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PREFAZIONE 


11  desiderio  di  compiere  la  raccolta  de'do cumen ti  scienti-* 
fici  appartenenti  alla  Scuola  di  Salerno  nel  medio  evo  ,  mi 
hanno  spinto  a  ricerche  ,  le  quali  sono  state  coronate  di  un 
successo  che  ha  superate  le  mie  speranze.  Due  volumi  doq 
bastano  a  contenere  la  serie  di  questi  documenti,  e  sono  co- 
stretto ad  aggiugnervene  un  terzo,  e  trascorrere  oltre  il  ter-; 
mine  prefisso  alle  mie  pubblicazioni.  Imperocché  ritrovatisi 
altri  Manoscritti  del  genere  di  quelli  pubblicati,  io  avrei  cre- 
duto mancare  al  mio  scopo  ,  ove  gli  avessi  trascurati,  e  pe- 
rò ho  profittato  de1  favori  di  dotti  Amici,  e  mi  son  sottoposto 
altresì  a  spese  gravissime  per  ottenerli.  E  pure  alcuni  mi 
hanno  agghiacciato  con  l' inchiesta:  quale  riè  mail  utilità  ? 
Ah  ;  dunque  per  costoro  la  storia,  il  decoro  di  un  paese,  la 
verità  non  son  nulla;  e  la  medicina  deve  limitarsi  alle  istitu- 
zioni, ed  alle  sole  opere  che  ci  guidano  presso  V  infermo  ?  E 
non  veggono  costoro  che  la  medicina  che  ha  ripudiate  l'eru- 
dizione e  le  tradizioni  ha  perduto  pur  l'importanza,  ed  è  di- 
venula un  mestiere  al  quale  si  contrasta  la  nobiltà  !  E  poi, 
dirò  a  questi  ,  tale  raccolta  non  è  fatta  per  coloro  ,  che 
hanno  abbassata  la  scienza  a  speculazione:  essa,  ove  sia  de- 
clinata ad  impolverarsi  in  qualche  scaffale  ,  servirà  almeno  a 
conservare  i  documenti  della  gloria  de  padri  nostri  ,  come 
quagli  autichi  Diplomi  che  non  son  letti,  ma  pure  si  custo- 
discono gelosamente ,  e  si  mostrano  in  tutte  le  occasioni  , 
nelle  quali  occorra  far  pompa  de1  privilegii,  delle  ricchezze, 
della  nobiltà  delle  famiglie. 

A  coloro  poi,  che  non  son  giudici  così  severi  delle  Storie 
teientifiche ,  dirò,  che  questi  documenti  danno  un1  idea  più 
chiara  di  quella  Scuola  famosa ,  e  dimostrano  che  quo*  mae- 
stri non  si  contentarono  d'  insegnare  le  apprese  dottrine,  ma 
fecero  tutti  gli  sforzi  per  arricchire  il  patrimonio  scientifico, 
ediedero  il  primo  passo  al  risorgimento  della  medicina,  pro- 
ponendo a'Ioro  contemporanei  il  soccorso  degli  Scrittori  gre- 
co-latini. Essi  inoltre  fan  manifesto  che  fino  al  principiar  del 


tredicesimo  secolo  quella  Scuola  non  avea  altra  cognizione 
della  medicina  Araba,  se  non  le  poche  notizie  portale  da  Co- 
stantino. 

In  questo  Volume,  oltre  la  illustrazione  del  prof.  Henscbel 
del  Manoscritto  di  Breslavia  (4) ,  ed  oltre  i  molti  documenti 
scientifiti,  ho  creduto  ancora  di  soggiugnere  alcune  brevi  ad- 
dizioni e  rettifiche  al  primo  volume  ,  per  ciò  che  concerne  la 
Storia  della  Scuola  di  Salerno.  Più  si  cerca  più  si  trova  ;  ne 
io  desisterò  mai  di  donare  al  pubblico  tutto  ciò  che  potrà  ve- 
nire a  mia  notizia  intorno  ad  uno  de  più  be 'monumenti  delle 
glorie  d*  Italia.  In  queste  addizioni  ho  citato  alcuni  medici 
de  quali  non  avea  parlato  nel  primo  volume  ,  avendone  tro- 
vata notizia  nell'opera  del  dottissimo  P.  Alessandro  di  Meo: 
Annali  critico-diplomatici  del  Regno  di  Napoli  della  mezzana 
età,  de'quali  ho  fatto  una  diligente  lettura,  rilevando  non  so* 
lo  la  cognizione  di  nuovi  medici,  ma  ancora  ampliando  o  ret- 
tificando le  notizie  che  avea  di  alcuni  altri ,  massime  di  Ga- 
rioponto,  di  Maestro  Salerno,  e  di  maestro  Gerardo.  Io  spe- 
ro che  il  pubblico  voglia  accogliere  questi  miei  sforzi  con  la 
medesima  benevolenza  con  cui  ha  accolto  il  Volume  già 
pubblicato. 


(i)  lllttttrulone,  che  il  culto  dot.  Cannelli  Ita  aiuto  la  carteria  ài  tra* 
"  irne  4*1  tedesco,  a  mi*  preghiera. 


IL  IAMITTO  SALERNITANO 

DILUCIDATO 

DAL  PROF.  HENSCHEL. 


.  La  citte  di  Breslavia,  Tra  le  molte  interessanti  reliquie  delle  di- 
scipline  mediche  del  medio  Evo,  possiede  un  Manoscritto  che  a  ra- 
gione può  dirsi  un  tesoro  inesplorato  ed  un  monumento  atto  a 
chiarire  la  Letteratura  e  la  Storia  della  Medicina  di  quei  tempi. 
Desso  è  un  Codice  in  pergamena  che  conservasi  nella  Biblioteca  del 
Ginnasio  della  Maddalena,  nel  cui  Catalogo  è  stato  finora  riportato 
sotto  il  titolo  Codex  IL  Herbariut  latine  in  ptrgameno,  etvurii  me- 
dicorum  tracia  tus,  e  della  esistenza  del  contenuto  e  del  merito  del 
quale  nulla  conoscevasi  non  solo  dal  mondo  colto,  ma  anche  dai  Rei- 
terati breslavi,  sino  al  1837,  e\oc*  in  cui  ne  ho  Tatto  oggetto  del- 
le mie  locubrazioni  (I). 

E  per  parlare  dapprima  di  cose  estranee  alla  materia  scientifica, 
dirò  che  il  MS.  consiste  in  225  Togli  di  pergamena  in  quarto  e  non 
già  di  25  come  sta  erroneamente  scritto  al  margine  del  foglio  1 42: 
In  hvjus  libri  vofumine  sunt  vigènti  et  quinque  quaternnrii,  di  8  poi* 
liei  ed  un  %  di  lunghezza,  e  di  6  di  larghezza,  divisi  in  due  colonna 
ognuna  (>  pollici  e  6  linee  lunga  e  2  poi.  e  2  linee  larga,  in  cui  sono 
scritte  da  51  a  52  linee  di  minuscolo  di  circa  due  linee  parigine  di 
grandezza,  con  innumerevoli  e  avariatissime  abbreviature.  U  pri- 
ma lettera  iniziale  che  è  un  C  rinserra  una  figura  disegnata  e  colo- 
rita grossolanamente  su  di  un  Tondo  dorato,  alquanto  sbiadata  «  la 
quale  nppresenta  un  Maestro  vestito  di  un  abito  talare  di  color  ce- 
leste tutto  pieghettato  con  i  rivolti  delle  maniche  rossi  ,  portante 

0)  Il  prof.  ifeMcfo/ se  ne  occupata  fin  dell' anno  18S7.  Il  dot.  Datremberi 
«Tendo  eseguito,  per  commissione  del  suo  Governo,  un  viaggio  in  Germania 
onde  esaminar? i  i  Codici,  arato  certezza  di  questo  dallo  stesf  o  prof.  Hens- 
cnel,(  che  gli  fece  esaminar  la  copia  che  ne  area  fatta  )  ne  die  nottria  in 
Francia  nel  i8J5  Dalla  relazione  di  Daremberg  poscia  estrassi  la  notizia, 
della  quale  diedi  la  prima  folta  contezza  all'Italia.  De  Renzi. 


2 
no  berretto  bianco  quadrangolare  in  forma  di  corona  sul  capo ,  ed 
assiso  e  colle  braccia  atteggiate  a  modo  di  chi  recita  un  discorso. 
Innanzi  a  lui  stanno  3  discepoli  disposti  a  piramide*  vestiti  di  tes- 
suto bianco  ed  alla  foggia  dei  frati ,  ed  aventi  le  mani  incrociate 
sul  petto  ed  il  capo  scoverto.  Il  contorno  della  pittura  è  di  color 
celeste,  ma  la  lettera  che  la  circonda  è  rosso  chiaro.  In  un  altro 
trattato  poi  a  foglio  I  f  3  l'iniziale  F  che  lo  comincia,  la  quale  riposa 
anch'essa  su  di  un  fondo  dorato,  rinchiude  solo  la  figura  d'un  Mae- 
stro sedente  vestito  d'un  abito  talare  color  bruno  oscuro,  cui  è  so- 
prapposta una  tunica  bianca  senza  maniche,  e  coverto  d'un  berret- 
to rosso  della  forma  della  corona  murale  degli  antichi.  Egli  tiene 
sollevata  la  mano  destra  in  atto  di  dimostrare  alcuna  cosa ,  e  nella 
sinistra  un  lungo  ruotolodi  pergamena  spiegato. Nella  maggior  par- 
te degli  altri  trattati  poi  le  prime  iniziali  contengono  un  semplice 
disegno  a  penna  di  figura  adattata  alla  sua  forma  come  sarebbe  un 
Maestro  che  alza  l'orinale  per  mostrare  le  urine,  o  un  suonatore  di 
violino  o  un  pesce  o  un  dragone  o  un  arabesco  qualunque  Le  altre 
iniziali  poi  dei  vari  capitoli  non  sono  decorate  ma  solo  di  colorito 
rosso  o  celeste  o  raramente  verde  sbiadato  e  si  prolungano  con  una 
coda,  che  talvolta  ha  4  9  o  5  pollici  di  lunghezza  per  tutto  il  para- 
grafo. 

Là  Scrittura  é  costituita  da  un  elegante  Minuscolo  dritto  molto 
regolare  ed  alfine  a  quello  del  XQ  secolo ,  ma  ne  differisce  per  la 
maggiore  rotonditi  dell' o  e  delle  altre  lettere  L'inchiostro  è  ge- 
neralmente sbiadato,  perchè  ha  acquistato  un  colorito  bruno  chia- 
ro. Le  colonne  delle  pagine  sono  rigate  orizzontalmente  colla  ma- 
tite* ed  a  sinistra  della  prima  colonna  ed  a  destra  della  seconda  di 
ogni  pagina  vi  son  tirate  due  linee  perpendicolari,  e  nel  mezzo  della 
pagina  una  sola.  Le  linee  orizzontali  distanti  fra  loro  di  due  linee 
spesso  oltrepassano  le  perpendicolari.  Esaminando  il  Codice  secondo 
i  principi  dellaDiplomatica(Vedi  Schoenemann. Saggio  di  un  sistema 
completo  della  Diplomazia  generale  e  speziale  Lipsia  1 8 1 8j  si  ricono- 
sce che  appartiene  aU'ultimoTerMo  del  Xll$ecolo(  \).C\ò  vien  compro- 

(t)  Il  prof.  Henschel  ha  esaminata  la  scrittura  di  questo  Codice  coi  princi- 
pi! generali  della  diplomatica  e  della  paleografia,  ed  ha  fatto  assai  bene,-  a  me 
però  conveniva  far  qualche  cosa  di  più,  cioè  porre  a  matura  disamina  i  codi- 
ai scritti  in  Salerno  nel  secolo  XII,  e  confrontarli  col  Codice  posseduto  dalla 
Jtihl.  di  Bratta? in.  Ho  veduti  quindi  i  Codici  consertati  nell'archivio  del  Duo- 
mo di  Salerno*,  o? e  tono  tinto  oonforUto  anche  dal  cortese  aiuto  del  dotto 
Canonico  Amano,  unico  pia  che  raro  esempio  di  telo  e  d'ingegno  nell'inda- 

Saro  i  patri!  doownenti.  Ho  esaminato  inoltre  i  Codici  conserrati  dal  culto 
tmUéo  Camera  di  Amalfi,  che  con  amore  delle  patrie  cose  ha  esaminati  gli 
Archi  ti  i  conservati  in  tutt'i  paesi  della  co*ta  Amalfitana,  ed  é  riuscito  a 
raccogliere,  e  salvare  a'cuni  Codici  dal  vandalico  gusto  di  taluno  destinati  al- 
la distruzione,  come  molte  altre  centinaio  ne  distrusse,  facendoli  sortire  a 
eosirusione  di  timpanetti  per  halooco  de  fanciulli  —  Ho  veduto  i  Codici  tutti 
consertati  nel  Grande  Archivio  di  Napoli,  ed  appartenenti  ad  epoche  diver- 
te.- E  da  ultimo  ho  proeeurato  di  porre  a  nuova  disamina  i  Codici  ne'quafi 
sono  trascritte  opere  scientifiche,  ed  ancor  conservati  nj  celebre  Archino 
di  Montecassine-  Ecco  il  rituKamtnto  di  tali  ricerche; 
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vaio,  1  .0daH'es«ere  la  forma  delle  lettere  alfine  alla  scrittura  mona- 
stica del  Xlll  secolo,  senza  però  esserle  identica.  Molte  delle  lette- 
re corrispondono  perfettamente  a  quelle  che  nel  Lexicon  diploma- 
ticum  di  Walter  sono  riportate  al  1 1 70,  ma  le  iniziali  oociali  non 
hanno  la  forma  tisitata  nel  XIII  Secolo  :  2.  Dalla  mancanza  dei  se- 
gni d'interpunzione>eccettuntone  il  punto  il  quale  talvolta  fa  le  *eci 
di  virgola.  3.  Dalle  abbreviature  proprie  del  XIII  Secolo,  come 
sarebbe  la  cifra  *  alla  fine  delle  parole  in  vece  di  ars  ed  al  princi- 
pio in  vece  di  con ,  come  pure  del  segno  %  in  vece  di  rum,  e  dal- 
l' uso  frequente  dell*  Apostrofo ,  del  e  sopralineato  ,  e  dell'  appo* 
sizione  di  una  lettera  più  piccola  sopra  di  un  altra  p.  e.  Si  in  luo- 
go di  modo  ;  ma  il  dato  più  positivo  si  è  che  mancanca  il  punto 
all'  i.  Si  avvicina  inoltre  la  Scrittura  del  nostro  Codice  a  quella  del 
XIII  secolo  per  la  mancanza  del  v  di  cui  Vu  tien  luogo ,  sicché  vi 
si  trova  scritto  uinum  per  vinum ,  se  ne  avvicina  pure  perchè  alla 
fine  delle  parole  raramente  si  rinviene  la  t  ma  sempre  /\  per  la 
forma  dell' a,  h,  g  e  per  essere  il  l  molto  simile  al  e  f  e  perchè  si 
trova  sempre  e  in  vece  di  ary  per  la  confusione  delle  lettere  di  e- 
guale  grandezza  sicché  »?  fin)  sembra  un  m%  e  principalmente  per 
la  forma  acutangola  delle  lettere.  La  divisione  poi  dei  capitoli  vien 
contraddistinta  da  iniziali  colorate  ,  ed  il  dettato  talvolta  é  sepa- 
rato in  paragrafi  solo  mercè  il  segno  paragrafici  adoperato. uel  XII 
e  XIII  Secolo. 

I.'  intero  Codice ,  ad  eccezione  della  Dissertazione  finale  che  è 
scritta  con  inchiostro  più  nero  e  con  caratteri  più  nutriti,  sebbene 
appartenga  appena  alla  fine  del  XIII  Secolo»  è  opera  di  una  stessa 
mano.  Però  in  alcuni  luoghi  vi  si  trovano  scritte  9  di  mano  poco 
più  recente,  ricette  e  note  meno  leggibili  del  Testo  istesso,  il  qua- 
le difficilmente  si  lascia  desciferare  a  malgrado  della  sua  eleganza. 
Non  si  trovano  poi  passaggi  o  citazioni  di  opere  del  XIII  secolo. 

1. 1  Diplomi  rilasciati  come  documento  e  partiti  dille  Curie  Pr'ncipesche  , 
lenza  mancare  della  fisonomia  comune,  sono  in  generale  più  eleganti,  scrit- 
ti a  righi  pù  lontani,  e  con  più  grosse  lettere  dedocumenti  lascimi  da'  No- 
tai, e  delle  copie  di  trattati  scientifici,  a.  In  questi  ultimi  la  scrittura  sovente 
é  più  piccola ,  spesso  più  distinta  per  chiarezza ,  e  sempre  più  economica  e 
legata.  8.  I  diplomi  contemporanei  di  Salerno,  di  Amalfi  e  di  Napoli  non 
hanno  fra  loro  altro  che  li  somiglianza  nell'ortografia  generale,  e  spesso 
nelle  ab  frenature;  ma  differiscono  talora  in  modo  essenziale  nella  forma  del» 
le  lettere, presentando  una  maniera  più  vicina  al  gotico  quelli  scritti  in  Sa- 
lerno, più  ialini  anelli  di  Amalfi  ?  più  greci  quelli  di  Napoli,  i.  Il  Codice  di 
Breslavia.  secondo  il  facsimile  riportato  dal  prof  Hcnschel  somiglia  per  la 
forma  delle  lettere, per  l'ortografìa,  per  le  abbreviature,  e  per  la  fijonomia  in 
generale,  a' Codici  scritti  in  Salerno,  quasi  in  tult'il  corso  del  secolo  XII,  te- 
nendo conto  della  differenza  indicata  nel  num  ■  fra' Diplomi  ed  Atti  pubblici 
e  le  copie  di  opere  scientifiche.  I  principi  indicati  da  llenschel  e  stabiliti  so- 
vra regole  paleografiche  generali  si  adattano  esattamente  a'Codici  conservati 
in  Salerno,  ed  appartenenti  ad  un'epoca  anche  anteriore  al  1 170.  Dal  che  si 
potrebbe  con  molta  probabilità  dedurre  che  il  codice  dìBreilavia.  eccettuan- 
do forse  l'ultimo  articolo  aggiunto,  sia  stato  scritto  iu  Salerno  intorno  alla 
metà  del  Xlt  secolo  o  poco  dopo.  De  Renzi. 
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Che  raniMetto  Codice  ita  slato  scritto  in  Italia  lo  attesta  non 
solo  la  forma  della  scrittura ,  ma  anehe  la  materia  scientifica  di 
che  tratta  ,  poiché  solo  contiene  opere  di  autori  italiani  ed  i  far- 
machi citati  son  quelli  della  Scuola  Salernitana,  poiché  ciò  che  ri- 
guarda la  dieta,  e  specialmente  l'uso  di  taluni  pesci,  uccelli  e  frut- 
ta, addita  alla  bassa  Italia,  e  perchè  quei  condimenti  che  io  altri 
paesi  si  fanno  col  sale  da  cucina  M  sono  preparati  coli'  acqua  di 
mare  ,  e  perchè  il  legno  usato  per  bruciare  è  quello  dei  fràssino 
olmo.  Però  in  un  trattato  consigliasi  di  accendere  il  fuoco  nella 
stana  dell'  infermo  durante  V  inverno  (I). 

Quantunque  niuna  notista  accenni  in  qua!  modo  il  Codice  in  dio- 
scorso  sia  pervenuto  nella  Biblioteca  della  Maddalena  ,  pure  sup- 
pongo e  con  fondamento  che  esso  non  vi  sia  stato  portato  da  Tom- 
nm$o  di  fìhedmger  dall'  Italia  unitamente  ad  altri  manoscritti,  poi- 
ché è  più  che  verosimile  che  esistesse  io  Breslavia  sin  verso  la  Qne 
del XIV  Secolo  (2).  In  fatti  in  tre  vart  luoghi  vi  si  trova  scritto  al 
margine  nell'idioma  alto  teutonico  medio,  e  colia  scrittura  silesia- 

(i)  Questa  circostanza  non  contraddice  allo  prore  che  il  codice  sia  stato 
scritto  nella  bassa  Italia;  perchè  abbiamo  anehe  noi  l'inverno  rigido,  e  per* 
che  anche  ora  in  Salerno  il  popolo  tiene  il  fuoco  in  inferno  nelle  camere  del- 
r  insersae.  De  Renai. 

(a)  Volendo  formare  una  conghiettora  probabile  del  modo  come  questo  ed 
altri  Codici  sieno  arri  rati  io  Germania,  la  Storia  ci  presenta  alcuni  elementi 
da  poter  trarre  probabili  deduzioni»  Errico  VI,  come  si  sa,di»cese  in  Italia  noi* 
Tanno  1 191  per  sostenere  i  diritti  di  sua  moglie  Costatila  figlia  di  Ruggiero 
primo  Re,  avverso  Tauoredi.  Egli  (punse  ad  impossessarsi  di  parte  del  Regno 
di  Napoli;  ma  assottigliala  la  sua  armata  dalle  guerre  e  più  ancora  dalle  ma- 
lattie, fu  costretto  a  tornare  in  dietro.  Eravi  in  quel  tempo  in  Salerno  un  Al* 
fanide,  che  era  capo  de'paiteggiani  di  Errico,  nomo  operoso  e  ealdo  »  il 
anale  giunse  a  persuadere  Errico  di  lasciare  la  imperatrice  Costanza  in  Sa- 
lerno, d'onde  avrebbe  potato  governare  la  parte  conquistata,  e  tenerla  fino  ai 
ritorno  del  marito,  afa  poco  dopo  la  partente  di  Ernoo  la  parte  avversa  tu* 
muUuò,  e  non  solo  dentro  Salerno,  ma  in  tutti  i  luoghi  vicini  gli  aderenti  di 
Tancredi  ingrossarono  in  maniera  che  la  vita  di  Costanza  trovavasi  in  perico- 
lo, onde  Tu  savio  divisamente  de'piu  autorevoli  personaggi  di  Salerno  di  por- 
la nelle  mini  di  Tancredi,  del  quale  conoscevano  la  generosità  ed  i  nobili 
spirili,  élfluddé  non  mancò  di  dar  nome  di  vile  abbandono  e  di  tradimento  a 
questo  atto  di  politica  avveduta,  e  giunse  talmente  ad  eccitare  i  facili  ed  irosi 
spiriti  di  Errico  avverso  la  sua  patria,  che  ebbe  ti  tristo  vanto  di  vederla  mi- 
seramente spogliata  e  distrutta  quando  l'Imperatore  ristorato  l'esercito  ritor- 
nò udranno  1 194  nel  Regno  Tutto  fu  tolto  air  infelice  Salerno  in  quel  tem-  . 
pò,  e  solo  ne  fii  salvato  ciò  che  poteva  arricchire  il  vincitore  ,  o  lusingare  e 
crescere  il  funesto  trionfo.  Ecco  il  tempo  in  cui  Salerno  fu  dispogliata  di  ciò 
che  possedeva,  passando  tutto  nelle  mani  de' Capitani  tedeschi,  i  anali,  se- 
condo gli  usi  de*  tempi,  avran  donato  alle  Dignità  Ecclesiastiche  del  loro  pae- 
se i  documenti  scientifici  allora  avidamente  cercati  dalla  Germania  ohe  ne 
mancava. 

A  me  sembra  che  questo  sia  il  modo  più  naturale  da  concepire  il  passag- 
gio di  questo  Codice  in  Germania  Vo  ne  sarebbe  nondimeno  ancora  un  al- 
tro, ed  ò  che  in  tempi  in  cui  dalla  Germania  si  veniva  a  studiar  medicina  in- 
Salerno;  massime  nel  XII  secolo;  uno  Scolaro  tedesco  abbia  ricopiato  in  Sa* 
lerno  le  lezioni  che  s'insegnavano  nella  Scuola,  od  abbia  raccolto  tutto  ciò 
che  poteva  contribuire  alla  sua  istruzione.  De  Renzi, 
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Da  del  secolo  XIV  come  ho  potuto  eoo? ineehneiie  esamina  odo  più 
migliaja  di  manoscritti  silesiani.  E  principalmente  a  pagina  142  vi 
sta  scritto  ■  Quando  una  donna  vuole  un  fruttieetlo  ffigliuoloj  ave- 
re ha  da  fare  così,  ed  a  pag*  1 67  de  urinis  •  Che  vogliono  dire  cer~ 
te  qualità  di  urine,  ed  a  pagina  168  ■  Come  un  uomo  si  mantiene  il 
corpo  sano? 

li  opera  poi  consiste  in  35  trattati  più  o  meno  estesi  e  conte- 
nenti da  232  colonne  ad  1 ,  i  quali  riguardano  I  Anatomia,  la  Fisio- 
logia ,  la  Patologia»  la  Semiotica  e  la  Nosologia,  la  Materia  medi- 
ca e  la  Droghistica  non  che  la  Terapia  generale  e  speciale.  Contie- 
ne oltracciò  una  tavola  alfabetica  dei  nomi  delle  malattie  e  dei  me- 
camenti. 

I  suddetti  trattati  si  succedono  senza  disegno  né  ordine;  e  molti 
di  essi,  per  quanto  io  ne  so,  non  sono  stati  mai  stampati,  altri  so- 
no incogniti,  ed  altri  neppure  menzionati  nei  cataloghi  di  mano- 
scritti delle  Biblioteche.  Ad  eccezione  di  un  trattato  greco ,  o 
romano  o  arabo  non  ve  n'  ha  altro  cognito  e  sebbene  vi  si  parli  di 
autori  greci ,  romani  ed  arabi  in  menoma  parte,  il  lavoro  è  tutto 
di  autori  del  medio  Evo  prima  della  fine  del  XII  secolo.  Solo  in 
un  trattato  Tassi  menzione  del  suo  autore  finora  incognito  ed  in 
questo  ed  in  un  altro  solamente  è  citato  il  nome  dell'  autore  del- 
l'opera  da  cui  son  ricavate  le  notizie.  Tutti  gli  altri  trattati,  an- 
che quelli  di  autori  cogniti, non  portano  nome. 

Dietro  un  maturo  esame  delle  materie  contenute  in  questo  Co- 
dice deve  inferirsene  in  un  modo  irrecusabile,  che  tutt'  i  trattati 
in  esso  compresi  sono  di  origine  salernitana  ,  e  ciò  si  rileva  evi- 
dentemente da  un  passaggio  dove  fassi  un  rimando.  Cosi  noi  ve- 
niamo a  conoscere  piti  precisamente  i  maestri  della  Scuola  salerni- 
tana che  ci  erano  già  cogniti,  poiché  il  nostro  codice  presenta  tali 
tarlanti  delle  opere  Riè  stampate  da  poterne  autorizzare  una  nuo- 
va edizione,  e  perché  gli  altri  trattati  finora  incogniti  dello  stesso 
autore  le  rischiarano  ed  amplificano.  Alcuni  trattati  poi  sono  irre- 
cusabilmente parti ,  o  continuazione  o  complemento  di  opere  co- 
gnite. Oltre  a  ciò  vi  si  trovano  le  opere  di  scrittori  salernitani  di 
cui  ignoravasi  finora  la  persona,  il  nome  e  la  dottrina,  e  come  essi 
per  la  opinione  si  avvicinano  a  quelle  dei  maestri  conosciuti ,  tal 
fatto  ci  autorizza  a  fissare  l'epoca  dei  Dottori  salernitani  fra  la  metà 
alla  fine  deirXI|secolo,ci  dà  il  mezzo  davalutarne  il  sapere,aImeno  da 
Costantino  io  poi, Perciò  noi  fino  a  che  se  ne  scopra  il  nome  impor- 
remo a  quest'  opera  il  titolo  di  Scuola  salernitana,  il  quale  gli  com- 
pete più  di  quel  che  confaccia  tal  nome  al  Poema  leonino  che  vie- 
ne cosi  appellato.  E  poiché  noi  intendiamo  di  presentare  al  lettore 
il  Codice  esposto  cou  ordine  scientifico,  e  distinguere  il  nostro  dal- 
l'altrui lavoro,  gliel'offriremo  dapprima  tal  quale  trovasi  nel  Mano- 
scritto (1). 

(t)  Laddove  esiste  nel  testo  un  titolo  noi  16  ripatiamo  contrassegnato  da 
virgolette;  a  quei  battati  poi  cui  esso  mancava,  ve  lo  abbiamo  apposto  fa- 
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1)  •  Liber  Simplicio»  meditinarum  ».  fol.  I — 44. 

2)  •  Trattatiti  de egritudinum  curatiooe  ».  fol.  44b — l  u. 

3)  (Bine  Ululo ì  De  febribus  liber.  (H.)  fol.  1 13— 12la. 

4)  •  Curae  Johaonis  Afflaci!  diacipuli  Costantini  ».  fol.  121  — 
1274. 

5)  •  liber  urinarum  M.  J.  A-  •  (  Nagistri  Job.  Afflacii.  )  fol. 
I27b— 130a. 

6)  (8.  t.)  De  febris  natura  fragmentum.  (H.)  fol.  I29a. 
*  Addilamentam  no  I.  2.  (s  u  ) 

7)  ■  De  nominibus  herbaram  etspecierum  que  autonoma»  po- 
DQDtur  t.  fol.  130—133. 

8)  (8.  I  )  Deflnitionea  morborum  (H.)  fol.  134—138. 
••  Additasi,  no*  3.  4. 

9)  (S.  t)  De  urina  fragmentum.  (H.)  fol.  I40a. 
•**  Additar*  no.  5. 

10)  (S.  t.  )  Matthaei  PJatearii  Gloasaé  in  Antidotarium  Nicolai 

Praepositi.  fol.  143—156. 
il)  •  Liber  de  l'rinis  ».  fol.  156— 162. 

12)  (S.  I.)  De  oleis  conflciendts.  (H  )  fol.  1 62— 1 64a. 

13)  (S.  t.)  De  modia  medendi  (H.)  fol.  165—167. 

14)  •  De  urinis  et  earandem  signiBcationibus  •.  fol.  167—168. 

15)  (8.  t.)  De  medicameutorum  bonitate  cogoosceoda  (H.)  fol, 
169—170. 

16)  (8. 1.)  De  morbfa  IV  regionum  torpori*.  (H.)  fol.  168. 

1 7)  ■  Liber  Aleiandri  de  agnoscendia  febribus  et  pubibus  et  uri- 
ni» ».fol.  171—174 

18)  «  De  urinn  ».  fol.  172—174. 

19)  f  Itera  de  urina  ».  Ibi.  174. 

20)  «  De  obaervacione  minueionis  ».  fol.  1 74b* 
•♦•*  Addita»,  no,  6. 

21)  (S.t.)  Demonstratio  anatomica corporis  ammalia.  (H.)  fol.  1 75 
—  177. 

22)  •  De  aqufe  medicinalibus  et  earum  difierenciis  »•  fol.  1 77— 
I79«. 

23)  (S  t  )  De  coroplexloAibtw.  (H.)  M   179*. 
•■•*•  Additar*,  no.  7.  8.  9. 

24)  (8.  t  )  De  medicamene  exumis  quibusdam  praeparandis. 
(H.)  fol.  181  —  183. 

I,,,t*  Additam*  no.  '0. 

25  ■  Deadventu  medici  adegrotum».  fol.  184. 

26  «  Liber  da corporibus  purgandk  ».  fol.  I84b— 187*. 

27  ■  De  «apari  bua  et  numero  eorundem  ».  fol.  188. 

28)  p.  t.)  De  clysteribus,  suppositoriis,  syriogiaet  pessarm(H) 
fol.  188—189. 

cwioio  precedere  dalle  iaitiali  S.T.  (sia©  ftHul»)  e  feguire  da  0  (Hentchci?. 
L*  lettore  «  e  A  apposte  ai  numero  dei  fogli  ne  indica,  la  faccia  anteriore 
e  la  pofteriore*  H. 
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fc  rw  fui  «e  ha  nw  prioci- 
■l  ih  irpai  itfmm/9m  gli  opmryjmii  e 
I    jr-ucuoifc  Asci*  irjb  animali  è  il 
«a»»  *  «b  e  iti  Ain  meninge,  e  gli 
simr^iii.  ri  .ùi^  viui:  «i  m  2**mni  *«i  di  jt^mì  Aàseusi  ed 
icr  ilu  ^nioH-ua»  AròBB  «miai  a  cerchio  deporUnt 

j*r  ::T«b.  u  ^mi  -arar  *»«&  it  aiCtf  walanfi)  ».  I!  cuore 
m  *  in  optarne  un.  jtm  mima* .  «d  li  tegto  ed  i  tett- 
:'iH  ahi;  h-u  ■  w«t  jrptu  iucrc:«*.  e  smentivi,  e  provveduti 
te*  i.r,  i-.c*ti^  <  **wr.aoc:  ed  nirrirtfì  Sqpm  poi  li  degni  - 
funi?  k:'.  '  :«-i-'xt»i  lucerna  t  a  isìcrjzne  &d  »jA>  coese  quella 
Leoci  ii.^-i  '->  >*  *»rrj.  n  rj*  crwKii  «aa  dàmtstraiioae  com- 
piei, '.r*-  -"*f-^=*  -:>^-  "neac^  ii  im  Sewoe,  e  perciò  merita 
che  si  c*ju»x»j  .a  u;u  i  >uot  ptrurjbri. 

B.   PjkTOtOCià. 

9     ,  0*  qualM&w  et  eor**i  afftctibts  fnr.ttj. 
fot.  iQO*—202:  Otto  colane. 

Comincia:  «  Cam  (in)  gencratione omnium  tortura  solntio- 
ncs  a  qualitatum  dfeclibui  videiitur  sua  virtute  mutuan,  dignum 
duxi  carum  eflcctus  quosdam  ex  se  tum  ex  paUenttuin  subjecto- 
rum  in  rotlocutione  vobis  «xpontrt  manifeste  . .  il  seguito  è  inter- 
rutto  rirn.iricii<lo  una  pagina  vuota  e  fluisce.  «IHisaiium  exhordeo 
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factum  frigidum  et  bumidum  est,  etc.  In  questo  capitolo  trattasi 
prima  delle  quattro  qualità  capitali  e  delle  accidentali  ♦  tanto  io 
riguardo  alla  fisiologia  che  alla  patologia  ,  poi  dei  quattro  umori 
principali,  in  ultimo  delle  qualità  dei  cibi,  tra  i  quali  trovasi  solo 
fatta  lueniiooe  del  f romeo  lo ,  del  pane  e  del  ptisanum  poiché  in 
questo  punto  il.  trattato  è  interrotto.  Lo  scritto  in  parola  è  al 
certo  il  frammento  di  uua  sexione  basata  sulle  massime  della  dot- 
trina elementare  di  Aristotele»  la  quale  mentre  comincia  e  conti- 
nua colle  astrattali,  passa  di  botto  al  concreto  dopo  I*  espostitene 
della  dottrina  paeodo-ippocratica  intorno  alla  predominane  degli 
umori  fondamentali  in  talune  stagioni  ed  ore  del  giorno,  sicché  le 
malattie  ihmi  finiscono  fino  a  che  col  tempo  venga  a  predominare 
un  altro  umore  che  il  medico  deve  produrre  mediante  la  regola 
della  dieta.  Questa  é  la  ragione  per  cui  I*  autore  passa  cosà  ioa~ 
spettatamene  a  considerare  le  qualità  dei  cibi.  Questo  capitolo 
che  non  ne  insegna  niente  di  nuovo ,  è  però  importante  monu- 
mento del  modo  di  filosofare  di  queir  epoca. 

3.  fSbu  Ululo  J  De  compJéxkmUm  fìLj  /W.  419*— 

Duecoto**6fN.23;. 

Comincia:  •  Quum  in  qnolibet  corpore  elemeotato  completio* 
num  vel  commixtiooum  non  idem  sed  varius  modus  reperiatnr  » 
e  finisce  :  «  sed  in  racione  cooperante  anima  sentit  ea  destruen- 
tia ,  et  ipsam  pecca  ad  deostruentia  •.  Quanto  trattato  é  «no  dei 
pochi  puramente  teoretici  che  trovami  in  questo  Codio*  Esso  è 
così  poco  legibUe  che  soomi  rimasti  ancora  molti  passaggi  oscuri. 

C.  Semiotica 

4.  «  Liber  de  PuUUms  (no.  3A)  fot.  203—206.  43  ietta*. 

Comincia:  Prologus  io  libro  de  pulsibus* Quatuor  Canooes  u- 
niversales  et  signa  universalia  membrorum  Galeno  attestante  in 
tegni  et  ib  libro  de  io  ter!  ori  bus  foro  dicimus.  dotores.  tumores. 
laesiones  operacionum  et  eieuntia  a  corpore.  Sed  Inter  beco» 
mnfa  operaciones  et  exeuntia  a  corpore  certiora  habentur  etc» 
Poi  tengono  le  seguenti  lesioni  :  Quid  sit  pubus.  Quae  sint  ge- 
nera pubuum.  De  magno  p-  De  veloce  et  tardo.  De  forti  et  de- 
bili. De  duro  et  molli.  De  equali  pulsu  et  inequali,  fra'quali:  ca» 
prizans  ,  bispubans  v  ramosus  ,  spasmosus,  fluctuans,  serrinus 
etc.  De  inclinato  vel  arcuato.  De  t remente.  De  vermiculoso.  De 
fornicante  (I).  De  immutacione  pubuum  (  exsexu,  complexio- 

(i)  La  innumerevole  distinzione  di  polsi  in  questo  trattato,  corrisponde 
esattamente  alla  distinzione  de* polsi  insegnata  da  Carioponto  ne*suoi  Dina» 
midii  Dal  che  si  riconosce  age? olmeute  non  solo  la  tradizione  della  Scuola, 
ma  anche  la  immediata  successione  degli  Autori  di  questi  trattati  dagli  Scrit- 
tori Salernitani  dalla  metà  dell  undecinw  secolo.  Ito  /teast. 
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ne,  Iiabitudinibus ,  regionibus  9  concepitone  9  sompoo  ,  vigilia  » 
exercitio,  balneis  ,  cibis  •  rebus  contra  naturam  ,  cibi  ablatiooe  , 
comrootione  animi  (  leticia,  tristicia,  timore,  dolore),  inanitio- 
**,  ex  Qggravantibus ,  ex  humoribus  (sanguine,  colera  rubea  , 
Segniate,  melaocolia  ).  E  finisce  ;  Ex  melancolia  fit  pubus  parvus 
debilis,  tardus  rarus  et  strictus.  Parvus  debilis  et  tardus  ex  Tri- 
giditate,  durus  ex  siccitate,  strictus  ex  frigiditate  et  siccitate  ». 
Questo  trattato  di  sfigmica  sembra  essere  ancora  inedito  ed  è  pu- 
ramente teoretico,  in  esso  citatisi  Filerete,  Isaac  e  Costantino  9  e 
per  questa  ragione  deve  teoersi  come  scritto  in  epoca  posteriore 
ad  essi.  A  dilucidatone  di  quanto  abbiamo  detto,  riferiamo  i  se- 
guenti passi  :  •  Magnus  dicitur  pulsus  cura  est  loogut  latus  et 
apertus.  longus  et  apertus  latus  fit  ex  habundantia  spiritus.  latus 
ex  Inumiditale,  parvus  est  cura  est  curtus  et  strictus  et  occultus. 
curtus  et  occultus  fit  ex  defectiooe  spiritus  strictus  ex  siccitate 
coostringente,  parvus  cootiogit  ex  paucitate  spiritus  et  siccitate- 
—  Ed  altrove  :  Ex  sexus  differencia  pulsus  mutantur.  nam  viri 
omnino  calidiores  et  sicciores  sunt  mulier  bus  ut  testatur  phila- 
retus  et  dicit  constantinus  in  pantegni  Masculus  est  naturae  ca- 
lidioris  et  fortioris  et  virtutis  majoris  qoam  Temine.  Idem  dicit 
Ysaac  in  dietts*  Pulsus  ergo  in  masculis  fiunt  roajores  velociores 
et  lbrtiores.  ex  Torti  enim  calore  multum  resolvilur  de  sanguine 
ex  spirita  naturali  in  spiritum  vitalem  quo  bene  dilatante  eor  et 
arteria»  fit  velox  pulsus  et  magnus  et  fortis.  In  roulieribtts  e  con- 
trario malora  tardiores  debiliores.  Pro  frigiditate  namque  sexus 
calor  repreasus  parum  resolvit  de  sanguine  et  spi  ri  tu  naturali  in 
vitalem  et  vitalis  spiritus  in  parva  quaotitate  parum  dilatai  cor  et 
arterias  unde  parvus  fit  pulsus  et  ex  parvo  et  tardo  fit  debilis  » . 
A  questo  modo  coutinua  l'autore  a  dogmatizzare  su  principi  fisio- 
logici elementari. 

5.  •  Ubtt  Alexandre  De  agnoteendis  fcbribus  et  fex)  pulsióni  et  urini* 

(no.  4lj  fil.  414—474.  9.  Colonne. 

La  grande  infoiale,  che  apre  il  trattato,  contieoe  su  fondo  do- 
rato J*  immagine  di  un  medico  che  seduto  e  vestito  di  abito  color 
celeste  eoo  mantello  scarlatto  e  scarpe  rosse»  e  col  capo  scoverto 
mostra  in  alto  un  orinale,  e  precede:  «Incipit  prologus  Galienide 
puhibui  et  Uriuis,  il  quale  comincia:  De  intelligencia  et  specie  u- 
rinarum  praegenti  in  futuro  perutilem  et  dedamacionem  probare 
possa,  et  cum  pericolo  infirmitatum  vel  sine  periculo  laborantis 
tamen  bonum  et  babile  est  demonstrare  etc  Che  siffatto  prologo 
non  appartenga  a  Galeno  ben  lo  dimostra  esservi  citato  Galeno  i- 
stesso  «  Galienus  doctissimus  et  prudentissimus  » .  Iodi  trovasi 
scritto  :  Incipit  libet.4lexandri  come  sopra  il  quale  incomincia  • 
•  Omnium  causarum  dum  esset  difHcilis  ratio  ad  provideudum  non- 
oullarum  febrium  diversiooes  vel  dimissioues  vel  immioentis  spi- 
ritus impetus,  qualiter  ex  urinarum  divenitele  et  venarum  vario 
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pubu  agnosci  possit,  arguto  stylo  conscripsi.  non  confusa  racione 
roedicinalis  inordinata  quantitas  quereliti  pernosoere  fccisse  erede- 
rem  «.Dopo  questa  conchiusione  inintelligibile  seguono  i  capitoli: 
De  effimera  febribus  De  acutis  febribus  et  sinocho  majore  De 
causon  et  synochis.  De  planetis  febribus  et  erratici*.  De  quartanis. 
De  cottidianis.  De  capite  dolentium  p.  età.  De  cardiaconicorum 
p.  et  u.  De  p.  et  u.  litargicorum.  De  p.  et  u  pleureticorum.  De 
peripleumonicòrum  p.  et  u.  De  sinantiae  p-  et  u  De  p.  et  u.  opi- 
stotonicorum.  De  ydrofobicis.  De  epilenpticis.  De  ruptioneapo- 
stematum.  De  cacecticis.  De  disinteria.  De  frenetici*!.  De  yeteri* 
cis.  De  epatici*.  De  splenetici»  Dearteticis.  De  sciatici*.  De  reni- 
bus  ulceratioiiem  habetitibus.  De  scabie  In  vesica.  De  urina  santo- 
ita.  L*  autore  di  questo  scritto  (come  Choulant  lo  ha  osservato  a 
prima  vista  )  non  è  uè  Alessandro  Afrodiseo  né  Alessandro  da  Trai- 
les.  Questo  trattato  contiene  alcuni  principi  esatti,  ma  unitamente 
ad  essi  vi  é  molto  d*  ipotetico  e  di  troppo  generaliixéto,  che  non 
sempre  vien  comprovato  dall'osservazione.  Come  primo  tentativo 
di  una  diagnosi  del  PoHo  organico  il  suddetto  trattato  offre  alcun 
che  d'interesse  e  perciò  ne  riferiamo  qualche  passaggio.  De  Cat- 
tivici*. Cardiacorum  polsus  est  parvus  et  denpsus.  quibus  imiaa* 
nenti  periculo  pulsi»  flt  calhoticus  et  increscit  quasi  jaculo  contar* 
batus  et  lurit  velox  et  parvus.  minus  rarus  veluti  inanfs  et  creber 
crit.  Ubi  videris  crescere  passionem  incipit  vibrar»  esse  et  rarus 
cnm  tremore  et  formicatione  incognitus  et  se  subducens.  At  ubi 
gravari  ceperìt  flet  pulsus  densior  et  post  defectior  et  se  quasi  in* 
cidisse  seotitur  quod  pessimum  signum  est.  Quando  autem  in  me- 
lare venerit  pnhus  eorum  ex itatus  appare t...  Urina  eorum  alba 
et  aquosa.  Cum  nebalis  albis  si  fuerit,  ejus  egritudinis  solutkmem 
osteudit.  —  De  pufsibus  lilharyicorum.  Lilhargicis  pulsus  et  gran- 
di* et  rarus  cum  levi  ictu  qui  morbus  cum  gravior  esse  ceperit. 
fit  pulsus  vene  defectior.  in  melius  cum  ceperit  esse  pulsus  eorum 
fit  parvus  et  spissus...  Urina  ejus  cum  spissa  fucrit  et  spissitudo 
ipsa  scissa  apparebit  empleiiam  significat.  —  De  puisu  pleuretico- 
rum.  l'Ieureticus  pulsus  est  spissus.  cum  passio  gravior  fuerit  facta 
plus  conspissatus  et  flt  velox  et  validus  et  veluti  fluctuans  et  in 
digitoa  inspicientes  veluti  urgere  sentitur.  Quae  passio  cum  in  pe- 
ri pleumonia  m  aese  convertit  fit  pulsus  spissior  a  supra  scripto... 
Urina  ejus  tenuis  et  saniosa  si  initio  egritudinis  venerit  et  pluri- 
mo* dies  permanserit  frenesin  fu  tura  di  enuntiat.  maxime  si  vesi- 
ca reumatiiaverit  et  iusompnietas  fuerit.  Quibus  si  fluxus  sangui- 
nis  narium  primo  sudore  venerit  solutionem  ejus  egritudinis  fu- 
turain  promittit.  Urina  pioguis  et  rufa  mortem  fuluram  signifi- 
cai. Urina  alba  et  subiucida  mortem  significa t.  Urina  tenuis  ha- 
bens  velud  limum  et  lividam  digestionem  mortem  adttse  enotat. 
Sebbene  non  sempre  si  verifichino  i  fatti  suddetti  puresembr  chea 
r  esposizione  di  essi  sia   il  risultato  della  osservazione. 
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6.  «  De  Urinis  fot.  /72— /74  fm.  48  J  k  //i  Colonne. 

Questo  trattato  segue  immediatamente  al  precedente  senza  po- 
ro appartenervi ,  e  comincia  «  Urina  pura  et  super  nebulam  na- 
tante quasi  caligine  proiimam  mortem  signiflcat  • .  Poi  vengono 
i  capitoli  :  De  urina  aquosa  et  tenui  sine  aliqua  spiasi  tu  dine.  De 
urina  spissa  et  calida.  De  urina  aquosa  et  lucida  inrantis.  De  uri- 
na non  bona.  De  urina  putrida.  Dei  urina  plus  fluente  et  non  boni 
colori*.  De  urina  putrida.  De  urina  livida*  De  urina  vioi  colorem 
babeote.  De  urina  infecta  et  turbata  De  urina  nigta  et  nebulosa. 
De  orina  crocea.  De  urina  alba  et  aquosa  De  urinae  igne  extra 
eonsuetudinem.  De  urina  acita.  Alle  quali  seguono  alcune  notizie 
confuse  e  disordinate  intorno  alla  varia  sigoiQcaiio  ne  dell*  urina. 
Finisce:  Urina  in  acutissima  febribus  simile  post  temperatura  cor- 
pus babens  angustias  patiens  et  oculis  non  satis  videos  modicum 
sudai»  signiflcat  spasmum  •.  Il  tenore  di  questo  scritto  è  come  il 
precedente  puramente  empirico  e  non  contiene  niente  di  teoreti- 
co ;  ma  qui  trattasi  meno  di  Nosogoostica  e  Diagnostica  che  di  U- 
ronopia  in  generale,  e  per  questa  ragione  vi  si  fa  anche  menzione 
deU'  urina  nell*  uomo  sano  :  De  urina  aquosa  et  lucida  in  sanis.  Si 
amplius  quam  eonsuetudinem  habuerit  egeritur  cura  hoc  fuerit 
corpus  purgare  mollibus  humoribus  ostendit.  De  urina  non  bona. 
Si  amplius  quam  eonsuetudinem  oportet  effunditur  atque  mutatur 
in  roalum  colorem.  sive  circa  egrotos  si  haec  signa  evenerinl.  iu- 
tellige  effusiooem  ventris  nimie  esse  futuram  et  dirainulioiiera  car- 
nium  aut  saniem  in  reuibus  esse.  Sive  sanis  sive  febricitaiilibus  si 
talis  urina  fuèrit  reperto  et  per  multum  ipse  similiter  decurrat 
tumidum  sive  reumalicum  corpus  atque  ejusdem  hominis  signum 
esse». 

7.  fSmc  lUuìo.J  Ih  urina,  fraymentum.  /B  J  fot.  UO* 

(no.djS  ifiCvt. 

Principia  il  frammento  •  Sciendum  estquod  urina  duarum  re- 
rum signatura,  aut  enim  siguat  pessiboem  epatis  aut  vosice  aut 
aliarura  rerum  improprie  etc.  e  finisce:  Item  arene  rubeae  vel 
quasi  ruffidae  ad  roodura  cioeris  et  putveris  residentis  in  fondo  e- 
qualiter  possunt  significare  sciaticam  vel  effrasin  vel  scabiem  vel 
sakura  flegma  et  hoc  est  a  prima  specie  •.  Esso  sembra  scritto  da 
una  mano  più  receote  della  massima  parte  del  Manoscritto.  An- 
che questo  capitolo  tratta  di  urodiagnostica,  ma  è  più  dommatico 
che  empirico,  come  lo  dimostra  U  segueote  posso  die  leggest  ver- 
so il  principio.  •  Sed  in  urina  tria  coosiderantur  diversa ,  videli- 
cet  subbtaotia  color  et  sediraen  Urinae  enim  aliud  est  causa  sub- 
stantiae  aliud  causa  sediminis.  Cum  enim  in  humano  corpore  qua- 
tuor  suut  qualitatesscilcalidura  frigidum  siccum  et  humidum.  duae 
harum  causa  colorii  scil.  calidum  et  frigidum.  humidum  et  siccum 
sunt  substautiae  causa.  Galiditas  enim  est  rubei  cotoris  frigi  litus 
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est  albi  color»  siccitas  osi  causa  tennis  substnntiae.  humidum  est 
causa  prése  (spissae)  substnntiae  sed  si  urina  apporeet  rubea  et  scis- 
sa sigirificdt  sangntnem  in  humono  corpore  dominali  «Si  rubea  et 
tennis  coleram  signi  Beat,  rubea  et  pissa  significai  flegma.  si  «Un 
et  subtilis  signiflcat  melancholiam.  8ed  quoniam  capud  est  radix 
omnium  membromm  ideo  i nei piendum  est  ab  ipso.Si  urinae  circa- 
bis  grossus  fuerit  capitis grav italem  significatasi  rubea  ruerit san- 
gainem signiflcat  dominali  et  hoc  in  anteriori  parte.  Si  autem  ci* 
trini»  Tel  subrubeus  cum  sobillitele  fuerit  gravedioem  cepitia  io 
dei  tra  parte  signiflcat  et  hoc  ex  colera  rubea  quae  ibi  regoat.  Si 
albus  fuerit  ctim  spissitudioe  dolorem  capitis  io  posteriori  parte 
signiflcat  et  hoc  ex  Regniate  quia  ibi  est  sedes  flegoiatis.  Si  oigra 
vel  alba  fuerit  cum  tenuitate  dolorem  in  sinistra  parte  capitis  sigui^ 
ficai  et  hoc  ex  melancolia  videlicot  qood  ibi  est  domioium  roebn- 
coliae  etc.  Se  queste  sono  staitene*  rito  Fv/oft&>,essesooo  esposte 
con  metodo.  Dopo  I*  esposizione  delle  caratteristiche  d'urina  cefa- 
lica, toracica,  epatica,  lo  scritto  s' interrompe. 

8.  «  Uem  de  Urina  «.  fot.  474.  fno.  49  J  2-  Colonne. 

Questo  capitolo  scritto  però  dalla  stessa  mano  del  resto  del  co- 
dice con  alcune  varianti  insignificanti  è  anche  esso  monco*  e  fini- 
sce colle  parole  :  •  Animadvertendum  enim  est  qood  si  in  egritu- 
dinibiis  hujusmedi  imago  fuerit  fisa  in  continui*  mortelo,  inter- 
polati* et  epaticis  prolixitatem  morbi  signiflcat  •  e  contiene  i  due 
terii  della  materia  trattata  nel  frammento  precedente. 

9.  •  f Incipit )  Uber  de  Urinis  •.  fot.  456—463*. 

fno.  4t./  %5  Colonne. 

A  giudicarne  dada  splendida  iniziale  scritta  su  fondo  doralo  e 
rappresentante  un  medico  seduto ,  e  vestito  di  bianco  e  con  una 
corona  murale  sul  capo,  ed  in  alto  di  chi  mostra  un  orinale,  sem- 
bra che  si  desse  una  certa  importanza  a  questo  trattato  che  è  più 
esteso  degli  antecedenti.  Esso  principia  :  «  De  urinis  tractaturi 
quid  sit  urina,  quot  methodis  consideretur,  quot  io  ejus  collectk)- 
ne  et  mspectiooe  atteodantor  et  quot  modis  alteretur,  et  quid  ex 
urinis  otUiter  oomperitur  et  quod  uoaqoaeque  habeat  significare. 
Tsaac  attestante  urina  est  colamentum  sanguini*  etc.  Da  tale  cita- 
zione si  rileva  che  questo  scritto  appartiene ,  ali9  evo  della  Scuola 
salernitana,  e  poiché  in  esso  vien  più  oltre  fatta  menzione  di  li- 
ofilo, certamente  non  è  sua  opera.  Però  una  circostanza  ci  chia- 
risce sul  suo  autore.  In  fatti  in  questo  trattato  si  ritengono  le  spe- 
cie di  febbri ,  cioè  la  Synocha  infittiva  ed  il  Synochides  differente 
dal  S&nockwx  ed  il  Causonide*  differente  dal  Cau$one%  e  soo  riferiti 
i  segni  dell*  urina  con  quasi  le  stesse  parole  di  Giovanni  PI  alea  rio. 
Sicché  noi  opiniamo  che  il  trattato  suddetto  o  sia  di  Phteario  o  di 
qualche  suo  discepolo ,  poiché  la  distinzione  della  Synochides  non 
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la  troviamo  in  nessun  altro  Piretologista  cognito  della  Scuola  sa- 
lernitana. È  da  osservarsi  però  che  negli  scritti  di  PI  a  tea  rio  il  vo- 
cabolo txntsonide  non  comparisce  come  una  febbre  distinta  dal  Can- 
aan* ma  come  l'ablativo  di  corno. 

10  seguito  I*  autore  passa  a  trattare  in  generale  delle  differenze 
dell'urina  relative  alla  qualità  ed  alla  quaotità  in  rapporto  al  tem- 
po, all'ora  del  giorno,  cioè  dopo  il  cibo  o  le  bevande,  dopo  il  mo- 
vimento e  la  quiete  ed  in  rapporto  al  sesso,  all'  età,  alla  comples- 
sione ed  allo  stadio  della  malattia.  Parta  poi  dell'urina  come  segno 
df  eguale  ed  ineguale  temperatura  e  si  diffoode  sul  suo  valore  dia- 
gnostico deM'  affezione  dei  quattro  umori  foodamentali  :  sangue  , 
flemma,  colera,  e  malinconia,  e  delle  forme  morbose  che  ne  risul- 
tano.E  ciò  sino  al  foglio  IttOMndi  vengono  altre  significai:  ioni  del- 
le qualità  dell'urina,  ma  trattate  disordinatamente.  In  ultimo  ter- 
mina il  capitolo  con  una  ricapitolaiione  di  quanto  si  contiene  dal 
foglio  157  al  160  tralasciando  però  alcuna  cosa,  ma  aggiungendovi 
alcun  che  intorno  alla  sintomatologia  ed  alla  diagnosi  delle  varie 
forme  morbose. 

11  paragrafo  compreso  fra  il  foglio  161  e  162  sarei  inclinato  a 
crederlo  non  già  una  continuazione  del  precedente,  bensì  una  dis- 
sertazione distinta  la  quale  però  serve  di  base  alla  prima  ;  ma  se- 
condo lo  stile  del  nostro  codice  ambedue  i  trattati  si  succedono 
senza  alcuna  interruzione  o  alcun  titolo.  Piero  a  foglio  1 60  notasi 
una  linea  vuota  la  quale  probabilmente  va  destinata  a  ricevere  l'in- 
testazione. 

Per  dare  ora  un  saggio  della  dissertazione  in  discorso  e  nello 
stesso  tempo  stabilire  un  paragone  tra  essa  e  quella  di  Plateario 
addurremo  il  seguente  passaggio*  De  Smocha  inflativa.  Urina  sub- 
rubea  vel  rubea  per  totum  sposa,  sioe  lividitate  superili*  et  sine 
fetore,  quia  non  est  humor  corruptus  et  putrefactus  cujus  ad  mis- 
tione 6at  lividitas  et  fetor.  sanguis  enim  quantitate  sine  putre- 
dine habundaL  Si  vero  fuerit  subrubea  vel  rubea  et  spissa  supe- 
rius  livida  menu  apposita  et  cum  fetore  significai  smocham  putri- 
da** vel  simekum  quod  idem  est.  et  nota  quod  in  tribus  speciebus 
sinochi  (I)  variantur  urinae.  in  aumastico  a  principio  apparet  uri- 
na subrubea.  Quae  cotidie  plus  coloratur  usque  ad  statura  et  dici- 
tur  aumasticus  ab  augmento  talis.  In  omotheno  a  principio  subru- 
bea vel  rubea  et  talis  perseverai  et  dici  tur  omothonoa  i.  e.  vis  te- 
nori!. In  epagmastico  in  principio  est  subrubea  vd  rubea.  sed  ri- 
unirne in  colore  remitlitur  et  dicitur  epagmasticus  quasi  decrescens 
at  In  omnibus  apparent  urinae  spissae  et  super  ius  lividaeet  fetent. 
Aeeldantla  aunt  omnibus  dolor  capitis  et  praecipue  frontis.  rubor 
gettar  um«  dulcado  oris.  inflatio  venarum  in  sinocha  inflativa  ma- 
xima circa  splritualia.  fobrU  adest  continuo  sine  quiete,  in  nocte 
apparino  cum  capitis  dolore.  De  emsomde.  Urina  subrubea  vel  ro- 
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bea  mediocriter  spissa  catisontdem  significai,  qui  fit  in  principio 
ex  colera  secondario  ex  sanguine.  De  sxnoehide.  Urina  subrubea 
vel  rubea  et  mediocriter  spissa  stuochidem  significat.  qui  fit  prin- 
cipio ex  sanguine  secundario  ex  colera.  In  bis  autem  conveniunt 
sinthoroata  et  sanguinis  et  colere  cum  ulerque  huraor  sit  in  cau- 
sa, de  bis  dicitur  hoc  quod  habent  matutinani  requiem  non  lamen 
piene  roundam  remissionem  quia  in  mane  membra  sanguine  asper- 
guntur  et  eonforiantur.  laborant  autem  siti  intolerabili  dolore 
fronti*,  iugi  in  statu  ventris  constipatione.  —  E  ad  oggetto  di  pa- 
gone  eolla  seconda  dissertatane  ne  riferiamo  quauto  siegue  :  De 
sinoeha  inflativa.  Urina  subrubea  vel  rubra  per  totum  spissa  sino* 
cham  iiiflativam  sifenificat  cujus  sunt  sintbomata  rubor  genarum. 
ioflatio  venatura,  dulcedo  oris.  dolor  acutus  frontis.  febris  conti- 
nua sino  quieto,  in  nocte  apparitio  quo  lampadarum.  De  itoucha 
putrida.  Urina  subrubea  vel  rubea  et  spissa  superius  livida  mnnu 
apposita  et  cum  fetore  significai  sinocham  putridam  velsinochum 
quod  idem  est.  cujus  tres  species  sunt  sed  sintbomata  omnibus  ea- 
dem  scil.  dolor  capitis  maxime  frontis.  rubor  genarum-  dulcedo 
oris.  inflatio  *enarum.  De  caasonide  ginoehide.  Urina  subrubea  vel 
rubea  et  mediocriter  teuuis  causonldem  significat.  mediocriter 
spissus  sioochideo  sed  et  bis  sintbomata  fere  communio,  habent 
matutinam  requiem  sed  non  perfectam.  laborant  siti  intolerabi- 
li. dolore  frontis.  iugi  in  statu  ventris  Constipatione  ». 

IO.  9  De  urina  et  earunJem  tigni ficationibu$  (no.  14 ) 
fui.  467—168,  Colonne  i  4 fi. 

Questo  frammento  nel  codice  fa  immediatamente  seguito  al  trat- 
tato di  Cofime  De  modo  medendi ,  ma  ne  è  separato  con  un  titolo 
di  color  rosso  ed  una  grande  iniziale,  sebbene  stia  coli9  anteceden- 
te in  un  certo  nesso,  come  può  rilevarsi  dal  suo  principio  che  di- 
ce :  Ordo  rerum  exigit  sequencium  ut  de  urinis  tanquam  de  prin- 
cipalioribus  et  potiorioribus  corporis  dispositionis  significalionibus 
ea  quae  inprimis  sunt  dicenda  dicamus.  Igitur  se  i  end  a  m  est  in  u- 
rioa  duo  esse  consideranda.  colorem  et  substantiam.  In  substontia 
vero  tria  attenduntur.  tenuitas  sive  pinguedo  et  inter  utrumque 
mediocritas.  Similiter  et  circa  colorem  duo  sunt  considerando .  ai- 
bus  scil.  et  rubeus  color  quorum  unus  ut  albus  ex  f rigidi  tate  al  ins 
ut  rubeus  ex  caliditate  contingit  ••  Indi  segue  :  Quod  ostendere 
presento  negotii  postulat  ratio  pru  (  prout  f)  optimus  practicus 
testificatur  cofo  •.  Per  lo  che  sembra  essere  stato  scritto  da  qual- 
che discepolo  dietro  le  lezioni  di  Cotone.  Tutto  il  trattalo  concer- 
ne solo  l'orina  tenue  in  tutte  le  sue  alterazioni  di  colorito,  ma  fi- 
nisce interrotto  «  in  hac  (  ethica  )  autem  non  liumores  dissolvi,  sed 
naturalem  humidRatem  e  membrorum  substantia  dissolutala  eli- 
quari  et  effluì  discerni mus  •  lasciando  32  linee  della  colonna  vuo- 
ta. Questo  trattato  corrisponde  non  solo  per  la  materia,  ma  anche 
per  lo  stile  con  quello  del  Cofone ,  ed  è  pratico  teoretico.  Spesso 
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vi  si  rinvengono  le  sue  predilette  Categorie  comtricUo  et  mortifica- 
ito,  orni'  è  di'  io  tengo  per  Termo  che  sia  almeno  la  stessa  materia 
trattata  negli  scritti  cogniti  di  Cotone. 

1 1 .  f  ìncipit)  Hber  uràtarum  Magri Johannis  Afflarti 
discipuli  Constanti*  {no.  0.J6.  Colonne. 

A  motivo  dell'  ordine  scientifico  riportiamo  qui  questo  tratta- 
to, sebbene  sia  nel  Codice  comproso  sotto  di  un  titolo  comune  con 
un  altro  trattato  da  cui  però  è  pienamente  distinto  (  I  ),  e  del  qua- 
le parleremo  in  seguito.  Qui  troviamo  la  prima  volta  menzionato 
il  nome  di  Giovanni  Affitelo  incognito  aita  letteratura  moderna,  il 
quale  secondo  noi  è  il  principale  autore  del  Codice.  In  questo  Ca- 
pitolo non  si  trova  altro  che  quanto  è  compreso  nell'Opera  I.  pag. 
288-21 4  stampata  che  porta  il  nome  di  Costantino  africano  ed  il 
titolo  :  libcr  de  urini*  compendiosi  sed  multo  tana  compfectens   » 
colla: differenza  parò  che  il  quarto  e  quinto  capitolo  dell1  edizione 
stampata,  formano  nel  Manoscritto,  (mentre  nell'edizione  stampa- 
ta la  conclusione  è  staccata),come  un  capitolo  distinto  sotto  il  ti- 
tolo :  de  urina  dora  et  naturali.  Alla  fine  poi  del  trattato  trovasi 
scritto  in  grandi  lettere  :  Espticit  Uber  nureus%  del  qu  ale  terremo 
parola  in  seguito  ed  allora  cercheremo  di  chiarire  se  esso  appar- 
tiene a  Giovanni  Afflacio  come  é  detto  di  sopra,  oppure  è  opera  di 
Costantino  africano.  In  quanto  a  Giovanni  Afflacio,  che  in  seguito 
riconosceremo  essere  Piretologo  e  Terapeuta ,  dirò  che  a  motivo 
dell'epiteto  di  DiscipulusConstantM  che  porta  honoris  causa  deve  te- 
nersi per  uno  dei  più  antichi  medici  della  Scuola  salernitana  ,  il 
die  è  una  importante  notizia  per  la  storia  e  letteratura  medica.  E 
questo  istesso  suo  titolo  di  onorificenza  accordatogli  m"  ì£o%yp  ci 
conduce  alla  congettura  che  Affarìo  sia  identico  col  monaco  moti* 
tecasainese,  morto  in  Napoli,  che  Pietro  Diacono  chiama  Johann** 
mediati  »  qui  post  Comtaniini  uni  magiflri  Ma  se  questa  supposi- 
tioné  ò  plausibile,  converrà  sempre  distinguere  Afflacio  da  un  al- 
tra persona  incognita  detta  Giovanni  da  Milano  (2),che  nei  Mano- 
scritti del  XV  secolo  trovasi  indicato  come  fautore  del  ben  cognito 
Regimen Scholae  Stfemitanàc*  e  che  suole  confondersi  col  Giovimi 
vteiko  menzionato  da  Pietro  Diacono.  E  perciò  se  in  un  Codice  del 
XII  secolo,  come  quello  in  parola ,  trovasi  che  un  Giovanni  disce- 
polo di  Costantino  pubblica  sotto  il  suo  nome  un  opera  del  Mae- 
stro, è  da  credersi  che  si  tratti  del  Medico  menzionato  da  Pietro 
Diacono  e  non  già  di  un  uomo  più  misterioso  ancora  v  e  menzio- 

(  i)  La  iniziale  U  presenta  a  dritta  un  carpio  por  peadicotare,  a  sinistra  un 
dragone  con  lunga  coda  e  coronato»  ed  in  mesto  un  suonatore  di  violino  ve- 
stito di  una  lunga  toga  e  coli'  istrnmento  e  l'arco  in  mano  a  modo  di  chi  sta 
per  suonare;  ma  la  forma  del  violino  e  dell'arco  differendo  da  quello^  che  u« 
aasf  oggigiorno  ;  merita  di  essere  notato.  IH.). 

(«)  Si  consulti  Daremberg  negK  scrìtti  del  quale  si  troverà  che  net  Cibia- 
mo mutata  opinione  intorno  al  soggetto.  (#)♦ 
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nato  in  epoca  posteriore,  cioè  Giovanni  da  Milano  %  cui  senza  alcu- 
na autorità  dassi  pure  l'epiteto  di  Scolare  di  Costantino.  Per  altro 
di  Giovanni  discepolo  di  Costantino  dicesi  nel  noslroCodice  chia- 
marsi Afllacio  ,  forse  a  motivo  della  sua  patria.  Ma  noi  dobbiamo 
confessare  non  aver  trovato  fra'nomi  dei  paesi  italiani  né  meno  del 
milanese  (I  )  Afflarci  oppure  Afllacio,  ma  solo  Affla  villaggio  della  Co- 
sta della  Guinea.Ci  riserbiamo  di  parlare  in  seguito  più  diffusamen- 
te di  questo  soggetto  e  delia  materia  contenuta  in  questo  Trattato . 

D.  Nosologia. 

12.  (  Sine  titolo/  De  Morbi*  IV.  regionum  eorporit  (IL) 

fot.  468  (no  46)  6  Colonne. 

In  questo  Trattato  io  trovo  l'originale,  ola  materia  che  rin vietisi 
in  altri  Codici  silesiani  del  XV  Secolo  in  parte  copiata,  in  parte 
variata,  ed  anche  stata  tradotta  in  tedesco.  Contiene  questo  fram- 
mento i  segni  generali  delle  affezioni  del  capo,  del  petto  ,  del  veu* 
tre,  della  vescica,  le  quali  sono  le  regioni  principali  del  corpo  se- 
condo I*  autore.  La  materia  scientifica  é  in  parte  presa  dalla  co- 
gnita lettera  pseudo-ippocratica,  ed  è  esposta  anch'  essa  in  forma 
epistolare  e  sembra  scritta  all'epoca  di  Prùdano,  Marcello  ec.  Ut 
sa/m  (ibi  conlingal  omnium  rerum  et  multo  tempore  vivere  possi*  quam- 
quam universe  phiiosophie  periti  ssimus  si$  et  inter  doetissimosprimum 
tenea»  iocumy  suspicatus  sum  regale  esse  ut  seriàerelur  un  le  egritu- 
dines  flutti  in  liominibus ,  quibus  securis  signis  cognoscanlur  eie.  E 
termina:  *infanlibus  minora  ai ju  Iorio  adhibenda  sunl  ».I  sapienti  in 
letteratura  potranno  decidere  se  questa  lettera  trovasi  anche  in 
altre  opere.  Ha  se  mai  si  giudicasse  altrimenti  bisognerebbe  al- 
meno supporre  che  in  Silesia  il  Codice  Salernitano  è  stato  spesso 
consultato,  poiché  in  altri  codici  di  questa  città  di  frequente  irò* 
vasi  il  contenuto  della  lettera  iti  parola  • 

1 3.  (Sine  Ululo)  De'mitiones  morborum  (II)  fol.  4 Si- 138  (no  8). 

Contiene  questo  Scritto  I .°  un  elenco  alfabetico  dei  vocaboli 
stranieri  riguardanti  la  patologia  per  esempio  Apoforesis  cioè  even- 
talio.  Amphimerina  ab  amphi  quod  est  circa  et  mcris  quod  est  dies. 
Acopum  miligalorium.  Apozùna  decoccio  2.°  un  elenco  alfabeti* 
codi  definizioni  delle  Ualaltie,per  esempio  «  Apopleiia  est  oppi- 
latio  omnium  ventriculorum  cerebri  cum  molliQcatione  nervorum 
conjutictorum  totiuscorporis.  Asma  est  difficultas  inspirando  et  re- 
spirimeli tei  utrumque,  ex  humore  si  ve  lualitate.  ejus  sunt  spe- 

(i)  Mi  si  permetta  traa  scberzeYole  interpretazione  del  nome  Afllacio.  Sa- 
rebbe  per  avtentura  il  nome  del  nostro  Giovanni  Afllacio  derivato  allo  stes- 
so modo  die  quello  della  famiglia  dei  Plajeari  delta  altrimenti  ti  Platea  o  da 
Platea?  forse  nel  linguaggio  latino  barbaro  dell' XI  secolo  da  a  Platea  ha 
potuto  formarsi  Applatius  in  vece  di  Pl.ifcarius,  e  da  Applatius  formarsi  Af- 
ttacius,   volendo  con  cifrindicare  che  egli  era  di  quel  luogo  (a  platea).  (//). 
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cics  hanelitus  sansugium  orlhopnia. —  Ptisis  est  coro  mutai  io  aug- 
menialionis  in  diminutionem  ex  ulcere  pulmonis  proveoiens.  Pu- 
tredo  est  corrupiio  huraoris  per  turbationem  et  ebull itiooem  ac- 
cidenlalis  caliditatis  in  corpore  eflectam.  Pulsus  est  roolio  arte- 
riarura  cordis,  quae  secundum  sislolen  et  diastolen  flt  ad  infrigi- 
da t  ione  m  innati  caloris  et  egestionem  fumosarum  superflui tatum. 
Tussis  est  involontaria  commotio  spirilualium  ad  emit  tenda  super- 
flui la  lem  spiritualia  opprimeulem  velinspiritualibus  contentami. 
(fui.  135 — 138)  Ben  si  rileva  dai  precedenti  passaggi  quanto  so- 
no varie  dalle  nostre  la  terminologia  ,  e  le  idee  di  patologia.  In 
questo  trattalo  non  si  trova  però  alcuua  idea  di  Mesue.  Ma  è  evi- 
dente per  l'opposto  che  in  Salerno  si  leggevano  originalmente  gli 
scritti  degli  autori  greci ,  come  si  rileva  pure  da  Garioponto.  Le 
delinizioni  contenute  in  questo  trattato  ascendono  a  176. 

E.  Materia  medica. 

!  4.  •  De  nominibus  herbarum  et  specierum  et  aliorum  que  aul<  - 
nomu$  ponunlur  »  fai.   450b.  (no.  7.). 

Questo  Vocabolario  trovasi  immediatamente  innanzi  al  prece- 
dente Lessico  patologico,  ma  è  spiccatamente  distinto.  Dapprima 
vengono  deGniti  i  nomi  dei  medicinali  p.  e.  «  Àristologia  prò  ro- 
tonda» Careuum  idem  Vinum  coctum.  Gasia  prò  Cassia  fislula  ». 
e  dui  semplici  posti  in  ordine  alfabetico  da  A  sino  ad  0  (Otibamm). 
Dopo  Ogni  lettera  vi  sono  parecchie  linee  vuote.In  seguito  dell'e- 
lenco precedente  ne  viene  un  altro  pure  alfabetico  ed  esplicativo 
del  nome  delle  piante  da  Anagallide  a  Zedoaria.  Tutto  ciò  che  è 
trattalo  qui  non  rinvenendosi  in  Mesue  è  un  monumento  impor- 
tante della  nomenclatura  medicinale  del  medio  evo. 

15.  o  Liber  simpticium  medkinarum  »  fot.  4-AA  b.  ^74  % 

Colonne J  no.  4. 

Questo  trattato  è  uno  dei  più  interessanti  del  Codice.  A  prima 
vista  potrebbe  credersi  essere  la  cognita  Materia  medica  di  Pla- 
tea rio  che  ha  per  titolo  :  Ciré  fi  imtum  o  De  simpUci  medicina  , 
perchè  comincia  :  •  Incipit  prologus  in  libro  simplicium  medici- 
na rum.  Circa  instans  negotium  insimplicibusmedicinis  nostrum 
versatur  propositum.  Siihplex  medicina  est ,  quae  talis  est  eie.  » 
e  sebbene  presenti  delle  varianti  contiene  tutto  ciò  che  si  trova 
nelle  antiche  edizioni  (1),  tranne  I  articolo  de  avena ,  assaro,  aaron, 

(■)  Quella  da  noi  consultata  è  la  Practicae  Serapfonis  dictae  Breviarium. 
Venti,  per  Bernhardinum  Vercell**em  i5o3  che  é  la  più  antica  che  posse- 
diamo ,  mentre  Choulant  ne  ha  consultata  una  più  recente,   tì.  <*) 

(*)  L'  edizione  da  me  consultata  e  la  Practica  Io.  terap  onis ,  etc.  /m- 
preuum  Venetùs  mand.  et  exp.  noè.  vir.d.  Od  Scoti  Ctv.Mod  per  Roti 
Locatellum  Ber  goni.  j.497  ;  ìa  cui  il  testo  del  Circa  instali*  è  più  vicino  «I 
Codice.  De  Jìenzi. 
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anagalidoSi  aprio%  eèrfoìio^  celtica,  cicorea%  emblìc'is,  eupatorio, sam- 
buco, fumaci  sandoia,  savina.Verb  il  nostro  Man.  tratta  di  maggior 
nomerò  di  semplici  di  quelli  che  se  ne  trovano  nelle  solite  edizioni, 
di  cui  quella  da  noi  consultata  contiene  276  articoli  ,  mentre  il 
manoscritto  ne  rinserra  almeno  432  senza  contare  quelli  diesi  tro- 
vano incorporati  ad  altri*  Noi  poi  disporremo  in  ordine  alfabetico 
gli  articoli  che  son  proprii  a  questo  Manoscritto  ed  i  quali  non  a- 
scendonoa  meno  di  185. 

A.  Ànthos.  Amomum.  Altea.  Aqtia  vitis.  Amentum  dulce.  An- 
talis  etdcntalis.  Amurca.  Axungia.  Achante  leuce.  Ancusa. 
Agreste.  Ampelos  leuce.  Acte.  A  cali  fé.  Argentum.  Antemis. 
A  triple*.  Adianta.  Ampelos  agria. 

B  Bedeguar.  Barci  lauri.  Balsamita  Behen.  Baccehederae.  Bar* 
dana  Beronicae.  Bete.  Brassica.  Bulbus.  Botris.  Buglossum. 

C-  Carpobalsamus.  Caro  dactilorum.  Consita  (Consolida)  rubra. 
Cimolea.  Caballi  marini.  Citrus.  Cera.  Cannabis.  Cucumis. 
Cameleon.  Cornu  Cervi. Cantarides.  Cucumis  agrestis  (  Eia- 
terium).  Cerefolium.  Cerebellum  leporis.  De  cuto  (quid?  ). 
Caseus  viridis.  Coagula  (agnin.  leporin.  capreol  )  Caro  leo* 
nis.  Camepiteos-  Cristallus.  Coximbro  Cortex  nere.  Condi- 
si. (?)  Cathmia.  Cimices  Canne.  Coclee  terrene.  Cicer.  Cri- 
somila. Citonia  et  Malogranata  Castanea  Citreoli.  Cacreos. 
(Cactrys  L.?)  Caro  bovina  ,  cervina  ,  pecudum  ♦  hircorum  , 
porcina  ,  leporina  etc.  De  composi tis  carnibus.  Cerebrum. 
Cor.  Cancri. 

D.  Dactili 

E.  Eruca   Epar. 

F.  Ferraentum.  Faseoli.  Ficus  Fistice.  Fungi.  Fabe.  Frumen* 
tum. 

Ci.  Glandes.  Gultur.  Gallina.  Gnllus.Gallus  castratila 

I.  Jiiucus.  Ypericon.  Jujubae  Indi.  Hircus. 

L.  Lapis  agapi*.  Lap.  calaminaris.  Lap.  calcis.  Lap  lincis.  Leu- 
copiper.  Limatura  eboris.  Lignum  gariofilorum.  Lingua.  Li- 
ni semen.  Lac. 

M.  Miliura.  Musceteleum.  Mathematicon  (  succus  caulis  agre- 
stis). Macropi per.  Muza.  Melones.  Melongianae.  Medulla  spon- 
dili, mulcasia  (Collocasiaauct.). 

R.  Nuces.  N.  avellana.  N.  mespili.  Nares.  Nix. 

O.  Oculi  populi.  Orobus.  Olivae  Oleum.  Obsoniogarum.  Ocu- 
li.  Ova. 

P.  Panis.  Panicum.  Persice  Poma.  Porrà.  Pulmo  pulii  colum- 
bini.  Pisces.  Ptisana.  Petroselinum.  Porrum  album 

R.  Robelli.  Rape*  Benes.  Risi.  Rami  cedri.  Romei.  Radiicap- 
paris. 

8.  Scammonea.  Sisamum.  Sicla  (  Betacicla  L  ).  Sillapi  ?  Spleti. 
Saliunca.  Si  rapili  tu  m.  Sparagli*  (bis).  Sem  basilisconis  Sem. 
bulbi.  Sulphurata.  Splen  pulii.  Sampsucns.  Sericum  Spina- 
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chi*.  Silfium  Sem.  radici*.  Sangui*  aftatis.  SummitalesRubi. 

T.  Triticum.  Triticeus  dature  cortei.  Tri.  TetrahiL  Tela  ara- 
nce. Thimus.  Thus.  Tamarindi. 

U  V.  Vi  licei  la.  Uva  matura  ♦  acerba  etc.  Volatilia.  Vincetoxi- 
cum.  Uiif  (minium).  Vermicularis.  Venler  mergule.  Vinum 
de  polibus  composi  tis. 

X.  Z.  Xilocaracta  Zizaniae  Zipule. 

L'  abbondanta  di  semplici  non  menzionati  altrove,  che  presen- 
ta questa  dissertazione,  deriva  in  parte  dal  che  quasi  tutti  gli  ali- 
menti son  compresi  nel  numero»  come  pane,  carne,  vino  ec.  ed  in 
parte  perchè  in  vece  dei  medicamenti  minerali  che  mancano  ,  vi 
son  trattate  le  sostanze  animali  unitamente  ad  altre  prese  da  Dio- 
scortile. 

Paragonando  gli  articoli  del  nostro  Codice  con  quelli  che  por- 
tano lo  stesso  nome  nell'edizione  conosciuta  col  titolo  di  Circa  i*- 
$(ans  vi  si  osservano  alcune  varianti.  L'ordine  dalle  parole  è  vario, 
e  la  dizione  è  più  breve.  Ad  oggetto  di  paragone  addurremo  un  ar- 
ticolo dal  nostro  Codice,  il  quale  differisce  pochissimo  da  quello 
dell'Edizione  del 


Circa  instans  Ed.  1503. 

Àloescalidae  et  siccae  compie- 
xionis  est  in  ll.gradu.  Aloesex 
succo  herbe  flt  quae  herbe  suo 
nomine  aloen  appellane  haecau- 
tem  herba  non  solum  in  India 
Persia  et  Graecia  veruni  etiam 
in  Apulia  reperitur.  Aloes  tria 
sunt  genera:  cicotrinum:  epati- 
cum,  caballinum:  fit  autem  aloes 
hoc  modo,  herba  teritur  succus 
exprimilur  ,  ad  ignem  ponitur 
quousque  buliat  et  postquam  bu- 
lierit  ab  igne  removetur  soli  ex- 
ponitur  ut  exicca tur.  Et  ut  qui- 
dam dicunt  quod  superius  est 
colligilur,  quod  purius  est  cico- 
trinum dici  tur  quod  in  medio  et 
minus  purum  est  et  epaticum 
appellatur .  quod  in  fundo  est  fe- 
culeutum  est  et  caballinum  ap- 
pellatur ,'  quorum  opinio  falsa 
est.  Nos  autem  dicimus  quod  di- 
verse sunt  herbe  non  in  genere 
sed  in  bonitate.  Ex  quibus  istae 
tres  roaneries  aloes  fluot.  sicut 


Cod.  Salerai t. 

Aloes  calidum  est  et  siccum  in 
secundo  gradu.  fit  ex  succo  her  • 
be  que.  Aloes  diciturqueiiiNimi- 
dia  Persia  Graecia  Apulia  repe- 
ritur. Aloes  tria  sunt  genera, 
cicotrinum  epaticum  caballinum. 
Sic  fit.  Herba  teritur  succus  ex- 
trahilur.  Ad  ignem  ponitur. 
postquam  bui  lierit  ab  igne  remo- 
vetur. soli  exponitur  exsiccatur . 
Quidam  dicunt  quia  quod  supe- 
rius col  ligi  tur  purius  est.  cico- 
trinum dicitur.  quod  in  medio 
minus  purum  et  epaticum  dici- 
tur. quod  in  fundo  est  feculen- 
tius  unde  dicitur  caballinum. 
Nos  autem  dicimus  quod  diver- 
se sunt  herbe  non  in  genere  sed 
in  bonitate.  ex  quibus  iste  roa- 
neries aloes  fucrint.  sicut  diver- 
se uve  ex  quibus  diversa  vina 
fiunt  Optimum  cicotrinum  de* 
cernitur  ex  citrino  colore  seti 
rufo  et  precipue  cum  frangitur. 
cujus  pulvis  quasi  croci  apparet. 


divene  suiti  uve  non  in  genere,  ex  ciani  suolanti?  et  maxime 

sed  in  burniate.  Ex  quibus  vina  cum  per  minima  frusta  confrin- 

Sunt  diversa.  Optimum  .intoni  gilur.  ut  puram  et  suhtilem  et 

est  cicotrinum  :  et  discer-  quasi  defecatami  Imbct  substau- 


tiam  quum  leviter  frangiture! 
ex  hoc  quod  non  est  fetidum  neQ 
vaide  amarum  quandoque  gum- 
mosum  quandoque  frangibile  etc. 


niiur  ei  citrino  colore  aut  sub- 
mfo,  et  precipue  cum  frangitur, 
cujuspulvis  apparet  quasi  pulvis 
croci  esset.  et  ex  substantia  Cla- 
ra et  maxime  cum  per  minuta 
trangiuir  frusta,  et  puram  et 
suMilemel  quasi  desiccataru  ha- 
bctsubslatitiam  ,  quae  leviter 
Inogilur.  et  ex  eo  quod  non  est 
l'elidimi  nec  valde  amarum  el 
quandoque  est  gummosum  quan- 
iloque  frangibile,  eie. 

Facendo  un  confronto  del  dettato  dell'edizione,  del  Circa  irufiw 
di  quello  dello  corrispondente  Dissertazione  del  nostro  Codice  si 
lm  lite  la  prima  è  più  lunga,  sebbene  nulla  manchi  di  essenziale 
all'altra.  Ha  l'edizione  stampata  contiene  nella  maggior  parte  de- 
gli Articoli  i  e  specialmente  verso  la  utie,  mohe  aggiunzioni.  " 
esempio  solo  per  la  lettera  A,  dea/oei  Ugno,  de  a/umine ,  de  apio, 
ilittKfo  ,  di  alius,de  acoro,  de  absMhio,  dear.etft,  eie.  la  cui  de- 
HttfeN  talvolta  occupa  da  fi  a  12  linee.  Avviene  poi  talvolta  che 
rEfWOM  stampala  offra  dei  passaggi  i  quali  mancano  nel  Codice 
ii't'HT-a.  Per  esempi*  l'Indizione  all'articolo  appio  finisce  colle 
nota  quod  apiutn  ori  noti  dobet  exhiberi  quia  in  q'iibus- 
regìooibus  violentissimominvenitu-retsraccipiatiir  est  causa 
fnm  (i*  •,  lo  quali  mancano  nel  Codice,  mentre  in  questo  trovasi: 
■  ,\uta  quodaphmi  rìsus  (  sicuramente  la  cicuta  )  virtutem  habet 
pernecabìlem  ,  homines  enim  ridendo  perimit  unde  a  quibusdam 
dicitur  .ipium  risus  ■  il  che  manca  noli'  edizione-  Talvolta  final- 
mente alcuni  articoli  che  sono  estesi  nell'edizione  trovansi  nel  Co- 
dice ran-olli  e  fusi  in  altri  p  e. 


paro: 
fan 
mori 


De  Arnoglossa.  Ed. 

Badi  i  epis  in  nqua  cocta  do- 
leteti] uYutium  mitigai,  sì  os  ex 
•qua  Uve  tur,  utailC  ((Jalenus). 
duetti*  quinquenervie  volet  con- 
lr«  oppi  la  t  ione m  renum.  Dia- 
K'iriites.  maculas  nigras  sonai 
cicatriut  et  maxime  seme»  cjus 
trituro  Cignil sanguine m  ,  ab- 
*t<rgit  i-alida  et  masticala  den- 
ti uni  dolorcm  lollil.  Vulneri  se- 


De  Arnogtossa.  Cod. 

Rodix  ejuscocta  inaqua  do- 
lorem  dentium  mitigai  exea  ore 
loto  UiHreUalenus  quinquener- 
vie siiccus  valet  eontra  pustulas 
oris  quum  mixtus  chimoleo  aut 
cerusa  ti t  optimus  contra  erisi- 
pilas. 

Osservasi  che  ì  passaggi  e- 
strattì  da  Dioscoride.  ed  i  t|in- 
li  sono  inseriti  ncircd.ir.tonv, qui 
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cusoculumvel  nasumsuccuseius    sono  confusi  con  gli  altri  presi 
cum  lana  per IX  dies  imponalur.    da  Galeno. 
Succus  ejus  datus  quartanariis 
ante  duas  horas  accessionis  va- 
let.  Vulnera  recentia  cum  assun- 
tala curat.  Diascorides  quinque- 
nervie ioquit  succus  valet  contra 
pustulas  oris  qui  si  misceatur 
cum  chimolea  aut  cerusa  fit  op- 
timus  contra  erisipillas. 

Spesso  nel  Codice  la  dizione  è  più  esatta  come  può  osservarsi  al* 
l'Articolo  Aloè  ove  trovasi  defeeatum  in  vece  di  desicalum  dell'  E- 
dizione.  All'articolo  Aglio  poi  sta  scritto:  proptersuas  imperalo  ria  $ 
qualitulesin  vece  di  lemperationes  dell'Ediz.  Ed  all'Articolo  Arno* 
glossa:  viiìis  est  emoptoicis  in  vece  di  emorroydii.  E  soprattutto  no* 
tasi  quest'esattezza  all'articolo  de  abs infoio,  poiché  mentre  nell'E- 
diz  trovasi  :  liberos  et  pannos  tutos  a  muribus  servai  teste  Diascori- 
de  et  Macróbio  ,  nel  nostro  Codice  dice  :  iibros  et  pannos  a  muribus 
custodii  teste  Diascoride  et  iftfcc.(Macro)  (I). Quindi  nel  Circa  inslans 
dell'Ediz. stampata  invece  de'libri  e  Macro  si  trova  figli  e  Macróbio. 

In  generale  le  varianli  fra  questo  trattato  del  Codice  e  l'edizio- 
ne del  Circa  inslans  si  riducono  a  cose  accessorie  che  non  alterano 
il  senso  del  discorso.  Ma  talvolta  se  ne  trovano  delle  essenziali  co* 
me  nel  seguente  Capitolo. 


De  ameos  Ed. 

Ameos  calidum  et  siccum  in 
III.  gradu.  Menstma  et  urinam 
de  grosso  flegmate  constipata 
provocai.  Cum  melle  potatus 
lumbricos  cucurbilinos  et  asca- 
ridesoccidit.  Grossam  ventosi ta- 
tem  dissolvit.  Lapidem  frangit. 
Stomachum  calefacit.  Epar  et 
m esera )cas  venas  renes  et  vul- 
vam  mundiOcat,  quia  urinam  et 
meustrua  provocai.  Tritus  cum 
melle  potatus  potuiqae  cum  ca- 
lida  datus  flegmaticam  febrem 
et  morsus  reptilium  curat.  As- 
suefaclus  tamen  vel  cataplasma- 
tuscuti  cilrinumcolorem  acco- 


De  ameos  Cod.  Sai. 

Ameos  multi  cimiuum  ethio- 
picum  dicunt  aut  basiliceu.  Sed 
ameos  altius  est  neque  est  qui- 
dem  semini  elhiopico  erratico 
simile,  sed  minutius  et  exalbi- 
dius  et  quodammodo  spissius. 
Gustum  habet  similem  Origano 
sed  eligendus  est  recens  et  mun- 
dus.  Virtus  est  ì  11  i  acrimonias 
trenantica  et  serantica.  Tortio- 
nibus  medetur.  Urinam  provo- 
cai et  menstrua.  et  desiccat  re- 
nes et  extenuatetdyaforeticura 
est- cum  vinobibitum  menstruis 
imperat.  inflationes  prorsus  se- 
dai. Miscetur  con  rectionibusdja - 


(i)  Neil'  ediz.  dal  -£97  nell'aloe  dice  desiccala;  nell*  aglio  dice  tempe 
r attore*  ;  nell'  arnoglossa  dice  emorroydicìs ;  e  nell'assenzio  dice  lìbros  e 
Alaci  odio  a  credo  rettamente ,  perche  il  Macro  comiuciò  ad  esòer  citato  più 
tardi .   Dt  Renzi, 


modat.  Qoart&nam  curat,  Tor- 
lionibus  medetur.  inflationes 
prorsus  sedai.  Mixlus  confectio- 
ni  ccntaridum  vim  earum  repri- 
rait.  Melli  additum  livores  dcler- 
git  bibitum  et  perunctum  colo- 
rem  bonum  reddit. 
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canlaridis  vel  eciam  cantarida- 
rumipsarum.  Mette  addito  livo- 
res detergit.  bibitus  et  perunc- 
tus  colorem  bonum  corpori  red- 
dit. curo  resina  et  uva  passa  fu* 
migala  malricem  purgat.  Ameos 
ealidum  et  siccum  est  in  11.  gra- 
du.  subtilisest  virlulis  diureti- 
ce.  valet  contra  vitium  renum 
et  visice.  herba  ejus  et  semen  in 
medicinis  ponitur.  colligi  debet 
in  estate  et  siccari  Vinum  de- 
roccionisejus  valet  contra  stran- 
guriam  et  dissuriom. 

Sicché  leggendo  i  due  trattati  sembra  che  ivi  si  discorra  di  due 
medicamenti  distinti,  ad  eccezione  di  poche  cose.  Ma  ben  si  vede 
che  la  materia  scientifica  di  ambedue  è  stata  attinta  da  Dioscori- 
de  Lib.  Ili-  cap.  70,  alla  quale  sono  state  fatte  delle  aggiunzioni 
a  capriccio.  Se  poi  nell'ediz.  stampata  al  suddetto  medicinale  viene 
attribuito  il  terzo  grado  di  calidità  e  nel  Codice  il  secondo  ,  ciò 
dipende  dacché  l'autore  dell'  ediz.  può  aver  consultato  anche  Ga- 
leno Desimpl.  medie,  fucati.  VI.  28  il  quale  così-  lo  considera  ,  lo 
che  non  sembra  aver  fatto  l'autore  salernitano. 

Se  noi  ci  siamo  dilungatine!  paragone  del  testo  stampato  col  no- 
stro Codice  si  è  per  acquistare  elementi  onde  decidere  se  la  pre- 
sente dissertazione  sia  una  semplice  variante  dell'edizione  del  Circa 
instans  ose  quest'ultimo  sia  un  opera  a  parte  in  cui  sijtrovino  sola- 
mente menzionatele  materie  che  compongono  il  trattato  del  Ma- 
noscritto ?  Noi  propendiamo  per  l'ultima  opinione*  Poiché  quan- 
tunque non  pochi  articoli  del  Libro  salernitano  simplicium  medici- 
nartvn  si  trovino  innestati  neh'  ediz.  dei  Circa  instans  ,  ivi  essi  si 
presentano  sotto  un'aspetto  così  peculiare  e  con  tali  aggiunzioni  ed 
omissioni  che  quasi  non  più  si  riconoscono. 

Sicché  noi  teniamo  il  presente  Trattato  del  Codice  per  un  pro- 
dotto iucognito  della  letteratura  salernitana  e  Io  consideriamo  co- 
me  iì  vero  ed  inalterato  Circa  instans  :  il  quale  ciò  stalo  finora  inco- 
gnito ,  e  pensiamo  che  il  libro  che  porta  il  titolo  di  Circa  instans 
abbia  attinto  gran  parte  dei  materiali  contenuti  nell'ediz.  del  Cir- 
ca instans  senza  però  che  sia  la  stessa  co*a,  e  che,  come  dimostre- 
remo or  ora  ,  è  opera  di  autore  più  recente.  E  perciò  l'originale 
è  ora  maggiormente  importante  in  quanto  che  ci  presenta  la  mate- 
ria medica  salernitana  con  tale  amplitudine  e  novità  da  meritare 
attenzione. 

Oltre  a  ciò  in  un  passaggio  di  questa  reliquia  della  Scuola  sa- 
lernitana si  trova  sebbene  indirettamente  fatto  cenno  del  titolo  di 
tutto  il  Codice  Nelle  edizioni  del  Circa  instans  al  cap.  XXV  de 
aedo  ,  trattandosi  del  Syrvpus  acetvsw ,  sta  scritto,  a  FU  autem 


i  presente  Co* 
èd  fero 
iti  sta  aeriti*  :  •  7ncr  if  —  dcbet 
mahiinacetoet  cnajaatnr  dea»  adhere»teacìe.et  s  tìs  lacere 

Udam  nmleriam  talet  eàM  contra  frigida*  •  .Dtldaesi  rileva 
wm  solo  la  sorgeoted'oodesi  è  attinto  U  lesto del  edizione  dei  £*- 
<»  jj**nt* ,  e  si  tiene  a  sapere  il  titolo  del  nostro  manoscritto  ,  1 
quale  pervenuto  nelle  anni  dell'autore  del  Circa  imUams  è  stalo  da 
loi  detto  CompemlmmtaiermiUmmm  !  Ma  ora  sorge  la  qutstìoae  se 
colai  titolo  si  competi  al  presente  trattato  o  a  tutto  il  Codice.  Ma 
qualora  «i  rifletta  che  il  trattato  in  parola  porta  il  titolo  di  Liùer 
sé'mpfieù/m  uhsàitùmrmm  «  ed  il  nostro  Codice  è  di  fatto  un  com- 
pendio dd  sapere  della  Scuola  salernitana»  fona  è  decidersi  io  fa- 
me dell'ultima  opinione. 

In  ultimo  discuteremo  in  che  modo  Y  autore  del  Cirta  i**ian* 
stampato  citi  il  Circa  msùuu  manoscritto,  o  meglio  ciò  che  gli  cor- 
risponde nel  nostro  compendio  salernitano  !  Egli  al  certo  lo  cita 
come  cosa  non  sua,  poiché  dice  imx*U*r.  Laonde  è  chiaro  che  tao* 
Co  T  una  che  l'altra  sieno  due  opere  differenti  (atte  da  due  autori 
sui  quali  ci  dilungheremo  altrove. 


16.  UKritw^kmnmedk'auxt^  19 1*- 496 

Colonne  t9%. 

Esso  principia  :  •  Incipit  prologos  io  libro  de  simpl.  med  ? irt. 
Cogitanti  mihi  de  simplicium  medicinarum  virtutibus.  earura  que 
idem  operant  nomina  in  unum  colligere  visum  est  utile  etc.  » .  Poi 
segue  :  •  de  * irtute  medicine.  Virtus  medicine  est  potentia  na- 
turali* qua  ipsa  medicina  intrinsecus  suscepta  vel  extrinsecus  ap- 
posita corpo*  immotat  humaoum  eie.  ».  Indi  viene  un  catalogo  dei 
medicamenti  classificati  dapprima  a  seconda  dei  loro  gradi  e  qua- 
lità e  poi  secondo  la  loro  atiooe  terapeutica  specifica  ,  esposto  in 
6&  rubriche.  Peres.  •  De  perfecte  temperati*.  (Aurum  perlachi- 
ma  Capilhis  tenerti.  Radix  Cilii.  Cassia  fibula)  Indi  Calida,  Fri- 
gid^Humida»  Sfcca,  Ognuno  secondo  i  suoi  quattro  gradi,  e  poscia 
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De  attractivis,  laxatìvis,  constrictivis,  indù  rati  vis,  mollificativis  9 
roatirati  vis,  aperitivi?,  mondificativis  eie.  bis  de  iropingaotibus  ». 
Dappertutto  però  si  trova  solo  il  nome  delle  sostarne  appartenenti 
•d  ogni  categoria.  Sebbene  Serapione  e  Mesue  abbiano  composte 
simili  tabelle  o  cataloghi,  ma  esse  non  hanno  nulla  di  comune  colle 
presenti. 

Immediatamente  dopo  il  trattato  or  ora  discorso  >  viene  il  se- 
guente »  quantunque  debba  esserne  distinto. 

ll.Qte  medicine  prò  quibus  morbi*  dande  sani  (nofHjfol.  196*4. 

Il  presente  trattato  è  un  semplice  catalogo  di  medicamenti  di- 
sposti secondo  le  rubriche  nosologiche.  Per  es.  «  prò  dolore  capi* 
lis  ei  (legniate  vel  melancolia  datur  ierapigra,  aurea  ,  esdra ,  ty- 
riaca,  adrianuro,  theodoricon  anacardium,  paulinum,  pillule  auree 
eie.  i.  E  dopo  di  aver  indicati  i  rimedi  relativi  ai  mestrui  ,  segue 
l'autore  il  metodo  anatomico ,  dal  capo  in  giù.  «  Que  medicinae 
quos  humores  purgant  vale  a  dire  Benedicta  ierapigra,  theodori- 
coq  jperiton  etdnacardinum  ,  decoccio  polipodii  et  agarici,  rairo- 
baboi  Kebuli,  turbit  et  plures  hujusmodi  purgant  flegma  natura- 
le. Come  pure  Purgantia  colere  rub.f  melancoliae  etc.  Dopo  segue 
deopialis,  electariis,  oleiscalidis  et  frigidis  ».  Codeste  liste  com- 
poste per  soccorrere  alla  memoria  dei  Discenti  si  trovano  frequen- 
temente nei  Codici  silesiani  di  epoca  posteriore* 

18.  De  soporibus  et  numero  eorundem  (m.Wl ) 
fui.  488,  Colonna  tfi 

Comincia  :  •  De  saporibus  tractaturi  videamus  quid  sit  sapor 
etquotsunt  sapores,  et  quali  ter  eleraenta  conveniant  ad  eorum 
constitutionem  et  quid  habeant  operari  » .  Ivi  vien  discussa  la  vir- 
tù terapeutica  del  sapore  acido,  del  dolce,  del  l'amaro  etc.  Sembra 
ebe  il  simile  trattato  di  Serapione  sia  incognito  all'autore  di  que- 
sto articolo,  sebbene  i  principi!  in  generale sieno  gli  stessi.  La 
inmale  di  questo  trattato  rappresenta  un  maestro  che  addita  una 
pergamena. 

F.  DaOGHISTICA. 

19-  fSine  Ululo  J.  De  medicameniorum  bon'tale  cognoseenda 
(H.J  fno.  45  J  fot.  169—410. 

Anche  questo  ò  un  importante  trattato  perchè  ne  dà  cognizio- 
ne della  droghistica  del  Medio  Evo.  I  medicinali  e  specialmente  i 
semplici  sono  disposti  in  ordine  alfabetico  ed  accompagnati  dai  se- 
gni caratteristici  della  loro  bontà  e  schiettezza.  Per  es.  ■  Aloes  e- 
patice  in  colore  purpureum  coloris  epatis  simile  per  se  interim 
pulverizatum  citriuum  preparare  colorem  bonum  est*  Aloes  su* 
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crolrinum  lucidissimum  et  per  se  contritum  colorem  preientans 
croci  bonum.  Aloescaballìnum  nigrum  fetidum  bonura.  Amomum 
rubeum,  non  roinutum  neque  pulvereum  bonum  etc.  In  tal  modo 
vengono  dall' Aloè  sino  alla  Zedoaria  caratterizzati  124  medica- 
menti i  più  usitati  a  quei  tempi.  E  I*  istessa  Alipta,  il  Bernice,  il 
Cinnamomo,  il  Calcanzio,  il  Laudano,  la  Mumia  ,  il  Sebesten  che 
non  trovatisi  descritti  nell'opera  di  Piateario  si  rinvengono  nel  pre- 
sente articolo,  il  quale  merita  di  essere  conosciuto ,  a  motivo  dei 
principi  farmaceutici  che  contiene. 

G.  Farmacia. 

20.  {Sino  tituloj  Matth.  Piatearii  Glossae  in  Anlifodarium  Nicolai 
PraepotMfH.J  fot.  445-456.  Coi.  52  %. 
Colie  principali  iniziali  ed  arabescìti  colorili. 

Sebbene  manchi  il  titolo  a  questo  trattato  pure  riconosciamo  es- 
sere il  testo  del  libro  stampato  colla  intestazione  di  sopra  ,  non  co- 
stante le  varianti  che  osservansi  tra  il  manoscritto  e  le  ultime  edi- 
zioni. Tn  primo  luogo  deve  notarsi  che  il  testo  originale  ha  solo 
2|3  del  volume  delle  edizioni  e  ciò  perchè  in  esso  mancano  alcuni 
medicinali  contentili  in  queste.  Il  nostro  codice  contiene  quanto 
segue.  Dopo  la  cognita  e  quasi  inalterata  introduzione  :   «  Libcr 
iste  quem  in  presencia  re  legendum  assumpsimus  etc.  »  e  la  con- 
tinuazione «  Medicina  alia  simplex,  alia  composita  etc.  viene  Au- 
rea. Antidotum  Adrianum.  Athanasia.  Bianca  Benedicta.  Diamar- 
ga  ri  tori.  Diaprassium  magnum.  Diacimbereon.  (s.  Zingiber  ton- 
di tum).Diocimimim  Diacalamenlum.  Diarodon.  Diapenidion.  Dia- 
satyrion.  Diautos.  Diaprunis.  Diaolibanum.  Diacostum.  Diasene. 
Diacastoreum.  Diadragagautum.  Diacodion    Esdra.  Electuariutn 
pliris  Archanticon.  Electuarium  frigidum.  Elect.  Ducis.  Elect.  de 
succo  Bosarum.  Emplastrum  ceroneum.  l'ilantropos.  Justinum. 
Katarlicum.  Mitridatum.  Musa  enea.  Mietete.  Opopyra.  Oxi  la- 
iati  vum.  Oximel.  Pauli  apostoli  antidotum.  Paulini  antidotum 
majus.  Pigra.  Bosata  novella.  Kubea.  Bodozacara     Bodomel.  Bc- 
quies.  Pilule  aureae.  Pilulae  de  V.  generibus.  PiLulae  diacasloreae. 
JStomaticon.  Tyriaca.  Trifera  magna.  Trifera  sarracenica    Tria- 
sandali.Theodoricon  anacardinum.  Theodoricon  yperitton.  Vomi- 
tu?  patriarchi  l'nguentum  citrinum.  Unguentum  aureum.  I  n- 
guentum  populeon.  Vng.Marcialon.  Ung.  Dialtea.  Ung.  arrogon. 
Unguentum  Agrippa,  leralogodion.  lera  pigra  Gal.  lera  Bulini, 
lera  pigra  Constautini.  Da  ciò  risulla  che  qui  manca  una  dozzina 
dei  medicamenti  citati  da  Egidio  e  nel  glossario  delle  antiche  edi- 
zioni, e  specialmente  l'Alcaucalon,  Achariston,  Diamoron,  Diaci- 
tonicen,  Diairis,  Emplastrum  apostolicum  ,  Panchristum  ,  molte 
sorte  di  pillole,  il  so  tira  magna  e  1*  unguentum  album.  U.  fuscum. 
Paragonati  poi  i  composti  del  nostro  Codice  con  quello  del  Glos- 
sario delle  ultime  Edizioni  che  diconsi  le  più  compiute  trovatisi  di 
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motto  mancanti.  La  dizione  però  del  nostro  Codice  è  più  succinta 
m  speso  più  chiara  e  di  siile  meno  barbaro  di  quello  delle  E- 
£000  i.  Oltre  a  ciò  nelle  ultime  edizioni  si  trovano  di  tempo  in 
tempo  non  solo  dei  semplici  passaggi  ma  interi  comenti  i  quali 
niocano  nel  testo,  e  mentre  in  esso  alcuni  articoli  sono  brevi,  si 
troiano  nelle  edizioni  estesi  in  modo  da  far  credere  che  il  nostro 
testo  sia  un  compendio  di  un*  altra  opera.  Ma  dopo  ripetuti  pa- 
ragoni abbiamo  acquistata  la  convezione  che  il  Presente  trattato  è 
il  vero  testo  originale  dette  Glossemi  cui  tutte  le  edizioni  esistenti 
sod  da  tenersi  per  ampliazioni  ed  anche  corruzioni  causate  da  più 
persone,  che  dal  secolo  XIII  al  XVf  possono  avervi  avuto  mano. 

Noi  non  parleremo  delle  edizioni  di  questo  trattato  fatte  nel  se- 
colo XVI  le  quali  furori  >  fabbricate  con  aggiunzioni  di  scrittori  co* 
gniti  del  XIII  secolo,  come  Gilberto,  Bartolomeo  ,  Simone  da  Ge- 
nova, né  pure  delle  altre  del  secolo  XV  con  aggiunzioni  di  Saladino 
da  Ascoli  e  Manlio  de  Bosco,  poiché  è  ben  noto  che  nel  secolo  XV 
molti  incogniti  adulterarono  il  testo  con  le  loro  aggiunzioni,  e  per 
questa  ragione  niuna  di  queste  edizioni  dà  la  sicurezza  di  conte- 
nere il  testo  senza  alterazione.  Ed  allo  stesso  modo  che  abbiamo 
vedalo  il  Circa  instans  comparire  in  seguito  alterato  e  sotto  di  una 
(orma  nuova ,  così  vedremo  che  le  Glosse  han  subito  lo  stesso  de* 
slitto  però  di  una  maniera  contraria ,  poiché  se  il  Circa  instans  si 
distingue  dal  testo  originale  per  talune  omissioni,  le  Glosse  stam- 
pate poi  si  distinguono  dal  Codice  per»inuumerevoli  addizioni.  E 
la  mancanza  nel  nostro  Codice  di  molti  composti  aggiunti  in  segui- 
to attesta  la  sua  originalità  poiché  contiene  solo  quanto  Egidio  ha 
menzionato  nella  sua  versificazione  delle  Glosse.  E  se  mai  alcuni 
composti  citati  da  questo  autore  mancano  nel  nostro  Codice  ciò 
attesta  che  già  Egidio  a\ea  cominciato  a  lare  delle  aggiunzioni 
alle  Glosse. 

Sicché  noi  giudichiamo  necessaria  una  nuova  edizione  delle  Glos- 
se a  motivo  della  ristrettezza  delle  materie  del  nostro  Codice  re  • 
htivamenle  alle  edizioni  esistenti ,  come  lo  abbiamo  pensato  pel 
Circa  instans  a  causa  della  maggior  ricchezza  del  suo  testo. 

Il  presente  trattato  del  Codice  riesce  poi  vie  maggiormente  im- 
portante poiché  paragonato  con  quello  del  Circa  instans  dello  stesso 
dimostra  ad  evidenza  ciò  che  il  nostro  dotto  Choulant  aveva  già 
rilevato  da  alcuni  passaggi  inintelligibili  e  dubbiosi,  cioè  che  l'aut. 
del  Circa  instaus  e  delle  Glosse  sia  tuli*  una  persona.  Il  passaggio 
che  Choulant  adduce  a  pruova  del  suo  assunto  é  il  seguente:  «  di- 
versa hoc  in  antidolario  repcriuntur,  non  autem  virtuti.  quorum 
omnium  virtutem  complexiouem  quintam  assignare  proponimus  , 
quia  /*  libro  nostro  de  simpiici  medicina  dintutn  est  suflìcienter  de 
eis  et  de  eis  postea  in  fine  de  pondere  dicetur  •  il  quale  finisce  un 
periodo  inserito  nell*  edizione  del  1510  e  I53(J  che  :  «  Quare  c- 
qualiter  de  calida  et  frigida  in  eodem  grado  eie  »  le  quali  parole 
si  collegano  così  malamente  colle  seguenti  da  far  nascere  il  dubbio 
che  anche  le  altre  «  quia  in  libro  nostro  »  siano  inserite.  Ma  sic- 


<MK  il  paa»m,iu  che  principia  :  Quare  eqnaliter  eie.  miti  iato- 
nHMBle  mI  nostro  Codice  ed  io  fece  il  passaggio  :  «  quia  io  Aia 
«atro  •  é  eolegato  alla  Glossa  seguente  :  De  Asaro  o?e  dU. 

•  Radi*  asari  diversa  in  hoc  antidoto  recipitur  ^quorum 
«in atea  oompleiionem  et  vim  assignare  proponhm»  et  od 
io  aurea  recipi  untar,  non  enim  virtutes  singulas  assfgnabfmos  fato 
t»  lui*  uottro  de  ùmp'ìci  medicina  dicimus  eciam  de  eia  (1).  pori 
in  fine  espi  tuli  de  pondere  dicitur  a. 

A  questo  modo  espressa  la  cosa  vi  è  legame  e  ckiarena.  Pei* 
ora  nasce  il  dubbio  se  nelle  edizioni  del  Circa  instai»  si  troia  al» 
T  articolo  Asaro  giustificato  quanto  è  scritto  nelle  Glosse  ali*  istes- 
ao  articolo.  Neil'  edizione  del  Circa  instai»  da  noi  riportata  die»: 

•  Assarum  calidum  et  siceum  est  in  tertio  gradu.  Menstrna  et  a- 
rioam  provocat  de  grosso  degniate.  Talet  ydropicis.  aciatids.  e- 
patiets  et  tuberà  mundifcat.  jdropisin  per  urinam  purgat,  pio 
ano  poodus  et  semis  ponatur  acori.  •  ma  non  parlasi  gran  fatte 
delle  sue  virtù  ne  della  dose.  Qualora  poi  si  connette  il  Codice  w* 
coscritto  del  Circa  instai»  all'  articolo  Asaro  si  trova  ima  dizione 
b  quale  sta  in  armonia  colla  nostra  citazione.  In  fatti  ivi  per  b 
più  tecoodo  Dioscoride  dicesi  :  Asaro  baccarà  eatide  et  sicce  com- 
plezkmiset  subtilis  substancie.  virtutem  habet  diureticam  cousmn- 
ptivam  mnndiflcativam.  Naturalem  humorem  educit  per  vomita*, 
unde  ad  acrium  naturam  pcrtinere  dicitur.  Valet  contro  Cotidia- 
nam  etQuartanam  veram.  earum  materiem  con  som  it  linde  experi- 
mentum  liuius  optimum  contra  Cotidianam  et  quartanam  veram» 
Deeoccionis  ejus  datur  ante  accessione m .  si  magna  sit  istarum  e- 
ducit  causam  per  vomitum.  si  in  ali»  partita»  consumit.  Badi* 
ejus  medicinalis  est  et  folia  et  debet  eligi  odorifera ,  non  multar» 
levis  non  perforata  sed  continua.  Asarum  multi  Nardum  agrestem 
vocant.  folia  habet  edere  similia  et  tenuia  et  rolunda.  florem  In- 
ter folium  juxta  radicem  purpurei  colorista  similitudine  jusquia- 
mi.  semen  simile  uvis  habet  et  radices  plurimas  tenues  et  nodosas 
et  gwuculosas  silcris  agrestis  item  graminis  suaves  odores  et  re* 
mordenti»  signa  cum  sufficienti  furore.  Calcfactorias  enim  habet 
et  cum  acrimonia  relaxantcs  vires.  Verum  urinam  et  menstrna  prò* 
vocat.  Ad  totum  corpus  facit  cum  oleo  violarum  inoneta  calefa- 
cicndo  est  item  diuretica  ydropicis  et  sciaticis  prodest.  menstrua 
item  deponit  et  si  ex  ea  3vji  cum  mulsa  dederis  ventrem  purgat. 
■icut  elleborum  album  miscetur  item  diversis  ole»  odorate.  Na- 
sci tur  in  locis  umbros»  et  montuosi»  in  frigia  et  Italia  vel  in  pon- 
to ».  Laonde  noi  crediamo  di  aver  sufficientemente  dimostrato  die 
T  autore  della  Glosse  é  lo  stesso  che  quello  del  Circa  instai».  Ora 
T  autore  delle  Glosse  a  Nicolao  è  Matteo  Plateario  come  lo  ha  rile- 

(i)  Nel  paesaggio  indosoiferabile  del  manoscritto  in  vece  di  eiiam  ti  pò* 
Irebbe  forse  leggere  eius  de  caut  ify  poiché  le  parole  tono  abbre fiate  e  le 
abbretiatnre  non  sempre  hanno  lo  stesso  significato.  Non  pertanto  eia  non 
infirma  menomamente  il  senso  del  passaggio  citato •  H . 


uiiji  Ihoulant  da  un  pawiggiu  di  Egidio,  il  ijualc  dichiara  questi 
l'autore  Jet  libro  de  simulici  medicina  ,  e  di  essersi  servilo  delle 
filone,  dello  Messo  per  comporre  il  poema  sulle  virtù  dei  medica- 
Dienti  composti.  Da  ciò  pure  si  rileva  che  Egidio  si  è  avvalso  del 
listo  delle  Glosse  contenuto  nel  nostro  codice  e  non  già  degli  ori- 
ginali che  hanno  servito  alle  edizioni  stampate,  poiché  in  line  del 
fjp.deOxy  Egidio  dice  e  precisamente  al  cap.  Ili  dal  versoi 228 
i»poi 

Se  Imativam  quondam  Platearius  Oxj 
Tempore  quinquenni  validum  servasse  falciar . 

Tolte  le  edizioni  stampate  riportano  il  passaggio  di  cui  Egidio 
'i  «servito  in  questi  termini; Dicitsutcm  Malthacus  de  Platea  quod 
pwlqnom  ipsum  scrvaverat  per  IV.  vel  HI.  (  annos  )  illum  seenre 
Jwabot  sente  febririlautibus.  ma  nel  nostro  Codice  è  detto:  Dicit 
.mlein  Plaleariu»  quod  ip»e  servavitquinqueanniset  securc  dabat 
amie  febrìentìbus:  unirormcm  cute  adEgidio  il  quale  ha  dovuto  con- 
suture  il  nostro  Codice,  perchè  i  composti  do  lui  menzionati  sono 
{Miteni  che  in  esso  si  ritrovano  scritti  eccello  poche  aggiunzioni. 

la  quanto  poi  al  parentado  di  Matteo  Plaleario  e  specialmente 
ai  Disaggi  citali  cheChoulantincuiora  dicesi  >fallhcus  Platee  rìiR 
pater  mens,  meus  pater  Platearius  ,  oppure  Platearius  senza  ag- 
inche  Haf.  Mallheas  de  Platea  ,  oppure  Johannes  Pla- 
tearius o  Johannes  de  Platea,  o  finalmente  Mater  Joannis  Platcarii  et 
Valer  Johann-  Platearii,  il  nostro  Codice  offre  tali  varianti  che  po- 
trebbero dar  luogo  ad  una  estesa  dissertazione. 

21 .  «  f  incipit  J  tiber  de  eonfeeliont  meilfcimrwn  <• 
{M.3ÌJ  fui.  V97.  40%  Col. 

Anche  questo  è  un  frammento  notevolissimo  del  nostro  Codice, 
H  a  mìo  giudizio  finora  totalmente  incognito,  il  quale  sembra  es- 
sere un  mero  supplemento  farmaceutico,  oppure  un  Commentario 
all' Anlidota  rio  di  Nicola.  Esso  tratta  dello  speciale  modo  di  prepa- 
rile e  comporre  la  massima  parte  dei  farmachi  contenuti  n.  Il'an- 
liJolario.  E  di  Tatti  se  si  considerano  attentamente  le  prescrizioni 
ili  esistenti,  si  rileverà,  la  quale  cosa  è  sfuggita  finora  a  tutti,  che 
esse  comprendono  solo  l' elenco  ed  il  peso,  cioè  il  materiale  degli 
irt-rcrJienii  delle  composizioni  ;  ma  è  inconcepibile  come  da  una 
farragine  di  radici,  semi,  e  resine  ec.  eterogenee  possa  risultarne 
un  farmaco  composto  ,  vale  a  dire  un  cleltuario-  Insegnare  ciò ,  e 
mostrare  in  che  ordine,  in  che  forma  gl'ingredienti  debbano  riu- 
nirsi, e  le  cautele  ed  il  maneggio  che  debbono  mettersi  in  pratica, 
in  somma  in  che  guisa  deve  procedere  tutta  l' Encheircsi  farma- 
ceutica nella  preparazione  ,  forma  il  soggetto  di  questo  trattato  , 
che  ci  dà  intima  conoscenza  della  farmacopea  salernitana  ,  ed  il 
quale  è  un  acquisto  di  gran  valore  ed  Indispensabile  per  colui  il 
quole  vuole  averne  precisa  idea.  Come  esempio  addurrò  il  priocì- 
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pio  del  trattato,  e  ciò  che  ivi  dicevi  circa  la  preparazione  dell'  au- 
rea aleiondrina.  f  Ad  executiouem  itaque  promissorum  primo  no- 
ta quod  omnis  medicina  dispensari  da  est  aere  sereno  et  Illa  maxi- 
me in  qua  recipiuntur  gamme  radices  et  herbeque  in  humido  tem- 
pore non  bene  pulverizantur.  Aureum  ergo  opus  nobis  ab  Aurea 
inchoantibus  sciendum.  quod  post  eleclarum  specierum  diligentem 
trituram,  post  competentein  crebellationem  pulverum  ,  limatura 
auri  et  argenti  ponderate  miscende  sunt  cum  pulvere  margarita- 
rum,  de  materia  quantitas  sufficiens  drachmae  pulverum  misceli- 
da  est  cum  predictis  et  indesinenter  debent  manibus  duci  et  ile  rum 
admiscendum  estamplius  de  portionibus  quousque  tertia  pars  pul- 
verum sic  semotim  misceatur  cum  predictis  limaturis  et  pulvere 
margaritarum.  deinde  totum  simul  est  miscendum  quia  tunc  est 
mixtura  per  minima  Interim  aotem  mei  bulliatur  et  bene  despu- 
metur,  tandem  ejusdem  appone  et  tunc  est  causa  non  consumtionis 
sed  putrefaccionis.co^nitio  itaque  mellis  sive  verum(vinuro?)coctum 
sit  hec  est ,  gttUa  super  marmor  non  dilTunditur  sed  colligitur  in 
aliud.  bonum  mei  tepide  deponeudum  est  ab  igne  et  ponderandura 
et  pulveres  similiter  ponderandi  sunt  ut  in  una  libra  pulverum  pò- 
nantur  Ut  libra  e  mellis.  tepide  infundenda  est  terebentina  ad  me- 
liorem  consumtionem.  quod  si  balsamum  habueris  sic  appone,  in 
particula  mellis  semotim  dissolvitur  balsamus  in  vase  mundtssimo 
et  sic  diligenler  dissolvitur  et  toti  melli  commisceatur.  melle  to- 
rnea non  multum  cali  do.  aliter  enim.  materia  balsami  quantitate 
specierum  virtus  deperderetur.  Ultimo  appone  pulveres  sed  pau- 
latim  et  cum  pistellis  sine  intermissione  ducendi,  quod  in  omnibus 
medicinis  faciendum  est  ut  melius  incorporentur.  sed  in  hac  pre- 
cipue, ut  pulveres  auri  et  argenti  gravitate  sua  non  petant  fundum 
sed  per  minima  misceantur.  conservatur  autem  in  effectu  suo  per 
annos  VI.  et  si  infra  hoc  spatium  ex  accidente  desiccetur  et  indu- 
rescat  tres  vel  quinque  medicinaeapponunlur  drachme  mellis  de- 
.spumati  et  bene  reducetur  ad  proprium  modum  «.  A  questo  mo- 
do» come  ben  si  vede,  ci  vengono  trasmessi  i  particolari  della  scru- 
polosissima preparazione  di  57  composizioni  de!l*Antidotario  •  le 
quali  sono  le  più  importanti»  oltre  agli  articoli  aurei ,  cioè  all' A- 
thanasiu.  Adrianum.  Acaristum.  Bianca.  Benedicta.  Diamargari- 
ton.  Diachameron.  Diani  trocisci.  Diarodonis  trocisci.  Diantlios. 
Diacodion.  Diaciminum*  Diabutyrum.  Diacalamentum  Diarodon. 
Diapenidion.  Diasene.  Diamiconis.  Diapapaveris.    Diaolibanum. 
Esdra.  Elect.  Dragagantum.  Elect  e  succo  Rosarum.  Elect.  pliris 
arconticou.Electuarium  frigidum.  Empiasi  rum  apostolicon.  Empi, 
ceroneom.  Empi,  restaurati vum.  Filoanthropos.  Katarticum  uni- 
versale. J  US  Unum.  Litontripon.  Mitridatum.  Sfusa  enea.  Micletc. 
Opopyra.  Oxi.  Oxymellium.  Pillule.  Pauli  antidotum.  Paulinum. 
Peoidie.  Rosata.  Bubea.  Satyra.  Syropi.Stomaticon  Tyriaca.  Tro- 
cisci squittitici.  Troc.  diacoralli.  Trifera  sarracenica.  Triasaudali. 
Theodoricon  yperittoD.Theodoriconanacardinum.  Trocisci  crocei 
roogmatis.  Trocisci  ydroraeis  (ydroraellis). 
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11.  Dell'arte  di  ricettwve  secondo  i  paircipI 

faumagbutico  clinici. 

22.  De  Aquis  medicimlibwi  H  eamm  differente 
(no.  %%.)  fol.  /77-*79a.  f9  Col). 

Comincia  :  •  Omnium  aquarum  nonnullus  est  usus  in  medie  in is. 
De  aquis  nonnulla  sunt  dicenda.  Earum  autem  est  triplex  differen- 
cia.  Alia  namque  est  locativa,  alia  constrictiva,  alia  alterativa.  La- 
iaUiaruro  autem  alia  laxont  per  superiora  ut  vomitu  vel  sputo, 
alia  per  orinanti  quac  dicuntur  diureticae.  alie  autem  per  inferiora 
.(yfem,  ovvero  idest)  per  subductionem  »  etc.  L'autore  tratta  pri- 
ma delle  tisane;  «  Quomodo  fiat  ptisana  laxativa.  Alia  melior.  Alia 
ad  idem  sive  contra  reuma  frigidum.Alia  aque  ad  pectus  e  cosi  di 
segoito  9  forinola  di  decotti  espettoranti,  diuretici ,  lassativi ,  co- 
strettivi ed  alteranti.  Di  quest'ultima  specie  l'autore  ne  ammette 
quattro  varietà  Contra  distemperaturam  caloris.  Contra  viscosi- 
Utem  epatis  ei  calore.  Contra  parvum  frigiditatis  excessum.  Alia, 
ceotra  magnuro  frigitatis  excessum.  Alia  contra  humiditatisexces- 
sm.  Cootra  ioflationem  pedum  ex  reumate.  Alia  contra  idem  ex 
jdrope.  Alia  contra  raucedinem.  Contra  siccitatem.  Alia  contra 
instantiam  ingenii  et  alienationera.  —  Questa  dissertazione  è  scrit- 
ta secondo  i  principi  terapeutici,  e  faceva  parte  di  un  trattato  pra- 
tica più  esteso ,  come  rilevasi  dall'  espressione  :  ut  alio  loco  dixi- 
■as.  Sicché  qui  non  trattasi  di  un  semplice  ricettario.  Le  forinole 
tono  per  lo  più  semplici,  molte  sono  totalmente  razionali,  tanto  nel 
senso  antico  quanto  nel  moderno,  ed  alcune  potrebbero  usarsi  an- 
che oggigiorno.  Credo  che  esse  non  sieno  state  ancora  stampate. 

23.  §  De  siropis  et  eorum  divisione  •  (no.  29 J 
fol.  489*  494.  7  Coi. 

Comincia  :  •  Cum  multipharia  siroporum  divisio  ha  bea  tur  in 
osu  (amen  frequentiori  trina  eorum  digestio.  Alii  euim  sunt  dige- 
stivi qui  possunt  dici  alterativi  quia  et  eis  materia  digeritur  et  di- 
viditur  et  eius  qualitas  secundum  quain  potissimum  obest  atte- 
ntar. Sunt  etiam  constrictivi  sunt  et  laxativi  ».  a  ciò  segue  co- 
titolo  di  capitolo:  «  De  siropo  digestivo.  Alius  ad  digest  io- 
colere.  De  compositis  siropis  digistivis.  De  oximelle.  De  si- 
ropis alterativis.  Sir.  de  violis  vel  de  rosis.  Item  alius  alterati- 
va siccitatis.  Item  de  compositis  siropis  alterantibus.  Item  alius 
contra  frigiditatem.  Item  alius  contra  indignationem  stomachi.  De 
Constrictivis  Item  alii  compositi.  De  siropis  laxativis.  De  stoma- 
ticon  quomodo  confitiatur.  Item  alius  purgans  flegma.  Syropus 
diaquilon.  Item  alius  superius  et  inferius  laxans.  (Siropus  Copilo- 
nis.)  Siropus  contra  diarriam,  disuriam  et  lienteriam  Siropus  ad 
omnes  passiones  renum  Siropus  de  fu  mote  re  (  super  omnia  valens 
clcfantiosis  scabiosis  et  salso  fl  -gante  laborautibu*    )  Siropus  de 
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tonaca  Fiaterai  tradita  tafi»  et-  Fa! 

td  semina  fri  tùaul  ornata  sd  per  se 

trita.  Coque  ad  XtrXwm  parleai  d 

adjunge  danna  oforam  et  poste» 

vada  puberis  f  d  toris  pne  mi 

Dom  fero  golia  cacie  adheret  corta*  est  ». 

ha  «rrillo  o  discorso  Gioì  ami  Pbleario  t  b 

nora  infognila  ).  Qoesto  capìtolo  è  trattato  cola  steso  stile  e  colo 

aleno  andamento  dal  precedente,  e  fi  si  trsna»  le  medesim  e- 

apre»* iooi,  e  locuziooi,  perciò  credo  di  poteri»  attribuire  all'età- 

ao  autore  incognito  (  forse  qualche  discepolo  di  Gwfaaai  Ptateario). 

24   fSimt  Mulo/  De  oltù  confieicn  »  fR /  fJ.  1ti—t61m. 
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Comincia  sema  titolo  :  Oleum  ootalnna  Ut  de  oKus  taawtu- 
ris  eie.  lo  seguito  r iene  il  titolo,  ed  iodi  :  de  oko  fidar—  et  ro- 
sari» cootra  calidas  egritudine*.  —  Aliter.  — Okaa  maadrago- 
rae.  Oleum  f rìgido m  et  stiptkam.  Oleum  camomille  cootra  do- 
lorem capitis.  01.  pulegium.  Oleum  fraxìntnum.  01  de  amigddis. 
Ol.  de  cannabis.  01.  briooinom.  01.  sinapinam.  OL  laetiaaia.  01. 
de  sem.  lini.  Ol.  de  frumento.  Ol.  sambucinum.  01.  stepiaom. 
Ol.  de  lignis  et  floribus  et  semioibus.  Oleum  popuHaam.  Oleum 
rosaceum  De  profeti»  old  siaapis.  {  l*so  ed  utilità  defltNL  rida- 
ceam  doe  f  die  memioaato  )  Oleum  de  osibus  penicoms.  Oleum 
ad  dolorem  lumboram.  Oleum  puleginum  ad  multas  passione*  fa- 
lem.  (  Uso  dd  suddetto  già  menzionato  )  01.  rosarum  (  Stufamen- 
te) 01.  ad  tumorem  td  vulnus  f  esice  01.  conlra  tetanom  et  spas- 
mum.  Oleum  laurinum.  De  profetili  dei  anetini.  (  Come  per  Tin- 
oanii,  l'u«o  tien  trattato  in  un  capitolo  distìnto  da  quello  della  prc- 
parazìooe)  De  oleo  masticino  d  mirrino. De  oleo  papav crino  et  f  ir- 
tute  ejus.  Oleum  petroleum  01.  spleneticorum  (della  Rad  Cap- 
peri? ).  De  Oleo  catapotino  et  eflcctu  ejus.  De  oleo  juniperino  et 
efficacia  ejus.  De  oleo  cocconidio  et  ejus  efficacia.  De  oleo  mandra- 
poracco  et  f  irtute  ejus.  De  oleo  nardino.  De  oleo  jusquiamino  et 
ejus  valetudine  ;  finisce  con  questi  termini  :  •  vale!  frendicis  ri- 
gilaiitibus  et  emigraneae  ddorem  tumorem  et  dolorem  artetico- 
rtira  reprimit  •  •  —  Se  questo  trattato  appartenga  al  precedente, 
non  ben  rilefasi.  Esso  è  però ,  come  scorgevi  dall'  elenco ,  senza 
T  ordine,  e  la  forma  esponili ?a.  Ma  le  preparazioni  riportate  sono 
per  lo  più  notefoli,  ed  in  parte  mollo  accouce,  ed  il  modo  di  ser- 
virsene 000  è  meno  inadatto.  Trattato  iucogoito. 
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(5.  fSòu  (itolo  J  De  medicamento  fixternts  quiòuMfton praeparandìs. 
ftlJfNo.  ÌLjfoL  484—183.  40  Col. 

Deambroca.  (qoe  contusione»  sfve  vulnera  sanant  )  de  pulii 
aajori  que  apostemata  maturai.  De  muscillagine  radici»  cuisci 
I  visci  ).  De  pulii  media,  quae  cura  melle  et  butyro  calefacta  squi- 
lantiam  et  pleure* io  cito  et  sine  molestia  maturai.  De  pulii  mi- 
rari.  de  unguento  rusco.  De  Ung.  fusoo  temperato.  Da  Ung  albo 
ipocaustico  De  Ung  rubeo.  De  Ung.  albo  ad  salsum  flegma  D« 
inguento  quoJ  subcutaoeam  humiditatem  creai.  De  ung.  viridi. 
Ile  apostolico  clrurgico.  De  ung.  mortificante  B*tulas.  Aliud.  De 
ing.  contro  usturam  ignis  et  aquae.  De  ung.  diapisti  (quod  facit 
id  spasmum  de  replecione  et  omnes  nervos  indignatos  ).  De  Ung. 
roptorio  De  ung.  ad  serpiginem.  Aliud  De  ung.  nigro  contra  sca- 
Iriem.  De  ung  contra  morpheam  De  stridono  et  efficacia  eju*. 
De  pul vere  rubeo  (vulnera  consolidante)*  De  pul vere  contra  fi- 
itubm  Pulvis  incisionem  nervi  procurane  Depulvere  superfluam 
humiditatem  cancri  desiccante.  AliuJ.  Pulvis  albus  ad  idem  Pul- 
vis herbarum  consolidane  Alius.  De  pulvere  humano  (comporta  di 
sostanze  astringenti  e  di  sangue  umano  )•  Contra  omnia  vuluera 
et  cancro*  de  melancolico  humore  et  sclerotica.  Pulvis  ad  cancrum. 
Pulvis  contra  ydropisitn.  De  ung.  nigro  contra  elefantiara.  Ung. 
ad  puerorom  scabiem  et  pru  ritura.  De  ung  cantar ida rum.  De  ung. 
Dialtea.  De  ung.  marciato.  De  ung.  populeo.  De  ung.  aureo  Se- 
guono altri  unguenti  intercalati  da  mano  aliena.  Questo  capitolo 
sembra  offrire  tutta  la  materia  chirurgica  dei  Salernitani, compre- 
si i  meni  esterni  contenuti  nell*  Antidotario],  ed  insegnarne  la 
preparatone 

26.  {Sine  Mulo  J.  De  clyslerihu*,  suppositorus,  syrimgis  et  penanti* 

fBjfol.  188—189.  5  Col.  (No-ì8j. 

Comincia  :  De  clysteribus  et  eorum  generibus.  Clysterium  qua- 
tuorsunt  genera,  mollificali  vum.  muudificativum.  mordiBcalivum. 
diuretica  ni.  Mollificati  vum  sic  flt  eie  De  mundificativis  elisi.  De 
coostrictivis  Ad  constipationem  aliud  clistere.  De  subpositoriis  to- 
sativi* contra  constipationem.  De  acribus  subpositoriis.  De  sup~ 
positoriis  alterantibus  Itera  aliud  (  ad  exitum  ani  ).  Aliud  ad  e* 
morroides.  De  siringis  et  earuudem  cfleclibus.  llem  de  pessariis 
et  eorum  geueribu*.  Itera  aliud  ad  menstruationem  constringen- 
dun.  (  Qui  è  detto:  Hulieres  salernitane  dant  cornu  cervi  cora- 
bustum  et  pulverizatum  in  potu  eie.  )  Itera  aliud  ad  (  contra  )  ira- 
pedimentum  conceptus.  ■  Solcmus  uti  et  aliis  pcssariis  contra  ira- 
pedimenlum  conceptus.  sed  cura  raultis  de  causis  soleat  fieri  pre- 
cipue in  matricis  retentione  et  frigidilale.  sive  retenlione.  edu- 
cantur  Menstrua  ut  diximus.  Si  ex  frigiditate.  quod  diooscitur 
quod  urina  erit  pallida  et  subpallida  et  edam  Menstrua  appare- 
bunt  discolorala  et  eoiam  senticnt  in  matrice  quandam  frigidita- 
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tem.subveniendom  est  at  dicemus.  »  finisce  :  «  et  de  pessarih  suf- 
ficiat-  In  quanto  allo  stile  ed  alla  locuzione»  non  che  al  metodo  di- 
dascalico come  è  condotto  tal  soggetto, questo  trattato  è  analogo  a 
quelli  segnati  N.°  22,  e  23  ;  la  quale  cosa  non  può  dirsi  con  cer- 
tezza dei  due  precedenti*  segnati  N.°  25  e  26. 1  due  ultimi  pari- 
grafi  o  capitoli  ci  melano  la  cura  delle  affezioni  segrete  delle  don- 
ne, nella  quale  le  medichesse  salernitane  erano  molto  esperte;  pe- 
rò in  essi  non  si  trova  alcun  che  d*  immorale. 

1.  TER  V PIA  GENERALE. 

27.  «  He  atlventu  mediti  ad  rgrotum  • . 
fno.  95.J  fu!.  484.  3  %  Col. 

Questo  interessantissimo  capitolo  anch'esso  totalmente  nuovo 
comincia  colle  parole:  «  Cum  igitur  o  medice  ad  egrum  vocaberis 
adjutorium  fit  in  nomine  Domini.  Angelus  qui  cornila tus  estTobiam 
affectum  mentis  et  egressi!  m  corporis  coro  ite  tur.  Intrante  tuo  a 
nuntfo  suscitare  quantum  est  ex  quo  infirmus  ad  quem  vocatus  es 
laboraTerit.qualiter  ipsum  egritudo  invaserit.haec  autem  sunt  ne- 
cessaria ut  quando  ad  egrum  accesseris  egrìtudinis  ejtis  non  omeri- 
no  ioscius  videaris.  ut  post  visa  urina  considerato  pulsu.  licet  per 
ea  egritudinem  non  cogooveris.  tamen  si  sinthoma  quodpresd- 
veras.  dixeró.  confidet  in  te  tanquam  in  autore  sue  salutis.  ad  quod 
summoperc  laborandura  est.  Cum  igitur  ad  domum  ejus  accesse- 
ris antequam  ipsum  adeas  quere  si  conscicntiam  suam  sacerdoti 
manifesta  ver  it  quod  si  non  fecerit  ve!  faciat  vel  se  facturum  pro- 
mi  ttat  etc.  »  Come  ben  rilevasi  dal  detto  di  sopra ,  esso  contiene 
avvertimenti  circa  la  condotta  personale  del  medico  al  letto  del- 
l' ammalato,  i  quali  in  parte  suggeriscono  le  massime  della  poliria 
medica  nel  visitare  gì' inferrai,  ed  in  parte  la  tecnica  dell'esplo- 
razione dell' infermo  e  della  ricognizione  della  malattia  secondo 
le  regole  dell'arte ,  ed  in  parte  le  cautele  nell'osservazione  del 
polso  e  delle  orine ,  ed  addita  come  debba  regolarsi  la  dieta  a  se- 
conda delle  principali  differenze  dei  casi,  e  tratta  estesamente  co- 
me debba  regolarsi  il  medico  allorché  necessita  il  salasso.  Indi  vien 
fatta  parola  di  quanta  prudenza  e  precauzione  abbia  bisogno  il  me- 
dico nello  stabilire  la  prognosi  e  nell*  esplicare  i  fenomeni  morbo- 
si ;  e  viene  avvertita  la  d inferenza  nel  metodo  relativa  all'  està  ed 
all'  inverno.  Finalmente  l'autore,  dopo  aver  detto  come  debba  com- 
portarsi il  medico  nella  riconvàlescenza,  termina  :  «  et  si  hic  (eger) 
modo  melius  se  habuerit.  paulatim  facile  eos  reluitom.  Et  tandem 
de  petenda  licentia  consulo  ut  ejus  qui  familiarior  est  egro  a  prin- 
cipio favorem  adquiras.  et  cetera  et  tua  omnino  exponas  9  quod 
quantum  sit  utile  videbis.  impetrata  ergo  licentia  quanto  poteris 
diligcntius  et  circuraspectiiis  et  quanto  poteris  honestis  promissio- 
ni bus  vade  in  pace  Christo  duce  ».  Confesso  che  in  tutta  la  lette- 
ratura del  Medio  Evo,  ci  è  incognito  un  trattato  il  quale,  come  il 
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presente,  ci  dia  un'idea  così  caratteristica  e  cosi  spiccata  del  mo- 
do io  cui  praticavasi  allora  la  Medicina,  ed  il  quale  nella  sua  na- 
tonlezza  ci  trasporta  in  quei  tempi,  e  ci  mette  nella  posizione  in 
coi  trova  vasi  allora  il  medico  in  rispetto  ali*  infermo ,  ed  in  ulti- 
mo ci  fa  osservare  che  la  polizia  medica  ò  tanto  antica  quanto  la 
medicina  is tessa.  Però  questo  brano  non  riguarda  solamente  le  for- 
matiti e  la  condotta  del  medico ,  ma  anche  le  massime  generali 
felle  malattie,  per  quanto  può  determinarsi  mercè  l'individualità 
deH' infermo  ,  fatta  astrazione  dalla  specie  della  malattia.  In  ogni 
dofc  trovami  sparsi  utilissimi  cenni  pratici  della  diagnostica  ge- 
oerale,  a  seconda  della  quale  è  stabilito  il  metodo  generale.  Sicché 
questo  capitolo  è  importante  anche  in  riguardo  alla  parte  mate- 
riale, qualora  si  voglia  fare  astrazione  che  esso  ci  offre  un  monu- 
mento isterico  notevole  dello  spirito  della  medicina  in  un'epoca 
a  micosi  oscura. 

38.  «  De  modù  médendi  • .  fno.  4B.J  (oU  465—167.  9  Coi. 

L' introdottone  di  quesito  trattato  in  tutto  differente  da  quello 
cognito  di  Cofone  alfine  di  indicarlo  comincia  nel  seguente  modo  : 
•  Cam  inter  omnia  curationis  genera  medèndi  modus  occurrit  sa- 
lobrior  super  haec  panca  edocere  vel  multa  est  arbitrandum  non 
esse  inutile,  flt  enim  assidue  ut  in  convenienti  medicaminum  obla- 
tione  morbus  praevaleat  et  natora  debilitata  succumbat.Hocautem 
Ut  non  quod  medicina  sit  incongrua  sed  quod  inconcrue  pacienti  est 
obli ta. Ut  fitcumdebeant  solutiva  dari  et  dissolutiva  vel  e  converso. 
ctqueprius  debent  dari  dentur  posteri us  vel  e  converso.  Unde  ne- 
CBsarium  estimo  ut  in  dandis  roedicinfe  securidum  pacientis  habitu- 
tioem  qualitas  medicaminis  oonsideretur  et  ordo.Sic  enim  quivis 
habebit  medendi  perfectum  modom  et  data  medicina  salubrem 
csnsequetur  effectum  ».  Pia  precisamente  ne  addita  il  contenuto 
il  principio  del  capitolo  istesso:  «  Est  ergo  triple*  medendi  mo- 
ta. Aut  enim  in  corpore  superflua  evacuamus  quod  soluti  vis  vel 
dissolutivis  flt  medicinis.  aut  dissoluta  sive  membra  si  ve  humores 
cowtringimus  ut  fit  opiatis  medicinis.  aut  perdita  in  corpore  re- 
staurami» quod  flt  cibis  et  potibus  convenientibus  et  medicinis 
eottgeoeris  et  membra  debilitata  confortantibus.  L'autore ,  come 
ben  si  tede,  ammette  solamente  tre  categorie  principali  nella  me- 
dicina, mentre  Cofone  ne  ritiene  quattro.  Con  grande  precisione 
tratta  egli  poi  dapprima  delle  soluzioni  e  delle  purgazioni  eoo  tutte 
le  toro  cautele  pratiche,  in  riguardo  alla  scelta  dei  mezzi,  air  u- 
more  predominante,  alla  stagione,  non  che  della  dieta  da  serbarsi 
durante  la  purgagione ,  e  del  vario  risultato  che  ottiensi  dai  far- 
machi; ma  parla  meno  estesamente  del  Metodo  costringente  che  si 
vale  degli  oppiati ,  e  brevissimamente  del  metodo  restaurante , 
a  secooda  dei  tempi,  bensì  in  un  modo  pratico.  E  di  fatto  questa 
pirla  della  terapia  generale  ò  presentata  con  grande  maestria.  11 
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trattalo  finisce  colle  parole  :  «  Et  haec  de  modo  raedendi  dieta  suf- 
ficiant. 

29.  •  Liber  de  corporibus  purgandis  ■• 
fno.  86 \J  fot.  /*4ó— 181. 

Sotto  questo  titolo  Uro? asi  qui  riportato  con  qualche  modifica- 
zione il  cognito  trattato  di  Cotone  :  de  arte  medendi.  Paragonati* 
dolo  coir  edizione  stampata  si  avverte  che  la  dizione  è  alquanto 
più  breve,  senza  però  che  il  contenuto  ne  sembri  essere  essenzhl- 
metile  alterato.  In  altri  luoghi  manca  qualche  proposizione  e  per 
lo  più  alla  fine  del  capitolo ,  che  sono  citazioni  riguardanti  Ippo- 
crate  e  Galeno,  oppure  commenti  dell' istcsso  soggetto.  Tanto  il  ti- 
tolo di  questo  capitolo  quanto  l'introduzione  è  alquanto  differente 
da  quello  delle  edizioni ,  sebbene  qui  non  trovisi  niente  di  essen- 
zialroente  alterato  Manca  pure  la  divisione  dell'  opera  in  quattro 
parti  e  la  sua  introduzione  quasi  ret lorica.  Termina  poi  il  nostro 
trattato  colla  fine  del  capitolo  :  De  alterantibus.  Perciò  sembra  es- 
sere incompleto,  poiché  nelle  edizioni  stampate  seguono  i  capiteli: 
De  modo  conficiendi  9  De  confectione  syrupi ,  De  confectione  ce- 
rati ,  ed  un  capitolo  considerevolmente  lungo  intitolato  :  De  qui- 
busdam  medicinis  ad  quae  valcant.  Ma  considerando  in  massa  il  no- 
stro testo  ben  si  rileverà  non  essere  mancante,  e  che  anche  qui  le 
aggiunte  delle  edizioni  vi  sono  state  in  seguito  frapposte*  Non  fan- 
no neppure  eccezione  i  capitoli  finali  *  poiché  la  divisione  del  ca- 
pitolo :  de  modo  conficiendi,  de  confectione  syrupi  et  cerati,  non 
corrispondono  interamente  al  tema  ed  all'  andamento  generale.  Il 
penultimo  articolo  pei  de  quibusdam  medicinis  etc.  contiene  un 
cenno  circa  la  forza  medicatrice  dei  rimedti  dell' Antidotario  di  Ni* 
colao,  attribuito  a  Cotone,  e  cosi  viensi  forse  a  commettere  un'a- 
nacronismo* Ma  chi  ha  familiarità  coi  manoscritti  del  medio  Evo  ♦ 
sa  essere  cosa  usuale  il  trovare  inseriti  nei  trattati  alcuni  pezzi 
affini  o  totalmente  eterogenei  ;  e  ciò  osservasi  specialmente  qui, 
poiché  nelle  ediziooi  si  trova  anche  un  cenno  del  Syrupui  aceto*, 
sus,  sebbene  ne  sia  stata  già  fatta  parola  trattandosi  della  prepa- 
razione degli  Sciroppi.  Dopo  ciò,  termina  bruscamente  col  Syra- 
pus  frigidus,  senza  essere  in  armonia  coli'  antecedente,  o  formare 
conclusione  di  tutto  il  trattato.  Perciò  noi  consideriamo  tutto  ciò 
come  un'  aggiunta  posteriore,  e  crediamo  che  il  nostro  Codice 
sia  il  testo  puro  e  genuino  ed  originale  della  sufficientemente  ri- 
nomata, composizione  di  Cofone  Essq  comincia  col  prologo,  come 
nel  testo  stampato  :  «  In  medendi  corporibus  maxime  purgando 
etc*  Indi  segue  la  divisione  dei  capitoli  :  Quot  et  quibus  modis  me- 
dendum.  De  primo,  modo  medendi  et  prius  secundum  loctim  quo 
continetor  materia.  De  praeparatione  potionaudi-  de  praeparatiooe 
medicine.  De  danda  medicina.  De  signis  qualis  liamor  purgandus 
sit  vel  habundet*  Que  medicine  qws  purgant  humores.  De  dieta 
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et  custodia'in  medicina  et  post.  De  praeperatione  loci  ubi  danda  est 
medicina.  De  quantitate  medicine.  De  dura  et  liquida  medicina 
quibus  eat  danda.  De  sintbomatibos  que  eveniunt  et  prius  de  febre. 
de  aiti  in  potione.  Quid  perieuhim  accidat  si  bibant.  de  bis  qui  nou 
pomwit  assettare  accepta  medicina.  De  medicina  que  non  ducit quan- 
tum debet.  De  medicina  si  nirohim  duxertt.  De  dissinteria  ex  pò- 
tatiooe-  De  debilitate  potionaU:  De  tenasmon*  De  deflbctu  appe- 
titos.  De  nimio  vomita.  De  ruptura  veoae  ex  vomita,  de  singultu 
ex  vomita,  de  spasmo  ex  minia  evacuatioue.  De  secundo  modo  me- 
dendi  et  prius  de  humoribus  dissoluto  quomodo  debeant  constrin- 
gi. De  membris  dissoluto  et  debilitato  quomodo  debeant  condor  - 
tari.  De  superflua  qualiter  est  consumenda.  Qualiter ,  quibus  et 
quando  dande  suut  opiate.  De  medicinis  constrictivis  exterius  ap- 
pooendis.  De  tercio  modo  medendi  et  prius  de  restauratione  hu- 
moria.  De  membris  consumptis  qualiter  debent  restituì.  De  quarto 
modo  medendi  et  prius  de  digestione.  De  diversitate  digestionis 
sec.  diversitatem  materiei  et  loci  quo  est  materia.  De  diversitate 
digestionis  sec.  diversitatem  loci  in  quo  est  materia.  De  sigois 
quibus  cognoscimua  materiam  tam  febrium  quam  apoatematum. 
de  alteraotibus  sec*  quaHtatem  et  materiam  e  finisce  :  fit  eciara 
aHeratio  tam  eibis  et  potibus  quam  medicinis  convenientibus  • . 


30.  «  De  obstrvackm  fnimtcionU.  •  {No.  £0^ 
fot  174  6  y%  Colonna. 

Quest'è  un  piccolo  frammento  staccato  che  riportiamo  intera* 
mente.  «  Si  aliquis  cupit  se  mi  mie  re  et  coieria»  faciat*  in  quarta 
bore  se  minuat.  quia  sanguis  regnat  tribus  horis  in  exordio  diei. 
Quartam  autem  boram  de  colera  rubea  esse  nullus  ambigit.  et  tunc 
per  diem  coieram  snbtrahi  conventi.  Sed  prhisquam  minuat  se  bo- 
Rum  est  ut  transacta  bora  diei  secunda  paululum  panis  ac  carnis 
comedat  modicumque  vini  aque  mixti  bibat  Ob  hoc  videlicet.  ut 
subtracto  sanguine  colera  rubea  insurgat  fumumque  ad  capud  a- 
sceodentem.  unde  natura  et  quinque  sensibua  eorporis  turbato, 
minueotemscil.exinaniri  et  sui  oUUum  eadem  faciat.  et  sic  post 
uoara  boram  se  audacter  minuat.  Hoc  idem  melancolici  faoiant  ne 
simiiiter  causa  teterrimi  fumi  a  colera  nigra  procedenti*  et  cere- 
brum  gravitate  pereutientis  jejmù  exinaniantur.  Sed  qui  sanguine 
kabondantet  Degniate  Jejuni  faciant  et  unusquisque  tam  (lima- 
tici quam  melancolici  sanguinei  et  colerici  in  suis  critici*  horis,  vi-» 
delieet  rognantibus  bumoribus,  invioem  ftebotomentar.Non  oome- 
dant  uBam  salvaticam  carnem  nec  lao  nec  caseum  neque  olerà  ne- 
que  piacessi  evitare  potuerint  et  non  hibant  aquam  per  IU.  dies,> 
non  dormiant  ipsa  die  minutionis  ne  natura  sanguinis  calore  eva- 
cuata dum  sompno  oedit  flegma  (lacuna)  resurgat  et  tran&vertat  se. 
et  febrem  cottdianam  fociat.Non  se  balneantad  terttara  diem.  Non 
coeant  quia  coitus  causa  nonnuHi  datar*  nec  mi  rum.  Quidam  vero 
mot  debili  et  subtili  natura  et  eorum  moti  hnmores  minorati  sunt  •  * 
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V  ingiunzione  di  salassare  i  sanguigni  ed  i  flemmatici  a  digiuno  ed 
i  colerici  ed  i  malinconici  dopo  la  colazione,  a  causa  del  vapore  ma- 
ligno che  dalle  bile  gialla  e  dall'  atrabile  si  esalano  Terso  la  testa , 
e  di  salassarsi  e  di  mangiare  io  generale  nel!'  ora  io  cut  predomi- 
na Tumore  corrispondente  al  suo  temperamento,  affinchè  ooo  veo- 
ga  del  tutto  evacuato ,  mostra  quali  strane  conclusioni  ertosi  gii 
da  queir  epoca  ricavate  dalla  dottrina  pseud  ippocratica. 

JC.  TfaiPiA  Speciale. 

31 .  {Sin*  titolo J.  De  febri*  natura  fingmenfum 
(U.J  fot,  4Ì9*  i  %  Cut.  {no.  6.J. 

Questo  capìtolo  che  termina  incompiutamente  potrebbe  essere 
il  principio  di  qoei  pregevoli  trattati  del  nostro  Codice  che  riguar- 
dano la  dottrina  delle  febbri. Esso  contiene  una  teorica  delle  febbri 
alquanto  differente  da  quella  di  Galeno  e  dall'altra  dei  piretologi 
del  medio  Evo»  poiché  fondasi  su  d*  un  momento  di  che  faceva 
poca  parola  io  quell'epoca  e  molto  meno  oggigiorno,  cioè  la  sensi- 
bilità. La  definizione  che  dà  principio  al  trattato,  è  la  seguente  : 
«  Febris  est  calor  accensus  in  corde  ultra  naturaci  expandeos  se  per 
arterias  per  totum  corpus,  sensibilitatis  principaliter  ledens  opus. 
Calor  iste  principaliter  est  in  corde.  Cor  antera  conca vum  sine  aere 
esse  non  pò  test  quod  in  omni  concavo  videri  pò  test.  Cor  etiam  con- 
cavum  medio  usque  ad  extrema  et  ab  extremis  usque  ad  media  si- 
ne aere  nunquam  est.  Aer  vero  iste  non  aeree  est  nature  sed  igni- 
te i.  e.  calide  et  sicce.  Nec  mirum.  quum  corpus  humanum.  et  si 
non  equaliter.  tamen  calidum  est.  Calor  iste  in  corde  manens  fit 
calidus  et  siccus.  calefacit  enim  et  siccat.  quod  est  videndum  quo- 
libet  in  juvene  carnoso  et  pingui  abstiuente  per  Xdies  aut  amplius. 
tota  illa  moles  sic  consumitur  ut  qui  erat  pinguis  fiat  raacer  [et  o- 
mnino  pereat  Calor  et  siccitas  illius  aeris  in  corde  manentis  hoc 
peragit.  bicenim  bumor  animalis  est  membrum.  Si  humor  facefet 
aut  colera  rubea  vel  sanguis  aut  aliud  colera,  rubea  hoc  non  agit. 
est  enim  obtuse  materie  et  spisse.  et  non  penetrative  non  valentia 
ingredi  per  tam  subtiles  meatus  ut  consumeret  tantam  molem. 
Non  enim  per  unum  annum  vel  per  multum  aliud  terapus  consu- 
meret tantam  molem.  quanta  consumta  est  XII  diebus.  Gonstat  er- 
go quum  colera  que  est  calida  et  sicca  non  facit.  et  humores  tameo 
qui  nec  sanguis  nec  flegma  nec  colera  nigra  est.  obtusioris  sint 
materiaei  in  membris.  Die  ergo,  qui  vocatur  spiritus  internatura- 
lis  insitus  naturaliter  agit  hoc  competenti  ratione.  Calor  iste  test 
miles  in  corpore  ut  in  ci  vitate  est  animus  prudens.  quotiens  sen- 
tit  ad  adversum  contra  oaturam  contendere,  naturam  autem  quae 
est  iterum  calor.  ad  illud  tendit  ibique  luctatur  donec  vinci t  vel 
vincitur.  vieta  natura  perit,  vincente  salvatur  natura.  Ideoque  fe- 
bris  magia  est  ad  saluterò  quam  incommodilatera.  accenditur  iste. 
calor  ultra  sui  naturam  vel  modura  sui.*.  Qui  l'autore  fa  rilevare 
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j  ycMmcntc  che  egli  consideri  come  essenza  delle  febbri  non  già 
■5  Sabre  eleiMQUre  ma  l' organico ,  cioè  quello  che  lede  la  sensi- 
bili, affettando  specialmente  il  senso,  qual  parte  della  sensibilità 
à  coi  ogni  animale  è  dotato  :  «  Tactus  enim  spiritualiter  attiri- 
1  Mas  est  soperficiei  totius  corporis  quia  superQcies  equaliter  com- 
1  posila  est,  ut  equaliter  se  habeat  ad  omnia  Ma,  vel  calida  vel  fri* 
gidau  Videmus  quum  plurimum  caloris  inest  ei.  non  sentit  alium 
cdorem  vel  niroium  frigus.  Eodera  in  modo  iste  calor  principali* 
terledit...  cum  leditur  ipsa  superQcies  temperamentum  suum  a- 
|  mitteos.  Quum  calor  ex  materia  accendatur...  Decesse  est  ut  divi* 
damus.  febris  vel  calor  iste  accenditur  ex  sua  materia,  aliquando 
ex  aliena  itera  vel  stereis  solidis  et  firmis  membris  vel  ex  humo- 
ribcs  aut  ex  aere  distemperato  vel  putredine  alicujus  animalis  sed 
soa  temperantia  mutatur  ut  quod  calidum  est  fiat  calidum  et  sic- 
cum  et  enim  nascitur  febris  quia  il  le  spiritus  temperatur  et  ex 
sanguine  interius  et  ab  aere  exterius...  Hoc  modo  quando  subtilis 
al  et  sua  natura  grave*  non  facit  febres  sed  effimeras...  Sterea  ve- 
ro membra  quum  obtusa  sunt  et  dura  materia  graves  efficiunt  fe- 
bres (ethicas  )  e  te.  Da  ciò  si  vede  chel*  argomentazione  si  sostie- 
ne mediocremente  9  e  che  è  tollerabile  visto  lo  stato  della  scienza 
a  quei  tempi»  perciò  ò  deplorabile  che  manchi  il  seguito. 


32.  fSine  Mulo  J  De  febribus  libar.  (HJ  No.  8. 
fui.  U3a  42t<*.  46'/tCol. 

E  questo  un  trattato  compiuto  circa  la  piretologia,  appartenente 
ri  no  autore  del  tutto  incognito,  giacche  non  trovasene  fatta  men- 
zione neppure  nella  Coli,  de  febribus  Venetiis.    1576;  né  meno 
««corda  con  quel  brano  della  piretologia  di  Costantino  africano 
«he  costituisce  il  VII  Libro  del  suo  Viaticura  ed  ostato  copiato  nel 
tyoesius  de  febribus,  ed.  p.  Steph.  Bernard.  1749.  8.  Lo  scrit- 
tore del  nostro  Codice  sembra  avere  considerata  questa  disserta- 
zione come  molto  importante,  poiché  V  ha  distinta  con  un'  iniziale 
molto  elegante  (F)  (come  suole  vedersi  solamente  nei  trattati  di 
maggior  importanza  ),  la  quale  sul  campo  della  parte  superiore»  di 
colore  di  oro  e  della  grandezza  di  due  pollici  e  mezzo,  rappresenta 
un  maestro  seduto  in  atto  di  esporre  le  sue  idee,  e  coverto  di  una 
toga  aznrra  con  un  mantello  bianco,  e  sul  capo  una  corona  murale 
(evidentemente  Galeno  )  e  coir  indice  della  destra  innalzato,  corno 
chi  tuote  dimostrare,  e  colla  sinistra  solleva  un  involto  di  perga- 
mena. U  tratto  laterale  poi  dell'  F  rappresenta  una  colonna  che  oc- 
cupa l'orlo  di  tutta  la  prima  metà  della  pagina ,  ed  è  intrecciata 
da  un  serpente  asclepiadeo  colorato  di  blu.  H  principio  di  questo 
trattato  ,  iì  quale  ci  offre  la  divione  delle  febbri  in  tre  classi ,  e 
e  nello  stesso  tempo  una  notevole  citazione ,  è  il  seguente  :  «  Fe- 
bris est  Calor  ionaluralis.  et  cum  ejus  descriptionem  s.  expositio* 
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nero  in  Johanne  (I)  «atto  ex  potai  raus  Meo  nane  tacca  mas.  cajus 
sunt  tria  genera,  ex  tribus  humamim  corpus  costituitur.  spiriti- 
bus  quibus  fivimus.  bumoribus  quibus  nutriraar.  membri  s  qufbus 
sostentamur.  Febris  ergo  facta  principaliter  ricio  spfrituuui  est 
effimera,  febris  facta  vieto  humorum  vel  flt  principaliter  vfefo  pò- 
tridorum  e»  dicitur  putrida,  vel  non  putridorum  et  aliis  nomini* 
bus  niincapatur.  febris  facta  principaliter  vicio  membroram  dW- 
tur  etilica  ab  ethos  quod  est  habiludo  «Dopo  che  l'autore  osserva 
che  sebbene  la  distinzione  originaria  in  affezione  dello  «pirrto.deNV 
more,  e  del  solido,  produce  separatamente  la  sua  specie  di  febbre» 
pure  in  ognuna  di  esse,  tutte  tre  i  sostrati  distemperatisi  a  poco  a 
poco,  e  vengono  ad  essere  affetti,  continua  :  «  De  bis  ergo  febrfum 
generibus  tractaturi  a  putrido  inchoemus .  Sed  febris  putride  aut 
flt  ex  bumoribus  intra  vasa  putrefactis  et  dicitur  continua  ,  aot 
ex  humore  putrefacto  extra  et  dicitur  interpolata,  et  prius  de  in- 
terpolata videamus.  febris  interpolata  cura  fiat  ex  humore  putre- 
facto extra  vasa  non  continue  affligit  patientem  sed  eertfe  borii 
advenit  et  certis  recedit  ut  dicitur  cotidiana  terciana  quartana  vel 
erratica  etc.  Queste  distinzioni  corrispondono  alla  dottrina  di  Ga- 
leno (Therap  Mcth.  1.  cap.  4  — 15.  )  senza  però  esservi  preci- 
sate ,  e  sono  dv  accordo  con  tutte  le  piretologie  del  medio  Evo. 
Dopo  di  ciò  comincia  l' autore  la  sua  speciale  dissertazione  sulle 
specie  di  febbri,  che  egli  distingue  nei  seguenti  capitoli  (1)  A.  De 
ìntcrpolatis.  De  cotidiana  vera.  De  cotidiana  notha  cioè  de  Se- 
gniate falso ,  de  (legniate  dulci ,  ex  (legniate  acetoso ,  ex  degnia- 
te vitreo.  De  terciana  vera.  De  terciana  notha  ed  anche  de  cole- 
ra citrina,  e  de  colera  vitellina.  De  terciana  ex  colera  et  degnia- 
te. De  dupplici  terciana.  De  quartana.  De  quartana  notha  cioè 
de  colera  adusta  ,  ex  sanguine  ,  ex  (legniate  salso.  De  (  iuter- 
polatis  )  compositis  (  vel  ex  uno  humore  in  diversis  locis  putre- 
facto vel  ex  diversis  in  eodem  loco  simul  putrefactis  )  ove  parla- 
si de  epiala  e  de  liparia  (  leipyria  )  B.  De  cootinuis  e  vi  aggiun- 
ge :  De  synocha.  De  causon.  De  terciana  continua.  De  terciana  no- 
tha continua.  De  quartana  continua.  De  (contimi is)  compositis  fe- 
bribus  que  vel  fiuntexuuo  humore  intra  vasa  putrefacto  et  extra; 
vel  ex  pluribus  intus  putrefactis  vel  ex  pluribus  intus  et  extra  pu- 
trefactis; vel  ex  uno  intus  et  alio  extus  (  ut  ex  (legniate  intus  et 
colera  extus)  dopo  di  che  segue  una  dissertazione  completa  :  de 
sinochide  etemilriteo  minori,  medio  et  majori.  (II.)  De  effimera. 
(III.)  De  ethicis.  Ad  ogouna  di  questa  specie  è  annesso  un  §  sopra 
uno  dei  quali  è  scritto  eviti,  sull'altro  dieta.  Tutto  il  trattato  poi 


(i)  È  dubbio  te  qui  debba  dire  Johannem  oJobannicium,  poiché  non  é 
chiaro  so  l'ultima  lettera  sia  un  e  o  un  e;  però  io  propendo  a  eroderlo  un  e, 
ed  a  leggero  Johannicium ,  poiché  (  Ahu  Zeid  Honein  )  nell'Isagoge  di  Ju- 
hannitius  il  principio  del  capitolo  De  febribus  comincia  veramente  cosi  ; 
9  Febris  eit  calor  innaturali!  cursum  fupergredlens  naturae  i.  (U;t 
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finisce  eoo  queste  parole  riguardanti  T  etilica  :  potus  sit  umidus 
albusdarus  odoriferus  limphaticus  cum  aqua  iu  qua  bullierit  gum- 
mi  dragagantum  liquiricta  et  succi»  ejus.  Questo  trattato  è  molto 
esteso  ia  quanto  alla  parte  pratica ,  poiché  nella  diagnosi  sintonia* 
tologica,  l'orina  è  tenuta  in  gran  conto,  e  la  terapia  e  la  dietetica 
vi  aooo  esposte  minutamente.  Va  distidguesi  in  quanto  alla  parte 
teoretica,  giacché  l' autore  teorissa  più  degli  altri  scrittori  saler- 
nitani a  me  cogoiti .  e  cerca  specialmente  di  penetrare  Y  origine 
delle  singole  forme  febbrili,  ed  il  processo  patologico  interno  che 
riguarda  ognuna  di  esse  ;  e  questo'  suo  stadio  di  gratificate  (e  sue 
massime  preconcepite  di  patologia  umorale ,  lo  conduce  ad  am- 
missioni le  più  strane  e  le  più  arbitrarie.  Per  dare  ora  un  esem- 
pio dei  concetti  e  delle  speculasioni  (Istologiche  del  nostro  autore , 
riporto  qui  la  sua  esplicasene  della  eotidiana  notha  ex  flegma  sal- 
so :  «  que  fit  hoc  modo,  flegmatis  oaturalis  superlluitas  quae  ex. 
flegmate  naturali  immittitur  ad  stomaebum  ad  expubiooem  con- 
fortandam  et  hic  ca Uditale  etsicdtate  colere  eisisteotis  in  cisti 
fellea  ebollit ,  remanente  terrestri  propter  aiccitatem  et  quod  erat 
frigidum  et  humidum  et  insipidimi  fit  caliduai  et  siccum  et  sal- 
sum.  quia  Tel  propter  cai  idi  Utero  distemperatur  vel  quantitatts 
habundantiam  putrefactam  pulridam  a  se  emittit  fumosi tatem. 
que  petens  cor  distemperat  vitalem  spiri tum  ibi  eiistentem.  qui 
vadeus  per  membra  ea  distemperat  et  facit  cotidianam  ••  In  ogni 
punto  di  questo  trattato  trovatisi  chimeriche  invenzioni  pari  a 
quelle  colle  quali  i  medici  di  quesf  epoca  si  rendevano  ragione  in 
modo  materiale-elementare  dell'  origine  delle  forme  morbose ,  e 
su  tali  basi  fondavasi  disgrasiatamente  anche  la  terapia  e  la  diete* 
tica,  le  quali  però,  giacché  un  certo  principio  guidava  la  cura  , 
e  sebbene  l'adottata  esplicazione  della  virtù  dei  medicinali  colle- 
gavasi  arbitrariamente  alle  premesse,  pure  non  sempre  erano  così 
cootradiltorii,  come  si  sarebbe  potuto  aspettare. 

33. •  Curae  Jokannis  Afflata  disciputi  Cumianiini  de  fdmbus  » . 
(Ho.  4.J  fot.  4%i—m*  51%  Col. 

Della  persona  di  Giovanni  Afflacio  è  già  stata  fatta  parola ,  quan- 
tunque vi  fosse  poco  da  dire.  A  prima  vista  sembra  (dei  partico- 
lari discorreremo  in  seguito  )  che  questo  sia  un  suo  lavoro  essen- 
ziale circa  tutta  la  dottrina  delle  febbri ,  la  quale  offre  la  partico- 
larità che  ci  offre  un  paragone  fra  le  sue  opinioni  e  quella  di  due 
altri  medici  salernitani ,  senza  dubbio ,  Maestro  Petronio  e  Mae- 
stro Bartolomeo,  intorno  alla  causa  prossima,  i  segni,  e  la  cura  di 
ognuna  delle  differenti  specie  di  febbri  allora  conosciute;  la  quale 
disposizione  del  trattato  può  più  precisamente  rilevarsi  dal  se- 
guente elenco. 
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/  capitoli  sono  segnati. 

1)  De  sioocha  febre.  (  probabilmente  Mag.  Jo.  Affi.) 
de  eodem.  (  sema  nome  deH'  Autore*) 

2)  Desinochis. 

De  putrida  febre  M.  P.  (1) 
de  eadem*  M.  Bartholom. 
De  continua. (putrida)  Idem. 
De  nnocbo.  M.  Bartholom. 

3)  De  causonide.  Mag.  J.  AHI. 
de  eodem.  M.  Petrooks. 
de  eodem  M.  Barthotomeus. 

4)  De  terciana.  M.  J.  Affl. 
de  eadem  M.  Petronilla. 
De  notba  terciana.  Idem. 

De  vera  terciana»  M.  Bartholom. 
De  terciana  notha.  Idem . 

5)  De  cotidiana  M.  J.  Affi, 
de  eadem  IL  Petronius. 

De  notha  cotidiana  M.  Petron. 
de  eadem  M.  Bartholom. 

6)  De  effimera  M.  Petron.  .t* 
de  eadem  M.  Bartholom. 

7)  De  quartana  Jo.  Affl. 
de  eadem  M.  Petronius. 

De  quartana  ex  colera  adusta  M.  Petron. 

De  quartana  vera  H.  Bartholom. 

De  non  vera-  Idem 

De  duplici  quartana.  Idem. 

De  quartana  continua.  Idem. 

8)  De  cotidiana  continua  M.  Bartholom. 

9)  De  compositis  febribus  M.  Bartholom. 
10j  De  emitriteo  M.  Jo.  A. 

De  emitriteo  minori  M.  Petron. 
De  medio  emitriteo.  Idem. 
De  emitriteis.  H.  Barth. 
de  medio.  Idem, 
de  ma jori.  Idem. 
11)  De  Ethica.  M.Jo.  A. 

De  ethica.  M.  Petronius.  (  Finisce  con  le  parole  «  de  ij- 
la  (ethica)  quae  exvicio  pulmonis  nascitur  suo  loco  di- 
cetur  •). 
Sicché  in  questo  trattato  trovasi  un'  ordinata  esposizione  del 
contenuto  di  tre  piretologie  di  quest'epoca,  differenti  però  fra  lo- 
ro in  quanto  all'  andamento,  e  la  materia  delle  quali  è  divisa  se- 
fi)  Queite  iniziali  che  trovami  nel  Codice  sono  senza  dubbio  abbreviati!* 
re  di  Mag.  Petronius.  (B.) 
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conte  uo  disegno,  di  guisa  che  ogni  articolo  sta  al  soo  poeto,  giac- 
ché quelli  che  concernono  le  stesso  soggetto  sodo  situati  l'uno  do- 
po l'altro  in  modo  da  confrontarsi  e  compiersi  mutuamente-  Al- 
i  articolo  poi  dell'effimera  osservisi  che  Petronio  e  Bartolomeo 
hanno  cominciato  il  loro  trattato  coll'ephemera,  ameudue  coq  con- 
siderazioni generali  intorno  alla  febbre,  le  quali  servono  d*  intro- 
dotiooe.  Anche  questo  era  lo  stile  dell'  epoca,  poiché  Sioesio.Co- 
stentino,  Garioponto,  e  Plateario,  cominciano  tutti  la  loro  opera 
sulle  febbri  nella  stessa  forma»  come  la  più  semplice,  mentre  que- 
sta dottrina  delle  febbri  per  1*  opposto  è  ordinata  secondo  le  diffe- 
renze principali  della  stessa,  e  le  specie  sono  anche  classificate  eoo 
un  ordine  naturale  e  pratico»  a  seconda  del  loro  tipo. 

Compiaciuto  di  conoscere  una  cosi  interessante  figura  isterica, 
qual*  è  quella  di  Giovanni  Afflacio,  l'unico  scolare  reale  di  Costan- 
tino, e  scrittore  di  pratica,  mi  sono  dato  a  ricercarla.  Ma  con  mas* 
sima  mia  sorpresa  ho  trovato  die  qui  neppure  capitiamo  su  lui , 
poiché  tutti  gli  articoli  qui  indicati  come  appartenenti  ad  Afflacio 
sono  tratti  parola  per  parola  dal  •  Liber  aureust  di  Costantino  A- 
fricano  (Opp.  Bas.  ap.  Henr.  Petr.  1539/fol  p.  168.  seq.)  e  pre- 
cisamente il  Capitolo  de  sinocha  febre  di  Gostant-  Cap.  LXVUI. 
p.  J93  de  eodem  diCostant.  I  e.  Cap.  LXUl.  de  cauaooe  Le.  Cap. 
IAV.  p.  195.  De  terciana  dal  cap.  LXVl.  ib.  de  quotidiana  I.  e 
cap.  IAV II  p.  196.  de  quartana  I.  e  cap.  LVI.  (malamente),  p. 
198.  de  heroitriteo  1.  e  cap.  LXIX  p.  199.  de  etilica  I.  e.  cap.  VII 
(male)  p.  900-203.  Che  cosa  ne  diremo  noi  ? 

Ammetteremo  forse  che  lo  scrittore  di  questo  Codice  ha  per  er- 
rore attribuito  il  lavoro  di  Costantino  al  suo  scolare  9  o  che  que- 
sto abbia  spiota  tant'  oltre  la  sua  empietà  verso  il  suo  maestro  da 
appropriarsene  ii  lavoro,  oppure  dobbiamo  credere  come  lo  dimo- 
stra questo  codice ,  che  i  menzionati  capitoli  del  Liber  aureus , 
tracciati  dalla  penna  di  G.  Afflacio,  sieno  stati  inseriti  a  disegno  o 
inavvertentemente  in  questo  trattato  da  redattori  posteriori?  0- 
gouna  di  queste  supposizioni  ha  un*  apparenza  di  terità,  ed  ogni*» 
uà  offre  gravi  difficolti  ;  per  lo  che  ci  asterremo  da  dare  il  uostro 
giudizio  in  sino  a  tanto  che  non  ricaveremo  ulteriori  indizi. 

Chi  poi  fossero  i  due  altri  medici,  i  materiali  dei  quali  furooo 
intercalati  nel  preteso  scritto  di  G.  Afflacio,  ci  è  meno  cognito.  II 
Dome  di  Mag  Petronius  è  a  mio  parere  totalmente  incognito  nel- 
la letteratura  del  medio. evo;  di  Bartolomei  se  n'  incontrano  ben 
molti ,  e  nei  manoscritti  silesiani  mi  sono  capitati  finora  due  in- 
cogniti scrittori  di  medicina  pratica  ,  aventi  questo  nome  ,  ma 
essi  (  come  pure  verosimilmente  quello  citato  da  Haller  Bibl.  Med. 
I.  p.  484,  e  riportata  dalla  Biblioteca  di  Norfolk  )  sono  di  un'e- 
poca molto  posteriore  ,  e  non  hanuo  nulla  di  comune  col  preseti- 
le,  lo  che  posso  assicurare  di  quelli  a  me  cogniti  in  Breslayia.  A- 
mendue  però  debbono  essere  stati  o  antecessori  o  contemporanei 
di  G.  Afflacio  scolare  di  Costantino,  che  li  ha  consultati  ;  e  posso- 
no riportarsi  ali1  XI  secolo;  ed  a  motivo  della  loro  combinazione  , 
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delio  spirito  della  loro  dottrina  ,  del  loro  siile  ,  e  del  metodo  di 
cura  ,  non  possono  essere  stati  che  salernitani  (I). 

Per  tale  motivo  questa  compilazione  deve  tenersi  come  un  mo- 
numento {storico  circa  le  dottrine  patologiche  della  scuola  saler- 
nitana. Giova  però  dire  che  già  nelle  opere  patologiche  di  Co- 
stantino trovasi  materiale  sufficiente  da  caratterizzare  la  scuola, 
suddetta  «  ma  sembra  che  le  opere  di  Costantino  possano  servire 
piuttosto  a  giudicare  dell'estensione  dei  suoi  studi  t  e  del  suo  sa- 
pere, che  egli  ha  attinto  dagli  Arabi  v  anzi  che  a  giudicare  detto 
stato  scientifico  della  Scuola  salernitana,  nella  quale  egli  trapian- 
tò il  suo  sapere ,  come  cosa  nuova.  I  progressi  fatti  Aire  in  Saler- 
no alla  scienza  dagli  scolari  e  seguaci  di  Costantino ,  lo  rileviamo 
la  prima  volta  da  questo  scritto  in  cui,  a  secooda  dei  tempi,  ne  ac- 
quistiamo cognizione  per  mezzo  delle  opinioni  di  altri  medici*  E 
per  questo  mezzo  veniamo  introdotti  nella  nuova  vita  scientifica 
salernitana  ,  atta  fine  dell'  XI  secolo  ,  la  quale  ai  stabili  dopo  Co- 
stantino. 

Perciò  se  paragoniamo  la  presente  tricipite  dottrina  delle  feb- 
bri da  una  parte  con  quella  di  Costantino,  e  dall'altra  con  queHadi 
Platea  rio  che  è  alquanto  posteriore,  e  con  I*  altro  dell*  Anonimo, 
ne  risulterà  che  la  triplice  dottrina  in  parola,  sa  più  di  osservazio- 
ne e  di  propria  esperienza  che  quelle.  Le  massime  fondamentali  poi 
circa  la  genesi  delle  febbri ,  e  la  classificazione  delle  specie  fin  al- 
lora distinte,  corrispondono  in  generale  ai  tempi  ed  in  parte  fra 
loro  (2). 

La  loro  esposizione  attesta  però  sempre  che  hanno  consultati  gli 
scritti  di  Costantino ,  sebbene  non  possano  incolparsi  di  un  plagio 
di  parole.  Concordano  pure  spessoneHe  differenze  causali  con  Pia- 
teario,  ma  in  questo  tutto  sembra  fortemente  dommatico  e  rappre- 
sentato in  forma  di  schema  logico-sistematico  ,  mentre  qui  com- 
parisce come  osservazione  ;  però  amendue  danno  i  risultati  della 
loro  osservazione ,  si  sforzano  di  creare  concetti  pratici ,  a  secon- 
da della  propria  esperienza.  Dell'anzidetto  anonimo  (  N.  31  )  si  di- 


(i)Che  maestra  Bartolomeo  iU  stato  Salernitano,  ed  abbia  scritto  nell'ai* 
decimo  seoolo ,  e  non  sia  Autore  sconosciuto ,  si  rileva  dallo  ciUzkmi  di 
Plateario  nella  sua  pratica  Breve*  Questi  lo  cita ,  nell'art.  De  lapide  in  re* 
miòu*  et  m  veeiea,  riportando  anche  alcune  pillole  mapittri  Bnrtkóiomaei; 
onde  sembra  anche  suo  coetaneo  e  suo  collega  nella)  Scuola.  Veg.  Practicm 
trevi*  Joàanni*  Platearii  Salernitani  Medici  exceUentieeimi  in  Pro*.  JfK 
Serap.  Jmpr.  Fenetii*  1497.  pag.  «83.  Si  aggiunga  che  la  stesso  art.  è  ri- 
petuto nel  trattato  De  aeyritud.  curat.  del  MS.  conia  stessa  citazione.  Di- 
remo ancora  ch*é  citalo  in  alcuni  manoscritti  del  Hepmen  Sanimi*,  ohe  in 
seguito  si  riporterà  : 

Andrea*  vomita**  Scarpello*,  Bàstaoloiuki. 
Riguardo  ad  un  Maestro  Petronio  dell'  XI  secolo  ancora  ne  ho  trotato  iodi- 
rio,  essendoti  ragioni  da  sospettare  che  sia  il  Maestro  Petricello  che  Platea* 
rio  nell  op.  cit.  ricorda  due  tolte  insieme  col  maestro  Ferrano,  del  quale  si 
parlerà.  Da  Renzi. 
(jj  SjI lauto  cucì  l'emUritea  prolessano  idee  totalmente  differenti.  (&)• 
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slingaono  poi  tutti,  perchè  questo  v  un  teoretico  completo,  il  qua- 
le per  lo  più  coocorda  eoo  Plateario,  ma  lo  supera  di  molto  nel- 
r  arbitrarietà  delle  sue  spiegazioni  dora  maliche  speciali,  al  le  quali 
bod  sogliono  propendere  i  tre  Salernitani  di  che  teniamo  discor- 
so. G.  ÀlBado  poi  o  come  noi  lo  chiameremo  il  pseudo-Costanti- 
no sembra  esaere  più  semplice  nella  sua  patologia  e  nella  distinzio- 
ne deie  specie  .'  differisce  da  Plateario  in  molti  punti ,  e  special- 
mente te  che  in  esso  non  trovasi  traccia  di  molte  distinzioni  teo- 
retiche di  questo.  Egli  per  es.  non  distingue  il  Synochus  da  unSi- 
nockMea,  né  la  Tereiana  continua  dal  Causone,  né  il  Causooe  dal 
Caosooides  come  Plateario,  né  meno  moltiplica  le  differenze  ma- 
teriali dèBa  colera,  la  quale  secondo  le  massime  artistiche  di  Pla- 
teario costituiscono  la  Tereiana;  e  per  l' opposto  comprende  tutta 
le  forme  dell9  emitritea  sotto  un  concetto  generale,  senza  specifi- 
carle come  gli  altri.  Talvolta,  p.  e.  nella  quotidiana,  stabilisce  le 
stesse  differenze  specifiche,  a  seconda  delle  varie  modificazioni  del 
Flegtna  che  n'è  la  causa  ,  ma  de  loro  caratteristiche  diagnostiche 
del  tatto  differenti,  ed  intanto  la  sua  diagnostica  è  più  completa» 
più  ricca,  e  più  calzante  di  quella  di  Plateario.  Non  di  rado  incon- 
trami in  lui  buone  e  fondate  osservazioni,  e  di  fatto  la  sua  distio- 
neae  della  Tereiana  duplicata  dalla  quotidiana  è  assennata  ;  odia 
quartana  poi  egli  stabilisce  come  massima  pratica  la  distinzione 
deHa  protopatica  dalla  consecuti? a  ec.  Il  maestro  Petronio  poi  mai 
dtlaagasi  io  patologia,  ma  spesso  riunisce  con  brevità  compendia- 
ria soltanto  la  parte  generale  della  diagnosi,  ma  io  vece  si  disten- 
de nella  terapia,  la  quale  se  è  di  suo  gusto  non  ò  al  certo  del  no- 
stro. Perù  anche  io  questo  ramo  scientifico  trovasi  qualche  cosadi 
buono.  Ei  raccomanda  per  es. ,  come  suole  farsi  oggidì ,  la  cura 
delle  intermittenti  merco  gli  oppiati ,  ed  in  ispecie  il  mitridate  • 
da  amministrarsi  poco  prima  del  parossismo  ,  e  principalmente 
nella  quotidiana  e  nella  quartana ,  accompagnate  da  brivido  forte 
e  durevole.  Come  ragione  di  questa  pratica  adduce  (come  già  tro- 
vasi in  Colone  )  la  facoltà  astringente  di  tutti  i  narcotici.  «  In 
omnia  enim  opiata  aliquà  istarum  specierum  ponitur.  mandrago- 
ra, papaver,  opium ,  Iusquiamus  ista  quidem  interius  recepta  con- 
stringont  venaa  nec  permitlunt  humores  discedere  ».  In  riguardo 
alla  cara  di  tutte  le  specie  di  febbri,  egli  osserva:  ■  In  omni  febre 
putrida Jam  simplici  quam  composita,  tam  continua,  quam  inter- 
polata diligenter  attendendum  est  ut  in  tempore  qui  e  tis  sive  fai- 
sae.  in  interpolai  ut  in  continuis  aeger  reficiatur.  Quod  non  in 
tempore  aceessionis  «.Con  Plateario  concorda  talvolta,  sebbene  la 
sua  terapia  aia  speciosa  ;  però  altre  volte  non  vi  concorda  iti  nulla. 
Egli  ha  poi  rettitudine  nei  suoi  articoli  di  distinguere  con  un  tito- 
lo la  cura  dalla  dieta,  ed  osservasi  dal  segno  caratteristico  M.  V. 
il  quale  è  l'abbreviatura  di  Mag.  Pctronius:  il  capitolo  de  febre  pu- 
trida così  oontrassegnato  è  opera  sua.  Egli  differisce  in  molto  da 
Plateario  ed  ha  quasi  sempre  un*  opinione  propria  ;  anzi  talvolta 
sembra  ,  sebbene  non  lo  accenni,  di  entrare  in  polemica  con  lui , 
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rome  nella  Tertiana  io  cui  Phteario presente:  tenui*  dieta*  men- 
tre egli  la  rigetta  come  nociva  per  le  consegoeue,  giacché  la  asti- 
nenia  dal  cibo  ne  favorisce  la  eoo? ersione  nella  putrida  «  cioè  net- 
te continua  ;  come  pure  nella  quartana  che  Phteario  con  altri  at- 
tribuisce al  Phlcgmaadustum%z%\\  da  il  titolo  distolto,  senta  però 
nominarlo.  Dappertutto  però  egli  mostrasi  osservatore,  e  vitupe- 
ra o  trasanda  le  distiniioni  delle  materie  morbifiche  peccanti  nel- 
le febbri  composte,  e  dice  che  queste  non  debbonsi  trattare  a  se- 
conda della  diversità  della  loro  materia,  ma  secondo  la  specie  (ca- 
rattere )  dei  loro  sintomi.  Quanto  segue  potrà  dare  un  esempio 
dell'originalità  delie  sue  opinioni  pratiche,  e  qui  trattando  del  sa- 
lasso nella  quotidiana  continua  dice  ;  «  Solct  conferre  flebotomia 
non  solum  in  hac  febre  veroni  e  tiam  in  omnibus  continuis  (l)egri- 
tudinibus.  nisi  virtus  egrotantis  impediat  vel  tempus  anni  vd  ial- 
ino matcriae  cruditas  vel  alia  causa.  Quo  re  flebotomia  conferì  haec 
est  ratio,  quando  sanguis  minuitur  non  ita  conculcant  (2)  se  hu- 
mores  per  vasa.  sed  habentes  liberiorem  motum  eventantur  unde 
non  taro  cito  putrefiunt.  In  sinocho  tamen  minor  sanguini»  detm- 
ctio  fieri  debet  quam  in  aliis.  Medicina  vero  laxativa  ante  dige- 
stionem  matcriae  non  detur  ,  quia  oportet  eispectare  crisim  et 
tantum  ad  digestionem  materiae  attendendum  est.  •  •  .  Laxativa 
quieterò  sic  fit.  Póne  axungiam  porci  in  aqua  et  malvam  et  mercu- 
rìalem  (  Mercurìalis  perennis  L.  )  et  oleum  et  sai  et  ipsum  inice 
(in j ice)  per  clistere,  vel  coquator  mei  curasele  usque ad spissitu- 
dinem  ut  inde  possint  fieri  magdalioncs  ad  roodum  candeke  et  I. 
supponalur  per  anum.  vel  salgemma.  Sed  notandura  quod  clistere 
priusdictum  magis  vale  t  con  tra  defectionem  vel  desiccationem  veo- 
tris  ex  frigiditale  quam  calefacit  et  habundantiam  viscosi  flegma- 
tis  feces  inviscantis  et  exire  prohibentis  liqoefieri  cogit.  Atten- 
dai ergo  diligenter  medici  ut  qnibus  ex  febrili  calore  Teoesdesic- 
cantur  clistere  fiat  quibus  vero  ex  habundantia  viscosi  flegmatis 
magdaliones  subponant  etc.  In  queste  linee  ò  facile  riconoscere  il 
pratico  pensatore,che  nulla  fa  senza  ragioni,  dal  salasso,  alla  diffe- 
renza fra  il  clistere  al  suppositorio. 

Tutta  la  composizione  poi  sebbene  partì  I*  impronta  dell'  XI  se- 
colo, può  anche  oggigiorno  leggersi  con  frutto  ,  non  ostante  che 
non  ci  coscriveremmo  alle  grossolane  idee  di  patologia  umorale  ma- 
terialistica ,  ed  ai  metodi  di  cura  in  essa  contenuti.  Una  più  mi- 
nuta disamina  di  tutta  la  dottrina  delle  febbri  della   scuola  sa- 


(i)  Egli  contraddistingue  mollo  più  argutamente  dì  tatti  gli  altri  pircto- 
leghi  di  quo!  Un  do,  una  febbre  non  putrida  dicendo  non  omnàjebru  e/vo* 
/#  r»  humumòuM  ìehtt  appellar*  putrii ,  Tiisifat  m  kumoriòus  (  trtre)pm- 
trtfactis^  il  eht  vitto  i  tempi  in  cui  seri  vara,  può  tenersi  per  un'ardimento- 
sa aiwruone  «giacché  con  ciò  egli  cuna  col  concetto  fondamentale  delle 
boari  seoondo  Galeno.  Un  d  aL-onde  già  G  Piatterie  «Tea  introdotte  la  sin 
ajnoeha  infiali  ?a.  Praet.  e  VII.  II. 
(a;  Que^espressioiie  troraai  anche  in  G.  PUteario.  L.  e.  cap.  VII.  H, 
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lemitaoa  ci  condurrebbe  troppo  oltre.  E  poi  ci  manca  un  rugguar- 
deiole  elemento  che  troveremo  nel  trattato  ragliente. 

$t.  (Incipit  J  •  Tractatiu  de  egrifudinum  cura/ione  s. 
no.  ».  fai.  Uh  —  448  S73  G>1.  (I). 

Queste  èia  più  estesa  ed  indubitabilmente  la  più  importante  dis- 
sertatone del  nostro  Codice,  la  quale  ci  somministra  un  idea  com- 
pfesita  della  Terapia  speciale  salernitana,  più  ricca  e  più  completa 
di  quella  offertaci  da  qualunque  delle  già  cognite  opere  di  questa 
scuola,  non  esclusa  V  opera  di  Costantino.  Esso  contiene  materiali 
già  cogniti,  ma  ne  rinchiude  per  la  massima  parte  altri  totalmen- 
te incogniti  che  non  sono  stati  ancora  stampati  e  che  forse  non  tro- 
varci in  altri  manoscritti.  Noi  riconosciamo  in  essa  un'  opera  co- 
gnita, cioè  la  pratica  di  6.  Platea  rio,  la  quale  quasi  serve  di  corni- 
ce e  di  sostrato  a  quanto  vi  si  è  aggiunto  di  nuovo,  ma  così  altera- 
la, e  con  tante  aggiunzioni  e  varianti ,  che  sembra  essere  un  libro 
nuovo.  Vi  si  trovano  anche  scrittori,  che  noi  conosciamo  di  nome, 
ma  con  passaggi  delle  loro  opere  Onora  incognite  o  incompiutamen- 
te cognite ,  come  dì  quella  di  Cotone  ,  e  della  celebre  ostetrica 
Trottola  di  Ruggiero.  Noi  qui  troviamo  autori ,  che  per  la  prima 
volta  abbiamo  conosciuti  negli  antecedenti  articoli  di  questo  Codi- 
ce ,  ma  trattanti  altri  soggetti  della  Terapia  speciale;  di  guisa  che 
le  loro  grandi  opere  a  noi  incognite  ,  dai  pezzi  di  questo  trattato 
siamo  in  grado  comporre,  come  G.  Àfflacio,  Petronio  ,  e  Bartolo- 
meo (2).Qui  trovasi  pure  un  altro  scrittore  incognito,  cioè  Ferra- 
no (3)  :Tut le  queste  cose  nuove  ed  importanti  non  costituiscono  il 

(i)  Qnalota  ti  consideri  la  colonna  «frìtta  di  microscopiche  ed  innume- 
revoli thbrcv iature  come  una  facciata  di  stampa ,  tatto  il  trattalo  compren- 
derebbe più  di  un  alfabeto  e  mezzo  di  stampa.  U.  , 
(*)  Vegg&si  la  nota  della  pag.  44  De  Benzi,- 

(3)  Il  maestro  Ferrano,  è  conosciuto  dalla  citazione  di  G.  Plateario  nella 
Praclica  brevi*  ([Op.  cit.  ),  la  quale  conferma  l'esistenza  di  Ferrano  in  Sa- 
lerno nell'XI  secolo,  e  lo  mostra  collega  di  Plateario  padre  in  quella  scuola. 
Ecco  la  citazione:  Pillulae  atletica*  communiter  amagietro  Fé  inumo,  et  ma- 
fistro  Pztbicillo,  etmagistno  \>LkT*k*\0)  composi tae^  èie  rei  ter  in  hebdo. 
*mda  sero  eum  vini  dataeconferunt.  Ari.  Àrìetica  op  cit.  pag.  i81  b.  Que- 
ita  stessa  citazione  trovasi  anche  nel  trattato  manoscritto  De  oegritudinum 
euralioBBy  con  importante  modifica,  ed  invece  di  magistroPetriceuoiàicema' 
filtro  Petronio.  Cosi  pure  poco  dopo  ncll'  edizione  dice  Fulvi*  Petricelli 
Jettu*  eie  e  nel  manoscritto  dice  Fulvi*  Pi  tuo  mi.  Il  che  prova  che  il  mae- 
stro Petricello  della  Practica  stampata  é  il  maestro  Petronio  del  manoscrit- 
to. K  quindi  abbiamo  già  una  testimonianza  pubblicata  de'tra  maestri  Barto* 
lo*te,  Ferrari O)  e  Petronio.  Non  debbo  intanto  dissimulare  che  nello  stes- 
so trattato:  De  agritudinum  curatione  e  propriamente  nell'  art.  appartenente 
a  Trotola  De  ventri*  sol  ut  ione,  cita  la  stessa  polvere  della  quale  si  parla  nel- 
l'art. De  artetica,  ma  questa  Torta  é  chiamata  Pufoi*  Petricelli.  Comunque 
narrando  è  la  probabilità  che  il  Maestro  Petronio  scrittore  sia  lo  stesso  del 
■adieo  citato  sotto  doppio  nome ,  e  cosi  rimane  prò  tato  che  que'  tre  medici 
bob  sono  ignoti,  ed  essi  al  certo  erano  contemporanei  di  Plateario  il  vecchio, 
eoo  molta  probabilità  padre  dell'Autore  della  Pratica'  Ma  ciò  viene  con  ve- 
aientcraente  chiarito  nella  mia  Storia.  De  Renzi. 


4» 
«ilo  pregio  di  questo  scrìtto,  ma  U  parte  più  notevole  sU  hi  tutti 
la  composizione,le  quale,  come  il  Codice  io  generale,  spiri  iluiiuti 
ed  io  una  folta  ci  mette  a  giorno  defc  intime  particolarità  deli 
dottrina  medica  olenutana«  ddh  quale  moki  Maria 
esclusivamente  giudicato  daRa  rapsodia  conosciuta  sotto  a 
Regimai  Sckolae  salemitanae,  cioè  su  dati  insuScienti. 

D  presente  trattato  è  in  dne  sezioni  distintale  quali  in  uun  bre- 
ve introduzione  vengono  motivate  nel  modo  seguente  :  «  Quatuor 
sunt  elementa.  exquibus  quatuor  creantur  bumores.  ex 
vero  hnmorìbus  bumanom  consti  tuitur  corpus  et  secundua 
atteratioues  immutantur.  Siquidem  corpus  in  moderantia  et 
tate  eonsistit.  quamdiu  humores  in  eo  contentiseenndum 
se  habent  etnoo  exceduot  oaturalem  cursum.  si  vero 
etqoantitste  habundantur.  in  id  quod  praeter  naturam  est  con- 
vertentes  alterantnr.  Decesse  est  quod  et  a  sua  alterata 
rantia  et  sic  qgritodines  tam  universales  quam  partkuleres 
rant  quam  ptores  ».  Sicché  la  dissertazione  dividesi  in  una  parte 
più  piccola,  la  quale  contiene  b  dottrina  dei  morbi  generali ,  Irai 
quali  vengono  priocipalmente  annoverate  le  febbri,  ed  in  uun  par- 
la venti  volte  più  grande  f  la  quale  tratta  dei  morbi  speciali, 
delle  malattie  topiche  a  capite  adeaieem.Vtrò  la  prima 
distingue  daOa  seconda  per  essere  stata  composta  in  tutti  i  suoi 
capitoli  dallostesso  autore  ,  il  quale  non  viene  nominato,  come 
non  lo  é  il  compilatore  di  tutto  il  Codice  La  seconda  sezione  poi  è 
composta  dalle  opere  di  7  autori ,  i  quali  pel  contrario  vengono 
nominati  ad  ogni  loro  eontribuzione ,  oppure  contrassegnati  edile 
iniziali.  Tali  sono  nello  scritto  :  H.  Pfat'.  (  Ktfster  Rateano*), 
M.  Co.(Mag.  Copto),  H.  PetiV  (MagPetrooius),  M.BsiU'(Mftg- 
Bartholomaeus),  H.  k  A.  (Mag.  Job.  Affiacius),  ■.  Eerr.9  (Mag. 
Ferrarius),  ttr9  ovvero  Trot'.  (  Trotob)  Oltracciò  iucootraosi  an- 
che le  iniziali  M.  P.  del  significato  delle  quali  parlerò  in  seguito. 

a  )  Prima  Sezùme. 

la  prima  parte  ossia  la  dottrina  delle  febbri  dir  Mesi  nei  seguenti 
capitoli,  che  noi  per  dare  conoscenza  del  sistema  del'autore  «  qui 
abbiamo  esposti  a  guisa  di  schemi,  numerati,  designati  con  lette- 
re, ed  aumentati  di  alcune  rubriche,  senza  però  alterarne  meno- 
mamente Fordine. 
I.  De  putridis.  (H) 
A.  De  interpolatis.  (H.) 
a)  De  interpolatis  shnplidbus.  (II.) 
ODeCotidiaoa.  (U.) 
*j  »  De  Cotidiana  ex  materia  stomachi  focta*.f.  44»b 

•  de  eognitione  ejus  per  urinam.  • 

•  De  cotidiana  in  estate  et  in  juvenibus  et  seni- 
bus  i  f.  45*. 

»  De  cotidiana  in  autumpno  faicta.  » 
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i»  De  cotidtona  in  hieme.  • 
**)  •  De  Cotffiooa  ex  materia  intercutanea  » . 
t  De  eademin  autumpno  et  hieme.  •  f.  46. 
*"*)  »  DeCotidiana  ex  materia  spiritualium  facta.  » 
»  De  cura  ejusdem.  » 
»  De  cura  ejusdem  in  hieme.  » 
3)  De  Quartana.  (H.) 

*)  •  De  Quartana  ex  melancolia  in  stomacho  facta.  » 
*•)  •  De  Quartana  cujus  materia  est  in  splene*  » 
3)  •  De  Terciana  ex  materia  stomachi  facta.  » 
•  De  terciana  in  autumpno.  » 

»  in  hieme.  •  fol.  47. 
»  in  estate.  • 
b)  »  De  interpolati^  composito.  »  f  47.    -  - 
B,  De  contimi  is.  (H  ) 

f)  *)  »  De  Cotidiana  continua  •  (  exflegmate)» 

»  de  eadem  in  aulumno»?o|.  47. 
■»*)  •  De  minori  Emitriteo.  » 
»  de  curatione  ejusdem.  »  f.  48. 

2)  •  De  Continua  febre  ex  Colera  (pufrefacta  in  stoma- 
cho  et  venia  epatis).  ».  f.  48. 

■  Curatio  si  frenetici  fuerint  » 
•»)  •  DeCauson  si  medietateautumpni  fuefit  »  f.  48. b 
«""»)  »  De  major!  Emitriteo  et  cura  ejusdem.  • 

3)  *  Decontinuis  febribusex  materia  sanguinea.  »  (Sy* 

nocha  putrida  s.  3y nochus  ) 
«  Cura  ejusdem  si  fuerit  in  autumpno.  •  f .  48 . 
**)  De  sinocha  ex  sanguine  facta  in  venis  spiritualium. 
C.  De  planetis  febrtbus  fol.  48b.  t. 
(II.)  De  effimera  non  forma  un  capitolo  speciale,  ma  solamente 
vi  è  accennato:  Restat  vero  ut  de  effimera  et  de  ethica  doceatur. 
Quarum prima  i.  e.  effimera  eodem  modo  sicut  in  passionano  do» 
cetur  curari  precipimus  »  • 
(III  )  De  ethica  febre.  fol»  48b.  ■•  —  49*.  b. 
Alla  fine  del  Capitolo  de  ethica  :  Haec  itaque  de  febrìbus  que  u* 
iriversales  morbi  dicuntur  dieta  sufficiant.  Sequi  tur  ut  de  particu*. 
brìbns  morbis  dicamus  » . 

Nel  corso  di  questa  dottrina  delle  febbri,  non  rilevasi  alcun  cen- 
no della  personalità  e  dell'epoca  dell'autore  ♦  se  non  che  />  egli 
cita  una  volta  Cofone ,  (  ned'  Hemitritaeus  minor,  fol*  48  e  2  )  e 
nel  Passionarìus  (di  Garioponto)  rinvia  ali*  Epitomerà.  Chiunque 
egli  sia  stato,  è  certo  che  la  sua  dissertazione  delle  febbri  differi- 
sce totalmente  da  tutte  le  altre»  che  contengonsi  in  questo  Codice* 
Perà,  come  ben  rilevasi  dalla  suddetta  tavola  dejfe  materie,  egli 
ha  adottata  la  classificazione  delle  febbri,  in  Ephemerae,  Ethicae, 
e  Putridae,  e  la  suddivisione  delle  putride  a  seconda  dei  tipo ,  io 
Jflterpotatae,  Continuae,Erraticae  s.  Plnnetae,  come  l'hanno  segui- 
ti tulli  i  Salernitani,  tigli  attribuisce  pure  come  essi  le  specie  di 
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«piriti - 
sqnbos 
■  est 


*el 
AGa- 
preci* 
i  Eto. 
«He 
capitoti  1>  A.  De 
cioè  de  fle- 
.  ei  flegina- 
ed  anche  de  cole- 
ex  colera  et  flegma- 
notha  cioè 
.  IX:  (  iuter- 
ia  diversi*  locis  putre- 
i*:v  *«*•'  ti  o.i-:rs>  il  eco-a  km  Baal  putref actis  )  ove  parla- 
vì  a*  i^aia  *  >.  .  :*— .i  ^  •  ria  •  R.  De  cùaùaa»  e  vi  aggiun- 
se :  !•*  ?iii>à».  I**  r**s:<=.  L*  i  m— ì  ccwUwa.  De  terciaiia  no- 
tti •  -*  »i  LV  frinii  ^f.;W  D*  <c*e*ÌMB)  composilis  fé- 
tr::u»  q«  >t-1  i  .«  tT  i^tj  baiare  aera  «au  ptitrebcto  et  extra; 
%ti  t\  ;r*nu^  -  :.s  («irefactts  ««4  ex  pturibos  intiis  et  extra  pu- 
trefactH:  *d  ei  u»  iuCu»  et  aìk>  eiUts  i  ut  e\  (legante  iotus  et 
ceserà  txtit*  A  ;.j  di  che  vacue  um  dts&ertatiooe  coeapleU  :  de 
siMcfaiJe  et^mitriteo  minori,  medio  et  majori.  (11.)  De  effimera, 
illl.l  De  ethkis  Ad  ognuna  di  questa  specie  è  annesso  no  §  sopra 
uno  dei  quali  è  scritto  carav  sull'altro  dieta.  Tutto  il  trattato  poi 
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fi)  È  dubbio  ie  «ù  debba  dira  Johannem  oJohanmciuA,  poiché  non  é 


casaro  sa  1  ultima  lettera  Miiacouc;  però  io  propendo  a  crederlo  un  e, 
ci  a  leggtre  Johamùcium,  poiché  (  Abo  Zcid  Uonein  )  nell'Isagoge  di  Ju- 
■uao^u  il  principio  del  capitolo  De  febribiu  comincia  raramente  eoa  : 
i  r  ebns  est  calor  ìanainralu  cursus  Hipergredlens  natura*  ».  (U;t 


41 
finisce  con  queste  parole  riguardanti  P  etilica  :  potus  sit  umidus 
alta  eia  ras  odoriferus  limphaticus  cum  aqua  io  qua  bullierit  guai- 
mi dragagantum  liquiricia  et  succi»  ejus.  Questo  trattato  é  molto 
esteso  in  quanto  alla  parte  pratica ,  poiché  nella  diagnosi  sintotna- 
toiogica,  l'orina  è  tenuta  in  gran  conto,  e  la  terapia  e  la  dietetica 
vi  aooo  esposte  minutamente.  Ma  distidguesi  in  quanto  alla  parte 
teoretica,  giacché  l'autore  teorissa  più  degli  altri  scrittori  saler- 
nitani a  ine  cogniti .  e  cerca  specialmente  tfl  penetrare  V  origine 
delle  singole  forme  febbrili,  ed  il  processo  patologico  interno  che 
riguarda  ognuna  di  esse  ;  e  questo' suo  studio  di  ^testificate  (e  sue 
massime  preconcepite  di  patologia  amorale ,  lo  conduce  ad  am- 
missioni le  più  strane  e  le  più  arbitrarie.  Par  dare  ora  un  esem- 
pio dei  concetti  e  delle  speculasiooi  Aiiologicfie  del  nostro1  autore , 
riporto  qui  la  sua  esplicasiooe  della  cotidiana  notha  ex  flegma  sal- 
so: •  que  fit  hoc  modo,  flegmatis  oaturalis  superlluitas  quae  ex 
Degnate  naturali  immittitur  ad  stomachum  ad  expubionem  con- 
fortandam  et  hic  caliditate  etsicdtate  colere  exsistentis  in  cisti 
feHea  ebnllit ,  remanente  terrestri  propter  siccitatem  et  qood  erat 
trigidum  et  huraidum  et  insipidimi  fit  caliduid  et  siccum  et  sai- 
»m.  quia  Tei  propter  caliditatem  distemperatur  vel  quantitatis 
habundantiam  putrefactam  putridam  a  se  emittit  fumosi tatem. 
que  petens  cor  distemperai  vitalem  spiritum  ibi  eiistentem.  qui 
vadeus  per  membra  ea  distero  pera t  et  facit  cotidianam  ••  In  ogni 
punto  di  questo  trattato  trovansi  chimeriche  invenzioni  pari  a 
quelle  colle  quali  i  medici  di  quest*  epoca  si  rendevano  ragione  in 
modo  materiale-elementare  dell*  origine  delle  forme  morbose ,  e 
su  tali  basi  fondavasi  disgraxiatamente  anche  la  terapia  e  la  diete* 
tica,  le  quali  però,  giacché  un  certo  principio  guidava  la  cura  , 
e  sebbene  I*  adottala  esplicazione  della  virtù  dei  medicinali  colle- 
gavasi  arbitrariamente  alle  premesse,  pure  non  sempre  erano  così 
cootradiltorii,  come  si  sarebbe  potuto  aspettare. 

33.  •  Curae  Johannis  Afflata  discipufi  Cvnstanlini  de  feònbus  • . 
(Vq.  A.J  fot.  42é—429a  3é  l/%  Col. 

Della  persona  di  Giovanni  Afflacio  è  già  stata  fatta  parola ,  quan- 
tunque vi  fosse  poco  da  dire.  A  prima  vista  sembra  (  dei  partico- 
lari discorreremo  in  seguito  )  che  questo  sia  un  suo  lavoro  essen- 
ziale circa  tutta  la  dottrina  delle  febbri ,  la  quale  offre  la  partico- 
larità che  ci  offre  un  paragone  fra  le  sue  opinioni  e  quella  di  due 
altri  medici  salernitani ,  senza  dubbio ,  Maestro  Petronio  e  Mae- 
stro Bartolomeo,  intorno  alla  causa  prossima,  i  segni,  e  la  cura  di 
ognuna  delle  differenti  specie  di  febbri  allora  conosciute;  la  quale 
deposizione  del  trattato  può  più  precisamente  rilevarsi  dal  se- 
guente elenco. 
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i  nlCiriOTT  CAPITOLA  (I). 


f  De  morta  particuUritms  )• 


s)  De  (fumi  M-  Plal\  fol.  49». 
defreaesi  et  cera  m  castra  iav 
sompnietalem.  (li.  J.  A.) 
«)  De  li  tergia  li.  Pler\  f.  Sa. 
I)  De  talbarre  M.  Plef\  f.  5eb. 
1)  De  Cam*  M.  Bartb.  t  5efc- 

f*  M.  C.  *  Cede*. 

5)  De  braacos  M.  Bar*,  f.  5i. 

6)  Da  apoplexia.  M .  Plaf.  ib. 

7)  C.  Idea  de  speciebaa  Epilafaia. 

f.(M.B)f.  Si. 

f.  (M.  C.)f.  5«. 
J.  De  enalempeia  (al.  C)ib. 

§.  (M  B.)  ib. 
C .  De  caucasia.  (M .  B.) 
§.  (J.  A.)  ib.  (da  apopl.  al  api- 

lepeia.) 
5.  (M.  C  )  ib. 
5.  (trol\)  ib. 

8)  Da  paralisi  M.  Piai*,  f  5a. 
(M.  C)  M.  C.  do  eetJem  f.  5a. 
5.  (M.  P.)  f.  SS. 


$.  (II.  Barlb.) 
9)fia 


amiseioae  Ibqoelae  f .  (alae 


) 

20)  Damaaiaeta^iancatìa  M.PIaf. 
1 .  53b. 

S(M.C) 

Da  cori  etniadem  passiona  ai  II. 

Piai.*  f.  5*. 
$•  (M  B  ) 
1  (81 C.)  I.  54». 
11)  Da  aagmeato  capiterà»,  (siaa 
■oeùoe)  (  ut  captili  crescant  ) 
f.54b. 
la)  Da  defedo  eapilleram  $.  fìaa  ae- 

niiia* 
18)  De  oigraadu  eeptllaf.sieeoom. 
r4)  Da  supervenientibas  capili  (iiro- 

nibas)  f .  aiae  nom. 
j  5)  De  tieea.  f  54b.  (noe  bob  J 
j6)  Da  dalora  eapitif  M.PIaf. 

1  tea  idea  sidolorexperaissioet . 
llcm  de  dolora  capii»  M.  Co. 
(adaarg.  U.C.) 


•7) 

,8> 

'9> 
••) 


ti) 
•a) 

•4) 
»5) 


Haai  da  Caratwoc  capita  M.  Pe* 
treaias.  .- 

IlM  da  dalora  capili»  II.  J.  A.y 
diaeipaJos  CoosUotinL  f .  56. 

Itesi  de  aodaaiM.  B.  f.  5*b. 

De  eepfcelee  M.  Bertft.  f.  5f . 

%.  eeaira  aasmmìtafteaU.  *> 

De  eaagraaea  M.  B.  f.  Ì7. 

Da  ìaoatiaae  celebri  AL  fc. 

De  acoteemia  M .  ft.  (  ad  aure, 
•M  B.) 

daeodeai  M.  J.  A.  (ai  mar* 

M .  Ja.)  * 

Da  aBatieoe  carabri  IL  J.  A. 
Da  dalora  oapilis  IL  Co.  (M .  Ci 
Da  datare  fooetis  M .  Ce.  (IL  C.) 

Da  silatra  (a.  o.) 

De  dalora  ocolaras  M .  Plaf.  f. 

58.  (M .  Pt.) 
Da  defeda  tìsus  M.  Plaf. 
da  doler*  «alerà*  Me*.f.5Sb. 
De  rabare  oceiorw  M,  Co.  (  af. 


•6) 


»7> 

•8) 

«9) 
3o) 

5t) 


3.) 


Clf.Ia. 
iteai  da  dolere  aeajaraai  M   P. 

(-•  P-) 
item  de  ©cai*  M.  J.  (■.  J.) 
Da  abaaaralioaa  scaferà*  M.  B. 

ilaoi  de  ecalia  M .  Frariae.  f. 

5ob.  (ad  ai.  fetrarlaa). 
f.ooelraietBBaoaler.(ti.#)r  So, 
iteade  rabattine  oautorani  Trai*. 
ite*  de  eadeai  M.  Ga.  (fé.  C.| 
de  ocolie  Trai*,  (tt.*) 
de  ocafia  |f .  B.  flf.  B  ) 
De  sangame  oealisaefereade.  ftf  , 

B.  (inlerpotito)  f.  61. 
De  oca  lit  lecriaotis.  (tt#).  L6eb< 
J.  Da  nacala  oculì,  (a.  o.)  f.  6e. 
$•  da  albedine  ocoli.  (s.  0.)  f.  6a. 
Da  paationibes  aarieal.  M.  Piai*. 

(M.  Pia.) 
daaodea  ftl.  Co.  (M.  Q.)t.  6tb. 
item  da  eodein.  (s.  n  ) 
De  tionitii  aariua  M.  P. 


(  1)  11  catalogo  dalla  malattie  dato  dall'  islesso  autore,  il  quale  pera  aen  A 
abbastanza  specificato  per  dare  uo%  idea  del  nodo  come  é  trattato  il  tutto  ,  è 
qui  riportato  a  fondo,  coll'aggiunzione  di  ciò  ebe  tì  manca,  f  capitoli  che  si 
trovano  nell'originale  sono  numerati  (anche  quando  consistono  in  uà  so-o 
paragrafo  )  e  ciò  che  è  preso  da  G.  Plateario  é  contrassegnato.  Laddor e  ri 
abbreviazioni  marginali  di  nomi ,  tì  sono  annessi  in  perente*/.   (H). 


»)|b  diminuitane  additai  M.  J.  A. 

(M.J.). 
tyDesurditate  aurina.  Il  B(M  fi.) 
$i)  De  datore  auriuai  (a.  n.)  f.  63. 

(.IL* (4  •  trotola.) 
H)  De  flasu  eaoguioie  par  urei.  M . 
Piai9.  (Fiat  )  f.  6Sb. 
N.  P.  da  eodem.  (M.  P.) 
ilem  de  eodesuM.  B.(  M.b.  ) 
f.td. 

»)  De  fetore  nartamM.  Plat'. 'Plat.) 
j  De  polipo  narium  M.  Co.  (M.C.) 
39)  De  passionino*  oris  M.  PlaL'.fM. 

Plat  )  f.  64b. 
io)  Dt  ori»  f<  tare  M.  Piai'. 
•1)  Da«iagittia«iccratisM.C.(M.C.) 
ite»  de  eodem  M.  Barth.  (M.b.) 

mi.  65. 
sea/.  de  eodem  M.  P. 
oV  passioni  bui  or  itM  J.A.(M.J.) 
4t)  t>  giogiuie,  Trot\  (it.°) 
41)  Ile  dolore  dentitim  M  Plat.  (  M. 
Plat.)  f.  65. 
dt  eodem  M.Co.  (M   C.) 
d»  eodem  M.P.  (M.P.) 
deeedomM  J.  A.(J.A.  f.  66. 
da  eodem  M.  Bartb. 
jlem.  idem  de  dolora  dentium  et 
eoruodem  perforatione. 
44)  J*m  idem  da  cammei  ione  den« 
tiam. 
ite*  idem  de  colore  dentiuai  im- 
motato. (Constant.) 
de  giugiuis  idem  (minime), 
de  dolore  dentium  Tre*.  (Troll.) 

f.  66b. 
ilem  de  paseionibus  dontiom  a. 
H.  (Constant.). 

Ilem  de  commotione  deotium  s. 
n.  (Constant.) 
i5)  Im  coloro  dentium  hnmutalo.fs.n.) 

46)  DetumoreliDgUAeM.J.A.(J.A) 

'.•7. 

47)  Da  impedimento  lingua  e  M.  P. 

(M.  P.) 

48)  De  impedimento  u?ae.  M.  Piai*. 
4f)  DeiDfletieaeejaademM  P.(MP) 

De  tumore  uree  M.  J  A.  f.  67U 
Se)  DnuleerotionepaiatiM  Ca.(M.C) 
Si)  De  leeeigiaibos  M.  B.  (M.  Bart.) 
Sa)  De  puwtolis  io  facia  M   P.  (M  P.) 
ilem  M .  C.  de  eodem.  (M.  C.) 
Ilem  M.  J.  A.  de  eodem  (J.  A.) 
55)  Dealbifieaadefaeie  (s.  n) 
fi  ad  eolorandas  facies  (M.C.) 
f.  68b. 

/j.  ad  eotoraodam  faciem  (M.P  ) 
d  Piega*  (io  ©apite).(s.n.) 
"    5.  (U.  C)L  69.  (pò.) 
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55)  afemde  rul  nari  bui  M.  Jk  A.  (JA.) 

f.  70. 
ì>6)  De  flum  sanguinis  ex   u ulnare 

M.  J.  A. 
5?)  De  puttcrara  nervini  J.  A.(J  A.) 
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58)  De  spasmo  M,  Barth  (Al.  B.) 
De  eodem  Al.- J.  A. 

59)  De  trachea  arteria  ulcerala.  Al. 

Copho. 

60)  De  idrofobia  M.  Barth.  f.  71. 

61)  De  quinantia  Al.  PUt9. 

6a)  Desinante  RI  C  f.  7ib.  (M  C  ) 
De  squinanlia.  (si  ne  noni,  idem?) 
dequinaotiaAf.  P.  (M  P.) 
De  eodem  Al.  J.  A. 
ilem  de  squioaotia  M.  B.  (M.B  ) 

63)  De  toropjiulis  io  guttore  M.  Co. 

(M.  &.)f.  7«- 

64)  De  tremore  J  A.  (J.  A.) 

65)  De  raoocdioe  M.  Pratv.  (Al.  plat.) 

66)  Da  tusei  Ai.  Piai'.  (M  plat.) 
ilem  da  lumi  Al.  Co.  (Al.  C) 
ilem  da  turni  M.  Pel  •  (M.P.) 
ilem  de  toni  M.  J.  A. 
itemdeeodemM.  B.(MB.)f.73. 
item  de  eodem  M.  Co.  (M.  C  ) 

67)  Do  Asinate  M  Plat*.  (  Al.  Plat.  ) 

f.  73b. 
de  eodem  li.  Co.  (M.  C.) 
de  eodem  If.  J.  A.  (J.  A) 
de  eodem  M.  B.  (M.B) 
63)  De  pectorìf  dolor:  •  a.  f.  74. 

69)  De  peripneumooio  M.  Piai9* 
ilem  de  eodom  M   Co.  (M.  C  ). 
deeodemM.  P.  (M.  P,). 

de  eodem  M.  B. 

de  eodem  Al.  Co.  de  curatione  e» 

jusdem  in  bieme  Tel  Tare  1.  o. 

(  idem.) 

70)  De  plenresi  Al.  Co.  f.  7$.  (M.  C.) 

de  eodem  M.  P.fM.  P.) 
de  eodem  M>  J.  A.  (J.  A.) 
S.  Trot\ 

71)  De  en^uma  M.  Piai'.  (Al.  PUt.) 

item  da  eodem  M.Co  (M.C.) 
de  eodom  M.  P.  (M.  P.) 
de  eodem  M.  J    A.  (J.  A.) 
78)  He  ptisi  M.  Plat1.  (Al.  Plat.)  f  76. 
de  pleuresi  M.  Barlb.  (MB.) 
Item  de  ptisi  M.P.  (M.P.) 
item  de  eodem  M.  1  A.  (l.A.) 
de  eodem  M.  B.  (M.B.) 

73)  De  pmcptoieisAI.  Plat*.  f  77. 

Item  M.  Co.  de  eodem  (M.C.) 
ilem  de  eodem  M.  P.  (M.  P.) 
item.de  oodem  M  J.  A.  (JA.) 
item  M.  B.  de  eodem  f|M.  fi.) 

74)  De  sincopi  M.  Co.  (M.  C.) 

item  M.P.  de  eodem  (M.P.) 
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M.  B.deeeden(II.B.)f.  78. 
De  passione  cardite*  M.  Co.  (M. 

C.) 
de  eodem  M.  J.A.  (J.A.) 
Itera  M.  B.  de  eodem  (M.  B.) 
Ut  dolore  stomachi  li.  Plot*.  (IL 

Plot.) 
iteia  do  eodoa  M.  Co.  (M.  C)  f. 
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itera  do  eodoa  II.  P.  (M.  P.) 

itera  M.  J.  A.  do  eodera  (J.A.) 

iUra  do  dolore  stomacai  M.B.  (M. 

B.) 

DO  VfBtOtiUtOflOBOCOi.  M.  J.  A. 

(J.A.) 

Do  solutiooe  ideai. 

Do  iiNlicotliooo  M.  J.  A.  (1.  A.) 

Dt  fastìdio  M.  Plot'. 

itera  de  oodooi  M.  P.  (  II.  P.)C8o. 
doeodemM.  J.A. (J.A.) 

do  fastidio  itera  11.  B.  (M.  B.) 

Do  bolisnao  M.  PloV.  (II.  Plot.) 
do  eodem  II.  B. 

Do  inmuUtioaeappetitesN.PIet*. 

Do  ereeliiatioaibes  M.  Pot° 

Dt  fiondili  M.  Plei\  (  M.) 
itera.  M  .C.  do  fodera.  (M.C.)f.8i . 
Itera  do  codea  M .  J.  A-  (J.A  ) 
Itera  M.  B  do  eodera  (  II.  B.) 

Do  Voioitu  II.  Plot*.  (II.  Hat.) 
itera  de  eederaM.C.(M  C.) 
itera  M.  Pelro.  do  eodem  (M.P.) 
deeodemll.  J.  A.  (J.A.) 
itera  M.B.  de  eodem  (M.B.) 

►  Ad  eiiUodura  Voraitoratrut.  f.8». 

1  De  cadeotibus  de  alto  f .  o. 

1  Do  doloro  iulettiooruoi  M.  PUl\ 
(M.PUt) 
de  eodem  M.C.  (M.C.) 
doeoderaM.  P.(M.  P) 
deeodeioM.  J.  A.  (J.A  > 
itera  de  codera  M.  B.  f.  83* 
decodemTrot.  (U\) 
yiioeo  doloro   del    Catalogo  va 
trovasene,  il  seguito  al  No. 

^  99  •> 

)  De  colico  passione  II.  Co.  (M.C.) 
itera  M.  Pelro.  de  eodeu  (M.  P.) 
de  eodem  M.  J.  A.  (J.  A  ) 
ileoi  M.  B.  de  ooden  (II.  B.) 

1  De  siti,  sioe  nom.  f.  831». 

;  De  (oriiooe  Teotris  li  J.A.  (J.A  ) 
5.  (»f)f.83b. 
Si.  (AI.  B.) 
Q.  <U.°)  f.  840. 

)  Do  veoiris  ioflaiione  M.B.  (  MB. 

r.  84. 

)  Itera  de  tentris  solutiooe.  Trot* 
)  De  svoltemele  stomachi  rei  io  in* 


-  tesimi*  e.  o.  (M.  PloL  ose.  E- 
die.) 

9$)  Do  boarie*  M.  Plot9.  (  M.  Pie,) 
itera  do  eodem  M.  Potrò. (M.  P.> 
itera  do  eodem  U  J.  A*  (  J.  A.  \ 
itera  M.  Borili,  do  oodoso  (HI.) 

96)  De  diseiateria  M .  PUf 

97)  De  lieniorie  M.  FUI*.  L  Mw 

98)  De  diorrio  idea. 

itera  de  diorrio  et  daaiateria  If . 

C.  (M.  C.) 
itesi  do  lieeterie  et  dMalorio  M, 

Petr\  (M.  P.J. 
itera  de  dìeeioterio  et  Kemteris 

M.  J.A.  (J.A) '.87. 
itera  do  dii  eoa  tara  e*  liealeris 

II.  B.  (II.  1.) 

99)  Do  f  li  eco  doÌore"M.C(M.C.) 

100)  Do  floiu  Teotris  roolriageodo; 

(sioe  oora.) 

101)  De  tooojraooM.  PUf  (M.  Piai.) 

f.  88. 
Ileo  M  C.  do  oodooj  (M.  C) 
deeoderaM.  P(M.P.) 

100)  Do  oraorroidis  M.  PUf.  «.Plot.) 
itera  de  eedera  M.C(II.C) 
de  eodosi  M.  PetroeU.  (M.  P.) 
itera  do  eodoa  li.  J.  A.  (J.  A.) 
de  oodoso  M.B.  (U.  B.) 

10J)  Do  epoetaraato  io  raUiòos  11.  B. 
(M.  B.)f.8o. 

io4)  Do  coerfileosatiees  ie  ano.  M  .Co- 


lmo. (M.C.) 
i©5)  De  Ice  II.  C  (U.C.) 

itera  era  eodera  M.  t.  (  M.  P.) 
106)  De  esito  eoi  II.  PUt».  (Il  PUt.) 

do  eodera  M  Ber*  (M.B,) 
107;  De  colefootiooe  epetis  M.Ce.(U. 
C.) 
(de  j derida  idooi.) 
106)  Df  otstmpefealia  eeeeìs  M.  P. 
:M.P.) 
itera  de  eodem  M  J.  A.  (  J.  A.  ) 

r.  90. 

109)  De  duricie  epotis  (raolawm).  M, 

C.  (M.C.) 

1 10)  De  aposteosaU  efesia  M.  Ha**. 

(II.  PIÙ.) 
de  eodem  M.  Potrò©»*.  (IL  P-) 

1 1 1)  De  oacbecia  M.  B.  (H.  Berth\) 
ut)  De  yelerioia  M.  Pia? . 

do  eodera  M.  J.  A.f.fi.(J-M 
itera  de  eodem  M.  Bario.  (M.  B.) 
n3)DeydropbiM.  PUl».  (M. 

$.  de  sodile  ot  liapkaotle  idem, 
itera  de  eodora  II.  Lo.  (M.  C.) 
curoM.  Pot,oy.(m.P.)r.  ae. 

$.  do  osolilo  at  timpbaeilo  Mei 
Job.  Afflatili  de  eodem. 


■) 


b*.  B.  do  eedea  (M) 
ii4)utse4es»  li.  Piai*.  (M.  Fiat.) 
*  *fai  M.  Co.  (M.  C  (  f.  o3. 
mae4e  eodem  Al.  Pel  •  (ftl.  P.) 

HmdeeedemAI.  J.  A.(JA<) 
d»  eodem  M  Bertb,(M.B) 
iiSjDt  Diabete  M.  Plat\(M.  Piti.; 

deeode«ftl.B.(M.  B.) 
n$)  De  esita  sengoinis  ero  arioa  M. 
Piai*, 
d»  eodem  J.  A.  (J.  A.) 
Hea de  code*  M.  Barin. f MB. ) 
117)  Ùe  datate  tnmborum  Al.  Barino. 
(M.  B.) 
J.  item  ex  tumore ipse.  (Idem?) 
|J&)  De  dolere  reeum  M  G.  (M.  C.) 
f.  §5. 
ileai  de  eedaei  m.  Pel.»  (  M.  P.) 
119)  De  lapide  in  reoibus.  Idem. 
eoeeeVmJ.  A.(J.  A.j 
f .  (Tre*'.  ) 
et  lapide  »  reoilni  M.  Plal\  (M 

Fiat) 
esittlnereio  reeibas  M.Bartb. 

i\f6.(m\B.) 
»•)  De  loeaere  Tel  vulnere  in  ? esica 

J.A. 
w)  De  ditale  tearia  et  »t  rango  ri  a 
M.  C.  (M.  C.) 
item  de  passiono  nesice  M.  B. 
ée  seawuioia  exitu  (  e  uesiea  ) 
M.  B. 
ut)  De  reumatismo  et  suffocationo 

vesioe.  M.  B. 
ftS)  De  impediaieolo  trans itot  urine 

et  eoffbcaiioae  nesiee  M.  B. 
iti)  De  diamone  Al.  Piai',  f.  97. 
Js5)  De  gonorree  M.  PUt\ 
Ileai  M.  B,  de  eodem. 
deeodemM  J.A. (J.A) 
Mi)  Desaljriasi  11.  PUtf.  (Al.  Plat.) 
117)  Dteapraxtmeron  M.  Piai*.  (  M. 
Piai.) 
11.  B.  de  eodem. 
iti)  De tensore  testieolorumM.  Piai*. 
ita)  itesi  de  eodem  et  ex  percussione 

air§e  M.  B.  (M.  B.) 
iSe)  De  tumore  uulue  Tel  uirge  M. 

J.*.(J.  A.)f.98. 
jSt)  De  pvttulif  io  uirga  M.  Piai9. 
j3a)  De  carerò  in  uirga  Al.  B. 
j33)  DtrapUura  (oirgae)tint  nona. 
i34)  DesMiietruisM.Plat\(relenlio.) 
IL  C.  de  eodem.  (M.  C  ) 
de  eodem  M.  J.  A.  (J  A.) 
ilem  de  eodem  etnimiofluxuiaQ* 
goiajs  Mentirai  M.  B. 
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de  imaodereio  Buse  menitrue- 
rum  M   Piai*.  (M.  Piai.) 
i35)  De  Matrice  (Al.  P.) 

de  passione  metriois  (  Idem  )  f. 

loe.t 
M.  C.  de  Boxo  matrici*  cobi* 

bendo, 
item  de  eodem  Al.  J.  A. 
i36)  Deiuffocalione  matrieisBf  .Piai9. 

(M.  Plat.) 
j§7)  De  tamore  metricis.  (sioe  non.) 
i3o]  De  exitu  matrici s.  (sioe  nom  ) 
de  eodem.  (stne  nom.) 
de  eodem  M..C.(I1.  C.) 
l39)  Deoonstrictioaeuolue  sioe  nom, 
l4«)  De  impedimento  conoeptus  (  Al. 
PUt.'jf.  101. 
ilem  M.  C.  de  eodem  (Al.  C.) 
ilem  de  eodem  M.  J.  A.  (  J.  A.) 
da  moliere  ut  conoipiat  (sioe 

nom  )  (Comi.  iib.  aur.). 
de  impeditione  conoepUis .  (  sino 
nom.) 
i4j)  Ut  mascolom  generet  aulier 

(sinenom.)f.  loe. 
M  t)  De  coneepta  impedtendo.  (  sino 

nom.) 
i43)  Ut  puello  mamUle  nonoresoant, 

(sine  nom.) 
j4ì)  Adloxoriam  reprimendam  (sine 

nom.) 
i43)  De  eo,  qoi  coire  non  potesl  coni 

muliere  (sine  nom.) 
i46)  De  stri  e  io  rio  uulae.  (sioe  nom.) 

147)  De  perla  maturando  et  aoctle* 

rendo  (sioe  nom.) 
5.  ad diffioullalcm  paf!us(J.  A.) 

148)  De  porganone  partiom  muliorìs 

post  par  tuffi,  (sino  nom.) 

149)  De  dolore  mulieris  ex  puero  eoi 

parto  io  matrice  mortoo.  (sia» 
nom.) 
De  abortu  M.  J.  A.  (J.  A.) 
i3o)  De  scia  et  cura  ejua  Al.  J.  A.  U 
jo3.(J.  A.) 
item  de  eodem  M.  C. 
de  eodem  M. 

de  eodem  et  de  dolore  geniaole* 
rum  (sine  nom.) 
i5i)  De  a  ri  li  et  ice  M.  Piai'. 
De  podagra  M.  C.  f.  io4. 
itemM.Ì.A.(J.  A) 
it^m  de  artbethica  Al  B.  (Al.  B« 
ino)  De  rad a acalo,  (sine  nom.) 
i53)  De  dolore  ex  crepatura  (s.  n.)C 

io5. 
i&S)  De  extortione  pedis  Tei  aliue 

membri  (s.  n.) 
i*5)  Da  elephaotia  M.  B.  (M.  B.) 
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iM)  De  laica  Bl.  PUf.  (M.  Pkl.  f. 

ilcmd«a*JmM.J.A.(J.À.) 
da  aa*  ai  II.  Feri». 
t57)  De  morpfiea  M.  J.  A  (J.A.)f. 
107. 
deeodem  M.  B. 

ilem  M  PUt.'deeadem  (II.PUI.) 
i58)  De  impetigia*  M.  B.  (M.B.) 
item  de  impetigine  et  serpìf  ina 
U.  J.  A.  (J.  A.) 
i5o)  De  scatta  M.  Fiat', 
deeodem  M>  J.  A. 
deeodem  M.  Bartb.9(ll.  B.) 
>6o)  De  urophalis  M.  J.  A.  (J.  A.) 

f.  108. 
161)  De  ftrrucit.  (f.  o.) 

ad  gianduia!  (t.  n.) 
j6a)  De  ▼alneribus  BL  J.  A.  (  J.  A.  ) 
f.  109* 
ilem  de  polvere  ad  plagam.Idem. 


i63)  Do  appiana Hibao  H  J.A.  (J.A.) 

ito»*!.  B.  4*e«4eaB(ILB.) 
16J)  De  Setola  II.  PUt.'(  M.  Pari.  ) 

lira  M.  C  do  eaéaai  (M.  C) 
i65)  $.  de  eaacro.  $.  do  fatela  J.  do 

fica.  (1.  d.) 
Do  cancro  M  C.  f.  1 10.  (  M.  C.) 
ilem  do  eodem  M.  B.  (U.  B  ) 
166}  De  booe  malaao  M.  B.  f.  1 11. 
167)  Contri  Tonenum  et  ooroostiooi 

mortai,  (t.  a.) 
j68)  De  coobustiooibuf  igeai  et  ejie. 

(s.  n.  ) 
t6f  )  CooJra  iftima  taarum  etawrbra 

qui  dicilur  igais  inJenuliefs.e.) 

170)  Coolra  mfu'ioaea.  (a.  a.) 

171)  Coolra  ooofaeianom  ti  laatitudV 

ncm  (a.  b.)  f.  1  io* 
171)  De  Irangend»»  Calcutta  fa.  a.) 
J7S)  Prosatole  totiat  coraoria(a.  a.) 


Considerando  ora  da  vicino  i  suddetti  capitoli  ed  i  loro  autori, 
risulta  che  con  poche  eccezioni  (7.  26  72.  )  gli  autori  si  succe- 
dono con  un  ordine  costante,  allorché  parlano  dello  stesso  sogget- 
to. Per  T  ordinario  il  compilatore  di  questo  codice,  di  cièche  ogni 
nuovo  autore  dice  ha  formato  un  nuovo  capitolo ,  distinto  da  una 
grande  iniziale  di  colorito  blu  e  rosso,  ed  il  quale  riporta  scritto 
con  inchiostro  rosso  il  soggetto  ed  il  nome  dell* autore  (abbrevia- 
to 0  per  esteso)  come  titolo,  il  quale  sempre  viene  ripetuto  in  rac- 
corcio al  margine  (  tranne  le  evidenti  trasmissioni  e  la  trascuragi- 
ne  dello  scrittore).  Spesso  vengono  riportate  alcune  aggiunzioni 
di  altri  scrittori ,  consistenti  in  semplici  paragrafi  senza  titolo  , 
ma  portanti  il  segno  §  di  capitolo  che  usavasi  nel  medio  evo,  ed  il 
nome  dell'autore  abbreviato  a  fianco.  La  divisione  dei  capitoli  non 
è  sempre  molto  ragionata ,  poiché  spesso  forma  un  solo  paragrafo 
ciò  che  a  causa  della  varieté  del  soggetto  avrebbe  dovuto  formare 
un  capitolo,  e  per  l'opposto  più  spesso  costituisce  un  capitolo  ciò 
che  ragionevolmente  avrebbe  potuto  essere  compreso  in  un  para* 
grafo.  Perciò  l'elenco  dei  capitoli  dato  dal  compilatore ,  che  nei 
abbiamo  distinti  con  numeri,  non  sembra  essere  molto  logico. 

Qui  come  dappertutto  Mag.  Gio.  Plateario(l)d&  priocipio  alla 
parte  speciale  del  trattato,  e  precisamente  col  capitolo  :  de  frena- 
si, contro  la  dichiarazione  del  compilatore  intorno  all'  idea  di  Pla- 
tea rio  ,  il  quale  nelle  poche  linee  d' introJuzione  che  precedono 
l'elenco  dei  capitoli  dice  espressamente  :  «  Erit  itaque  Ktc  nostri 
trac  tatua  ordo  f  ut  a  dolore  capitis  tanquam  a  priucipaliori  suina* 
ìmis  initium  »•  mentre  in  realtà  la  cefalea  viene  trattata  soltanto 

(j)  Soltanto  al  N.  119.  i3J.  1S6.  Plateario  non  comincia  il  capitolo.  Ma 
osservando  minutamente  ù  Tcdrà.  clic  V  ordine  della  materia  non  lo  com- 
portava, il. 
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nd  ITI  capitolo.  Però  il  testo  di  G.  Platano  qui  riportato,  pò* 
rag  osilo  colle  edizioni  della  sua  Pratica  oe  differisce  essenzialmeti* 
te.  Di  Tatto  nel  nostro  Codice,  il  capitatole  fremei  comincia  co- 
si: i  Frenesia  appellata  ab  impedimento  mentis  quia  greci  (reo* 
nestaia  vocant  seuquia  dentibus  frendent,  nam  (rendere  est  den- 
tei eoncutere.  Est  autem  perturbata  mentis  cum  angustia  et  de- 
neatia»  Est  totem  frenesi  apostema  quod  6t  in  anteriori  celiato 
<*pttis  etc.  lo  che  manca  nelle  ediiioni.E  finisce  pure  colle  seguenti 
prole  non  ancora  stampate:  «  et  hancpassionero  uni  versali  ter  cu* 
nbis.  si  virtus.  etas.  te m pus  permiserint  cum  flebotomia  de  ce- 
btica  tea*  capite  raso  ».  Però  non  soltanto  qui  incontrami  simili 
aggiunte,  ma  anche  in  molti  kioghi.p.e.  Al  Cap.  de  dolore  cepitis, 
de  litargia,  àe  raucedine,  de  catarro,  de  artetica,  e  specialmente 
de  lapide  in  renibus  et  vesica  molte  aggiunzioni  di  pagine  ,  delle 
quali  non  è  Tatto  cenno  nelle  edizioni  stampate  :  anzi  il  capitolo  de 
paralisi  ILPIat'.  del  nostro  Codice,  manca  intieramente  nelle  edi-e 
liooi.  Al  contrario  poi  mancano  qui  alcuni  paragrafi  che  trovatisi 
nelle  edizioni  stampate  (I), {sebbene  sieuo  per  l'ordinario  insignifi- 
canti. Noo  di  rado  la  disposizione  logica  è  differente  ,  e  le  parole 
tono  cambiate  nd  Codice  e  nelle  edizioni,  ma  spessissimo  il  senso 
è  più  rotto  nel  primo  che  nelle  altre.  Nel  capitolo  de  empisma  (em- 
pjemate)  p.  e.  in  cui  la  citazione  finale  di  Ippocrate  èpiii  preci- 
sa e  completa  nel  Codice  che  in  tutte  le  edizioni.  Per  lo  che  ci  sa- 
rebbe materia  sufficiente  per  uoa  nuova  edizione  della  Pratica, co- 
me pure  nel  Codice  se  ne  è  trovata  per  una  nuova  edizione  di  un 
suovo  Circa  iuslaus ,  e  di  un  quasi  nuovo  testo  delle  Glosse  di  Mat- 
teo Pfateario. 

À  Pbtoario  segue  subito  ad  ogni  volta  maestro  Cotone  ,  «Hor- 
ebè  l'autore  trova  in  lui  qualche  cosa  da  aggiungere  a  quanto  ha 
detto  il  primo,  intorno  a  qualche  malattia.  E  poiché  queste  cita- 
zioni sono  fatte  in  tutto  il  trattato  della  Terapia  ,  deve  supporsi 
che  il- compilatore  aveva  a  sua  disposizione  un'  opera  più  grande 
finora  incognite  della  quale  forse  il  cognito  trattato  :  de  arte  me* 
éemii,  il  quale  contiene  la  terapia  generale,  era  l'introduzione.  Pe- 
rò queste  é  una  semplice  mia  conghiettura.  La  parte  speciale  dì 
queste  terapia  verosimilmente  cominciava  col  capitolo  :  de  dolore 
còpùìs.  N.  21  (foglio  57  a),  nella  supposizione  qussi  certa  che  Co- 
ffee abbia  ugualmente  trattate  le  malattie  secondo  l'ordine  anato- 
mico, cioè  cominciando  dal  capo  e  finendo  ai  piedi;  poiché  solo  in 
(pesto  capitolo  la  materia  ha  una  forma  d*  introduzione.  Se  si  riu- 
nissero tutti  gli  articoli  di  Colone  accennati  nel  nostro  Codice,  pò- 
trebbesi  al  certo  comporre  un  Trattato  di  Terapia  speciale  rkfto 
ed  abbastanza  completo.  Oltre  a  molte  malattie,  trattate  da  altri 
autori  del  Codice,  ed  alle  quali  vi  sono  alcune  contribuzioni  di  Co- 

(t)  Abbiamo  notato  che  nel  nostro  codice  manca  completamente  l'impor- 
tate pastaggio,  ili  flnanto  alla  storia  letteraria,  del  capitolo  della  peripieu- 
B90ÌS  ;  f  indiatone  comite  hoc  esperti»  sum  ego  et  Mag,  Mata.  Plateariiu  *• 
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ione,  il  nostro  Godioe  contiene  alcuni  trattati  propri  di  Cofoob  , 
come  p.  e.  de  uloomtione  potati*  de  polipo  nar$umf  de  traeheae  «r- 
Urtae  uleeraUxme  ,  de  $crophu!i$  in  gettare  v  de  yliaoo  dolere  ,  de 
cemditomatitms  in  ano,  do  calefazione  epatis  (BepatiUtJ  f  do  dett- 
ai epatiti,  intorno  alle  quali  affezioni  da  nion  altro  autore  «hr> 
nitaiio  posteriore  è  itala  fotta  parola  •  e  delle  quali  dunque  agite 
rettore  originale,  poiché  come  può  rilevarsi  dal  paragone,  gK  ar- 
ticoli do  polipo*  de  %cropkulis%  de  iliaco  dolore,  e  ciò  che  riguarda 
le  malattie  del  fegato ,  che  trovatisi  in  Costantino  ,  non  sono  stati 
consultati  da  Cofooe. 

A  Cofooe  segue  nel  nostro  Codice  sempre  maestro  Petronio  a 
noi  cognito  per  mezzo  della  dottrioa  delle  febbri  di  G.  Afflacio.  Fa- 
rò il  nome  di  quello  non  è  sempre  scritto  chiaramente  f  e  se  nei 
ci  attenessimo  solameote  agli  articoli  che  ne  portano  fi  nome  come 
titolo  e  (  ciò  ritrovasi  una  sola  dozzina  di  vate  )  [si  potrebbe  du* 
bitare  che  questo  scrittore  salerni  tano  abbia  portato  al  compilato- 
re un  opera  che  comprende  tutta  la  Terapia  speciale.  Ih  molti  ca- 
pitoli io  vece  di  presentare  il  nome  di  maestro  Petronio  offirooo 
soltanto  le  iniziali  M.  P. ,  dal  che  rilevasi ,  dietro  una  ricerca  ac- 
corata che  esse  indicano  ugualmente  Magisler  JRMrenfcf  (I).  E  dal- 
la riunione  degli  articoli  segoati  colle  iniziali  M.  P.  agli  altri  eoo- 
trassegnati  M.  Petr.'  risulta  un  corpo  completo  di  Terapia  spe- 
ciale ,  che  si  dilunga  su  tutte  le  parti  principali  del  corpo  e  sulle 
loro  malattie.  Sicché  M.  Petronio  come  Plateario  e  Cofooe  ha 

(f  )  V  Mintiti  dei  titoli  M.  P.  t  M.  Petr.  rilevasi  dal  che  allorquando  il 
capii,  porta  il  titolo  ALPetr*.(*)  tempre  trovali  al  margino  Pabbreriatarm  nf . 
P.  ♦  a  per  l'opposto  (una  sola  volta  però  )  osservanti  por  titolo  W  iniziali  SI. 
P.  od  al  margine  Botro'.  L'analogìa  devo  in  ciò  aerviroi  di  guida,  poiché  lo 
scrittore  ma  lo  stono  modo  col  nome  M.  Bartholomous.  Ben  spesso  un  oapi* 
tolo  porta  per  titolo  M.  fiarth'.  ed  al  margine  11*  B.  ed  una  volta  per  Toppo- 
•lo  per  titolo  trovasi  M.  B.  od  al  margine  Bart'.  Però  non  verificasi  mai  che 
di  dot  eapiìoli  trattanti  lo  stono  soggetto  l'uno  sia  contrassegnato  Al.  P.e> 
r altro  M.  Petr. ,  il  che  avrebbe  indicato  che  M.  P.  e  M.  Petr.  sienodueper* 
tono  differenti.  Che  poi  le  iniziali  M«  P.  non  addii  ino  Mag.  Platoarins  lo  di* 
mostra  in  parte  il  paragone  di  questi  capitoli  colla  Pratica  stampata  ,  od  in 
parte  perché  senza  eccezione  il  nome  Mag.  Plateau  tanto  nel  titolo  che  al 
margine  trovasi  scritto  por  esteso ,  e  mai  succede  che  al  margino  stia  eerit- 
to  M.  P.  allorché  por  titolo  di  un  capitolo  vi  é  M.  PlaC  Un'ulteriore  pruova 
che  M.  P.  non  vuol  dire  so  non  che  Mag  Petronio!  ce  la  somministra  il  pa- 
ragone degli  articoli  contrassegnati  M .  P.  cogli  altri  che  nella  dottrina  del- 
le febbri  dt  Afflacio  portano  il  titolo  di  Mag.  Petronius*  Lo  dissertazioni  nel 
TVevt.  deeg.  cut.  contrassegnato  M.  P.  e  lo  altre  della  dottrina  delle  feb- 
bri distinte  con  M.  Petr.'  hanno  lo  stesso  stilo  ,  la  stessa  ferma  scientifica  , 
la  medesima  brenta  di  diagnosi,  e  la  stessa  prolissità  nella  terapia.  In  amen* 
due  i  luoghi  l'autore  «depera  la  stessa  inaniera ,  U  stassa  cura ,  la  diela  co- 
me titolo  dei  capitoli. 

C)  Trovandoli  per  lo  pie  il  nome  dell'Autore  indicato  eia  con  lettere 
iniziali ,  eia  con  M .  Petr* crac*  la  probabilità  (Feo.  Nota  S  dellapeot 
47.  )  che  H  Mag.  Petronius  del  maooicritto  dà  ti  Mag.  Petrioellus  della 
Pratici  etampata.  De  RensJU 
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uriti»  un  trattato  completo  di  Terapia  che  trovasi  compreso  in 
fMfc  La  malattie  da  lui  trattata  sono  per  lo  più  le  stesse  di- 
temi dqgli  altri.  Solamente  uo  capitolo  :  di  tiwritu  <wrium  9  ad 
tfatre  4**r*ctolhmk*sg\i  sodo  propri ,  ed  i  rimaneati  capitoli 
ssssenc  aleno  stati  trattati  anche  dagli  altri,  offrono  qualche  cosa 
«•righete. 

Afctronio,  aBorchè  molti  autori  hanno  trattato  lo  stesso  sog- 
nile, nel  nostro  trattato  succede  sempre  immediatamente  Mag. 
m.  ^Bacini,  il  già  molte  volte  conosciuto  scolare  di  Costante 
*  Quarto  bob»  ci  è  rimasto  problematico  due  volte  ,  1'  una 
sei  trattala  de  svasi*,  e  l'altra  nella  sua  dottrina  delle  febbri ,  ma 
ora  che  possiamo  giudicare  di  un*  intera  terapia  a  lui  attribuita, 
e  la  quale  si  trova  qui  a  spettori ,  ci  riesce  vieppiù  misterioso  , 
poiché  aa  predio  paragone  ha  dimostrato  di  nuovo  ,  che  tutto 
quanto  travasi  qui  riportato  sotto  il  suo  nome»  è  tolto  per  la  mes- 
ta periodai  Uber  aureus,  che  trovasi  nelle  opere  di  Costantino» 
come  b  dimostra  quest'esposizione,  relativa  airelenoodei  capitoli 
disopra  riportato. 

57)  De  pondera  nervi  M.  J.  A.  t.L 
a.  oap.  LV1.  p.  190. 

58)  De  spasoso  M.  J.  À.  ▼.  L.  e.  oap. 
VI.  p.  170.  fde  Tetano.) 

•e)  De  jsrfnaatn  M.  J.  A.  v.  L.  a.  e. 

XI.  p.  174.  (De  eagia*) 
64)  De  tresoore  M.  J.  A.  r.  Lib.  aar, 

e.  TI*  p.  171. 

66)  De  tassi  li  J.  A*  ▼.  Lib.  a*r. 
c.XV.p.  174. 

67)  De  canate  ■.  J.  A.  o.  Lib.  aur. 
e.  XIX.  p*  175* 

7o)  DepIeiireaiM.  J.  A*v.Ln.anr. 

e.  XX.  p.  175. 
7i)  De  onpiena  M.  J. A.  v.  lib.  sur. 
7  '      e.  XVUTp.  i75- 
7i)  De  ptiei  M.  J.  A.  ?.  Lib.  tur.  «• 
1         XVIII.  p.  i75. 
78)  De  esooptoieie  M.  J.  A.  %».  Lib. 

aur.  o.  XVI.  p.  174. 
7$)  De  paesiene  cardiaca  M.  J.  A.  v. 

Lib.  aur.  e.  XXI.  p.  176. 

76)  De  dolore  stonachi  M.  J.  A.  ▼• 
Lib.  aor.  o.  XXII.  p.  176. 

77)  De  teetesilate  stonachi  M.  J.  A. 
▼•  Lib.  aur.  e.  LXI.  p.  190* 

78)  De  solutione  M  J.  A.  t.  Lib. aor. 
e  LX1I.  addii,  p.  198.  (do  et* 
Ibartiois  Goooft  ) 

79)  De  iadigestione  M .  J.  A.  v.  Lib. 
aor.  e.  XXIV.  p.  176.  da  da* 
feclu  appetiti».) 

80)  Da  fastidio  M.  J.  A.  v.  Lib.  aor* 
e.  XXlll.p.  178* 

H)  Da  liffiaUa  M.  J»  A.t.  Lib.aarj 


i)Deiranaei  eleeraooatni  io  som* 
sei  m.  J.  A.  vide  L*ber 
in  CoBStaat.  Opp.  od. 
1589.  sol  Cap.  VII. 

a)  vSSLmbll'  hA.Uk.  aor. 

cap.  VII.  p.  171. 
7)  De opiWvek  M.  J.  À.v.  Lib.aur. 

eap.  IV.  p.  168. 
il)  toeSereeooitis  IL  J.  A.  ▼.  lib. 

snr.  cap.  I.  p.  168. 
*t)IWsooto«iaaLJ.A.|? 


>.aur. 

e.  lll.p.  169. 

De  infatiene  eerebri  M.  J.  A.  ▼. 

Un.  aojr.e.  II.  p.  171. 

ti)  Do  eccole  IL  J.  A.  o-  Lib.  aor. 

con.  IX  p.  170.  (De  opbtbal- 

U)  DoeSsntWno  aadjtpj  IL  J.  A. 

▼.  Ut»  aor*  e.  X.  p.  178. 
il)  De  posoioaibei  etis  M.  J.  ▼.  L.  a. 

e.  LIX.  p.  191.  (  da  postuli* 

oeio  \ 
43)  Do)de*ore<lenHinjlÌ.J.A.o.L*b. 
assr.XUI.  p.  178. 

48)  De  teosofe  liofoao  H.  J.  A.t. 

Ub.aor.  cap.  LVIII.  p.  101. 

49)  De  ancoro  c*ae  M.  J.  A.  v.  Lib. 

anr.eap.  LX.  p.  190. 
U)  IajsoMisnsiofitctoftl.J.A.T.  L. 

avaap.XLVIII.p.  187. 
55)  Dj  svisarne»  M.  J.  A.  ▼.  L.  a. 

eoo.  UH.p.  189. 
88)  Do  Amba  aaagaiais  io  volneribos 

M.  J.  Af  v.  L.  a.  eLVI  p.  1 90. 


e.XXVI.r  177. 


te 

e.  XXX- f.  17S 

$y)  Di^mMìI.   i,  At»Laawa«. 

e.  XXIX. 
M)  tediare  ********  M.  J.  A. 

a.  l*4>  ew.  e.  LXI-  f .  ìaa. 


Ub- 


e.  XXI.  p.  17$- 
*S)  DiéHt'mur»  atlìeaaem  IL  l. 

A,  v.  lib.  «v.  e.  XXTIf. 

XX? III.  f.  tjj. 
Jet)  De  «eaerrejdibaf  M.  J.  A.  a. 

Lib.  ava,  e,  X  XXU.  p<  >7f . 
i  *Sj  be  AfiMperaiiia  «pat"  M.  J. 

A*  ?.  Lib.  mt,  e. XXXI II.  p. 

iis)  De  relerfeie  M.  J«  A.  ▼.  L*. 
eer.  e.  XXXIV.  p,  180. 

*  i3)  Deaaelile  M.  J.  A.  a  Lib.  «r. 

e.  XXXV.  p.  180.  (de  bjdro- 

p»»i.) 

>  "0  De  «fae  M.  J.  A.  ▼.  Lib.  iv. 
e  XXXVI.  p,  180. 

•  »6)  Dt  fii|||  iflagoiaif  eoa  or»B*M* 

J.A.r.  Llb.  aur.  cap.  XXXIX. 

p.  181. 
* f  07  De  lapida  iq  renibos  M  J.  A.  a. 

Lib.aur.  e.  XXXVII.  p.  181. 
1  »•)  De  tumore  ti  a  ulnare  10  Tasioa 

II.J.A.f .  Lib.aor.c.  XXXIV. 

p,  181. 
f  So)  Oc  loinore  imlue  el  uirge  M.  J. 


e.  XL  pwfSS. 


pvaftJw 
J.A.V  Lab 
e.  XLII.  p,  iSS.  (de 


J.A.T. 

p.  t8*.(de 

j.U)  De  aitata  Jf .  J.  Ax  LA.  aar. 

cs».  U.  p.  18S.  (  de  U*t 

batta  ) 
lU)  Da  arie  M .  J.  A.  t.  L».  aar.  e. 

XLV.  p.  i85.  (  da  ieaaaatia» 

padegeiirif  et  aria  Ma.) 

i5i)  De  podagra  M.J.  A.  v.Lib. aar. 

pars  e.  XLIV.  p.  jgf. 
j  56)  Da  lepre  M.  J.  A.  ▼.  Lib.  av.  e. 

XLVII.  p.  187. 
i57)  Da  Merebca  al.  J  A.  v.  Uba». 

e  XLV1.  p-  186. 


i58)Daiaipatìa>aataarpanaaM.J. 
A.  ▼.  db.  aar.  «.  XUX.  p 
188. 

159)  De  tcabie  M  J.  A.  a.  Lìb.  a». 

e.  LIV.  p.  iva. 

160)  De  screphalie  AC  I.  A.  r.  L*V 

aor.  e.  I*  p.  179. 

161)  De  ▼oloeribos  et  parati»  ai  ala- 

gam  M.  J.  A.  (aide  aapra  Ila. 
55.  idem.) 
i63j  De  aposteejatibaall.  J#  A.*  Uk 
aur.  e.  LII.  p.  18$. 


Sicché  ,  rome  bene  osservasi ,  tutto  il  contenuto  del  Uber  o*> 
reu$  porla  qui  troncatamente  il  nome  di  M.  Jo.  Afflacius.  I  capi- 
toli df  q'icsto  libro  riguardanti  la  febbre  ,  li  abbiamo  già  veduti 
figurare .  come  proprietà  di  Afflacio  ;  i  rimanenti  sono  quelli  r  de 
rtjnt.  cu/v/Y/cmc  Ognuno  di  questi  capitoli  segue  il  suo  ordine  f  seb- 
bene talvolta  ne  sin  alterato  il  titolo.  Solamente  tre  capitoli  del 
Ll$rnureu$  mancano  in  questo  trattato  ,  cioè  Gap.  5.  de  parolài 
(  il  quale  però  è  tratto  da  W.  P.  (Petronilla)  ,  il  cap.  39.  addii,  da 
diabète  (  il  quale  verosimilmente  è  un'  inserzione  di  Constant. 
-Africano  giacchi  non  porta  numero  di  capitolo)  ed  il  cap. 5 7  :  d$ 
combuttìon"  igni*  (  consistente  in  due  linee  ).  Ha  nel  nostro  Codice 
trovansi  sotto  questo  titolo  abbondanti  osservazioni  di  un  incogni- 
to. Una  sola  piccola  sezione  che  non  trovasi  nel  IMmr  aurtut  If. 
1*26:  de  gonorrho9aì  porta  nel  nostro  Trattato  il  nome  di  Afflacio  » 
e  questo  passaggio  iti  se  insignificante  non  è  neppure  trattò  da 
Constant,  di  moro.  cog*U.  et  cu  rat.  Lib.  VI.  e.  3.  p.  124.  incoi 
trovasi  un  capitolo  dcUo  stesso  nome.  Stolti  dei  capitoli  del  Lib  ir 
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F     wrnU  che  qui  Tengono  attribuiti  a  M.  J.  A.  portano  più  o  me-' 
]     oo^fiaote  :  «  I.  De  frenesi,  52.  De  pustulis  in  fa  eie  ,  56.  De 
k)     tu sanguina ex  fuloere  ,  57.  De  punctura  nervi ,  64.  De  tre- 
*|     atre,  78.  Deaolutione,  79.  De  indigestione,  91.  De tortione  uen- 
tris  »  108.  De  distemperan  tia  epatis ,  130.  De  tumore  oulue  vd 
"     lirge,  f  34.  De  meostruis.  1 35 .  De  fluxu  matrici» cohi bendo,  1 55 . 
De  lepre,  146.  De  impetigine  et  serpigine,  160.  De  scrophulis  »; 
»     SpedakMOte  ricchi  di  aggiunte  di  più  colonne  ,  le  quali  non  sono 
9     Mi  intercalate  ma  sempre  seguono  il  testo  del  Libcraureut,  sono 
gii  articoli  del  nostro  elenco  N.  78.  91.  134.    135.  Laonde  que- 
ste aggiunzioni  sarebbero  ciò  che  potrebbe  senta  dubbiezza  consi- 
derarsi come  proprietà  di.  Jo.  Afflacius.  Io  quanto  al  contenuto  , 
tali  aggiunzioni  sono  di  differente  merito.  Alcune  aggiunte  sono 
pregerai/  ed  utili  alla  pratica  coqw  il  N.  108  ;  De  distewpcrantia 
ipctù;  altre  contengono  insulsaggini  e  superstizioni,  come  il  N.  56: 
ìkjtuxu  tangtin.  exvuincre  ,  e  N.  160  ;  Da  scrofulis,  scritte  alla* 
altiera  di  Aputejo  e  di  Prùdano  ;  altre  contengono  cure  super* 
sUxioso-religiose,  come  N.  I  :  De  freoesi,  in  cui  vi  èia  ricetta  «ad 
somnum  provocandone  Tulli  gli  art.  aggiunti  riguardano  princi- 
plmeote  i  medicinali  da  apprestarsi  nella  malattia  cui  hanno  re- 
biiooe,  ed  io  nulla  ne  concernono  la  teorica.  Ma  poiché,  come  ve- 
dremo io  seguito  ,  in  questo  Trattato  trovasi  sparsa  una  grande 
qaantità  di  articoli  di  un'  innominato  del  qua  le  non  possediamo 
seppure  le  iniziali»  sorge  il  dubbio  se  le  aggiunte  in  discorso  spet- 
tilo realmente  a  G.  Afflacio.  Però  se  non  fossero  sue  ,  e  se  tutto 
ciò  che  in  questo  Codice  trovasi  dal  Num.  34  a  35  sotto  il  nome 
ii  4fB*cio»  fosse  ingrediente  del  Ltber  aureur.,  non  potrebbe  forse 
«spettarsi,  che  tutto  il  Ubtraureu»,  appartenga  realmente  ad  Af- 
fario come  lo  attesta  il  Codice  e  non  gii  a  (ostentino.  D'altronde 
è  incredibile  che  AfOacio  abbia  così  sfrontatamente  usurpalo  il  no- 
me del  maestro ,  e  che  si  sia  attriluite  la  di  lui  opera  che  Egli  ha 
semplicemente  copiata.  Per  l'opposto  è  molto  possibile  che  i  primi- 
copisti  delle  opere  di  Costantino  ,  abbiano  creduto  appartenere  a 
questi  anche  cièche  Afflacio  vi  avea  aggiunto,  poiché  è  cognito  che 
tetta  l'eredità  letteraria  di  Costantino  è  passata  a  Johannes  Medi- 
ca* (  che  noi  teniamo  essere  lo  stesso  che  Jo.  Afflacius  ),  e  che  per 
mezzo  dei  manoscritti  lasciati  da  Afflacio»  le  opere  di  Costantino 
kaano  acquistata  pubblicità.  E  perciò  con  questi  dati  è  probabile 
che  r  opera  di  Afflacio  intitolata  :  tìber  aureus  sia  comparsa  nel 
nmdo  col' nóme  di  Costantino.  L*  edizione  di  Basilea  dice  circa 
l'opera  in  parola  ,  non  sappiamo  su  qu  ale  autorità   «  Costantini 
Africani  medici  Liber  cui  autor  ipse  titulum  fecit  aureum  ».  Ciò 
per  altro  non  contraddice  affatto  alla  nostra  congettura.  Noi  cre- 
diamo bene  che  il  titolo  IJhtr  aureu$  sia  stato  dato  dall'  autore* 
Messe,  H  quale  potrebbe  avere  così  denominata  la  sua  opera  ,  co- 
me no  tesoro  di  medicina  pratica.  Se  poi  Costantino  o  Afflacio  ne 
sii  l'autore,  e  colui  che  le  imparte  tal  nome,  è  ancora  incerto    . 
Ma  poiché  noi  d'altronde  abbiamo  la  precisa  testimonianza  del 
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più  antico  di  tatti  i  Codici  salernitani  cogniti  »  che  la  materia  co- 
stituente il  Ubar  aurei»  appartiene  a  G.  Afflacio,  perché  ooq  do- 
vremmo ad  essa  testimonianza  dare  la  preferenza  suir  altra  che  é 
puramente  tradizionale  e  che  ne  riconosce  Costantino  per  autore? 
A  ciò  farò  alcune  riflessioni  die  sorgooo  dalla  considerazione  del 
Libar  aureus  nelle  principali  edizioni  delle  opere  di  Costantino. 
Noi  non  possediamo  edizione  di  tutte  le  opere  di  Costantino  piò 
completa  di  quella  di  Basilea  di  Errico  Petrus.  Ora  questa  coatte- 
ne  i  lavori  di  Costantino  in  parte  con  titoli  differenti  dagli  origi- 
nali che  aveano,  secondo  il  solo  catalogo  autentico  di  Pietro  Dia- 
cono, e  cosi  variamente  disposti ,  e  verosimilmente  anche  cosi  di* 
fattosi ,  che  le  opere  originali  menzionate  in  Pietro  Diacono  f 
non  possono  riconoscersi  che  per  supposizione  (I).  Da  ciò  risolta 
in  primo  luogo  che  i  dati  ed  i  titoli  di  questa  edizkme  io  tesse- 
rale non  offrono  decisiva  autorità  spettare  Y  opera  in  parola  a  Co- 
stantino oppur  no.  Oltracciò  il  libro  del  quale  qui  trattasi ,  ed  al 
quale  l'editore  faasilese,  ha  imposto,  Dio  sa  perchè,  il  titolo  :  de 
remediorum  et  aegritudinum  curatione,  ed  a  cui  Fautore  iatesso 
deve  aver  dato  quello  di  Libar  aureus  non  trovasi  nei  catalogo  di 
Pietro  Diacono  delle  opere  di  Costantino ,  ed  in  niun  luogo  com- 
parisce traccia  del  perchè  deve  dirsi  essere  di  Costantino.  La  sup- 
posizione che  fosse  suo ,  può  avere  avuto  verisimilmente  origine 
dal  che  è  stato  trovato ,  con  le  altre  opere  di  Costantino »  unita* 
mente  a  quelle  lasciate  da  6.  Afflacio.  E  finalmente  considerando 
con  attenzione  il  Libar  aureus  istesso,  nella  disposizione  che  pre- 
senta nell*  edizione  di  Basilea  •  manifesta  chiaramente  essere  mi 
aggregato  di  differenti  scritti  di  più  autori.  Esso  contiene  dal  cap. 
I.  al  XLYI  le  malattie  trattate  regolarmente ,  cioè  cominciando 
dalle  parti  del  capo,  e  finendo  ai  genitali  ed  ai  piedi,  e  cosi  pura 
è  trattata  regolarmente  la  materia  dal  cap.  XLYI  al  LIX  le  ma- 
lattie cutanee  e  le  traumatiche  ;  ma  già  nel  cap.  LYIII  vi  è  mal 
destramente  inserito  :  de  tumore  linguae,  e  nell*  istesso  capitolo , 
dopo  de  postulò  orts  viene  il  cap.  LI  de  tumore  uuae,  cap.  UH, 
de  ileo,  cap.  LXII  de  ventositate,  e  senza  alcun  segno  di  capitolo, 
de  catharticis,  cioè  soggetto  di  ogni  sorta,  dal  che  si  riconosce  che 
il  manoscritto  conteneva  materia  eterogenea  oppure  disordinata. 
Ma  però  tatti  questi  sono  elementi  del  nostro  Tractatos  de  egrit. 
curat.  che  sono  rivendicati  ad  Afflacio.  Ai  catartici  Ih  seguito  il 


(i)  Qui  comp*ra«oi»  nella  prima  leziose  sei  KM  sotto  il  titola,  pia  tardi 
foggiato,  de  morbomm  oogniiiono  et  curatone  (  i  quali  evidentemente  spot* 
tono  m  parte  al  Fiattcum,  ed  in  parte  alla  Pramea,  e  botanti  nella  seco* 
da  lesione  dieci  libri  de  comaranibui  loois,  i  quali  indubitatamente  spetta* 
no  al  Pantemu\jfà  una  dissertatone  de  stomachi  aflcttoaibtis,  la  quale  fa- 
ceva parte  del  WiaHemm%  come  pure  il  libro  Dilata  eiboram,  il  quale  attV 
ditore  é  piaciute  intitolare  :  de  rictus  ratione  Tartan*  umborum,  ed  enei* 
il  Liber  duodecim  graduum,  che  qui  rien  denominate  :  de  gradito  sima!** 
cium  f  e  finalmente  il  libro  de  gjuaecia  id  est  de  membri*  a«  corporibus 
focminarum,  e  qui  trorasi  detto  de  mulicrum  morbi*,  R, 
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ctp.  UDII  ed  il  cip.  VII  (sic) ,  cioè  la  dottrina  della  febbri  che 
nel  antro  Codice  forma  la  dissertazione  Curae  Joh. Affacci  de  fé- 
tato,  oella  quale  è  note? olissimo ,  che  anche  nel  nostro  Codice 
ilofiMo  de  elhica,  che  Dell'  edhione  di  Basilea  trovasi  cosi  stra- 
noeote  cootrassegnato  cap.  VII  e  posto  dietro  al  cap.  LX1X  ,  * 
iNtaente  il  settimo  capitolo  della  Piretologia  di  Giovanni  Affia- 
ta! In  questo  cap. VII  dehectica  dell'edizione  di  Basilea  p.!03, la 
ftsertarione  in  tatto  simile  a  quella  del  nostro  Codice,  la  quale 
faine  eolie  parole  :  «  Si  autem  heciica  sit  mixta  cuna  putrida  cu- 
rai imposaibile  est  »>  si  unisce  subito  senza  alcun  segno  di  sepa- 
razione e  Moia  legame  col  precedente,  e  nelf  istessa  linea,  ad  uno 
spezzooe^df(armacia,il  quale  tratta  di  una  quantità  di  composizio- 
ni farmaceutiche  cognite  per  essere  di  Costantino ,  unitamente  a 
molte  altre,  come  la  Hierapicra  nostra,  il  Theodoricon  nostrum, 
la  rriphera  nostra  e  simili.  Che  questo  spezzone  appartenga  a  Co- 
stantino è  fuori  di  ogni  dubbio ,  ma  donde  sia  stato  ricavato  è 
tastò  incerto,  quanto  é  certo  ed  evidente  che  qui  è  stata  inserito 
■vite  Minerva.  Ha  ciò  non  basta  I  Dopo  che  è  data  la  ricetta  pel 
Ileodoriten  cura  nuce  miscela,  segue  un*  altro  brano ,  che  è  un 
biave  riassunto  di  rimedi  ordinalo  secondo  le  malattie,  ed  il  quale 
coniocia  :  «  Pro  dolore  capitis  et  stupore  hemicraoeo  utere  ptcra 
(deest  comma  )  theodoricon  et  pilulis  cochiis.  Si  sit  sine  stupore 
li  panimi  tn.  Pro  epilepsia  da  blancam,  et  diahermis*  Pro  stoma- 
dio  da  pkram  et  tripheram  nostrani  ,  rei  magnani  aut  diatessa- 
rsn  •  etc.  Anche  questo  potrebbe  essere  di  Costantino ,  ma  noi 
san  fediamo  in  esso  altro  che  una  nota,  come  chi  ben  conosce  la 
tispotiziooe  adversaria  dei  manoscritti  del  medio  evo,  in  cui  i  sog- 
getti più  eterogenei  vengono  ordinati  gli  uni  dopo  gli  altri  come 
capitano»  è  solito  il  trovare  in  quasi  tutti  i  Codici,  che  (da  rupe- 
*  )  chiaaaavansi  Rapine ,  cioè  notiziari!.  E  tale  è  a  nostro  [parere 
il  libro,  de  remediorum  et  aegritudinum  curatione  nell*  edizione 
ii  Basilea,  preso  da  qualche  Bapia  manoscritto ,  io  cui  stavano  u* 
liti  insieme  accidentalmente ,  senza  nome  e  senza  titolo  ;  il  libro 
li  Afflacio  de  febribus,  indi  i  capitoli  di  Afflacio  circa  le  malattie 
beali  sparsi  nel  Tractatus  de  egritudinum  curatione  ,  ed  in  ulti* 
no  le  note  farmaceutiche  e  cliniche  di  Costantino  :  E  lo  scritto- 
re del  Codice  che  fu  consultato  per  l'edizione  di  Costantino,  avea 
cooriderato  questo  aggregato  come  le  parti  del  libro  appartenen- 
te a  Costantino  ,  perchè  lo  avea  trovato  unito  alle  sue  opere, 
osa  ostante  che,  se  vogliamo  starcene  all'  autorità  del  nostro  ma- 
ooicriUo,  h  massima  parte  di  esso  spetti  a  Giovanni  Afflacio,  e  so- 
lo la  particella  aggiunta  a  Costantino.  Ma  debbo  in  ultimo  far  men- 
zione di  una  particolarità  la  quale  chiarisce  la  cosa,  e  mette  fuori 
di  dubbio  che  Afflacio  sia  Fautore  dei  libri  scritti  nel  nostro  Co- 
dice. Il  nostro  Codice,  come  abbiamo  osservato  di  sopra,  contiene 
•»  stesso  no  Liber  aureus ,  il  quale  appartiene  ad  Afflacio  e  non 
gii  a  Costantino  !  Sotto  il  titolo  :  Incipiunt  curae  Johannis  Affla- 
rti discipuli  Costantini,  de  febribus  et  urinis,  il  nostro  Codice 
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il  bacai  veneri  t,  branclios  apellatur,  dura  ad  thoracem  vel  ad  pul- 
tussis  dicitur.  Reuma  grece  latine  irruptio  sive  fluor.  Co- 
est  qnotiens  iofusio  in  ossa  venerit  narium  et  prefocationem 
fecerit  et  sternutationem  unde  et  corize  nomen  accepit  (  &*poe  v 
Tata  o  cranio  ).  Ovvero  ;  Cachecia  est  mala  habitudo  corporis  cum 
afembrorum  tenuitate  quam  dispositivo  ad  ydrepisin  vel  ictericiam 
super  venire  aolet,  quo  cum  iisdem  adjutorits  cum  quibus  ydropi- 
sia  tal  ktericia  curari  soleU  Le  sue  cognizioni  di  greco,  ed  il  suo 
metodo  di  trattare  i  soggetti  vengono  specialmente  dimostrati  dal 
I—mio  seguente  :  De  scotomia  M.  Barth.  Scotomia  est  passio 
que  vertigo  dicitur.  Scotosis  nimirum  grece  tenebrositas  latine. 
Fit  autem  quandoque  ex  vitio  capitis  quandoque  ex  vitio  stoma- 
chi* Si  ex  vitio  capitis  dolor  ait  erit  continui»,  ex  vitio  stomachi 
interpolai»  coni  abhominatione  et  tortione.  Fit  etiam  quandoque 
ex  colligantia  (eonsensu  )  omnium  membrorum  sci!,  cum  calor  in 
aia  ahnndat,  disaolvitur  aliquid  ab  eis  in  ventositatem  quae  redun- 
tad  caput  facit  scoto&im  et  si  dolor  ex  vitio  capitis  et  sanguis 
videatur.  flebotometur  de  vena  cephalica  nisi  virtus 
etaa  consaetudo  prohibeant.  Si  vero  alii  humores  in  causa  fuerint 
caos  supradictis  aedicinis  purgetur.  Sed  si  dolor  ex  vitio  stoma- 
chi fuerit-  cura  in  emigranea  dieta  adhibeatur.  Dieta  vero  tali* 
ait.  Abttineaat  a  jetuaio,  a  tarda  cena,  a  nimia  comestione  acali- 
ditate  a  frigiditate  a  caulibus  a  lactucis  ab  omnibus  leguminibus 
et  ab  omnibtis  inlativis  et  a  carntbus  indigestibilibus  ut  est  caro 
bovina  cervina  leporina  caprina  etc.  et  etiam  ab  omnibus  volatili- 
bus  in  paiudibos  et  stagnia  degenttbusut  anseribus  anatibus.  utan- 
tnr  pisdbos  aspratilibus  et  fluvialibus.  De  volatilibus  utantur  per- 
diribug  (asiani*  pullis  gallinaceis  carne  arietina  annuali  et  porci- 
na. Super  oauria  tamen  a  coitu  abstineant.  Sumant  autem  isti  ie- 
ram  pigna  bis  vel  semel  in  ebdomate  et  theodoricum  anardinum 
vai  pttlnlas  aureas  velcochias  sed  raro  dentar.  Detur  etiam  eis  ma- 
ne oximel  et  in  sero  cum  aqua  calida  et  post  prandium  vomitus 
provocetar.  Quod  si  crudam  urinam  habeant  detur  eis  apozima 
superìus  dictum  de  agarico  ad  bibendum.}Scotomia  vero  fit  in  fan* 
tastka  cellula  capitis  t .  Si  paragoni  questo  con  ciò  che  Afflacio  ne 
dice  (  Const.  opp.  Lib»  Aur.  e.  HI.  p.  169  )  ed  al  certo  ritroverassi 
più  soddisfacente.  Oltracciò  Bartolomeo  parla  di  molte  malattie  9 
di  cui  non  trovasi  fatta  menzione  in  alcuno  dei  suoi  contempora- 
nei, e  le  quali  sono  state*  osservate  da  lui,  come  p»e.N.°5f  de  len- 
tigioibos.  R.°  60.  de  ydrofobia ,  no.  92.  de  ventricoli  inflettono 
(  di  cai  egli  conosce  la  gravezza  ),  no.  103.  de  apostemate  in  nati- 
bus.  n<r  111.  de  dolore  lumborum  (  nefresi  ),  no.  1 22.  de  reuma- 
tismo vencae,  no.  132.  de  cavare  (cancro  e.  tumore  in  virga  ) , 
no.  166.  debono  melano  (anthrace  s.  carbuncolo).  Molto  difibn- 
desi  neUa  Lebbra. 

Fra  i  suoi  contemporanei  salernitani,  in  questo  trattato  incon- 
trasi M.  Ferrano  solamente  due  volte,  cioè  negli  articoli  ottalmo- 
logici,  dopo  Bartolomeo,  e  nella  Lebbra,  dopo  6.  Afflacio.  Se  qui 
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non  Tassi  torto  alla  cronologia  egli  sembra  essere  più  recente  di 
quest*  ultimo.  Il  sig  dot.  Daremberg.  (Rapport.  p.  28)  dice  aver 
trovato  il  suo  nome  in  alcuni  altri  manoscritti»  io  non  l'ho  inoon* 
(rato  fuori  che  in  questo  trattato.  Di  Ferrarli  di  epoca  più  re- 
cente ,  cioè  del  XV  e  del  XVI  secolo  ve  ne  sono  al  certo  parecchi 
non  incogniti,  come  Matteo  Ferrari  dei  Gradi  ed  altri(l).  Ora  poi- 
che  solamente  in  due  malattie  trovami  le  sue  contribuzioni,  così 
sappiamo  se  egli  ha  scritto  un  trattato  intero  di  Terapia.  A 
lo  può  giudicarsi  dall'articolo  :  de  oculis  e  de  elephaotiasi,  ci 
bra  essere  un  puro  empirico,  giacché  non  riporta  altro  che  ricet- 
te,  ed  in  parte  quelle,  come  nelle  malattie  degli  occhi,  dalle  qoeH 
è  da  credersi  che  il  cielo  abbia  guardati  gli  ottalmici  di  queir  e- 
poca.  Nel  capitolo  de  elefantiasi  cita  egli  una  quantità  di  ricette  di 
Cofone,  il  quale  perciò  doveva  essere  suo  predecessore  (  fané  suo 
maestro  ?  )  mentre  nel  nostro  trattato  intorno  all'elefontiasis  di  Ce- 
ione  non  trovasi  alcuno  articolo  proprio*  I  suoi  rimedi  aooo  aocbe 
di  natura  tale  che  ben  si  comprende  ,  perchè  G.  Platearìo  dice  in- 
genuamente :  ut  verum  fatear  omnes  species  leprae  sont  inetta* 
biles,  essendo  curate  da  tali  farmachi. 

Dopo  i  Ho  qui  nominati  soggetti  della  scuola  salernitana,in~cpM* 
sto  trattato  del  nostro  Codice,  viene  quasi  sempre  la  celebre  Don- 
na salernitana  Trotula  ,  che  meglio  conoscesi  sotto  il  nome  di 
Trotula  di  Ruggiero,  come  scrittrice  di  cose  spettanti  «Ma  Medi- 
cina ,  e  così  vengono  rimosse  tutte  le  dubbiene  intorno  al  tem- 
po in  cui  viveva ,  che  sembrava  aver  mosse  il  nostro  ottimo 
Choulant.  (Histor.  lit  Annuario  HI ,  anno  1840 ,  pag.  144.).  A 
lei  spettano  le  seguenti  rubriche.  N.°  7:  de  catalepsia.  no*  26.Con- 
tra  ktum  oculorum.  ib.  De  rubedine  oculorum.  no.  28.  de  oculis 
lacrymosb.  no  35*  De  dolore  aurium*  no.  42.  De  gmgivis.  no.44. 
de  dolore  deotium.  no.  70.  de  pleuresi*  no*  86.de  uomito excitan- 
do, no.  88.  De  dolore  intestinorum .  no  91.  De  tortione  uentris. 
no.  92.  de  uentris  solutione.  no.  1 19.  De  lapide  in  renibus.  Da 
tutto  ciò  può  inferirsi  che  questa  donna  non  sdamante  occupatasi 
di  soggetti  ginecologici,  ma  era  anche  medichessa  in  tutta  1*  em- 
pierai del  termine.  Ciò  rilevasi  specialmente  nella  rubrica:  de  pleu- 
resi ,  in  cui  essa  prescrive  maestrevolmente  il  salasso ,  ed  ordina 
la  cura,  non  già  come  una  donna  dotta  nell'empirismo,  ma  come 
un  medico  formato.  Però  il  massimo  numero  dei  suoi  soggetti  san- 
no meno  di  teorie  patologiche  che  di  farmacologia,  ed  i  suoi  arti- 
coli consistono  per  lo  più  in  ricette,  nelle  quali  non  trovasi  niente 
di  superstizioso  e  d' insulso.  Merita  speciale  menzione  il  suo  lungo 
capitolo  :  de  ventris  solutione*  in  cui  rinvengonsi  di  tratto  in  trat- 
to lodevoli  espedienti  ed  utili  ricette.  Da  quale  trattato  della  Tro- 
tula sia  preso  ciò  che  qui  ritrovasi,  se  essa  abbia  scritto  un  libro 
intero  sulla  Terapia  del  quale  forse  facevano  parte  i  suoi  cogniti  la- 
vori ginecologici»  (il  che  è  molto  verosimile,  giacché  le  rubriche 

(i)  Leggasi  la  nota  3  della  pag.  £7.  De  Renzi.    - 
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che  qui  ritrovanti  non  hanno  nesso,  e  sembrano  evidentemente  es- 
sere brani  di  una  grande  opera),  non  può  giudicarsi  da  ciò  che  ab* 
biano  aottf  occhio.  É  notevole  però  che  nulla  trovasi  che  abbia  re- 
tatane alia  Ginecologia,  mentre  le  rubriche  riportate  di  sopra  ed 
a  lei  spettanti,  iN.  26.  28.  35.  42. 44.  potrebbero  essere  parte  di 
m  giurie  trattato  delle  malattie  del  capo,  il  N.°  70  un  frammen- 
to boleto  di  una  dissertazione  sulle  malattie  del  petto,  ed  i  N.  88. 
88. 91. 92.  1 19.  sembrano  essere  stati  estratti  da  una  serie  che 
per  oggetto  le  malattie  dell*  addome ,  ed  alla  quale  forse  era 
il  cognito  capitolo  :  de  passionibus  mulierum.  E  questo 
gfodixio  diviene  più  verosimile ,  poiché  il  libro  io  parola  sembra 
non  avere  ricevuto  il  nome  suddetto  dalla  sua  autrice  ,  ma  in  se- 
guito: e  di  fatto  in  esso  trovami  oggetti  i  quali  non  appartengono 
awDomamente  alla  ginecologia,  come  p  e.  de  telo,  de  dolore  et  de 
aoctilis  ocolorum,  de  lapide,  de  dysenteria,  desurditateaurium, 
le  dolore  dentium,  de  flstula  etc.  Ora  sorge  la  curiosità  ,  e  con 
rigioco*  di  sapere,  come  il  cap.  L,  de  inflatione  virgae  virilis  et 
testknlonmi  sia  capitato  nel  libro  della  Trotula ,  che  portava  ori- 
ginariameote  il  titolo,  de  passionibus  mulierum  ?  Uà  se  ciò  che  ò 
eoo  tenuto  ael  libro  de  passionibus  mulierum  si  riunisce  con  ciò  che 
«nostro  Codice  contiene  di  lei,  e  s'immagini  ordinato  secondo  la 
urie  degli  organi,  ne  risulterà  un'opera  completa  di  Terapia  spe- 
ciale, spettante  a  lei ,  come  pure  abbiamo  trovate  le  tracce  di  un 
limile  trattato  di  Cofooe  e  di  tutte  le  altre  persone  che  qui  figu- 
rano. 

Oltre  ai  capitoli  che  sono  segnati  col  nome  degli  autori  che  fino- 
ra abbiamo  potuto  conoscere  ,  in  questa  seconda  parte  del  nostro 
Trattatola  egriludinum  curatione,  incontrasi  una  grande  quantità 
di  capitoli  e  di  rubriche,  al  titolo  dei  quali  non  è  annesso  nome  (  l  ) . 

(0  Cioè  il  Cap.  9  De  omissione  loquelae  (  come  un  paragrafo  atTanfece* 
falli  di  M •  Bartolomeo  (  1 1 .  Do  augmento  capillnrum.  ia  De  defeda  capil- 
ftoront.  iS.  De  nigrandis  oapillis.  i4.  Uè  supenrenientibus  capiti  HI.  i5. 
Dt  tiaee»  «••  Da  rilotra.  «9. 14  sono  paragrafi  senza  infoiali ,  ma  citati  nel 
catalogo  del  manoscritto  come  capìtoli %  «9.  do  macula  oculi  (§  senza  ini* 
siale  )  00.  do  albedine  oculi  (5  sema  initiale  .  ma  col  titolo  )  3 1  •  De  passio - 
libai  «ariani  (forse  appartenente  air  antecedente  di  M.  C).  35.  de  dolore 
tirmm.  ib.  de  passionibus  dentium.  \à..  de  amotione  dentium.  45.  De  colo* 
re  èestimm  immotato.  54.  Ad  plagas.  68.  De  pectoris  dolore.  87.  De  caden- 
tibos  do  allo.  90.  Desiti.  108.  De  fluxn  ventri*  restringendo.  i38.  de  ruptu- 
ratirgoo.  187.  Do  tumore  matricis.  i38  de  esitu  matricis.  139.  De  constri* 
ctìono  unlae.  i4o.De  muliere  ut  concipìat.  ib.  De  impedimento  conceptionis. 
lii.vtmascnlus  ganeretur.  142.  De  conceptu  impcdicndo.  i43.  Ut  puellis 
smaaaillae  «ea  erescant.  i44*  Ad  luxuriam  reprimendam.  i45.  de  co,  qui 
eoiro  Boofotost.  i4*>*  De  strictoriò  uulue.  i47*  De  purgatane  partium  post 
aartom»  148.  de  partii  maturando.  149.  de  dolore  es  puero  mot  tuo.  i5a.  Do 
ndnaoolo.  i5S.  De  dolore  es  quassatura.  i5  ••  De  eiortione.  161.  De  Ter* 
ss  et  gtaìdalis*  i65.  De  cancro,  fistula  et  fica.  167-  Contra  venenum  ser- 
stinsi.  168.  Do  combustione  ignis.  169.  De  igni  sacro.  170.  Contra  infu- 
me*. 171 .  Contro  confusionem  et  lassi tudinem.  j 72.  De  frangendo  calcalo. 
17).  Pro  solate  lotta*  corporis. 
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35.  fSine  Ut.)  Liber  de  morbomtn  medicmis.  (11.) 

No.  55.  fol.  $07—225. 14  Coi. 

Questo  trattato  che  trovasi  alla  fine  del  nostro  Codice  ,|mi  è  in  qual- 
che rispetto  problematico ,  e  principalmente  in  quanto  alla  qui- 
stione  se  spetti  alla  serie  degli  scritti  della  Scuola  di  Salerno  fino- 
ra discorsi.  Esso  è  scritto  da  mano  differente,  e  con  inchiostro  Ge- 
rissimo e  molto  lucido,  mentre  il  resto  del  Codice  è  per  lo  più  sco- 
lorito. I  tratti  sono  più  grossi  più  serrati»  e  la  forma  delle  lette- 
re ed  il  modo  di  abbreviare  è  tutt' altro.  Sebbene  la  Srittura  non 
possa  riportarsi  più  oltre  del  XIII  secolo,  pure  sembrami  più  re- 
cente di  tutto  il  resto,  ed  è  possibile  f  che  trovandosi  alla  fine  del 
nostro  Codice  dopo  una  pagina  bianca ,  vi  sia  stato  aggregato  in 
seguilo,  io  quanto  alla  materia  il  suddetto  trattato  può  essere  be- 
nissimo r  opera  della  Scuola  salernitana.  Esso  consiste  in  un' al- 
quanto completa  terapia  delle  malattie*  le  quali*  secondo  il  costu- 
me di  quei  tempi,  vi  sono  trattate  coli' ordine  topografico  comin- 
ciando dal  cranio  (  e  precisamente  colla  calvizie  )  sino  ai  piedi  col- 
la podagra  );  indi  segue  il  trattato  della  febbre,  e  finisce  colle  ma- 
lattie cutanee,  (e  quali  sono  curate  secondo  il  metodo  della  Scuola 
e  coi  suoi  meni  ben  cogniti.  Questo  trattato  ha  le  sue  specialità 
taoto  io  generale  che  in  particolare.  L' esposizione  limitasi  in  ge- 
nerale quasi  esclusivamente  alla  Terapia,  e  passa  subito  alla  cura, 
senza  molto  occuparsi  di  ricerche  intorno  alla  natura  ed  alla  feno- 
menologia delle  malattie  trattate,  della  quale  riportasi  solamente 
quel  che  è  indispensabile  e  necessario. E  siccome  in  generale  non  ha 
il  carattere  teoretico, che  abbiamo  riconosciuto  in  molti  altri  Scritti 
salernitani,  così  neppure  ne  ha  la  forma  di  compilazione.  Sembra 
che  fautore  voglia  esporre  semplicemente  il  suo  metodo  di  cura 
proprio,  ed  esporne  i  canoni,  e  perciò  presso  lui  non  trovasi,  come 
per  l'ordinario»  una  farragine  di  medicamenti,  ma  soltanto  alcuni 
scelti  dalia  sua  pratica ,  ed  i  quali  in  generale  sono  utili.  U  testo 
comincia  senza  titolo,  e  secondo  lo  stile  dell'  autore,  comincia  col- 
le parole  :  •  Fortior  medicinarum  ad  allopiciam  est  euforbium  aut 
smapis  et  auis  (!)  cantaridarum  coofeccio  curo  pice  umida  aut  sta- 
phizagria  confecta  cum  oleo  laurino  aut  lac  ti  ti  malli  cura  quo  ve* 
ticeiur  locus  et  ape  ria  tur  ut  careat  quod  sub  ea  est  et  sic  oriantur 
pili  etc.  Gli  altri  soggetti  ivi  trattati  sono  i  seguenti  :  De  dolore 
capita  Déemigranea.  De  oblivione  memorie.  De  epilensia.  De 
paralisi.  De  spasmo.  De  tremore  oordis.  De  obtalmia.  De  lacru- 
mis.  Decasu  palpebrarum.  De  debilitate  visus.  Do  panno.  Dodo- 
lore  surium.  Da  fluxu  sanguinis  narium.  De  u  Ice  rat  io  ne  narium. 
De  catarro.  De  fetore  oris.  De  denti  bus.  de  dolore  cordis.  De  deu- 
tibus.De  ulcerationegingive.De  putrefaccione  gingive.  (Scorbuto?) 
De  fissuris.  De  ramila.  De  apostemate  gutturis.  De  casu  uve.  De 
pectore.  De  raucedine  vocum.  De  asma.  De  tussi.  De  sputo  san- 
guinis. De  pleuresi.  De  empi  ma.  De  tremore  cordis.  De  marailla- 
rum  latte  De  àiperfluitatc  lac tis.  De  dolore  stomachi.  De  mala 
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digestione.  De  vomito.  De  singultii.  De  iclericia.  De  ydropisi.  De 
fluxu  ventris.  De  tenasmoo.  De  colica.  De  emorroydibus.  De  la- 
pide renum.  De  diabete.  De  roictu  sanguinis.  De  difficultate  impre- 
gna tionis.  De  fluxu  meostruorum  De  ruptura.  De  podagra.  De  fe- 
bre etilica.  De  terciana.  De  cotidiana.  De  rigore  quartane.  De  ter* 
ciana  contorna.  De  cotidiana  continua.  De  febre  sinoca.  De  febre 
effimera.  De  febre  acuta  De  rigore  quartane.  De  vulnero  recenti. 
De  aperiendo  apostemate  ydumea  (I).  Deapostemate  unguinum. 
De  vernicia.  De  impetigine*  De  pediculis.  De  morphea  E  finisce 
con  la  seguente  ricetta:  B.  furfuris  euforbii  ellebori  aa  3jj  anacard. 
piretri  aa  une  j.  oonflciantur  cum  aceto.  Explicit  ». 

Farò  in  ultimo  menzione  di  alcuoe  annotazioni  9  die  trovansi 
sparse  nel  Codice,  oppure  trovansi  raccolte  in  grande  numero»  col- 
le quali  chiaramente  differenti  autori  hanno  riempiti  gli  spazi  vuo- 
ti, che  erano  rimasti  dopo  ogni  trattato.  Esse  per  la  massima  par- 
te sono  scritte  dal  compilatore  del  Codice  ,  ed  io  parte  da  altre 
roani  più  difficili  a  leggersi,  ma  tutti  scrittori  non  posteriori  al 
XIII  Secolo.  Le  più  ragguardevoli  sono  : 

1)  fol.  129.  «  Unguentum  ad  sudores  de  fé  bri  bus  educeodos  «. 

2)  fol  130.  Varia.  ■  Patientibus  guttam  »  —  «  Conta  aca- 
biem  •.  —  ■  Eufrasie  vis  ».  —  «  Vinum  decoctum  dipta- 
mi.  »  —  «  Cebulus  contra  cancrum  et  fistulam  et  piagam  •• 
—  ■  Folia  gariofillatae  ». 

3)  fol.  1 30.  Tutto  riguardante  Etimologia»  e  Terminologia,  p. 
e.  circa  Marcius  f  Aprilis  ,  Sfaju*  (  Lo  stesso  a  foglio  MI.  142. 

179). 

4)  fol.  1391)— f  40.  «  Contra  harenulas  in  reni  bus.  • 

5)  fol.  142.  Tutte  cose  superstiziose  p.  e.  Si  mulier  sterilis  hoc 
modo  scies  utrum  vicio  sui  vel  vicio  viri  sit  etc.  Si  mulier 
velit  masculinum  concipere  etc.  etc.  ■  Qui  collegansi  senten- 
ze (?)  ossia  un*  Abracadabra  di  una  scrittura  totalmente  ille- 
gibile  ed  in  una  lingua  inintelligibile.  Indi  contra  ydropisinde 
calida  causa.  —  Ad  candidas  roanus  facienJas.  —  Ad  melan* 
choliam. 

6)  fol.  |74b.  Ad  vermeset  lumbricos.  — Ad  scia ticam  cum  re- 
laxatione  nervorum. —  Oltracciò  alcuni. passaggi  di  urosco- 
pia ,  ed  altre  brevi  annotazioni. 

7)  fol.  179.  Dilucidazioni  di  vocaboli  ed  in  ultimo  esametri  in- 
torno la  medicina,  scritte  senza  interruzione  dei  versi.  Co- 
me: Grana  quatuor  quioque  scrupuli  prò  pondere  pone.  In 
dragmascrupulus  surgit  ter  multiplicatus.  Si  solidura  queris 
ter  drag  mas  dimidiabis.  Consta  t  VI.  solidis  vel  ter  tribus 
uncia  dragmis  lincia  pars  libre  duodena  quis  abiget  mensu- 

fi)  e  Apostema,  quod  dìciiur  jdumea  est  apostema  molle  quoti  cum  pre* 
mìlur  di£i(i|  cedii  ut  cmalur  sic  etc  i . 
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ra  diraidia  quinque  libris  tatariusextat.  (dacuna  di  %  li- 
nea }.  Roec\  (  Boethius.?) 

8)  fol.  180.  Soggetti  di  superstiatooe  p.  e.  ut  homines  sine  ca- 
pite esse  videaotur. 

9)  fol-  180b.  «  Gootra  vertiginem  capitis  ex  frigiditate  ».  — 
CoDtra  fluxum  ventris.  —  Quocunque  modo  extat  saoguinis 
eie.  Kalendula  que  dici  tur  solsequiuro  seu  eliutropium  vel 
spoma  soiis  colligatur  ctim  sigoo  crucis  et  dominica  oratiooe 
et  trita  etc.  prò  potu  detur.  —  Gootra  eiitura  ani.  —  Coa- 
tra paralisiro.  —  Qualiter  sub  admiratione  trahendus  sit  si 
inveniatur  magnus  sapiens.  —  Contra  egritudinem  febriutn 
etdotorem  ventris  in  flati  — Contra  oculos  plorantes. —  Ad 
sanguloem  oculorum  et  pruritura.  —  Ut  scias  si  aliqua  virgo 
sit.  ( Per  esempio  :  miugat  super  malvam  et  hec  secreto  re- 
pooatur.  Si  in  sequente  die  viridis  fuerit  9  virgo  est  sin  mi- 
mi* non.  — ).  Ut  scias  quid  mulier  pariet  praegnans  ma- 
scutam  vel  femioam.  (  pone  aquam  fontivam  in  calice  mun- 
do  et  de  mamilla  praegnantis  lac  suaviter  esprimendo  super 
infunile,  si  descendit  ad  fundum  masculus  sin  autem  femi- 
na.  —  Ad  exitum  ani.  — Lapis  agapis  lapidem  frangit  etc. 
Contri  inOationem  brachiorum. — Contra  guttam  et  flstulam. 

10)  fol.  1 81b.  ■  Pondera  medietnalia  ».  (in  Prosa.)  «  De  egri- 
tudine ex  nimia  potioni  vini  »  —  «  De  caligine  oculorum  • . 
—  1  cogniti  sui  mirobalani  (  Mjrobalanorum  species  sunt 
quinque  honorum  etc.)  l'antichità  dei  quali  viene  dimostra- 
ta dal  trovarsi  essi  in  questo  codice. 

Ecco  la  illustrazione  critica  del  Codice,  in  quanto  alla  Lettera- 
tura rimane  ora  a  trattare  della  più  grave,  cioè  dell*  isterica, 

-  e  del  vantaggio  che  può  trarsi  del  suo  contenuto,  e  da  una  rii 
cerca  comparativa  (  l  ). 


(i)!b  quatta  occasione  mi  credo  in  dovere  di  ringraziare  l'alto  Magistrato 
degUafari  biblioteca  rii,  rappresentato  dal  sig.  Borgomastro  Bartsch,  ed  il 
sig.  Direttore  del  Ginnasio,  Professore  Schoenborn,  della  Biblioteca  di  Santa 
Marie-Maddalena,  nella  oliale  (da  antichissimo  tempo  )  trovasi  il  Codice  , 
per  F  amanita  colla  quale,  permei  tendo  mi  che 'io  lo  ritenessi  lungamente  in 
casa,  hanno  concesso  che  io  ne  facessi  una  copia  esatta;  come  anche  U  sig* 
Professore  Choulant  per  la  comunicazione  in  iscritto  delle  sue  opinioni  in* 
tono  ai  soggetto. 
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SUL  TRATTATO 

DE  ADVENTO  MEDICI  AD  AEGROTU* 

Di  m  AMOflUftO  8AUI1UTANO 


PREFAZIONE. 

DI  S.  DE  R. 


Questo  trattato  compreso  nel  Codice  di  Breshvia  scoperto  dal 
prof.Henschel,  è  la  prima  opera  che  sia  stata  espressamente  scritta 
per  maoodurre  il  glorine  medico  presso  il  letto  dell'  infermo,  non 
solo  per  ciò  che  concerne  la  cognizione  e  la  cura  del  morbo,  ma  an- 
che per  ciò  che  riguarda  la  coodotta  morale ,  religiosa  e  civile  del 
praticante.  Henschel  nel  pubblicarla  separatamente  la  fece  prece- 
dere da'  una  sua  dotta  esposizione  :  ma  poiché  nella  Stori*  della 
Scuola  medita  di  Salerno  V  ho  estesamente  esaminata  ,  sarebbe  su- 
perfluo di  qui  parlarne  di  nuovo.  Laonde  nel  pubblicarla  conservo 
soltanto  le  note  delle  quali  piacque  al  eh.  Henschel  di  arricchirla; 
nelle  quali  il  prof.  diJBresiavsi  cerca  i  suoi  confronti  soltanto  in 
Ippocrate  e  Galeno  ;  mentre  converrebbe  a  parer  mio  anche  os  • 
servare  che  molti  precetti  riguardano  piuttosto  le  pratiche  reli 
giosef  e  quello  spirito  di  pietà  cristiana,  che  i  nostri  antichi  me- 
dici portavano  nell'esercizio  di  un'arte  cosà  eminentemente  bene- 
vola ;  e  che  altri  confronti  si  trovino  negli  scrittori  de*  bassi  tempi 
greci  e  latini,  massime  negli  stessi  Salernitani  contemporanei  o  an- 
teriori all'  autore  di  questo  trattato. 

Galeno  appena  di  passaggio  si  occupa  della  condotta  del  medico 
presso  il  letto  dell'infermo  nel  comm.  IV.  del  VI.  degli  Epidemii 
d' Ippocrate  ;  né  io  ho  trovato  nell'antichità  altro  trattato  che  pos- 
sa paragonarsi  a  quello  dello  Scrittore  Salernitano.  Soltanto  poche 
cose  ho  trovato  in  un  Codice  Manoscritto  conservato  nell'Archivio 
del  celebre  Cenobio  di  Montecassino;  e  che  comunque  dalla  forma 
delle  lettere  Longobardiche  siesi  creduto  del  principio  del  X  seco- 
lo ;  pure  a  me  sembra  essere  stato  scritto  verso  la  metà  del  seco- 
lo XI  (  I  ).  Esso  contiene  molti  trattati,  che  sotto  altri  nomi  trovan- 
ti) Kooo  eoo  quali  indicazioni  é  registrato  questo  Codice  ••'Cataloghi  del* 
l'Archivio  di  Montecassino  :  e  Codei signelus  nnm. 97,a?ias88,in  foi.  mem- 
branacei», folior.  175,  characteribus  antiquioribus  Longobarda  secoli  X  as- 
te medium, qui  accedimi  etiam  ad  Francicam,seu  Merovingie*™  ScrieUiram» 
Conti  net  Godei  Hippocratis  Prognostica  ci  Aphorismos  ;  Aleiandri  Jatrose» 
pbistae  Medicinali  ;  et  Apulcj  Herberium  I.  Leggasi  ciò  che  ne  ho  detto  Bal- 
la Storia,  eie. 
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sì  fri  libri  spurii  di  Galeno,  ed  alcuni  de'  quali  ho  dimostrato  ap- 
partenere a  Gariopooto.  Alla  pag.  2  a  tergo  di  questo  Codice  leg- 
gesi  il  seguente  capitoletto  f  che  sembrami  inedito  9  almeno  per 
quinto  è  a  mia  notizia,  e  che  credo  opportuno  di  riportare  con  la 
stessa  ortografia  con  la  quale  trovasi  scritto  nel  Codice.  Dal  con- 
fratto  che  ognuno  potrà  istituire  fra  questo  capitoletto  ed  il  trat- 
tato Salernitano  apparirà  chiaramente  b  immensa  differenza  che 
passa  fra  l'uno  e  1'  altro  :  quello  smilzo  e  leggiero  f  questo  pieno  e 
più  compiuto.  U  che  chiaramente  dimostra  la  diversità  dell'  origl- 
ile ;  potendosi  quello  riguar^re  come  un  estratto  compendioso  di 
opere  svolte  nella  solitudine  de'chioatri;  e  questo  ritenere  come  il 
frullo  di  esperienza  pratica,  e  delle  osservazioni  fatte  presso  il  let- 
to degT  infermi  da  un  Medico  clinico  ed  esercitato. 

QUOMODO  VISITABE  DEUS  IflFIRMUM. 

Noo  omoem  iofirmum  uniter  viaites ,  sed  si  integre  audire  via 
disce.  Mox  quo  ingredieris  ad  infirmum  interroga  eum  si  quid 
(mtaia  dolet  :  et  si  tibi  dixerit  eo  quod  aliquid  dolet  f  itera  re- 
qaiie  ab  eo  si  fortis  est  dolor  an  non  :  est  assiduus  ao  non;  postea 
leaes  d  polsum,  et  vides  Si  febrit  an  non.  Si  eaim  aliquid  ei  do* 
Jet»  faaveniens  ei  pubus  ad  tactum  qui  dicitur  fluidua  atque  cita- 
ta :  et  require  ab  eo  si  cuna  f rigore  ei  ipse  dolor  veniet9  et  si  sint 
ei  vigiliae:  et  interroga  si  ex  ipsa  infirmitele  sint  ei  vigiliae,  aut 
Cadendo  aliquana  rem  :  et  si  legitime  ventrem  focsfceut  urinam:  et 
iespie»  utrasque  partes  et  vide  si  periculum  forsllton  sit  illif  si  ta- 
meo  acuta  fuerit  infirmitas.  Nam  si  temporalis  fuerit  oihil  agno- 
scis9sed  require  initium  infirmitatis9  et  quid  dixerunt  priores  me- 
dici 9  qui  eum  visitaverunt  ,  si  omnes  uniter  dixerunt  an  alter  a- 
lind.  Et  require  qualis  esse  corpus  potuit  sive  frigidus9  sive  aliud 
simile,  aut  si  solutum  ventrem  habuit,  aut  si  somoi  dosi»  est9  et 
ai  assidua  est  sili  infirmitas,  an  noo9  et  si  ita  tales  erant  illi  inflr- 
mitatesaiiquando.  Quoniam  eum  haec  omnia  requisieris  facile  ejus 
agnoscis  et  cura  Ubi  difficilia  non  videtur. 
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Curo  igttur,  o  medice,  ad  aegrotura  voeaberis ,  adiulorium  sii 
in  Domine  Domioi  (  I  ).  Angelus  qui  comitato»  est  Tobia©  (2)  af- 
fectum  mentis  et  egressum  corpo  ris  comitelur.  latrante  tao  a 
nuntio  suscitare  quantum  est  ex  quo  inflrmus,ad  qaem  vocaris, 
laboraverit  ;  qualiter  ipsum  aegritodo  invaserit  :  haec  autem  mot 
necessaria,  ut  quando  ad  ipsum  accesso  ris  9  aegritudinis  ejtis  noo 
omnino  inscius  videaris  ;  ubi  post  visa  urina ,  considerato  pobo  9 
licei  per  ea  aegritudinem  noo  cognoveris,  tameo  si  sintboma  qood 
praescriveras  dixeris,  coufidet  in  te,  tamquam  in  autore  soae  sa- 
luto, ad  quod  summopere  laboraodum  est.  Cum  igitur  ad  domain 
ejus  accessoria,  antequam  ipsum  adeas,  quaere  si  conscieotiam  soam 
sacerdoti  maoifestaverit ,  quod  si  non  fecerit  vel  faciat  vel  se  b- 
clurum  promittat  ;  qnia  si  inspecto  infirmo  considerarla  aegritu- 
dinis signis  super  bis  senno  Ot,  de  soa  incipiet  desperare  salate  ♦ 
quia  et  te  desperare  putabit.  Ingrediens  ad  inttrmum  (3)  nee  su- 
perbientts  vultum ,  nec  cupidi  praetendas  affecUira  ,  assurgente* 
tibi  periter  et  salotantes  tramili  ? ultu  (4)  resalutan*  et  gesta  eia 
sedentibus  sedeas.  Cam  vero  jam  potus  resumpserìs ,  quibosdam  - 
verbis  interpositis,  quibus  debes  sitam  regioois  illius  laudare,  di- 
spositionem  domus  in  qua  es,  si  expedit,  commendare  >  tei  libo* 
ralitatem  gentis  extollere  (5). 

Tandem  ad  infirmum  con  versus  qualiter  se  habeat  qoaeras ,  et 
brachino!  tibi  exhiberi  praecipias.  Et  quia  ex  carne  spiritos ,  fa 
te  moti  sunt,  et  infirmos,  quia  in  adventu  tuo  multum  delectator9 
vel  quia  tamquam  avarus  de  munere  cogitai*  propter  diversa*  conv 
plexiooes  (7)  tura  tui  tum  infirmi  multoties  in  puisuura  cognitio- 
ne  deciperis.  Data  ergo  securitate  aegro  interea  jam  spirita  quia* 
scente  pulsum  consideres  (8) ,  et  attende  ne  super  latus  illud  ja- 
ceaf,  ne  digitos  habeat  extensos  9  vel  in  palmam  reductos ,  et  tu 
cum  sinistra  sustentes  brachium,  et  usque  ad  ceotesimam  percus- 

(i)  Bippoc.  De  decenti  bibita,  e  Nam  et  Deonun  oognitionem  ipso  poti*, 
■imam  animo  complectilur,  etc.  (a)  L.  Tob.  e*  4*  (3)  Galen*  Cornai*  ia 
Bipp.  Epid.  VI.  sect.  IV.  (4)  Qnnm  moderator  suavisque  sit,  tum  gravitate» 
servet  Galen.  1.  e  Humilem  adulationem  improbans.  Bipp  De  medico:  Da 
dee.  babìtu,  (5)  Qaam  diTerti  sint  sermone»,  rideas,  aaos  proposoit  infranti 
Galen.  1.  e.  (6)  Bipp.  De  affection.;  Epid.  VI.  (7)  Cetsus  De  re  med.  Ila* 
HI,  e  6.  —  Galeri.  De  caos.  pnls.  lib.  IV,  e.  3,  V;  Galen.  De  sanitatetnen- 
da,  lib.  Il;  e.  11,  (8)  Galtn%  Sjnopi.  libb.  suor,  de  pois.  0.  XVI,  atei* 
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skxiem  ad  minti*  considera,  ubi  et  divena  pulsuum  genera  inve- 
stiga, el  astante»  ex  looga  expectatiooe ,  verba  tua  gratioro  su- 
scipiani. 

Post  jubeas  libi  afferri  urinarti  (9),  ut  aeger  et  aegrìtudinem  dod 
solami  perpulsum  sed  perurinam  cogno visse  putet.  In  urina autera 
diu  attenda*  colorem,  substantiam,  quautitatem  et  contentum;post 
aegroto  cuna  Dei  ausilio  salutem  promitlas.  Cum  autera  ab  eo  re- 
cesseris  domesticis  ejus  dicas  ipsum  multum  laborare,quia  ab  hoc, 
si  liben)bitur,roajoris  meriti  erisetlaudis,si  vero  rooriatur  testa- 
bunlur  et  a  principio  de  ejus  desperasse  salute.  Unde  praeterea 
roofieo  ne  uxorem  vel  filiam,  vel  ancillam  oculo  cupido  respicias; 
haecHedici  eicoecant  animum  operantis,  et  Dei  immutant  senten- 
tiam  cooperante,  et  Medicura  aegro  faciunt  bonerosum  et  de  se 
mious  bene  sperantero.  Sis  ergo  sermone  Mandns,  vitaespectabi- 
Irs  9  divino  attentius  expelens  auxiiio  (IO)  adjuvari.  Cum  au- 
lem  te  ad  prandium  f  ut  solet  fieri ,  qui  domui  praesuot  invita- 
teriot  ,  nec  te  importunum  iugeras  f  nec  in  mensa  primus  eli  gas 
forum,  licet  Sacerdoti  et  Medico,  ut  solet  fieri,  primus  accubitus 
praeparatur  ;  polum  vel  cibum  non  contemnas,  nec  fastidias  quae 
forte  de  rare  et  ergo  rusticano  pane  miliaceo  ventris  exuriem  vix 
eoosoeveras  refrenare.  Dura  antera  comedis  per  aliquem  astantium 
aegri  aaepe  statum  requiras  ;  sic  enim  de  te  plurimum  confldet 
infirmila,  quem  viderit  inier  delicias  sui  oblivfeci  non  posse.  Sur- 
gens  autem  de  coena  dicas  tibi  optime  mioistratum  fuissef  de  quo 
aeger  \alde  laetabilur. 

bi  vero  tempus  aegrum  cibandi  fuerit, opportuno  tempore  praee- 
kclo,  rìbabis,  in  interpolati*  (11)  quando  sunt  in  vera  quiete;  in 
cootiiiuis  (12)  quando  est  tempus  falsae  quietis;  et  in  interpolatis 
tantum  ante  accessum  non  tempore  ipsius  accessi, cibus  penitus  sit 
digestus  ne  natura  duplici  bello  (1 3)  laboret.  Si  vero  accessio  anti- 
cipata ut  eum  cibare  non  possis,  expecta  donec  accessio  transeat, 
nec  tamen  statini,  quia  membra  ex  pr decedente  bello  defatigata 
Dullum  onusa  cibissibi  volunt  imponi:  expecta  ergo  spatiuro  unius 
vel  duarum  horarum.  Gibabis  autem  secundum  genus  aegritudi- 
bìs,  secundum  tempora  anni,  secundum  aetates,  variata  qualitate 
et  quantitate  cibi  (14).  Nana  ampliori  cibabis  laborantem  interpo- 
blaquam  continua  (15),  et  frigidiori  in  continua  quam  interpo- 
latis, ampliori  hieme  et  vere  (16),  minori  aestate  et  autumno  ; 

(9)  Bipp.  Progn.;  Coae.  Progn  —  Pseudo-Galen.  De  turine  De  urina  Com» 
P«n<L  (10)  Hippoc.  De  decenti  habitu.  (1  i)De  rictus  ratione  in  feb.  in- 
tennH.  v.  Galen.  Uè  nfed.  nulli,  ad  Glauc.  I,  e.  9}  in  paroijsinis:  ? .  Golem. 
De  Tkt.Ftt.  in  acut.  ex  sentent.  Htpp.  e.  8.  et  seqq.  (is)  Hippoc.  Aph,  1, 
II;  De  tìcL  rat.  in  acut  ;  Galen.  Comm.  Hippoc.  de  humor.;  Celeue  de  re 
■ed.  Ili,  e-  5.  (x3)  fiellum  quidem  contra  materiam  febrii  causam  et  ali- 
■cnUreai digerendola.  ( id.)  Hippoc.  Aph.  I*  Galen.  Comm.;  Hippoc.  Da 
uUib.  diaet.;  De  humor.;  Galen.  Contai,  in  h.  L.j  De  meth.  med.  ad  Glauc. 
1*5)  Gale*.  De  med  meth.  ad  Glauc.  e.  9,  et  14.  (  1 6)  Hippoc.  De  saluto. 
*tet  i  Gal.  Comm.  in  k.  1  ;  #>».  De  humor,;  Gal»  Comm,  in  h»  1  $  H'pp* 
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secundum  aetaietn  (17),  quia  pueros  saepius  reficies  quam  ju?e- 
nes,  seoes  pauciori  cibo.  Sunt  etiara  cibandi  sectinduiii  cousuelu- 
diuem  (I8Ì.  quia  si  arapliori  et  grossiori  uti  cibo  conscie*  it  non 
adeo  subtilibus  cibis  (  1 9)  cibaodus.  Attende  etiaro  ventrts  eonsti- 
pationem  vel  fluxum  vel  medium  ioter  baec  (20)  ;  quia  si  Attuta 
fit  a  grossiori  incipies  cibo  f  si  constipalio  est  a  sorbilibus  f  dabis 
pruua  et  aquam  decoctam  eorum  Si  vero  inter  baec  medium  fue- 
rit  a  liquidioribus  (21)  tura  iucipies  :  dabis  ergo  primo  pruua  (22) 
cocta  in  aqua,  vel  granata  (23),  vel  lac  amygdalarum  (24) ,  de  quo 
vero  paratimi  erit  exsufflanda  est  uoctuositas  quae  est  in  superfi- 
cie, ne  sit  fomentum  caliditatis  (25)  qtiod  idem  debet  fieri  de  jure 
gallinae  et  de  aqua  in  qua  resolvitur  mica  panis  ;  post  da  far  bor> 
dei  (26),  et  ptisanam  (27)  dabis  in  pò  tu,  vel  aquam  ubi  posi  tus  sit 
pania  (28),  vel  aquam  bullitam  et  infrigidatam;  et  nota  quod  cibo 
esistente  in  stomacho  nec  aquam  diureticam  nec  syrupum  (29) 
dabis,  quia  baec  cogunt  cibum  indigestum  exire  vel  digestionem 
retardant. 

Debet  autera  Medicus  a  principio  morbo  cum  digestivis  (30) 
obviare,  (31),  cum  nec  operatio  debeat  mutari  cujus  est  mintster, 
considerata  ergo  aegritudinis  causa  variantur  digestiva  humoram. 
Nam  si  cboiera  (32)  vel  alius  bumor  calidus  et  siccus  fuerit  in  cau- 
sa (33)  da  syrupum  acetosum,  vel  syrupum  rosarum  vel  violarum; 
si  raelaocotia  natoralis  (34),  voi  cboiera  vitellina  (35)  mai  ime  in 
bieme  ;  da  oxymel  (36)  nisi  forte  natura  faciat  febrem  continuam 
et  tempussit  caloris  (37)  ;  baec  etiam  dentur  dooee  sigoa  dige- 
stionis  appareant.  Item  in  singulis  diebus  medicationis  sigoa  di- 
gestioni* attendere  et  opera  debes,  quia  si  io  eia  major  melanco- 

De  dia*ta,Ul.  (tj)Bfpp  Àpb.l,  i5.  Gal.  Comm.  in  h  i.  ffw.Apb.l,  17.00/. 
Com.ffipp.De  diaeta  lib.  IH.  (18)  Gal.  Uè  sanit.  tuenda  lib.  ?.  (19)  Hipp. 
Apb.  1,  H  Golem.  Cornai,  ia  b.  1.  XV 11.  (so)  De  fida  in  bit  cantai  aactor 
confluisse  videtur,  sed  cum  grano  salii ,  Gale*.  Therap.  meUi.  Vili,  e  5. 
(Cibandi  vero  deinceps  bis  sunt,  etc).  (ai)  Inedia  corpus  enim  essiccai. 
Golem.  Ari.  med  o  «5.  (««)  Galeri.  De  alim  fac.  U,  Si.  (i3)  Hipp.  Da 
affeet.;  De  diaci.  Il;  Golem.  De  nomi.  med.  temp.  («4)  Golem.  De  alim-  fae- 
c.  «9.  (s5)  Pimeuedo  ras  calida.  Golem.  De  uni  pari.  IV,  e.  8;  Coni  Bigp. 
De  affeet.  alitar  sentientem.  (t6)  Farina,  Hipp.  De  diaet.  lib.  U.  («7)  tti. 
soma  in  morb.  ac  omnibus  praeferenda.  Hipp.  De  diaeta  in  acut;  Golem,  do 
ptisana.  (n8)  Panie.  Hipp  De  diaeta,  lib.  11.  («9)  Scil  purgantenu  (3o)Ga- 
lem.  Gomm.  in  Hipp.  De  bumor.  I.  (Si)  Scriptura  hoc  loco  fere  piane  Tota* 
state  e? anuit:  ila  ut  tantttmmodo  conjectura  verba  assequi  licuerìt.  (3*)Go* 
lem»  De  simpl.  med.  temp.  et  fac.  lib.  X,  i3.  e  Hic  bumor  (omnium  quae  in 
quoque  sunt  animalium  calidissimai,  etc;  Golem.  De  bumor.  (33)  e  Da  sy- 
rvpum—vioiarum  1  litteriifere  CTanidis:  lectio  tamen  certa.  Ecce  Arabum 
vestigia  aperta  !  Usti»  tamen  borum  medicaminum  causai  apud  Voterei,  mul~ 
eoe  quidem  acetosae  r.  Gal-  Comm.  in  Hipp.  de  diaet  ;  rosae  Gal.  de  simpl* 
med.  temp.;  violae  Gal.  eod.  lib.  (34)  Golem,  de  atra  bile  e  Atrae  bilia  4 
suut  dioerentiac.  Una  enim  est  ei  sanguini!  facce,  altera  ei  bilis  flarae  ai* 
satione,  tertia  bituminosa,  quod  bituminis  in*t«r  splendei,  quarta  autem  san- 
guinea. Golem,  de  bumor...  iiccam  esse  Gal .  defin.  med.  (35)  Golem,  de 
natur.  facult.  lib.  II.  (36)  Hipp  de  ▼ict-  rat.  ia  ac.  Golem.  Comm.  in  Hipp* 
de  diaet  ac*      (37)  ScripUo  quidam  fere  evanuit ,  sed  ttcxlus  luto  restituii*;, 
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ttae  copia  creverit,  diulitis  eis  insistebis  ;  si  vero  venter  fluat  le* 
nibeset  sorbilibus  insiste,  ut  aqpae  decoctae  violarum,  prunorum, 
et  malae  :  ratio  enira  mutande  est  cum  materia  varia  regnai  A- 
qmm  dinreticam  oootra  calidan  materiam  (38)  da  tempore  ealido 
et  aetate  calida,  de  semine  citreoli ,  melonum ,  cucurbitae  (39;  ; 
tei  in  frigido  tempore  et  aetate  frigidiori  contra  materiam  frigi- 
dam  da  aqaam  decoctam  seminum  apii  (40)f  petroselci,  foenicnli, 
sparagi  (41),  brusci  (42),  vel  radices  eorura  si  vero  io  aestate  de 
frigida  materia  laboraverint,  vel  io  hieme  de  calida,  tam  ex  cali- 
lidia  qnam  frigidis  aqua  diuretica  praeparetor.  Item  si  videris 
itatom  (43)  esse  remotum  nullo  modo  purgare  praesumas, 

ltem  in  flebotomia  (44)  attende  tempus  morbi  f  tempus  anni , 
virea  et  aatatem  aegroti  ;  et  a  principio  autumoi  usque  ad  prin- 
cipiiuB  veris  a  sinistro  brachio  detrabe  sanguinem  (45).  A  j>rio- 
dpfo  autem  veris  (46)  a  destro  ;  et  propter  passionem  cerebri  ve- 
aam  iocide  cephalicam ,  prò  morbo  spiri  tualium  roedianam ,  prò 
aegritndioe  outrimentorum  epaticam  (47)  et  cum  aegro  fleboto- 
maveris  omnibus  curis  securitatem  inducas.  Sanguinis  colorem  (48) 
attenda*  ut  si  fieri  potest  tamdiu  detrahatur  saoguis  donec  color 
malti*  rautetur  in  bonum,  et  (si)  de  cephalica  vena  incidiUir,  ca- 
put facies  coilum  fricentur  et  premantur  pectus  spatulae  et  ut  tus 
fiat  praecipe  ;  si  vero  epatica ,  manibus  fiicentur  et  ejus  parlea 
in  qua  faerit  flebotomia  etiam  aliquaotum  subleventur  ;  dura  ve- 
ro saoguis  exit  e  naribus  appone  aquam  rosarum  vel  violarum  vel 
mirine?  (49)  secundum  quod  tempus  anni  eligerit,  vel  aqua  fri- 
gida rosa  faciem  ;  etiam  sanguine  suflieienter  detracto  et  ligato 
brarf»io,.'manum  tuamaqua  frigida  infusamsuperpone  brachio  ubi 
non  est  ligatum  usque  ad  humerum  ,  boc  enim  venientem  repet- 
lit  sanguinem  et  illius  partis  tumorem  prohibet  Hoc  facto  (50) 
mubam  syrupi  violarum  vel  rosarum  dtf  cum  aqua  frigida  nisi  ae- 
gritudosit  renovata;  quod  si  fuerit  da  penidias  (51)  distempe- 

(SS)  Duretic*  font  frigida  et  ficca.  Bipp.  de  affection.  (So)  Semina  medio 
aato  teeatayWy&a  major  al*). Conf.  Gal.  de  alim.  fac.cap.  Ili- VI.  (4*)  Ga* 
km.  ém  rapi,  med.  temp.  V,  e.  i3.  (4i)  Galen.  de  alim  fae.  Il,  e.  58. 
(da)  BrmttuMmt  Galeni  I.  e.  cap-  109.  Asparago*  regio»  s  &$jut>ponój.  (Rq« 
sene  aealeattu  L.  Conf.  Fraas  s? noptit  florae  classicae  184 5  (**).  (44)  Sta* 
fai  ss  acme.  Regola  ex  mente  Éippocratis.  (44)  Galen.  de  cor.  rat.  per  V. 
S.  — »  De  Yen.  sect.—  Therap.  meth.  —  P*eudo-Hivp.  ad  calcem  libr.  de  V. 
S.  (45)  Seqnentes  regnlae  omnts  legibus  methodi  Rippocratis  derivatoriae 
accomodata*  profluunt  ex  Gaietti  anatomici!  notionibns  Cf.  Galen.  de  anat. 
admm.  Uh  e-  5.;  Galen.  Comm.  in  Hipp.  de  hmnor.  (d6)  Galen.  de  sanità* 
te  tacmda  lib.  Il,  eia.  (47)  V.  epatica  =2  basilica.  (JB)  tiippoc.  de  diae- 
laìo  ac.  IL  10;  Gal.  Comm.  in  Hipp.  de  humor.  (49)  Mf  rtorum  decoctam 
adftrmgess  ad  haemorragias  laudai  Gal.  Therap.  meth.  L.  11.  (5o)  Boc 
facto  tesi,  peracta  Tenae  seciione.  (5 1)  Penldiae:  Praeparatio  obsoleta 
paarmacoatica  ax  saccharo  cum  albumine  ori  solato  et  in  formato  penicoli 

D  None  atiam  eodem  nomina  nota  apmf  noi.  De  R. 
{—)  Valgati  nomine  badie  etiam  prope  Salernnm  vrnsci,  sire  òmee$  ro- 
eantar.  De  R. 
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rata»  in  aqua  hordei  ;  si  vero  non  fuerit  dabis  etiam  lac  am yg- 
dalarum  tei  micam  panis  resolutam  in  aqua.  Debet  etiam  aer  fieri 
obscoras  et  infrigidari  (52)  si  naturalUer  est  calidus . 

Oatis  ergo  digestivb  attende  in  diebos  judicattonis  quid  et  un- 
de  natora  operetur  (53) 9  et  si  aote  diem  criticum  nulla  digestio- 
nis  tigna  fiderte,  scies  in  die  critico  ?el  non  futuram  crisin  f  vei 
ai  fiat  fiet  in  symptomatibus  (54)f  onde  nisi  praecedente  opere  na- 
tane non  danda  est  medicina  (55)  f  sed  nec  etiam  si  tota  materia 
eipufea  est  vi  natone  (56) ,  cura  perfecta  expulsio  cognoecitur 
per  urinam  tenaem  (57),  per  pulsus  inanitionem  ,  et  per  booum 
appetitimi,  et  per  noctnrnam  quietem.  Sed  quia  quidam  aegri  a- 
varitiae  inaebriati  veneno,  dum  vident  sine  medici  auxilio  nata- 
nm  triumphasse  de  morbo,  meritum  medici  retrahunt  pariter  et 
retardant  dicentes;  quid  fecit  medicus?  natura  ;  iniqua  opinione! 
Syrupfe,  unctionilras ,  fomentis  videamus  salutem  indocere  (53) 
quam  dedit  natura,  et  in  alterius  intremus  labore»  diceotea  mor- 
bom  post  bcturum  graviorem  insnltum  nisi  ei  per  medicinara 
anccorntur,  et  sic  quod  natun  fecit  imputabitnr  medico.  Si  vero 
beta  sit  porgatio  vi  natone,  sed  non  perfecta,  juva  natonm  por* 
gando  onde  natun  coepit  (60) . 

Sont  autem  diversa  signa  crisis  futurae  (61)  secundum  posttio* 
nem  materie!.  Non  si  fuerit  io  ore  stomachi  mordicatio  (62),  sto- 
machi abominatio,  pruritos  lab  ioni  m,  citatiolabii  inferioris  (63), 
tinnitus  aurium,  dolor  major  in  fronte,  crisim  futunm  per  torni- 
tura significai  Si  vero  dolor  est  intestinorum  inflatio ,  ventri*  et 
laterum  gnvitas  maiime  ab  ombilico,  inferius  per  secessnm  (64) 
crisim  expectabh.  Si  vero  lumboram  dolor  angeatur  aegritudine 
medicina  exeonte  per  urinam  (65)  fiet  crisis ,  maxime  si  proten- 
sus  est  tumor  et  gnvitas.  Si  vero  in  ano  nimia  mordicatio  et  pun- 

reeacte.  Antidoto!  e  Penidiis  (  Ifie.'Mmps.  Antìdotar.  ««et.  1,  e.  97  passila 
in  Comp.  Salem,  occurrit  (*).  (5*)  Aer  frìgidus  refrigerai  Gal.  de  progn. 
ei  poli.  1.  (53)  Gal.  Conm.  io  Dipp.  de  hamor.  lib.ll.  e  Ceteram  ia  jndi* 
cationi*  modo  solam  spectandum  est  quo  natara  vergai  ».  (54)  tìtpp.  t'ro* 
guest.;  Gal.  De  Crii.  ($5)  Hipp.  Aphor  XXIV,  Gal  Gomm.  (5ej  Hipp. 
Ada.  1,  te.  Golem.  Gomm.;  Btppoe.  de  homor.  e  i3;  Galea.  Coma,  ia  h  I. 
(97)  Head  tttrbidam  et  jameatosam.  (58)  Meo  Hippocrates  tornea  nec  Gale- 
na! hoc  in  casa  qaidquam  agendola  esse  docent.  Apa.  I,  so.  Gal  Gomm.  in 
Hip»,  de hamor.  {M  Gal.  de  dieb  deoret.  lib.  1.  (60)  Hipp.  Apa  f,«t. 
Gal  Gomm .  ;  Hippoe.  de  hamor.  (6 1  )  Coaf.  Hippoe  Prognosi,  e*  tota.  Ga* 
ko.  deerìs.  eap.  XI.  (62)  Dipp.  Prega.;  Galèa»  de  cria.      163)  L*p»u 

calami,  prò  agitata.  Conf.  Golia.  Comm.  ia  Bipp.  de  hamor.        (G4)  Negat 
'Galea,  de  crìi,  tigna  direeta  crisis  per  secessnm.         (63)  Galea,  de  Cns. 

(*)  Peaidias  hoc  modo  detcrìhit  Platearias  (De  simulici  medie  )f  Fiunt  sic, 
aqaa  commiseeatur  cam  ntecaro ,  et  fiat  decootio  «piousque  lapidis  gatta  sa* 
perposita  adeo  iodaratar  usane  quo  statim  iater  digito*  saperfraagatar:  post 
decoctlones  super  lapidem  poUtum  ponantnr ,  ut  infirigideutur  :  et  davo  at- 
teri infixo  suspendantar,  et  cum  piantana  tractentur  quoasqae  dealbeutur,  in 
traheado  statini  cam  maaibus  coeperit  non  cohaerere  ,  incide  Ibrfieibus  1. 
Elodie  etiam  Neapolitana  plebs  peaidias  aride  delingit ,  quae  in  >iif  Urbis 
pabliee  praeparantar  sub  nomine  Tulgari  franfei 'ticchi.  De  II. 
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dora  crfeis  intensità  fit  per  haemorrhoidas  (66) ,  maxime  si  eas 
coosoevit  babere  ;  in  muliere  vero  per  menstruum  (67),  si  gravi- 
to est  lumborum  et  femorom  et  coxarum,  et  si  tempus  menstrui 
aderii  Dolor  vero  frontfs,  venarum  temporum  extensio,  pertur- 
bitk>  visus,  pruritas  tiariam,  flaxus  (68)  sanguidis  e  narìbus  ori- 
ter.  Soperfidei  corporis  mordieatio  9  saltus  et  quaedam  jactatio , 
et  in  superficie  major  calor,  sudorem  (69)  promittant  Et  de  bis 
onoibts  cerliores  erimns  ad  veniente  die  critico  indicato.  Si  in 
precedenti  indicato  talia  emersere  signa  %  vomitus  com  fotoni* , 
iato  ay  rapo  acetoso  (70),  Tel  sola  equa  calida  vel  frigida ,  digiti* 
vel  penna  ori  Intermissa  ,  java  naturam.  Si  vero  per  secessum  , 
moveatur  verter  cum  oleo  violarum  (71)  f  cathaplasmetur  cum 
mal  vis  ci  sanine  lini,  foenugraeci  (72).  Si  per  orinare,  da  diure- 
ticum.'Si  per  haemorroidas,  provoca  eas;  aimiliter  si  per  menstroa 
vel  per  fluxum  sanguinis  e  naribus.  Et  idem  facies  si  per  sudorem; 
sed  ai  de  facili  consuevit  sudare  non  est  multum  cooperiendus.  Et 
nota  quia  in  vere  saepius  expectare  debes  crisin  futuram  per  flu- 
xom  sanguinis,  onde  tunc  maxime  succurrendum  est  cum  phlebo- 
tomo  (73)  ;  in  aestate  per  sudorem  vel  vomitum  ;  in  autumno  et 
bienne  per  urinare,  vel  secessum  (74).  Jtem  nota  quod  in  aeslate 
facieoda  est  computai  io  saepius  per  tertianarium,  maxime  si  for- 
tis  sit  aegrotus  et  materia  pauca.  In  hieme  autem  per  quaterna- 
riom  et  maxime  si  aeger  sit  debilis  et  materia  multa  (75)  ;  et  in 
aestate  potius  purganda  est  per  decoctum,  in  hiemem  per  siccara 
materiem  (76). 

PoMqoam  autem  ad  ronvalescentiara  (77)  devenerit  panllatiiu 
iogrossanda  est  diaeta ,  et  mutandus  est  aer ,  maxime  in  aestate , 
ubi  sit  in  superiori  et  puriori;  et  si  aer  sit  corruptus  vel  ex  palu- 
dibt»,  vel  ex  stagni»  (78),  accendatur  ignis  in  domo  ubi  occupetur. 
Detrabeodus  est  quaodoque  sanguis  in  convalescentia.  Si  non  con- 
vahierìtde  facili  propter  malorum  humorum  (79)  reliquias,  balne- 
andi  (80)  sontletiam  et  ungendi  oleo  rosaceo  (81)  et  violaceo,  et 
post  balneum  dandos  ei  est  syrupus  ro«arum  vel  violarum,  vel  su- 


rf*}) Ma.  (67)  Ibid.  (68)  Hipp  Progn.  ;  Gal.  De  Cris.  (69)  Pseudo  Gal. 
Pregno*,  esperta,  eto.  (pulsus  yero  omittitur,  in  quo  G.  est  multus).  (70)  Seri- 
Marat  <ptidem  Avicenna  pattilo  ante  de  sjrupi  acetosi  ora,  tix  tamen  credaa\ 
ntoflui  Salernitani»  scripti  tempora  iam  innotuisse.  (71)  Oleum  ▼iolarum  a 
(•aleso  non  commemoratur  :  nec  yiofae  yìs  ventrem  movendi  ab  eodem  tri- 
bastarde  medie  am-  temp.  et  fac.  (72)  Foenum  graecum,  TSjXis,  Trigonella 
Foeamsa  graecnm  L  semen  emol  iens  ad  pra\os  humores,  qui  in  intestinis  ha* 
bentnr,  subducendes  Galen  de  aliment.  face.  1,  e.  %\.  (tf)Hipp.  Aphor. 
VJ,  47.  Gal.  Comm.  (74)  Bippocraiis  (Apb.  IV, 4) sen lentia,  e  aestate  sa* 
periores,  kleme  inferiores  rentres  purgando*  essa  »  nititur  auctor.  (75)  An 
noe  Bipp.  Prognosi.?  Gal  de  diebus  decret.  I,  e.  1 1 .  (76)  Sopra  lineata  ms: 
ricca*  muUerùu.  (77)  Gal  Ars  med  0.  %i  ;  de  praenotione ;  de  constituto. 
art  ned.  e.  19.  (78)  GaL  dediff.  feb.  I,  e  6.  (79)  Sanguinis  detraiti, 
propter  hmoora m  prafitatem  necessaria.  Gal.  de  sanit.  tuenda,  lib  IV,  cap. 
i.  (80)  Balneum  in  febrìs  declinatione  GaL  therap.  meth.  lib.  X,  e,  io« 
(8r)CH.  rosactam,  Cff/.dt  simpl,  medie  temp.  et  «te  L.H,  e.  97* 
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cara  rosata  (82)  cani  frìgida»  et  aqtiam  rasarmi  (83)  odoreol  (84) 
et  apargator  aoper  facietn  et  io  volis  manuum  et  super  loca  pol- 


Debent  etiam  tam  io  aegritndioe  quam  in  contalesceatia  pree- 
sentes  esse  coaequi  et  de  consueta  loqai  et  consueto!  ludos  corani 
eo  eiercere.  Et  interim  medicoa  absit  ;  sed  tandem  iogrediator 
hilari  vultu  dkeos  :  Ecce  quanta  dixistis,  qoaliter  lusistis,  a  moda 
de  nobis  non  curatts,  cito  demittemus  ?oa  cuna  gaudio  et  prospe- 
ritele. Et  sic  hoc  modo  raelius  se  habuerit  paulatim  focate  eoa  re- 
Inibì.  Et  tandem  de  peténda  licentia  consulo  ut  ejus  qui  familiarior 
est  aegro  a  principio  favorem  acquiras,  et  ei  te  et  tua  ornata»  ex- 
ponas ,  qood  quaotum  sit  utile  videbis.  Impetrata  ergo  licentia 
quanto  poteris  diligentins  et  circumspectius,  et  quanto  poteris  ho- 
nestn  promissiooibus  vado  io  pace  Chrirto  duce. 


»» 


(8t)  Znecara  mata  Arabici  {ridasi  origina  moti  tauftefttatt  (tutta!  JUtoUQ 
non  Arabibns  tea  Italis  proprium  est:  de  qnocf-NicoIaai  Mjrepsicni  de  comp. 
mcd.seet.l,c.i5«.~8aelianmi  ìiiim'nim  oSeiilanim  L/reteribos  piane  ignotaai, 
àrabìi  Zncra  rocatnm  a  Saracen*  in  Sicilia  intrednctam  a  Normanni!  ili  an- 
te tee.  Xll-  medium  jam  uberrime  tnk dio  cotebatnr.  (85)  De  axjoa  tosami 
infota,  vii  de  distillata  termo  hifl  est.  (84)  Resami  odor  Arabia,  Prfeisqae' 
gratini**  a  Galeno  tis  ternani,  qnibtts  eapat  deM,  e^mmetdatn*  De  odor, 
instr. 


*E  AEG1UT0D1NUM  CURATiONE 


SI 


TRACTATUS 


fotipillrattatut  de  egritudinum  eumtion${l).  Quatuor  suot  de- 
«Moli,  tt  qnibm  quatuor  creantur  humores.  Ex  quatuor  vero  hu- 
moribo»  humanum  coostitui tur  corpus,  et  secundum  eorurn  altera- 
Uooibus  joumtaotur.Siquidem  corpus  io  moderanti**  et  sanità  te  con- 
tàUit  quamdia  hamores  io  eo  contea  ti  secundum  modura  sebabent 
et  tton  eicedoo  t  natura  lem  cursum.  Si  vero  io  qualità  te  et  quanti- 
tate  haboodantes  in  id  quod  preter  naturarli  est  convertentes  alte- 
raator  Decesse  est  quod  et  corpus  a  sua  alteretur  temperanza  ,  et 
aie  egritudioes  tam  universales  quem  particulares  incurrant  quam- 
plures.  Quum  itaque  circa  corporum  egritudioes  et  egritudinum 
curationes  nostra  versatur  iotentio,  primum  de  universalibus  eo- 
rnm  curia  trattare  nos  rectut  ordo  admonet  discipline.  Morbosau- 
tem  universales  dicimus  qui  universa  solent  infestare  membra  9  ut 
est  febris,  apopleiia,  yetericia,  et  similia.  Sed  quumfebres  erplu- 
ribus  frequentila  causis  soleot  eccidi  et  commoveri  a  febribus  exor- 
dium  noster  aumat  tractatus.  —  lncipiunt  capitula  : 


1.    de   generibns   febrium. 
Ade 
1.  a.  2.  de  coti  diana  ex  mate» 
ria  stomachi  facta. 

3.  de  cogoitione  ejusdem  per 
urioam 

4.  de  cotidiana  febre  in  esta- 
te et  juvenibua. 

5.  da  cotidiana  in  aulumno 
fatta 

6.  de  cotidiana  in  bieme* 


è.  7. 


2.  a.  1 3.  de  quartana  ex  melan- 

cholia  in  stomaebo  putre- 
fatta. 
6.  14.  de  quartana  cujus  mate- 
ria est  in  splene. 

3.  a.  16  de  tertiana  ex  mate- 

ria stomachi  facta* 

16.  de  tertiana  inautumpno. 

17.  de  eadem  in  hieme* 

18.  de  eadem  in  estate. 
4. 19.  de  interpolati»  compositi* 


ex  materia  io*    B.  20.  Curatio  continuarum  fé- 


tercotanea. 
S.  da  eadem  in  hieme. 
•.  9.  de  cotidiana  ex  materia 

sptritualium  facta. . 
il.  de cora  ejusdem. 
12.  Item   cura  ejusdem  in 

hieme. 


brinai. 

21.  de  cotidiana  continua. 

22.  de  cotidiana  continua  in 
autumpno. 

23.  de  minore  emitriteo. 
24..  de  curatione  ejusdem. 
25.  de  coutioais  febribus  ex 


(t)  Ltg*  eipesitioatm  Htascli,  a  pag.  &j.  ad  pag ,  71.  De  R. 

G 
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colera  putr<f*qta  fa  stoma-  80.  Ckim  «jusdem  si  fueril  io 

cho  et  venia  epalis.  autumpoo. 

26#  Garatk)  si  frenitici  lue-  3 1 .  de  sinocba  ex  sanguine  IV 

riut.  età. 

27.  de  causon  si  medietate  6.  32.  de  pianeti*  febribus. 
autumpni  fuerit.  33.  de  etilica  febre. 

28.  de  majoriemitriteaetcu-  Finiunt  capilula.  Incipit  Uber 
ra  ejusdem*  de  generante  feòrium. 

29.  de  cootinuis  febribus  si 
ex  sanguine. 

Febrium  igitur  IH  sunt  species.Una  que  fit  vitio  spirita  et  dicitnr 
effimere.  Alia  vitio  membrorum  et  dicitur  ethicaTertiahomocom 
vitio  et  dicitar  putrida ,  vel  quia  fiat  ex  putrido  bumore  f  vel  es 
tumore  qui  sue  caliditatis  intensione  ut  putrefiat  dtsponitur  ,  et 
fit  in  sioocha  infiammata»  et  in  febribus  apostema  vomitantibus. 
Hojus  autem  tertii  speciei  quedam  est  interpolata»  qoedam  conti* 
nua.  Interpolate  vero  fabres  III.  principato ,  cotidiana  sdHeet» 
tortiana»  quartana.  Continue  favo  sunt  plures  ut  subveqoeotistra- 
ctatus  docebit  ratio.  De  interpolatis  fero  preaens  agit  aerino ,  co* 
ìos  progressos  a  cotidiana  sumat  initium. 

De  cotidiana  ex  materia  stomachi  fatta.  Hqus  autem  febrisut 
phbici  asserunt  fleuma  est  materia,  quod  quaodoquidem  et  rea  spi- 
ritoalia  quandoquidem  intercutem  etearnem  corrumpitor,  etto 
farem  infert  cotidiaoam.  Sed  quia  frequentiti»  solet  beefsbris  fieri 
ex  materia  in  stomacho  putrefacta»  de  fila  prius  dieemas. 

De  cognilwne  ejusdem  per  urinam.  Si  ergo  fiatcotidiaoa  ex  mate- 
ria stomachi  in  estate  si?e  in  putrissi  ve  in  juventini*  aite  iosenibos 
site  mulieribus  fiat,urina  a  principio  solai  esse  spnsa»et  aUquantu- 
lam  rubore  participans9ita  ut  fit  parure  minus  quara  rubra: licat  in 
omnibus  predictis  equali  ter.  Spissaqu  idem  solet  esse  propter  calo- 
rem  temporis  roateriamaliquantulum  dissolvente».  Intensa  et  km 
solet  esse  propter  eandem  causare  et  etiam  propter  febrilem  calo- 
rem.  Solet  iode  et  ha  ne  comitari  appetitus  debilitai»  et  nausea  et 
eapitis  dolor.  Soteot  autem  in  bis  prò  materia  quaotitate  et  labo- 
ris  febrilis  variali  signa.  In  febribus  nimirum  materia  auto  et 
calor  multus  quandoquidem  eontingit»  quaodoquidem  materia  mol- 
ta» sed  calor  parvns;  quandoquidem  materia  multa»  aad  calor  par- 
vus;  quandoquidem  materia  parva,  sed  calor  multus;  qoandoqui» 
dem  et  materia  parva,  et  calor  parvus.  Si  fero  multa  sit  materia 
et  calor  multus»  urina  multum  erit  intense  et  spissa»  intana  pro- 
pter multum  calorem  febris  et  temporis»  spissa  propter  multo* 
ex  multa  materia  resolutiooem.Pukus  forti»  erit  et  spissus  propter 
immensum  cak>rem,et  assidoam  cordis  dikftatiooem  etcouetridio- 
nemJn  hujusmodi  itaqoecotidianarfis  dieta  erit  paocaet  tennis,  ne 
natura  multo  calore  et  multa  egritudiois  oppressa  materia  gros- 
sioris  diete  gravetor  oblivione.  Si  vero  materia  fuerit  multa»  ca- 
lor autem  parms  »  urina  multum  erit  spisse  prò  majori  materia 
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qnantitate  et  panini  intensa  prò  "remissiori  calore  pulsus  tardus. 
Dieta  debetin  taliims  tenuis  exhiberi,  irapensior  tamen  quam  io 
predtctis,  ut  natura  sic  raelius  confortata,  per  longura  tempus  ad 
tante  digestionem  materie  possit  sufficere.  Quod  si  materia  pauca, 
calor  autem  multus,  prò  minori  quantitate,  urina  parum  erit  spis- 
sa  f  prò  majoris  caloria  exteosione,  urina  moltum  erit  colorata. 
Exeodem  causa  pulsus  erit  impetuosus  et  velox,  et  hic  dieta  don- 
da  est  subitissima,  ne  natura  multa  infestata  calore  et  debilitate 
iodigesUooe  bboret, et  nimium  gravetur.  Porrosi  utrumque par- 
tirai fuerit,  urina  parum  spissa  et  propter  predictas  causa»  parum 
erit  intensa,  pulsus  erit  parvus  et  levis.  Dieta  mediocris  est  offe* 
reoda.Cum  ergo  prenolavimus  in  juvenibus  et  pueribus  et  mulie- 
ribos  cotidie  soteant  contingere  prò  etatum  et  temporum  varia- 
tine eorum  variabuntur  cure.  Quod  io  singulis  ostendere  non 
inutile  arbitrar  esse. 

D$  eoiidiana  febre  m  estate  et  in  juvenibus.  Juvenes  igitur  si  in 
ealate  cotidianam  patiantur ,  urina  erit  talis  qualem  debere  esse 
prediximos,  aliquantulum  scilicet  rubore  participans,  intensior 
tameo  quam  in  ceteris,  erit  etiam  spissa  prò  causa  dieta*  Habebit 
etiam  (et)  eetera  jam  dieta  siothomata.  Dieta  eorum  hic  erit,  sci* 
Hcet  pania  et  aqoa  ,  portulaca  ,  et  scariole  et  lactuce  et  cetera  hu- 
hmnodi  frigida,  qoe  facile  poesint  digeri  et  membris  incorporali. 
nli  nimirum  dieta  sunteibandi,  ut  naturalis  calor  propter  sui  per 
pores  eialatiooem  debilitatus,  ad  oblatorum  possit  sufficere  dige- 
stionem, ne  grassioris  diete  oblatione  natura  gravetur,  et  ad  sur- 
geodum  fortiter  cootra  morbum  retardetur.  Frequenter  nimirum 
srat  cibandi  et  parvum,  ut  membra  partirò  febrili  calore  partim 
aeris  iotemperia  dissoluta  et  consumpta  confortentur.  Hos  autem 
cftandoa  esse  cognoscas  non  quolibet  tempori,  sed  ante  tantum  vel 
paat  febris  ex  toto  finitum  peroxismum,  ut  natura  ex  antecedenti 
{Sobria  jam  finiti  infestatane  nimium  debilitata  9  beneficio  oblato- 
rum  coovalescat,  velante  accessionem futuram  per  VI.  vel  plures 
torna  est  cibendus,  ut  natura  parum  confortata,  in  tempori  assul- 
tea  morbo  resistat  fortius.  Sunt  etiam  (et)  hic  juvenibus  scilicet  a 
principio  eihibenda  in  mane  sicut  est  siropus  acetosus9et  etiam  di- 
gesttvasi  materia  fuerit  multa  sicut  estoximel.  Post  tertiam  vd 
qaartam  accessionem  si  urina  spissior  fuerit  quam  prius  extiterit, 
qnodjamdigestam  indicat  materiam,  vomito  sunt  purgaodi,  juxta 
doetrinam  ypocratis  dicentis:  quia  timendum  est  purgare  in  hie- 
mesoperius  estate  vero  inferius.  Itaque  si  fortis  fuerit  patiens  et 
materia  multa,  dandus  est  fortis  vomitusut  petriarcha.  Si  vero  de- 
bili* fuerit  et  materia  parva ,  levem  dabìs  vomitino.  Si  autem  vo- 
miti» sibi  non  conveniat,  vel  quia  vomere  noo  possit  vel  quia  spi- 
vitnaUa  hsbuerit  nimium  essiccata,  purgabis  cum  solutiva  medi- 
dna,  qoe  eom  inferius  evacuet,  ut  esteatarticum  vel  uxif  vel  qoe- 
Mbet  alia  levis  medicina  f  qoe  fleuroatici  bumoris  vel  colerici  eva- 
cnant  auperflaitatem  ,  ita  tamen  ut  materia  prius  sit  dissoluta. 
Et  quo  materia  stomachi  fuerit  dissoluta  et  in  estate  qualibet  levi 


medicina  illum  poteris  evacuare.  Si  vero  materia  adhuc  aliquaa- 
tulum  fuerit  compieta,  primum  dabis  oximel,quod  incidat  etdi- 
vidat  materiam  et  tuoc  tuara  polionem  offere  poteris  sine  perlai- 
lo.  Vei  si  volueris,  hoscum  decoctione  de  agarico,  poli podo,  et  mi- 
robalanis  citrinis  facto  purgare  poteris-  Vel  hanc  aliam  decoctio* 
nem  eis  dabis  que:  Recipe  polipodium,  aga  ricura,  coioquititidum, 
camedreos,  flores  vel  semea  sambuci.  Hec  omnia  in  aqua  posita, 
ad  medietatem  coquantur  et  postea  colentur  et  in  ista  colatura 
pulverem  mirobalani  triti  apponas,  et  ita  cum  aliquo  dulcore  M- 
beat.  Si  autem  patiens  oimium  dclicatus  fuerit  mirobalanam  non 
apponas.  Senes  vero  si  in  estate  cotidianainfestenturv  hic  eriteo- 
rum  dieta.  Panis  mundus,  vinum  album  aquatum  bene,  pulii,  fa» 
siani,  perdices,  qui  omnes  sint  elixati,  portulace,  cucurbite,  et  *e- 
tera  similia:si  tamencalores  temporisnimiom  distemperati  fuerit, 
vinura  vel  ex  toto  subtrahas  vel  illud  magis  adaquatum  offeras.Ex- 
cipias  etiam  quicunque  inter  predieta  minus  fuerint  digestibilia. 
Bis  autem  propter  sui  debilitatelo  vomiti»  est  incongrui»,  nude 
eotidie  ei  in  mane  oximel  dare  preci  pi mus  quod  et  materiam  diga* 
rat  et  stomachum  mundificet.  Post  tertiam  vero  tei  quartana  ac- 
cessionem  dabis  eis  opiatas  ut  est  aurea,  opopira,  mitridatuaa  et 
aimilia,  que  illam  materiam  consumant  et  exsicceot.  —  P*sr$  si* 
nailiter  ai  in  eodem  tempore  eandem  patiantur  febrem  eadem  que 
et  senes  sunt  dietandi  dieta-  Cum  nimirum  in  eis  multe»  calorsit 
innatus  et  in  augmento  consistat,  mejori  etiam  quam  alai  indigeni 
cibo  reflci  juxta  jpocratis  sententiath  d ice o tur:  Qui  crescunt  più* 
rimum  habent  innatura  calo  rem,  plurimo  itaque  todfgent  nutrì- 
mento  etc  lllis  itaque  in  principio  dabis  airopum  acetosum ,  ut 
attenuetur  et  digeratur  materia.  Si  autem  constipati  fuerint  da- 
bis eis  hanc  aquam  la  in  ti  vara:  Accipe  XXX.  pruna  aicca  et  viotaa 
et  simul  coque  in  aqua  usque  ad  ejus  medietatem,  demumcola  et 
illam  colaturam  cumsiropo  viola  rum  vel  succerà  oflferas.  Vei  acci- 
pe malvam  agrestem  minutam  et  coque  diu,  et  postea  cola  et  de 
illa  colatura  in  mane  dabis  bibere.  Vel  accipe  portulacam  et  co* 
que  simul,  et  aquari)  in  qua  cocta  fuerit  patienti  ad  potaodum  da* 
bis.  Vel  accipe  casaiam  Qstulam  et  distempera  cum  frìgida  vel  cali* 
da  et  cola  per  catiam  et  da  patienti.  Vel  accipe  3  reubarberi  et 
distempera  cum  aqua  et  siropum  veliuccaram  ,  et  da  bibere.  Vel 
accipe  polipodiura  et  radicem  scularum  vel  cicorearum ,  et  se* 
men  feniculi,  et  radices  malve  agrestis,  et  parum  de  anisoet  de 
reubarbaro,  et  semina  citrolis  et  melonis  et  cucurbite-  lata  omni- 
oo  simul  fortiter  tere  et  in  aqua  usque  ad  decoctionem  coqueotur. 
deinde  colentur,  et  in  illa  colatura  ponetur  xuccaraetfiatsirope», 
et  illum  siropum  cum  aquasimplici  vel  aliqoa  supradictarum  aqua* 
rum  dabis  bibere.  Si  autem  pati  potueriot  tantadem,  et  meltus 
supposilQrium  vel  clisterici  illis  prodesse  poteront.  Suppositori! 
ergo  eis  talia  facies.  Accipe  succaram  et  salem  et  parum  ohi  vk>- 
larum  et  pone  in  aartagioe  vel  alio  vase  eneo  et  tantum  bulli  redi- 
mine donec  inspiisetor  et  duinm  fiat-  Deinde  «oper  marmar  pò- 
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ne  ut  refrìgatur  Itaque  inde  magdaliones  oblongns  ad  modum  d  i- 
giti  teloni*  daetilorum  infortnabis,  et  sic  fondamento  intrude.  Vel 
accipe  uwniullem  cauli»  domestici  et  sapone  inunge  et  suppone. 
Vel  accipe  saponem  album  et  fac  supposi  torium  Vel  accipe  stercus 
muri»  et  olep  iourge  et  suppone.  Clistere  vero  si  Tacere  volueris, 
hoc  modo  facies.  Accipe  mal  vara  et  semen  lini  et  furfur,  et  pa- 
nia salia*  et  hi  aqua  usque  ad  medietatem  ejus  coque,  deinde  co- 
la et  io  ejus  colatura  pone  succum  mercuriali»,  et  postea  cura  cli- 
stere fajictatur.  Vel  facies  eis  hoc  unguentum  et  pectinem  eorum 
iouoge,  quod  aie  flt:  Accipe  succum  brionii,  siccides  radice»  i.  cu- 
eameris  agretti»,  mercuriali»,  centauree  roinoris  et  oleum  viola- 
rum,  lata  omnia  iosimul  bullire  permittas  et  parum  deinde  cere 
appooaa  et  tantum  bulliat  ut  resolvatur  et  aliis  commisceatur.  Hoc 
ungacelo  pectinem  puerorum  constipatorum  inunges.  Hecetiana 
omnia  senibos  et  juvenibus  in  estate  cotidiaoam  patienlibus,  si 
cooatipati  foerint,  utilia  erunt  remedia.  Post  quartam  vero  vel 
quintali)  accessiooem  opiata  sicut  in  senibus  pueris  sunt  exhi ben- 
da. Non  nimirum  prò  eorum  debilitate  vomitum  est  dare  tutum, 
sicut  io  juvenibus  posse  dari  diiimus.  Quibus  iuvenibus  hoc  pote- 
ri» dare  vomitus,  ai  ex  materia  stomachi  et  predicto  tempori  infe- 
sUotur  fleumatica.  Fiaot  autem  sic:  Accipe  succum  radici»  asari, 
beccare  et  tantumdem  mellis  et  coque  io  simul  ad  coosomptionem 
succi,  et  de  ilio  quod  remanserit  in  mane  cum  aqua  calida  dabis 
pallenti.  Vel  accipe  siccum  asarum  et  in  pulverem  redige,  et  io 
aqua  fortiter  coqui  per  mille,  deinde  cola  et  illam  còlaturam  cuoi 
siropo  velmelle  vel  alia  vel  redulci  potui  dabis.  Vel  accipe  II.  g  se- 
minia  atriplici»  et  benepulveriza,  deinde  illipulveriaquamsuper- 
(uudas  caltdam  et  sic  per  IL  vel  IH .  horas  vel  amplius  jacere  per- 
niile» deinde  per  subì  il  issi  mura  panna  m  cola.  Hic  autem  levis  est 
vomiti».  Subsequens  vero  fortior  qui  sic  flt  :  Accipe  brionia»  et 
lero  et  beoe  tritam  in  aquam  usque  ad  medietatem  coque»  et  aio 
cola,  et  ili!  colature  auccaram  admisce ,  et  inde  siropum  confice . 
at  potui  dato  Et  ai  iucca r a  defuerit,  eaodem  còlaturam  cum  mei- 
le  polena  miscere  Vel  accipe  cataputias  et  in  pulverem  redige,  et 
cum  aceto  postea  fortiter  coque,  et  postea  illud  acetum  in  melle 
dispumato  coque,  et  ad  consumptionem  aceti  bullire  per  mi  Uè,  et 
qaod  remanserit  usui  reserva,  et  in  mane  cotidie  cum  aqua  dabis. 
Vel  accipiaa  patriarebam  et  distempera  cum  siropo  acetosa,  et  per 
uoctem  d inulte,  io  mane  cola  et  potui  dato.  —  Eandem  etiara  cu* 
ram  Bcet  remissiovem  quam  juvenibus  senibus  et  pueris,  dari  pre- 
cipimua  raulieribus  socuudum  sue  elalis  varietatem  faciendam  esse 
jubeaus-  Et  hec  est  cura  quam  in  estate  omnibus  cotidiaoam  de 
materia  stomachi  palieutibus  ad  autumpai  medietatem  succurrere 

jubemus. 

De  cotidiana  in  auiumpno  faota*  A  medietate  autumpni  inan- 
tea  alio  modo  succurriraus.  In  principio  nimirum  omnibus  tam 
pueris  et  mulieribua  quam  juvenibus  et  senibus  oximcl  cum  sale 
aqua  calida  cÙstcraperatum  duri  precipimus  ubi  fuoriiit  ruullum 
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macilenti  vel  damus  mei  rosaticum  cutn  aceto  distemperatum,  tei 
zuccarum  et  acetuoi  cuna  aqua  calida.  Oximd  vero  quod  e»  et 
omnibus  io  estate  ex  eadem  causa  patieotibos  dari  precipirous,  rie 
facies:  Accipe  radicem  fenicoli  aut  cicoree,  aut  scariole  et  tare,  et 
fortissimo  aceto  per  duos  dies  vel  plures  jacere  dimitte,deiùde  cola 
et  io  colatura  Illa  taotumdeoi  mellis  dispomati  commisce,  et  aie 
coque  usque  ad  consumptiooem  aceti,  et  quod  remaoebit,  illiid  o- 
ximel  erit,  quod  et  prediximuscotidianaritsquibaslibet  ex  mate- 
ria stomachi  patientibus  in  autumpoo,  nisi  otmium  maefleoti  fue- 
rint, potui  in  mane  dabis.  Si  vero  multum  fuerint  macilenti  sire- 
pus  acetosus  cum  calida  est  dandus. — Dieta  omnium  febrieotiuoi 
erit  sic.  Panis  pulii  elixati  et  caro  annooalis  agni ,  et  vioam  bo- 
uum  aquatum,  pisces  aspratiles,  portulaca,  cucurbite,  cum  sagmi- 
ne  elixate.Si  assellare  non  poterint,  predictis  utere  medtcink.  Post 
quartana  accessionem  purgandi  aunt  hoc  modo  :  Accipe  II.  g.  mi» 
lobalaoorum  citrinorum,  et  asa  prohitias  et  de  residua  polvere* 
facias  et  illum  cum  auccara  in  aqua  bollire  permittas,  et  cola  et  io 
mane  da  eia  bibere,  id  dico  si  macilenti  non  fuerunt  multami  vel 
delicati.  Si  fuerint  delicati  accipe  dimidiam  g  mirobalaoorum  d- 
trinorum,  et  aliquo  siropo  misceas,  et  cum  calida  da  eia  bibere. 
Item  si  multum  macilenti  non  fuerint  accipe  Ili.  5.  de  polvere 
mirobalanorom  citrinorum,  et  1. 5.  de  bermodactilis,  et  cum  cali- 
da  da  bibere.  Vel  accipe  HI.  3.  de  pubere  mirobalanonim  citri- 
norum et  S.  3.  de  agarico  et  disteniperatum  siropo  aliquo  et  cum 
caKda  da  bibere. 

De  coddiana  in  Meme.  Io  hieme  vero  si  flaot  cotidiaoe  ex  fleu- 
mate  in  stomacho  corrupto,  hoc  modo  curaodum  est.  In  princi- 
pio omnibus  mei  rosatum  cum  calida  et  sale  potui  damus*  Diete 
eorum  erit  panis,  pulii  galline,  perdicea,  fasiani.  Si  frigua  est  mul- 
tum infestaverit,  ungantur  circa  spinam  et  crura  de  arrogoo  vel 
marciatoo  vel  oleo  pulegino  vel  aoetino  hoc  modo  facta.  Accipe  III. 
manipolos,  1.  aneti,  alterum  balsamite  domestico,  tertium  balsa- 
mite aquatice.  Ista  terantur  et  iu  oleo  per  VI.  dies  vel  ampli» 
dimittantur.  Deinde  parum  piretri  pulverizati  cum  herbis  predi- 
ctis in  eodem  coquatur  oleo.  Qui  bus  bene  dicoctis  cola,  et  eolatia 
parum  de  pulvere  masticio  appooatur*  Post  quartato  vel  qointam 
accessionem,  si  urina  non  fuerit  multum  spissa,  dabis  ei  opiatum 
ut  est  musa,  mitridatum,  aurea,  opopira.  Si  autem  urina  mottu* 
fuerit  spissa,  dabies  yerapigram  Galieni  simplicem.  Vel  hoc  modo 
eum  purgabis  :  Accipe  polipodium,  agaricum  et  parum  turbil  et 
parum  de  coconidio,  i.  semine  laureole.  Ista  simul  trita  coquao- 
tur  in  aqua  ad  medietatcju.  Itaque  his  eolatia  in  colatura  mei  ro* 
saceum  vel  iucca  rum  ponas,  et  sic  potui  dato.  Hanc  etiam  curam 
usque  ad  veris  medietatem  facimus;  postea  vero  eaudem  dando 
dietam  sola  phlebotomia  usque  ad  principium  estatis  vel  cum  mu- 
sa posi  quartato  vel  quinlam  accessionem  data.  Et  hcc  de  cotidia- 
na  ex  materia  stomachi  facta  sufflciant  dieta.  Scquitur  de  cotidia- 
na  ix  materia  intercutanea  facta* 
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Di  ectidiam  $m  materia  mtemUanea.  Ilio»  itaque  qui  ex  fleu- 
mate  (  iater  cotom  )  oorrupto  eotidianam  patiuntur  per  urinata 
ab  aliia  eotidianarib  dividere  poteri».  Cum  nimirum  in  aKb  sit 
spbaa  arine  et  aUquaDtuhiin  intonsa,  in  bis  erit  in  principio  et  et- 
te poat  prineipium  tenub  et  alba,  et  sane  vicina,  sed  line  ypo- 
tfaaf.;Paiaas  etiam  minor  erit  qoam  in  eeteris.  Hos  ergo  in  estate 
rie  carabi*,  usqee  ad  medietatem  autumpni.  In  principio  dabis  a- 

aifopui  cum  calida  Dieta  hec  erit  Pania  vinum  bene  a* 
i,  puUt  ordeum  tritum  et  coctum,  brina  ordei  et  spelte, 
la  tertia  vel  quarto  die  unge  spinata  oleo  violaceo  ad  ignem  cale- 
fede,  tei  eleo  rosaceo.  Vel  tere  sbimbrium  in  butyro  et  per  IO., 
elea  dimite,  et  eo  spinata  intinge.  Item  post  quartam  vel  quintetti 
ai  non  sudaverint,  hoc  fomento  eb  ferito  ut  sudare 

Acrfpe  malvam  et  mirtum,  et  berbam  vMatiam  et  babà* 
miteni  aqaatkam.  Iste  in  aqua  In  eorum  bulliantur  medietatem. 
Deinde  bis  in  alio  vase  proecitb,  iofirmus,  si  virtus  permittit,  bis 
ceepettua  supenedeat  et  fumum  per  totum  corpus  recipiat,  dooec 
bene  aadut  Si  vero  sedere  super  non  poterli,  pedes  super  aquam 
leaeat  et  cum  sudare  ceperit  ungatur  de  oleo  mirtino,  in  quo  mir- 
ra et  olibaaum  coquantur  et  bene  fricatur.  Vel  aliud  fomentata 
si  aoa  sadaverH  facies  :  Accipe  pulegium,  mentastrum  et  mentam 
et  siami  bene  coque,  et  sic  aquam  in  vase  aliquo  cum  alib  berbia 
projecte,  inBrmum  ut  prediximus  supersedere  fàcies.  Si  autem  per 
ae  aadavcrit  et  febris  non  recesserit,  unge  euro  de  oleo  hoc  :  Cas- 
sia Astuta  lignea  et  mirra  et  olibanum  et  mummia  et  acetum  iosi- 
mal  coqeaatur,  et  patiens  de  eo  bis  iu  die  ungatur.  Siropus  eia 
fiat  taUs.  Bedpe  spodium  gummam  arabicam,  sandalum  album  et 
rabeam.  lata  pulveriiantur  et  in  aqua  bene  coquantur  et  colatis 
fa  colatura  mcearam  pone  et  siropum  facies,  quo  facto  campho- 
firn  appoaas.  Si  assetare  oou  poteriut  suppositorium  vel  clisteria 
eia  ftaat  predicte  Eh  etiam  suot  offbreoda  electuaria  confortativa, 
efeat  est  trfasaadalum,  tetrabrmacon  i.  sophonis.  Hec  cura  com- 
manis  est  oamibus  catidianariis  iu  estate  ex  materia  intercutanea 
patieatibaa» 

D*  mdcm  *•  autumpno  et  hieme.  Solet  etiam  in  aùtumpno  ea- 
dem  febris  ex  materia  iu  eodero  loco  putrefatta  frequenter  Beri. 
Omaea  itaque  rajucuroque  sint  etatb  ai  in  eo  tempore  ex  tali  pa- 
ttaatar  materia,  dietabb  cum  pane  et  vino,  pulite  edb,  perdicibus, 
fatata  et  similibus.  Uagendi  sunt  oleo  supradicto  masticino,  et 
mirtino  sic  facto*  In  tempore,  quum  Aores  mirti  apparente  accipe 
flores  et  tere  bene  et  hb  sic  in  oleo  positis,  de  masticis  pulvere 
cum  toribos  apponas  in  oleo,  et  sic  oleum  beoe  bullire  pernoitte, 
et  ab  igne  deposito,  magnani  spongiam  marinam  intingas  et  ad  so* 
lem  ponas.  et  spongiam  per  singulos  dies  osque  ad  duodect  muta 
revolvaa.  Post  diero  autem duodecimuas  spongtam  exprime,  et  o» 
bum  inde  expressum  usui  reserva.  Hoc  autem  oleo  spinata  et  re- 
ws  inunge,  vel  dialtea  aut  oleo  pulegino  aut  muscelino.  Si  non 
sudaverint  tee  eh  supradictum  fomentum  et  per  sudorom  purga- 


PS 
salerà,  ci  eoa  matteria!  unge  tot,  ut  di*)***  oleo  aoetiae. 
&■  taro  hec  fehria  fai  teme  vel  vere  attquocasucootingeriteodem 


D~  cefàtiaaa  *x  mairrfe  gpiritmlàm  /bete.  In  estate  vero  ti  flit 
ex  materia  circa  spiritatila  potrefada,  hec  erunt  indi» 
Urina  erk  eliquaotulam  rnbea  et  spissa,  spissior  tamea  dm 
saperiora,  pabos  fortior.  In  principio  iiritar  siropas  acetoeus  cubs 
aqaa  calida  est  daados.  Dieta  si  t  talis:  Pinis  in  equa  coda  et  intri- 
guata  f  el  aqaa  in  qua  decoieris  ordeom,  portulaca,  cucurbite, 
scariole  ettuU.  Post  qoartam  acceasmem  porgabis  eds  htadeeo- 
diaae:  Accipe  semina  narlmuim  citrali,  cucurbite,  anisi  et  Ani* 
coli  et  redieem  polipodii  et  apii.  Iste  omnia  in  equa  usque  ad  me- 
dictatem  decofaantar.  Qui  bus  postea  colati*  in  eorom  colatura  di- 
ncmprrabis  cassiam  fistubm,  et  sic  cola  «  et  cum  siropo  violacea 
palai  dato.  Si  aotem  longo  tempore  passi  debiles  fuertnt,  dabis 
tiropas  diaquik».Qui:  Bec.  soccum  scariole  *el  cicoree  et  fenica- 
IL  Bis  aotem  bene  coctis  cola,  et  in  cifum  plenum  ad  bibeodum 
dsbw,  «el  da  citriferam  sarraceoam,  com  amido  in  calidam  distem- 
peratane bec  autem  core  omnibus  io  estate  sic  patientibns  osqne 
ai  mediom  autumponm  est  beienda. 

De  cara  patrie  «.  Hedietate  vero  aotompni  in  antea  si  bujasOM»- 
£  fcbrìs  Bai  in  principio  ut  sapra  diximas  dabis  siropom  aceto* 
som»  am  calida.  Dietabts  eoa  com  pane  et  vino,  pullts;  fasianb, 
pecdicibas*  A  principio  ornai  die  pecto<  dialtea  aot  oleo  pulegino 
oage,  ani  hoc  alio  unguento ,  sic  facto  :  Accipe  ciusci  i.  altee  ra- 
dkes  Mr*k»  et  bene  trita*  in  equa  coque,  quibus  beoe  coctis  so* 
per  tabubaa  pone.  Aqoa  inde  egraasa  eas  fortiter  inter  manos  ex* 
prime»*  et  quod  inde  s  bcotum  exproseris  in  olla  cum  cera  et  oleo 
fac  bollir*,  ut  inde  fiat  unguentalo.  Que  postquaro  satis  fuerint 
hallita,  ia  mando  tese  resene  Post  qoartam  vel  quintana  acces- 
sione» sic  eos  porgabis  :  Accipe  semina  citrali,  meloni*,  cucurbi- 
te, semen  feotculi  et  poKpodii,  et  agarici.  bU  Xortiter  coquaa  et 
postea  cola,  et  in  ìUs  colatura  gì.  mirobalanoram  citrinorum  po- 
natur,  et  in  mane  patitoti  potui  ofieratur.  Si  verodebilis  fuerit, 
coletur.  Vel  accipias  esulam  et  redieem  apii  ut  coque  in  ptisana. 
et  cotidie  bibat  donec  curetur. 

llem  cura  efustiem  m  A  teme.  Si  autem  hiems  fuerit  et  talis  fiat 
febris,  in  principio  mei  resatum  cum  calida  aut  Olirne!  dabis. 
Dieta  erit  talis,  panis,  vinum,  pulii  gallini.et  celerà  similia.  Jgnem 
ante  patientem  fieri  precipias  et  pectus  cum  predi cto  unguento 
inungas  Post  quartato  vero  accessionem  porgabis  cuna  ierapigra 
galieni,  vel  paulino  vel  eia  hanc  dabis  decoctionem  :  Bec.  polipo- 
dium,  egaricum,  semen  apii,  feniculi  etsambuci.  Hec  ad  medie- 
tatem  in  aqua  coquaotur  et  colentur  cum  mede  et  zuccara  patienti 
offeratur.  Vel  accipe  11.  libras  squille ,  anisi ,  apii ,  polipodii  et 
trita  simul  in  aceto  per  Vili  die»  temperentur  et  sic  in  aceto  eo- 
dem  ad  medietatem  coquantur  et  colentur,  et  fili  colature  tantum- 
de»  mellis  vel  plus  adda  tur  et  sic  ad  aceti  coquaoturxoiisumptio- 


,  et  de  eo  eotìdie  palieo»  bébtt  con  alida  doaéc  curetur.  In 
vereti  bec  aUqud  ceso  coottgerit,  flebotomie  in  prmctyio  aobve* 
dìomol,  et  ti  Decesse  est  predictameoram  edhibemus.  Si  autem  ca- 
tarro fuerit,  pulegium  rosas  et  olibanum  io  eqoa  coque,  et  fo- 
md  narìbus  petieos  suscipiat.  Potoi  etiara  dabis  ptisanam  f  te 
qoo  olibnoum,  cimioum  passum  et  radii apii  corta  foerìot.  £t  beo 
de  eotidiaoa  dieta  sofficiaot.  .  , 

Da  ^udi'Étmé  e»  melaneolia  in  ttowtacho  putte  fiuta.  Seqoitor  ut 
de  quartana  dicatur,  qae  cum  ei  melancolica  habeat  fieri  materia, 
qoaadoquidem  flt  ei  materia  stomachi,  quandoquidem  ex  mate- 
rie spleois.  Si  ergo  io  stomacho  metaocoiia  put refiat  .et  febrem 
inferat  qoartaoam,  ai  estas  fuerit  orina  aliqoaotulum  erit  intente 
est  temiis.  le  principio  ita  dabis  siropom  acetosum  cum  calida.  Die- 
ta erit  paois  et  vinum,  pulii»  galline,  fasiaoi.  Post  sextam  vel  se- 
ptimem  ecreesionera  dabis  voroitum  patriarcham.  Si  vero  debilet 
fueriot,  dabis  ei  de  supradictis  vomitibus.  Si  autem  voroitum  acci- 
pereoou  potuerint  dabis  ad  comederidum  crossa  cibaria  utsuotea^ 
seos,  cepa  et  salsa  prohibes,  et  sic  post  cibum  cum  penna  oleo  in- 
tincte  vel  digito  ori  inscito  voroitum  provocare  facies.  Si  autem  vo- 
mere non  poterint  illis  hos  pilulas  dabis:  Recipe  V.  grana  miro-- 
beiaooram  et  de  lapide  lazuli  de  bis  omnibus  aequaliter.  Ista  o- 
moia  io  pulverem  redi  gas  et  cum  vino  rubeo  postea  distempera 
et  iode  pillulas  forma.  De  quibus  quiodecim  vel  XVII!  io  sivoquum 
vedunt  dormitum  patientibus  offeras  ,  hoc  de  tertio  io  tertiom 
diem  est  facieodum,  dooec  tota  purgetor  materia.  Si  vero  io  ao- 
tompoo  hojusmodi  febris  cohttgerit,  io  principio  siropum  aceto- 
som  vel  oxiroel  dabis.  Dietabrs  eos  pane,  vino»  carnibos  porcini» 
et  arietiois.  Post  quartana  accessiooem  eos  sic  purgabis  :  Accipe 
II.  3.  mirobelaoorum  citrioorum  et  5  hermodactilorom  et  com- 
mise*, et  si  forti»  fuerit  eger.da  ipaam  substaotiam  pulverum  cum 
equa  calida,  et  si  debili»  fuerit  pone  II.  5.  hermodactilorom  cum 
polvere  mirobalajiorum,  et  pone  in  aqua  per  ooctem  et  io  mane 
cola  et  illam  colalursm  cum  melle  vel..  aliquo dabis  bibere  --Si 
totem  io  Jiieme  hojusmodi  febris  cornigeri!,  purum  mei  colatura 
cum  calida  et  pauco  sale  patieoti  offeras.  Dieta  eorum  erit  similis 
so  predici  e  aolumpni.  Post  quartam  accessiooem  da  eis  pillulas  de 
paulioo  vel  de  ierapigra  loogo  tempori  fa  età.  Si  rigor  major  fue- 
rit qoem  color,  unge  diarrogon  vel  supradictis  unguenti»  spioam 
et  dorsum.  Si  debiles  fuerint,  da  eis  opiatas  sicut  mitridatum  aot 
panacum,  aut  tyriacam.Si  io  vere  fuerint,  aqoa  calida  balneentur, 
et  sic  libera bun tur. 

De  quartana  cvju*  matèria  ett  in  iplene.  Si  materia  in  splene  fue- 
rit, que  facit  quartanam  in  estate,  in  principio  dabis  cotidiesiro- 
ropum  acetotum.  Dietabis  eos  eodem  modo  sicut  io  estate  ex  ma- 
teria stomachi  beta.  Post  septimam  accessionem  dabis  aliquem 
de  supradictis  vomitibus  ve!  dabis  mirobalanos  citrinos  com  una 
3.  lapidi»  laiuli.Si  in  autumpoo  fuerit  io  priocipio  da  siropum  a- 
setosuro  cum  calida.  Eadem  erit  dieta ,  que  iu  aliis  in  autumpoo 


palpili  «08  fk  ;  Àcci* 
capperi.  I- 

et  peuatur  ibi  3. 

lem  dimit- 

Si  oerotnWeaMfoerit,o- 

predpis,  oU  qeed  post  so- 

hoc  Mii  :  /Udpepottpodium, 

Olgrum  ctceo- 

et  gante-  Ma  base  trite  fa 

;  et  de  flb  cobtora 

ecripht  Tclacrfpe  II  8  da 

da  quAua  pattane  da  coarto  il 
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et  alo  caNde  uogoento,  da 

et  reoee.  N  IWerit  in  fere  etcom 

em  mapigiam  cobi  parere  tornata* 

/baia.  Tertboa  con  ex  colera 
aliqueodo  ia  stomaebo,  aliqoan- 
taro  pntrefiat  fa  atomacho,  urina 
totaun,  ea  anarfeatam  et  nau- 
ti tot  hjjwadi  Mirti  osqoe  ad  medietatem 
hi  principio  dabb  sitopwn  acetosum 
erit  paria  et  aqoa,  portobee,  aceriota,  hctuce, 
frana  tfasmana.  ti  antem  faerit  ex  multa  materia  et  multo  ca- 
rni*, na  erit  teuob  perora  in  principio  et  molto m  interna, 
trita  m*  fuartem  acacaiiooem  porga  eoa  eom  aliquo  so- 

8i  bumu  fontano  riderla  eh  non  esae 
porgahb:  Aecipe  mirofaebmi  citrioos  et 
pene,  com  toccare  et  aie  cola,  et 
«  dabta  faerint  9  a  principio  da- 
et  acne  calidi  omni  die.  8i  dormire  non 
bla.  Acdpbe  maham  et  mirto»  et 
bla  in  aqna  boUiantar.  Val  popò- 
{■auge.  Si  antem  dolor  capitis  ma- 
8"»  foerit,  «ccipe  olenm  raaaeenm  et  de  aceto  eqoaliter  9  et  bis 
aimul  commuta  pammm  intinge  et  frooti  impone.  Val  aecipe  be- 
daram  terrestre**  et  inde  soccom  exprime  et  ai  snecm  exprimi 
noo  poterit  agreste  rei  acatom  adausce,  et  cola  et  oleum  rosaceom 
iel  rioiaoaum  alti  colatoio  immbee  et  aoper  panoom  flrooti  impo- 
ne. Si  autem  interim  debiles  fuerint  ut  predictas  non  posati  euf- 
fcrrc  potiooes,  aecipe  tamarindum  et  cassino  8stubm9  et  cura  xuc- 
«*•  vd  siropo  f  iotoceo  io  equa  bollire  pormi  ttef  et  sic  coh  et  bi~ 
bere  patieoti.  da  olfcras.  Si  antem  bec  febris  io  coderò  tempori 
ex  parva  materia  et  multo  cabro  fuori!  urioa  erit  tenobsima  et 
muiium  rubea.  In  principio  itoque  dabb  airopom  aeetoaum,  rei 
psiiiutn  in  aqua  ter  aut  qnater  abhitvm.  Diate  erit  mica  panb  in 
acjua  abilita,  et  interiora  citroli,  et  lactuce  cum  aceto.  Aer  etiam 
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[rifiliti*  offerolur.  Fiaitt  eis  in  deliro  Intere  io  die  accessioni»  *- 
pilhemala  de  simplici  solatio  aut  de  salatro  et  oleo  violaceo  vel 
rosaceo.  Vel  accipe  sandalum  album  et  mbeum  et  semen  portola- 
ni et  rosas  in  pulverem  redige.  Illuni  itaque  cum  aqua  rosacea 
vd  succo  sotalri  vel  succo  rasure  cucurbite  distemperabis,  et  sic 
inde  panno  illiiiilo  ponas  super  lalus  dcxtrum  in  Ella  parte  io  qua 
palieos  magis  calucrit.  Vel  psillium  in  aqua  infusum  Interi  eidem 
super  pannum  imponatur.  Vel  eistalef  rigìdum  facias  oleum  :  Ac- 
cipe liutas  et  succimi  jusquiami  et  BUccum  herbe  papaveris  nigri. 
et  surcum  balsamite  domestice.  Ista  cum  oleo  violaceo  tam  diu  co- 
quanUir,  quo  ad  usque  medietas  et  fere  tolus  excoqualur  succus. 
I  Vinili'  rum  sul  uimiutn  caluerìt,  ut  io  eslate,  tllud  oleum  sit  fa- 
ctum aliuuanlis  diebus  ad  soletti  ponatur.  lix  hoc  itaque  oleo  inun- 
gM  assidue  pa trenti*  remora  et  sinistrum  latus  circa  cor  et  piantai 
pedum  et  man un m  p-ilsus,  et  liberabuntur.  Potili  etiam  assidue 
dabis  3.  II.  de  reu  barbaro,  5-  I.  de  sene,  ex  aqua  i-alida  distem- 
perala. Vd  purghi* eos  hoc  modo  :  Accipe  3,  11.  tamarindurum 
et  distempera  cum  aqua  violacea  et  da  Libero  — ■  Si  vero  materia 
Inerii  multa  et  calur  parvus,  urina  crii  par" ni  tenuìs  et  non  mul- 
timi intensa. In  principio  dabis  siropum  acetosum  cum  calida. Dieta 
sit  pania  et  aqua,  portulace,  cucurbite  et  similia.  Post  quartamac- 
resstooem  si  fortes  fueriut  purgabiseos  cum  vomita  de  Ihapsioaut 
alìquo  supradictorum  Vel  si  vomere  non  poloeriot  dabìs decoctio- 
nem  centauree  minori*  cum  euccara.  Vel  de  polvere  ejusdem  3  '- 
io  girono  distemperatam .  Si  outem  debilis  in  tantum  fuerìt  ut  nil 
possit  aaipere  toc  ci  boc  emplastram.  Panem  assum  i.  bis  coctum 
tempera  cum  aloe  et  succo  centauree  minori?,  et  panno  inde  Unito 
super  stomachum  pone.  Si  autem  materia  sitipauca  et  calor  parvus, 
urina  eritparum  tenuìs  et  parum  colorala. 'n  principio  itaque  siro- 
pura  dabis ocetosumeum calida. Post secundamaccessionemomni  die 
in  mane  et  sentiri  te  rocn  sarracenam  sirnplieem  dabis  cum  calida. SI 
vero  sic  evadere  non  poteriot,  aliquem  levem  vomitum  de  predi- 
ctìs  otTeras.  Vel  da  eìs  levem  pur  gallonerò  de  tamarindis  et  cassia 
(Ulula  et  oxi  laxatiuim  vel  psilliticum.  Hec  autem  cura  in  estate 
u*que  ad  medium  autumpnum  est  facienda,  ita  dicosi  materia  luc- 
ri t  colerica  in  stomacho  putrefacta. 

tìe  /eritana m autumpHo.  Mediatale  vero  autumpnisi  Qat  tcrcia- 
iw  hoc  modo  curabis.  Si  materia  Fuerìt  multa  et  calor  mullus,  in 
principio  dabis  siropum  acetosum.  In  die  accessioni*  panis  aqua 
torma  erit  dieta.  In  die  quietis  dietabis  cum  vino  multum  ade- 
qualo, scariolis,  lactucis,  cucurbitis  etsimilibus.  Post  quartamac- 
cessìonam  purgabis  eos  hoc  modo.  Accipe  polipodii  g  I  et  coque 
fortilerin  aqua.  Posteti  accipe  5.  II.  mirobalanorum  citrinorumet 
per  ijoctem  in  tali  aqua  dimitte.  In  mane  itaque  cola  et  da  bibere. 
Val  da  fi  de  pulvere  centauree  minoris  3  III.  cum  luccara.  Sì 
fuerìt  de  parva  materia  et  mullo  calore,  dabis  in  principio  siro- 
pii'n  j.n.1  ialini  de  eo  multum  cum  aqua  calida-  Pane  et  aqua  pa- 
1  leiUbis.  Ei  ctia.111  ti-  iti  die  sero  et  mane  tri  (crani  sarra- 
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cenai*  siroplicero  dabis.  Siropum  etiam  talem  ei  facies.  Recipe 
pillom  veoeris  et  parum  de  reubarbaro,  et  parum  dragaganti,  et 
guarnii  arabicum,  et  semen  citrotb  mei  et  cucurbite  et  parum  de 
pailltt;  etcouficiesic.  Psillom  per  se  in  panno  ligatum  in  equa  con 
eeteris  ponatur.  Omnia  ita  simul  in  equa  ad  reroedium  coquaofar. 
Deinde  per  pennoni  cola,  et  in  colatura  cum  «iccara  siropum  ft- 
cias,  in  quo  postea  camphoram  pooe&De  boc  Haque  siropo  coti- 
die  patienti  potui  dato.  Vel  dabis  ei  loturam  tamarindorum.  Si 
tero  materia  fuerit  multa  et  ealor  parvi»,  siropum  acetoaum  da- 
bb  cum  caKda.  DietaMs  eos  etiam  cum  pane  et  vino  et  pulito  et 
aimiiibus,  ita  lame»  ut  de  obbtis  modicum  aecipiant.  Post  quar- 
tam  accessRmem  purga bh  eos  cum  triterà  vel  hxatira,  ?d  oxi  la* 
xativo,  aut  psillitico  bxatif  o.  —  Si  vero  fuerit  ex  parta  materia 
et  parvo  calore,  da  cis  siropum  acetosum.  Dietabis  eossimiliter 
cum  pane  et  vino  aqua  to,  et  poli»  et  sim  Mitra*.  Post  quarta»  ac- 
eeaskxiem  purgabis  eos  cum  HI.  5.  rairobalanorum  citriòorum  et 
1.  3.  reubarfaari  et  calida  distemperati*  et  potui  datts. 

De  Urtiama  m  hieme.  Solet  et  tertianasimiliter  fieri  ex  materia 
stomarbi  in  hieme.  Tunc  ergo  in  principio  dabis  siropum  aceto- 
sum cum  calida.  Dieta  erit  pan»  et  v  inum,  caro  pullorom,  fasiaoi 
et  umilia.  Post  quartato  aecessmem  purga  eos  cum  ierapigra  Ga- 
lani hxativa,  aut  cum  paulino  bxatif  ov  aut  si  pauca  foerit  mate» 
via  dabb  aKquem  opbtum  ut  est  rubea,  esdra  et  mitridatum.  Si 
autem  m  vere  cootigerit,  eandemadbibebb  curane  quam  iuhieme, 
prgauda  farinata*  aicut  est  psiHiticum  ,  oxitrifera  sarraceoa  la- 


Dtmta*  m  estete.  Si  autem  colera  in  epate  putrelat  et  febrem 
infcrat»  urina  erit  rabaa  et  teuub  in  superficie  cum  etiquo  uigrore 
et  adustione  appurane.  Si  ergo  in  «ari*  fuerit,  ta  principio cotidie 
dabb  siropum  acetosum  cum  caKda.  Psst  juuudrtu  aommionem 
panna  sunt  minuendi.  Dieta  erit  talbqualem  super  ius  in  estate 
débeta  fieri  deaaoastmimus.  PtiKua  etbm  ter  iu  equa  aUutum 
*ul  qoatoor  bb  inedie  ve!  in  mane  et  aero  ofieras,  tei  dabb  cotidie 
triferam  saracena*  simplkem  cum  frigida.  Bs  etiam  fiat  epHtt- 
ma  de  psillio  et  alib  predktb,  et  super  epar  pouantur.  Si  autem 
coostipati  fùerint  fiat  eb  suppoaitorium  et  ceteru  supradicta  reme- 
db»  Tel  dabb  aquam  prunoram  et  siropum  riobceum  cum  psillio 
abiuto.  Si  autem  propter  bec  m  evacuetur  materia ,  aecipiant 
taanrindoa  in  equa  f  iole  dissolutosi  tei  aceipbut  mirofaafanos  d- 
trinos  cum  siropo  Yiobceocobtos,  fdaccipbot  reubarbarum  cum 
sirojpo  violaceo.  Si  in  autumpu»  talbfabrb  cootigerit,  in  prima  die 
dabb  siropum  acetosum  •  secuudo  die  triferam  sarraeenam  cum 
sene. In  secunda  vero  accessione  minutiouemeb  facias.Dabfe  etbm 
coiidie  siropum  vìobceum  cum  qua  iu  aqua  coda  sunt  semina 
citrolb,  metoob,  cucurbite,  et  cucumerb.  firn  autem  diebabis 
cum  pane  et  aqua  in  dielaborissi  expedbt.In  die  veroquietb  die- 
tabis cum  pane  et  vino  bene  adaquatoet  carne  puHorum,  ita  dico 
ubi  tcmpus  min»  calidum  fcctrit.  Tunc  ubnirum  cum  dieta  est*- 
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lis  dietebis.  Post  quartato  accessiooem  eoa  hoc  nodo  purgabis;  Ac- 
cip*  11* g.  mirohabooram  ciUinoram  et  II.  Sedetene  et  .iniqua 
dMempera«et  cola  et  da  bi bere,  Tel  laiem  dabis  decoctiooern:Accipe 
cete  rat,  et  capillos  veneris  et  viole  et  in  aqua  ad  tertiam  partem  co- 
que  et  cola  et  appone  g.  mirobalanoruro  citrinorum  per  noctem  et 
in  mane  colaturam  potui  dato.  Vel  purgabis  eos  cura  oxi  laxativo 
fd  psillitico,  vel  trifora  sarracena  laxativa.  Si  autem  in  bienne  con- 
tigerit  in  principio  dasiropum  cumcalida.  Dieta  eorumerit  pania, 
vinum  aquatum  pulii  et  similia  Eos  etiara  in  principio  flebotoma 
ri  faciaa.  Post  quartana  accessionem  purgabis  eos  cuna  trtferasar 
raceoa  laxativa,  aut  cum  oii  laxativo  aut  psillitico.  —  lo  vere  ai 
hec  febris  contigeriteadem  cura  que  in  hiemeest  facienda.  Ethec 
de  interpolato  simplicibus  dieta  sufficiant. 

De  interpolati*  comporti*.  Sequitur  de  interpolata  compositi!  ut 
de  dupplici  tertiana,  dupplici  cotidiana,  dopplici  quartana.  In qua- 
rum  tamen  curationem  disputai  ionibus  non  arbitrar  immoran» 
duro  9  cum  unaquaque  tantum  unum  babeat  curatioois  modum. 
Dee  nimirum  dupplici  curatiooe  simplicis  ioterpotetae  sunt  carati* 
deiecundum  diversa  corporis  loca  in  quibusputrefit  dupplex  ma- 
teria ,  ut  si  duplex  tertiana  ex  stomachi  et  epatis  fiat  materia  » 
est  curanda  eo  beneficio  quo  prediximos  tertiaoam  simplicem  ex 
materia  stomachi  factam,  ettertianam  ex  materia  epatis  esse. cu- 
raodam.  Sicetiam  ceteris  dupplicibus  cura  simplicis  ♦  cui  assimi- 
lato* gemmata  9  non  inutiliter  poteris  subvenire  ,  ila  tamen  «t 
creationi  illius  simplicis  febris  magis  subvenias  9  cujos  materia  io 
dupplici  febre  magis  infestaturpatiens.  Notandum  autem  est  quod 
quecuoque  interpolata  sive  dupplex  sive  simplex  fuerit  in  boria 
sanguinis  insoltum  fecerit,  ex  quocuoque  humore  fiat ,  flebotomia 
succurrimus;  si  vero  in  horis  colere,  ut  coleram  evacuamus ,  et  sic 
de  ceteris*  Quod  nimirum  febris  in  bis  horis  infestat  ,  oobis  cer- 
tam  parat  conjecturam,talis  febris  materiam  ipsum  esse  humorem, 
io  cujus  horis  febrem  iosullum  fecerit*  aut  cum  tali  humore  ali* 
quem  habere  vicinitatem.  Providendum  tamen  est  ne  patiens  in- 
terpolatalo ab  eo  longo  tempori  fuerit  iufestatus  et  urinam  babeat 
spissam.  Si  nimirum  longo  tempore  passus  fuerit  et  urinam  ha- 
beat  spissam,  in  illa  medicina  solutiva  dissolutiva  est  ei  exhiben- 
da,  si  tantum  coostrictiva,  utsiropus  etelectuaria  et  cetereque 
siot  naturano  confortantia. 

Curatio  contimtaruM  febrium.  Sequitur  ut  post  curationem  in- 
terpolatarum  determinataci  de  curatione  continua  rum  febrium  no- 
stra supponat  disputalo,  ut  ita  noster  tractatus  perfectiorem  in 
febrium  curatione  ha  beat  disciplinam  Febres  igitur  dicuntur  ille 
continue  que  cum  fiant  ex  materia  intra  vasa  corni  pia  continuo 
etsine  intermissione  afltigunt  patientem.  Sed  istarum  quedamex 
fleumate,  quedam  ex  colera*  quedam  ex  sanguine,  quedam  ex  roe- 
lancolia,  habent  fieri  Ut  ergo  nostri  tractatus  series  conservetur, 
a  continua  ex  fleumate  facta  initium  nostra  sumat  oratio. 

De  cotidiana  continua.  Si  ergo  fleuraa  in  venis  putrefiat  et  fé- 
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brem  mfcratqua  cetidiaoa  continua  nuucupatar  t  hec  eraot  indi- 
da:  «risa  aliquantulom  erit  rabet  et  multami  spissa  9  puhuserit 
spissus  et  Motta.  Si  ergo  te  «tate  fuerit  hoc  modo  curabis.  In 
prioripio  dabis  siropum  aeetosom ,  ano  alida    Dieta  erit  panis 
et  aqua  et  cucurbita  esala  et  simOia.  Tertio  die  vd  quarto  mi- 
mitioBem  facies.  Si  aotem  petto»  assetare  ooo  poterit ,  et  isti 
facies  snpporitoria  :  Aceipe  mei  et  salem  et  coque  io  patella  do- 
uec  tedureseaut,  et  tede  formabis  queodam  magdalionem  quempo- 
atea  ano  tetrodo,  tei  aceipe  mecaram  et  salem  et  similiter  facias, 
vd  aedpe  mereurialem  et  oam  sanguine  porci  tere  et  inde  for- 
malo megdaliooe  ano  impone  ,  ? d  acape  sai  gemmare  et  ampli- 
dter  soppooas,  vd  aceipe  fd  taurinum,  et  similiter  facies,  fd  ac- 
eipe Uà  capre  et  eo  porram  iBinias»  de  quo  sic  iRinito  supposito- 
rtem  bete,  fd  aedpe  aloe  et  snppooe  •  vd  aceipe  squibalam  ma- 
ria et  idem  bete,  ? d  aedpe  mednUam  sambaci  et  similiter  bete, 
fd  aedpe  saponens  sarraceni  com  capitdlo  etsuppones9  ?d  ac- 
eipe radieem  caute  et  intinge  sapone  et  supponas,  fd  fac  ddi- 
ateria  boc  modo:  Aedpe  mah am,  semen  lini  et  furfur9  ista  omnia 
nd  medietatem  coquantar,  quibos  eolatis  in  colatura  pooator  siro- 
pns  noie  et  oleum  notaceum  9  et  sic  per  distere  tojidatair.  Si  te* 
io  debite  non  fuerint  «  nmltnm  salem  fd  aquam  marinare  aedpe 
et  mahm  et  semen  Uni.  Histtaqueomoibus  io  aqua  marina  ad  me- 
dietatem coda  colentur.  Quibos  cobi»  md  d  oleum  viobeeom 
te  colatura  pooas  9  et  per  clistere  iniici  bete.  Si  aotem  per  ista 
awtbrerit  et  egestìo  que  prius  era!  dura  liquida  peneveraverit , 
credalo  essesdto  materiam.  Tane  fero  ter  m  die  patienti  siro- 
pam  acetoaum  cure  calida  dari  fadas.  Si  aotem  post  aupradicta 
beneficia  dora  peneveraverit  egesutio  cassie  fistolo  g  iij.  in  equa 
violacea  distemperata,  cure  siropo  violaceo  offeras.Si  antera  dor- 
mire non  poteri!  supradictas  unctiones  et  emplastra  d  bcte.Cum 
aotem  status  advenerit  ut  fit  circa  octavum  diem  nonum  vd  de- 
cimum  fd  nndecimum  obi  pai  iena  multum  debilis  fuori  1 9  poli- 
podium  in  equa  coqoas  et  eo  postea  colato  com  cassia  fistola  di- 
stempera,  ejos  edatoram  potai  offcras.  Semper  nimirum  in  bsc 
egritudine  maxime  sdativh  est  insistendum  medicinis  9  debeot 
itaque  solvi  aut  vomito  aut  fentris  officio.  Sed  quia  hujusmodi 
materia  prò  sui  ereditate  grossum  frequeoter  solet  generare  fa- 
mnm9  ex  quo  pericolosa  soleot  evenire  uothomata,  ne  contingant 
fata  eia  facto  fomenta  :  Aedpe  malvas  9  rosas  9  violas  d  mirtum 
et  papaverem  et  in  aqua  coqui  facias,  in  qua  postea  septies  in  die 
petto  et  erara  fomentali  precipte. 

De  cotidiana  continua  m  autnmpno.  In  autompoo  vero  si  cotidia- 
«a  continua  evenerit,  urina  rotea  erit  et  spisn,  spissitudo  tamen 
saaior  erit  quam  rubor.  In  principio  igitur  sicut  d  in  eeteris  si- 
vopum  dabis  acetosum.  Dieta  erit  panis  d  aqua  cocta  infrigidata, 
eteree,  scariole,  sohtrum  codum.  Si  assolare  non  poterìot,  pre- 
èMU  subveoies  beoeficiis  i.  e.  cure  predidis  suppositoriis  et  dì- 
«ìribut.  lo  die  octavo  vel  nono  nbi  debito  multum  fuerint  eoa 
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tue  poUone  purgakis. Recipe  poJipodium.epitliimum,  agaricumet 
violai,  semina  melonum,  ritraila,  et  semen  feniculi.liecomoia be- 
ne trita  io  aqua  coquanlur  simul,  his  itaque  postea  colatis  ,  cola- 
turam  cum  siropo  acetoso  polui  offeras  omni  mane.  Est  autem 
naiitne  inferiori  insislendum  purgationi  ,  quia  in  hujus  modi  fe- 
iirìbos  sndor  semper  est  postponens.  Ut  ergo  sudorem  prohibeas 
psvimenlum  ubi  jacet  egrotans  roirtis  et  salicibus  substerni  facias. 
Si  \ero  dettili»  fuerit,  aquam  in  qua  pulii  in  tantum  sunt  decocti 
ut  in  minulias  rediganturcum  mica  pania  ofFeras.  Si  autem  fortes 
fuerìnt  et  cotistipati ,  hec  fortiora  facies  clisteria.  Polipodium  et 
ptnim  de  agarico  et  malve  in  aqua  marina  coquantur  ,  deinde  co- 
lenlur  et  in  colatura  mei  appouoset  oleum  ,  et  sic  ter  ve)  qoater 
rli«teriiabis  in  die.  Si  aotem  isti  fumi  litargici  ut  sepius  snlet  con- 
tiogere,  tn  principio  radi  espila  eis  precipìas-  Baso  itaque  capite: 
accipe  sacconi  apii  et  panno  infusum  capiti  snperponas.  Eis  etiom 
obUlmìcom  de  elleboro  albo  aot  castoreo  facies ,  ve!  conni  rerv  i- 
num  aut  caprinum  combtiras  et  pulverem  ria  ri  bus  infundas,  vel  de 
capillis  rombustis  fumuin  corani  naribf»  facias,  vel  pannum  in  *■ 
murra  inlinctum  comburas  et  naribus  fumigium  facias-  Saletiam 
et  acetum  commisceas  et  sic  inde  cum  panno  plsnlas  indesinentar 
forcando  irrigis.  Eadem  etiam  cum  est  in  Meme  vel  vere facienda. 
ù  hec  febris  forte  in  bis  contigerit  temporibus  ,  ita  lanieri  ut  in 
principio  patietitem  minuas. 

Df  minori  emitritetf  Sequitur  ut  de  minori  emitrìteo  dicamus. 
Qui  al  %\\tofa  de  fleumate  tantum  in  venis  et  extra  contingit  pu- 
trefarlo. Differì  etism  a  cotidiana  continua  in  hoc  quod  minori  e- 
mitrileo  omni  die  Gt  insultus  major  et  rigor  in  extremis  partibus. 
Hec  ergo  febris  si  in  estate  contigerit  et  nulla  materia  foertt  min 
multo  calore,  urina  mnltum  erit  spissa  et  multum  intensa  pulsai 
Hi*m  foriti.  In  principio  itaque  dabis  siropum  acetosum  cum  ca- 
lida  Post  secundam  vel  lertiam  accessionem  vel  diem  flebolomarì 
facias  Dieta  erit  panis  et  aqua  et  cucurbite  et  portulace.  Si  vero 
OCMtipati  fuerint  eoppositoria  vel  ctisleria  vel  predictas  patienli 
(trias  decoctiones  Si  verojuvenis  fuerit  psillium  ter  in  aqua  ablu- 
lusa  in  mane  dabis.  In  merìdie  siropum  violaceum  vel  rosaceum 
ne  membra  dìssolvantur  dabis.  Facias  etiam  eì  hoc  epithems.  Ac- 
dpe  sandali  albi  vel  rubri  et  semen  portulace  et  fariuam  ordei  et 
ùnol  lertt.Qnibas  trilis  et  cum  aqua  rosacea  distemperalis,  epati 
mperponas  et  cordi.  Vel  facies  eì  predicta  epithemata  que  docui- 
qmh  tu' tianariis  debere  fieri.  Hoc  autem  est  iacieridam  si  circa  cor 
et  epar  nimium  cnluerit  egrotans.  Si  vero  dolor  capitis  itimi* cum 
intesta  ieri t  populeon  super  frontem  cum  agresti  vel  oleo  violaceo 
ponas  ,  vel  alia  que  superius  diiimus  facias  Sed  quum  purgatio 
in  ista  egritudine  maxime  solet  conferrc  post  septimum  diem  si 
vjrtaa  peroaheril  pallenti*  ut  materia  expellalor  aliquem  levem 
precipitimi  dare  déeoclionem  et  cotidie  :  Accipe  igilur  cassiam 
fiiiuUm  et  tamarindum  ,  aut  sene  cum  reubarbaro  ,  et  coque  in 
■qua  et  illara  coltlurim  polui  ofleras  cotidie  cum  siropo  aliuuo. 
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Si  fero  materia  fèerit  molta  et  panni  calor,  urina  erit  farai»  et 
non  tnottum  colorata  ♦  pohus  debilts.  PrkMm  fac  minutionem  9 
deinde  dabh  cotidie  siropum  acetoaom  cum  calida  9  Dieta  ait  cu- 
curbite, portulace,  far  9  ordel.  81  constinati  f uerint  sopra  dieta  fa- 
cies remedia.  Post  seplitnom  diem  deBis  oxi  huativum  aut  trife- 
fam,  aut  psilliticum,  aot  mirobalanoa  citriooa  ornai  die  donec  sii 
attenuata  materia.  Solemus  etiam  atiquando  quutn  fortis  fuerit  e* 
grotans  cum  aceto  et  ruccara  vomì  tu  ni  provocare*  vel  aliquem  da- 
re vomitum  in  quinto  vel  sexto  vel  septimo  die.  Si  ait  ex  multo 
calore  et  parva  materia,  urina  erit  bene  colorata, nec  multum  spés- 
sa. Et  hoc  in  septimo  die  consuevit  terminare  unde  inprimis  die* 
tam  subtilem  ut  micam  panis  in  equa  dari  precipimus  et  ptisanam. 
MInuimus  etiam  a  principio  perum.  Post  tertium  diem  paillium 
ter  in  aqua  abluturo  bis  in  die  potili  offeras  cum  airopo  aliquolevi 
et  succerà*  Si  antera  nimium  circa  cor  et  epar  caluerit  ♦  supra- 
dieta  fieri  pnerfpias  epithimata,  pedes  in  die  ter  fomeotabis  cum 
decoctione  maire,  papaveris  ,  mirti  et  violarum.  Similiter  ai  dor- 
mire non  poterit  supradicta  remedia  facies  ,  tei  tale  emplaatrum 
ponas.  Bec.  apium,  papaver  album,  semen  lactuce,  jusquiamum  9 
gummi  a  rabico  m.  Hec  omnia  trita  cum  lacte  mulieris  vel  albumi- 
ne ovi  distemperentur  et  sic  super  pannare  pooasfrontique  et  tem- 
poribus superponaa  Vel  manuset  pedes  et  faci em  fomeotabis  cum 
decoctione  jusquiami  f  papaveris  albi  ♦  4actuce  9  malve ,  et  mirti* 
Verbas  etiam  in  panno  involvas  et  capiti  superliga,  pedes  et  pubus 
cum  popùleon  et  oleo  violaceo ,  vel  rosaceo ,  et  mandragorum  un* 

Cntur.  Hujus  febrh  crisis  frequentius  sudore  solet  tertnineri  vel 
ri.  Hecautem  cu  ratio  per  totem  estatem  usquead  medium  au- 
lumpnum  est  facienda. 

-  Ito  curatione  yutdem.  M edietate  autampni  et  in  antea  fai  principio 
dabls  acetum  cum  succerà  in  eodistemperatum,  vel  siropum  ace- 
tosom  cum  calida:  Si  vero  multa  ftierit  materia  et  moltus  calor  a 
principio  sunt  minuendi. Si  vero  senei  patiens  fuerit  aut  molier9aot 
multa  materia  et  parvus  calor,  quod  cognoscitur  per  urinato  qua  erit 
multum  spissa  et  non  multum  intensa, minutionem  non  focies9  aed 
omni  die  oiimel  cum  calida  offeras.  Dietabis  patientem  cum 
et  vino  multum  adequato  et  cum  pullorum  jure.  Si  autem 
fuerit  supradicta  facies  ci  isteria.  Post  septimam  accessionem  ai 
tirtus  patientis  permiserit  purgabis  cum  psillitico  vel  trifera  sar- 
racena  laxativa,  sive  scammonea,  aut  oxi  lazativo  aut  siropode  pò- 
lipodio,  et  ceterat  facto.  Vel  dabis  ei  vomitum  aliquem  de  predi*» 
etis.  Hoc  nimirum  cito  aut  per  vomitum  aut  per  egestionem  essa 
aolvendos,  quia  dèe  aut  vii  aut  nunquam  sudant  In  bteme  vero 
ai  hec  febris  contigerit  9  eadem  cura  facienda  erit. 

De  contenuto  febriku$  ex  edera  putre/bet*  m  domaeko  ei  pena  eprn* 
«fr.  Fiunt  etiam  febrea  eontinue  ex  materia  colerica  quo  quando- 
quidam  potreflt  io  sifttlltalmis  venia  epatis  oria  stomachi  et  polr 
moois,  et  fecit  cauaootdem,  cuius  eraotiodicia  urina  teouissioMi  et 
ruMcctadissima,ocuH  li  militar  rubicundl  eternati  apparent.Sitim 
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iiUoterabilem  paliuniur  nec  possunt  potu  sanar  i.  Linguam  nigrora 
habent  et  «sperati),  insompnietatero  patiuntur  nimiaiu.In  principio 
itaqoe  cause  roinulionem  fieri  precipias.  Psillium  etiam  ter  in  aqua 
iblutura  cum  ipsa  aqua  oflbras  bis  in  die.  Dietabis  eos  curo  mica 
pania  io  aqua  abiuta  Ponas  eiiano  ante  eum  concham  aqua  frigida 
piena»,  ti  exinde  moveatur  aqua  et  os  su  uro  apertum  —  juxta 
fllam  aquam  teneat,  ut  frigidum  et  humidum  aerem  iuspiret.  E- 
pitbimata  etiam  fiant  ei  de  sandalis  «Ibis  et  rubeis  cum  aqua  ro- 
sala distemperatis  f  et  sic  dextro  superponantur  lateri.  Clisteria 
etiam  de  siropo  violaceo  et  oleo  rosaceo  aut  ex  cassia  fistula  et  ta- 
mariudis  ei  fiant.  Sirupus  psilliticus  ei  fiat  et  assidue  offeratur.  Si 
sitim  magnani  habuerint  satis  bibant  de  frigida  et  postea  si  pote- 
rint  Tornitura  digito  ori  injecto  provocent.  Eis  etiam  caput  radi 
facias  et  oteo  violaceo  vel  succo  sempervive  vel  oleo  mandragora* 
lo  vel  rosaceo  vel  violaceo  admix'o  populeonis  succo  apii  vel  oleo 
rosatio  cum  lacte  muiieris  et  acelo  ungi  caput  facias.  Ungas  etiam 
totum  caput  de  oleo  supradicto  quod  docuimus  tertianariis  debere 
fieri.  Hoc  modo  etiam  sompnum  provocabis  :  Accipe  malvas  et 
rairtum  et  pepaver  nigrum  et  folia  viole  et  froodes  jusquiami  et 
aaioorem- vermicularem  Istis  in  aqua  coctis  fortiter,  ponantur  str- 
per  tabulam  donec  aliquantulum  aqua  coletur  et  postea  panno  in» 
volvaotur  aubtilissimo  et  capiti  apponantur.  Vel  facias  eis  spon- 
giam  sopniferam  hoc  modo  :  Accipe  succum  mandragorarum  et 
jusquiami  et  papaveris  nigri  et  cicute,  et  violas  et  lactucas,  et  pone 
ibi.parumdeoleo  violaceo, et  ibi  spongiam  inunge  Qua  bene  inuncta, 
eam  per  mensera  dimittas,  et  cum  sompnum  provocare  volueris 
super  fumum  aque  bullientis  eam  teneas  donec  humectetur  f  et 
postea  su  per  pone.  Voi  accipe  sera  per  vi  rara  et  oleum  rosa  ce  um  et 
frootem  perungas  et  caput. 

Cmratiù  ri  frenètici  fuerint.  Si  autem  hic  ut  contingit  frequen- 
tiosfiaot  frenitici,  in  principio  cause  eis  caput  radi  facias,  el  pul- 
monem  calidum  de  corpore  arietis  extractum  vel  catellum  vel 
pullum  calidum  per  dorsum  incisum  capiti  superponas.  Vel  acci- 
pe oleum  rosatium  ,  cui  succum  apii  commisteas ,  et  pone  exinda 
infuso,  capiti  illud  superligas   Vel  succum  turionum  capreoli  i.  e. 
vittis  aggreste  cum  eodem  oleo  vel  oleum  violaceum  capiti  super- 
ponas. Vel  accipe  11.  sanguisugas  et  pone  in  extremis  narium  vel 
in  tumitatc.  Vel  accipe  oleum  violaceum  et  cum  clisterizatorio  na~ 
ribes  infundas ,  et  ex  eodem  oleo  vel  oleo  mandragorato  nares  iu- 
uogaa  Fomentubis  eis  pedes  et  crura  supradictis  foraentis.Frican- 
tur  etiam  eis  piante  indesinenter  cum  oleo  violaceo  et  sale.  CI  iste - 
rizabis  etiam  eos  cum  decoctione  malve  et  poli  poti  ii  et  cassie  fisto- 
le et  tamarindorum.  Vel  facias  eis  aliqua  predicta  beneficia. Jacere 
etiam  debent  io  loco  frigido  et  obscuro.  Si  vero  nimium  desipiant 
et  robor  nimius  in  facie  apparuerit,  oleum  rosatum  cum  campho- 
ra  in  eo  distemperata  naribus  infundas.  Hec  cura  in  estate  usque 
ad  medium  autumpnum  est  facientia. 
De  eausen  si  meditiate  antuwp**  fuerit.  Po*t  medietatem  autuiB- 
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poi  fi  causo*  cootigent  io  principio  patieotem  flebotomari  facies. 
fcjropo*  eceleeoa  debàs  mi  principio  cuoi  cali  da.  Si  vero  multo 
foerit  rabr  ptillioa  deb»  ma  frigida.  Si  assetare  non  potéri!  os- 
qoe ai  VII.  die»  faci»  ei  difteria  et  predirla  suppositoria.  Vel  ec- 
ripe  II.  3  tameriodoroa  et  dìstespera  io  aqua  ubi  sint  cocte  vio- 
le et  capii»  venera  et  prona  f  et  dabi*  ei  omoi  die  bibere  osqoe 
ad  septiflMa.  Vd  porgabé  eos  io  quarto  vel  quinto  die  aote  septi» 
e»  psfltilko.oot  Infera  serracene,  aul  tamarindi*  aut  carni 
ot  ter  io  die  aeetlleot.  Pedes  fbmenlabis  cuna  aqua  ubi  co- 
ito vMe  papa^er.  Si  dormire  oon  polerint  fa  eiste* 
pradkta  favoli  .  oneUmcs  et  capltolra.  Si  nsque  ad  XIV.  diem 
peiseteweriot  m  IX  vd  Xéie  ante  dabh  aquan  mirobelanoruni 
citrinorom,  vel  ipws  airobeftenos  cuoi  frigida.  Si  vero  totali  va  ac- 
cipere  ooopotueriot,debiseii  triferaa  sarracesam  eam  sene.  Po- 
lsi etiani  ofierae  strepaci  psiNiticua  com  ceapbovo,  qoi  Ree.  san- 

■barbari .  gnomi  arabici  t  drogacaodi ,  spo- 
_  dtroits  et  cucurbite,  lactoce.  portobee.  Hec 
oocoia  stomi  boBiaolur  io  aqoa  ad  aedietatem  cuoi  psilUo  io  sub- 

Hjgato,  deiode  coknlor  et  io  illa  colatore  zoecaram 

».  Ptetquaa  foeril  ab  igne  disposto),  cam- 
phoraoi  eppooas  Eodea  etiaoi  oiodo  tertieoam  cootiooam  et  me- 
dóno  corabis  eaitritcua,  oisi  qood  io  nwdio  emìtriteo  osqoe  ad 
VII.  dirti  si  viiios  potieotis  permeerà  lem  vomito*  est  offeren- 
do^ ot  sokem  exterior  evocoetor  materia,  lo  hoc  etiam  emitri- 
leo  osqoe  ad  qoatoorderioMno  diem  patieotes  ter  io  die  suol  refi- 
cieodi  et  parom,  ut  sic  qoiexaot  dooec  aodeot.  Si  ergo  medius 
emitriteos  et  lerliaoa  cooUooa  io  estale  cooliogaot  corea  cauto- 
ojdie  qoe  io  estate  Ieri  debet  ieri  precipimos.  Si  io  antompno 
curam  eotumpni  adbibemus. 

De  wmjvri  emiiriieo  H  coro  epudem.  Seqoilur  ot  de  malori  emi- 
triteo  dicamus ,  qoi  eoa  de  oadaocolia  iotns  et  extra  putrefate 
habeat  6eri9  talia  eoa  comecuotur  mdicia,  urìoa  oaoRam  est  tur- 
bolenta, stupefatti  jaceot  et  oculis  daosis  per  III.  dies  v  extreaa 
frigescoot,  io  quarto  die  meli»  se  habeot,  et  beoe  eermocioaotor. 
Tuoc  igitur  suol  cibaodi  plisana ,  pane  et  aqua.  lo  principio  eis 
facies  fortia  distene  et  hec  ter  io  die  Caput  eis  radator,  et  oleo 
rosato  et  eceto  hvetor.  Obtormiea  etiem  fiant  cotidie  de  costoro 
aul  elleboro  albo  et  castoreo,  distemperatom  cum  annidine  oeri- 
bus  infonde.  Eis  fricenlur  pedes  cura  eceto  et  ale.  Eis  etiem  booc 
siropum  potai  dato,  quod  Ree.  polipodium,  lapiderò  tamii  et  aeneet 
viole  et  prona,  et  cepiHoro  veneris.  btis  in  eque  coctis  et  colai»  io 
eoruro  colatura  cum  ruccara  fiat  siropos,  quo  utautur  cotidie  con 
equa  cocta  et  infrigidata. 

De  continua  febrOms.  Fiant  etiam  febres  continue  ex  materia 
sanguinea,  mine  in  venis  spirituelium,nuuc  in  eliis  putrefate.  In 
ems  vero  si  putrefiat,  sinoebum  vel  sinoebem  pulridam  fait,  cu- 
li* hec  erunt  signa  f  urina  rubicundissima  et  spississima.  Pukus 
ioi  tis  et  spissus,  oculi  erunt  rubicondissimi.  Bene  dorminnt,  gre- 


vcdmem  in  rapite  patiunlur  Si  ergo  in  estate  eoutigerit.  in  pria 
apio  siropum  acetosum  dal>is.  Posi  accundum  vero  diem  si  eger 
lorlius  fuerit  ,  eurn  facias minui  ,  et  mulinili  de  sanguine  educ. 
Si  KM  debtlis  fuerit,  perduosdics  facìas  tniuutionem  ,  ita  ut  in 
•moquoquedie  parumeducatur  de  sanguino.  Dietandi  sunt  cum 
mica  paniset  aqua.  l'osi  terlium  vero  diem  psillium  ter  in  aqua 
ablula  cum  frigida  pnlui  off<-'ras,vcl  siropum  violaceum  cura aqua 
coda  et  infrigidata  da  bis,  .Si  confinali  fiterint  fac  eis  supradicta 
tupposiloria,  aut  ciistcrias-  Malvas  et  parum  sali-  in  aqua  coque  et 
in  colatura  illios  aque  distempera  cassiam  fìstulam,  et  clistere  sic 
fati».  Eis  etmani  siropum  ofTeras  factum  de  violis  et  celerai  ,  et 
caput  livcerit  et  psillio  ,  io!  da  eis  tamarindos  cum  cassia  (istilla 
et  siropo  supradiclo  ,  facias  eliam  eis  supradicta  epithimata.  In 
teplimo  die  niliil  eisofferatur  nisiaer  frigidus.Omni  diecircame- 
ndiemMropumdatis  psilliticum  vclcamphoratum.  A  decimo  vero 
■ite  in  anlea  si  urina  ceperit  alternari  signum  est  quod sudore  ter- 
minatioest  futura-  Si  vero  persevera  veri  t  spissa  et  paliens  exci- 
piat  circa  frontem  gru  va  ri  multo  plus  quatta  in  principio,  signum 
■■si  fin  vus  sanguini*  perquem  est  terni  manda  egritudo,  undeprc- 
cipimus  lune  ut  sanguisugus  extremis  narium  vel  su  munta  ti  bus  ap- 
poni ,  td  pone  spargulam  in  neribus  ut  sanguis  inde  erumpat  , 
vel  minili!  eos  de  summiiate  narium.  Hujusmodi  nimirum  febris 
frequetitius  fluxu  sanguinis  solct  terminari  unde  ab  celavo  die  in 
antea  utiliter  ad  omnia  ea  que  fluxum  sanguinis  facìent  laborabis, 
Si  laraen  in  hac  artificiali  purgatone  dolorem  et  capitis  patiantur 
tonottH  ,  camphoram  naribus  infundi  precipias.  Secondimi  est 
quod  sudore  hec  Tebris  frequentimi  terminata,  reversiones  consue- 
ti, facerc,  unde  precipimus  ut  patientes  post  lalem  crisi  m  factam 
per  III.  vel  IV.  dies  in  predirla  conserventur  dieta  Post  tcrtium 
vero  diera  purgnbis  eos  cum  oxi  aut  psillitico  auteeterisprediciis. 

Cur>i ejtndem  sì  fuertì in autuoipno.  In  autumpno  vero  si  hec  fe- 
bri&contigerit,  in  principio  cause  da  eis  siropum  acetosum  crini  ca- 
lida  Di  eia  bis  eos  cum  pane  et  aqua,  portulaca,  et  cucurbita.  Post 
tresdiessi  vjrtus  patientn  permiserit  similiter  fiat  minutio  asqua 
ad  lipotomiam  Si  debilis  fuerit  minuatur  bis  in  duobus  diebus,  sei 
parum  in  utroque.  Contra  omnia sintliomata  predicta  adhibeuisre- 
I  Niinta  aut  sexta  vel  septima  die  dabis  eis  psifliticum  cum 
oti  lavativo.  In  liieroe  vero  vel  vere  si  hec  febris  evenerit  eodem 
modo  curnbis- 

De  smorfia  rx  sanguine,  fatta.  Si  vero  sangui!  distemperatur  in 
venis  spiritual  inni  et  sinocliam  faciatinflativara,  urina  erit  multum 
turbolenta  et  rubea  ,  et  circa  superficiem  quendam  babens  nigre- 
dinem.  lussim  etiam  habent.  In  principio  itaque  usque  ad  lipoti- 
miam  mhmas  patieulem  de  inferiore  vena  bracini,  tu  estate  si  fue- 
rit, dieta  erit  mica  panis  in  acqua  ter  Iota,  in  al  ha  temporibus  da- 
lli» grossiorem.  l'acla  minulionc  in  sequentedie  si  non  mutabilur 
urti»  eum  de  alio  bracino  flcbolomari  precipias,  et  postea  nulrias 
Eh  tantum  poteris  dare  cucurbita?  assatas.  Itcm  si  urina  mutjU 
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adboc  non  foerit,  io  seqoeoti  dieiteniadeaKo  brachiominoator. 
Caveas  Uroen  in  minotionibas  et  io  omnibus  aliis  ne  floxoni  teo- 
tris  petiantor.  Nani  hoc  si  foerit,  minuendi  non  soni.  Iteoaai  ma- 
teria sotaU  non  foerit ,  dabts  amilum  ptisaoeet  airopm  de  sca- 
riola et  cicorea  aot  de  cocurbtta,  aot  de  aenwnibo»  earooa.  Pifrat 
aotem  decoctionem  apii,  feoicoli  et  succerà  aqoa  aMoantor  taaaa- 
rindis  et  cassia  fistola  Contra  tossi*  eoa  eomitaeieni  bone  bete 
siropom:  Accipe  cocorbitas  integras  et  coque  in  pasta  ,  et  eesex- 
coctas  ex  prime  et  de  aqoa  inde  espressa  fac  siropom  et  da  Mfceve. 
Celerà  omnia  si  expedieriot  facies  qoe  in  sinodi»  et  canmnde 
fieri  precipimos- 

De  pianeti*  febribus.  Seqoitor  ot  de  pianeta  febribos  diceom* 
In  qoarom  tamen  dispolationibos  non  arbitrar  immoraodom  caoi 
unom  habent  coratioois  modum  Has  nimirom  ot  qoiotaoas,  aexta- 
nas,  ebdomas  et  oeteras  alias»  aeris  motatio  et  optate  coreo*  fre- 
qoeoter  exhibita.  Bestat  vero  ot  de  effemera  et  de  etilica»  quenno 
prima  i.  e.  effemera  eodem  modo  «cut  in  passionano  doeetur  co* 
rari  precipimus. 

De  etkka  febre.  Etbicam  fero  si  curabilem  esse  cogno?eris  9  ot 
aobseqoens  docebit  tractatus  corandam  esse  intelligas.  Sed  etilica 
qoedant  est  qoe  com  ulceratione  polmoois  qoedam  sioe  ea.  —  Si 
igitor  com  ulceratione  polmoois  site  com  rigore  aot  sine  ulcera  tio- 
ne  polmoni* ,  incurabilem  esae  cogooscae.  Si  fero  sino  otroqoe  fiat 
Le.  sine  rigore  et  sine  olceratiooe  polmoois  noe  bec  corabilis 
est  ex  kwgo  tempori  Sed  iste  qoandoquidem  per  aeqoandoqoidem 
ex  precedente  febre  solet  cootiogere.  Si  autem  per  se  e* enitv  ori- 
na erit  tenuis  et  robea ,  otreque  Umeo  geoe  appareboot  robee. 
Utramqoe  tamen  eodem  modo  curabis.  lo  primis  igitor  subtiltssi- 
mis  cibis  eos  dietabis.  Potos  eorum  erit  aqoa  ordei  taliter  feda. 
Ordeom  bene  tritom  super  tegulam  ponas  calidum  9  quo  ibi  bene 
deskeato  et  postea  mondato  ipsum  ter  vei  qoater  io  aqoa  lava  dein- 
de qoantos  pugillus  capere  potest  io  magna  olla  ponator  cum  putto 
interios  et  exterios  bene  muodato.  lllam  ergo  bis  tei  ter  io  die  com 
diarodon  miconis  inflrmos  bibat  Ungator  etiam  cottdie  tei  de  ter- 
tio  in  tertium  diem  circa  spinam  oleo  rosatio.  Si  toasim  petiantor 
intrent  in  aquam  dolcem,  et  ibi  jaceaot,  sed  non  diei ,  vel  fiat  eia 
skropos  iste.  Becipe  semen  lactoce,  malverom,  citrolia,  mekmom  « 
et  cocurbitarure,  et  semen  papaveri*  albi  et  dragacanti  et  gommi 
arabici  et  masticis.  Ilec  omnia  bene  trita  in  equa  ad  tertiam  par- 
te m,  vel  ad  medietatem  ooquantor.  Qoibos  postea  colata  9  in  eo- 
rum colatura  fiat  sicropos,  de  quo  ptisano  patienti  ofieras.  Vd  ai 
tempus  eslivum  fuerit  beias  airopum  de  cucurbitarum  socco  v  et 
illud  bibaut  cum  succo  ptisaoe.  Hec  itaqoe  de  febribos  qoe  univer- 
sale» morbi  dicuntur  dieta  soificiaot. 

Sequitur  ut  de  particolaribos  morbts  dicamns.  Erit  itaqoe  hec 
nostri  tractatos  ordo  ot  a  dolore  capita  tanqoam  a  prtoctpatiori 
sumamos  initlum  ,  de  qui  bus  uni  versai  ibus  intenerendo  roorbum 


lui 

y|  epoplexia  minori  epitempsia  et  quibusdam  alili  per  passione* 
singutorum  discurrat  raembrorum. 


De  frenesi.  I. 

de  insompoitate 

de  catarro 

de  coriza 

debraocboa 

deapoplexia 

de  tiooitu  aurium 

de  dim imi t  ione  aaditus 

de  snrditate  aurium 

de  mania 

de  fluxu  saoguiois  per  oares 

de  fetore  narium 

de  polippo  narium 

de  passiooibus  oris 

de  fetore  oris 

de  litargia 

de  ocialia  lacrimoais 

de  macula  oris 

de  albedine  oris 

de  passiooibus  aurium 

de  plaga  io  capite 

de  plagia 

de  fluxu  sanguinis 

de  dolore  auriom 

de  fractura  ossium 

de  rupturis 

de  pu  oc  tura  nera 

de  spasmo  et  cerano 

de  trachea  arteria 

de  sanguine  oris  aufereudo 

de  ientiginibus 

de  postulis  in  facie 


de  parai ysi 

de  amissiooe  loquele  ex  vulne- 

ribus 
de  augmeoto  capillorum 
de  deuigrandis  captili* 
de  s  capiti* 

de  linea  cepitis 
de  dolore  ca  pitia 
de  gingivis 
decumantea 
de  sioantea 
de  squinantia 


de  scrofolis  in  gutture 

de  tremore 

de  macedine 

detussi 

de  asmate 

de  pectore 

de  peripleumooia 

de  empisma 

de  ptisi 

de  emoptoici 

de  gonorrea 

de  dolore  stomachi 

de  tumore  testiculorum 

de  mala  digestione 

de  fastidio 

de  bohsimo. 

de  immutatone  appetitus 

de  ydrophobia 

de  emigranea 

de  inflatiooe  cerebri 

de  sistomia 

de  dolore  fronte 

de  silotro 

de  dolore  oculorum 

de  defectu  visus 

de  rubore  oculorum 

de  obstructiooe  oris 

de  dissuria,  stranguria  etscur- 

ria 
de  reumatismo  et  suffocatione 

vesice 
de  impedimento  transitus  urinaa 

et  su  fioca  t  ione  vesice 
de  diaropoe 
de  cardiaca  p. 
de  approximerion 
de  sol  ut  ione 
de  eodem  et  virga  inflata  et 

roilva 
de  pustulis  in  virga 
de  sana  rio  in  virga 
de  ruptura 
de  cephalica  passione 
de  perforationc  dentkim 
de  colore  dcntium  immutato 
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De  freniti M.  Platear.  (I)  «Frenesis  appellata  ab  impedimento, 
menlis,  quia  greci  frenas  mentem  vocant  f  seu  quia  dentibus  freu- 
dent  nam  frendere  est  dentes  concutere.  Est  autem  perturbatio 
mentis  cura  angustia  et  dementia  ex  colerica  vi  effecta  •»  (2)  Est 
autem  frenesia  apostema  quod  fit  in  anteriori  cellula  capiti*  et  di- 
ci tur  frenesis  et  dicitur  a  freni  bus  i.  e.  panniculis  cerebrum  obvol- 
ventibus  circa  quos  6t  hujusmodi  apostema  vel  a  freno  quod  est 
mena,  eo  quod  in  bac  passione  maxima  mena  ledatur.  Fit  in  ju ve- 
ne colerico  et  estate  9  et  medio  emitriteo  f  vel  terciana  continua  » 
vel  causon,  vel  etiam  pleuresi  solet  supervenire ,  et  uunquam  su- 
pervenit  nisi  febrietanlibus  acute.  Frenesis  aut  vera  ,  aut  non  ve- 
ra. Vera  que  flt  ex  h umore  colerico*  collecto  ad  apostema  in  ante- 
riori cellula  capitis  Colera  nimirum  tum  primo  calore ,  a  levita- 
te ,  Cam  febrili  calore  levigata  f  et  furiosa  effecta  ,  rapitur  supe- 
riusper  venas  et  nervos,  etcolligitur  ad  apostema.  Non  vera  fit 
ex  fumo  ascendente  et  cerebrum  pertubante;  fit  etiam  frenesis  ex 
sanguine  coierie  a m  habitudinem  assumente.  Vere  frenesis  beesunt 
signa  ;  Discoloratio  et  attenuatio  urine  febre  manente ,  insania , 
nigritiarum  instantia ,  mobili tas  oculorum  preter  solitum.  Eger 
bac  illac  manus  deducit  tanquam  aliqua  poniturus  ,  vel  aiiqua  de 
pariete  vel  vesti  bus  decer  pturus.  In  non  vera  hec  eadem  suut  si* 
glia,  excepto  quod  urina  non  est  adeo  discolorata,  et  teuuis,  quia 
in  bac  specie  (specie)  solus  fumus  et  non  humor  ad  superiora  ra- 
pilur.oec  est  contino  ìolienatio  vel  insania,  quemadmodum  io  vera. 
Cura.  Contingentibus  signis  frenesis  ;  omni  modo  laborare  de* 
bemus  ne  materia  confirmetur  ad  apostema.  Si  nimirum  conflr- 
matum  fuerit  apostema  ,  quod  in  tertio  die  fit,  vix  aut  nunquam 
solvetur.  Constituatur  itaqueegerin  domo  obscura,  aere  frigido, 
ledo  non  cancellante.  Teneatur  in  lecto  vel  ligetur ,  non  adsint 
diversi  vultus  homioum,  nec  domus  pietà,  vestes  sint  unius  colo* 
ris  ,  ne  prò  multiplicitate  et  varietate  coloris  magis  ad  insaniam 
incitetur,  si  babentium  circumstantium  indica  tur ,  propter  cau- 
saci predictam  dieta  sit  teoutssima.  Fiant  fricatioues  manuum 
et  plantarum  pedum  leni  ter ,  ex  sola  aqua  salsa.  Quidem  nimi- 
rum idiote  vebementes  faciuot  fricatioues  ex  sale  et  aceto,  on- 
de spiritus  vehementer  calefiuut  et  disteinperantur  ,  ex  quo- 
rum distemperantia  plus  acuitur  colera  et  levigatur  et  citius  ad 
superiora  rapitur ,  fiant  etiam  suppositoria  quorum  diversitates 
io  feri  us  scribentur  in  tractatu  letargie,  fiat  clistere  tenitura  simul 
et  mordicura,  ex  decoctione  malve,  or  dei,  mercuriali*,  addito  o- 
leo,  sale,  et  melle,  bis  factis  ad  localia  accedendura  est  adjutoria. 
Raso  capite  fiant  epithemata  a  pocrustica  ex  succo  corrugiole  vel 
solatri,  vel  sempervive  addito  aceto,  et  agrista,  et  fiaut  hujusmodi 

(i)  Al  margine  è  legnato  Piatì  veni  virgolati  mancano  nella  impressa 
edizione.  H. 

(»)  Ciò  che  fegne  corrisponde  all'articolo  della  Pi  action  bruti*  di  Platea* 
teario  De  frenes  i  cap.  I.  p.  171.  Yenetiii  1407. 
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ep'themata  super  anteriorcm  cellulare  qua  principaliter  el  etiara 
super  medium  que  anteriori  compafilur,siotautem  ir  estate  fri? 
gida,  bieme  «ero  actualiter  cali  da,  fiat  etiara  epithimum  er  pol- 
vere sandali  albi  et  rubri,  et  rosa  confectum  cum  aceto  modico  el 
oleo  rosami  m  Evocetur  sternuta  t io  non  cum  elleboro  9  tei  cum 
aliquo  vehe  mente  dissolutivo,  sed  cum  puh  ere  campbore  oaritoos 
insufflata  ?el  cum  penna  oleo  inuncta,  et  profundius  immissa,  et 
hec  facienda  sunt  ante  coiiBrmationem  aposlematis.  Apostema!* 
confirmato  altis  insistendum  est  adjutoriis.  Findatur  cattilo*  per 
medium  et  projectis  intestini*  calidus  capiti  superponatur,  et  si 
plures  catulos  hatueris  saepe  mutentur  Hoc  idem  fiat  de  pillino- 
ne porcino  calido  recenter  extincto,  vet  de  gallo  a  posteriore  par- 
te fisso.  Omnibus  modis  laborandum  est,  ut  sompnus  inducatnr, 
fiant  igitur  fomenta  et  muortiones,  et  emplasmata  in  tractatu  cao- 
son  superìus  scripta,  et  in  hac  causa  emplosmato  soporìfero  opini* 
est  spponendum.  Incidatur  Tene  que  est  in  media  fronte,  tei  quod 
melius  est  sanguisuge  naribus  apponantur.  Hujusmodi  remediis  con- 
veoienter  exliibitis,  si  adbuc  perseveraverit  insania,  curii  insom* 
pnitate  et  discoloratane  urine  in  tertio  die  desperandum  est.  Si 
fero  urina  inciperit  colorari  et  sinthomata  minuì  sperandolo  est. 
Purga  igitur  cum  decoctione  violarum ,  prunorum ,  seminai  ci- 
trolli  cum  mellis  et  cucurbita  addita  %  I.  cassie  fistule  et  J.  l.  ta- 
marindcrum  additis  9.  HI.  reubarUK* 

(1)  Hanc  passionem  universaliter  cura  bis  si  virtus,  etas,  tem- 
pus ,  permiserint  cum  flebotomia  de  cephalica  vena  capite  raso. 
Si  vigilia  assont  hoc  apponatur.  Recipe  cast oreum ,  mandrago- 
rom,[jusquiamumt  semen  lactuce,  singulorum  pondero  I  opii  111 
pars  t  omnia  temperentur  cum  lacte  mulieris  et  oleo  (2),  vd 
cum  diacodion  et  cum  pannus  ponat  ur  per  totum  caput.  Si  calor 
eit  acutus  infusus  pannus  subtiliss  imus  infusus  in  oleo  rosaceo 
ve!  violaceo  vel  aceto  succo  solatri ,  lacte  muliebri ,  quod  et  sae- 
pe fiat.  Scariflcentur  crura.  Si  autero  fuerit  constipotus  (3),  fac 
clistere  cum  aqua  in  qua  coquitur  furfur  cum  succo  blete ,  oleo 
violaceo  aut  accipiat  apozima  primorum  tamarindorum  ,  vio- 
le, cassie  fistule  (4).  item  ad  smpnum  provocandum  cornu  ca- 
pre superpositum  capiti  vigilias  vertit  in  sompnum ,  agrimoniam 
io  ie  sub  capite,  non  exsotlabitur  nisi  cum  abstuleris,  vel  accipeo- 
pium, oleum  rosaceum,  et  lac  mulieris,  et  fac  unguentum  et  ex  hoc 
unge  pulsus,  vel  opium  modicum  cum  semine  papaveri?  et  vino  ad 
taodum  emplastri  fronti  superponatur.  Item  rosas  cum  semine  pa- 
paveri* et  vino  btillitas  fronti  appone  vel  accipe  semperviviam  et 
cunas  rute,  mirti,  sola t rum,  apfum,  olibenum,  masticem,  bullian- 

(i)  Al  margino  sono  le  lettere  MIA,  imag.  Joh.  Jfflacius  )  e  l'articolo 
corrisponde  a  quello  clic  va  col  titolo:  De  frenetici  cura  coutra  tnsvmpnita- 
tetn  ili  Constant,  lib.  aureus  cap.  VII  p.  171,  il. 

(«)  Const.  tepefacla.  H. 

(5)  Const  sttpticu*.  II. 

(4)  Qui  termina  Costunliuo. 
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tur  ad  liqttefoctkmem,  et  infr'cdalis  caput  unge,  valet  etiaaa  bis  qui 
ex  fumosis  febrfbus  alieuentur.  Ad  eoa  qui  aeoaum  acoeperoot,  sol- 
seqoièm,  abrotanom,  salviam  istaa  tres  tere  et  io  vioo  da  bibere 
per  die»  V.  Ad  memoriam  perditam  eaules  coetoa  cum  v ino  nigro 
maodueet  et  vinom  bibat.  Ad  soporandum  vel  egram  ?el  sospitem 
aeoipe  fnimetitura  et  jusquiamum  et  papa?er  nigrumet  jus  utrìua- 
que  eitnihe,  et  confeci  ione  m  cuna  frumento  facies ,  et  postea  le- 
gabis  super  frantemi  et  tempora  et  in  collo  roane  ligabis.  Ad  idem 
Josqtriémi  sémen  teratur  et  cum  lacte  mulierjs  masculum  nutrieo- 
tis  miaceetur,  et  cum  oleo  violaceo  in  utrisque  narìbus  ponatur  f 
et  tempora  H  potsus  inungantur.  ftem  semen  papaveris  et  josquia- 
mi bene  Iferantor  et  cum  succo  mente  misceantur  et  stomachus  ca- 
thaplastretur.  Vi  homo  semper  dormiatf,  sume  fel  leporia  et  da 
ci  bibere  in  aliquo  poto  et  dormiet,  ut  autem  eum  evigiles,  stime 
acetum  et  da  ei  cum  ovo  crudo  et  de  aceto  infundas  et  tempora 
unge.  Vite  tei  mortis  pemosticom.  Accipe  musam  eneam,  et  unge 
ab  aure  usqoe  ad  aurem,totam  frontem  iuBrmi.Si  dormierit  vivet, 
sin  autem  t  morietur  et  in  hoc  in  acute  febrietantibus  expertum 
est.  Ad  rabieffi  hominis  semen  buxi  bibat  cum  aliquo  liquore  cer- 
tuni remedium  est.  Si  mortem  vel  vitam  egri  scire  volueris  lac 
molierìs  masculum  lactantis  cum  orina  eius  mtsce,si  misceatur  vi- 
Tal,  si  non  morietur.  Ad  sompnum  provocandum.  Legatur  Even- 
gelium  lo  principio  erat  verbum  novies  super  caput  infirmi  et  po- 
natur missale  sub  capite  ejus  .vel  psaltrium,  et  nomina  septero  dor- 
mientium  scripta  in  quadam  cellula.  Dièta  eorom  sit  frigida  ut 
mica  pene  in  aqua  bene  Iota ,  lactulace ,  portulaca  et  similia  >  vi- 
oum  non  gustent,  confert  in  omnibus  freneticis  et  in  domo  j acc- 
ani ofocura,  et  lecto  obscuro,  non  utantur  puMicis  homioum  con- 
fobalationibus,  nec  voces  varias  audiant,  nec  videant  diversa,  ma- 
gis  enira  insankmt,  ligentur  fortiter  si  fortiter  insanire  videntur. 
Notandum  autem  quod  predicta  adjutoria  valent  frenesi  frigide  in 
calido  tempori.  Si  antera  in  frigido  fuerit  hoc  catbaplasma  super 
caput  positura  valet.  Accipe  malvas,  semen  lini»  fenugreci,  et  co- 
que in  aqua  et  oleo  et  lacte  mulieris  et  pone  super  caput  Omni 
quidem  frenesi  valet  cutis  capreoli  calida  superposita,  vel  caro  galli 
ralida. 

Deiitargia  M.  Platea r  (\).  Litargia  est  apostema  in  posteriori 
cenala  vel  litargia  est  apostema  in  pupi  cerebri ,  ex  crudo  et  vi- 
scoso humore,  oblivionem  mentis  inducens,  et  dicitur  lithargia  a 
lethes  quod  est  oblivio,  eo  quod  oblivionem  inducat.  Hec  passioex 
frigidis  est  humoribus  in  pupo  cerebri  eiistentibus  ,  fit  autem  ex 
fleumate  insenibus  fleuroa  ticis  et  in  hieroe  su  pervenire  cousuevit, 
quotatane  continue, minori  emitriteo,  peripleumonie.Nuuquam  au- 
tem perse  est  morbus,  sed  predictis  raorbis  supervenit,  in  quibus 
fleuma,  accessione  febrilis  caloris  ebulliens  rapitur  ad  cerebrum  et 
in  posteriori  parte  collectum  ratione  conformitatis  colligilur  ad 

(i)  (  Dalla  Pr  «etica  )  de  Litargia  cap.  II  p.  171, 


ole»  trnM  «appostar,  vd  fiat 

Fini  frielmes 
aceto  e*  saie ,  partite»  Hit» 
flrtoetor  eger  mi  te»  landò  . 
impotttmùm ,  Uahetar  per  barbasi  ci 
neawm  mio,  deMe  loeriia  fasi  adjjoteria.  Iole  apostema  coo- 
finaaUooea  AaC  tele  epitoma ,  capile  raso  tal  tato  tal  aab  oc* 
cipitit  Mica»  apuoteom  rosaccum,  aceUm  sàom!  oriefiaat»  et  ia- 
de  occipitavai  epithimetor  9  coofirmalo  fero  spostemalc ,  quod 
tu  tertia  die  tei  secimdo  toiet  fieri ,  fiat  hoc-  epitoma.  Casio- 
reum  bulliat  io  tocco  rote  v  acelo  el  ex  hoc  fiat  epitoma , 
et  f  ehemem  occipiti*  coofricatio  ,  fiat  etiam  confricato  ex  succo 
apii  «ceto,  et  homiditate  aaacardorum,  fiat  sioapfemos  ex  pota- 
re sinapi*  in  oleo  et  aceto  et  capiti  impooator.  Ipsa  etiam  barba 
sinapi*  in  oleo  et  aceto  friia  soperpooatur.  Protocetur  sternuta- 
no ex  pilifere  catlorei  9  ellebori  albi  f el  nigrì  ,  piperia  ,  enfbr- 
bii  ,  piretri  et  s imilium.  Hujusmodi  pulreres  in  subtiliaùmo  pan- 
no ligentur  et  neribus  appooantur.  Si  non  sterautaferit  pulf is 
narlbu*  imuflletar,  rei  resolfatur  cumoleo  rosaceo  et  peana  inun- 
ctansribus  imponatur.  8i  t ero  sternuta? erit  booum  signumest, 
si  vero  non  malum.  Fiantsubfumfgationesnaribusexasafoetida, 
posila  super  carbones  et  serapius,  galbano,  opopooace,  armonia- 
ro,  vrl  cornu  cervino,  vel  caprino ,  v el  lionis ,  amunta  inuncte  v 
arrena!  et  extinetc.  Si  multa  fuerit  extremilatum  frigiditas , 
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mmm  calettati  soperponaniur,  Solet  étiam  adèsso  dea  Un  m  otmia 
atatrictio  cimo  fluore  salivarom ,  unde  arato  dentibus  interpo- 
lo 9  debemi»  fortiter  confricare  lioguam  9  et  pahtum  egri  vel 
teriaca  vel  cum  aurea»  voi  cura  mitridato  9  vel  cani  bianca 
capite  egri  9  ut  salita  possit  effiuere.  Fncidatur  vena 
frootis  et  aanguisuge  uaribua  appouaotur  adbibitis  hujusmodi  re- 
wdHa.8i  discoloratio  urine  cum  celere  siraulsiuthomatibus  per- 
tereraverit  tremore  membro™ m  superveoiente  et  subita  brachii 
wtioM  cum  nimia  extremitatum  frigiditate  mortale  est.  Si  ve- 
lo urina  incipiat  colorar!  etsiathomata  remiti  i  purgando*  est  cum 
decoctione  viobrum  9  prunorum  ,  seminum  citroli9  cucameris  9 
et  tacarbite,  polipodii,  semine  feniculi9  addita  3  K  mirobelano- 
rem  ctebulorum,  et  nota  quod  freneticai*  ad  malum  fit  litaigteus* 
litargicus  ad  bonum  frenettcus  9  linde  pater  meus  post  omnia  re- 
nedia  aofcbet  ponere  litargicos  in  baineo  de  caiidis  berbis  facto  ut 
vd  eam  soJveret  vel  frenesia)  induceret  (I)  sed  hoc  tacere  peri- 

O0B  CSC» 

Quura  autem  becegritudo  fit  cum  febre  acuta  f  detur  eis  Calia 
dieta  quali*  datar  pallenti  bus  eotidiaoara  continuam  9.utantur 
quidam  atropo  acetoso  cum  calido  et  oximelle.  Si  uriuam  crudam 
hèaarmt»  fiat  eissternutatio  eiellebore  albo  ,  castoreo,  nigèlla  9 
et  iasuflotur  puhis  cura  calamo  in  oaribus  ejus  vel  idem  pulv» 
ioaieo  infundatur  ,  et  ibi  pannus  iovolvatur  f  quod  postea  cum 
cariale  iocrndatur  9  et  fumus  iode  ex  iens  naribus  egrotantis  ap- 
leter.  Caput  ejos  bene  radatur  et  ungatur  cum  succo  rute  et  oleo 
barino  *  et  aoeto>  nisi  febris  acumen  prohibeat.  8  i  vero  os  limo- 
nio habuerit  radatur  lingua  cum  cutello  ligneo  9  postea  abluatur 
aceto  y  etaqua  calidaet  tergatur  bene  ioterius  cum  muudo 
▼ero  strictum  ventrem  babuerint  «  fiat  eis  clistere  d  e 
ntrcorieli  et  malvis  et  oleo,  nitro  et  sagimme.  Hec  eoquantur  io 
iqua  et  postea  colentur  ,  colatura  per  aouro  clisteri  iniiciatur. 
Porgentar  primum  cum  theoderico  anacardopelpaulinotvelcum 
nediciois  tbeodericum  anacardum  recipieutibus.  Utantur  etiam 
prgarisniis  de  piretro ,  staphisagria  ,  piperà  et  ceteris  simili- 
bns.  Ponantur  etiam  pillulae  diacast  in  naribus  eorum  f  et  utan- 
tur sterno  tatioaibus.  Fiat  eis  embroca  i  e   inftisio  super  os  sto- 
nachi, utsudor  provocetur  etegritudo  allevietur  hoc  modo.  Ac- 
ape lanam  suceidam  et  inunge  in  oleo  calido  et  pone  super  os 
stomachi.  Ungatur  etiam  caput  eorum  ex  oleo  rubeo  ,  et  hoc  un- 
guento quod  Becipe  eoforbii,  piretri,  sinapis,  affrodilli,  castorei, 
propeleon  aa.  g.  I.  temperatum  cum  succo  rute  et  oleo,  ita  quod 
uiccus  rute  sit  septies  tractus  et  coque  usque  ad  consuraptionem 
tucci,appooas  parum  cere  (2) .  Fiat  etiam  emplastrum  de  castoreo  et 
semine  seoapis  et  ruta  viridi  et  super  occipitium  ponatur.  Quum 

(i)  Qui  termina  il  testo  della  «dizione  del  t497* 
(*)  Quel  che  segue  troroi  nel  LU>,  aurt  Constant»  cap  Yll.  4$  lilharg*. 
W  '7'. 
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hec  pab  «  frigida  est,  hic  efesini*  Mi  edite  et  ficca.  Conte* 
nienti»  antan  omnibus  ed  tbeodericum  anacarduni  *  vel 
rem  tempentum  cnm  nella  et  cotidie  aumentar  ?el  pilhile 
drie,  tei  et  hec  Ree.  agarìcnm  ,  eoloqnintrnni  ,  tnrbit ,  aloesas. 
i.  11.  et  mastici*,  toccare,  anisi  f  tapaio  v  cinnamomi  9  sqaioaoti 
specie,  gariophibram  aa.  g.  et  s.  scamonei  3.  VI.  (oc  piltalae  9  d 
da  3  li.  cnm  edida,  uugatnr  pupts  celebri  purgalione  prcccdcn 
te  cnm  hoc:  Ree.  euforbia,  piretri  ,  sinapi,  afrodtili,  catterei,  pi- 
pera  longi ,  equaH  pondere  ,  temperi  cnm  succo  rate  ,  ita  quad 
succi  eepties  tantum  ohi  vero  medietas.  Coquantnr  otique  ad 
comnmptionem  sucri,  ttantur  Adriano  sino  opto,  ?d  diatrian  v 
pipereon  cotidie  iuMrflIetur  in  nares  pdf b  castoni  y  qood  seta 
huic  pernioni  sufficit,  bibendoet  in  nares  {umiliando  (I).  Poosa* 
tur  ventose  in  oocipitio  sine  scari&eatiooe. 

De  katarrko  M.  Ptuter  fi)  Katarrhus  est  fluxus  humorum  capi- 
te. Habet  autem  fieri  ab  intriosecis  causis  et  extrinsecis  ut  ex  ca« 
Uditale,  aeris  frigiditate  et  huraid iute.  Ab  intrinseca  ut  ex  dbn 
et  potibus,  ex  humorum  et  membrorum  quditatibus.  Fit  antem 
katarrhus  priucipaiiter  V.  modis.  Ex  babundantia  humorum  per 
iocontinentiam  efluentium.  Ex  calore  dissolvente  et  fluoro  ffcden- 
te.  Ex  frigiditate  constringente  et  exprimente  ?d  ex  humlditate 
lubricante.  Ex  liquidiate  et  fluxibilitate  ipsorum  humorum.  Ex 
debilitate  ? irtutis  contentive.  Gausarum  itaque  divefdtas  ex  pio- 
priis  slgub  discernatur,  ut  secundum  ▼  arietatem  eorum  varfetur 
carationis  modus.  Catarri  beli  ex  babundantia  humorum  per  in- 
contmeotiam  elllueotium  hecsuot  signa,  facies  sobtumida,  oculo- 
rum  en»nentia,[superfluiUtum  babundantia ,  per  oset  per  nares, 
et  per  oculos ,  capitis  gravitai ,  corports  etiam  habitudo  plectori- 
ca.  Caloris  dissolveotis  hec  sunt  signa.  Color  io  fade  rubeus,  ru- 
bor  secundum  fenas  oculonim  ,  lacrime  ab  oculis  flueotes  et  cuti* 
superficiera  mordicantes,  caior  senUUir  io  profondo,  patiens  etiam 
si  fntetur  s  cslidis  cibis  et  potibus  vd  a  calore  aeris  immutata». 
Frigidità*  constriogens  et  eipi  iinens  bis  signis  dignoscitur,  color 
in  facie  pallida,  lacrime  quasi  frigide  sentiuntur,  superficiem  io- 
frigidaiites,  frigus  sentitur  in  profundo.  Patiens  fatetur  se  frigidi* 
cibis  et  potibus  vel  a  frigido  aere  immutatimi.  Fluxibilitatis  et  li- 
quidatis  humorum  vd  humiditatis  lubricantes  cognttio  habetur 
per  roultitudinem  superOuitatum  secundum  os  nares  et  oculos,  d 
per  liquiditatem  eorum  quia  non  cohibent  sed  quasi  rare  et  liqui- 
de ertissime  effluunt,  et  distillante  Catharn»  per  debilitatem  t ir- 
tutis contentive  facius  per  remotionem  supradictorum  oognoscitur 
et  precipue  per  seusuum  bebetudinem. 

De  cura  ejutdem  idem.  Catharrus  ex  humorum  babundantia  fac- 
tum proprie  et  principaliter  cura  tur  per  educlionem  superfluorum  • 
bi  igitur  sangui*  superbabundat  Hat  minutiode  cephalica,  cor- 

(i)  Qui  termina  V  art.  del  Lib.  aur. 

(«)  Dalla  Practica  M,  Platearii  cap.  III.  p.  17  ib. 
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porc  sanguineo  esiliente  vinbus  et  etate  permit  tenti  bus  et  mim- 
ine si  liumores  diffluanl  ad  «piritualia.  Si  ver.)  alias  defluxerint  et 
aliorurn  fi  limoni  m  perpendatnr  habundantia  ,  detur  medicina  la- 
l 'ti»»  in  solida  substantia  ut  pillule  auree,  pillulae  de  V.  generi- 
tot  mirobalanorum.  Post  tertium  diem  purgationis  detur.  .  .  . 
ril  passio  soluta,  liantconstrictiva  in  cura  catarri  ex  fri- 
ai'iilate  fatti  subsmptn.  Calarmi  ex  calidilale  subslanlie  solvi- 
uir.  fiat  aer  arti  final  iter  frigidi»  ,  juxta  doclrinam  supcrius 
«criptam.  Dieta  sii  frigida,  frons  ex  oqua  calida  velexaqua  deco- 
cltonit  rosarum.  Insani  ctiam  oquamealidameger  naribus  suggat, 
fiat inunrtio  front is  ex oleo  tosaceo,  vel  violaceo,  vel  alio  oleo  facto. 
Si  sic  non  cessa  veril  catarrus  detur  fortior  opiata  que  poterli  in- 
»eniri  cum  aqua  decoclionis  viola  rum  et  rosarum  ut  est  requies 
'el  rubei  Catarrhus  ex  frigiditatc  sic  curatur.  Si  alìquis  hn mo- 
ra m  sufcrhabundare  videolur  competenti  medicina  purgetur,  et 
maxime  torpore  pletorico  existente  (ìataer  arlìGcialiter calidns. 
Dieta  calida-  fiat  fomentimi  ex  laudano  cinere  et  palea  ordei  hoc 
modo.  Ita  bullìant  in  aqua  eteg  r  panniscohopertusundique  prius 
recipi.it  fumiim  ut  sudet,  domimi  lavenlur  pedes  usque  ad  genua 
et  manus  usque  ad  humeros.  fiat  etiam  stuellum  ex  laudano  et  na- 
nlius  inni  inalar,  Itesotvatur  aurea  cum  oleo  muscelino,  vel  comi 
et  addito  polvere  olibani  et  storaces  calamite  raso  vel  non  raso  ca- 
pili cataphtslrelur,  dei  fide  fìat  capitis  sacellatio  et  pulvere  bacca- 
rum  buri,  puk-gii,  et  origani.  Hi  pulveres  calcfianl  in  aliquo  va- 
le sinc  aliquo  liquore  Col  dacia  obvolvnnlur  in  panno  lineo,  et  iìat 
capitis  sacello t io.  Quod  si  catarrus  his  adhibitis  non  cessaverit  den- 
tar npiate,  primo  detur  rubea  cum  vino  eslido,  post  tertium  diem 
fortior  opiata  sive  aurea  vel  diaolibanum  cum  vino  decocti  oliba- 
ni. Lontra  catsrrum  ex  humiditate  lubricante  valcnt  remedia  pre- 
dieta  et  hoc  specinhter,  laudanum.  olibnnum,  storax  calidus  in  a- 
uua  pluvie  vel  rosarum  bulliant,  olla  bene  cooperla  ut  fumm  non 
cvaporel,  deinde  discorrerla  olla,  eger  cooperto  capile  Tumura  per 
«  et  iiarcs  recipiat.  Hoc  subfumigalio  liumores  inspissat  et  fluxum 
(ohibet.  Cala  r  ri  la  mi  bus  ev  debilitale  vii  tulii  contentive  etiam 
predicta  exhibeantur  remedia,  et  preterea  fìat  inunrtio  capitis  ex 
oieo  maslicino  quod  fìt  ex  decozione  masticis.  (  In  oleo  )  hujus- 
modi  oleum  teste  Galeno  cerebrum  mirabiliter  conforlat.  Experi- 
mentura  commune  conlra  catarrlium  ex  frigiditate  factum  et  lui* 
nridiute  lubricante  ex  debilitale  virtutis  contentive,  Iria  grana 
purissimi  olibani  ad  quantitatem  fané  eger  in  sero  transglu'iat  si- 
ne  aliquo  liquore  et  notandum  quod  predicta  remedia  septus  de- 
belli iterari,  si  semel  exhibita  effectu  caruerunt  optato. 

(Centra  calar  rum  corrizam  et  branchos  valet  dormitio)  1 1  )■ 
De  tonta  31.  Barthol.  Coriia  est  strictura  narium  ex  fluxuhu- 
morum  ad  nares,  frequenter  frigidorum  aliquandocalidis.  Si  sit 
ex  calid»  cognoicitur  ex  fervore  oarium  et  punctione  ,  caput  fo- 
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mentetor  cui  aqaa  foeqoeoter  m  qoa  deoocte  snnt  rose  ,  i 
tram,  portate»  ,  et  sauMa  frìgidi  9  et  epithiaaa  Oal  capili 
predictis  berbts  «alea  rosaceo  et  cava  melino.  Si  taro  ex 
gidis  bomaribiB  ft  9  qood  agooecetnr  ex  gravitate  capitis  et  si- 
gnis  prioribns  contrarila,  abtaator  caput  eoa  equa  in  qua  deco- 
quotar  pafegians,  rota*  aMetUom  f  et  aimilia  calida ,  et  capot 
eemper  teoeetnr  alido»  et  ex  endem  herbe»  fiat  fumigium  ■  ae- 
ro qood  eger  nsribos  recspiat  Cavendom  fero  est  ne  fitio  mor- 
bi acdkina  iUa  adhibeatar  dooec  materia  digerì  iocipiat  t  qood 
cogooscatur  ex  insphtatiooe  mascilbginis  et  de  albedine  Qood 
si  febris  ex  corte  nascitar  qood  sepe  flt  eademeara  nec  aliaadbi- 
henda  est  corife  9  que  et  febribns.  Reumatizat  e  tiara  fleoma  ad 
nares  freqoentios  ,  et  facit  corizam,  qoam  sic  carabis.  Accipe  e- 
libanom  et  in  fino  eoqoas  9  et  ablne  iode  nares  9  et  (umani  reò- 
pere facies,  Tel  accipe  eleom  puleginum,  aut  laorinum  aat  mosca- 
linai*,  et  nares  inongas ,  f el  facies  eis  obtaimicum  de  predictis  « 
palagio,  rosis  9  et  olibano,  prescriptaro  facies  fumigium.  Si  fere 
iodarota  foerit  passio,  oleo  polegioo  caput  inungas,  vel  facias  ets 
obtarmicam  de  eaforbio  fel  piperò,  fd  palfere  piretri. 

De  brtmoosM.  BartkoL  Branche»  est  prefocatio  faaciam  a  fri- 
gido bomore.  Greci  nimiram  gottor  brancltos  dicunt  circa  fances 
fit  qood  noe  corropte  braochias  dicimus,  et  nota  quod  catarrus  est 
floxus  renine  jagis  a  capite  ad  nares,  qui  dum  ad  fauces  f  enerit, 
branchos  appellatur  ,  dum  ad  thora  fel  ad  pulmooera  tassis  dici* 
tur.  Benna  greco  latine  eroptio  sivefluor.  Colisa  estquotieni  in- 
fusto  in  ossa  fenerit  narìam  9  et  prefocationera  fecerit  et  sternu- 
tationem,  onde  et  corifa  nomen  accipit. 

De  apoplexi*  JT.  Ptatemr  f4j.  Apoplexia  est  opilatio  omnium 
fentricolorom  cerebri  com  priretione  fel  diminotione  sensus  et 
tnotos.  Epilempsia  est  opilatio  principalium  fentriculorom  cere- 
bri  cum  diminotione  seosos  et  motos,  et  dicitar  epilempsia  ab  epi 
quod  est  sopra  ,  et  lempsis  quod  est  lesto  ,  iode  epilempsia  i.  e. 
superioram  lesto;  dici  tur  etiam  a  feteribus  ieraooxon  i.  e.  sacra 
passio  ,  eo  quod  sacras  corporis  partes  occapet ,  i.  e<  cerebrum 
quod  est  sedes  anime  ;  dicitur  etiam  morbus  puerilis  sive  infanti- 
li* quia  paeris  et  infantibus  sepius  eccidi t.  Fiuntautem  bujusmo- 
di  passioues  ex  superfluis  cibis  et  potibus  et  feoenoso  cibo  et  po- 
to ,  ex  morsu  rabidi  csnis  et  reptiliom  ,  ex  aere  corrupto ,  sed 
principaliter  tribus  de  causts  ,  ex  caloria  defecta  >  ex  superfluo- 
rum  habundantia ,  et  ex  angustia  meatnum.  Ex  caloria  deffectu , 
quia  cslor  licet  debilis  superfluitates  quidem  moltas  sufficit  dissol- 
vere, sed  dissoluta*  non  sufficit  consumere  f  que  dissolute  et  non 
consumpte  »  predictas  inferunt  passiooes,  cerebri  fentriculos  opi- 
lando.  Ex  superfluorum  habuodantia  ,  quia  licet  fortis  sit  calor 
et  superfluitates  ex  magna  parte  consumat ,  non  tamen  eas  om- 
nino  coosumit  quia  multe  suol.  Ex  angustia  meatnum  quia  licet 

(i)  Dalla  praettea.  Gap.  IV.  p.  i7«. 
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ralor  non  «U  deffeclus  nec.  multa  superlluonim  copia  ,  pance  la- 
men  super  (lui  tates  angusti»  meatus  sufficiunl  opitare  Apoplexie 
11.  suiil  species,  major  scilicet  ci  minor.  Major  apoplexiu  est  opi- 
htio  omnium  ventriculorum  cere-bri  et  ex  loto  ,  cum  privatione 
sensus  et  motus  ,  unde  hac  specie  laboranles  omnino  senso  pri- 
vantur,  et  molu  suBbcantur  et  cito  moriunliir,  et  nec  species  (o- 
rurabilts  est  Unde  ypokrate  :  Solvere  apoplexiam  fmlem  qui- 
dem  impossibile  debilem  vero  non  facile.  Minor  apoplexia  est  o- 
pilatio  omnium  ventriculorum  cerebri  sed  non  ex.  loto  ,  unde  ea 
Isboraoles  non  omnino  sensu  privantur  etmotu  ,  quandoquidem 
apertis  oculis  nil  vident,  quandoquidem  videnl  sed  loqui  nequeunl. 
Epilepsiesimiliter  11.  sunl  species  major  sciticet  et  minor.  Ma- 
jor epilepsìa  est  opilatio  principaliutn  ventriculorum  cerebri  et 
ex  loto  Hac  iaborantes  subito  cadunt.  Obtorquelur  os  et  facies 
cum  tremore  cervicìs  et  lotius  corporìs  ,  et  dentium  constrictio- 
ne  .  quandoqiiidem  nrinam  stercus  et  sperma  involuntarii  etnit- 
tunt,  strìngimi  et  spumanl,  et  spurcitìasepiu^extcnsa  iterumsu- 
pervenit.  Minor  epilepsìa  est  opilatio  principalium  ventriculorum 
ambr!  sed  non  ex  loto,  qui  hac  laborant  quandoquidem  cadunt  , 
quasi  «coloni  iati)  patienles  ,  spuma  semel  extensa  ìtcrum  non  su- 
penenit  ,  et  hi  cito  relevantur. 

lUm  idem  de  III.  tpecieÒui  epihmptie.  Sunt  prelerea  MI.  epi- 
lerapsie  species  secundum  locorum  in  quibus  causa  conlineturdi- 
tersilatem  ,  scilicet  epilempsia  ,  analempsìa,  cathalempsio.  Epi- 
lecnp'ia  fit  ex  materia  circo  cerebrum  esistente  et  non  aliunde  a-- 
veniente. Analempsìa  fit  ex  materia  exislenle  in  stomacho  non  in 
e  orna  vitate  ut  quidam  diami  sed  in  venis ,  arleriis  et  nervi*  ip- 
sius  stomachi,  per  quorum  mcdielatem  materia  ebulliens  rapìtur 
ad  cerebrum.  Catalempsia  fit  ex  materia  in  exlrcmitatibus,  ut  in 
pedibus  vel  manibus  exìstente  ,  que  quidem  propriis  discernitur 
Mgnis.  Cathalemptici  nimirum,  casum  presentiunt,  sentìunt  rap- 
tum  quasi  formicarum  ex  materia  superius  ascendente  ,  et  sepe 
per  constrictiunem  exlrcmilatum  prese rvantur  ab  accessione  ,  et 
ut  lestatur  Galenus  cathalemptici  febriunt  quia  sine  febrilis  calo- 
rìa ebullitione  materia  ab  inferioribus  vix  possit  rapi  ad  superio- 
rs  Analcmptìci  ex  replelione  stomachi  labant  et  maxima  indige- 
stione ,  abhomiuationeel  ciborum  comptione  et  hi  etiam  casum 
presentiunt.  Epilemplici  nimiaet  continua  capili»  gravedine  la- 
borant ,  casum  non  presentiunt,  necadsunt  signa  que  in  reliquis 
spectebus  predictis.  Fiuntautem  ex  sanguine  quandoquHem  et 
sepius  quandoquidem  ex  (leu  ma  te,  qunndoquidem  ex  melancho- 
lia,  quandoquidem  per  signa  uniuscujusque  humoris  cognoscun- 
tur.  .Singuinea  esse  in  causa  hecsignant.  Sanguinea  corporìs  ha- 
biltido,  ruborfacici,  et  lotius  superficci  corporìs  calor,  oculorum 
emineutia  ,  et  venarum  secundum  oculos  rubor.  Venarom  reple- 
lio,  etas,  dieta,  regio,  tempusanni  in  caliditatem  et  humiditatem 
rantealootii  id  ipsum  denionslrant.  ricuoia  esse  in  causa  hec  te- 
flantor  ,  fleumniica  corporìs,  riabituilo,  superfluitatis  habundati- 
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tia  per  os  et  nares  cum  insipklitate  orisf  capitis  gravita»,  superfi- 
cie» torpori*  subalbida,  dieta  etas,  regio ,  tempus  anni  si  in  ibi- 
dem cooventont.Melaocholiam  esse  io  causa  demonstrat  melancho- 
lica  corporis  habitudo,  ocukmim  rotnnditas,  oculi  et  corporis  su- 
perficie* ,  qood  subnigri  vel  subcioericii  coloris.  Etas  similiter  9 
dieta,  regio,  tempus  anni  et  similia  si  in  id  idem  cooveiiiaut.  Et 
notandum  quod  epilempsia  ex  melaocholia  beta ,  in  defeclu  luue 
magis  infesta^  que  fero  fit  ex  saoguiue  vel  ex  fleumate,  io  ple- 
nilunio (magis). 

Eoumeratis  (  1  jeausis  et  signis  apoplexie  et  epilempsie  de  eorum 
curia  est  agendum.Sed  notandum  quod  major  apoplepsia  incurabilis 
est.  Minor  vix  curatur  et  in  parai jsin  frequentius  converti  con* 
suevit.  Major  etiam  epilempsia  et  ea  que  fit  ex  principali  vitio  et 
in  sene  et  in  juvene  vix  curantur,priroa  utique  ordinanda  est  dieta, 
deinde  quomodo  ante  accesskmem,  et  quoroodo  in  ipsa  accessione, 
et  quomodo  post  accessionem  sit  subveniendum  determioabiraus. 
Abstineant  generaliter  a  caulibus,  fabis,  lentibus,  carne  bovina,  le* 
porina  et  ab  omnibus  melancholicis  hu raoribus, et  colera m  adustam 
et  fienosa  generantibus.  Abstineant  a  medullis,  cerebellis,  frigidis, 
sabis,acetosis,  acu minibus,  fumus,  pulvere,  coitu  immoderato. Ca- 
veantetiamabalneo,a  conventu  hominum,quia  in  talibus  locis  solet 
eoa  accessio  preoccupare ,  de  carnibus  comedant  gallinas ,  et  alias 
aves  exceptis  illis  que  degunt  in  paludi  bus.  Comedant  etiam  car- 
nea arietis  castrati,  annualis  porci ,  et  annualis  agni,  hedini ,  ca- 
preolini,  et  hujusmodi  carnes  comedant  clixas,  assatas,  vel  in  vino 
euro  calidis  etaromaticis  speciebus  conditus  Capita  eliam  porco- 
rum  elixajar,  spellam,  jus  ciceri*  rubri  et  parum  degranis,  pira 
etiam  cocta  et  coctana  post  prandium.  Sat  comedant  in  mane,  pa- 
rum io  sero,  de  piscibus  comendat  scamosos,  in  aquis  salsis  et  in 
fluviis  currentibus  degentes,  et  comedant  eoa  assatos  ut  humidi- 
tas  eorum  reprìmatur  ex  igne.  De  oleribus  spinachias,  boragines, 
petroselinom,  feoiculum,  sparagos  et  bruscos,  Apium  fugiant  quum 
homores  dissolviti  et  movet  ad  superiora*  Panis  sit  bene  coctus  et 
bene  fermentate»,  triticeus,  vinum  subtile,  album  vel  subcitrìuum 
et  aromaticum  et  hec  de  dieta.  Imminente  autem  accessionis  tem- 
pore quod  per  infirmum  quandoquidem  coguoscitur,  et  etiam  quia 
quidam  in  plenilunio  magis,  quidam  vero  in  defectu  lune  magis 
affliguntur  ut  dictum  est  superius,  tencndi  sunt  in  domo  vel  etiam 
ligandi,  quia  sepe  cadunt  per  fenestram  9  vel  in  aliquo  loco  peri- 
coloso, et  ipso  caso  moriunlurvel  frangunt  aliquod  membrum  lu 
ipsa  accessione  hec  sunt  facienda,  facies  operienda  est,  quia  torri - 
bilis  est  aspectu,spuma  est  exterganda,  si  collum  fuerit  transver- 
sum  ad  proprium  statura  reducendum  nt  liberior  inspiratio  et  re- 
spiratio  fiat.  In  analempsia  et  catalempsia  statim  ab  ipso  principio 
accessionis  fiat  sternutalo  piperò  euforbio  e  te.  In  epilempsia  ve- 
ro non  fiat  a  principio  quia  per  indiscreto  medicos  multi  suffocati 

(i)  Kslla  Pratica  ftaapafta  dica  Demonstratù. 
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sunt,  ex  oimia  scilicet  humorum  dissolutane,  sed  post  longum  tem- 
po* si  eger  remanserit  stupidii*  et  aliena  loquens  fiat  sternutatio  , 
fiaat  etiam  rehementes  extremitatum  confricationes ,  stupore  et' 
iam  et  alienatfone  diu  perseverante,  fiat  accrrìmum  clistere  ut  in 
Htargìe  tracia  tu.  Pro  stupore  membrorum  et  ad  perse  ve  rat  ione  ai 
paralisi»  fiat  bataeum  e*  decoctione  foliorum  lauri ,  pulegii,  ori- 
gani et  aliaram  herbarum  aroma ticarum  in  vino  et  aqua  addita 
sptaa  Dardi  parum  stent  in  baneo,  ter  vel  quater  in  die  iotrent  vet 
eSMM.  Intrantes  etiam  hujusmodi  balneutn,  caput  ipsa  aqua  bai- 
nel  aspèrgane  —  Epilempsia  principalium  ventriculorum  cerebri 
labentibus  anbveniendum  est  purgatione  et  minutione ,  sed  anta 
pargatiooem  detar  simplex  paulinum,  et  sancti  pauli,  deinde  pur- 
gentur  cam  ieralogon»  vel  cimi  blancha,  vel  theoderico  anacardo, 
tei  cam  pillata  aurei*  Celebrati*  diebus  purgationis  midnantor 
de  cep halica  corpore  sanguineo  et  plectorico  existente,  viribus  et 
«tate  permittentibus  vel  ventose  cure  scarificatone  collo  vel  sca- 
pai» imponantur.  Experimentum  patris  mei  contra  epilempsiam 
lil.  Q.  sanguinis  a  spatulis  per  scarificationem  ettracti  cum  ovo 
t»rvi  dentar  in  fine  accessioni* ,  egro  adhuc  stupido ,  quia  tune 
eMam  venenum  biberci  si  daretar,  ova  cervorum  comesta  sat  va- 
\coL  Vinoni  decactum  radici»  peoniae  prodest  lpsa  etiam  ad  col- 
toli «ispessa  teste  Galeno  confert,  hoc  idem  facit  aurum.  Fiat  gar- 
garismos  in  aceto  et  vino  dolci,  ea  staphisagria,  turbit,  zinzibere, 
piretro  et  Tesis,  pillale  diacastoree  cum  succo  rute  agrestis  vel 
arlhemisk  vel  saltem  cum  vino  resolute  naribus  injiciantur,  egra 
joxta  ignem  collocato  vel  in  aere  calido,  detur  diasene  semen  ex 
aromtticis  speciebus,  quod  ideo  dico  quia  varie  inveniuntur  re- 
ceptiones  diasene*  Siropus  valens  epilempsie ,  in  succo  foliorum 
boraginis  fiat  decoctio  sene  hac  preportione  quod  in  K  libra  sacci 
ponantur  J.  HI.  sene.  Gola  et  addito  zucca ra  fiat  siropus,  vel  si 
boragines  habueria,  hoc  idem  facias  de  succo  foliorum  pastinaca. 
Hic  siropus  mane  et  sero  detur.  Si  vitio  stomachi  fiat  epilemsia 
snbvenieodam  est  preter  supradicta*  Fiat  eis  oximel  simplex  vel 
squilliticom  de  radici  bus  petroselini  et  feniculi  absque  apio,  tunc 
post  bibitionem  oximellis  comedant  salsa  et  assata ,  et  acrumiam 
ad  aaUiritatem ,  et  multa  aqua  bibita  vomitus  provocetur,  opti- 
mum est  ad  stomachi  mundificalienem,  ventose  cum  scarificatio- 
ne  vel  beta  scarificatone  storaacho  appoaantnr»  In  unga  tur  stoma- 
chi» ealidis  anguentis,  detur  vomitus  patriarche  vel  scarpette,  u- 
laatur  diamargariton,  plavis  archiaticon,  diacrodon  vilissi  potest 
kaberi.  Cathalempsie  et: ara  predicta  conferunt  remedia,  hoc  no- 
tato ,  qeod  piihile  precipue  debeat  purgari,  quia  medicina  in  so- 
lida sofaataatia  data  a  remotis  partibus  melius  attrahit  Fiat  eia 
OMoatioeisapbena  vena  ab  interiori  parte  tali,  scarifioentur  tibie, 
ungantar  extremitates  unguento  ruptorio  ut  materia  educatur. 
fiat  etiam  tale  unguentare.  Fractas  cucumeris  agrestis  quando 
sunt  maturi  colligantur  et  cum  vino  et  oleo  per  XV  dies  pntre- 
acere  permittantur,  demum  coquantur  colenttir ,  colatura  addan- 
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tur  pulveris  castorei,  deferte,  ellebori  nigri,  euforbii  rosarom  et 
addita  cera  fiat  unguentarli.  Hoc  unguento  ioungantur  extremite- 
tes  in  cathalempsia,  stomaebus  io  aaaJempsie,  spina  dorsi  in  epi- 
lempsia,et  netandnm  quod  epHempsia  vitto  cerebri  laborantes  cornu 
snbfumigati  caprino  cadere  eensuevernot  (!).  Iste  quoque  omnia 
capite  enimalium  sive  aviem  pisciumque,  legamina  et  precipue 
lenticiile,  et  herbe,  caule,  lac,  casens,  et  cibi  orooes  melancholicum 
hsmorem  generantes,  ut  est  caro  bovina,  vaccina,  caprina ,  cervi- 
na, leporina ,  acrofina ,  verrina  nociva  anni  (2).  Pisce»  concedere 
coacti  quendoquidem  peesmt  aed  maxime  scamoaos  etmobiles,  in 
elafe  mediocre*  et  quantitete  «  in  aqua  currente  degentes  ut  snnt 
perche»  lasci  darnm  etc.Caveaut  tibia  balano,  exercitio,  coi  tu,  ira, 
damare,  jejunte,  frigiditate ,  materiara  airoiam  arcitant  et  mor- 
tasai tadneunt,  caveant  preterea  ab  omnibus  ventositatem  generan- 
tfbns  (3).  EpHempsia  opecatienes  «nimaies  virtù tes  penitus  aufert 
quonsqne  infra  unii»  bore  apatinm  nature  se  se  expediat.  Baro  au- 
tem  eenthigit  qaod  istius  morbi  acceasio  infra  minus  bore  spatium 
extendatar.  Hee  autem  morbi  species  vulgo  caducus  morbus  dici- 
ter,  que  ab  apopkxia  differì,  qunm  apoplexia  continuo  labore  e- 
grétantem  infestata  quousque  moriatur,ot  in  majori  apoplexia,  et 
qnandeqtridem  in  media,  seu  vivat  in  minori,  et  media  quandoqui- 
dem.  Epilempsia  vero  cura  interpolatone  infestai,  quodam  tantum 
semel  te  anno,  semel  in  mense,  semel  in  ebdomada,  semel  io  die, 
bis,  vel  ter  ve!  quater  vel  amptins*  Medicina  etiam  eadem  eonfert 
epilempsfe  qieetapoplexie*  Gonferunt  etiam  istis  ierapigra,  blan- 
cha  et  precipue  tfceodericnm  aaardium.  Sicundum  est  quod  si  pre- 
dictas  potkmes  abborruerint,  purgari  cum  pillulis  fetktis,  vel  pil- 
lulis  de  euforbio ,  confort  etiam  epar  asininum  assalum  nt  detur 
f  |.  et  radix  pioniae  et  si  per  rotnlas  incidatur ,  et  recens  collo 
sttspendstur,  immisso  Alo  et  maxime  pueris.  Dentar  trocisci  qui: 
Bec.  feliis  leporis,  castorei,  mirre,  thnris  aa.  g.  ••  Btermitatio  di- 
stemperate cum  mnlaa  eis  fiat.  Detur  cis  oximel  cum  castoreo,  vel 
detur  cum  radicibus  rafani,  post  prandium  vero  provocetnr  vomì* 
tus.  Tnfundantur  cis  piilule  diacastoree  per  nares.  Fiat  eis  empia- 
strum  de  castoreo ,  sinapi ,  euforbio ,  piretro  et  distempera  cum 
succo  rute,  et  raso  capite  impone.  Valet  etiam  bis  maxime  plivis 
arcooticon.  Datur  etiam  teriaca,  esdra,  opopira,  eie.  Adepidem- 
siam  da  braocum  cum  scammonao  et  aquam  diureticam,  quod  Bec. 
«emen  maratri,  apii,  petroselci,  radicem  sparagi,  et  brusci,  hanc 
aquam  semper  in  vino  bibant,  et  obtarmicum  da  quartum  in  quar- 
tana diem,  fac  de  elleboro  albo,  piperò  vel  st et  rur- 

sus  accipiant  brancata  acutam  et  da  sibi  rate  agrestis  pnlverem 
cum  aqua  diuretica,  et  fac  fùmigium  de  asa  fetida,  ad  aures,  aut 
aspalto  j.  e.  bitumine  judaico,  vel  bibat  castoreum  cum  opopira, 

fi)  Qu«l  cLe  segue  manca  Dell'  edinone  chiudendoti  {all'artieri*.  H. 
(t)  Ai  margine  vi  jeno  le  UUera  A,  #..H. 
1$)  Lo  itfcsio, 
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aut  adrianum  cum  alia  opiata.  Analempsia  incipit  a  stomacho,  ca~ 
tbalempsia  incipit  a  cruribus,  epilempsia  incipit  a  cerebro  (l)E- 
pileuiptici  hoc  modo  itertim  purgandi  sunt.  In  principio  caput  eis 
radi  prerìptas,  et  unguento  calidis  ut  est  arragon  ,  marciaton  et 
oleum  aavioum,  et  oleum  de  policaria  quod  sicflt:  Poi  icariani  tri- 
tami iufuade  in  oleo  per  VUl.diesf  deiode  coquas  et  colaturam  serva, 
et  caput  iuungas.  Fumigium  eis  fiat  per  nares  asa  fetida,  aut  pino 
Dabis  etiam  pistasde  opoponaco  et  castoreo  factas.  Hoc  purga  bis 
cum  ieralogordo  laxativo  deocto  in  octodies.  Io  mane  vero  de 
leriio  in  tertium  diera  eundem  simplicem  dabis.  In  sero  blaucham 
vel  diacastoreos  cum  vino  cali  do.  Obtarmicum  etiam  de  euforbio 
et  elleboro  albo  bis  in  ebdomada  Tacito.  Si  vero  in  augmentum  vel 
plenilunio  ceciderint  .  habeant  rutam  agrestem  f  assiduo  in  le- 
cto  coutineant  se  et  bibant  succum  herbe  hircine,  et  da  opopona- 
cem  vel  castoreum  cum  vino  Electuaria  confortativa ,  ut  est  gai- 
riofikim,  muscum,  diamargnriton,  et  alia  dabis  talia,  in  quibus  pò* 
aaafair  opoponaca  et  muuiuriuia  (2) .  Analempsiam  cujus  principium 
est  a  stomacho  curabis  cum  incisuris  crudos  humores,  ut  oxirael, 
poste*  purgetur  humor  qui  juita  indicium  urina  habundare  vide- 
tur,  cum  ierapigra,  vel  benedicta,  detur  etiam  eis  aliqua  predicta- 
rum  opiatarum.Oportet  etiam  patientem  abstinere  ab  omnibus  me- 
laocbolicis humor ibus  et  ventositatem  generantibus  (3).  Cathalem- 
psia  cujus  origo  est  a  cruribus  et  manibus  et  brachiis,  cujus  signà 
sani  hec,  accessio  presentitur,  antequam  veniat  ;  febrem  patiun- 
lur,  et  spumam  non  emittunt ,  similis  predicte  etiam  epilempsia 
est  dieta,  cura  maxime  fit  per  flebotomiam  et  flrmam  extremita- 
tum  ligatfouem  et  earum  fricationem  assiduam. 

(4)  Apoplexia  et  epilempsia  non  diffenint,  nisi  quod  apoplempsia 
est  fortior  sicut  dicium  est, causa  vero  earum  una  et  eadem  est,  sci- 
iicet  crossus  sanguis,  vel  colera,  et  viscosum  fleuma ,  cum  crossa 
veutositate.  Si  sanguis  est  iucidatur  vena,  deinde  dabis  i  e  rapi  grani, 
aut  theodericum,  aut  ieralogordon.  Sed  valentius  est  ad  hoc  diai- 
ris  et  bianca,  et  maxime  pillule  de  tapsia,  vel  pillule  fetide  vel  de 
euforbio,  in  inlervallum  da  tyriacum,  vel  diachassaron,  vel  mitri- 
datem  ,  vel  serrigine  tamen  cura  oximelle  squillitico,  et  ungatur 
caput  cum  hoc  unguento.  Ree.  castorei  J  II.  piretri,  olei  lauri- 
ni ,  atafisiage,  euforbii ,  aa.  3.  et  fs.  nitri  sinapis ,  piperis  longi , 
calameoli  et  xuccare  aa.  J.  I  et  fs.  tempera  cum  melle  fac  garis- 
mum,  da  cum  oximelle  in  modum  avellane  (5).  Si  ammalia  fuerint 
antequam  caduut  dolora  siomacho  consurgit.  llic  ergo  in  principiò 

(1)  Al  margine  ?i  sono  le  lettre  M.  C  ,  forse  Maestro  Cofone^  nostro* 
▼andati  quest'articolo  nell'opera  di  Costantino.  H. 

(a)  Al  margine:  De  emerfetnpeia  M.  B.  H 

(S)  Al  margine  :  De  catalempsia  M.  fi.  B. 

(4j  Al  margine  «/.  d,  (  Jeanne s  Afflacus  )  Dal  Lib.  aur.  di  Costantino  e. 
7.  f.  irro  per  intero  H. 

(S)  Q«i  terminar  art.  di  Costantino.  Al  margine  di  quel  che  segue  risono 
le  Iettare  ftl.  C.  che  non  è  Costantino  U. 


116 
cause  mundi ftcaulia  ut  est  mèi  rosati  um  et  sinoilia  sunt  dande,  de- 
inde  purgai  is  cuoi  bianca  Td  soklivis  ut  est  ieralogodum,  vel  pil- 
lubs  de  ierapigra  factas  dabis  duras  ut  diu  rooveotur  in  stoMeho 
et  jejuoi  curo  eis  dormiant.  Electuaria  etiam  accipiant  assidue  o- 
dorifera  et  confortanlia,  ut  est  gariofilum,  nauseata,  diamargari- 
ton  et  celerà  tatia  in  quibus  pouatur  mummia.  —  Cathalempsian 
tero  sk  cognosces.  Dolor  a  troribus  inchoat  ,  anteqoam  cadoot. 
Bis  ergo  in  principio  crura  eatefacias  et  unguentis  calidis  ioon- 
gas,  ut  est  arrogoo,  ut  supra  (1  )9  vel  accipe  salviam  et  rulam  do- 
mesticalo, et  mirtum,  arthemisiam,  et  paralisim*  bla  omnia  tri- 
ta in  oleo  per  dies  octo  dimittas  ,  deinde  fn  ipso  oleo  diu  coquas. 
Bis  itaque  coctis  et  colatis.  pooatur  ibi  succus  balsamite  dometti- 
te  9  4t  spka  nardi ,  cardamom ,  cassia  lignea ,  mastix ,  olibamim, 
curo  Iris  parum  cere  et  ex  eo  unguento  frequenter  crura  fricari 
prerìpias  Accipiant  assidue  opiatas,  ut  est  aurea,  mitridate*,  Tel 
esdra,  rei  diacastorion.  In  estate  vero  vomitivom  tei  011  mei  squii- 
liticuro  dabis.  Post  qumdrcira  etiam  vel  righiti  dies  patiente  be- 
ne purgato  bis  vel  ter  in  die ,  rasuram  ebori*  cura  vino  potui  da- 
to, aut  puhrercm  ungule  caprine  cum  vioo  aut  sa  Mani  cam  mum- 
mia. Boa  ergo  cum  pane  et  vino,  el  carne  animali*  agni  et  gallina 
et  sknilibos  dietabis  (2).  Polio  epilempsie  Piretrum  et  seraen  a- 
grestis  rate  ante  confetta  cum  melle  da  patfenti  in  hicme  ter  in 
dicm  et  twetem,  in  estate  vero  bisrJ  et  IrberabiUir,  vel  eoreioote 
in  #qua<ottum. 

IV  perniisi  Jf./Vd/.{3)  Paralisis  est lesio  partìs,  non  tamen  queli* 
bet  lesio  partìs  est  paralisis  sed  ea  que  Gt  cum  privatone  *el  de- 
minutìooe  sensus  vel  molus  vel  utriusque.  Fit  autem  quandoqut- 
dem  ex  frittditate  constringeote,  quandoquidem  ex  humore  opi- 
Jante,  et  etiam  ei  incisione,  ei  quibus  causis  deoegatur  transiti* 
spiritai  ad  lustramento,  et  siquidem  nervi  sensibiies  vel  motivi 
ex  toto  sìnt  con*tricti  vel  opiluti,  rei  incisi ,  ita  quod  spirito*  ad 
muramento  nullo  modo  dirìgalur  Ot  paralysis  cum  privatiooe  sen- 
sus  et  motus,  unde  membrum  fit  stupidum  et  insensibile  Si  vero 
ex  parte  fit  dimiuutio  sensus  et  molus ,  dum  etiam  spiritus  per 
seosos  motivos  ex  parteopilalos  transmiltitur,  membrum  ex  por* 
te  regit  et  susteutat ,  sed  cum  omuiuo  sustentare  non  sufficiat , 
quia  scilicet  in  mioori  quaotitale  quam  deberet  iHuc  transmit- 
titur ,  membrum  gravatur  inferius ,  spiritus  nititar  sustentare  , 
et  ex  tali  accensu  etdescensu  fit  tremor,  molus  scilicet  rompo- 
sitos  ex  contrari is  motibos,  et  inde  est  quod  in  quffaosdam  para- 
litici* membri  tremunt  Babetautcm  fieri  specialiter  paralisis 
ei  superflurtatc  ciborum  et  maxime  potuum  ,  quia  ex  immode- 
rato potu  fit  nimia  humorum  dissolutìo  ,  et  inde  nervorum  opi- 
talk),  ex  frigiditate  aeris  ;  ex  minori  apoplexia  vel  taterficit  vel  io 

(i)  AJ  margina  M  C.  R. 
(a)  Al  margine  Trot\  H 
(JMll.pnj   iji.b  delitto,  cit. 
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paraltsin  ter  miai  tur  ut  predictum  est.  Notandum   quod   para- 
Ibis  aut  universali* ,  aut  particularis,  tiniversalis  est ,  que  par- 
tern  imam  tantum,  ut  manum,  pedem,  oculum,  linguam  et  sic  de 
ceteris.  ltem  notandum  quod  paralisis  quandoquidera  fit  et  cau- 
sa esistente  in  ipsa  nervorum  origine»  quandoquidem  i  a  ip^a  me  ru- 
bro paralitico,  ipauiD  tantum  patitur  et  oonfortiora,  quod  quidem 
distingueoduni  est,  ut  secundum  varietà  tem  locorum  varie  tur  cu- 
rationis  modus.  FH  autem  paralisis  ex  frigidis,  ficumaticis  et  me- 
kochoticfe  Rumor  ibus*  Si  tameo  ex  melaocbolicis  Qt  f  urino  sit  al- 
ba et  tennis,  et  corpus  macilentum.  Si  vero  de  fleumate  acciderit 
urina  erit  albo  et  spissa  vel  alba  et  tennis»  et  corpus  pingue ,  di- 
citar  etiem  paralisis  passio  membrorum  in  qua  ex  senso  solent  pri- 
var} et  mot»,  et  di  ci  tur  minor  apoplexia,  que  non  privai  membra 
ex  toto  sensu,  sed  minoit  Describitor  abaliis  sict  Pìaralisis  est  la. 
aio  parta  vel  nervorum  remollitio.  Notandum.  quia  quidem  illud 
quod  in  cerabro apoplexia  vocatur,  in  ras  (1)  vocatur  paralisis,  unde 
cura  confort  paralisi  a^te  apoplexie.  Paralisis  aut  vera  aut 
vera,  non  vera  est  iila  que  est  ex  sanguine  v  in  qua»  aufertitr 
maina  voluntarius  sensu  tameo  remaneole,  sanguis  humiditate  sua 
aarvoa  remollit»  et  prolongat,  quooiam  eia  molus-  oegatur.  Calar 
autem  eisdem  sensum  attribuita  calor  nervos  dilatai,  unde  spiritila 
licei  paoeus  iu  ew  continetur ,  et  inde  est  seosus  9  et  hec  quietona 
passio  magfa  in  pueritia,  et  iu  inventate,  et  est  incarabilis»  vera  au- 
tem est  que  flt  ex  fleumate»  in  qua  aufertur  sensi*  et  motus  vo- 
iuntarius. Fleume  nimkum  eum  sit  Crigidum  et  humidom ,  frigi- 
tate  sua  nervos  coostringit  ;  unde  oegatur  transitus  spiritnum  et 
aie  aufertur  motus,  bamiditate  sua  nervos  remollit,  unde  aufertur 
motus,  el  hoc  magia accedit  seoibus  et  est  incurabHis.  Molli ties  i  a. 
debilitali»  membrorum  vocatur  paralisis.  Fit  quandoquidem  toto 
oorpore,  quandoquidem  in  parte* 

De  eum  M.  Pialear.  Paralitici*  ut  predkimus  &ibvetiieodum 
est  secundum  membrorum  patientium  varietatem,  sed  notandum 
est  quod  paralisis  ex  incisione  nervi  ex  trans  versa  factam  ipsoa  est 
curari,  quandoquidem  est  nervina  impressum consolidari.  Parali- 
sis etiam  e\  qua  membrum  ex  tota  privatur  sensu  et  motu,  unda 
et  ipsum  dkitur  cancrinum  incurabile  est.  Prknum  itaque  cum 
mollitivts  et  relasantibua  tam  interius  exhibitis  quam  exterius  ad- 
bibite  insistendum  est*  Si  nimi rum  adirne  materia  existente  spis- 
sa et  compacta  ab  ipso  principio  vebementer  consumentia  et  de- 
siccantia  apponaotur.Liqiuidioribus  partibu^ppius  coosumptis  re- 
liquum  magis  inspissabitur,  et  sic  compactius  dissolutioni  et  con- 
sumptiooi  inobedientkis  redditur  et  hoc  generale  fit  in  omnibus 
causis  ex  spissa  et  crassa  materia  factis.  Si  igitur  fuerit  quod  pa- 
ralisis interius  ab  ipso  principio  fit,  dentar  bis  in  ebdomada  cum 
vino  calido  vel  cum  equa  calida  pillule  de  simplici  paulina  ut  opia- 
te  facte  %  vel  de  benedicta  ,  vel  de  ierapigra.  Exterius  fiant  inun- 

(0  Fona  musculir. 
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ctiones  ex  dialtea  et  botyro  ex  calidis  et  humidts  herbw  coctis 
et  cathapiastratts,  ut  est  branca  ursina,  malva  etc.  vd  ex  hoc  un- 
guento qood  fit  ex  medullis  omnium  animalium  quas  poteri?  ha- 
bere,  et  ex  axungiis  omnium  animdium  et  etiam   avhim  addi- 
to oleo  et  cera ,  et  bee  predicta  per  roensem  ve)  etiam  am- 
plia \  fiant  quousqoe  materia  sit  digesta,  et  velaxata,  quo  fochi,  fiat 
generali)  purgatio  cum  laxativis  in  tractatu  epilempsie  predirti», 
detur  etiam  dtaeastoreum  vel  pillole  diacastoree  per  os  tei  polio 
sancti  pauli.  Facta  purga tione  detur  aurea  rei  opoptra,  fiat  etiam 
minutio  si  corpus  sit  plectoricum.  Tandem  ad  localia  aocedendum 
est  udjutoria.  Fiat  imintio  membrorom  patieotiiim  ex  calidis  un- 
guentis  et  oleis  et  ex  boc  precipue.  Aecipe  unum  serpente»  mfum 
vel  plures  et  absctssw  capitibus  et caudis  spetta  quatuor  digitorum, 
reliquum  prejectis  interior ibus  ponatur  in  olla  inferius  perforato, 
sub  qua  sit  alia  olla  sic  preparata,  ut  fundus  superili»  oHe  conti- 
neatur  in  orificio  inferiori»,  at  sigilletur  vel  creta  vel  pasta ,  nec 
•qua  possi  t  intrare.  Simili  ter  et  os  superiori»  die  beoe  daudatur. 
Olle  igitur  sic  aptate  ponantur  in  caldano  pieno  equa  bulBen- 
te  ,  cujis  calore  calefiant  olle  et  resolvetur  pingnedo  a  serpente  * 
que  per  formam  predictum  in  fnferiorem  oilamdistiHabH,  nec  con- 
sumiti propter  humkiitatem  aque.  Ex  tali  pinguedine  addito  pul- 
vere  radicis  capparis  et  centouree  fiat  unguentami  Ipsa  etiam  cen- 
taurea  in  vino  et  oleo  cotta  et  membris  paralitici»  cathapbstrata 
prodest.  Fiat  cataplasma  ex  semine  sinapis  euro  vino  et  ofeo.  Ipsa 
etiam  herbe  cum  vino  et  oleo  frixa  et  superposita  aat  prodest,  ven- 
tosa sinc  scarificationeet  post  cumscarificatiene  parti  patienti  ap- 
ponatur,  ut  spiritus  cum  h  umore  illuc  attrabatar  et  membrum 
? ivicetur.  Notandum  quod  vinum  decoclum  castorei,  vel  salvia  pa- 
rafiticte  confert  Salvia  etiam  comesta  vel  crispelle  de  ipsa  et  fari- 
na facte  valent  Si  vero  fuerit  paraKsis  lingue,  preter  predicta  fiat 
boc  experimentum,  ad  restati rationem  loquele.  Pul vis  castorei  tc- 
neetur  sub  lingua  quousque  per  se  dissolvitur  et  consumitur ,  vel 
pulvis  seminis  caulicoli  agresti»,  vel  teppe  inverse.  Fiat  etiam  mi- 
nutio de  venulis  que  sunt  sub  lingua.  Fiat  gargarismi!»  e*  casto- 
reo,  pipere  et  zingibere,  cum  vino  addito  pauco  aceto,  sed  ante- 
quam  fiat  gargarismus  et  post  fiat  inunctio  colli  et  occipitis,  et 
posteriorum  partium  ex  unguento  aureo  vel  aliquo  ealido  alio  et 
dissolutivo.  Si  autem  sit  paralisi»  vesice  preter  predicta  infunda- 
tur  pannus  in  vino  decocto  castorei  et  paratia  virge  lepidis  cala- 
plastretur  et  sepius  renovetur  Nota  quod  balnea  salsa  vel  sulphu- 
rea  paraliticis  conferunt  (I).  Quum  paralisis  solet  contingere  fri- 
gidis,  fleumaticis  et  melsncolicis  hominibus ,  distingnenda  sunt 
signa  cause  humorum.  Si  ex  mclancholicis  fuerit,  urina  erit  alba 
et  tenuis  >  et  corpus  roacilentum.  Si  vero  de  flcumate  acciderit , 
urina  erit  alba  et  spissa,  vel  alba  et  tenuis,  et  corpus  pingue.  Ex 

(i)Quì  termina  farti  e.  «ella  Pratica  impressa  di  Platcario.  Quel  die  se* 

gue  ha.  aI  margine  le  Ittlcre  M.  C;  m*  certamente  non  é  Costantino!  B» 
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qaociHM|ue  laroen  isturum  humorum  fuerit ,  si,  totus  corpus  aut 
mediani  pa ritiri  tantum  ipsius  corporis  possideiit ,  noe  modo  cu. 
Ttbk 

il.  C  de  eo'Iem.  Primo  quia  materia  pronimia  sui  compact  tu- 
ne  dhsoluliotte  reputane  sole!  esse  ut  illa  dissohatur  io  princi- 
pio curatiotm  in  balueo  vel  contro  solerò  si  eslus  fuerit  vel  ignem 
nirovij  uliqua  priut  igoenullum  caiefacta,  calidis  unguenti?  loca 
patientio  inungi  preei|<irous,  ut  est  marciato»  arogon,  vel  dialtea 
curo  arogo»  mixU,  u-1  oleo  pulegino  secundum  modum  coloni; 
facto  ,  vel  pulegino  de  lloi ibus  pulegii  in  vase  duplici  confeclo  , 
vel  oleo  muscelino.  His  etiar»  ma  lime  prodest  oleum  sambucum 
quod  sic  facies.  Accipe  ollam  aliquam  et  terre  infodias  ut  undique 
terra  usque  ad  os  sit  bene  cooperi».  Lkeìnde  aliam  ollam  iu 
il  sambuci  posueris,  in  l'uitdo  perforatilo)  superponas, 
:  fundoni  superiori*  olle  ampio  foraminc  inferiore  olle  Ìmpo~ 
t  quidquùj  per  factum  furameli  roanaveril  olle  a  superiori, 
«ifcrior  recipe-re  possi t.  Superposito  itaque  olle  superiori  oum 
argilla  ore  bette  oppitelo,  ne  quid  indie  possil  ethalare  ,  circa  su- 
per iorein  oHum  undique  ignem  adhibe,  et  dumcalcueri  deiuitlas, 
quo  usque  meitullae  sambuciue  intus  posila  fuerit,  liquefatta  hu- 
miditas-  Quod  cum  contigertt  iguem  antera*,  et  ollas  infrigidari 
dimittas,  et  sic  quod  in  olla  inferiori  iuveoeris  coli  (gas  ,  et  usui 
reserve*  ,  et  cum  necesse  fuerit  caletta*  et  utere.  Eoderamodo 
lil  oleum  fruxinum  de  lignis  fratini  minutatimi  incisi*  et  in  olla 
predici»  modo  posili*,  et  hoc  eliam  oleum  predicle  passioni  mira 
inodosubvcuit,  si  loca  patientia  eo  iuitugantur-  Si  vero  lue  pre- 
dieta  (ubero  non  poteri*,  oleo  sinapioo  inungas  quod  sic  fit.  Sina- 
pis  semen  intcr  duas  molas  conteras  ut  in  modini)  Tarine  id  redi- 
gas.  Farinaio  inique  talc-ro  in  succo-  posila  m  in  torculari  comari- 
mas,  et  quod  inde  eiierk  collige.  Vel  accipe  ptilvcrem  piretri  et 
io  «ase  cum  oleo  mille  et  sic  ad  terliam-  partem  olei  buJIias  ,  et 
cola,  et  predieta  inungas  loco.  Vel  l'acidi  oleum  cum  polvere  pire- 
tri el  oleo  in  culli*  sicut  fit  aoua  rosata,  et  loca  palieiUia  inungas. 
Cum  ergo  ex  assidua  predictorumunctiooe  mnteriaru  parolài*  ali- 
q.iiiluJuin  esse  dissolutane  cognoverisquod  ostenti  it  urine  spissitudo 
qne  prhis  non  eral-  purgabis  cos  amaris  medicinis  ad  id  compe- 
tentibus  qua  a  longinquis  parti  bus  materia  in. posaint  attrahere,  ut 
viiii  pillole  de  llie<Hlericoo  ,  ypericuiL  vel  anacordiiiD,  vel  ce  rapi  - 
gre  pillole,  ila  tamen  ut  orane*  predicte  pìllule  cum  scammonea  , 
'"mi  temperate  Hoc  lumen  paullatim-et  per  intervalla  Beri  preci- 
pui, dandoadmaiisionemde  illis  pilluiis  V.  vel  V|.  de  decimo  in 
decimimi  diem,  secundum  quod  virtuserit  patientis.  Pillule  dan- 
de «mi  ,  ut  diutiu*  maraid.es  io  stomachc*  melius  operentur.  Ad 
■MBioacm  dande  sunt,  ut  medicina  naturatiti  caloria  vitamine  for- 
ino materiali)  dissolvant.  Si  tamen  Itec  passio- ma  lime  circa  caput 
ìufeslaveril  purga  cumblancha  acuta  Materia  itaque  evacuata,  et 
torpore  post  evauiationera  confortalo-  cumdeuoclione  salvie,  ab- 
iiuthii,  «aviu?  et  rute,  dabis  opiatas  medicioas ,  ut  est  opinerà  , 
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aurea,  roitridalum,  ut  membra  debilitala  confortaittir,  et  si  quid 
ex  materia. rematiserit  eisiccetur.  Potiosaocti  paoli  da  tur  maxi- 
me, si  passio  circa  caput  major  fuerit.  Si  vero  paralisi*  aliquid  giu- 
gulare membrum  possederit,  quocunque membrura  fuerit aut  ocu- 
lumv  linguaio,  aut  os  ,  eodem  modo  curabis,  FU  autem  dupplici- 
teraut  ex  casu,  aut  ei  humorc  in  membro  colletto,  etobid  mor- 
tifero. 6i  vero  ex  hunioris  mortifica  tione  contigerit  vel  in  oculo 
vel  in  lingua  seu  in  ore  utdiximus  ,  primo  loca  patientia  cum  ali- 
quo  predictorum  inungas.  Deinde  materiata  dissoluta»  cum  pre- 
dictis  purgabis,  dando  pillulas  illas  per  intervalla  et  ad  maasionem 
utdiximus,  deinde opiatas,  ai  lame* etas , vel regio, veltempus , 
vel  alius  casus  potionem  dari  permiseriL  Si  prohibeat  considera 
locum  aliquem  sub  membro  paralitico  qui  tamen  aliquid  habeat 
ibique  aanguissugam  uuam  pone  vel  duas,  quibos  decidentibus  vul- 
nus  cura  oleo  vel  lardo  inungi  precipimus  v  et  fbramen  tale  a  san- 
gaisugis  factum  amplificete ,  hoc  in  die  bis  facies  quousque  fora* 
meo  tale  satis  amplum  videas.  Deinde  vero  licinium  oleo  inunctum 
inmittimus,  ut  humor  per  illum  locum  trahatur.  Idem  facit  cali 
viva  :  vel  cantarides  si  conterantur  et  in  testa  nucis  ponanturv  ve- 
sicam  nimimmsuperpoaite  consurgere  beiuot.  Qua  crepata  ex  (re* 
quenti  predictorum  superpone  crepature ,  locum  inungas  ,  et  sic 
raditem  nigri  ellebori  imponas  ut  fiat  fbramen*  Quod  cum  fuerit 
facis  ampliatomi,  Uciaium  ut  diximus  impone.  Paralisis  vero  ocu- 
lo si  acciderit  bec  erunl  signa  Oculi  citantur  et  indesinenter  ma- 
ventur.  In  principio  vero  cause  spicam  nardi,  liguum  aloes  etga- 
rioQlum  aocipias  et  alia  odorifera  ,  et  aio  carbonibus  superpone  » 
et  patieos  super  fumum  teneat  oculum ,  ut  inde  snffumigetur 
oculus  ,  deinde  mirra  vel  olibano  in  vino  temperata  oculum  lava. 
Hoc  assidue  facto .  curabitur  iufirmus.  Si  tamen  passio  fuerit 
diuturna  preter  prcdieta  etiamesdra  potui  dato.ln  ore  vero  et  lin- 
gua paralisis  si  forte  fuerit,  bec  eruot  indicia.  His  os  est  qootra- 
ctum,  labiorum  citatio,  loquele  privatio  Cum  ergo  hoc  videris  in 
patientero  principio  minuas  de  duobus  venis  sub  lingua.  Deinde  lo- 
ca circa  os  cum  arroagon  inungas,  vai  roarciatoo,vcl  oleo  pulegina 
et  similibus  ut  superius  dictum  est.  Vel  accipe  herbam  paralisiu  , 
rutam  ,  sai  via  in  ,  savinam  •  aaetum ,  absinthium ,  et  tere  et  cum 
oleo  bene  bollire  dimitte,  deinde  cola  et  loca  patientia  inunge.  Eis 
etiam  aurea  in  vel  diacaslorcon  in  vino  distemperatimi  per  uares 
inikito,  ut  caput  superflua  purgetur  materia-  £ acias  etiam  ster- 
nulatoria,  decastoreo,  elleboro  et  piretro-  Hos  etiam  purgabis  cum 
blancha  vel  pillulis  de  theodoricon  ,   yperioo.  Si  vere  passio  fue- 
rit diuturna  ,  post  talem  purgatkmem  dabis  kblancham  simpliccm 
opopiram  v  et  sancti  pauli  potionem.  Si  vero  membrum  aliquod 
ex  c.isu  aliquuseosu  prive  tur  etmotu,  parai  isim  ad  venta  re  signi- 
fìcamus.  Dum  nimirum  qui*  casu  vel  ictu  leditur  aliquo  humores 
ad  psarn  locum.decurrentesdum  ibi  culligunt  meatus  spiritus  ani- 
mala opilando  locum  sensu  privant  et  motu.  In  principio  ergo 
cau*e  dum  causa  lUerit  reumatica  ,  minutionem  iu  parte  conlra- 
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ria  tàcito  9  ut  per  antipasim  homoris  decorrente  fiat  evacua- 
tio.  Si  fero  causa  in  fiuxu  non  fuerit  ut  humor  influxns  educaturv 
ventosa*  cam  acariBcatione  juxta  partem  patientem  pooas,et  non 
sopra*  ne  ex  dolore  scsrefacti  loci  profocetur  reuma.  Si  vero  ven- 
tosa* appooere'noo  potoria,  quia  toos  nimium  ner?osos  fuerit  ut 
m  lecerti*  coxarum  et  brachiorum  tei  uimium  angustus  et  ossuo- 
sm ,  ut  sont  brachia  et  similia  ,  sanguisuga*  imponiroos  Tel  acci- 
pimut  rutam  f  salem  et  cuminum  et  terimus  et  parum  old  addi- 
nne, et  tic  super  testam  omnibus  simul  calefactis  loco  patienti  su- 
perpooimos  9  ut  materia  desiccetur  influxa.  His  fero  usque  ad 
diem  qufntum  factis,  et  quousque  materia  efacuata  fuerit*  et  ei- 
siccafea  uoguentis  odoriferis  et  confortati  vis  loca  mungitura  patien- 
tia  9  ut  est  musceleon  9  ve!  aliod  tale.  Quod  Ree*  rutam  »  absin- 
thiem,  dm  inora,  macis  ,  gariofllum9  cinnamomum  et  oleum.  Con- 
hce  sic  Rutam  v iridem  et  absinthium  bene  trita  simul  in  oleo 
mille,  derade  puWerem  predictorum  specierum  admisce  et  sic  ad 
igacm  tara  diu  demitte  tallire  v  quousque  virtute  specierum  be- 
ne siteonfectum.  Hoc  ergo  ab  igne  deposito,  cola  et  usui  reserte. 
His  ergo  unctiooibus  membrum  assidue  inungas,  donecilbim  sen- 
uia  et  motum  f ideris  recuperare  amissum.  Quod  cum  cogoove» 
ristale emplastrum  eis  Tacito,  quod9  Ree.  inasticelo,  oUbaoum, 
riariuum,  baccas  lauri,  armoniacum,  acetum  modicum  et  roel.Coo- 
flee  sic:  Armoniacura  modicum  io  acetum  temperatura  super  i- 
gnem  in  aceto  dissolve  eodem  f  et  sic  cola  et  colature  mei  addo  » 
et  igni  superpone  polveroni  masticis  9  et  olibani  9  tertio  baccas 
buri,  et  cimini.  His  ergo  omnibus  bette  factis  et  ad  spissitudinem 
redactis  9  alate  induco*,  et  sic  tepidum  loco  partenti»  superpooas, 
ut  nenr os  ex  precedenti  caso  dissolute»  et  debilitatos  restringere 
possis  et  confortare.  Hoc  etiam  emplastrum  storaacho  debilitato  et 
dissoluto  superpositum  gariofolio  et  noce  muscata  additis  mira- 
biKter  prosit. 

Mag.  R(l)  Quum  ex  glittinosis  humoribus  8t  peralisis,  porgao- 
da  est  f  e!  evacuanda  est  cum  cera  mei  flcuum  vel  ieralogodioo,da 
3.  i|.  bojos  potiouis  cum  9. 1.  scammonee»  In  tertio  vero  die  da 
5.  iij.  In  alio  tertio  die  3  da  IV.  3.  et  hoc  cum  oximelle  squilH- 
tico.  Prosunt  adhuc  pillule  de  euforbio  sepius  date.  Laventurcum 
aqua  salsa  marina,  et  ungantur  (2)  in  eptlempsia  scripto,  vel  cum 
sinapi,  ita  facto. Ficus  mittantur  iit  vino  calido,  die  aciiocte,  delu- 
de terantur  ficus  et  mittantur  pulvis  sinapis  paulatim  et  si  vide- 
tur  indurari,  addatur  de  vino  in  quo  sunt  infuse  ficus,  huic  etiam 
eooveoit  potio  que  vocatur  beoedicta  sicut  scammonea  sumatur. 

<3)Paralisira  que  fit  ex  sanguine  in  qua  sensus  invenitur  sic  cura- 


(  1)  fartwirefi**  deva  dire  M-  C>  essendo  prato  dal  Lia-  oar.  Cimi,  ce». V. 
f.  170,  mangana  solo  il  seguente  principio:  Home  postuma»  Gratd  dwmmt 
zapakxrrv  ctjit  quandoaue  in  parte  feraqu*  fluttmuis  kmoribuM  evtcìm* 
tur  cumjcraiogodìom.  Da  etc.  H. 

(t)  Ungantur  eum  unguento  ia  Cosi.  H. 

(5)  Ài  margine  vi  é  segnato  Jfay.  Brot»  cioè  BartMam* 
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bj^gj  fin  eroda  facrit  libuiumitni  psiicoi  per  antipasto.  Verbi 
gralia,ri  paralisi!  astio  smista  parte»lcbotaaaitor  io  destra(postea  j 
otcootreriopostaeaote  praadiam  dabiseiimd  ei  rotata  raboi.  In 
prandio  quideas  compriti  conee  «■  t  sdfcieoter  et  pariim  bi- 
bet.  PMpr^iiiafereoecipirtoq«mcriiÉmetbibet9etdi- 
gitis  aiHùt  io  ore  (simili  ter  )  provoco!  vomitano  •  et  si  vomere 
doq  poteri! ,  pone  io  equa  parum  old  et  min  vel  rssoram  et  ba- 
titonm  cris,  et  bihet  oqoam  cilhlom  •  et  digiti*  io  oro  austit  si- 
militar  voasat  tesero  dabb  opopimm  vd  edrieoam  vel  mitrido- 
tumeom  deooctiooe emioni  9  sdvie,  costi  ,  et  si  pmsm  iovetere- 
te  Coen t,  fiaoi  fonaceli  tioo  et  in  parte  petenti.  Doga  tur  etiem  com 
arogoo  9  vel  maraeton ,  vd  agrippa  ,  vd  hoc  uogoeoto»  Bedpe 
piretri  •  oM  boriai,  sansbod,  sspltisagri,  m.  J.  I.  efaapis,  nitri, 
aa.  S  II.  piperis  3-  11.  eolbrbii.  fiocii  i.  e.  ciperi  cmtord  S  HI. 
otei  et  cere  quantum  auflkit  et  intinge  ,  masticiset  piretri  greoa 
stephissgric  ut  fleoms  edomtur  ,  vd  Tee  et  tradscos  de  polvere 
staphitsgrie  •piretri  f  oigelle  9  cooftee  com  cero  et  moti  ice  v  vel 
faafreasalominm  scissum  puJverisatum,eti&lioiss  ora  pahtom,Un- 
t  giogivas*  et  porgsbitvr fleoom  et  conferai.  Beapieletiam 
castoni  per  os  et  oerm  et  castoreum  sub  lingua  teoeet,  ha- 
beat  oooem  orasmt  om  io  ore  sub  lingua  f  et  si  impiriaot  in  epe- 
colo  derisoria  amfert  quia  videbit  seca  habero  distortmo  vdocu- 
huu  vd  aUquod  mamhrom  et  redoaet  od  propriam  pertem*  qood 
tameo  ougatorium  videtor.  Fiat  etiam  igois  da  Ugni»  beoa  desic- 
caotibus  ut  de  qoerco ,  buxu  %  eie  et  sefleot  igoom  f  i.  e.  aera 
impireot  cakfacta  ab  %oe  v  aliqoid  ligoum  babeos  ioter  deotes. 
qood  os  aperiat  ,  ut  liberto  possit  aer  ex  igoe  desiccatum  attro- 
bere.  Utaotur  gargerisamta  qood  dictom  art  io  tractatu  de  apo- 
pieiia,  et  baloeis  sulphorais.£ iat  etiam  eis  stopha  hoc  modo.  Ac- 
cipetioam  et  cooperi  eampaooo  lioeo  et  habemollam  pleosm  de 
vino  optimo,  et pone  iotus  bm  herbas.  Artbemisiam,meotastrum, 
marrubium,  rutam,  origaoom  >  cabmeotum,  et  alias  calid»  ber- 
bas  t  et  Claude  eam  de  soper  fbrtiler.  Sii  etiam  perforata  io  me- 
dio ,  et  impooe  calamom  crossum  ,  qui  twam  peoetret ,  ut  per 
eum  portetur  fumositas  ioterois ,  eger  sadeos  iotus  soper  sellaio 
recipiat  eam  ;  vd  easdem  herbm  pooe  io  tinca  »  et  calefaciss 
com  teguiii  calidis  v  et  asperge  tegukscum  pauco  vino  ut  majo- 
rem  fumum  recipiat. 

Dieta,  llec  oit  dieta.  Vinoni  album  et  subtile  et  temperatemi 
bibaot,  vioum  etiam  forte  licei  urioam  remissamhebeant  bis  no- 
cetj  quum  nervos  bumectat  et  sic  auget  paralisim.Fuasositas  nimi- 
rum  asceodens  ad  cerebrum  ipsum  immotai  et  bumeotat  f  et  sic 
auget  paralisim  f  et  oervos  ab  eo  procedeotes  debilitai.  A  carne 
vero  dura  abstioeant,  ut  a  cervina,  vaccina»  etc.  Herbas  vero  non 
comedant,  ubi  eepas,  ?d  porros  bis  dixatos,  pisces  non  comedant 
nec  legumlna.  Comedant  digestibilia  ut  pullos  gallinarum,  perdi- 
ce»,  carnes  annualis  agni  et  similia  f  cum  piperò  et  cimino  et  al- 
ilo condita.  Utantur  salvia  cum  cibaria  suis.  Abstineant  a  coitu, 
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quod  quaravis  e vacue t,  magis  humores  movet ,  aride  aagitur  pa- 
ralisi». Apozimate  tali  ulantur  io  mane  jejuoi  tei  post  cibumsum- 
plora.  Bee.  Salvie  succ.  g.  II.  tei  IV.  de  castorei ,  piretri ,  man* 
dragore  aa.  g.  I.  melano  piperà  v  g.  fc.  contunde  in  mortorio 
deinde  coque  in  albo  fino,  et  coh  et  da  patienti,  ut  ditta  m  est. 
(  I  )  Si  quia  paraliticus  amittit  loquelam,  pone  castoreom  sub  lingua» 
et  staffai  loquetar.  Si  hoc  non  proderit  pista  castoreùm  cum  se- 
mine Bastardi  »  et  friea  linguam  ,  et  sine  dubfo  loquetur.  Si 
non  loqoatar,  ante  Vii.  diem  raoritar  Ad  idem  vulet  puWis  Ca- 
store! cam  socco  salvie  dissoluta»,  et  minutto  sab|lingaa.  Ad  ner- 
fos  inchaoa  lumbricus  terestres  combure  et  cum  mede  distem- 
pera, etsoperaoge,  miram  est.—  Ad  reddendam  ioquehm  valet 
pars  ceotinodie  9  si  nimirom  in  os  et  guttar  iqjicitur  statim  lo- 
quetar. Ad  eos  qui  subito  obmutescunt  et  noo  loquaatur,  jtafmo- 
nem  yrci  cedentem  cum  fascia  in  capite  ligabb  9  mulieri  auleta 
capre»  ?tro  catelli  mescali,  temine  autem  capre,  et  post  bertoni 
eanicokfem.  Itera  ad  idem.  Flebotométur  de  daóbus  ventt  qm 
suot  sub  lingua,  et  post  frica  de  polvere  seminis  tostarci!  et  Ca- 
store!. Ad  inflrdram  mutuai  Ditampnum  mieto  dtitris  ,  cum  tino 
et  aqua  statim  loquetar.  Herbe  quibas  Hberómus  paraliti&to'sunt 
hec  9  salvia,  la  ria,  paralisis  laureola ,  policaria  minor  ,  Mattia  , 
rota.  He  curabis,  has  herbis  VII.  in  simul  tritai  io  vino  forti  co- 
quas,  et  decoctiooem  dabis eh  bibere  et  etiara  iti  balneo  has  VII. 
pone,  et  liberabuntur.  Pillole  diacastoreoft  mire  purgaot  caput  9 
oculoa  dariflcant,  paralisim  cordis  emendante  dentes  lapsos  con- 
Grmant,  etstranguriam  dissolvunt.  Ree.  castorei,  opii,  nardi,  cin- 
eiberis,  xoccare,  piretri,  piperisalbi,  nigelle,  staphisagriead  bibi=- 
tom.  Ezperimentum  coste  vestile  ,  ungucntumcalidissimam.Ac- 
cipe  radices  sambuci  et  ebuli  et  folia  ejusdem,  apii  radices  et  folta 
et  adipem  porcinam  ,  et  tere  fortiter  herbas  et  postea  in  tritu- 
ra miace  adipe,  ettere  simul  Rerum  et  fac  bultire  in  vino  for-« 
tissimo   post  prohice  lierbas  et  quod  supernataverìt  collige  et 
usai  reserva.  —  Ad  paralisim  et  omnem  guttam  abrotanum  tere, 
cum  adipe  capri ,  coque  cola  et  fac  unguentimi  emplastrum  et  fo* 
mentam  ad  idem.  Jusquiamuro  vet  radices  ejus  coque  per  II.  dies 
in  vino  ,  fove  in  vino  et  folia  superpouc.  Item  pillule  ad  parali- 
sim et  ad  visum  :  Recipe  pulveris  pigre  3.  Ili   scammonee  3  f  f . 
et  fs.  turbit  sticados  aa*  3  V.  da  IX.  Ad  idem  valet  uiiguentum 
quod  flt  de  axungia  apri  et  abrotano  et  adde  si  vis  de  oleo  fratini 
velhedere.  —  Item  ad  paralisim:  sulphur,  piretrum  ,  euforbium, 
salvia,  coquantur  in  vino  et  ex  ilio  vino  raembrunr  ablue;post  de  pi- 
retro ,  castoreo ,  euforbio  et  petroleo  fac  unguentum  ,  et  partem 
patientem  unge,  post  9. 1.  petrolei  cum  9. 1  castorei  in  sctocura 
tino  calido  detur.  Item  paralisi  et  vulnere.  Accfpe  salviam  pe- 
troleoo,  feniculum,  apiuro,  ctparum  dò  castoreo,  et  omnia  fticbul- 
lire  in  vino  et  da  paticnti.  Ad  idem  accipe  geotianam,  et  de  spu- 
ti) Que*t*  paragrafo  nell'indice  del  Codice  t  segnato  come  capitolo.  H. 
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ma  ferri,  et  contee  cura  malie.  Ad  idem  et  ad  omoes  passionai 
capitis  cicuratas,  aceipe  salviaro,  tapaum  barbasnia,  savinum  e 
rorem  marinum,  buri  cimai ,  et  coque  in  vino  efco,  et  da. 

D*  mania  et  meianeho/ia.M.  Piate ar.(  1)  Mania  est  infectio  ante- 
Floris  cellule  capitis  curo  privatone  iroagioationis.  Mehocboliaest 
infectio  medie  cellule  capitis  cum  privatiooe  ratioois,  f elut  die* 
tuoi  est  in  libro  de  mehncbolia .  Hdancholia  est  suspectio  domi- 
nans  anime  quam  timor  et  tristitia  geoeraverunt,  et  diflbrunt  bec 
passionai  secundum  divenitetela  lesioni*  operatiooem  ,  quia  in 
mania  principaliter  leditur  imaginatio  cujui  sedei  immutatur,  in 
melaDcbolia  ratio  cujus  sedei  inflcitur.  Fiant  autem  hujoimodi  ra* 
tiooes  ex  quibusdam  geoeralibus  causis  et  a  quibusdam  speda- 
libus,  ut  ex  cibh  melnncholicis  et  maxime  ex  nimia  potiooe  fini 
fortis  ex  quo  adurnotur  humores,  ex  fortibus  piperatia  et  alliatis 
et  eeteris  dbis  adusta  bumores  geoerantibus.  Fiunt  preterea  ab 
interioribus  et  exterioribos  causis.  Ab  interioribus,  ut  ex  passio- 
nibus  anime»  scilfcet  ira,  subito  tremore,  sollicitudioe,  tristicla  , 
nimk>  studio,  rerum  emissione,  febre  etiam  precedente»  jejunia, 
vigilila.  Ab  exterioribus  ut  ex  morsu  canis  et  veoenatorum  anima- 
linm  et  aeris  corruptioa*.  Fiunt  autem  specialiter  vel  ex  colera 
vd  ex  melaocolia ,  tei  ex  sanguine  ,  et  secundum  earum  varieta- 
tem  variant  et  tigna  PMieotium  ex  colera  bec  sunt  aigna,  furor, 
maniaca  conBdentia,  clamant ,  saltant ,  currunt,  se  et  alioe  per- 
cntiunt,  vigilaot.  Fiunt  frequentius  hujusmodi  passiooes  ex  co- 
lera in  ansiate  calida  et  sicca  regione  ,  etiam  juveoe  colerico  et 
usa  calida  et  sicca  dieta.  Si  melaocolia  sit  in  causa ,  timeut,  pian- 
gunt ,  in  angulis  domorumet  in  la  tetris  latitant ,  sepulcra  mor- 
tuorum  inhabitant  vel  falsai  et  varia*  babent  suspiciooes.  Quidam 
putant  se  non  habere  caput ,  quidam  putant  angulum  sustioere 
mundi,  et  ipsum  defatigane  velie  dimittere  Alii  tenent  pugnum 
dausum  ita  quoJ  non  potest  aperiri  ♦  credunt  nimirum  se  tenere 
tbesaurumin  marni ,  vel  totum  |mundum,  et  hi  obedientes  sunt. 
Fiunt  be  passiooes  in  autumpno  in  sene  melancolico  ,  simili  re- 
gione ,  etiam  usis  frigida  et  sicca  dieta.  Patientes  ex  sanguine  fe- 
ra continue  rideot,  letantur,  color  rubeus,  oculi  rubei  et  eminen- 
te!, vene  replete.  Fiunt  hujusmodi  passiooes ,  ex  sanguine  ,  ex 
retentione  mnguinis  consueti  fluere  per  nares  vel  per  eraorroides, 
vel  per  menstrua  in  mulleribus,  in  vere  maxime  calida  et  hurai- 
da  regiooe  in  sanguineis,  in  usis  dieta  multi  sanguinis  generati- 
va, et  notandum ,  quod  ex  fleumate  non  babent  fieri  hujusmodi 
passiooes,  quia  fleuma  cum  sit  album  ex  albedine  cerebri  non  ira- 
mutatur. 

(2)Describitur  ab  aliis  sic.Melancolia  est  infectio  rationalis  cellu- 
le cum  desipientia,  que  infectio  est  vel  ex  colera  rubea,  vel  ex  san- 
guine, vel  ex  melaocolia,  ex  fleumate  autem  nunquam»  quia  non 

(1)  Odia  Praelka  e&s.  citata  pag.  17S. 
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immotai  ccrebrum  a  proprio  colore  quia  album  est  ut  cerebrum. 
Quom  flt  ex  colera  rubea  hec  sont  signa,  urina  subtilis  et  interna, 
pulsin  ?dox  et  spissos.  Eger  litfgosus  et  iracondi».  Incurrit  ob- 
ttantibus  se  et  alios  morsi  bus  et  Terrò  attractare  non  dubitat  Dif- 
fert  totem  a  frenasi  in  hoc,  quod  frenetici  nunquam  sunt  sine  fe- 
bee, maniaci  vero  ex  colera  rubea  sine  febre  insaniunt(I).Melan- 
colia  qoandoquidem  ex  naturali  quandoquidem  ex  colera  adusta. 

D*  cura  earundem  paukmm  M.  Plalear.  Maniacis  et  roelanco- 
debile  geoeraliter  subveniendum  est.  Quia  hujusmodi  patientee 
sofent  se  precipitare ,  se  et  alios  perente  re ,  ligandi  sunt  ut  et  a 
propria  ti  ab  aNerom  lesione  preserventur.  Secondum  cause  va- 
rietatem  variandus  est  aer  artificialiter  et  dieta.— Si  ex  anime  pas- 
siooibus  origo  hmusmodi  passionum  provenerit,  contrarie  passio- 
ne* Jodocantor.  uaodium  contra  tristitiam  et  tic  de  ceteris.  Si  ex 
tmiiaiooe  pecunie,  apponatur  eia  pecunia.  Vidi  quendam  a  febre 
tonvalceccntem  melancolicam  Aeri  quia  meotiatum  ei  archam  soatìi 
fonee  flractam  et  pecuniam  suam  forte  sobstractam,  qui  cuna  do- 
ttora aoos  et  debitum  incessante  mente  revolverai  verbo  etiam 
prefetto  ut  potè  melancolicus  Consilio  medicorum  plores  introdo- 
tti ad  eom  multanti  pecuniam  suam  affare  otes,  et  quasi  debi  torce 
reddere  eeperunt,  et  sic  liberatus  est  ille  Adsint  soni  musicorura 
intrumeotorom,  cantilene,  pulcre  etiam  mulieres,  quibos  quando- 
quidam  utator,  quia  moderatus  coitus  apiritus  depurai,  fabas  su- 
qriciooes  remo? et.  Verborum  dulcedine  et  etiam  artificio  Tabe  su- 
spicione* removende  sunt,  sicut  fecit  rufos  cuida  m  potanti  se  non 
habere  caput ,  fecit  nimirum  ei  capellum  plumbeum,  cujus  gra- 
vedioem  aentiens  credidit  se  caput.  Hoc  antera  fiebat  ex  humore 
alido  et  levi  cerebrum  levigante.  — 

FaUeatibus  ex  fiumore  melancolico  sic  spechliter  subvenien- 
dom.  Rat  aer  artificialiter  calidus  et  faumidus  dieta  calida  et  bu- 
alida»  detar  eia  ierapigra  G(aleni)  dentur  pillale  facto  ex  ierapi- 
ira  et  aloe,  vel  purgfntur  com  iis  pilhiHs  que  speciales  sunt  adbi- 
bsode.  Bec  bptdis  lazuli  et  lapidi*  òtm(enicì)  equali  proportio- 
ae,  aeoe  in  triplo,  et  addito  polvere  mastici*  et  bdeHii,  informen- 
tor  com  socco  cairth  agrestis,  detur  etiam  eis  diasene ,  tbeoderi- 
eom  anacardium,  fiat  siropus  de  sene  et  zuccara,  qoemadmodom 
iiximos  in  cura  epilempsie.  Si  potest  dari  decoctio ,  detur  huius* 
aiodi,  thimum,  eprthimum,  polipediom,  semen  feniculi  bulliant 
inaqoa,  in  parte  hujus  colatore  ponaturg.  I.  mirobelanorum  io- 
dorom  et  3  IH.  lapidis  telali  et  topidis  ar menici,  loti  et  prepa- 
rati secundum  doctrìnam  in  tractatu  quart-  predictam.  Nec  mire- 
ria  quia  dixil  II.  S.  predictorwm  lapidosi  ....  apponi,  quia 
postqoam  teli  fnerint  ad  quantitatem  III  vel  IV  9  recligontor,  et 
aetandnm  quod  cura  predicti  lapides  pooantor  in  decoctum  semper 
debent  tatari ,  com  vero  in  pillulis  no  n  est  nec  esse  ut  laventur. 
NoUndum  etiam  quod  melancolici  et  maniaci  quandoquidem  potum 
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et  cibum  ita  abborreat  quod  etiam  aspicere  non  audent,  onde  ne- 
cessariumest  artificium.  Cura  igitur  bibere  voluerint ,  mediaate 
calamo  potuti»  attrabunt,  ut  potiim  noti  vi  Jean  t.  Si  cibum  tei  pil- 
lntai  dare  volueria,  cuneo  dentibus  interposto  ltnguam  extrahe 
et  cura  duobua  digitia  in  profundum  cibum  intromitte  et  etiam 
pjllulas,  quia  cu*  aie  dentar  pillule  earum  amaritudo  non  seotitur, 
etiam  a  sanis*  Baso  capite  calida  et'humida  cataplastrata,  calide  et 
biimide  inunctionea  flant.  Si  colericus  liumor  ait  k;  causa  aubve- 
itiendam,  quia  hoc  modo  patieos  tepiua  debilitatali1,  dentar  eia  car- 
pe» frìgide  et  humide,  et  maxime  avtura  in  aquis  degeatbim.  Die- 
ta eonjm  uni  versai  iter  frigida  ait  et  bumida.  Fiat  aer  artificialiter 
frigidità  et  bumidus.  Precipuua  eorum  cibua  est  lactaca,  ipaa  ni- 
mirum  iofrigidat  et  bumectat  f  et  aompnum  inducit  qui  super  o- 
mnia  eia  eat  oecesse.  Fiat  etiam  airopua  ex  succo  lactuce ,  et  tuc- 
cara.Purgeatar  cura  decoctioue  mirobalaoorum  citrin.Baao  capite 
iant  frigide  et  humide  inmtftiwea,  epithimata  et  cataplaamata. 
Fiat  inunctio  ex  eleo  violacvsp  et  rosato,  voi  mandragoraceo.  Fiat 
epithima  vel  ex  predictis  vel  ex  succo  lactuce,  tei  sempervive,  vel- 
(òliis  mandragore.  Ipse  etiam  herbe  predicto  cathaplaatrata  vel  per 
se  vel  simili  multam  operaotur.  Fructus  mandragore  triti  et  ca- 
thaplastrati  satis  valeot.  Fiat  etiam  cataplasma  ex  semjoe  lactu- 
ce trito  curo  oleo  mandragoraceo.  Fiat  quoque  balneum  quod  mi- 
rabile est,  malva,  herba  violarla,  lactaca,  sempervive,  folia  man- 
dragore in  aqua  dulci  bulliant,  et  addatur  oleum  violaceura  et  ro- 
saceum,  cura  tepefectura  fuerit  intret  patiena  et  ipsa  aqua  balnei 
caput  probumectet.  Ad  provocationem  sompni  detur  requies  et 
uotandura  quod  tana  patientibus  ex  melancolico  quara  ex  colerico 
humore  mirobalani  conditi  valent.  Si  ex  sanguine  patiuntur ,  fiat 
aer  artificialiter  frigidus  f  dieta  frigida  f  flant  etiara  frigide  inun- 
ctionea et  frigida  cathaplasiqata  capiti.  Si  fuerit  ex  retentione  san- 
guiuia  consueti  fluere  per  nares  provocetur  cum  setis  porci  nari- 
Jbus  immissis,  vel  fiat  inciaio  vene  quo  est  in  media  fronte.  Si  ex 
retentiope  menatrMorum  vel  emorroidum  provocentar,  Qat  etiam 
jocisio  vene  saphene.— Purgentar  cum  decoctione  violarum,  pru- 
norum,  cassie  Ostale  et  maone  vel  cum  pilluli*  de  V.  generibus. 
Ultimum  remedium  tara  bis  quam  predictis  est  cirurgia  capite  ad- 
hibita  (I  ).  Horum  autem  dieta  debet  esse  frigida  et  bumida ,  ut 
lactuce,  portulace,  apinachia  et  aimilia.  Caro  porcina,  agnina,  pò- 
tus  vero  aqua.  Debet  autem  purgali  cum  trifora  sarracenica ,  vel 
cum  apoiiroate  de  cassia  fiatala,  tamarindi*,  cum  sere  caprino,  vel 
OUpI  psillitico ,  detur  etiam  trifora  sarracenica  in  lettela  ,  que  in . 
antid...  constanter  mutatar.  Hec  autem  specie»  manie,  que  fitex 
colera  rubea  rarooccurriL— Si  autem  fuerit  ex  sanguine,  semper 
ridente  urina  eorum  intensa  et  pingue, pulsua  plenua  etmoUis.  Quii 
in  principio  sunt  flebotomandi  et  postea  adliibenda  est  eadem  dieta 

(i)  Mancano  queste  parole  con  le  quali  Plateario  conchiude  il  trat' 
tato;  e  quac  tome*  caute  quiete  in  capite  iit  operanda  H, 
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qoe  at  maniaci*  ex  colera  rubea.  Si  vera  ex  melaoooKa  Umidi  sotrt, 
urina  eoram  tennis  et  remtaa.  Hi  purgentur  arai  theoderieo  a- 
nacsrdio,  -tei  cum  pillalis  factb  de  recepii  one  ejusdèm  et  lapidis 
ItnK  io  doppiata  positi  Vel  ponantor  elle  bori  albi  3  ▼!.  ellebo- 
ri aigri  9.  IL  et  per  noctem  uoam  temperentur,  in  mane  extor- 
nasntiir  et  temperentur  cum  ierapigra  et  dentiir  ,  oleum  ejus  sit 
nusceta,  vel  magnificare,  vel  mitridatum,  vel  diamargariton,  vel 
tjrìaca.  Dieta  autem  istorum  sit  calida,  ut  palli  gallinacei,  caro 
agni  qoe  condiantur  cum  vino.  Potus  vero  alt  muto,  vi- 
irritat  Vinom  potistimum  si  egritado  lenta  foerit, 
cm  timore  indiscreto  confert  ets  vinum  calidum  f  aliaoantulum 
fotte.  Corani  ante»  istorum  in  libro  mete  n  colise  invenies,  in  quo 
de  divania  mehocolie  speciebus  tractatur  (I).  Metoncolia  quan- 
doqoideoi  ex  na tarali  qeandoqoidem  ex  colera  adusta.  Si  ergo  ex 
aatorali  oielanooUa  foerit,  poigabis  eoa  cum  ierapigra  aut  theode- 
ricoo  yperfcoo,  et  eas  sepe  simplices  dabis ,  optate  etiam  ot  mi- 
tridafauo»  vel  tjrìaca  date  assidue  mirabiHter  conferunt.  Si  vero 
ex  adusta  patiaotor  colera,  purgabis  eos  cum  ierapigra  Constao- 
tioi  lavativo*  Dabis  etiam  assidue  eandem  simplicem  cum  sene , 
et  aioe  seoe  in  modum  elee  t  uà  ri  i.  Si  vero  maniaci  fiant  f  eodem 
asode  carabi*.  Si  tamen  ex  sanguine  paliantur  ,  purgandi  sont 
con  trifera  sarracenka,  vel  cum  pigra  Constantini.  Hi  autem  ma- 
niaci eogneeeootor,  quia  assidue  rident  et  leti  sunt  quod  in  aliis 
noo  eootiogit.  Ad  roetencoliam  in  estate  quam  insaniam  vulgas  df- 
cit  9  capot  patientis  radatur ,  deinde  caniculo  unguento  extis» 
qoe  extiBCtis  et  capite  illius  canis  abscisso  f  rutam  tritam  cum 
eleo  viole  infra  catellum  pone  ,  qui  super  caput  egri  cathapla- 
stretor,  dehinc  eger  ita  serve  tur  per  Ili.  dies  ,  nealiquis  ei  lo* 
qoator  9  ne  irascatur  ,  et  in  obscuro  jaceat.  Hoc  complete  au- 
fer  catelom  tertia  die  et  caput  egri  lavetur  cum  pedibus  usque 
ad  geooa  io  aqaa  marina.  Si  autem  catellus  feteat  in  singulis  die- 
bos  traoaauta  alium  cum  predicta  medicina.  Ad  melancoliam  in 
hieoM.  Extensa  mano  a  superciliis  sursum  in  caput  quantum  po- 
test  pretendi  in  6nem  illius  mensare  radatur  fere  usque  ad  po- 
steriore, ed  modum  corone,  deinde  pulverixa  aloe  et  cum  fortis- 
skoo  vioo  mixto  rasure  cum  panno  appone.  Hec  duo  experimenta 
eoo  debent  fieri  mulieribus  quia  non  patiuntur  hanc  infirmitatem 
Disi  causa  matrici*.  Sed  si  mailer  hoc  patiatur,  sume  species  odo- 
rifere* otosuBcum,  nucem  rouscatam,  gariofilum9spicam9  et  poi- 
teriaetis  coque  in  equa ,  invola tis  in  lineo  panno,  et  in  aqaa  ila 
sedeat  ooriier  et  fomentetur  ex  illa  ea,  et  pulvis  predktus  in  pan- 
ne ievokitus  cuoi  ipso  panno  in  valva  per  noctem  ponatur  9  hoc 
videas  quod  quarodiu  fomentabitur  cum  aqua  herbe  fetentes  et 
mali  itdoris  naribus  applicentur  et  amurca,  i.  fex  olei,  et  pi  t  po- 
ste im  patella  i.  frixerio ,  cum  carbonibus  vivis  combaratar  ,  ut 
fumi»  fotidus  friget  atateriem  ad  interiora  et  fomeotum  internis 
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(etinfcat)  atteahat  ad  pristine*  locem.  Sedai  ooo  potarla  bobe* 
re  predictas odorifera*  spemi ,  facieedoai  de arthemisia f  rata» 
parietaria*  Balia*  eie.  Quem  Moller  habet  capot  vacmi  et  ti- 
tubaodo  vadrt,  radice*  hpaiii  ottjorfa,  it  parafane  extraeto  suc- 
co com  Carina  fremesti  fae  crispelles  qua*  coomdat,  demda  wdi- 
ces  ipsies  ooctas  at  io  vino  more  empèaOri — Oleate  extraetom 
ci  niellai  ovorum  eKxorum  oooferi  eooira  causa*  capiUorem  ex 
•oc  (I). 

Ut  empiili  tr*c**t.  Ad  capOloa  crescendo*  site  reniscendaa  ♦  et 
al  cadoot  ex  ioimiitate  aliqea,  ora  comic»  patta  io  wmj* 
et  iooHa  rudi  combere  ♦  facto  polvere  adda  oteom 
aite  qoodlibet  aliud  et  unge  capot.  Itenaoi  ota  predieta  io  mar- 
fio  poita  et  combusta  polveri*,  da  Ubere  tossieetibes  ?el  enee- 
ticb  fd  io  pectore  petienttbus  eoa  rioo  caKdov  vd  aqoa  eàlida, 
et  cateat  a  trifore.  — De  deficit  aqptf/onm.  Qoibos  capWéefr» 
cioot  oee  crescere  possoot,  iotenaga  ai  eapot  habeat  ealidem  , 
qeod  ai  hoc  est  axoogiam  raeeoteoi  io  do*  partea  accipe  ,  ter- 
tiaoi  radici*  de  galea ,  quibos  siteol  triti*  coque  io  forti  »*io»  • 
et  postea  misce  vitello  ovorum  eiixatorum  et  nustfcem.  et#c  on- 
getur  caput  quantum  propioquius  teste  poterò.  Si  ooo  fcebeat 
eapilloa  propter  rrigiditatem  ,  ablue  caput  cum  calida  et  polve- 
re  tiogiberìs ♦  putegii  ♦  cirami,  et  superpooe  et  liga  capot  per 
111-  dica*  Ad  tertiam  diem  unge  unguento  tali*  prios  tamao  qnm 
ongator  pertioet  ut  polvis  cadat.  Ree.  oleine,  floecom  parietarie, 
vitella  ovorum  eiixatorum ,  ciminum ,  olibaoiioi  ♦  quod  vocatur 
timiama,  pooitur  quaodoqoidem  loco  olibani  ut  redole*  t,  qoeo- 
moia  insimul  coquantur,  et  ex  hoc  uogatur  pattern.  Ut  capilli  ere- 
acant  fagi  folia  ad  medium  in  equa  coque,  et  deiode  aepius  tara. — 
Ut  pili  nascantur.  Accipe  panem  ordeaceum  et  carnem  exustam 
et  sai  equo  pondere  et  tere  cum  adipe  ursino ♦  et  loca  peruoge, 
rei  coque  malvas  cum  rsdicibus  suis  et  de  ipsa  aqua  capot  lava. 
Vel  agrimooiam  cum  iacte  caprino  tritam  impone.  Prodest  etiam 
ad  tioeam.  —  Ut  ooo  crescaot  pili  aangoisugas  incende  in  olla  oo- 
▼a»  et  aceto  distempera  ♦  et  line  vel  fel  cornu  sioca  *  et  cum  oteo 
distempera  t  et  frica  f  certum  est.  Ad  denigraodoa  capillos  ac- 
cipe gallas  et  redige  in  pulverem  :  et  accipe  eorticedn  de  pomo  vi- 
ridi* nucis  tere  et  abstrahe  succum  v  commisce  insanii  f  coque  et 
unge  capillos  et  6ant  nigri.  Ad  idem  folia  majoris  oocis  coque  in 
aqoa,  postea  sume  alcantam  ex  qua  tingitur  peli»  rubea  et  distem- 
pera cum  decoctiooe  predicta  io  aimilitudinem  luti  et  unge  eapil- 
loa, et  super  capillos  folia  oocis  pone  et  de  super  copulami  et  per 
III.  dies  non  disligatur,  tribos  diebus  expletis  alommi  polveri*, 
et  pone  oleum  in  squilla  et  galline  iotus  ad  ignem  ut  eomburatur, 
et  distempera  atramentum  cum  predictis  omnibus  et  cum  aceto  et 
iterum  unge  capot.  Hec  tinctura  tam  dio  dorabit  donec  caput  ab- 
luatur.  —  Ad  capitis  sironea  combura  radice*  fulcherie  et  pul- 

(■)  Forre  tiecttalil  B< 
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varila*  poste*  coque  lupinum  io  aceto,  quum  bene  coctum  fuerit 
pone  predictam  pulverem  in  aceto  et  sic  protine  caput.  —  Ut  pili 
crescaot,  accipa  valeriaoam  et  piatila  et  aocipe  corticem  de  ulrao 
femhitaa  aofarens  euro  con  tra  terreni  et  adipe  pauco  fandes  et 
mittes  otrumque  succum  io  eo  et  facies  lexinam  in  aqua  et  lava- 
bit,  creseentque  pili  nimium. —  Ut  pili  renascantur  et  multo  lon- 
gforea  Sani,  aocipe  apes,  laudaoum  ,  et  mosca» ,  et  bulle  in  oleo 
communi  ,  tei  in  oleo  facto  de  vitellis  ovorum,  et  ilio  oleo  ungo 
capet  et  priea  musds  frica  ,  et  post  inonctionem  superpooe  pul- 
verem factum  ex  talpa,  serpente  et  ranunculo  qui  in  siccis  loda 
ioveoiontor,  cembustis  in  olla  recenti  otturato  orifltio  ipsius  olle. 
Ut  Mmo.  Ad  tineam  elleborum  nigrom  et  sulphur  vivum  con* 
Intani  cuna  uncto  misce  et  unge.  Ad  idem  capita  porri  ferenti* 
aeman  combusta  pulverizata  cum  sale  et  (uligine  in  aceto  cocta  p 
vel  cortei  cepe  pulveriiatus  et  cum  melle  mixtus,  veJ  cortei  ra- 
fani srailtter  paratus-  Ad  idea,  primo  rade  crioes,  post  lava  cum 
arma  poeti,  post  fac  capelluto  de  pasta  siligiois  et  aceto,  dimitta 
ibi  poedoos  dies,  hoc  unguento  tamen  prius  peracto,  quod  :  Re- 
cipe 4apati  acuii  et  ralum  tare ,  scabiose ,  emile ,  centauree  ma- 
lori» et  mioeris  ,  roirram  cum  e&ungia  veteri  t  et  permitte  VII. 
dies  pesi  appone  paramolei  vel  butyri  balliti  donec  jus  herbarum 
decoqoitur,  post  cola  et  adde  pulveres  bos  t  tartari  »  masticem  , 
eiibeeum  et  saponem ,  et  piculam  et  colopbonium  ,  vel  resinata 
et  ceram  f  parum  bulli  ,  post  cola  et  usui  reserva.  Ut  autem  pilf 
procreante  io  tinea  accipe  polveroni  talpe  combuste,  viridis  lacer- 
te,  viridis  rane,  Ugni  quercini  f  panis  ordeacei,  apum  combusta- 
rum  et  carte,  confice  cum  crudo  niella,  et  locum  stammia  prius 
base  fricatom  inunge.  Ad  idem  :  Predicto  capillo  prius  facto,  ta- 
ra radieem  lapatii  acuti  coctam  et  misce  cum  mellis  spuma  et  au- 
ge facto  aWatione  cum  locio  et  urina  pueri  per  interpolatiooem. 
—  Ad  idem  confice  farinam  siliginis  cum  albumine  ovi  et  fac  ca- 
petela ut  diiimus  ,  post  succum  trifolii  melle  crudo  mixto  un- 
ge, et  hoc  permutando  fac  donec  sanatur.  Ad  idem.  Accipe  suc- 
cum de  radice  aflTrodilorum,  et  calcuce  cumenor,  et  flores  eris  et 
saripigmeotum  et  hoc  cum  sapone  spat ....  confice  et  caput 
looecpik»  avellere  possis,  sine  dubio  liberabitur.  Itera  el- 
niger  cum  uncto  tritos  super  totum  caput  ponitur.  Ad  idem 
accipe  orinaiii  pueri  et  fuliginem  et  frica  ,  post  accipe  bufonem 
et  imam,  et  fuliginem,  et  axungiam  abiti  tam  cum  urina  pueri  et 
inda  fac  unguentum.  —  Ad  idem.  Sai,  atraraentura,  fuliginem  , 
urtieem  rubaam ,  hec  si  mi  il  in  olla  combure  ,  et  fac  pai  ve  rem , 
pestoa  caput  cinosi  usque  ad  sanguinem  lava,  et  siccato  capite  pa- 
rum aqoe  iterato  super  caput  stilla  ,  quo  facto  cooperi  ipsum 
caput,  da  follie  tappe  linguas  ligans  tribus  diebus  fortiter  absque 
solotione,  quibus  espleti» ,  solvens  caput  lava  de  forti  lixivia,  et 
de  supra  dicto  polvere  appone  quanti  opus  est.  —  Ad  idem.  Ac- 
cipe abrotani  agresti* ,  fumi  torre  ,  arthemisie  aa.  manipulum 
I.  et  bene  pisatas  in  oleo  communi  pone,  et  per  UF.  dies  vel  Vili . 
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si  vis  vel  plus  ctiam  relinqoe ,  et  postea  cum  oleo  ilio  fac  predi- 
ctas,  fac  herbas  biillire  et  per  discrimina  de  ipso  calido  proutpati 
poterìt  mane  et  aero  diligenter  inungas  et  post  inunctionem  per 
discrimina  pulverem  fettim  sappone  ,  qui  sic  fit.  Aceipe  slaphi- 
sogriamet  eHeborum  album  aa.  g.  I.tere  pulverem  istum  senper 
post  kianctionem  habundanter  impone  ,  et  iste  facias  dooee  alt 
samis. —  Ut  pili  rraseanlur.  Ree.  enforbii,  spume  marine.  Ami  co- 
lumbio aa.  S.  III.  eHeborum  album  ,  rute  semen  ,  coiticelo  a- 
vellane  ,  gptam nsrdi  ,  lapres  nasturcii  aa.  5-  1.  et  fs.  fac  pal- 
vorem  et  cum  resto  vel  eleo  rad.  indiaco  tei  ancinio  vel  aurino 
distempera  ,  et  caput  inunge  ,  totaque  nocte  i  no  nei  a  m  dimitte. 
Sequcnti  die  equa  abkie  ubi  labe  vel  Mete  sint  corte,  quod  sepius 
est  faciendum. 

De dolvrc  capiti».  M  Platèirior.[\ ).  Fit  dolor capitis quandoqui- 
dem  ab  extcrioribus  quandoquidem  ab  interioribus.  Ab  exterlo* 
ribus  ut  a  percussione,  ex  aerte  proprietatibus  et  principaliter  a 
caliditate  dissolvente  vel  a  frigiditate  coartante.  Ab  inlerioribaa 
quandoquidem  ex  privata  causa  ,  quandoquidem  ex  remoter  pri- 
vatalo causam  dico  que  in  ipso  capite  consorgit,  nec  aliundeadve- 
nit.  Remotam  alimele  advenientem  ,  et  sepius  a  stomacho.  Dolor 
capitis  ex  privala  causa  ,  aut  flt  solios  quanlitatis  vitii  ,  et  ma- 
xime calidilatis  vel  frigiditatis,  aut  villo  humoris  otpote  sangui- 
nis,  vel  colere  vel  melancolie,  que  quidem  cause  per  propria  signa 
discernuntur.  Si  nimfrum  sit  dolor  ex  percussione,  vel  ex  candi- 
tale aeris,  vel  ex  frigiditate,  pallenti*  probatur  indicio;  quia  te- 
statur,  se  fuisse  percussum  ,  vel  ab  aere  calido  vel  frìgido  immu- 
tatalo. Si  sit  dolor  ex  privata  causa  vitio  solius  calidilatis  ,  hec 
sunt  signa  ,  dolor  acutus  et  maxime  in  anteriore  parte  capitis  , 
facies,  rubea  ,  oculi  rubei ,  caput  tactum  calidum  repperitur,  et 
calidum  scnlitur  in  profondo,  frigida  prosunt ,  calida  nocent  Si 
vero  ex  sola  frigiditate  fu  e  ri  t  dolor  capitis  ,  hec  soni  signa*  do- 
lor capitis  gravativi»,  facies  pallida»  frigidum  senti  tur  in  profon- 
do ,  calida  prosunt,  frigida  abaunt.  Ex  sanguine  ai  fiat,  hec  sunt 
signa  ,  dolet  inflrmus  ,  oris  dulcedo,  color  in  facie  rubeus,  vena- 
rum  capitis  repletio,  ocolorum  rubor  et  eminentia  ,  etas,  compie* 
xio  ,  regio  ,tempus  anni  9  in  caliditatem  et  liumiditatem  conve- 
ntentia  >  sanguinem  habwidare  significai  Si  dolor  sit  ex  colera» 
hec  sunt  signa,  dolor  frontis  acutus  et  maxime  dextre  parti»,  ci- 
trinitas  faciei,  et  oculorum,  amaritio  oris  ,  predicta  parca  in  id 
ipsum  convenientia  ,  plus  ostendunt  colere  habundantia.  Dolores 
facli  ex  flcumatc  hec  sunt  signa  ,  dolor  aggravativi»,  superflui - 
tas  per  os  et  nares  habundantia  et  qnandoquidem  cum  tussi ,  fa- 
cies suhlumido  et  pallida  ,  oculorum  lippitudines  ,  et  si  predicta 
paria  in  id  ipsum  conveniant ,  tanto  plus  certiOcabitur  fleumatia 
habundantia.  Si  ex  h umore  melaocolico  dolor  fueril,  his  cogno- 

(i)  Furono  dniwuc  molti  Maestri  Pittami  gli  Autori  di  quarto  articolo  T 
Furono  etri  forse  diverti  da  Giordani  e  la  Matteo  ?  il. 
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acitor  signfe,  dolor  capiti»  et  maxime  sinistre  partis,  gravativi  , 
facies  livida  y  et  hoc  idem  demonstraot  predicla  paria  in  f rigidi - 
tate  et  licci  tate  <coovenieotia.  Dolor  capitis  ex  remota  causa  i  e. 
vitio  stomachi  factus  in  hoc  difiert  a  dolore  ex  privata  causa  fa- 
età,  quia  dolor,ex  privata  causa  factus  est  continuila  et  ante  pran- 
dio» et  fost  equali  ter  infestat;dolor  vero  ei  vitio  stomachi  inter- 
polai, et  ante  prandium  vel  post  prandium  quidam  ampli  us  quan- 
doqoidem  mitras  inquietat  secundum  diversitatem  causarum  seu 
dfceadamm.  Dolor  itaque  vitio  stomachi  quandoqaidem  Qt  ex  co- 
lera, qoaodoquidem  ex  Heomate ,  quaodoquidem  ex  melancholia. 
N  ex  colera  hecsontaigna.  Morditio  stomachi ,  amari  tudooris  , 
sMs ,  voraitus  colerfcus  ,  plus  infestatur  patiens  ante  prawliura 
qua»  post  Si  sit  ex  leuraate,  adest  stomachi  gravedo  «  aalivarum 
habundantia,  orla  insipidi tas>  Si  vero  fuerit  ex  raelaiiholia  •  si- 
militer  adest  stomachi  gravedo  ,  acetosa  eructuatio  9  indigestio  t 
vitiam  acotomie  et  in  hac  causa  et  in  precedente»  scilicet  ex  fleo- 
mate  maxime  con  laboret  quia  ex  indigestione,  major  est  affictio 
paat  prandium  quam  ante. 

Ann  idem  n dolor  est  ex  percussione.  Si  dolor  est  ex  percussio- 
ne subvenieodutn  estsicut  cirurgia  docetur.  Si  vero  dolor  (Vie- 
ri! ex  caliditate  sola  ,  sive  estrinseca  sub  veni  end  uni  est  cura  his 
qoe  dicentur  in  dolore  facto  ex  colera,  et  maxime  cum  frigidis  i- 
■nocttooilNB.  Si  ex  frigiditate  sola  si  ve  estrinseca  sive  intrinseca, 
sttecarreodam  est  illisque  dicenda  sunt  in  dolore  facto  ex  frigido 
dimore  et  maxime  cum  calidis  inunctionibus.  Et  nota  quod  pa- 
tieates  ex  sola  quantitate  non  indigent  purgatione  sed  sola  altera- 
Uom.  Dolor  capite  factos  ex  sanguine  sic  curatur.  Fiat  minutio 
de  vena  cephalica  ,  et  maxime  si  dolor  fuerit  in  loto  capite.  Si  ve- 
ro in  posteriori,  incidatur  vena  que  est  in  media  froute  juxta  il- 
kid  jpocratis:  Posteriore  capitis  dolentia  incisa  recta  vena  que  est 
in  media  fronte  juvat.  Si  in  anteriori  parte  sit  major  dolor  pro- 
vocete fluxus  sanguinis  e  naribus,  una  parva  ventosa  ponatur  in 
concavitate  colli  cura  scarificatone  et  due  inter  scapulas.  Si  vero 
colera  sit  in  causaste  javandum  est.  Fiat  inunctio  capitis  exoleo 
rasato  et  violaceo  ,  ex  oieo  mandragore,  fiat  etiam  decoctio  sera- 
pervive  in  oleo  communi  et  aceto.  Fiat  inde  inunctio  vel  catapla- 
sma ,  et  hoc  precipuom  est  contra  cephalicum  dolorem  ,  factum 
ex  Gelida  causa.  Hujusmodi  etiara  oleum  vel  mandragore  vel  ali- 
qnod  oleum  frigidum  auribus  instilletur.  Nares  etiam  iuterius  et 
eiteritts  hujusmodi  oleis  inungantur.  Purgentur  cum  pillulis  au- 
rei, vel  si  nulla  fuerit  aeris  distemperatio  cummirobalanis  ei.  . 
•  .  Mirobalani  «tiara  conditi  exhibiti  patientibus  ex  colera  vel 
ex  sanguine  maltura  conterunt.Et  notandura  est  quod  si  ex  do- 
lore facto  ex  calida  causa  provenerit  insompoietas  ,  emplastra 
ioooctiones  et  cetera  sompnum  inducentia  prosunt  de  quibus  sa- 
tis  dictura  est  in  tractatu  febrium.  Dolor  capitis  ex  humoribus  fri- 
gidis factus  sic  curatur.  Fiant  primo  inunctiones  capitis  ex  un- 
guento   .     .  calidfr,  ut  est  dialtea,  marciatoti,  oleum  laurinum. 
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Deinde  fiat  mundio  cam  unguento  aureo  ,  quia  ad  liane  causata 
speciale  est  Castoreum  piper  buMiant  in  oleo  communi ,  et  mo- 
dico aceto  ,  et  in  hoc  spoagia  intincta  rei  petia,  capiti  epithirae- 
tur.  Centauro»  et  branca  ursina  in  oleo  et  vino  coquentur  et  ca- 
piti cataplastrentur,  Castoream  etsemen  rute  agreste  in  \  ino  et 
oleo  bulKant  et  petia  intf  ncta  fiat  ep  itti  ima  ,  dentur  piihale  dtoca- 
storee,  et  per  narc*  purgeretur  cum  branca  Tel  curo  yeraiogodon, 
Tel  cum  theoderko  anocardio  Fiant  etiam  alia  remedia  que  acri- 
pia  sunt  m  epitemp<ia.  Si  capitis  dolor  ex  colera  insistente  insto- 
macho,  sic  6ubveniraus,  detur  per  quatuordies  airopu*  acetosus, 
et  humida  dieta  f  deinde  purgentur  cum  hoc  fomitu  ,  minime  ai 
colera  fuerii  in  ore  stomachi  ,  quod  predictia  signis  et  mordi! io- 
ne orb  stomachi  cognoscilur.  Semina  atriplicium  ,  ra^e  et  radi- 
ces  tereantur  t  super  infundatur  aqoa  rerfeiiti9aima  culetur  ,  et 
colatura  irta  com  siropo  acetoso  detur.  Si  fero  fuerit  in  lu  mio  sto- 
machi, quod  per  secessum  oolericum  conicii  potest,  purgetar  cum 
oxi  Tel  cum  aJiquo  alio  colagogo.  Inungatur  ventar  frigidi*  ioun- 
ctionibus.  Si  vero  humor  frigidus  in  stomacho  existens  capiti  do- 
lorem  inferat,  sic  succurre.  Post  usura  oximdlis  et  calide  diete 
detur  colatura  vomitus  patriarche,  vel  scarpe  Ile  si  materia  fnerit 
in  ore  stomachi.  Si  vero  fuerit  in  fundo  convenienti ,  materiam 
inferius  educa  tur.  Fiant  etiam  calide  inunctioncs  super  stoma- 
chum{l).Notandum  quod  dolor  capitis  secundum  quantitatem  ha- 
bet  fieri  ex  ciborum  multitudine9et  maxime  potuum  qui  si  fiat  pre- 
cipua cura  hec  est.  Bibat  patiens  calidam  in  multa  quautitate,  et 
pinna  vel  digitis  in  ore  missis  vomitum  provocet  Item  nota  quod 
dolor  capitis  quandoquidem  sinthoma  febrisettunesubveniendum 
est  sicut  in  febre  ostensum  est  (2) . 

M.  C.  (3).  Dolor  igitur  capitis  et  cetere  pares  passione*  sicut 
expredicte  universale*  e  quolibet  quatuor  humorum  possunt  con* 
tingere.  Videtidum  est  itaque  in  principio  que  passione*  in  quibus 
mctnbris  de  fleumalis  vitioprosunt  contingere  fieri,  et  que  eorum 
sint  curationes* 

Idem  de  codem  idem.  Dolor  itaque  capitis  si  sit  ex  fleumate  exi- 
stcnte  in  stomacho  vel  in  ipso  capite  sic  cognoscitur.  Si  vero  fleu- 
mate in  stomacho  esistente  febris  non  fuerit ,  urina  erit  alba  et 
spissa,  dolor  cum  intermissione.  In  principio  igitur  cause ,  si  c- 
stas  fuerit,  da  ei  mane  oximel  cum  calida  vel  siropum  acetosum9 
vel  acetum  bullilum  cum  calida  usque  ad  aqueconsumroatiouem. 
Post  quartum  die m  vel  quintum  da  ei  de  supra  dictis  vomitibus 
sciliect  secundum  virtutis  etigentiam.  Si  vero  in  autumpno  hoc 
idem  contigerit,  in  principio  da  oximel  simplex  in  quo  acilicet  pre- 
diete  radices  non  fuerint  cocte,  et  hoc  fàciaa  addito  pauco  sale.  Vel 

(i)  Al  margine  ;  Item  de  dolore  capitis  M.  Co.  M.  C,  dal  che  si  può 
congetturare  che  le  single  M,  0.  ■igomeaao  Hteetro  Cofone  il. 
(*)  Fin  qui  n eli'  edizione» 
()}  Rincontraci  p  47*- 
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sì  debili*  fuerit  paticns  dabis  mei  rosattum  cum  calida.  Post  quar- 
tana accessionem  ,  si  virtus  palientis  permiserit  ,  dabis  ei  aquam 
m  qua  sint  coda  3  ••  agarici ,  cum  g   I.  mirobalanorura  citrino- 
rum  ei  cum  aliquo  dulcore.  Vel  do  pulveribus  eoi  uro  in  aqua  fri- 
gida lemperari  dimittas  et  in  mane  colaturam  potili  olFeras.  Si  ve- 
ro debili*  fuerit  aceipias  vinum  in  qua  sint  bulli ta  polipodium  et 
piretnini  et  cola,  et  deinde  species  odorifera  ut  eiminum,  carvi, 
garioOlum  apponas,  et  sic  potui  dato.  Vei  etiam  si  nova  passio  fue 
rit,  dabis  decoctionem  agarici  et  epitbimi,  in  qua  dimidia  J.  mi- 
robalanonitn  citrinorum  pulverrs  fuerit  per  uoctem  morata ,  ita 
Umcn  ut  ante  diem  coletnr.  Si  vero  antiqua  fuerit  passio,  dabis  ei 
ieraptgram  galeui  laxativam.  —  Si  vero  itibieme  contigerit,  siro- 
pum  squilliticum  dabis  in  principio.  Post  quartam  vel  quintam  ac- 
cesskmem  da  ei  tbeodoricum  ypericon  laxativam,  vel  pigram  cum 
calida  ,  vei  aquam  ooctam  cum  aniso  maratro ,  zinzrbere ,  et  sale , 
vel  Ite  darttum  de  polidopio  et  esula  in  vino  coctis  et  colatis.  Si 
tameo  ex  longo  tempori  passio  tenuerit  da  pillulas  de  thcidorico 
jperico lavativo»  et  aKquautulum  durat  et  diutius  in  stomacho 
moraotes  fleuroa  dissolvant  et  melius  exsiccent.  —  Si  vero  dolor 
capito  contigerit  ex  fleomate  in  eo  esistente ,  urina  alba  erit  et 
spesa,  grossus  eircuhjs  Si  febris  defuerit  dolor  erit  sine  intermis- 
sione» sed  non  equaliter  tenebit.  tu  principio  obtarmicum  de  ea- 
storeo  vei  elleboro  facies.  Eos  etiam  post  quintam  vel  septimam 
diem  pargabis cum  bis  piHuIi* caput  mundifisititibus  tam  w  rod- 
dentibus,que  etiam  maxime  cephalargicis  subveniunt.  Recipe  hoc. 
Aloesg.  f.  scammonee  3  I.  epithiroi,  agarici,  cotaquintidis  ,  ab- 
sfattili,  de  bis  omnibus  equaliter»  J.  F.  Ista  omnia  bene  trita  con- 
fictas  cum  succo  solatri ,  vel  cum  roelle  si  dki  volueris  reservare , 
et  sic  pillulas  in  modum  eiceris  formabis ,  vd  de  ierapigra  vel 
de  theodoricon  hjpericon.  Fatti  purgatione  de  lerlio-  Tu  ter- 
troni  diem  dabis  opopiram  9  esdram  ,  mitridatam  ,  diacastori- 
com  antsancti  pauli  potionem.  De  oleo  etiam  pulegino  vel  mu- 
ftelino  eorum  caput  a  principio  assidue  inunga»*  Sf  vero  ex  lon- 
go tempore  passi  fuerint,  capite  raso  roentastrum ,  et  balsami- 
tam  aquatieam  in  vino  vel  aqua  coctas  capiti  tam  calidas  imponar 
quantum  suffere  poterit,  et  hoc  frequente!»  Aeri  precipias.  Vel  ac- 
cipe  semeo  nasturtii,  gummam  edeve  terrestri»  et  fermam  triti- 
ci et  parum  gumme  aratrice,  et  cum  vino  albo  distempera,  et  sic 
ad  ignem  bulltanl  donec  inspissctur ,  et  inde  capiti-  epilhimn  fa- 
cits.Confert  etiam  tale  electuarìum   Recipe  hee.  I  aureole  SIN. 
cinnamomi  J. 1.  et  fs.  pulegii  3. 1.  et  fs  Ista  bene  trita  cum  inci- 
le distempera  ad  modum  electuarii ,  et  patientt  cotidie  irr  mano 
•fcras.  Si  vero  fiat  caphis  dolor  ex  sola  frigidaiate  ut  multoticnr 
cootmgit  fumigium  ers  tale  facies.  Ree.  pulegtum,  rosas ,  et  oli- 
bamim,  cum  aqua  in  olla  aliquo  bui K re  facies,  et  cum-  paticns  va  • 
dit  dormitum  capite  bene  cooperto  per  nares  et  os  fumimi  acci- 
pat,  quousque  bene  sudet,  et  ita  tota  nocte  quiescat ,  et  a  frigi- 
ditate aeris  caveat.  Itera  ad  dobreiu  capitis  ex  frigiditate  :  Acci- 
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pe:  Rute,  aneti,  pulegii,  disinibii,  artfaemisie  aa  iibram  I.  puliis 
lubtilissimus  io  oleo  et  cera  dissoif atur  et  iaftpooatur.  Item  acci- 
pe  yssopi  fasciculum  1.  satureie  fascicolo*  |.  origani  Cwciflum 
1  mittas  in  va^e  novo  et  coqoas  io  tipo  optili  ad  tcrti—  pattern 
et  calcfaeto  prius  torpore  loto,  ut  omnia  boom  et  pHaitaa  exsic- 
crtur.  caput  terges  linteoto  calido  et  sic  iejuaus  per  triduo»  gar- 
garizabi*  Eat  herbe  qoem  palladium  oomioaot,  aUi  culmicam,  ahi 
prime nam  osannaci  circum  Borem  habeos.  Hujus  radìcis  sacconi 
uaribus  iofundenscum  cataro  pooe  et  mina  purgaUoaem  fabet. 
—  Ad  caput  lata  odoro  froodes  caulorum  vel  catello*  com  defoe- 
rint  fronde*,  satiniam,  absinlhium  viride,  manam  de  nigra  spilla 
et  betoni cam  simul  eoquas  io  aqoam  et  per  pfaires  die*  caput  la- 
vabi*.—  Ad  doftofem  capitb.  Rutam  Irilam  cum  oleo  pone  et  froo- 
tem  unge  et  saous  era.  —  Ad  pilos  capitis  eveUeodos  accipe  cal- 
cera  vivant  etsieca  fortiter  ad  ignea  per  ooctem,  et  aurip%- 
meotum9  et  foc  bollire  sìomiI,  postee  cuna  probare  tolueria  accipe 
pennato  anseris  vel  galli  et  pooe  intus  et  extrahe,  et  si  pikverit 
Lonum  est  Si  ooo,  bc  iterum  bollire  fortiter  dooec  peooa  exba- 
cta  depiletur. 

few  ile  curatone  capitis.  M.  Petrtmms.  Quum  diverse  pawiones 
humana  corpora  occupeot  et  secoodum  diversa  membra,  iocipk- 
mus  de  passionibus  caput  occupantbus,Cogncwcen4a  est  igitur  pas- 
sio capitis  et  secundum  causato  et  secoodun  locum.  Secoodum 
causam.  i.  e.  secundum  humorem  vd  aliquid  aliud  unde  caput  pati 
f  uutitfcrii.  Secundum  locum  ut  si  materia  sit  io  co  loco  qui  patitur 
ut  in  capite  vel  in  alio  loco  sit  et  io  alio  beiat  passiooera,  ut  si  sit 
in  >lomacho,  et  passiooem  ISiciat  capiti.  In  quo  taineo  differenti» 
tsL  quia  si  in  capite  sit  jugiter  dolebit  caput  Si  vero  in  stoma- 
chi*, non  semper  dolebit.  Dolor  itaqoe  flt  io  capite  multis  modis. 
Aut  Ut  ex  causis  existeotibus  aut  alibi.  Si  oimirum  ex  causis  io 
ip-is  ex  i  sten  ti  bus  flt  aut  ex  sanguine ,  aut  ex  Deumate ,  aut  cole- 
ra, aut  melancolia.  Si  fiat  ex  sanguine  bec  suot  signa.  Dolor  cou- 
tinuus  in  rronte  cum  calore  et  gravedine,  quia  humor  pooderosus 
est,  et  colidus,  facies  et  ocoli  eorum  rubescuot,  urina  eorum  ru- 
l>eo  et  subrubea  etspissa.  Si  vires  permiseriot,  ioprimis  fleboto- 
nietur  de  cephulica.  Si  coostipatus  fuerit  dabis  deooctionem  tama- 
ri ndorum  et  cassie  fistole,  vel  psilliticum.  Facies  decoctiooem  hoc 
modo,  luuibas,  capillos  veneri*,  violas,  pruna  io  aqua  bollire  fa- 
cies, in  qua  colatura  li.  3-  tamariudorum  et  g.  11.  cassie  fistule 
et  I.  3.  manne  ablue,  iterum  colabis  et  dabis  roane  bibere.  Quod 
si  manserit  constipatus,  facies  ei  boc  clistere»  quod  Recipe  mal- 
vara,  lini  semeu,  cautabium,  que  in  aqua  marina ,  vel  salioacioa 
bullire  facìas,  et  his  colatis,  succum  mercurialis  et  oleum  viote- 
ceuin  vel  commune  appone.  Si  antera  dolor  capitis  non  cessaverit, 
salice,  mirtum,  rosas,herbas  viola  rum  et  aggreste  de  uvis  irama- 
turis  bullire  facias,  et  fumum  aque  per  nares  xecipiant  Postea  de 
i-adem  aqua  frontem  abluaset  pedi».  Ungantur  eis  frons  et  tem- 
pora de  oleo  violaceo  vel  rosaceo.  Fac  eis  unctionem  islam  qui  va- 
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lei  Omni  dolori  capitis  ex  caltela  causa  facto,  Aggresie  el  oleum 
rotaceuro,  et  portulace  succimi  vel  so  latri,  aut  sempervive  que  (li- 
citar aiioo,  vel  alicujus  frigide  herbe  distempera ,  et  fronti  im- 
pone cam  panna»  vel  succum  edere  curo  oteo  violaceo  misce.  et  si 
dormire  non  poterit  tale  emplastrum  facies,  quod  Recipe  gummani 
•rabicam,  opii  semen,  papaveris  albi,  jusquiami,  distempera  cum 
bete  nulieria  vel  albumine  ovi,  vel  solatri  vel  rasure  cucurbite , 
et  eeterfesimtiibos,  et  super ponautur.  Dieteulur  sic.  Pulii  fagia- 
ni, perdices,  far,  spelta,  lactuca,  omnibus  coctis ,  et  hujusmodi 
frigMis,  vino  albo  et  odorifero  et  lem*  —  Si  dolor  ex  colera  in 
ipso  capite  existente,  signa  bec  suot  Dolor  acutus  et  pungiti vimv 
propter  sobtil  totem  et  siccitatera  materieù  Cura.  Dabis  iste»  psil- 
Kticum»  triferam  sarraeenamv  vel  oxi,  et  miscebis  mastken*  quod 
si  nokierb*  scammonium  appone ,  «ine  periculo  et  sine  molestia 
pone*  ea  te  pesta  involuta  prius  in  aliqyo  aptamento,  ne  possit 
per  pestata  difOuere,  dissoluto  a  calore  et  tunc  pasta»  coques  ut 
panem.  Idem  feeere  poterb  in  pomis  vel  fructualiquo,  tei  ùteao- 
aa  pesila  ad  igneo»,  que  crebro*  giretur,  donec  coctasit.  Coctam 
autefii  miscebis  triferam  et  osi  et  dabispatient*  Ablutiones  et  un- 
ctiooea  snperios  diete  his-valent.  Dieta  simili*  sit  superiori.  Si  do- 
lor capitis  fuerit  ex  fleumate  existente  isw  capita,  totiua  capitis 
erit  dolor  et  maxime  occipiti*,  quìa  itla  pars  capitis  frigida  est  et 
tumida,  onde  facile  leditu*  a  frigido  humore  in  h  imiti  itale,  vide* 
tur  etiam  illis  patientibus  qui  quasi  reuma  in  capite  patiuotur,efc 
multa  spula  prohiciunt.  Urina  eorunbspissa-et  albeest ,  etiam»  in. 
capitibus  eorum  quidem  tumor  in-  occipite  quod*  notabitur..  Co- 
gno«cere  poteris  si  digitata  impressene.  Cura.  Si  tempus  et  età» 
et  vires  permisermt,  dabìs  eis  vel  cumseammoueaad  peusuradoo- 
rum  ....  Ilieodericon  hypericon*  aut  medicinali*  sauctt  pauli, 
aut  pauiinim,  yeralopodioo,  qpod  specialiter  purgant  fleuma  in 
stomaebo existens.  Predicta  veroelia optime  purgant  caputa  fleu- 
mate. Blancam  etiam  poteris  dare  satis  oportuue-  Ptllulas  etiam 
dabiscoufectas  de  matfice,  absintlrio,  agarico-,  ciunamomo^aloe» 
esula,  distempera  cum  lacte  titimalli  dabis  etiam .  pilkilas  diaca- 
storenm  ia  vino  dfetemperatas,  infusas  neribus  per  caiamuro  quia 
inde  purgant  fleuma  capitis  Eodem  modapillutas  paulini  distem- 
perata* cum  vira*  infusas  naribus.  Hoc  idem>  facies  de  eurea  et  san- 
cii pau  ti.  Potest  etiam  dari  puU»  ad  nares  da  atapfaisagrie  pi- 
pere  et  euforbio ,  eteastoreo,  distemperetur  cum. vino  et  nari- 
bus  infundatur.  Possunt  etiam  prodesse  medicine  sine  scammonea 
lene tolutionem non- valentibus  et  theodericumeoacardiutn.Pot- 
est  dari  omois  opiata  et  purgati*  et  non  purgato»  Opilant  et  con* 
fortini  et  desiccant  et  constringunt  bonos  bumerea ,  ne  fluaut 
io  membri»  exierius  vero»  oleo  laurino,  vet  pdegteo*  vel  rau- 
scetino  vel  sinapino,  vel  quolibet  ole^aiio-catidowl  sicco^inungas^. 
vel  sinspinfr  quod  ita  flt.  Mittatur  sinapis  et  mixta-cum  vine  .  . 
.  .  .  capiti  imponatur.  Aperrt  nimirum  et  bumores  desiccat.  Sa- 
ceHamus  pulpgio,  salvia,  origano,,  castoreo  et  sirailibus,  prius  co* 


136 
ctfs  io  vino  cum  sacello.  Facimus  etiara  propler  delicato  clarelum 
laxativum,  quod  ila  facies.  Tritura  polipodium  fec  bullire  io  vino 
et  appone  has  specie»,  ejecto  priraum  polipedio,  einnamomum, 
xoccaram,  piper  et  alias  specie*  similes.  Piretnun  etiara  appone* 
re  facies  hoc  modo  Polveroni  con  melle  et  yìbo,  io  vase  infuturo 
bene  raovebis  quatoor  boria  aut  quinque,  ircimul  stare  dimittes  t 
postea  per  saccolum  colobi*  quousque  ilhid  qoed  distiUat  clarissi- 
mum  liat.  Dieta  eorum  pulii  et  digestibilia  et  calida. — Itera  ai  do- 
lor capiti*  sit  ex  mebocolia  io  sinistra  parte  dolor  erit  cura  gra- 
ndine et  frigiditate,  cura  tristicia  et  vigilila,  orine  eorum  debet 
esse  alba  et  tenuis.  Cura.  Priraura  purga  eoa  ierapigra  velsaocti 
pauli  vel  cura  bae  decoctiooe.  Quod  :  Becipe  ellebori  oigrt,  cuscu- 
te, sene,  roasticis,  etooaraomi  et  aliqua  diuretica  Hec  facies  bui- 
lire  et  mhcebw  cura  toccara  et  raelle  et  habis  bis  qui  purgori  non 
poesunt-  Dabis  etiam  predktas  medicina*  sknplices,  purgato  et  non 
purgati*,  Dabismitridatom,  auream,  adriooum,  esdram,  opoptram 
et  bujusmodi  cum  vino*  Extriiaecus  autem  unge»  bis  caput  ole» 
inuaeelino,  pulioo*  laurino,  et  hajuamodi,  io  parte  dolente.  Epì- 
tbhnabis  eos  cura  salvia,  rata,  et  hujusmod'i  calidis  io  vino.  Poteri* 
etiam  ex  bis  herbis  tacere  unguentalo  cura  laudano,  opoponaco  etc» 
Appones  etiam  odorifera  oaribus  oe  incidant  in  raelaocoliam ,  ut 
lignura  aloe»  et  bis  sirailia-  Dieta  eorum  erri  calida  et  digestibilia . 
Si  dolor  est  in  capite  et  cebditate  sofis  vel  labore  »  oeo  debeat  ibi 
qoeri  alia  signa.  Isti  non  debent  purgari,  nec  a  tiara  raedicinam  ae- 
ripete,  sed  fteias  aquam  bull  ire  cura  rais  et  mirto  et  froos  et  tem- 
pora equa  illa  calida  lavaodq  sunt,  unges  frontera  de  populeon,ivel 
aucco  seropervive,  vel  pooes  vftcerara,cucurbite  io  fronte  vel  aquam 
rotatalo  et  bujusraodi  frigida  pone  in  panno  et  fronti  liga.  Facies 
etiam  aquam  bollire  coro  malva  et  berba  violacea,  ut  inde  lavabis 
pedes  et  croni.  Si  patiootor  vigilia*  emplastrom  quod  in  sanguine 
diximus  eis  facies.  Dieta  digestibilibus  cibis  et  frìgidis,  vinura  non 
bibaot  oisi  Ikopbaium.  —  Kem  sr  patiatur  caput  ex  frigido,  facies, 
aquam  bollire  coro  pulegio  vel  origano,  et  ysopo  et  rectpkt  forno  m 
per  oares  et  os  ut  caput  calettai,  faudaóumad  oares  teneat,  ot  c&os 
calore  cerebrom  coofortetur,  ungas  caput  oleo  laurino  et  si m ili- 
bus.  Dieta  calidus  eibus  et  digesttbilift,  et  vinura  timpbatum  ut  ca~ 
lor  per  poro*  revocetor  ad  inferiora.  —  Itera  si  caput  patiatur  et 
mimati  zet  ex  debilitate  ad  pulraonem,  vei  etiam  patiatur  ex  lar- 
gì la  te  perorato  reuma,  signifera  certa  non  haberaos  uisi  ei  indi- 
ciò  patieotis.Taiibus  dande  sunt  laxative  potionea  sicoft  est  tfaeoro- 
dericoo  y  per ieon,  quia  nimiura  Quxum  boraorum  Esciti  sed  potiua 
contro  kurgitatem  huraorum  specialiter  sunt  dande  ad  confortati- 
dam  debHKatem  cerebri,  sicut  est  aurea,  esdra,  adriaoum,  opopi- 
ra.  —  ltem  si  dolor  fuerit  ex  huraoribus  existentibus  io  stomacho, 
hec  suot  signa ,  dolor  non  continuus.  Si  fuerit  particularius ,  hec 
sunt  signa.  Ama  ri  t culo  oris,  abhominatio,  nausea,  sitis ,  dolor  ca- 
piti* major  iu  dextra.  Si  sit  juvenis ,  et  colericus,  et  in  estate,  et 
lucile  vomat  et  colera  ipsa  intclligatur  osse  in  ori  stomachi ,  dabts 
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Tornitimi  patriarchìi»,  vel  cum  aqua  ealida  aut  frigida  data  usque 
ad  salietatem  vomitimi  provocato».  6i  vero  materia  non  est  in  ore 
stomachi  purgato  cum  catartico  imperiali,  vel  oxi  9  vel  psillitico, 
et  bis  simiHbus.  Post  purgaliooem  dabis  triferam  sarraceniealfci  % 
vel  triasandalom,  et  si  mi  Ma,  que  colerieom  huroorem  vel  fervorem 
reprìmane.  Dieta  frigida  et  humida,  vinum  album  el  linphatum. 
Item  ai  pnUantur  in  capite  ex  fleumate  existente  in  stomacho,  ru- 
gitum  et  gravedinem  patiuntur  circa  oa  stomachi  et  ante  prandium 
et  poat  prandium.  Qui  vero  patitur  ex  debilitate  stomachi  et  fndi- 
gestione,  magb  patitur  post  cibumquam  ante  cibum,  urina  corum 
crii  alba  et  apiasa  ex  fleumate.'  Qui  non  patitur  ex  indigestionev 
alba,  et  ranista.  Qui  ex  fleumate  expumat  eum. 

Alii  non  ita.  Cura.  Purga  eos  cum  jralogodion ,  nimphttto  ,  vel 
sancti  paoli ,  vel  paulino ,  et  eis  que  purgeni  fleuma  ,  et  oxhnelle 
quod  ita  Ibeies.  Squillata  viridem  et  radicato  feniculi  mfamtatim  in- 
risana  ,  in  aceto  per  triduum  infunde.  Poatea  fac  bullire  usquo 
medietatem  aceti  et  cola  ,  et  isti  colature  adjunge  tertiam  par* 
lem  media  et  cassie  lignorum  ,  et  squillanti ,  et  mastici» ,  el 
cimiamomi  et  bis  similia,  quibus  atomachus  conforlatur ,  et  diur- 
relica  ,  et  semina  et  simul  bullire  fbdas  usque  ad  eonsumptionem 
aceti,  et  eabtum  usui  reserva.  Valet  hoc  conditura  splenetici» ,  e- 
patfcis,  quia  bene  membra  porgat.  Hoc  etiam  generali*  doctrina 
omnia  oxlmeilis  ponere  duas  partes  aceti  et  tertiam  mellis.  Semper 
dandom  est  mane  cum  aqua  calida.  Facies  etiam  hoc  oìimel.  Ha- 
phanum  tritum  facies  bullire  eum  aceto  cui  adjungas  tertiam  par- 
lem  mellis.  —  Item  aliud  simplex.  Folia  laurkrii  VI,  vel  Vili,  pul- 
verrzata,  fac  inde  crispellas,  et  da  comedere  item  aliud.  Radieem 
brionie  in  pulverem  redige ,  et  fac  crispellas  vel  pastillas.  item 
semen  rape  et  in  aceto  pone  et  bullire  fàcies  ,  cui  colato  mellis 
partem  tertiam  appone  et  fac  bullire  usque  ad  eonsumptionem  ace- 
ti. Aliud  de  semine  merice  accipe  et  tere,  et  peosum  doorum  .  • 
.  .  .  cum  aqua  calida  et  melle  despumato  dabis.  Dabis  etiam  pil- 
lato que  Recipe  masticem  ,  absinthium  ,  cinnamomum ,  dislem- 
perento  r  cum  lacte  titimali.  Si  non  potest  bis  uti ,  da  paulinum, 
aot  therodericum  ypericon,  et  supra  dictam  in  cura  capitis  9  vel 
di  ei  calidum  electuarium  quod  desiccet  fleuma,  vel  pone  calida  e- 
pithimata  uteeronet  talia  aut  epithima  ex  calidis  herbis.  Item 
aKud  quod.  Recipe  euforbium  ,  esulam,  masticem  f  laurioli  folia, 
cinnamomum,  distemperentur  cum  lacte  titimali.  —  Si  patiuntur 
mdancolia  in  stoma  dio  existente,  discerné  illos  ab  his  qui  patiun- 
tur ex  debilitate  et  indigestione.  Primi  nimirum  post  cibum  et 
ante  cibum  patiuntur  dolorem  in  capite  et  maxime  in  sinistra  par- 
te, secundi  vero  dicti  post  cibum  maxime.  Mi  autem  qui  patiuntur 
ex  fleumate  stomachi  patiuntur  gravedine  circa  precordiaet  plus 
exsereant  his  qui  ex  melancolia. 

Cura.  Dabh  eis  si  vires  permiserint  cera  et  ierapigram  laxali- 
vam  vel  sancti  pauli*  Purga tionem  vero  deeisdero  raediciitissim- 
plicitcr  ad  calcfaciendum  slomachum  ,  et  bona  clectuaria  et  con- 
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fattali  va.  His  vero  qui  ex  debilitate  stomachi  patiuntur  no»  da  - 
bbaliquam  bxativamsed  poteris  dare  predictas  medicina*  sim- 
plices,  bona  etiam  dabis  electuaria  et  diamargaritou,diaciminum, 
dbtrkon,  pipereon,  plivis  acrosticon.  Que  si  tubero  non  poteris 
da  diacatameulum  et  aliqua  que  ipse  facere  poteris  secundum 
exigentiam  egritodinis.  Pooes  etiam  super  stomachnm  ealida  em- 
piastra  ut  est  creoneum  et  hujusmodi,  et  unguentimi  poteris  ap- 
pooere,  tam  bis  qpam  predictis  ,  scilicet  arogpo,  marciatoo  et  si- 

milia. 
Idem  de  dolore  capila  M.LA+  discépuius  Censhittiini  (t).  8»  dota 

capitts  sit  ei  causa  exislente  inessentia  capiti*  sicuthiirooru  in,  a- 
postematuro  9  vel  vulnero  quod  coguoscitur  quìa  dolor  est  conti- 
ouus,  vide  utrum  sit  buraoruin  au  colere  vel  sanguinis,  aut  fleu- 
a»  aut  colera  nigra.  Namsi  sii  apostema  vel  vulnus  aperte  scitor. 
Si  ergosit  ex  colera,  quod  ex  calore  percipituret  vigiltis,  siti,ci- 
trinitati  oculorum,  ardore  narium»  vomita,  abhom  matrone,  sto- 
copi  »  urina  crocea  »  vel  aurea  »  et  quandoquidem  alba  ,  si  calor 
caput  petierit  •  quod  et  malum  est  siguum.  Purga  cura  laxativo 
ita  facto.  Becipe  mirobalani  citrini  ,  mundati  g.  11.  vel  IV.  vio- 
lamm  3*  fs»  pruoa  X.  tamarindorQm  3  l.et  fs.  Coquantur  violo 
cum  pruois  dia  io.  mànibus  fricatis  y  in  colatura  ferventi  existen- 
te  mitte  mirobalaiioa  citrinoa  et  tamarindee*  quibus  per  diem  et 
meteo»  dknissis  prius  manibus  f ricala  eolentur»  et  cum  ft.  II.  si- 
iopi  acetosi  bibalur  ipsa  colatura.  Si  siropus  libi  non  fuerit,  métto 
tantumdem  mellis  violacei  vel  triferam  istameura  9-  I.  scammo- 
nee. Becipe  mirobalani  citrini  mondati  vel  .  .  .  .  .  ItcUdi  muu- 
dati  2.  IH.  indig.  L  vel  6.  bellini  et  emblici ,  singulorum  £ 
VJ.  anisi ,  semen  feukuli  aa.  5*  V.  tamarindorum ,  cassie  Astute 
aa.  3.  111.  vel  IV.  manne  3-  **•  «rall»  sìropunolis  quod  sufficit. 
Si  deest  siropus  tempera  cum  mede  superaddeus  tantum,  zuccare 
quantum  est  et  pulveris  Superpone  capiti  catliaplasma  de  sanda- 
li rubeis  poodere  3.  Il*  rose  3- 1-  farine  ordei  3  l.  et  fs.  tem- 
pera cum  equa  rosacea  vel  cum  succo  solai  ri  :  vel  lentis  aqiia  fac 
fomentimi  pedibus  cum  aqua  in  qua  cocta  aunt  malva  ordeum  t 
viole  vel  mirtus.  Ungantur  piante  cum  lacte  asinino  et  oleo  rosa- 
ceo vel  lacte  et  aceto.  Si  sunt  vigilie  frouti  appone  lac  mulieris 
cum  aliquauto  opio  et  oleo  violaceo,  et  oleo  acerharum  oli  vani  ra. 
In  cruribus  vel  cernie  ventose  apponautur.  Si  dolor  sit  ex  sangui- 
ne de  cephalica  minue  sanguinata  ia  brachia  vel  in  roana  de  veua 
que  est  pollicem  et  indicene,  deinde  purgabis  et  celerà  facies  su- 
pradicto-modo.  Scias  autemquia  sisanguis  sit  causa  ,  vene  soni 
piene,  et  maxime  circa  faciem»  oculi  et  facies  tument  el  rubcut» 
quasi  livida  et  humida  facies,  et  infusa  lingua  tumet  ,  et  dulcis» 
sapori»  est,  pubus  plenus,  grave  corpus  ,  et  quasi  labore  fanga- 
tura, urina  lactea  et  spissa,  vel  albesceus  et  spissa.  —  ltem  si  sit 
ex  colera  rubea,  vel  fleumate,  dolor  erit  gravis  et  iutolcrabilis, 

(i)  Dal  Uh,  jtur.  di  Costantino  caf .  I.  p,  J08,  tt 
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caput  frigidum  excepto  quod  de  fleuraale  caput  turaet,  et  lingua, 
pailidua  est  color  «  siti*  nulla  ,  puhus  plenus  latus  et  tardus,  uri- 
na alba  et  darà  et  venter  coosiipatus.  —  Iu  melaocdia  similiter 
vaater  strietus  et  urina  simili*  9  sedtamen  color  piumbeus  ,  et 
potai*  Unto  et  vacui»,  in  hisadvator  veuter  cura  piliuiis  cochiit 
fd  cum  pigra  ista  que  Reo.  dunaraorai  spice,  cassie  lignee,  squi- 
aaati,  boeme,  eroe' ,  mastica,  equale  pondus,  aloe  du più m  et  di- 
aidiim  ,  uogatur  faina  cura  rauscelino  vel  oleo  laurino.  Si  non 
dormiuot  da  eia  de  tertio  ia  tertiura  diera  IX.  vel  X  pilluiM  de 
paulino.  Fooaentetur  cura  aqua  ,  in  qua  coda  aint  laurus  ,  men- 
ta ,  wfimbrium  ,  malva  ,  camomilla  ,  oalameiitum  Proaunt  per 
intervalla  diatbesaareo,  esdra,mitridatum,  tyriactim,  adrianara  et 
simìlia.  Si  vero  dolor  ait  ex  stomacho,  curara  adhibe  ctim  vomita 
de  tapafe.  Si  ait  de  sanguine  et  tempus  et  etas  et  consuetudo  io 
hu  couveoiuot,  ininue  ,  vel  ai  ex  fleumate  vel  et  colera  rubea  , 
purgeotor  pigra  superiori  vel  cum  throoderico  de  buco  moscata/ 
vel  enm  pillulis  aureis  vel  cura  cochib  (I), 

Ifaat  de  eodem  M.  B.  Capitisautem  dolor  aut  est  cura  febee  aut 
siee  bbre.  De  ilio  qui  est  cum  febre  dictum  est  auperius.  Si  auto» 
tine  febre  ait  aut  est  ex  ipso  capite  aut  ex  stomacho.  Si  vero  alt 
ex  litio  ipaios  capiti*  i  e.  materia  ex  existento  in  eo ,  ddor  est 
coaUnoos*  Substantia  scilicet  aliqui9  quatuor  humorum  in  eosu- 
periiaboodat  et  hoc  maxime  fit  quando  habitudo  oorporis  reapon- 
ddhabitodioe  capite  ,  ut  si  simul  patiatur  ex  calidia  bumoribus, 
TeUquum  corpus  sii  calidum.  Si  autera  a  stomacho ,  dolor  est  in* 
terpolatus.  Cum  fit  ex  vitio  ipsius  capite ,  aut  est  ex  sanguine , 
aut  est  ex  colera  ,  aut  ex  fleumate,  aut  ex  melancolio.  Si  autem 
sit  ex  colera  rubea  ♦  hec  erunt  signa  ,  urina  intensa  et  aliquaotu- 
lura  tenuta ,  color  faciei  citrinus  ,  fastidiam  9  sapor  spoti  in  ore 
sabtssìraos.  Detur  autem  eis  apoiima  supradictum  de  tbamarin- 
dia,  eaaaia  Ostala,  mirobalank*  violiset  corteo  sic  u|  superius  di- 
ctum est*  Purgentur  cura  triterà  aarraoena,  et  fiant  sternutamene 
la  t  cum  lacte  mulieris  vel  cum  penna  in  eodem  laote  tatinota.  vel 
oleo  roaeceo,  uogantur  nares  exterius.  Abluantdr  pedea  ex  deco- 
ctiooe  hctuce,  papaveris,  rose»  rubi*  Si  autem  patiuntiir  iosomp- 
aitatelo  ,  cum  ope  et  lacte  mulieris  distemperato  ungaotur  nares 
interina  vd  extra,  vel  tempora,  vel  ungantur  nares  cum  .  .  .  * 
trociscata  vel  requie  Coufert  ettaro  si  dederis  aliquam  predicta  - 
rum  opiatarnm  in  aero  distemperatum  cum  aqua  frigida.  — ■  Si 
aotom  ait  ex  sanguine  dolor  capite  urina  erit  intensa  et  pingui* , 
facies  rubea  ,  huraida  et  iodata  f  sapor  in  ore  dulcie.  Cujua  pri- 
ma cura  est  sanguinem  de  vena  capitali  minui.  Fiat  aternutatioex 
oleo  violaceo.  Ungatur  ctiam  ca  put  ex  oleo  rosaceo  et  populeon  , 
vd  ex  oleo  rosaceo  et  aceto.  Uogantur  ctiam  tempora  cum  albu- 
mine ovi  simul  mixtis  et  trite,  vel  accipe  oitrom  album  et  pul- 
vcriia ,  et  farinam  ordei  et  pulvcrem  tburb,  et  mastichili  et  di* 

(*)  Qui  tamia*  l'articolo  del  Libì  aur 
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stempera  cuoi  albumine  ovi ,  et  pone  supra  pulsum  virlu$que 
dolorem  statini  mitigat.  Fieot  etiam  predicle  ablutiones  pcdunx 
8i  vero  fil  ex  fleumate  ,  urtai  erit  ptoguis  et  rem»»,  facies  alba 
et  inflsta.  Cura  talis.  Primo  purgentur  cum  ierapigra  aorta,  curo 
scammonea  corta,  ai  epar  iufirmum  habuerit  t  scammonea  Dimi- 
nuii cruda  epar  inflrmum  ledit  ,  aanum  vero  non ,  ai  distempe- 
rato in  oleo  fuerìt  per  XV.  dìea  »  ungatur  etiam  caput  oko  camo- 
melino ,  anelino,  laurino,  marcia ton.  —  Doloris  autem  capiti»  ex 
meldacbolia  hec  eruot  signa.  Urina  tenuis  et  remisaa,  fbefes  livi- 
da et  macilenta  ,  sapor  in  ore  acer ,  non  moltom  patiuntur  fasti- 
dimi ,  queroadmoduaa  ili!  qui  ex  fleumate  laborant.  Hi  autem 
qui  ex  melancolia  patiuntur  purgandi  sunt  ex  ierapigra  vel  iere- 
bgodion ,  theoderico  anacardio  ,  fera  fortissima,  paulino,  pillu- 
Us  aurets ,  pillulis  cochiis.  Prodest  etiam  istis  qui  patiuntur  ex 
fleumate  ablutio  pedum  io  equa  exdecoctione  calameoti,  puiegii, 
origani ,  et  similium.  Gonferuot  etiam  utrisqoe  cum  sero  capri- 
no he  optate,  mitridatum,  aurea,  atexaedriouaa,  precipue  aoty- 
»♦  nA  diacestoreoo.  Coofert  etiam  hoc  emplastram  ex  euforbio, 
piretro  ,  aiuapi.  Solet  etiam  sinapisoms  solus  multum  oooferre. 
Prodest  etiam  eh  qui  patiuntur  ex  colera  rubea  ?  e!  ex  fleumate 

Cprandium  vomita*.  Coofert  etiam  dolori  capitìs  ex  catidrs 
loribus  emplastrum  ex  opio,  galbano ,  cum  frigida  distempe- 
rato, et  superposi  lo  pobui.  —  Dieta  patieotium  in  capite  ait  te- 
lis.  Finis  mundus  et  bene  coctus,  viaum  album  et  subttle  non  ni- 
mis  forte,  caro  digestibilis ,  utannualis  agni ,  galline ,  polli  ea- 
ran,  peidices,  fasiaoi  etc.  Caveant  a  carne  vaccina  9  cervina,  et 
ventosilatem  generantibus  ,  sed  precipue  a  leguminibus,  a  frixia 
et  essati»,  utantur  vero  dilato. 

De  cephaiea.  M.  Bartkoi.  Cepbalaa  passio  (  est  )  quandoquidem 
est  ex  vitto  capitò  ut  dicturo  est  quandoquidem  ex  aliis  loci» ,  ut 
a  stomacbo,  quod  cognoscitur  ex  doloris  intermissione  ut  dictum 
est  superò» ,  et  per  abhominatiooem  stomachi  ipsius  ,  et  tor- 
tiooera  ejusdem.  Kt  etiam  quandoquidem  ex  ventosi  tate  stoma- 
chi generata  sine  humora-  Quod  si  fuerìt  ex  alicu jus  quatuor  bu- 
momm  babundantia  ,  sanguini*  nimirum  non  habet  locum  extra 
fasa,  purgetur  humor  qui  in  causa  Ubi  videtur  esse  cum  predirti* 
adjutoriis  in  tractatu  dedolore  capitis(  I  V8i  vero  ex  ventositate  fue- 
rìt pooaturemplastrora  supra  stomachum,  quo  Ree.  cinnamomum, 
i.  minutissima  canella,  baccarum  lauri,  caricas  infusas  in  dulci  vi- 
no ,  masticai» ,  absinthii,  panemsiccum,  et  distempera  cum  dul- 
ci vino  9  et  pone  super  stomachum,  vel  etiam  cucurbita*  sioesca- 
rificatione  super  os  stomachi  pone.  Ventositatem  babentibus  valet 
potus  eque  calide  te  mane. 

De  emrigmma  p.  M-  B.  Emigranea  est  passio  capitìs  in  media 
parto  aut  in  dextra  ,  aut  in  sinistra  ,  quod  aliquando  fit  ex  san- 
guine aliquando  ex  aHis  humoribus.  Si  sauguh  in  causa  fuerit  t 

(r)  la  margine  Qontra  vaUotitaUm* 
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quod  cognoscitur  per  arinam  intensam  ,  et  pioguem  et  babitudi- 
nem  patientis  9  minuatur  de  cephalea  ,  si  vires  aetas  et  tempi» 
pcrmtserint.  Si  vero  alius  liumor  tibi  in  causa  videbitur  esse  , 
purgetur  cuna  predictis  adjutoriis,  posila  sacelletur  locas  cum  sa- 
cello pieno  furfure  rei  farina  tritici,  et  calefacto  io  vino  calido  et 
«per  locnm  posilo.  valet  etiam  paulinum,  super  locuro  dolentem 
positura  com  abita.  Fiat  etiam  iisdem  stupha,  hoc  modo.  Accipe 
ohm  et  imple  vino  albo  et  pone  intus  herbas  calidas,  ut  rutam  • 
sslviam,  ebrotanuro  ,  arlhemisiam  ,origanuro  9  calamentum,si- 
simbriometc.  et  sic  olla  preparetur,  ut  inde  eger  fumum  exeun- 
(em  cooper to  capite  recipiat,  peros  etnares.  Si  vero  hiems  fue- 
rit,  accipe  piper,  euforbium,  asamfetidaro  equaliter  et  distempe- 
ra com. vino,  et  instilla  in  aurera contrarie  partis.  —  Unguen- 
tato ad  emigrancam  vel  dolorem  dentium  vel  ad  paralisin  et  ad 
omnesdolores.  Scmen  jusquiami  in  estate  collectum,  et  ad  solem 
giocatore  super  ignero  in  sacculo  reserva  »  cum  autem  opus  fue- 
rit  oleum  sic  inde  facies.  Semenprius  bene  trituro  in  sartaginem 
super  prunas  ponas  ,  aqnam  desuper  sparges  movendo  donecaqua 
consomitar.  Post  mitte  in  panno  9  ad  hoc  a  piato,  et  pone  in  pres- 
sore, et  quod  inde  exierit  receptum  in  vase  vitreo,  usui  reserve- 
tur  et  loca  ex  dolore  patientia  inde  ungautur  Vel  semeu  cum  vi- 
no Tdaquacoctam  sagi  inde  quod  snper  na  laverie  collige,  etoleo 
et  incenso  simul  commixtis  supra  dictis  usibus  optimum  est.  — 
Apozima  ac^coleram  rubearo  expellendtmper  vomitum.  Bec.  se- 
men  atriplfcis,  radicem  rafani,  rad  ice  m  narcissi,  demum  apooan- 
tur  decoctioni  Iacee  ,  cataputie  et  crocus  ,  post  hoc  propiuentur  f 
dande  est  trifera  sarracena  ♦  parum  acuta.  Pillule  galieni  proba  te 
ad  capitis  dolorem  t  et  si  per  ccntum  annos  patiantur.  Purgant 
o  imi  rum  omnes  humores,  mcntem  acmint,  visura  reddunt ,  me- 
moriam  ronservant  »  non  permiltunt  ante  tempus  cani  tieni  fieri. 
Si  quis  nempe  utatur  scolosim  et  vertiginem  habent  maximam  eroi- 
graneam,  omni  tempori  sana  tur  purgant  dentes  et  gingivas  et  ora- 
te. Verum  etiam  corpus  totum  de  malishurooribus,  potente»  au- 
fernnt  9sonitus  aurium,  capitis  et  omnium  morbus  complexionum 
expellunt,pueritie,  adolescente,  senectuti  conveniuot.  Bec.  aloes 
epatice  J*  IV.  brionie,  mastici*,  beccare,  garioflli,  scammonee  aa. 
3.  I.  oonficecum  succo  caolis  viridiset  feniculi ,  et  fac  pillulaset 
accipe  ante  cibum  vel  posteibum,  VII.  vel  IX.  Infecti  nimirum  o- 
moi  infirmitate  per  IX ,  dies  accipiant  illas.  —  Pillule  valeotes 
coatra  foroum  a  stomachoad  caput  ascendentem  obscuroqoe  visuit 
propter  diverso©  et  viscoso»  humores,  sine  quibus  esse  nolo.  Reci- 
pe mirobalanorum  citrioorum  et  uigrorum  9  zuccaia  9  succi  liqui- 
ritii  aa.  3-  H.  rolli  cassie ,  squinanti  ,  rosa*  masticis,  coloquintide, 
agarici  a?.  5.  i.  aloes  3*  I*-  conficecum  vino.  Caput  purgalivum 
quod  Kec.  piretri  ,  stapfaisagrie ,  sinapis  aa.  g.  I.  castorei  ,  ma- 
sticisaa.  3  H.  caricarurag.  11.  calamenti ,  origani  aa.  3- 1-  mei- 
lis  quod  satis.  Goofice  sic.  Carice  decoquantur  in  vino,  et  terantur 
perse  in  raortario,  post  accipe  pulvererasupradictarumspecierum 
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et  infere  simili  lerendo  din  ut  unum  corpus  fiat  post  com  melle 
conflciatur  in  modum  electuarii,  et  quum  volueris  caput  purgare, 
accipe  panini  cum  pollice  et  intinge  palalum  aperiendo,  ut  fi  e  urna 
valeat  ex  ire.  —  Gargarìsmus  optimus  ad  deponendum  omne  fleu- 
ma  totiu9  capitis  ,  et  ad  dolorero  ejus  auferendum.  Recipe  piretri 
....  sinapis  lotidem,  piilegii  regalis  cala  menti  f  staphtsftgrie  9 

xinziberfs,  jsopi,  piperfs coflce  sic ,  omnia  simul  tere 

et  criba,  et  secundum  quantitatem  putveris  adde  acetoni ,  et  su- 
per tentoni  ignem  fac  bullire  perora,  post  mellis  tcrciam  partem 
adde  et  bulliendo  fac  iospissari,  ut  gutla  super  unguenti  posila  ad- 
hereat- 

If.  B.  de  inflalftm*  cerebri.  Tnflatio  cerebri  est  passio  per  quam 
facies  in fla tur,  tempora  solito  altiora  ,  obtusns  auditus,  vene  ere- 
de, ruboriu  vullu,  oculi  prominent  ut  in  strangubtis.  Hec  qui- 
dem  passio  quandoquidem  flt  cum  febrequandoquidemsine  febre, 
fiat  etiam  quandoquidem  ex  sanguine,  quandoquidem  ex  aliis  hu- 
moribus.  Si  Bt  ex  sanguine  et  recens  sit  passio ,  flebotometur  de 
cephalica  contrarie  parti*.  Si  vero  vetus  ,  ex  eadem  parte.  In- 
cidatur  etiam  vena  que  sub  lingua  est ,  et  vena  que  est  sub  police 
pedum,  si  virtus  et  etaset  cetera  perraiserint.  Si  autem  alius  (iu- 
nior sit  in  causa»  purgetur  cum  adjutoriis  predictis ,  postea  fac  ei 
tale  cataplasma.  Accipe  medullam  panis9  et  semen  lini ,  farinam 
ordei,  coque  in  aqua  et  super  locum  dolentem  pone.  —  Dolor  ca- 
pitis aliquando  flt  ex  caliditate  aeris,  aliquando  ex  frigiditate,  ali- 
quando  ex  opilatione.  Qui  vero  ex  canditale  aeris  flt,  ungatur  cum 
populeon,  cumoleo  rosaceo  et  aceto.  Si  vero  ex  frìgidjtate  unga- 
tur  cum  oleo  rutaceo,  anelino  et  camomelino.  Si  vero  ex  opilatio- 
ne, ungatur  cum  oleo  laurino,  andino  et  rulaceo. 

De  scotomia  M.  B-  Scotomia  est  passio  que  vertigo  dicitur.  Sco- 
tosisnimirum  grece,  tenebrositas  latine.  Fit  autem  quandoquidem 
et  vitto  capitis,  quandoquidem  ex  vitto  stomachi.  Si  ex  vitio  capi- 
tis dolor  sit,  erit  continuus  ,  ex  vitio  stomachi  interpolala  cum 
abhominatione  et  tortione.  Fit  etiam  quandoquidem  ex  colligan- 
tia  omnium  membrorum,  scilicet  cum  calor  in  eis  ha  bandai ,  dìs- 
solvit  aliquid  ab  eis  in  venlositatem  que  reduodans  ad  caput  facit 
scotosim ,  et  si  dolor  sit  ex  vitio  capitis  ,  et  sanguis  in  causa  esse 
videalur,  flebotometur  de  vena  cephalica,  nisi  virtus ,  etas  ,  con- 
suetudo  prohibeant.  Si  vero  alii  humores  in  casu  fuerint,  cum  su- 
pradrctis  medicinis  purgetur.  Sed  si  dolor  ex  vitio  stomachi  fue- 
rit9  cura  in  emigranea  dieta  adhibeatur,  —  dieta. 

Dieta  vero  talis  sit.  Atxlineant  a  jejunio  t  a  tarda  cena  ,  a  ni- 
mia  commestione  ,  a  caliditate,  a  frigiditate,  a  caulibus,  a  lactu- 
eis,  ab  omnibus  Icguminibu*,  et  ab  omnibus  inflativis,  et  ab  omni- 
bus indigestibiltbus  ut  est  caro  bovina,  cervina»  leporina»  caprina 
etc.  et  etiam  ab  omnibus  volatilibus  in  paludis  et  stagnis  degenti- 
bus»  ut  anseribus,  anatibus,  utantur  piscibus  aspratilibus  etfluvia- 
libos.  De  volatilibus  utantur  perdicibus,  fasianis  ,  pulita  gallina- 
cei^ carne  andina  annuali  et  porcina,  Super  omnia  ta  meo  a  coi- 
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tu  abstineant.  Sumant  aulem  isti  ierapigran  semel  in  ebdomada» 
fd  theodericHin  anacardium,  vel  pillulas  aureas,  vel  cochias,  9ed 
raro  dentar:  detur  etiam  ets  in  mane  oximel  et  inseroaqua  cali* 
da  et  post  prandhim  vomftus  provocetor  Quod  si  crodam  arinara 
tabeant ,  detur  eh  apotìma  superbis  dictum  de  agarico  ad  Jriben- 
èim.  Scotenna  vero  Ot  in  fantastica  celiala  capiti*. 

Item  de  eodem.  M.LA.(ì).  He  pessiones  ex  crossa  ventositate  Tel 
ai  croaab  et  frìgidi»  sant  hamorlbas  in  prora  cerebri  dominanti- 
bos  aot  io  venis  cerebrom  circumdantibus  aut  coadonatis  in  sto- 
oidio.  Bamant  ergo  pigram  tei  theodericum,  vel  stomaticòn  Jo- 
hanois  damasceny.  Abstineant  a  vinoleotibus ,  lactocis,  leguminf* 
bos  «  tede  caprino  ,  vel  ovino  (  et  caprino  )  f  et  ab  eis  qae  gene- 
rontar  crotsos  humores.  Si  autem  fit  ex  crosso  sanguine,  ampute- 
tor  cepkaKca  Vel  minuator.  Donde  catarticum  sumatur  de  aloe 
vel  de  agarico,  aot  de  nrirobalanis  citrini».  Si  autem  sit  in  sto- 
naci» hec  passio  ex  colligatione  cerebri  cam  aliis  membris,  am- 
be arterie  incidantor  que  sunt  post  auricola*. 

Item  de  tojlatkm  cerebri.  M.  I.  A.  (2).  Passio  qoeinfleturinfla- 
tio  (3)  cerebri  in  qua  pori  aperiuntur,  ultra  modum  pessima  est  ita, 
ut  Inter  Vll,dies  homines  ocridaLSitamen  hosevaserint  liberabunt. 
Hujas  pessionis  hec  signa.  Tumor  cum  inflammatione  f  tempora 
solito  altiora,  auditus  obtusus,  vene  erecte  et  pubantes ,  fella  do- 
lor, none  major,  mine  minor,  rubor  in  vnltu,  oculi,  frons  propel- 
luntor,  sicut  in  transgulatis ,  facies  tumet,  et  totum  caput  inter- 
dum  et  collu m  ita  ut  ex  ipso  tumore  crepet  cutis  et  aliquando  fiant 
vesice  quasi  ab  igne.  Hii  mox  flebotomentur  de  cephalica  et  mul- 
ta sangais  extrahatur,  deinde  si  vires  permiserint,  vene  incidan- 
tor secus  nares,  vel  sub  lingua,  vel  vena  que  est  secus  pollicem  pe- 
di», capiti  imponatur  vinum*vel  oleum  rosatom.  Baso  igitur  ca- 
pite cathaplasmabis  cum  pane  vel  farina,  in  aqua  et  oleo  cocta,  aut 
lini  semine  similiter  cocto,  venter  leniter  solvatur.  Et  quia  in  hac 
passione  voi  pre  dolore  perditur  curentur  sicut  in  squinantia  legi- 
tor.  Juvant  quoque  ad  hoc  diurretica  Si  dolor  sit  ex  constipatfo- 
nc  pororuro  ungantur  cum  oleo  camomillo,  vel  rutatio  vel  laurino. 
Si  dolor  sit  ex  percossura,  vel  mina  vel  inflatione,  vel  inflamma- 
tione, et  tumor  extra  non  apparet  periculosum  est.  Mox  igitur 
flebotomentur  et  clistcrizentur ,  deinde  fomentetur  caput  cum 
tpongiis  vel  cum  lana  in  oleo  calido  infusis.  Juvant  que  inflamma- 
tiooibns  prodesse  diiimus. 

Item  ae  dolore  capiti*.  M.  Co.  (4). Dolor  capitis  multotiens  flt  ex 
colera, sicut  cxflcumate,sed  hoc  duppliciter  fieri  diximus,  quando  - 
quidem  etiam  flt  ex  colera  in  stomacho  habandante  quandoquidem 

(i)Dal  Uh.  Jmr.  di  Costantino  cap.  li.  p.  ito. 

(e)  Nd  aargìoe  M.  Io.  il  che  dimostra  che  il  Maestro  Giovanni  AfBacio 
aia  l'Astore  dal  Uòer  Jurtu*  attribuito  a  Costantino  Questo  articolo  si  tro* 
?asal  Lia»  Jur.  di  Costantino  cap.  II.  p  109.  H. 

(3)  Nel  Uh.  Jur.  dice  vocatur  infiammano,  fl, 

(4)  Al  margine  M.  C.  n. 
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ex  colera  in  capite  *xistente  Si  vero  ex  colora  io  slotnacho  fiat  9 
bec  erunt  signe,  dolor  fil  skie  intermissione  et  per  totani  equali- 
ter,  et  tinnitimi  pationtur  aurhioi.  In  principio  cause  dabis  siro- 
punì  acetosum,in  quarto  vel  quinto  die  dabis  vomitivum  patriar- 
cham  oot  purgabis  cun  tamnrindb  atit  cassie  Astuto,  vel  cum  mi- 
robalanis  citriois,  vel  cum  tri  fera  sarraeena,  aut  oxi  laxativo.  Hoc 
nimirum  fieri  precipimus,  ai  recem  fuerit  egritudo.  Si  vero  lon- 
go  tempori  pesai  fueriot,  da  eia  pulverem  de  sene  in  trifera  sar- 
racena  diatemperatum.  — Si  vero  dolor  ex  colera  io  ipao  capita 
esistente  et  in  estate  fuerit,  bec  ertmt  signa,  dolor  continui»,  et 
inaompoietatem  patiuntur.  Tunc  ergo  sic  est  curaudum .  Badi  ci* 
put  precipias,  et  ungi  caput  cum  oleo  rosaceo  aut  cum  populeon  , 
aut  sobtro  aut  psillio  iaaqua  aUuto.  Crura  etiam  et  caput  fomen- 
ta bis  de  malvarom,  papaveriset  portulace,  juaquiami  decoctiooe, 
et  oleum  rosatum  per  nere  iniictatur.  Dabia  etiam  triferam  sarra- 
cerumi,  cum  amido.  Clistere  etiam  Avito  de  thamarindia  aimpli- 
cibus  bibantque  de  tertio  io  tenium  diem  tamarindo*  simplice*. 
Si  vero  dolor  capitia  ex  melancolia  cootigerit,  dandum  est  sepius 
de  ierapigra  Galani  simplids,  douec  incipiat  inspi  asari.  Purgabi* 
etiam  patientem  cum  theodoricon  ypericoo.  Facta  vero  purgatio- 
oe  ,  bcias  super  caput  purgar!  per  nares,  de  aurea  alcxandrina 
aut  de  pUbilfa  diacastoreon ,  ungatur  caput  de  oleo  pulegino,  aut 
marciato».  Opiataa  etiam  daodas  precipitili» ,  ut  est  cadrà  et  si- 
milia. 

De  dolor*  fronti* M. Co  (l)&\  quia  frontem  doluerit  de  sanguine, 
et  urina  sii  colorata,  minutionem  fieri  precipimos.  Si  vero  dolor 
in  capite  fuerit,  et  urina  rubea  et  spissa  apparuerit,  damus  tbeo- 
dericon  ypericon,  aut  ierapigram*  Qui  dolor  si  soluta  non  fue- 
rit. damus  frequentar  de  simplici  M  vero  melioratus  fuerit  pa- 
tiens ,  damus  ite  eodem.  Si  non  opiatis,  sub  ventri  precipimos,  si 
non  est  auree,  opoponax  •  ...  et  aimilia.  Si  vero  aotiqua  fue- 
rit passio,  facimus  sternutatorium  et  potiones  laxa  tivas  oflbrimus, 
aicut  est  theodoricon  ypericon,  aut  ierapigram  paulatim  de  sim- 
plici, etiam  de  opiatis  similiter  dari  precipimus-  Si  froos  alicui 
ex  calore  doluerit,  ex  calida  aqua  frontem  doleotem  et  faciem  fre- 
quentar fomeotari  precipias,  poatea  pannum  lineum  io  agresti  vel 
succo  capreoli,  vel  aempervive,  vel  in  oleo  violaceo  madefacias  et 
fronti  sepius  apporta*.  Si  vero  ea  frigiditate  dolor  talis  acciderit, 
pulegium,  policariam  et  lauri  folia  diu  in  aqua  bullire  bcias,  et 
inde  fumigationes  capiti  infirmi  facies  quo  usque  sudet,  demum 
fac  emplastreu  de  cimino,  et  boccia  lauri  et  pulvere  pulegti  cum 
melle  distemperato ,  et  capite  apponatur.  Ad  \ertiginem  frontis 
sive  oculorum.  Apium,  succum  uvarum  immaturarum  cum  oleo 
violaceo  simul  muto  super  frontem  liga  in  die  vel  in  nocte.  Ad 
vertiginem  capiti*  pulegium  cum  suo  flore,  betonicam,  abrotanum 
tritum  cum  melle  et  aceto  veKementissimov  jtjunus  bibe,  et  caput 

(i)  Al  margine  M,  C 
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tuum  lava  de  ipsis  hcrbis,  — Ad  malum  «pitta,  Coordini  aggre- 
stcm  pislnbis,  hullies  cum  vino  bibes  inde  tribus  dìcbus,  lavabis 
quoque  caput  totidem  diebus,  et  sanabili!  r. 

'oirù.  Sitotrum  ad  auferendos  pilo»  ita  fatilo  ■  Accipe  cai- 
ni subtiliter  cribralam  et  in  aqoa  fumarìae  pone  et  eam 
assidue  movendo  bene  coqui  dimitte,  postea  auripigmeutum  bene 
(riLum  in  aqua  bullienti  curo  calce  pone,  et  parnm  oleo  odmisce , 
tte  omnia  bene  move,  demum  ad  illius  probationem  pennini  piu- 
ma m  ibi  intinge,  et  si  eoe  tutti  et  bortum  fuerit,  piumato  pene  to- 
lsi» decidere  videbis.  Hoc  itaque  accipe  cum  voltieris  in  qua  par- 
te expilari  dcsideres  eo  illines  et  tam  din  dimittas  donec  pilos  de- 
cedere cognoscns,  quod  cito  fiet,  postea  vero  loca  sic   .   .   .  eo  II- 
linas  et  cum  calida  larari  possint  raveas  cum  hoc  feccris  ,  ne  hoc 
Ml<>lru  in  longius  super  cutcm  sedeat,  solet  nimirum  ex  nimia  sui 
mora  excoriare  —  Item  uliud  silotrum  levioris  virtutis-  Accipe 
VII  ptirtescolophonii  et  uuam  cere,  et  in  testa  remitte,  et  bene 
l>ullire  dimille,  et  lepidum  super  loca  pona  pilosa.  —  Ut  pili  re- 
utscatiLur  et  multo  longiores  fìant,  accipe  apes,  laudanum  et  livi- 
nlli  in  oleo  communi  vel  in  oleo  facto  de  vitellis  ovorum 
•-t  ilio  oleo  unge  caput,  et  prius  muscis  frica,  et  post  in  unctionem 
interpone  pulverem  fidimi  ex  talpa,  serpente,  et  ranunculo  qui 
in  siccis  locis  invenitur,  combuslis  in  olla  rudi  i. recenti  opilato  vel 
......   (I)  orificio  ipsius  olle  Ad  longoscapillos  faciendos 

arcipt1  radicem  de  gallea  et  terc  et  bullire  facies  cum  sanguine 
■ì l'ris  vel  recenti  diu  in  vino  et  postea  pone  ciminum,  lau- 
danum, bene  Lrilum  et  mastkem,  et  ovorum  vitella  bene  cocla 
et  boc  omnia  simul  mixlo,  post  quam  bene  coda  fuerint,  per  pan- 
num  lineum  cola,  et  dimitte  donec  restringatur,  demum  pingue- 
dinem  collige  supernatanlcm.  Capite  itaque  post  abluto ,  eo  un- 
guento capi  Ilo*  et  caput  imingas  et  oleo  et  babundabunt'capilli  nec 
in  capite  icmanehuiit  pediculi.  —  Ad  seminile*  capillos  corroden- 
Ics  accipe  turione*  mirti  et  mirice,  i.  geneste,  et  centrum  galli  et 
filacelo  lenuo coque  ad  nccli  spissiludinem,  et  sic  ex  eo  assidue 
opillorum  ettrerno  fricari  precipias.  Hoc  idem  de  capile  furfures 
I*  il  decidere  si  loto  capite  ipsum  ex  eo  lavetur. 

D«  dolore  ocuforum  M '.  P/atearfì)  Diverse  fiunt  in  oculìs  passio- 
ne», nipote  dolor,  lacrimatimi  fluxus  ,  defeclus.  Dolor  ocuforum 
quaodoquidem  Bt  abexterioribus,  quandoquidemabinlerioribus, 
Ahexterkmbus  ut  a  calidilate  aeris  ex  frigiditale  ejusdem  ,  ex 
percussione.  Turno,  pukere,  quodquìdem  patientis  scitur  indicio, 
dicit  nimirum  se  fuisse  percussum,  vel  ab  aere,  vel  ab  aliis  predi- 
rti» immutatimi.  Ab  inlerioribus,  ut  ex  calidis  vel  frigidis  humo- 
ribus.  sanguine  scilicet,  ilcumatc,  colera,  vel  melancolia,  quod  qui- 
detti  per  propria  uniuscujusque  humoris  signadiscernitur.  Sioiiut- 


(i)  Net  Codice  Ippgcsi  lirtuca. 
t'Jh*lia  Practicti  ùrèe.  EJix,  i 
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rum  dolor  flt  ex  sanguine,  dolet  etiam  infirmus,  mbor  oculorum 
venaram  circa  ocuk»  repletio  et  eminente*  Eta8,regio,oomplexìot 
tempusanni,  dieta,  in  id  convenitnr,  sanguineo)  esse  in  causasi* 
gniflcant.  Si  vero  fit  oc  colera;  dolor  est  punctivus  et  mordicans 
quasi  ex  a  cu  bus  Cactus.  Rubent  oculi  cura  quadaro  citrioitate,  par- 
ria  (?)  etiaro  predicta  in  id  convenientia  coleram  esse  in  causa  de- 
monstrant.  Si  autem  fleuma,  vel  melancolia  sit  in  causa,  dolor  est 
gravativus,  turooret  oppressio  palpebrarum,  oculorum  subalbcdo 
vel  lividitas  ,  in  horis  fleuroatis  et  melancolie  major  infestatio  , 
qnem  ad  modum  etiam  in  patientibus  ex  sanguine  vel  colera,  in 

eorum  horis  major  est  afflictio  ,  p (I)  etiam  iddemon- 

etrant.  —  Fluxvs  iacrimarum  fnvoluntarius  qoandoquidem  fit  ab 
citeriori  bus  quandoquidem  ab  interioribus.  Ab  exterioribus  qui- 
dem  .  ot  ex  caliditate  aeris  dissolvente  ,  ex  frigiditate  ejusdem 
coartante*  fumo,  pulvere,  acuminibus,  quod  quidem  pa  Mentis  in- 
dicio  cognoscitur  Ab  interioribus  ,  ut  ex  calidis  vel  frigidis  bu- 
moribus  »  ex  habundantia  humorum  per  incontinentiam  effluen- 
tium  ,  ex  debilitate  virtutis  cerebri  contentive ,  onde  aecuodum 
varietatem  causarum  variantur  et  sigila.  Si  nimirum  ealidus  hu- 
morsitin  causa,  oculi  rubent,  lacrime  desti I la ntur ,  facicm  calefa- 
ctuntet  urunt,  calida  obsunt,  frigida  prosunt  Si  humores  frìgidi, 
oculi  subalbidi  vel  lividi,  lacrime  effluente» quasi  frigide  sentimi- 
tur  ,  nec  mordicant  superficiem  faciei ,  frigida  obsunt  calida  pro- 
sunt-  Si  nimia  humorum  abundantia  sit  in  causa  Iacrimarum  ma* 
tor  est  copia,  quam  in  causis  predictis.  Debilita  lem  virtutis  con* 
tentive  cognoscimus  per  remedium  (2)  aliorum  signoroni 

Item  idem  de  defeciu  visus.  Deffectus  visus  multis  modis  habet 
fieri,  ut  potè  ex  deffectu  visibilis,  spiritus  exanthemasia  i.  e.  fu- 
mosi tal  e  a  stornatilo  superius  ascendente  ex  fumositate  in  ipso  et 
ab  ipso  cerebro  consulente  ,  ex  opilatione  optici  nervi ,  ex  cata- 
ctis,  ex  panno  ,  ex  macula.  Distinguendo  igitur  sunt  cause  per 
propria  signa.  —  Solet  defficere  visibilis  spiritus  ex  senectute,  ex 
looga  egritudine  precedente,  ex  jejunio,  ex  vigilila,  ex  coitu  ,  et 
ut  breviterdicam  ex  omnibus  illisque  corpus  humanum  extenuant 
etcxtertninant.  —  Si  deficiat  visus  ex  anathimiasi  stomachi  deffe» 
ctus  visus  non  est  continuus  et  secundum  ciborum  a«sumptorum 
varietatem  augeturvelminuetur.  Si  ex  fumositate  ab  ipso  cerebro 
consurgente  continuus  est  deffectus  ,  nec  ante  prandium  vel  post 
augetur  vel  ìninuitur.  —  Opilationem  nervi  esse  in  causa  cogm- 
acimus,  quia  ipsius  oculi  substantia  pura  et  darà  et  lucida  ocur- 
rit.  .  .  (3)  Catara  e  te  visus  inter  conjunctivamet  corneam  tunica 
oascuntur et  uve  amfunticam  (4)  subalbidam  reddunt.Pannus  vero 

« 

fi)  Difficilissimo  a  leggere  net  Codice  D. 

(t  )  Remotionem  nelr  ediz. 

(9)  Mancano  queste  parole  dell'edizione:  e  Sicca  fumositate  ei  ipso  cere* 
bro  conturgeofe  continue  est  defectus,  ncque  ante  prandium  post  minuitur, 
Tel  augetur  ì.  H. 

fi)  NelT  ediz.  tunicm. 


etistitetaU  ipsa  convitti tivatrahit  originem  ,  moJo  iiicìpiens  a 
«iperiorilm'.tnodo  ab  iiiferioribus,  ete*i  quidem  dilTercmia  in  ter 
{viimuin  et  maculari),  quia  panini*  subtilior  est,  macula  vero  gras- 

■ 

lì*  Mun-  Muttirum  iilem.;  I  )  Si  fuerit  dolor  ex  percussione,  sum- 
ma  et  precipua  cura  hecest-  Cura  cum  pulvere  cimmi  calersela 
freqwenterciithaplastretur  ,  dolorem  niinirurn  sirailiter  removet 
(4  livorem.  Aliudedidem,  Absintliiuindesiccatum  et  super  tegu- 
lam  calcfactwm  frequenteraponatur  hac  idem  liei  de  panno  lineo 
■  ?>isit  contusiocum  vulnerc  secundum,  cirurgiam  cure- 
tur,  si  sit  dolo  r  ex  caliditate  aeris  laventur  oculi  et  fumentenlur 
min  a(iua  communi  tepida  ,  ita  quod  lepor  aque  ad  frigid  ila  lem 
accertai.  >el  cum  aqua  rosata.  Bombii  eliam  cum  oleo  violaceo  in- 
tincta  oculis  cathaplastretur  ,  malva  trita  et  superposita  ad  idem 
\alel  —  Si  veroex  aeris  frigidi  tate  fuerit  ;  bibat  paticns  modi- 
rum  vimini  panini  Coquantur  folia  lauri  in  vino  puro  et  albo,  cu- 
jus  decoctioiiis  (iìmutn  paticns  in  oculis  recìpìal  et  ex  eadem  oculi 

.'iHMitenltir.  Et  notandum  quia  liujusmodi  dolores  facti  ex  cali- 
-ì  itale  vi'l  frigiditate  aeris  cito  solvunlur  Si  autem  humorcalidus 
ootaricwscilicet  vel  sanguineus  fuerit  iti  causa,  sic subveniendum. 
in  primis  fiat  mimi  Ito  de  cephalica  vena  ,  vel  ventose  in  collo  et 
inter  spatulas  pouanlur  cum  scarificatione,  maxime  corpore  exi- 
Menle  plectorico  viribus  et  ctate  permittentibus  et  cum  circunu- 
slantiis,  post  quartum  diem  purgatiouis  detur  rubea  cum  calida. 
Niperponatur  emplastrum  fronti  et  temporibus  ex  polvere  mastì- 
lnimine  ovi ,  delude  lucallbus  insiste  adjutoriis  ,  sed  nota 

lumi  primo  aponenda  suiitapocruslieaf?)  et  iiifrigidfjiitiijpo^tquam 
»cro  sanguts  coagulatili  fuerit  in  oculis,  appone dissolventi»  etex- 
leniiantia.  Ab  ipso  igilur  principio  oponatur  berbena  vel  corrigi- 
ula  trita  vel  perse  et  cum  albumine  ovi  vel  cum  oleo  rodato.  Cam- 

phora  resoli  a  tur  in  nqua  rosate  ,  et  bombii  intincla  oculis  cata- 
plastretur  (2)  Alimi  remedium. Succus  rute,  pulvis  cimmi  et  aqua 

rosata,  commiiccantur  ,  et  bombix  mtincta  oculis  calnptaslretur. 

—Si  liumor  frigidus  dolorem  intulcril  purgetur  putitili  cum  pil- 
lulis  atireis  ,  vel  diasene  scamoneato  vel  beuedicta  ,  deinde  detur 
iurta  cum  »  ino  calidu;  demum  lice  localia  sunt  remedia,  fiuta  et 

Depila  essiccata  et  super  tegulam  ralefacte,  frequenter  calhapla- 
-(rttiir,  bombix  Ptiam  intincta  cum  succo  rute  et  feniculisuperpo- 
natur.  Si  ex  polvere  vel  fumo  fiat  dolor,  lavenlur  oculi  cum  aqua 
tepida  vel  cum  aqua  rosata.  —  Cantra  (luj-um  lacrimarti!» ,  sic 
Miuvciiietidum  ai  fiat  tluxus  ex  frigida  causa  ,  purgetur  pa- 
li?™ rum  pillulisaureis  vel  ierulogodìoti,  vel  cum  pìlluli»  diaca- 
Uonii  injectis  in  iiariùus,  detur  dia  olibauum  cum  vino  decoctum 
"libali  uni  quod  est  in  hac  causa  precipuum  ,  ventose  cum  scarifi- 

(i)  Nella  edizione:  Curmlolni-is,  si  Tiicrii  Jolor,  etc  p.  174. 
(«}  Alitili  Fìat-  rmftcuo  *j-  croco  oriti  la  li,  «le   Gnu  ai  acuiti  superpa- 
nadir,  nuli' E  di  11  une  p.  1 74,  che  ipii  inaacajuleramcHle.  IT 
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catione  colio  et  spaluHs  appooantur.  Fiat  sinapisma  fronti  el  tem- 
poribus ex  pulveribus  masticis,  olibani ,  boli  ,  sanguinis  draco- 
nis  ,  subtiliter  tritts  et  caro  albumine  ovi  et  vino  albo  tepefacto 
confectis.  Mastix  et  olibanum,  bulliant  in  vino  austero  et  aliquan- 
lulum  ,  stiptico  in  olla  bene  cooperta  %  et  cura  argilla  vel  pasta 
bene  sigillata  ne  fumus  evaporet.  Facto  vehementi  decoctione  di- 
scooperiatur  olla  et  patiens  inclinata  capite  et  undique  cooperto 
fumum  recipiat.  Ipsoetiam  vino  laveotur  oculi  et  tota  facies  ab- 
Juatur.  Hec  eadem  va'ent  con  tra  doJorem  oculoruro  ex  frigida 
causa  factam.  Si  autem  ex  calida  causa  fiat  fluxus,  valent  quedatn 
predicta  ut  detractio  sanguinis  sinapismos.  Valel  etiam  ru bea  cura 
aqua  calida  in  serodala,  tria  etiam  grana  olibani  data  multum  va- 
lente —  Si  ex  fumo  vel  pulvere  vel  acuminum  esu  fiat  fluxus , 
cito  solvitur  ,  lateotur  oculi  ex  aqua  tepida  vel  rosata.  Si  ex  ha- 
bundan  tia  humorum  per  inconlinentiam  efDuentium  constringa- 
tur  fluxus  ut  dictura  est  in  cura  fluxus  ex  frigida  causa.  Si  ex  de- 
bilitate virtù tis  contentive,  coofortetur  cerebrum  et  detur  etiam 
couveniensopiata.  —  Cantra  defectum  visus  sic  subveuiendum.Si 
vitio  stomachi  visus  deficiat,  mundificetur  stomachus  hoc  modo. 
Detur  patienti  oximel  squilliticum  tri  bus  velquatuor  dicbus,  die- 
tetur  liquida  et  sorbili  dieta,  stomachus  et  pectus  cum  dialtea  se- 
pe  ungantur,  deinde  comedat  usque  ad  saturitatem  salsa  et  acru- 
mina  (uttommiam),  caseum,  cepas,  porros,  etvinum  forte  bibat 
in  multa  quantitate  (  i  ) ,  post  duas  horas  bibat  aquara  calidam  quan- 
tum plus  poteri t ,  et  digitis  in  ore  missis  vomitum  provocet  9  si 
sic  melius  habuerìt  bonum,  sin  autem  ,  detur  vomitivus  patriar- 
che  vel  scarpelli  Mundiiìcato  stomacho  detur  vinum  decoctura 
absinthii  poetici,  \iwwi  decoctura  olibani  detur  cum  succo  absin- 
thii  addito  zucca ro,  et  si  optimum  aloe  addatur,  optimum  erit  et 
melius  ,  —  si  fiat  defectus  visus  ex  umore  circa  cerebrum  exi- 
stente,  purgetur  humor  superfluus  competenti  medicina.  Expe- 
rimento didici  quod  sanguisuge  temporibus  apposite  in  hoc  cau- 
sa plurimum  valent.  Si  autem  ex  defiectu  spirituum  visus  defficiat, 
dentur  mirobalani  conditi  ,  detur  etiam  sciropus  in  quo  condiun- 
tur  ,  cum  mulsa  et  aqua  tepida,  detur  plivis  diamargariton ,  et 
quecunque  spirituum  temperant  ,  et  cerebrum  conforta ul.  —  Si 
ex  opilatione  nervi  visus  defficiat  iucurabHis  est.  —  Cataracteocu- 
lorum  quandoquidem  incurabiles  sunt ,  quandoquidem  curabile; 
curantur  autem  cum  cirurgico  instrumento,  scilicet  cum  acu,sed 
solet  recidivare  passio ,  dolet  nimirum  locus  ,  et  omnes  dolore* 
exacuit  reuma  unde  humoribus  ad  locum  dolentem  concurrenti- 
bus,  flt  passio  frequentila  recidiva.  —  Macula  si  grossa  sit  et  in- 
veterata ,  vix  aut  nunquam  curatur.  Panuus  vero  cum  sit  subti- 
lior  et  in  principio  maxime  potest  curari,  primo  igitur  apponen- 
da  sunt  livia  aliqua,  nec  veheraenter  dissolvenza  ,  que  si  parum 
proDciaut,  tuuc  fortiora  sunt  apponenda,  sarcocolleet  lenira  put- 
ti) Manca  nell'edizione! 
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teriwntw  ,  tlMoinpcrenlur  unu  aqua  i  mj|,i  ,  et  suli  cxponan- 
tur,  ut  (festa  -titur  ,  et  sic  bis  vel  ter  vclqiiotcr  aqua  rosata  po- 
n.ilur,  et  iterino  ni  solcm  dejicicotur.  Tunc  pulverizentur  sub- 
lilìleret  por  so  vel  cnm  &qua  rosata  (in  modum)  oculis  impooan- 
tur.  (  AMurl  remedium.  Fulvia  Cactus  e*  ossi  bus  mirobalanorum 
ciiriuonni»  combusti*  etcnmphora  et  cucio,  per  se  ,  ve!  curn  aqua 
rosata  iroponatiir  )■  In  Tìi.-ijfiri  quanti  tale  pò  mi  tur  de  fui  l  vero  pre- 
itietoriMl  <>ssium ,  in  minori  de  celeris  duobus.  —  Aliod  reme- 
Jium.  Kxtraliatursuccusde  cor  ti  ci  bus  radici-i  leni  culi  ,  et  invase 
meo  per  IK.dies  dimittc  ,  deinde  oculis  iiistilletur.  —  Alind  re* 
medium.  Ozimum  eleortices  radiees  Ceni  culi  invino  albo  bulliant 
uscii"-'  aJconsumptkmem  duarum  partium.  I liuti  vinum  oculis  in- 
l'undatur,  et  hec  primo  fiant,  qui  bus  parum  proflcienlibus,  lortio- 
tibiii  Bit  insisterli  li  un  retnediis.  Piper  nigrumab  esteriore  corlice 
munJalum  ila  quod  sola  mcdulLa  remaneatct  mirra  pulverizelur, 
et  per  se  ve!  curo  aqua  rosata  iroponalur.  Alimi  remedium.  — Fi- 
mirs  passerum,  sarcocolla  eteamphora  pulveruata,  impouatur ,  et 
nota  quod  qnidem  veliementer  dissolutiva  et  corrosiva  oculis  inv 
[H'iuinl,  ut  esustum,  Tel  avis  ex  rapina  viventi*,  quod  quidem  non 
approbo,  quia  oculorum  substantia  cumsit  delicati  et  tenera,  cito 
per liujusniodi apposita dissolvitur.—fmn/e/m»!  moculispreterpre- 
dictas  passiones,  et  alio  ut  pruritus,  et  oculorum  cminentta.  Con- 
tro pruritum  Ime  lia t.  Optimi  olues  pulvLs  in  vino- cai  ido  per  noe- 
len  tempcrelur.  In  mano  per  suluil. -in  pannum  coJelur,  et  ilio-vi- 
no oculi  leniantur.  Alimi  remedium.  flores  de  zarangc  i  cetran- 
goli (I)  gariofili  et  aloe  ponaiitur  i»  ventosa  cumvinoalboet  aqua 
rosata  et  extrahetur  aqua  quemaJmoddmaqu»  rosata  Ilio  liquore 
"olii  limantur,  prò  prurito  probalumcsL(2}.AlJiid  remedium.  Ac- 
cipesarmenlumet|combure,  et  de  polvere  facpillulas  conleetascum 
urini  peeri  , et  usui  reserva  ,  cum  vero  volueris  dissolvere  cas  in 
aqua  rosata  voi  shnpliei,  et  oculis  impone ,  hoc  idem  valet  centra 
macularci.  — Si  oculi  preter  naturarci  eminenirt ,  ventosa  occìpiti'» 
wpius  iinponatur,  si  corpus  siquidem  fuerit  plectoricum  cum  scari- 
Borliorw,  sin  aulem  sino,  (  et  hec  de  oculis  suliìHant  )  (3). 

De  niOorr  ondarmi).  M.  Co.  (4)  Si  rubor  in  oculis  ex  colera  con- 
tigerit,  et  oculi  ignei  apparuerìnt,  micain  panis  in  aqua  distempera 
ci  super  oculos  mi  Ite,  voi  tenoant  ociilus  in  aqua  pluviali  vel  aqua 
rosata  ,  in  qua  camphora  sii  distemperata  et  oculos  la*a  Si  vero 
pannussangninoknlus  nimis  lucri! ,  unguentum  citriuum  oculis 
impone,  ve!  pulvis  ozimi  cum  farina  tritici,  misccatur  et  sic  ad 
ignem  coque.  Deinde  illml  calidum  super  pannum  oculis  pone. 

Usui  de  ilo/ore  oculvrum  IH  P.  (Jucmailmodum  caput  sic  et  oculi 
sx  ipiatuor  iiumoribus  sive  in  capito  eiistcntibus  sivc  iastomocho 

(i)?icir  ejiiìwnc  Swing*  \-\  wl  Irìanguli.  H. 

(i)Queitt  paragrafo  finn  a  maculai*  malica  nell'edizione.  II.. 
(Si  Queste  ultima  j-arole  innacan.i  nell'edizione.  II. 
'Ai  Al  margine M  C.  N.ua OjsU'iUqo  \>   3  ,i*  U 
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patiuntur.  Si  patiuntur  ex  sanguine  seotiunt  gravem  dolorem  el 
ardorem  et  ruborem,  vene  oculorum  tument,et  vicine,  et  rubent. 
Oculi  lipposi  erunt.  Cura.  Si  virespermiserint  de  magna  veoaque 
est  in  fronte  flebotoroabis  vel  de  cepbalica  brachii ,  vel  etiam 
fronti  appooimus  sangoissugas,  deinde  mongellinum  terimusetcum 
albùgine  ovi  et  aqua  rosata  vel  cura  aqua  io  qua  rose  bullioot, — 
vel  aquam  ferrarti,  vel  spumanti  ,  vel  ferrugineo!  cuoi  aqua  plu- 
viali bulliraus  et  oculos  lavarmi*.  Idem  focimiis  de  paritaria  ,  vel 
etiam  de  albugine  ovi  diu  exagitato,  et  ad  ultimum  dispumattun 
miscemus  cum  aqua  rosata,  et  infundhnus,  et  oculis  optami».  Vel 
micam  panis  accipe  cum  aqua  irata  et  sepe  oculis  super  pone,  vel 
etiam  emplastrum  quod  in  dolore  capitis  diximus ,  adjunctis  ma- 
stice, bolo,  et  olibano  fronti  impone*  vel  terram  Sgoli  disterope- 
ratam  cum  equa  pluviali  vel  romita ,  panno  in  dieta  fronte  appone. 
De  cimis  quoque  rubi  idem  Tacere  poles,  et  de  roorgeUina.  Va- 
Jet  etiam  emathices  lapis  fricatus  in  aqua  super  colera,  et  de  illa, 
aqua  oculis  infonde,  vel  accipe  Unum  et  distempera  cum  aqua  ro- 
sata, et  palpcbras  inunge,  dolorem  et  roborem  et  iocendium  au- 
fert.  —  Item  dragagantum  et  gummam  arabicam  ♦  camphoram 
tere  et  cum  lacte  mulieris  tempera  et  infonde.  —  Item  si  pattati- 
tur  ex  fleumate  ,  signa  hec  sunt,  dolor  oculorum  cum  gravedìoe, 
lippitudo  multa  et  alba  et  sanies  ,  et  ipsi  oculi  albi  erunt  Cura. 
In  primis  si  vires  permiserint  purgabis  eoa  cum  theodericon  jrpe- 
ricon,  cum  scammonea,  et  cum  paulino,  vel  sancii  paoli,  vel  bian- 
che ,  vel  potes  eos  purgare  per  nares  cum  diacastoreon  distem- 
perato in  vino  et  naribus  infuso  ,  vel  pillulas  paulini  vel  aancti 
(tallii:  peni  purga  ti  onera  dabis  diaolibaoum  ,  aureem,  esdram,  mi- 
tridnhittt,  vi  alias  oplatas  quo  fleuma  prohibeant  ad  oculos  decor- 
rere. Vmi  ime  occipiti  vervenam  et  teras  cumalbugkieovi ,  et 
supor  oculo*  pone  Silurala  quoque  sinapis  idem  facere  potest  Po- 
tes ottoni  accipere  succinum  lapittri  et  semen  urtice  tritum  et 
immlxtum  super  frootem  pone.  Succus  quoque  maratri  oculis  im- 
posi tu»  et  berba  piatala  superposita  valet.  Absiathii  succus  sirai- 
fitcr  vulet ,  et  herbe  superposita-  Item  Emplastrum  de  terra  fi- 
guli  fronti  nppositum  ad  rcsttictionem  lacrimarum,  et  decorrere 
fleuma  prohibet.  Si  patiuntur  ex  colera,  dolor  est  in  fronte  pun- 
gitivus,  et  video  tur  eis  quasi  baronas  babere  io  oculis,  oectamen 
rubent  ,  ut  de  sanguine  ,  urina  aut  citrina  ,  aut  rubea  et  tenuis. 
Cura.  Curentur  sicut  illi ,  qui  de  sanguine,  postea  datur  eis  sim- 
plex tri  fera  serracene,  squilJilicum,  oxi,  decoctio  mi  rotala  oorum. 
Emplastrum  etiam  quoddam  incurasanguinis  diximus.  Itemaliod 
quod  valet  patientibus  de  colera  vel  de  sanguine ,  quod  et  rubo- 
rem  palpebrarura  et  ardorem  oculorum  aufert.  Avellanarum  nu- 
cleos  tere  et  paunum  admisce  aque,  et  per  pannum  cola  ,  et  hoc 
citiidem  exierit  oculis  et  palpebris  infunde.  Hem  aliud  quod  supe- 
rius  in  cura  de  sanguine  fecimus,  scilicet  ,  dragagantum  et  gum- 
mam etc.  —  Si  de  melancolia  dolorem  patiuntur  ,  non  est  adeo 
I»ungitivus  ut  qui  est  de  colera,  icauis  et  alba.  —  isti  purgentur 


modica  ieropigra  Costantini,  \A  lera  que  purgai  mciunculicum  liu- 
raorem.  el  Mammone»,  cotta  apponatur  ,  Vili  dies  antequam  ac- 
ripront  ut  sua  v  iter  purgfntur.  Purgati*  dentur  opiate  que  core- 
bruti)  conforteni.  —  Si  patinili  sii  iu  oculo,  pumicem  et  os  sepie 
et  ìuccaram  pulverwa  ,  et  in  oculis  mille,  item  balitura  eris  na- 
fta loia  el  siecala  ,  sed  prins  pulvcnzala,  et  subitissime  cri  bu- 
ia imponutur  oculis-  Item  ^cartolarti  trilam  per  se  cola  ,  et  cuoi 
supradiclìs  valet.  Itero  semen  cent  roga  Ili  impone  et  iitflnoitur  ij>- 
sum  semen,  el  educet  humorem,  et  attenuabil  macuiam.  Itemster- 
rui  pucri  subliliter  pulveriiatum  valet.    Ptilvis  eris  valet  etiaro 
tdtopiCM  quia  purgai  eos. —  lieta  ad  ponmim ocuJoruin.  Salgem- 
maro,  os  sepie,  camphoram,  sarcocotlam  suUililer  tere  et  oculis 
immilte-  Item  ruta  trita  idem  lacit  Itcmaiuugia  coniculi  lique- 
fatta et  ìmmissa  parum  refrigerala  valet.  Item  aliquid  quod  pan- 
num  ocuJorum  aufert  et  eos  mirabililer  clarificat.  Accipe  bemiam 
trilam  et  impie  ollam  imprimendo  fortiterel  quoddam  vaseneum 
molle  perunctum  quantum  alìquod  vns  coopereri  possil  superpone 
uri  olle,  ita  ut  bene  ei  hereat  ,  intus  tamen  posilo  aliquo  vasculo 
i»  quo  gotte  n  superiori  vasculo  desccndeiues  posserit  recepì  , 
quas  recoodes  et  oculos  illmes.  I  lem  come  fcl  illinilum  oculis  va- 
let. Item  aloe  in  vino  distemperatimi  valet.  Ut  reslringanlur  la- 
crime fac  hoc  emplastrum.  Recipe  emalitis  .  boli ,  galle  ,  gomme 
trabice,  olibani  ,  rosa  rum ,  opii ,  l'ortìcis  mali  granali ,  que  om- 
nia lere  et  cum  albugine  ovi  tempera  ,  et  ad  modum  empiasi  ri 
d'Hiti  impone.  Unum  vitto  dìslempeialum  oculis  iminetom  pa- 
rum corrodet  et  oculos  eterificai.  Si  patiuntur  et  fleumate  sur- 
d  ila  lem  in  capite  e  ti?  tenie,  dauda  est  ets  blancha  et  tbeodericon- 
ypericon  ,  pauliiiwn  et  hujosmodi  cum  scammonea,  —  Purgali* 
vero  dande  soni  opiate  uteonfortetur  cerebrum,  dande  sunt  etiam 
pillale  diacasloreon  per  nares  dissolute  cum  vino.  Itero  facies  pul- 
verem  de  castoreo,  piretro,  et  elleboro  albo-  coctum  io  vino  et  vt- 
num  colatum  auribus  infundes.  Accipe  ettaro-oleum  puleginum  vet 
miiscelìiium  vel  etiam.  come  et  coctum  ìli. cepa  immilte  auribus. 
Idem  facies  de  malo  terre.  Item  capillos  porri  coctos  in  urina,  [meri 
tuta  et  auribus  infunde,  quod  si  sii  ex  ventosi  la  tu,  ut  ex.  aqua  ibi 
iiìjecla,  iufundes  oleo-snpra  dicto  tepido.  Itera spoiigiam  in  oleo 
lui  acelo  aut  aqua  marina  infusa»)  et  expressam superpone  auri- 
bui,  post  etiam  cu curbttam  superpone  ut  ventositatem  educai  , 
lut  material»  Si  vero  sii  ex  fleumate  potest  oli  pillulis  quas  su- 
penus  decapile  dUirous,  et  oaribus  immilte-. 

Item  deocuHs.tW.ìo.tl)  Si  patiuntoir  oculi  ex  sanguine,  sancii  inem 
de  vena  capiti*  mioue,  dttinde  purgabis  eum  cum  ista  trifera,  vel 
quod  inelius  est  cum  Iioc  catartico  Recipe  nimirum  mirabolani 
t Urini  mondati  g,  IV  bendi  mondati  g.  I  et  fs,  indie  g.  1-  et  fs. 
Teranturroinuatim,  detnde  aqua  fec vens  pendere  unius  libere  su- 
fi) Al  nwrgine  H.  J.  f.  iga.  e.  Corrisponde  al  cap.  IX  Dt  cp/tirtl mia  ile! 
I-i    Air.  Contlanliirf,  p,  17*  per  intero  B. 
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perfundatur,  mano,  atque  dicci  nocte  curo' cooperto  vase  mane 
calefactis  manibusque  fricatis,  ci  cura  panno  fricatis,  colatura  bi- 
batur  ,  jejunetque  usque  ad  I.  diem.  — •  Aliud  preciosius  omni- 
bus. Recipe  mirobalani  citrini  annidati  g.  IV.  kebuli  muodaii  J. 
IL  terantur  et  temperentur  cum  siropo  isto  :  Recipe  iucca  re  li- 
bra* duas  f  succi  feoiculi  libram  I.  eque  rosate  libram  I.  et  fs. 
fac  si ropum.  Purgato  capite  iniiciatur  in  oculis  mane  et  aero  lac 
roulieris  coroaliquo  croco  conto.  —  Succus  rute  cum  pulvere  cim- 
ni  sanguineo!  ab  oculis  peni tus  exdudit.  —  Hec  prosuni  oculis 
ex  sanguine  vel  colera  rubea  iuBrmantibus.  Si  vero  ex  colera  ru- 
bea,  vet  fleumate,  porgetitur  cura  ierapigra  ,  pouautur  in  ocuk> 
boc(l).  Acetum  forte  acre  roittatur  in  ereovase  fervenscum  f rustia 
aliquantorum  roirobalanorura  citrinoruro,  quoddiroittatur  usque 
quo  vas  viride  fiat*  ejecto  aceto  viride  accipiatur  et  siccetur  et  mi-* 
sceatur  cura  pulvere  si  teris  et  zinziberis,  et  in  oculo  iniiciatur  , 
de  viridi  taraen  sint  IV  paries  et  de  Ulis  duobus  g.  I.  —  Si  visus 
ipsius  sii  defectus  roitte  in  oculo  colidie  istud,  maligranaii  dulcis 
ei  acetosi  succus  curo  tantumdem  roellis  despuniati  io  sole  pooa- 
iurdiebus  XX.  cot Mie  roovea tur  usque  duro  ad  roellis  crassitodi- 
nero  redigatur,  deinde  cum  penna  in  oculum  roittatur,  sed  ut  me- 
lina sit  addatur  bis  fel  piscinuro  f  vel  volatilium  ex  carne  viveo- 
tiora  Aliud.  Accipe  aggrestemet  succum  rannii  et  succum  feoi- 
culi* et  roitte  eos  io  calaroos  ei  cooperiantur  curo  pasta  atque  io 
forno  mittantur,  deiode  fracto  calamoquod  intus  invenitur  tera  tur 
ei  in  oculos  roittatur  roixturo  curo  tertia  parie  antimonio,  vel  fac 
pillulas  de  bis  omnibus  et  cum  tithio  ei  succo  feniculi  tempera. 
Solvas  Irbras  II.  cum  albumine  ovi  vel  bete  femmina  et  io  ocu- 
los miite.  Si  paonos  sii  in  oculo,  sanaiur  hoc  apposito  pulvere. 
Recipe  limatura  eris  temperata  curo  aceto  septies,  et  septies  ex- 
aiccata  ad  solem,  tantumdem  pulveris  cociearura  incensarum,  mtt- 
tantorque  in  oculos  curo  albumine  ovi.  Aliud,  stercus  corvi  »  fel 
vacce  nigre,  pulvis  iocensarum  coclearum»  limature  eris  superior 
ri  modo  preparate,  licei ,  piperis  ,  vel  cortieis  ovorum  ,  aloes  % 
piperisalbi  aequali  pondere  tempera  cum  succo  ranni  vel  cum  la- 
ctè  roulieris  ,  fac  pillulas  mtttendas  in  oculis. 
-  De  (jbxuratfone  ocuforum.  AI.  B.  Visus  quandoquideroobscura- 
tur  sine  aliqua  causa  manifesta  ipsum  in  Candente.  Ad  cujus  re- 
staurationem  tale  fac  colli rium.  Accipe  succum  feoiculi ,  succum 
rute  v  succum  maligranaii,  et  appone  mei  et  coque  adspissitudi- 
nem  roellis,  et  ut  foriius,  addo  fel  volatilium  ex  rapina  viventiuro, 
vel  primum  purgeturcuro  ierapigra  coustantini  que.  Ree.  aloe,  da 
ettaro  roirobalanum  conditura  ,  vel  pone  hunc  pulverem  in  oculis. 
Recipe ,  mirobalaui  citrini ,  et  kebuli ,  seroinis  maratri ,  sileris 
montiuro,  cimini,  levisticum,  foliorum  rute,  celidonia  aa.  3^1»  zin- 
ziberis, cardaroonie,  g.  fs.  fac  pulverem,  utereomni  die  ante  praor 

(i)  In  margine  ita  scritto  Destini  duo  capita  de  Uòvi*  M.  B,  Il  che  mostra 
chi  a  ramente  che  il  Compilatore  scrisse  il  trattalo  dopo  di  M.  Barto  lomeo.H* 
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(Jiiim  et  posi.  —  Ail  filmini  oculorum  ai  lì.il  per  veims  lateriures, 
,pjod  cognoscitur  ex  dolore  circa  fi  otitem,  lux:  facies  emplastrum 
de  Unire  et  ferina  unici  et  succo  capistrj,  ci  nitro  forliler  trito, 
d  albumine ovì.  Si  vero  Cuori t  a  venis  interioribus,  detur  eis  in 
-ito  dinolibanutn.  velaccipe  thus  pul  vernatimi  et  pone  super  pla- 
utini assereni  vel  lapidei»  et  accende  rum  candela  ,  et  pone  super 
Hi  anatra  ita  qm.nl  fumus  eondodatar,  et  pulverem  quem  in  futi- 
ilo  vnsis  invenies  pone  in  oculis  Ad  caliginem  oculorum  dabis  pil- 
liibs  sine  quibus  esse  nolo  ,  vel  ierapigrara  Costantini  sinealoe. 
i '"l'.h.-rt  eliam  ad  id  pulvis  predictus  Itemadpannum  oculorum  et 
ad  inocularci  et  ad  unguliim,  fac  pulveremde  assato  ammoniaco,  ca- 
stnreo,  salgemma  et  de  lilargiro  ibi  minris  sit  quam  de  aliis.  et  po- 
ne hunc  pulverem  in  morbum.  Salgemma  etiam  per  se  solum  suf- 
ficit. Paunus  est  qui  totum  oculum  operit  el  unsula  et  macula  In- 
veterata- Carnem  su  perii  uà  rn  in  rwlpebris  tollis  curii  pulvere  her- 
modacldorum ,  gallarum,  viridi  ciissparsosupeream. 

Item  dt  oeulit.  M.  Ferranti*.  Ad  omne  vitium  oculorum  iti  II. 
seitarits  optimi  aceli  in  olla  plumhata  poneclavosinventiciosquan- 
tum  poterìs  ,  et  ro^arumsiccarum  J.  Il  ,  et  pone  cum  tota  olla 
Mi  limo  equino  XV.dicbus,  et  post  apone  de  succo  seni!  librato  1. 
et  «edemitte  per  diem  I.  et  post  cola,  et  post  lento  igne  parnm 
bulli  et  ilerumcota.  et  usui  reserva.  —Ad  idem  tere  radicemfe- 
nienti,  et  bnsiliscunn  folia,  pone  in  vino  optimn  albo  per  X.  dies, 
cola  ,  et  eice  radices,  appone  de  agresta  et  urina  pneri  oa  et  in 
Il  vel  MI  ,  —  vini  pone  ditnidium urinale  urine,  in  illa  aqua  re- 
-,l\t:  Unum,  frienndo  in  ipso  vase  eneo,  postapponepulverisquasi 
V.  mirobalanorum  citrinorum,  zinziberis,  li.  librus.  111  radicis, 
icinum  plenam  rosis,  parum  de  sandalo  albo  et  rubeo,  et  pone  ìn 
ilio  vino,  post  loro  nloen  per  se,  et  inice  post  tutiam  albana  ,  post 
liimpltoram  pulvcrizutnm  ....  benu  ut  vinum  sit  tolutn  tur- 
taluni  et  lune  pone  in  ampiillUcum  fecibuspone  ad  sotem  ,  feces 
in  fundudesident.  Ad  idem.  Accipe  feniculum,  cennabariam  her- 
iiam,  nepitam,  nibicimas,  panini  salii,  aloe  ceram,  cotifice  quasi 
unguentimi,  unge  in  culdarium  eneum,  adde  prioribus  XX,  grana 
piMjrll  ,  caldarium  inunctum  pone  in  terra  XX  diebus  et  operi  , 
et  entrane,  lava  vas  illud  vino  optimo  et  puro,  ablaturam  pone  in 
.impuIIU  ad  solem,  utere  ad  omnia  et  maxime  paunum,  locumea- 
lidum  albumine  nvi  innube.  —  Itemcollìrium  ejusdem  ad  idem  , 
<pjod  Recipe  tutte  albe  ,  nucis  museale  ,  zinziberis  aa  S>  I  .  liti! 
S.  fs.  aloes  epatici,  rosarum,  mirobalanorum  citrinorum ,  sandali 
Ubi  et  rubei  aa-  g.  II.  basilisconis  manipulos  V|.  exteriorum  ra- 
diami feniculi.  colamenti  et  camphore  £.  I.  musei  3.  I,  aque  ro- 
sale libras  II  vini  albi  et  puri  quod  sali*.  Itemaliudad  idemquod 
albngincm  pruritum  et  omnem  veterem  cecitatem  curant  X  ait- 
nortirn  cecis  in  XI  diebus  lumen  oculorum  restituii  ,  et  quanto 
tlUtoda  recenter  eril lanto  vitium  curabitur.  Collise  succimi  ber- 
barum  ,  api  ,  rute  ,  feniculi  ,  verbene,  betonice,  agrimonie,  W.- 
pmudrie,  fragute,  pimpinelle,  eufrasic,  salvie,  et  per- 
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tnisce  ferendo  equali  meosnram,  io  orina  pueri  virginia  mitte  in 
mortorio  cum  pipis  granis  VI  et  tere  et  adde  mellis  attici  cocti 
libras  H9  diu  tere  et  misoe  orina  poerì  ,  et  tempera  ot  ungere 
posa»  post  repone  in  pktde  cuprina  et  si  siocabitur  ,  semper  de 
orina  pueri  virgiois  impone  ut  liquidum  fiat.  Vel  herbea  istas  col- 
lige,  bederam  terrestrem,  apium,  leniculuro,  betooicam  ,  gamaa~ 
driam,  fragifolkim,  eufrasiam,  salviam,  etfac  ot  dealiis.  M  ma- 
cular* accipe  fèl  vetustissimi  galli  v  fel  anguille,  perdids  9  lepo- 
ris  f  succom  feniculi,  rote  ,  celidontt,  guttum  mellis  crudi  9  poi- 
verera  ossis  sepie  ad  libitum  misce  et  in  vase  eneo  reserva  9  cer- 
tum  est  Ad  idem  pone  in  oculo  per  IH  dies  velde sanguine  grò*- 
sioris  decimi  pedts  parvi  scarabei,  qui  invenitur  super  rubeam  mi- 
norem,  quocunque  loco  etìam  inveniatur  talis  scarabeo!  sub  pai* 
ma  pooatur  et  aliquantulum  coro  primo  tur  et  iusufitetor  fortiter 
quasi  spuendo  9  saoguis  qui  abeo  exit  optimi»  est  ad  idem.  —  U 
tem  ad  telam  oculorum  caro  marina  et  olibanom  combusta  eteri- 
beta  per  pannom ,  et  os  sepie  cribatum  sed  non  combostum  io  o- 
colis  contis  dormitom  pooatur.  —  Item  ad  sanguinem  oculorun» 
accipe  emathitem  et  albumen  o? i,  et  antimooiom  ,  et  cum  cote  et 
lapidi*  Arica  cum  albumine  ori  et  tempera  cum  succo  radkfe  fe- 
niculi, et  melle  dbpumato  9  et  pone  in  pelvi,  HI*  diebus  ,  et  to- 
tidem  noctibus.  et  pone  in  ocolis.  —  Item  ad  omne  vitiurooculo- 
rum  9  si  eo  de  foris  ungitur  quater  in  die  ita  quod  non  deleator 
unctio  9  sed  unctio  unctioni  superaddatur  et  ad  scabiesos  oculoaet 
ad  maculam  intus  ponatur.  Accipe  ollam  rudem  et  pone  in  e» 
quatuor  libras  aceti  optimi»  et  ferri  clavos  minuto*  feteres9  et  S 
li.  rose  sicce,  quam  operculo  argiHa  bene  sigillata,  cum  bramine 
in  media  et  calamo  in  eo  posilo  prò  spi  rami  ne  tectom  9  in  Orna 
cabali i  per  IX  dies  pone,  post  ipsa  inde  eitracta  pone,  ineaquan- 
titatem  unius  bone  potionis  de  succo  fenicoli,  et  misce>  et  cola,  et 
coque, et  pone  in  vitreo  vase  quia  dioservari  potest.  —  Item  aé 
maculam  succus  verbene  ponatur  in  oculo  9  ip*a  verbena  pistata 
auperposita  valet.  Idem  fac  de  succo  aerai  e.  —  Item  ad  omnia  ocu- 
lorum vitia  valet  eufrasia  posita  in  vino  foco  rute ,  et  ponatur 
succu  in  oculo ,  ungantur  etiam  circumstantio  eodem  succo.  —  1- 
tem  pillole  ad  idem  que  Ree.  p.  .  .  pulveris  S.  III.  coloquinti- 
de 3*  Ili. scammonee 3  11.  et  fe.  turbi t  sticados  aa.  3.  V.  de  X. 
Item  alle  pillale  ad  idem  que  Ree.  mirobalanorum  citrinorum  » 
kebuli,  emblici  ,  bellina',  indi  ,  seminis  maratri ,  masticis  ,  ra- 
se, aa.  S   III.  viola  rum  ,  olibani,  absintbii  aa.  3  II,  agarici,  se- 
ne ,  polipodii,  turbit,  epitbimi  ,  cassie  9  anisi  ,  apii  aa.  3.  IH  * 
aloes  epatici  ad pondum  omnium specierum,  diagridii*  %  II.  squi- 
llanti, hermodactyU,  coloquintide  aa-  3.  II.  temperenturcum  suc- 
co maratri*  Item  ad  idem,  si  turbatur  ocnlus  ex  ffeumate.  Recipe 
agarici ,  epitbimi ,  interioris  coloquintide  ,  masticis  ,  absintht» 
aa.  3-  III.  aloes  scammonee,  aa.  3.  II.  Item  contro  pruritoroocu- 
ti ,  calda  tarara  sanguinem  et  recentem  pannum.  Accipe  radicea 
feniculi  bene  lolas  et  extractia  iuterioribus  stipitibus  reliquum  mi* 
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nutaltm  incidatur  eleo  olla  impleatur  et  apposito  vino  albo  et 
solitili  bulliatur  usqoe  ad  consumptionem  tertie  partis  et  quod  re- 
lìquon  erit  io  pelvi  eneo  ponatur  et  post  pulvis  subtilissiraus  fa- 
cto» de  II,  partitore aloes  cicotrini  vel  epatici  et  tertia  puri  oliba- 
ni admtsceatur  ,  et  facta  admixtiooe  super  carbones  ponantur  ut 
poheres  melius  ìnoorporentur  vino  ,  et  de  vino  ilio  II  gutte  ini- 
ciantur  in  oculo  patientis  etwtts  dorrai  tura.  —  Item  contro  pan- 
nam  pone  inoculo  pulverem  illius  lapilli  bene  triti  qui  post  ma- 
gnami pluviarum  inundationem  in  veni  tur  parvus  clarus  et  rotan- 
do*, et  cootra  maculara  succum  celidonie  cum  vitello  ovi. — Item 
ad  idem  aceipe  succum  verbene  vini  albiaa-  et  parum  eira  ini  et 
super  lentum  ignem  coque,  et  colatum  usui  reserva.  —  Ad  idem. 
Succi  verbene  et  feniculi  aa.  et  parum  lactis  mulieris  masculum 
nutrieotis.  —  Item  ad  idem  utere  pulvere  de  baccis  hedere  eteu- 
frasia  ,  et  camomilla  et  ruta  ,  vel  sai  sacerdotale  pone  in  oculo  f 
sed  loco  piperis  et  salis  pone  mirobalanos  albos.  —  Item  ad  idem 
fac  coUirium  de  stercore  humano  ,  mediocriler  molli  expresso  et 
colato  et  felle  ari  elino  et  sera  oculis  impone,  et  mane  lava  aqua 
rosata.  —  Item  contro  fluxum  lacrimarum  coque  rosas  in  aqua  plu- 
viali, et  tali  aqua  lava  oculos  et  rosas  superpone,  et  si  sanguine 
foerint  valet  minutio  de  brachio  vel  scarifatio  inter  spatulas.  — 
Item  ad  pannum  valet  pulvis  factus  de  stercore  quod  egorit  puer 
noviter  natus  et  de  eo  quod  egerit  dum  nascitur.  —  Item  ad  ma- 
culmi  recentem  et  ad  pannum  valet  succus  mairi  salvie,  cum  pau- 
co  melle —  Item  aceipe  IX.  grossas  allii,  et  XVIII  grana  piperis, 
et  unum  granum  thuris,  ettere  et  sic  pone  in  vino  albo  io  ampolla 
eree  diu,  et  utere  ilio  vino.  —  Item  ad  idem  utere  pulvere  facto 
de  poatis  agrestibus  immaturi*  —  Item  fac  ad  idem  coUirium  de 
pulvere  lapidisene  .......  et  fellis  corvini,  dis temperato 

cum  succo  malorum  agrestium.  —  Ad  idem  valet  succus  sanicule. 
—  Ad  idem  valet  pulvis  factus  de  duabus  partibus  semino  urtile 
et  tertia  seminis  brusci. —  Ad  idem  aceipe  sevi  3.  VI.  cere,  3.  VI. 
sileris  montani  3.  IV.  ciraini  3-  H.  sevum  eteerom  malaxa  ad  i- 
gnem,  et  eis  adde  pulverem  sileris  et  cinnamomis ,  et  superpone 
corio,  et  sepius  caleractum,  sepius  superpone  oculis. —  Item  ad  in* 
versationem  palpebrarum  et  mundiBcationem  oculorum  et  etiam 
ad  quelibet  vulnera,  flge  in  patella  sepum  arietinum,  bircinum, 
bovinum,  cola,  pone  in  urceolo,  apone  ceram  et  oleum,  bulliant 
starai  donf e  cera  sit  soluta,  post  apone  agitando  cum  spatula  pul- 
verem qui  Ree.  olibani,  masticis,  gummi,  hedere,  guaimi  abietis, 
pieem  grecum  ,  mirram,  aloen,  alumen  aletandrinum,  bulliant 
diu  et  move  cum  spatula ,  et  postquam  satis  bullient ,  permit- 
le  infrigidari ,  et  dum  incipit  coagulali  ,  adde  pulverem  viridis 
eris  et  usui  reserva  (I). — Contro  ictum  oculorum,  si  sanguis  ap- 
pareat,  corrigiolam,  turiones  rubi,  vervenam,  allia  conflce  et  pi- 
ita  simul  et  distempera  cum  aqua  rosata,  vel  cum  albugine  ovi»  et 

(1)  AI  margine  Tt\  (Trot*U)H. 
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super  pannum  pone,  deinde  super  oculum,  et  hoc  dooec  sanetur , 
sed  si  in  oculo  apparuerit  macula  in  pupilla,  non  potest  sa  nari,  sed 
si  tela  venen't  in  aliqua  parte  oculi  non  tamen  in  papHla ,  vel  si 
predicta  tela  cooperuit  totam,  antimonium  nigrum  coctam  super 
tegulam  pulveriza,  agaricum,  florem  mirri.  Hec  omnia  pulveriia- 
ta  conftce  cum  succo  uvarum  immaturarum ,  et  pone  in  oculis  bis 
in  die,  sed  prevideas  ut  pulvis  pred ictus  cum  socco  distemperatus, 
admixto  pulvere  camphore  ad  solem  desiccetur,  et  iterum  pulire- 
riietur,  et  sic  bis  in  oculis  pooatur  in  die. 

Item  de  rubedme  ocuivrum.  trof.  Ad  optalmias  i.  e*  robedinem 
oculorum  et  liquefactionem,  anteram,  i.e.  illudcroceum  quod  est 
in  rosa  accipe,  et  cum  roelle  albo  commisce,  et  pone  in  duabusf  te» 
tribos  cannis,  et  mitte  in  pasta ,  quam  in  furno  facias  coquere  » 
extracto  pane  dimitte  per  noctem  f  et  de  hoc  quod  latet  in  canoa 
fac  pulverem  subtilissimum,  deroum  corticem  mirobalanorumci- 
trinorum  agarici,  grana  interiora  crudicocta  iterum  pulveriiata 
pooe  in  ocolis. 

Item  de  eodem  M. Co.{i)  Solet  etiam  multotieos  fleuma  a  capite 
artodeos  reuma  ti  zans  oculis  dolorem  et  humidas  inferro  obtar- 
mias,  cojus  rei  hocerit  iodiciuro.  Oculi  molles,  lacrimosi ,  rubei. 
Hoc  ergo  in  principio  cum  theodericon  ypericon  laiativo  por- 
gabis  ,  demum  opiatis  sicut  est  aurea  >  esdra  magna  v  frequen- 
tila ad  lacrimas  offeras  constrictionem  et  exsiccatiooem.  Item  si 
pannos  innatus  fuerit,  vel  lacrime  nimium  Auxerint  pulverem  sar- 
cocolle,  vel  anterium,  aut  taciam  imponas.  Vel  accipe  caucuce- 
caumenon  et  sub  t  il  iter  tere  inter  duos  lapides,  et  pulverem  oculis 
inicias.  Vel  accipe  caucucecamenon,  et  lapidem  calcis,  et  bulluream 
eris,  et  cerusam,  et  antimonium  et  omnia  insimul  teras,  et  eorum 
pulverem  parietarie  distemperati  facias,  demum  illa  sic  distem- 
perata arundiui  imponas,  ejusque  bene  opilato  foramine,  undiquo 
Iota  cooperiantur  pasta  ,  et  sic  in  fumo  ponantur.  Pasta  itaque 
bene  cocta,  de  olibano  trahatur,  et  ita  pulvis,  qui  prius  in  arun- 
dine  fuerit  positus  trahatur  et  cum  supradicto  parietarie  succo  ite- 
rum  distemperetur,  et  cum  barundine  pasta  involuta  eodem  mo- 
do ut  prius  coquatur.  Hoc  ter  facto  vel  quater  pulverem  illuni  ia 
oculos  jobeas  mitti.  Vel  facias  hoc  collirium  fortissimum.  Si  ocu- 
lis macula  vel  pannus  talis  nimium  fuerit  inveterati» ,  cerusam  ». 
naiitum  et  vitriolum  in  subtilissimum  pulverem  redigi  Gacias,  qui 
distemperatus  cum  succo  ranni  in  baroodine  pooatur ,  et  eodenv 
modo  coquatur  sicut  sup rad  ictus  pai  vis  :  ita  tamen  ut  coctio  se- 
pius  reiteretur,  et  sic  ad  ultimum  pulvis  ille  oculis  iniciatur.  Vel 
accipe  succum  paritarie  et  sicca  ad  solem  et  inde  trociscos  facias. 
deinde  tantumdem  aloes  accipias  et  utrumque  simul  cum  aqua  ro- 
sata vel  pluviali  distempera ,  et  sic  peonam  inde  illinitam  per  o- 
culos  trahas.  Vel  accipe  succum  basilici  et  illuni  in  pelvi  dimitte 
donoc  succus  coaguletur  et  indurescat.  Succo  postea  iudurato,  et. 

(t)  Al  margine  M.  C 
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Bore  eris  io  pelvi  apparente,  succimi  e  uni  flores  eris  culligas  ci  si- 
mili oculis  ioicias.  Vd  accipe  mirtum,  cerusam  et  crocum,  et  hec 
simoi  trita  io  aliqao  fase  eneo  cum  laminis  eneis  ponantur  ,  de- 

ìade  btium,  e.  i pueri  iniciatur  ut  eis  omnibus  super- 

■tet,  postea  fase  bene  operto  ne  fumus  possit  exbalari,  quod  vasi 
ridetur  inherere,  et  illud  oculis  impone. 

liem  de  oculis.  irvi.  Quibus  contingit  ut  ex  opilatione  unius  na  - 
ria  ascenda!  humor,  qui  solebai  decurrere  per  nares  v  et  venit  ad 
oeak» ,  et  inde  liqueftant  oc  uli,  vel  putredo  decurrit  per  oculos. 
lume  oleum  puleginum,  qood  sic  facies.  Pulegii  folia  cum  floribus 
pone  in  olla  rudi  piena  de  ìpsis  foliis,  sine  aliquo  liquore.  Super  os 
iprin  olle  pone  quoddam  velamentum  fori  iter  sigillatum  cum  pa- 
sta, deiode  caldareara  plenam  aque  pone  super  ignem  et  bulliat , 
et  in  caldarea  illa  mille  ollam  sigillatam  ita  ut  aqua  non  eicedat 
os  osse  ne  iniret  in  olla, et  quum  illa  aqua  cocta  erit  usque  ad  III. 
pattern,  deinde  remove  ollam  et  abstralie  herbam  et  pone  in  sac- 
ralo lineo,  et  cum  duobus  baculis  fortiter  exprime,  et  cola,  et  vi- 
ni reserva,  et  ex  hoc  ungatur  frons  patientis,  et  sternutatorium 
ei  dooes.  Oleum  islud  valet  ad  omnes  frigiditates  capitis  :  Si  ite- 
rasi juxta  oculorum  ex  decursione  isla  Gai  foramem  et  fistuletur 

ubicunque  sit  Gstula  ,  sumc  ranas  quantum  suf- 

fecerit,  ei  combure  in  olla  rudi  facto  pulvere  deinde  sume  radi- 
cesi  radicali  i.  e.  ellebori  nigri ,  et  apta  bene  et  unge  postea  de 
■elle  9  et  suprasperge  pulverem ,  deinde  pone  in  fora  mine  fistula 
doaec  desiccetur.  Siccata  autem  Gstula  ut  caro  crescat,  fac  hoc  un- 
guentare, quod  non  solum  ad  hoc  valet,  sed  etiam  ad  omnia  vul- 
i.  Becipe  oleum,  auccum  salvie,  fel  bovis,  aloe  se  rapi  i.  e.  pi- 
grecam,  ceram,  ferrum,  porcoriolum  tantum  adde  quantum 
de  serapi,  de  oleo  qood  satis  et  sevo,  ei  coque  in  olla  rudi,  postea 
cala  et  &Ti*.Adsangumemaurlendum(l)Ae  oculis,  accipe  albumen 
ori  et  snecuro  radicis  feniculi,  ei  lac  mulieris  filium  laciantisequa- 
Kter,  et  commiste  et  pone  in  oculis.  Ad  pannum  de  oculis  tollen- 
dom  tartarum  de  albo  vino,  et  os  sepie  subtiliter  pulverixa,  pone 
in  oculo  dooec  deQciai-  Ad  oculos  elarifieandos ,  accipe  fel  anguil- 
brum,  fel  galli,  fel  leporis,  misce  cum  modica  aqua  liquida ,  mi- 
scaos  parvum  mellis,  mitte  in  vase  eneo ,  nocte  vadens  dormitum 
lioeas  oculos,  valde  prodest.  Ad  oculos.  Hec.  aloe,  crocum,  masti- 
ca, calaroinam,  hec  in  pulvere  redige. 

De  oculis  lacrimosi*.  Ad  oculos  lacrimosos.  Succus  celidonie  et 
feniculi,  et  abrotani  aa.  coclearia  duo  commisces ,  et  exinde  cum 
penna  infundes  in  oculos  mane  et  posi  meridiem  et  sero  et  si  post 
digestionem  doluerit,  lac  mulieris,  que  puerum  lactat  superfuo- 
de  propier  acerbitatem  medicamenti  ut  refrigeret.  Valet  hoc,  ad 
maculare.  —  Ad  oculos.  lei  leporis  mitte  in  oculos  et  sanaberis. — 
llem  ad  oculorum  dolorem  folia  agrimonie  trita  cum  albedine  ovi. 
Item  ad  mot  Ics  oculos.  1  rondi  nes  mitte  in  ollam  rudem  et  coope- 
ri Al  marg'ne  ff,  cioè  Trottila.  II. 
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ri  eam  et  mitte  ad  ignem  tamdiu  quou*que  pulvis  fiat,  cum  oleo 
distempera  et  oculis  super  illine.  —  Ad  oculos  locrimosos  r ulani 
siccam  et  mei  adde  ex  equis  ponderibus ,  misce  inunge  lacrima* 
restringit.  Ad  oculos  sanguinea  celidonium  tributa  et  liga  super 
oculis  ita  ut  succi  aliquid  intret.  Ad  eaìiginem  oculorum  tolle  vas 
de  cupro  et  coclear  mellis  1.  in  aceti  1.  et  saponis  I.  et  atramenli  I. 
et  in  supradicto  vase  cera  obstrue,  et  IX  diebus  sub  terra  altitu- 
dine» trium  pedum  pone,  postea  oculos  unge-  ltem  ciminum  ma- 
stica et  mitte  ipsum  in  pannum,  et  preme  in  oculos  ,  sanat  eaìigi- 
nem et  maculat,  albuginem  et  lacrimas  contrarias  stringit.  —  Ad 
lumen  oculorum  accipe  cosi.  .  .  .  rutam,  feniculum ,  absintbii, 

tere  et  jus  earum  extorque,  et  cum  melle  in  peivira  mitte  et  po- 
stea cum  tepide  in  pelvim  frica.  —  Si  lippitudo  in  oculis  fuerit 
crntauree  rum  mellis  distillatione  oculi  iojecti  aciem  extenuatara 
recipiunt.  ltem  folta  hederecum  suo  rore  collige  et  modica  aqua 
asperge  el  per  linlheum  esprime,  et  tantumdem  mellis  misce,  et 
cum  penna  inunge.  —  Itero  ad  sangvmem  oculorum,  feniculi  semen 
teres  cum  summa  diligentia,  et  misce  cum  melle  et  utere  sicut  col» 
li  riunì.  Accipe  radicem  feniculi»  radicem  rute,  oboli,  radicelo  ve- 
(onice,  et  mitte  in  oculos,  prodest  ad  visura  clariQcandum. —  Ad 
oculos  nebuloso* ,  radicem  feniculi  et  absinthii  et  piper  pistillabis 
fbrtiter  accipiensque  succum  ex  bis  mittes  omnia  simul  cum  «tipe 
ovorum. —  Ad  oculorum  dolorem  vetonicum  cum  aqua  calida  bibe 
per  IX.  dies,  oculos  sanat»  hec  herba  leticiam  adducit. —  Ad  pal- 
pebrai Senecion  tritar,  cum  adipe  porci  superpoue.  Ad  idem.  De 
ruta  cum  melle  unge  illas  et  sanabuntnr. —  Ad  oculos  infirmai.  Ac- 
cipe ollam  novam  et  fac  plures  bomines  facere  orinam  io  illa  »  do- 
nec  fere  implealur ,  et  deinde  sume  stercora  porci  qui  est  pastus 
biado  et  mitte  in  ipsam  ollam  et  fac  ibi  stare  per  111.  dies,  vel  IV. 
vel  quanto  amplius  tanto  melius ,  deinde  accipe  lebetem  vel  baci- 
num  de  cupro  et  fac  illuni  bene  purgare  interius  et  exterius  »  et 
deinde  accipe  guttam  puri  mellis»  et  lini  lebetem  exterius ,  et  po- 
stea mitte  supra  predictam  ollam  ita  ut  pars  iettiti /usta  omni  ol- 
le» et  cave  ne  pertingat  usque  ad  urinam ,  vide  tamen  ne  urina 
multum  distet ,  et  post  ea  cooperi  totum  simul  et  repone  in  loco 
secreto  et  dimitte  sic  per  diem  noctem.  Inlerea  perquire  tibi 
ampullam  cuprinam  et  in  crastino  tolle  bacinum  sive  lebetem  quem 
posueras  super  ollam  et  recollige  cum  digito  totum  mei  quo  litus 
fuerat  bacinus  el  mitte  in  ampullam»  et  iterum  lini  bacinum  sicut 
ante  feceras  donec  babeas  de  melle  quantum  volueris.  Deinde  ac- 
cipe jus  rubei, feniculi  et  jus  rute,  et  fabee,  et  panini  vini,  et  mit- 
te in  predictam  ampullam  et  move  simul  bene  et  sic  dimitte  et 
quere  auriculam  arboris  que  vocatur  sari.  ...... 

ltem  de  oculis  M.  B.  (I).  Oculi  patiunlur  ex  sanguine  vel  ex  co- 
lera rubea,  vel  ex  melancolia ,  vel  ex  fleumale.  Si  autem  fuerit 
passio  ex  sanguine,  hec  erunt  sigaa-  Bubor  oculorum  et  ioflatio 

(i)  Inserito  in  un  foglietto  del  Codice,  H, 
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mtniS,  urina  ratea  et  pinguis  His  quidam  flebotomia  conferì 
deeeplulica  vena-  Siautera  ex.  colera  rubea  fuerit ,  hec  erunt  si- 
■M,  |iiinclio,  rubor  oculorum,  co'c-r  cilrinus,  urina  intenso  et  sub- 
liiis.  Hi  primi  purgentur  cum  apoximole  mirobalanorum ,  tama- 
tindurumel  cassie  flstule,  vel  cum  trifora  sarracena,  voi  nini  psil- 
lilìco.  l'ostca  pona&ur  albumen  ovi  cum  aqua  prosala  in  oculis  vel 
c«m  lode  roulierìs  masculum  nutriente,  postea  in  angulis  orulorum 
apouatur  unguenlum  album  quo  reperilur  in  viatico.  Valet  hoc 
mgOCiihini  ad  idem.  Ree.  cerose  ,  acatie ,  boli ,  lilargiri ,  draga- 
rmi aa.  3-  I  plumbi  usti  g.  !•  et  fs.  coufice  cum  oleo  et  aceto, 
sed  tameu  cum  intervallo  ponatur  oleum  et  acetum,  ne  Hat  eoruin 
separano  ,  et  diulissime  tcrantur  omnia  simul  ad  fervorem  solis, 
Ilea  de  tunguint  oeuUt  avfeivuJo.  M.  B  Ad  sanguine-m  de  oculb 
auferendum  coque  cimminum  cum  vino  albo,  et  infunile  ineodem 
ruUm  etsuccum  mie  cum  codem  vino  in  oculo  opone  et  accipe 
mistam  poni»  et  combure,  et  postea  tere  et  de  pulvere  ilio  et  suc- 
co rule  et  prediclo  vino  fac  emplastrum  et  super  oculos  pone.  Sed 
notandom  quod  hoc  emplastrum  non  valet  in  principio  sed  primum 
ponatur  in  oculo  succus  paritarie  cum  aqua  rosata,  vclsuccus  ver- 
bene cum  albumine  ovi,  etpaslellus  de  clsdem  cum  slupa  supero- 
culo»  poualur.  Vel  accipe  ptilverem  cimini,  succum  rute  et  acetum. 
Mtnul  misa*  et  pone  in  oculis.  Vel  accipe  luliam  puherizalam  et 
distempera  cum  sputo  vel  succo  m;il  [granati  et  impone.  Pulvis  et- 
iam  tuticidem  operalur  purus.  —  Si  vero  oculi  patiantur  ei  fleu- 
mate  et  melancolia,  quod  cogiioseilur  ex  humidilate  tacici  et  tu- 
more ejnsdetn,  accipe  acetum  calidum  ,  et  pone  in  oculis.  Solent 
taM  pali  fervorem  nimium,  quem  sic  removebis-  Accipe  psillium 
in  aquo  calida,  ci  aquam  coagulatalo  super  oculos  pone  cum  slupa. 
Ad  maculata  aufereudam  zinziberem  frica  super  colem  et  infonde 
in  oculus,  vel  pulverem  zinziberis  in  vino  coque,  et  repone  in  ocu- 
lis, vel  antiroonium  pulveriza  et  parum  musei  adde  et  pulverem 
hunc  super  maculam  pone.  Omnia  nimirum  hec  maculam  altc- 
nuant,  post  supradicta  accipe  \X  vel  XL  grana  centrigalli,  et  po- 
ne rn  oculis  ad  extrahendam  maculam ,  qua  grana  licei  multa  sint 
non  ledimi ,  nec  sentiunlur,  vel  accipe  tuciam  et  tango  in  urina 
pucrt  et  roisce  bene  ,  lune  permilte  siccure  et  iterutn  intinge  et 
sicttm  perniine,  sic  facies  septies,  nd  ullimum  pulveriza  et  pone 
in  oculis.  Itcm  accipe  limacem  rubcam  et  cum  testudine  sua  com- 
bare,  et  super  maculam  asperge,  in  tribus  diebus  dicctur  eam  au- 
ferre,  quod  si  ex  isti*  provocabitur  sanguis,  predici  is  adjntoriis  re- 
mo>ebÌtur.  Item  ad  maculam  sanguis  columbinus  pullorum  magis 
nbL  Item  accipe  plura  grana  trilici,  et  pone  super  laminarti  ferri 
■idewjem  et  succum  qui  inde  exierit  pone  in  oculis.—  Contra  in- 
Li  iilium  oculorum  superponatur  psillium  prius  in  aqua  calida  pò- 
jiLiim  el  infrigidatum.  Lane  succide  combuste  cinerem  in  morto- 
rio il  ili  -eii ter  tere,  et  inde  frontem  et  tempora  illine  statini  omnem 
tiumorem  et  lacrimas  superpenditsivecoustriiigit.etdolorem  pla- 
1  il  orulorum-  —  Ad  dori  tutem  oculorum  accipe  pulverem  lormen- 
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lille  et  mille  in  vimini,  terc  et  postea  cola  per  pannum,  et  mille 
in  oculos.  —  Adipero  porci  castrati  liquatam  roisce  cura  ejusdem 
felle  et  molle,  de  omnibus  equis  ponderibus  et  fac  bulli  re  panini  ut 
similio  misoeatur,  et  serva.  Cum  autem  opus  fuerit  guttam  unam 
pone  in  angolo  oculi  pannosi  et  soffusi,  et  postquam  inde  lacrime 
fluxerinl  multe  cum  calida  lava. 

(I)  in  qua  tepeTacta  lava  et  de 

illa  medicina  mitte  io  oculos  inferius  etauriculam  superponer,  et 
sic  foc  quotiens  opus  fuerit.  Ad  maculam.  Accipe  lapidem,  qui  vo- 
calor  colamitri,  et  combure  in  testa  nova  donec  albescat ,  et  fac 
pulverem  subtilissimum  et  accipe  pulverem  factum  de  zioiinbero 
ad  eadem  mensurero,  et  distempera  cum  succo  rute,  feniculi;  sai* 
vie,  celidonie,  et  fabee,  et  vinosimul  mixtis,  et  adde  tantumdem 
mellis  crudi,  quanta  fuerit  portio  unius  herbarum,  et  accipe  de 
felle  anguille  et  simul  misce,  et  fac  stare  in  vase  cuprìno,  et  post* 
ea  mille  in  oculuni  habentem  maculam  et  procul  dubiosanabitur. 
Ad  caliginem  orulorum,  capre  silvestri»  fel  cum  raelle attico  mix* 
tum  oculis  inunctum  caliginem  ipsomm  oculorum  semper  discu- 
tit.  —  Nerba  celidonie  succus  cum  radice  sua  contritus  cum  vino 
veteri ,  et  raelle  attico  et  pipere  albo  per  se  bene  contrito  ioun- 
cto  perfectissime  demtus  oculorum  albuginem  curat ,  frequenter 
expertum  est.  —  Ad  lacrimas  oculorum  vetonicam  comedo,  et  a- 
ciem  oculorum  ebriorem  facit,  et  tritam  super  oculos  pone ,  post 
hoc  dormitum  vede.  Ad  ealorem  oculorum.  Levistici  radix,  ruta, 
celidonia,  radix  feniculi,  edera ,  parum  salvie,  folia  solsequii ,  o- 
mnia  terantur  et  vinum  claram  superfundalur  et  peraubtilem  pan- 
num exprimatur,  postea  salgemma  admisceatur ,  et  in  vase  eneo 
aervetur,  et  guttatim  oculis  qualemcunque  dolorem  babentibus  in* 
stilletur. —  Ad  oculos.  Trifolium  tritum  cum  rodio  mixtum  super 
oculos  pone,  de  infra  omnes  humores  expellit.  —  Itero  ad  oculos. 
Coque  vetonicam  cum  suis  radicibus ,  et  celidoniam  et  vervenam 
et  feniculum  in  aqua  et  de  illa  aqua  lava  mane  oculos.  —  Ad  ma- 
cu  km  ocolorum  delendam.  Succum  caprifolii  in  vase  ereo  per  lin- 
teolum  exprime  et  repone  in  vase  cuprino  et  in  nocte  in  oculis 
pone.  —  Ad  dolorem  oculorum  collige  circifoIHum  et  frigo  cum 
melle  in  sartagine,  et  liga  tepidum  in  pallio  uovo,  et  super  oculis 
impone.  Medicina  ad  albedinem  oculorum  et  telam,  que  Johannes 
fuvias  quendam  per  XV  annos  passum  albedinem  in  oculis  libera- 
vit  que  albedo  tantum  fuerat  augmentata  quod  vix  palpebre  ocu- 
los conduci  potere nt  Recipe  os  sepie,  et  camphoram,  et  tartarum, 
hec  tria  equo  pondero,  simul  terantur  et  cum  eger  ibit  dormitum 
de  hoc  polvere  in  oculis  ponatur  cum  calamo  inde  impleto,  vel  cum 
bombace,  vel  panno  soblili  humectaloinaliquo  frigido  oleo  et  post 
asperso  hoc  pulvere,  et  sic  in  oculis  ponatur,  et  dormiat.  Mane 
autem  cum  duobus  partibus  vini  et  una  aque  marine  oculos  lava, 

(i)  laguna  della  pag  .64» 


ve)  tribù*  vini  et  una  arati  tepidi,  et  unoquoque  mane  lavetur  o  ■ 
culi»,  ne  ledatur,  et  sic  fiat  donec  tela  recedat. 

De  paisionibus  attrium  iV.  P/alcar,  (I)  Diverse  fiunt  in  auribm 
passione»,  dolor  absque  apostemate  dolor  cum  apostemate,  vulnus, 
MBd  .  casus  lapilli  vel  aquae  vel  alicujus  corpusculi  in  aure  , 
Mirditaset  tinnitus.  Dolor  absque  apostemate  quandoquidem  fit 
ex  canditale  dissolvente,  quandoquidem  ex  Irigiditatecoarctante. 
Si  Gt  ex  calidilate,  hoc  sunt  signa,  dolor  acutus ,  locus  rubet,  et 
calet.  Calida  obsunt  frigida  prosimi.  Si  vero  ex  ("rigidità te,  do- 
lor gravatila,  locus  pallet  vel  li  vel,  frigida  obsunt,  calida  pro- 
sani.  Apostema  aurium  aliud  calidum  ,  i.  e.  ex  calida  materia  , 
alimi  frigidum  i  e.  ex  frigida  materia.  Si  igilur  fuerit  do- 
lor cura  frigido  apostemate,  hec  sunt  signa  ,  dolor  vehsmen- 
ter  acutus  febris  vehemens  ,  rubor  loci  cum  canditale. —  Si 
vero  fuerit  dolor  cum  frigido  apostemate  ,  hec  sunt  signa  ,  dolor 
grava lus  et  lenlus  ,  et  febris  remissior.  Apostema  etenim  aurium 
»emper  cooiilatus  febris  ,  cxlremitstes  eliam  aurium  quandoqui- 
dem occurrunt  frigida. Pretereaparlicularia  concurrentia  calidita- 
lis  vel  frigiditalis  sunt  decorativa:  vulnus  inauribus  ex  aposte- 
mate prevedente  frequenlius  habet  lieri,  quod  cognoscilur  ex  do- 
lore et  titillalìone  et  sanie  fluente.  —  Vermes  in  auribus  Guntex 
Wscos»  iiumoribus  inspissalis  per  interceptionem  spiritus  vivifi- 
cantis,  quorum  signa  sunt,  prurito?,  litillatio,  aure  etìam  soli  op- 
ponila quandoquidem  vidcnlur.  Casus  lapilli  vel  aque  vel  alictijus 
alius  corpusculi  in  aure  palientis  iudicio  cognoscilur  ,  et  etiam 
quandoquidem  potesl  videri  aure  soli  apposita.  Surditas  quando- 
quidem Gt  ex  loto  quanitoquidem  ex  parte.  Surditasex  toto  ha- 
l  el  fieri  ex  totali  opilatione  nervorum  posteriorum  et  satis  mani- 
festa est.  Surditas  ex  parte  liabel  fieri  quandoquidem  ex  particu- 
lari  opilatione  ,  quandoquidem  ex  predìctis  causis  ,  ut  ex  casu 
hpilli  vel  allerius  corpusculi  in  aure  et  lune  per  signa  predicta co- 
gnoscilur. —  Tinnitus  aurium  quandoquidem  fit  ex  causa  priva- 
ta ,  scilicet  ex  fumo  resoluloa  materia  exislente  in  capite,  quan- 
iloquiilcm  ex  remota  utex  vitio  stomachi  vel  epatis  Sìcxcau- 
»  privata  fit  tinnitus  continuus  secuudum  magis  et  minor  ,  nec 
propter  passione»  inferiorum  augetur  vel  minuitur.  Si  vero  fiat  ex 
titio  stomachi  tinnitus  aurium  est  interpolnlus,  major  post  pran- 
ilium  ijuìhii  ante  et  hi  ex  vomì  tu  soleut  allevari .  Si  vitio  epa  tis  do- 
lor gravatus  sentitur  circa  epar  urina  etiam  aliquaiitum  colorata 
apparet- 

Cura.  Si  dolor  ex  calore  absque  apostemate,  frigidis  alterati*]"* 
■iisistendum  Inungontur  etiam  aures  ex  oleo  rosalo  et  violaceo  vel 
per  se  vel  addito  succo  strig.  .  .  HujusmoJI  eliam  olea  tepi 
da  auribus  in^tilli-nlur.  Coriandrum  tritutn  vclcoctuin  cum  olc<> 
io*élo  et  violaceo  cftlhapla-tretur.  Si  vero  ex  frigidilale  absque  a- 
patemla  fuerit  dolor,  calidisalterativis  utendura.  Bombi*  iulin- 
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età  in  oleo  communi  calida  superponatur.  Ruta  in  oleo  coda  ca» 
thaplastretur.  Oleum  muscelinum  tepidum  insti  Ile  tur  ,  et  ex  eo- 
dem  auris  exterius  inungatur.  Et  nolandum  quia  hujusmodi  do* 
lores  facti  ex  sola  qualitate  facile  solvuntur.  —  Si  foetit  dolor 
cum  valido  aposteroate,  frigidis  maturatms  insiste,  frigide  igitor 
inunctiones  in  cura  doloris  ex  sola  catiditate  facti  predi  e  te  prò- 
Bunt ,  prodest  etiam  minutiode  cephatica  contrarii  bracbii.  Ad 
maturandom  fit  hoc  onguentum.  Accipe  adipem  vitulinum  9  ame* 
rinum,  gallinaceum  9  et  medullas  animali  um  ,  quacunque  poterli 
habere.  Besolve  exungias  et  medullas  et  cola  ,  et  addito  oleo  ro- 
sato tei  violaceo  et  cera  fit  unguentura.  Tali  unguento  auris  ex- 
terius  inungatur.  Fiat  etiam  inunctio  cum  butyro.  Malva  codi 
oleo  olivaceo  cocta  cathaplastretur.  Farina  ordei  com  vitello  ovi 
et  oleo  violaceo  confida  tur,  et  stuellum  subtile  infectum  immitta- 
tur.  Si  vero  fuerit  dolor  cum  frigido  a  poste  ma  te ,  calidis  maturi* 
tivis  utere.  Radices  lilii  cura  oleo  communi  coqoantur  et  catha- 
plastrentur  9  branca  ursina  et  radices  altee  cocte  et  cataplasmate 
prosunt.  Aliud  ad  apostema  aurium  et  etiam  ad  quelibet  apoete- 
mata  rumpenda  probatum.  Cepulla  integra  in  vino  et  oleo  addita 
polvere  cimioi  coda  et  per  medium  fi<sa  cathaplasmetur.  Bopto 
apostemate  quod  cognoscilur  per  saniei  fluxum  ♦  primo  mondili- 
candum  est  vulnus  a  sanie  ,  deinde  consolidandone  Pulvia  igitur 
nitri  cum  melle  conficiatur  et  licinium  inde  intinctum  immiti*- 
tur.  Aliud.  Salgemma  et  euforbiom  ,  curo  oleo  rosato  confician- 
tnr,  deinde  coletur,  et  colatura  iniciatur.  Vulnero  itaque  per  hoc 
predicta  mundificato,  consolidetur  vulnos  cum  pulvere  masticiset 
thuris  insufflato  ,  vel  conficiatur  cum  oleo  rosato  9  et  cum  licinio 
immittatur.  Vermes  in  auribus  existentes  cum  infusione  amara- 
rum  rerum  necan tur  9  instilletur  itaque  auribus  foliorum  persici 
vel  persica  rie,  vel  absinthii  vel  cala  menti.  Aliud.  Amigdale  ama- 
re terantur,  trite  inter  duo  folia  sub  cinere  calido  ponantur  9  o- 
leum  qnod  postea  ex  eis  elicietur  9  auribus  tepidum  instilletur  9 
nuclei  persicomm  terantur  et  commisceantur  cum  succo  persica* 
rie  addito  pulvere  aloes9  deìnde  coletur  et  colatura  auribus  tepida 
instilletur.  Vermes  sic  nccati  quandoquidem  mortui  et  putrefecti 
cum  sanie,  emittuntur.  Si  autemper  se  non  ex  ieri nt,  anco  ferreo 
est  rena n tur.  Si  equa  auribus  inciderit ,  lana  pinnula  imponator  , 
quemirabiliteraquam  extrahit.  Invenitur  autem  hujusmodi  lana 
in  clionchis  marinis  in  quibus  invenitur  margarita,  et  alio  nomine 
lana  melolida,  quam  si  non  habuerisidem  faede  bombice.  Aliud 
ad  idem.  Piper  et  euforbiom  tempera  cum  aliquo  oleo  calido  , 
deinde  cola  et  auribus  tepidum  instilla.  —  8t  vero  granum  vel  la- 
pillus  inciderit  9  inungatur  auris  exterius  calidis  unguentis,  dein* 
de  fiat  sternutata,  ore  et  naribus  opprehensfo,  ut  ex  impeto  spi- 
ritus  possit  educi ,  quod  si  parum  profucrit,  subtilis  baculus  levis 
et  bene  politus  terebiotina  vel  visco,  vel  aliquo  tali  viscoso  in  som- 
mitate  inungatur  9  et  euri  immittatur,  ut  sic  granum  vel  lapillus 
terebintine  vel  visco  fnviscatum  educatur,  quo  item  non  proDcie  a- 
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te  ventosa  sine  scarificatiooe  sepe  auri  apponatur  ot  saggendo 
educai  quod  interius  cootioetur.  Contra  surdiiatero  sic  medemus , 
primo  pbrgelur  caput  cum  ierapigra,  vel  cum  pillulis  aureis  maxi- 
me ai  sarditas  ex  privata  causa  ut  ex  opilatione  nervi  postici,  post 
purgationcm  detur  aurea,  sic  iteratis  ter  vel  qualer  purga tionibus 
el  opiatis,  ad  localia  accede  adjutoria.  Oleum  muscelioum  auribus 
tepidum  iostilletar,  et  balsamum  quod  ad  hocperoptimuruest,  li- 
goum  aloes,  spica  nardi ,  cassie  liguum  pulverizeotur,  et  terape- 
rentur  cum  oleo,  et  colatura  auribus  inslilietur  tepida.  —  Aliud 
ad  colem.  Summitas  lauri  et  spica  nardi  bulliant  in  optimo  vino 
rubro  in  olla  bene  cooperta  ,  ne  furaus  cvaporet,  deinde  median- 
te catomofumusinaererecipiatur.Valet  hujusmodi  fumigationon 
tantum  ad  surditatem,  sed  etiam  ad  quedam  supra  dieta,  ut  ade- 
quo infusionem  ,  et  saniei  mundifactionem,  et  etiam  ad  tinnitum. 
Notandum  quod  surditas  que  est  a  nati  vitate  incurabilis  est ,  quo 
etiam  perbiennium  vel  triennium  duravit,  vixautnunquam  cura- 
tur-  Pretereasi  fuerit  tinnilusex  privala  causa,  fiat  hec  cura.  Pul- 
ii* cimini  cum  succo  foliorura  porri  bulliat  cum  squilla  cavata  vel 
capa  cavata,  colelur,  et  colatura  tepida  naribus  iofundatur-  Si  vi- 
llo stomachi  fit  tinnì tus  mundificetur  stomachus  et  coofortetur  f 
li  totem  vitto  epatis  curetur  epar  ut  post  dicetur. 

DeeodemM.  Co.  (/)  Sialiquis  dolor  et  passio  ex  colera  fuerit  et 
sarei  infestavertt,  purgabis  patientem  cum  tri  fera  aut  roirobalanis 
citrinis,  aut  oxi  psillitico,  vel  ponas  oleum  ovorum  quod  sic  fit. 
Eli  iato  ova  bene  contrita  per  pannum  exprime,  et  quod  inde  ex  - 
presseris  oleum  erit.  Velsuccum  sempervive  cumoleo  coclum  au- 
rìbtis  infonde,  vel  oleum  de  semine  papaveris  quod  sic  facito.Se- 
men  papaveris  nigri  contritum  frica  f  et  tempera  cum  uqua  ca li- 
di,  et  quod  superaataverit  oleum  erit.  Si  vero  quis  surdus  fue- 
rit et  aurium  tinnitum  ha  b  uè  ri  t ,  et  urina  aliquantulum  rufa  ap- 
paruerit*  triferam  sarracinam  cum  sene  dabis. 

Ucmde  eodem.  Beumalizat  fleuma  ad  aures  et  surditatem  in* 
fert.  la  principio  cause  in  balneo  sicco  patientem  ponas,  et  bene 
caiefacto  obtarmicum  ofFeras,  deinde  cum  Ugni  viridibus  ignem 
fieri  precipias,  ad  quem  patientem  fortiter  exsufflare  facias ,  qui 
postquam  calefactus  fuerit  et  caput  calefactum  habuerit,  acci  pia  t 
bbocham  cum  vino  calido.  Si  surditas  ex  qua  influxa  fuerit  facta, 
boaro  succidam  in  oleo  fortiter  coque  ,  et  sic  expressurn  auribus 
impone*  Vel  accipe  lanam  piscium  in  quibus  penne  inveniantur  , 
et  sic  aimpliciter  auribus  immitte*  Si  autem  surdilas  fuerit  diu- 
turna, accipe  cestoreum,  mirrano  et  nitrum.  et  similia,  tere  et  cum 
•ceto  coque  et  auribus  colaturam  infunde.  Vel  petroleum  accipe 
et  similiter  facies. 

iUm  M  P.  de  tinnito  aurium.  Si  tinnitus  aurium  est  colera,  pun- 
gitivus  est  et  urina  colorata  et  ttnuis.  Cura.  Dabis  triferam  sarra- 
cenem,  cum  scammonea  et  psillitico  et  oxi.  Purgatis  dabis  sira- 

(*  )  AI  margine  M  C.  Non  Coltrino  H. 


164 
plfcem  Iriferam  sarracenam,  et  infandarauribus  oieam  olhaceum 
vel  rosatum  io  aceto  tepefaotom,  et  cucurbita*  superponas,  ut  e- 
xeat  ventositas.  Si  vero  fuerit  ex  ventositate  tinnite»  t  dabis  tri- 
feram  simplicem.  Si  vero  fuerit  ex  indigestione  stomachi ,  dabis 
pigram  et  ierepigram,  et  hujusmodi  que  caleBunt  stomachum  et 
digestionem  emendant.  Si  polipus  sit  in  aure,  pulverem  hermoda- 
ctilorum  in  apostolicon  involutum  naribus  immitte  ,  ut  superflua 
caro  corrodatur.  Sunt  tamen  purgandi  primum  talea*  qui  ex  su- 
perfluis  humoribus  et  putridts  superflui tas  alla  nascitur.  Deinde 
florem  eris  immissum  curo  apostolicon  appones.  Item  batitura  eris 
novies  loti  in  apostolicon  involuta  immilli  poterit.  Poter»  etiam 
immittere  pillulas  de  casloreon,  piretro,  staphisagria,  et  euforbio 
facto  pulvere  Post  purgationetn  vero  dabis  opiatas  que  probibeant 
bumores  deenrrere.  Item  accipe  calcem  vivam  et  auripigmentum, 
et  pulverem  foliorum  leu  r  iole,  et  in  olla  in  aceto  distempera  f  et 
tamdiu  coque  quousque  acetum  consumatur  et  aduri  incipiat,  pò- 
stea  pulveriza,  et  naribus  cum  litio  immitte.  Quodsi  fetorsit  in 
naribus,  laudanum  et  fel  aloe  et  odorifera  naribus  appones,  et  pur- 
gabis  caput  cum  supradictis  medicina.  Fetor  nimirum  est  ex  hu- 
moribus malia.  Si  vero  coriza  sit,  laudanum  pone  in  naribus,  et  con- 
strictos  bumores  calidis  medicinis  dissolves,  et  calefactum  caput 
custodtes. 

ìtem  de  dhnminutione  audihu.  M.l.A  (I  )Si  aoditus  minuatur  aure 
non  patiente ,  et  coutingat  vel  ex  apoplexia  vel  ex  acntisaima  fe- 
bre,  impossibile  est  ut  curetur.  Si  autem  alitar  contingat  monstre- 
tur ,  quod  sit  ex  passione  cerebri  vel  nervorum  ejus.  Si  tantum  ex 
plenitudine  contingat,  purgabis  illudi  cum  pigra  vel  cochiis  pillulfc, 
ponatur  in  aurea  rouscelinum  cum  crasso  quod  fluit  de  anguillis  dum 
assantur,  vel  illud  cum  oleo  de  nudeh  persicorum  facto-  Fomige- 
tur  aures  cum  fumo  aque  in  qua  cocte  sunt  frondes  lauri,  cimini, 
absinlhium,  mellilotum,  nepita,  feniculum  et  anisum  Si  aonus  sit 
in  aure  purgato  capite  cum  pigra  vel  theoderico ,  mitte  in  oleum 
violaceum  vel  rosatam  iu  quo  cocta  sunt  anisum,  ciminum  et  ca- 
storeum,  colei ur  et  calidum  iniciatur.  Si  dolorerò  patiuntur  et  hoc 
ex  calore,  iniciatur  eis  oleum  rosatum  cum  lacte  mulieris  et  albu- 
gine ovi  et  ut  statim  dolor  cesset,  addatur  aliquantum.  Si  autem 
ex  frigido  patiuntur,  inice  olea  calida,  sicut  oleum  rutaceum  vel 
laurinum  ,  in  qoo  cocta  sunt  anisum  ,  castoreum,  spica  et  sirai- 
lia.  Vel  fctud.  Ree.  croci ,  castoro! ,  mirre ,  licii ,  aloes ,  tempera 
cum  melle  resolvaturque  cum  oleo  violaceo ,  et  iniciatur  in  aure 
calidum,  aurisque  cum  lana  opiletpr.  Item  facit  ruta  cum  cimino 
et  lacte  molieris.  Si  autem  sit  maximus  dolor  litium  cum  opio  et 
lacte  muliebri  vel  opium  et  castoreum  cum  sapa.  Si  autem  putri- 
do sit  in  aure  acetum  in  quo  cocta  sunt  crocus  alumen  et  mirra  (2). 

Item  de  surditaleaurium  M-  B.  Aures  quandoquidem  ab  extrinse- 

(i)  Al  margine  M.  J.  Da  Costantino  lib%  Aur,  capi  X.pag.  171.  H. 
(t)  Fin  <jui  il  Lio.  Aur.  di  Costantino.  H. 
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cus  quandoquidem  al*  lotritnecin  patiutitur ,  quare  priinum  con- 
•idera  forameli  auris  el  si  riderla  aliquii)  interini  da  slernutamen- 
I'iid  ut  exeat,  vel  appone  auri  infirme  cucurbitam  ut  ejus  attractu 
atlrahatur  quid  in  ea  est.  Si  autem  l'ora  muti  auris  vaeuuin  videri» 
et  aplum,  scias  ab  ititiìnsecus  esse  surditatem  quare  priinum  pur- 
■Btar  corpo?  cum  pillulis  aureis  vel  cochiis,  vel  ierapigra.  Dein- 
H  fi -i ri t  fumigationescum  imbuto  auri ,  pone  aquam  desuper  et 
r.'in  bollire  fnc  cum  herbis,  sed  super  ollam  sii  imbutum  predi- 
i- tu  iti.  ut  eger  per  euro  fumum  recipiat  cum  ab  igne  removebitur 
Coqualur  oliarci  raplwnus  in  oleo,  cura  quo  distcraperetur  pulii* 
ellebori  oigri,  cum  lacte  in  quo  cocta  sunt  auisum,  ciminum,  ca- 
storeum  ,  et  coletur  et  caiidum  iniciatur ,  gargariient  etiam  Mi- 
mei  k\  sapam  cum  sraplii-agria,  pi  pere  et  petroselinum  ysopo,  post 
hec  provocelur  slenmlalio,  et  dum  eger  sternutai ,  os  clausura  et 
nares  tentai  ,  ut  medici mcntum  exeat ,  ne  siccetur  Interim  et 
magis  aures  inde  opilentur. —  Si  sudorem  patiuntur  aures  ex  cou- 
■■i  numida,  iniciatur  in  tua  oleum  violaceum  cum  lacte  rnuUeris  et 
albumine  ovi,  et  addatur  aliquantuìum  opiì.  Si  autem  ex  frigidi* 
humoribus  miste  olea  calida,  sicul  rutaceura  ,  laurinum ,  in  quo 
rotti  sunt,  auisum,  castoreum,  spica  minti. Vel  hoc  fac  quod.  He- 
ripe  crocum,  castoreum,  mirra m.licium, aloe»,  tempera  cum  ind- 
ie, et  reso)  va  tur  cum  oleo  violaceo,  primurn  purgelur  caput  cura 
predici»  pillulis  aureis  et  cochiis,  et  ierapigra.  Deinde  Qant  sub- 
lumigationes  cum  prediclis  herbis  calidia,  abominio  scilicet  et  li- 
mitino*, et  predicto  modo  fiat  et  prediclum  sternuta  torium.  Ad 
lillimnm  inunganiur  nares  hoc  unguenta  prodest  quod.  Ree.  elle- 
bori albi  costi  castoreì  aa.  g.  I.  rute.mirre,  nitri,  pìperis  nigrì  aa. 
ò  11.  euforbii  9  I,  Ex  pulveribus  cooGciatur  cum  oleo  vel  buti- 
ro  ti  oleum  defueril  Centra  saniem  aurium  distempera  cum  ace- 
to et  melie  nitrum,  mirram  :  alumen,  et  immiltatur,  vel  si  sanie* 
Hiperhubuodat  predictis  addatur  castoreum  el  opiniti  vel  cum  fello 
l»i vino  et  cum  aceto  distemperatimi.  Si  sangui*  ab  auribus  llu.it, 
iburis  et  galle  pulvis  in  aceto  coquatur  et  sic  auribus  instijletur. 
De  dolore  ùuriut/i.  Conila  dolorem  aurium  ex  concussione  lana 
oleo  rosalo  tepido  infusa,  vel  butiro  recenti  et  tepido  sive  adipe 
gallino  liquefocto  auribus  immitatur  Si  vero  grammo ,  sive  ver- 
mes,  sive  aiiquid  in  aures  ceciderit,  auri  soli  apposita,  si  illud  vi- 
deri poteri!,  ecu  incurvata,  vel  simili  artifìcio  extrahalur.  Alio 
quin  ...  vel  corno  perforatimi  auri  apponatur  ,  per  illud  qui- 
tta quasi  ab  aure  muggendo  et  spirilum  attraheudo  ipsum  quod 
ceddoril  iibstrahalur ,  et  ut  fiat  facilius,  interius  stemutatio  fiat. 
ie  follia  persicelrilis  extraclus  et  aceto  dolorem  immixtas 
auri  inslelletur.  Ilem  sulphur  \ivum  cum  calce  viva  et  melle  et  u- 
cclum  dislemperatum  auri  infondatur.  Conlingil  dolorem  aurium 
ex  frìgio)  dislemperantia  et  glutinosis  humorinus,  ex  veulosilate, 
ei  in  (lana  mal  ione  interiori.  — Si  ex  pinguibushumoribus  non  eva- 
poratis  dolor  tuerit  et  ex  ventosilate,  plurimam  gravitalem  sentii 
>»  capite.  Si  ex  sola  veittositate  fuerit,  et  gravita»  cum  estensione 
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sentitur,  catea  inflammationis  est  humor  spissus  et  pinguis  in  traila 
si  tu,  si  sfmul  intensio,  calor  et  puhus  est  et  dolor,  scias  inflamma- 
tfonem  factam  esse  ex  ventosità  te  saoguinis  calefacti    Minuatur 
ergo  sangais  ex  brachio  et  mitigativa  adhibeatur  medicina,  hoc  i- 
psam  fieri  oportet  in  aliis.  Item  notabis  si  quantitate  aut  q uali ta- 
te dolor  fuerit,  et  secundum  hoc  dietam  ministra  bis.  Si  color  est 
in  causa  dabis  lactucas ,  et  nitibas ,  cucumeres ,  et  melonum  inte- 
riora, malvas  et  pisces  duras  carnes  habentes.  Hec  celerrime  mi- 
tigante Si  humor  fleuraaticus  in  causa  fuerit,  da  que  extenuent. 
Si  vero  inferiori  constipatione  fuerit,  da  que  mediocriter  solvent, 
filonium  cura  oleo  amygdalino  distemperatum  et  bibitum  idem  fa- 
ci t.  Si  causa  doloris  circa  aurem  fuerit ,  succus  porri  tepidus  in- 
stillatosi  sive  per  se,  sive  cum  modico  melle  confert.  Item  cepe 
succus  roixtus  cum  melle  instilletur.  Item  origanum  cum  melle  et 
lacte  mulieris  tere  et  instilla.  Sunt  multa  sirapla  que  contra  ven- 
tositatem  faciunt.  Qui  vero  difficile  audiunt  mordicantia  non  ap- 
ponant,  ut  sunt  succus  draguntee  e  brionie.  Ad  eoe  vero  qui  diffi- 
cile audiunt  et  nondolent,  appone  parura  ellebori  albi  vel  nigri, ni- 
tri 3.  VI.  crace  3  III.  fac  trosciscos  cum  melle.  Cum  uti  volueris, 
cum  aceto  resolve.  Hcm  ellebori  nigri  radicem  in  aceto  et  mette 
resolve,  et  inaures  instilla.  Notandum  quod  in  aure  nihil  frigidum 
est  immittendura,  sedjmagiscalidum.ltem  peucedanum,  opnim  cum 
oleo  amigdalino  adhibe.  Item  capiti  urinam  frequentar  impone. 
Item  Mete  succum  cum  felle  taurino  tere  et  in  aurem  mitte-  Item 
aliud  compositum  ad  ex  quibus  aures  dolent  et  graviler  audiunt. 
Becipe  olibani  libras  HI,  cum  amigdalo  et  tere singillatim,  et  mit- 
tes  in  acetum  cetera  tres,  et  facies  trociscos  cum  amigdalis  sopra- 
die  tis,  probatum  est  adjutorium  hoc.  Item  radicem  verbene  tere 
cum  aceto  et  utere,illinies  tamen  cum  paoco  melle  stupam,  vel  la- 
nam.  Si  ex  frigido  lavacro  contigerit,  calida  adhibenda  sunt  adjju- 
toria.  Ad  idem  valent  hec  siraplicia.  Oleum  lardinum,  laurioum, 
ruta  corta  in  oleo.  Idem  piper  diligenter  tritum  cum  oleo  facit  si- 
militer  oleo  et  euforbio  adhibeatur  allium  cepe  et  lauri  folia,  sto- 
rax  opobalsamura,  et  cassia  listala,  calamus  aromaticus,  oleum  mir- 
tinum,  lauritium,  sicut  eos  curabis  quibus  aures  ex  frigore  dolue- 
rint.  Si  ex  calore  aures  doluerint ,  sufficit  albumen  ovi  in  aurem 
i  nmissum,  de  medicinis  intrinsecis  faclis  sufficiant  que  dieta  sunt. 
—  Extrinsecus  autem  fiant  emplasmata  vel  unguenta  ex  eisdem 
ex  quibus  fiant  medicine,  que  date  intrinsecus  laxant;  fiat  etiam 
emplastrum  quod  suppositum  stomacho  laxat ,  quod  Ree.  scamo- 
nee, agarici,  dacterii,  cocognidii  equaliter,  que  omnia  conficiantur 
cum  felle  taurino  et  oleo  communi,  vel  axungie  verris,  seo  butj- 
ro,  et  si  volueris  facere  laxativum  roagis ,  superioribus  adde  elle- 
borum  album  et  lacterides,  i.  e.  cacaputias  et  impone  super  os 
stomachi,  et  ducet  superius,  et  super  umbicum  appone  et  ducct 
inferius,  et  si  de  eisdem  feceris  unguentala,  idem  valet.  Si  vero 
fai  taurinum  servare  volueris,  desicca  illud,  et  cum  ùti  volueris, 


«solve  io  vino  tepido  (1).  Ad  turdilaltm  auledi  si  fiat  ex  calore  , 
rade  cervicem  et  suine  oleum  violaceo,  m  et  sucuum  cucurbitarum, 
e(  iufunde  piiimu in  ex  eis.  et  pone  ter  in  die  et  ter  in  nocte,  sed 
ii  rtderfa  nil  prodessc  ,  sume  rnirobalanos  citrino*  scia.  HI  3-  et 
ett  rado  osse  pista  et  distempera  cu  in  vino  in  quo  per  ooctem  ja- 
ccanl  mirobalanì,  et  mane  paliens  jejunus  bibat. 

Ad  tttfùUatem  ex  frigidtìate  Oleum  launnum  pone  in  cortìce  ce- 
pe,  et  aliquantulum  calefac  et  sic  pone  in  aure  patienlis  cum  pen- 
ila —  Ad  dolorem  aurium  Succum  allii  et  cepamen  ,  et  oleum  o- 
livarura  et  succum  rafani  sume,  et  in  concavitate  radius  super  car- 
bones  suceos  predictos,  decoque- 

Iterum  eger  sit  in  balneo,  et  bene  cooperiti  capite  res  ideal,  de- 
lude cum  exierit  auribus  indilla.  —  Si  vulnus  in  attnbus  fnerit, 
«et  siauditus  gravaverit,  felovicule  cum  lacte  mulierts  puerpere 
instiilaturu  mi r ilice  aurcs  sanat.  Itcm  si  vermes  in  auribus  l'ueiini 
n.iti.  succus  mentastri  cum  vino  austero  lepefuctus  vermes  necat. 
-~  Ai  aurium  dolora».  Accipe  ru'am  et  eiprime  jus  illius  et  mi- 
Ke  cum  sagello  anguille  et  colla  paticntis  in  egro,  et  pone  predi* 
cium  succum  in  sanarti  auriculam,  et  obdormi,  valdebonum  est. — 
Ai|  e,*s  quibus  aures  tonani  et  parum  audiuntur,  urinam  cum  mei 
le  distilla  cum  digito  Si  vulnus  in  auribus  fnerit ,  vel  auditus  ag- 
gravaverit,  fel  ovinum  cum  mulieris  lacte  insti lletur,  etiam  ru- 
pturas  vel  ungulas  sanat. — Ad  hwmre>n  aurium  eisiccandum,  «cu- 
laio decoque  et  ex  illa  aqua  iufunde  —  Non  audieutes  audire  facit 
succus  rute  sepe  auribus  ìnfusus-  —  Ad  mrditalem  ova  formicorum 
contorta  et  auri  intasa  sunant.  — Coutra  surditalem  ova  formìca- 
rum  trita  per  pannimi  cola,  et  addo  poligoni  succo  auribus  infon- 
de. —  Ad  idem  cenati)  cavatam  inno  lue  et  iu  ea  sai,  pìper,  sagi- 
oeu  anguille  bulli,  post  cola  et  auribus  infunile-  —  Ad  idem  si  sit 
et  humoribus  pone  vinum  in  vase  babeute,  slricturnos,  et  sinapiit 
et  eupalorium  coiitcctum  bulliat  et  sic  per  embotum  fumus  exiens 
potat,  unde  aures —  Ad  idem  succus  herbe  sancti  Pctri  iniciatur 
per  neres.  —  Item  ad  idem.  —  Eger  inlret  balneum  ,  postquam 
exierit  accipe  oleum  olivaru.ro  et  in  cavata  cepulla  fac  bollire,  post 
ungo  aures  tempera,  et  eum  fac  sudare  in  lecto,  et  hoc  fac  tribù* 
diebus, quarto  appone  steruutatorium.<\d  aurium  vermiculosCen- 
Utirec  viridisaut  marrubii  aut  absintliii  viridis succus  iufusus  cx- 
cludit  vermes  i'2)- 

0»  fiit.cu  tùnguinii  per nares  3t.  Pluf.  (3j -  Sangui?  e  naribus  fluì t 
quaiKlofitiidein  vi  nature  quandoqiiiitem  visinUiomatis,  vi  sinllio- 
raalis  fluii  mullis  modis ,  ut  ex  ha  liuti  da  olia  per  inconliuentiam , 
e-  TuriosiUite  et  acumiuc  ipsiu;  sanguini»,  ex  frigidìtate  aeri*,  per 
eipressionem,  ex  multorum  superfluoruin  habundanlia,  et  v ilio 
«pai»,  que  quidem  per  propria  signa  diìlingiienda  suut.   San- 
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guis  flucns  vi  nature  cognoscitur ,  quia  in  die  eretico  fluit,  dum 
materia  vi  nature  transmissa  superius  venas  in  naribus  abrumpit, 
et  exit,  et  ea  febre  continua  maxime  et  sepios  ex  sinocha  (2)9  ma- 
xime ex  alleviatane  nature,  et  morbi  defedo. 

Sanguinis  fluxus  per  incontinentiam  cognóscimus  ex  plenitudi- 
ne venarum,  ex  dieta  molta  precedente,  ealida  et  humida,  et  multi 
sanguinis  generativa,  et  ex  babitudine  corporis  saogoinea ,  et  ex 
hoc  quod  in  multa  quantitate  solet  floere. —  Fluxus  sanguinis  ex 
furiosi  tate  et  acumine  Cactus  cognoscitur  ex  colore  ipsius  croceo» 
et  ex  hoc  quod  in  exitu  suo  nares  roordicat  et  exurìt  et  infiam- 
mai et  ex  dieta  calida  et  sicca  precedente  et  ex  colerica  corporis 
habitudine.  — Fluxum  ex  frigiditate  factum,  per  frigiditatem  i- 
psius  aeris  cognóscimus.  Sanguineo)  vitio  splenis  fluenlem  cognó- 
scimus ex  infiammatione  ipsius  splenis,  ex  gravedine  et  compres- 
sióne siuistri  ypocordii,  et  ex  hoc  quod  sanguis  tunc  fluit  de  sini- 
stra nare.  Sanguinem  vitio  epatis  fluentem  discemimus  ex  grave- 
dine  dextri  ypocondrii,  ex  colora tione  urine ,  et  etiam  quia  tunc 
fluit  sanguinis  ex  dextra  nare. 

Cura.  Sanguis  vi  nature  exiens  non  est  cohibendus ,  sed  nota 
quod  qua ndoqu idem  in  nimia  fluit  quantitate  per  11.  vel  III.  dies, 
quia  venis  apertis  ratione  vacoitatis  sanguis  ad  nares  attrahitor  et 
egreditur,  etjta  fluxus  naturali*  in  sinthoma,  i.e.pravumaecideBS 
convertitur  ,  unde  nature  succumbit  sepe  (l).  Cognoscitur  auleta 
per  nimium  fluxutn  cum  debilitatone  egrotantis,  quod  si  eontto- 
git  cohibendus  est  cum  bis  que  post  dicentur.  Si  ex  nimia  babau- 
dantia  per  incontinentiam  fluat  sanguis,  detrahatur  sanguis  de  ve- 
na cephalica,  viribus  et  etate  permittentibus,  a  IX  anno  usque  ad 
XV  ponantur  ventose  post  cottura,  et  spatulastjsque  ad  XVII.  an- 
i)um  non  est  factenda  minutio  de  vena,  necante  IX,  apponendo  sunt 
ventose,  sed  a  IX,  usque  ad  XVI ,  apponantor,  post  XV  vero aonum 
etiam  ventosanim  appositio  et  venarum  incisto  potest  fieri  9  que 
si  parum  profuerit,  fiant  localia  adjutoiia  inferius  subscripta.  Si 
ex  furiositate  et  acumine  fluat  sanguis,  fiat  aer  artificialiter  frigi- 
dus  et  decursu  aquarum  et  foliis  frigidarum  herbarum  in  pavi- 
mento domus  stratis,  detur  dieta  frigida,  ut  sunt  scariole,  portu- 
Jace,  lactuce  etc  vinum  non  attingat.  Fiatsiropusex  aquamelloois 
pallestini  et  zuccara.  Ego  quendam  habui  in  cura  cui  localia  tri* 
proficiebaul  reroedia,  et  hoc  siropo  liberatus  est.  Si  autem  bujus- 
modi  non  profecerint,  tunc  localibus  insiste  adjutoriis.  Pannus  in 
frigidissima  aqua  infusus,  fronti  et  gutturi  apptiaetur,  etsepe  re- 
novetur  priusquam  calefiat ,  si  habeatur  aqua  rosata  melins  est. 
Terra  sarracenica  vel  terra  figuli  cum  succo  plantaginis  et  forti  fi- 
ceto  resolvantur  et  fronti  et  gutturi  apponatur.  Rose,  sandali  al- 
bi et  rubei,  et  sunias  pulverixentur  et  cum  aqua  rosata  tempe- 
retur,  et  cum  bombice  naribus  impouantur.  —  Aliud  remedium. 
Lapis  emachtites  cum  succo  sanguinarli  e  super  marmor  ducatur, 
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t|uousque  io  sanguineum  cunverlitur,  et  bomhix  itili  noia  BiriBui 
nnponalur.  Suggal  etiam  putiens  hujusmodi  re^olutioucm  per  na- 
rea,  ut  superius  allructu  ora  vena  rum  coostringat,  et  consolide!. 
— Aliud  remedium,  Fiorirai  (J>  et  pili  lepori*  comburunlur  cuoi 
cammi  arabico  et  succo  plantaginis,  stuellimi  informntum  naribus 
imponatur.  Ali  ter.  Pulvis  ant  intorni  (2)  naribus  immissum  fìuxus 
•anguinis  mire  constringit,  exurendo.  Si  et  frigiditote  aeris  fluat 
sanguis  leviter  curatur,  constituatur  paliens  in  loco  calido  fomen- 
lelur  trota  et  tempora  et  tota  facies  in  equa  calida.  Si  vitio  sple- 
iiis,  curetur  ut  post  dicelur.  Si  vero  epatis  vitio,  curetur  epar  ut 
dicetur  hoc  addito  quod  ventosa  ignita  Tel  rum  scariBcatione  su- 
per epar  im  posila  multuro  confort. 

Ittm  Ut.  P.  de  eodem.  Nares  patientur  quandoquidem  sanguini? 
flu-sum,  lenientem  ab  epate  aut  ex  ruptura  vene.  Si  ab  epale,  epar 
eis  inflatus  est,  unde  et  discolorati  sunt,  quasi  y eterici  Cura:  fa- 
cies eis  epilbima  tale  super  epar.  quod.  Ree.  sandali  albi  et  rubei, 
et  rosarurn  equaliter,  gummi  arabicum,  tere  et  cum  aqua  rosata 
immisce,  et  panno  infuso  epati  superpone-  —  Si  ex  ruptura  vano 
est,  bolum  tritum  naribus  infunde,  vel  stcrcus  asini  ustum  minu- 
tissime pone-  Ve)  accipe  crustam  panis  «slam  et  immitte  aceto, 
et  testiculos  inde  ablue.  Vel  facies  emplastrum  de  tapso ,  acatia, 
succo  vpoquislidis,  distempera  cum  aqua  rosata  vel  aceto  et  Tronti 

Uem  de  eodem,  M.  B.  Si  sanguis  de  dextra  nare  flujcrìt,  ftebo- 
tomctur  de  repbalica  vena  dextri  israeliti,  si  virtus  et  ctas  per- 
mise rio  t.  Similiter  fìat  ile  sinistra  parte,  et  frons  cum  argilla  in 
aceto  distemperata  vel  rum  bolo  armenico  quod  melius  est ,  illi- 
riialur.M  vero  sangui nts  lluxus  nimius  fuerit, et  frequens  fiat  cm- 
plartnilll  de  farina  unici,  rosis,  succo  solatri ,  et  sempervive,  et 
laterì  superponatur,  si  a  dextra  nare  fliiKerit  sanguis,  epati  ;  si  a 
«mistra  spleni,  rial  et  unguenlum  quod  naribus  immìttatur,  quod 
lìce,  ccrusam,  ucaliam,  bolum,  litargirum,  thus,  masticem,  gallas. 
Si  antem  fluius  nominiti  oessaverit,  utrumque  brachium  ligetur 
furtiter,  et  supinus  jaceat.vel  accipe  spongiam  seu  lanom,  et  aqua 
frigida  vel  acelo  vel  succo  sempervive  infunile  et  super  caput  po- 
ne. Si  vero  sanguini1*  fluius  fuerit  ex  calore  totius  corporis,  acci- 
pe pannum  lincum  et  in  acelo  forti  vel  succo  sempervive  intinge, 
et  eo  tolos  eger  Involvatur ,  et  testiculi  et  virga  in  ncelo  infuri- 
tlatur,  vel  comburatur  filtrum  vel  solea  ut  pulvis  inde  factus  nari- 
bus  insufflctur ,  vel  stercus  porciimm  cum  aceto  dislemperatum  ad- 
juocto  sanguine  draconis,  bolo  armenico  et  thure  naribus  ìmpo- 
njtiir,  vel  aceti  fumum  reeipiat  expertum  est,  vel  pulverem  strul- 
le lupi  que  romane  lupi  vescica  dici  tur,  naribus  reeipiat  eiper- 
tum  est.  ftotaudum  est  quod  sunt  quidam  qui  sepe  in  die  fluxum 
lurium  pali  un  tur,  circa  quos  adhibeada  est  hec  dieta  Caveau!  cr- 
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go  sibiab  onmi  genere  leguminum,  et  carne  bo  vi  na,  cervina,  le- 
porina, et  ab  aliis  indigesti bilibus,  caveant  sibi  a  clamore,  a  fri* 
gore,  a  coi  tu,  ab  exercitioet  hujusmodi.  Comedaot  vero  camera 
anoualis  agni,  pullos  galiinaceos,  fasiaoos,  perdiees  et  similia.Vi- 
num  album  bibant  etsubtile  Si  sanguini*  fluxus  et  plaga  fuerit, 
accipe  pilos  de  ventre  leporis,  et  alburaen  ovi  et  pul'erem  thurta 
et  misce  et  superpone.  —  Ad  sanguinem  stringendum  Ree*  aambu- 
cos  et  incide  super  tegulam  et  de  pulvere  in  naribus  inicias  cito- 
qoe  stringit.  —  Ad  idem,  vel  a  quelibet  parte  fluxura.  Seraen  na~ 
sturcii  solum  vel  cum  campbora  mixtura  in  ovo  patienti  da.  — 
Ad  fluxum  sanguinis.  Tollc  gladioli  ortensia  radicem  et  contri tam 
da  patienti  cum  vetusto  vino,  probatum  est.-—  Ad  idem  quinque- 
fidi! succuin  bibat,—  Ad  fluxum  sanguinis  de  naribus.  Verbenam 
oontere,  paululum  salis  addice  IL  digitis,  statim  sanguinem  re- 
stringit.  —  Ad  idem  Fimura  caballinum  succum  diligenter  astula 
in  testa  munda,  cineremque  ejus  in  nares  inioe,  sanguinem  restrin- 
git.  Ad  idem.  Gaprinos  capillos  ustos  cum  aceto  in  nares  mitte. 
—  Ad  idem  Qat  emplastrum  super  frontem  de  semine  papaveri* 
bene  trito  et  farina  ordei  et  aceto. 

De  fetore  narium  M.  Piai.  (  I  )  Fetor  narium  habet  fieri  ex  humo- 
ribus  a  capite  descendentibus  et  carunculis  narium  inviscatis ,  et 
ibidem  diuturnitate  lemporis  et  accessione  caloria  putrescenti!»», 
a  quibus  fumositas  resoluta  et  aeri  immixta  fetorem  inducit  — 
Pustule  flunt  in  naribus  ex  acutis  humoribos  ipsas  alienantibus. 
Fit  eliam  polippus],  et  est  poi? pus  caro  superflua  in  naribus  ex- 
crescens  ex  superfluis  bumoribus  generata. Distinguenda  sunt  igi- 
tur  cause  per  propria  signa,  ut  secundum  earum  diversitatem  va- 
rìetur  curationis  modus.  Fetor  narium  ex  bumoribus  ibidem  cor- 
ruptis  cogooscuntur  ex  hoc  quod  altera  narium  vel  ut raque  est  o- 
pilata,  et  quandoquidem  emittitur  huraor  corruptus  et  fetidus — 
Pustule  cognoscantur  ex  ardore  quem  sentit  patiens  inferius ,  et 
etiam  visu.  Polypus  visu  manifeste  discernitur. 

Cura.  Fetor  narium  sic  euretur,  purgetur  caput  cum  ieralogo- 
dio,  vel  theoderico  anacardio,  vel  cum  pillulis  ex  bis  factis.  Inun- 
gatur  caput  ex  oleo  communi  calido.  Oleum  muscelinum  naribus 
infundatur.  Pilluie  diacastoree  cum  succo  rute  et  vino  tepido  re- 
solute iniciantur  per  nares,  deinde  detur  opopira ,  vel  aurea  cum 
vinodecocta,  olibanum,  granum  olibani  frequenter  superpositum 
in  hac  causa  mire  subvenit.  Sugat  patiens  aquara  calidam  sepe  na- 
ribus, ut  humores  ioterius  inviscati  dissolvantur  et  educantur, 
qui  si  nec  sic  poterunt  educi,  Qat  stucllum  de  radice  malterre,  et 
oleo  inunctum  naribus  immittatur  per  II.  vel  IH.  horas,  deinde 
extrahatur,  et  humores  sic  dissoluti  facilius  poterunt  educi.  Ven« 
tosa  cum  scarificatione  occipitio  apposita  prodest.  —  Pustule  na- 
rium liniantur  cum  albo  unguento  vel  oleo  rosato ,  vel  fìat  tale 
ungnentum,  quod  mire  consolidai.  Tene r ita tes  rubei  summitates 
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Minimi  i  oplime  et  subtiliter  triti  cam  oleo  rogito  bulliant,  etpri 
matur  oleum  et  addita  ceni  albo  liquefarla  et  pulvere  thuris 
mastici*  lini  unguenlum ,  hoc  unguento  pustule  iioìauttir. —  Polip- 
pui  com  corrosivis  cumtur  hoc  modo,  precedeutibus  purgationi- 
ben  et  opintis ,  stuellimi  factum  de  apostolico»  superaspegalur 
polveri?  usti  vel  or  istologi  e-,  voi  hcrmodactiloriim.el  naribusim- 
mittatur,  et  hoc  vulet  si  porvi»  fuerit  potippus.  Si  vero  magnili, 
per  incisìonem  et  uslionem  curetur  (!)■ 

Item  de  pijippo  nnrium  il  Co.  (2)  Si  de  reumatismo  fleumatia 
ad  nares  polippum  incurrerit.  ut  scilicet  nareshabeat  qnndam  cru- 
da superflua  carne  repletas,  imponas  naribus  pulverem  uuripig- 
menti  el  aluminis  et  tartari.  Si  vero  ex  eadem  causa  tumorem  et 
ciarium  fetorem  incurrant  quod  ex  Reumatica  materia  siti  ibidem 
Corrnpta,  iuprimis  purgandi  de  septimo  ioseptimodie  cum  theo- 
dericon  ypericon,  vel  nini  tbeodericon  anacardion,  lavili  ve.  Pei* 
nares  ctiam  imponatur  aurea  alcione! rina  aut  pillule  dìacastoreon . 
Si  fissnram  narius  ex  inde  habuerint  fixiiram  unges  unguento  citri- 
do,  aut  isto  quod  sic  lìt-  Sonni  caprinum  aut  axungiam  galline  ad 
fgnem  dissolutaci  cola,  et  ponantur  ibi  pulverre  mastici*,  olibani, 
iiUrgiri,  ceruse  ,  alue,  et  hoc  equali  mensura  .  et  insinui!  omnia 
commlsceantur,  etcì  hoc  unguento  assidue  fissum  inunges  Item 
ut  diiimus  si  caro  ibi  exerevcrit  apponas  piilveres  predio  tos ,  et 
pulverem  a  Tisiologie  rotunde,  et  galle  et  hermodaclìlonim,  ila 
dico,  si  multa  non  fuerit  caro ,  apponas  unguentarti  ruptorium  , 
non  (amen  nimium  violente  virlutis.  Si  vero  multa  fuerit  caro  et 
humor  in  llutu  fuerit.purgalis  naribus  ejus  prius  cum  theodericon 
ypericon ,  foliis  apponas  corrificium  ,  sicut  et  batitura  eri* ,  flox 
erts  Carne  Itaque  fere  corrosa,  ponatur  ibi  aristologia  rotonda, 
aut  sarcocolhim,  aiil  olibanum. 

Item  de  po$>Ìtmibui  ori$  M.  Piai  (3)  Sunt  pustule',  ulcerationes 
fa  ore  etiam  scissure  gingivis  el  labiis,  pustule  autem  fiuut  ex 
sanguine  et  per  ruborem  cognosetinltir,  sul  ex  colera  et  colore  cro- 
ceo et  amaritudine,  cum  ardore  decernuntur,  ulcerationes  per  sa- 
niem  efl]uentcm  et  etiam  visu  perpenduntur.  Scissure  etiam  labio- 
rum  el  inflaliooes  gingivarum  solo  visu  possuiit  ditiosci. 

Cura.  Pustule  sic  curantur,  primo  ponatur  ventosa  cum  scarifi- 
catione  in  collo,  fiat  incisio  venarumque  sunt  sub  lingua  Fiat  gar- 
garisraus  ex  nielli?  rosato  et  aqua  tepida  .liniantur  pustule  cum  dia- 
moron,  contra  ardorem  pustularum  liniantur  cum  succo  solatri  vel 
lempertive  tepido,  pustule  per  predicta  remedia  evanescunt.quati- 
doquidem  vero  rumpuntur  et  tit  ulceratio,  unde  contra  ulceratio- 
nem  hoc  fial.  Ventosa  occipitio  prius  imposita,  dragagantum  tem- 
pcretur  cum  aqua  rosata  quuusquc  liat  glutinosa,  iiujus  glulìno- 
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siute  loca  ulcerata  liniantur  vel  cum  liac  glutinosi  tate  misoea- 
tur  pulvis  amidi  et  peuidiarium  et  ulcera  lioiantar,  valet  hoc  prc-  « 
cipue  coovalescentibus  ex  febribus  a  febribus  in  quibus  ex acumi  - 
ne  febrts  sdii  fieri  ulceratio  oris.  Aliud  liciuin  resolvator  io  aqua 
rosata  et  imponatur  ukerationibos,  et  hoc  est  principium  pueris 
in  quibus  ex  acumine  lactisfit  ulcetrtio.Aliud.Suraraitates  lentisci 
in  forte  aceto  bulliant,  laventur  loca  ulcerata  ex  hoc  aceto.  Valet 
hoc  etiara  ad  gingivarum  corrosiooem.  Aliud  contra  putredioem 
et  eorrosiooera  gingivarura  abluatur  locus  cura  forti  vino  tepido 
vel  forti  aceto,  vel  aqua  salmacine  forti  ter  usquead  sanguini»  edu- 
ctiooem,deinde  superpooatur  pulvis  de.. .(I)cancrorum  fluvialium 
ftctus  et  cinnamomo,  vei  fiat  pulvis  ex  rosis,cinnamomo,  gariofi- 
lo,  et  nuce  nauseata,  bac  proportione,  de  rosis  et  cinnamomo  equa- 
liter,de  gariofilo  et  nuce  muacaU  eqoaliter,  sei  duo  primi  duobus 
uttimis  siot  in  dappla  peoporttone.  Hic  pulvis  locis  eorrosis  impo* 
natur.  Aliud  preciosum.  Galx  viva  cum  aceto  forti  resoluta  in  for- 
no desiccetur  quousqne  pulverisari  possit.  Addatar  IV.  pan  euri* 
pigmenti,  deinde  pulvis  aromaticarum  specierum,  ut  rosarom  cin- 
namomi ,  nucis  moscate,  hic  pulvis  commisceatur  cum  predktis 
bac  proportione,quod  calcia  et  auripigraenti  siot  III.  partas,  aro- 
maticarum specierum  ter  Uà,  hic  pulvis  eorrosis  imponatur.  Gin- 
givas  fere  corroaas  dentibos  jam  cadentibus  restaurai  hoc  •  •  (2) 
eostantinopolitensis  medicus  quando  jam  etiam  locus  incipit  cen- 
erari. Inflationem  gingivarura  sic  curami»,  primo  ponatur  ven- 
tosa cum  scarificatione  in  collo,  quiuto  die  ponatur  pus  sub  men- 
to, X.  vel  XV.  post  sanguisuge  cura  calamo  locis  inflatis  impooau- 
tur.  —  Contra  scissuras  labiorum  sic.  Inunguotur  solo  melle,  vel 
pulvis  apum  ustarura  cum  melle  dis  tempere  tur  et  iraponatur.  Aliud. 
Fiat  pulvis  de  radice  portulace  combusta,  conficiatur  cum  melle 
et  ex  eo  fissure  liniantur»  —  Ad  oris  ulcera.  Apii  radtx  com  mel- 
le cocta  ulcera  oris  sanat.  Ad  gingivas  exeoriandas  pulverem  lane 
combuste  io  olla  nova  distemperatum  cura  melle  utero  supera* 
6pergeodo.  —  Contra  pustulas  oris  ex  febrili  calore  factas  miscea- 
tur  pulvis  amidi  et  peoidiorum  cura  siropo  rosato  vel  violaceo  et 
inungatur. — Ad  idem  pulvis  ex  amido  et  penidiis  etdragaganto 
misceatur  cum  oleo  de  vitellis  ovorum  facto  et  inungatur. 

Itemde  oris  fetore  M.  PiaUar  (3).  Fetor  oris  quandoquidem  ex 
putredine  gingivarum  et  ex  pustulis  in  ore  exortis  quandoquidem 
ex  mala  habitudine  membrorura  spiritualiura,  quandoquidem  vi- 
tio  stomachi  scilicet  ex  corruptis  humoribus  in  ipsoexisteotibus. 
Fetor  oris  ex  putredine  gingivarum  vel  ex  pustulis  factas  co- 
gnoscitur  et  curatur  ut  dicitur  in  proprio  capitulo.  —  Fetor  oris 
provenieus  ex  mala  habitudine  membrorura  spiritualiura  conti- 
nuus  est ,  et  ante  cibum  et  post  cibum  idem  perseverai  ,  et  hic 

{ i )  Neil*  edizione  de  exiremitatibus   H. 

(a)  Nell'ediz.  hoc  experimento  uitiur  Solarne  ConetantinopolUanue  me* 
die**.  H. 
(5)  D«IIa  ediz.  della  Practica  p.  tfib.  H. 
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palliari  qoidem  polest  ,  ted  non  curari.  —  Vitio  stomachi  fetor 
proteniens  interpolati»  ert,  major  ante  cibino  vel  pan  us  et  nul- 
lus,  et  bic  bene  cu  re  tur  cum  ex  Unguenti  bus  confortali  vis  et  as  (I  ). 

Cwra.  Primo  deturoximel  divisivum  9  deinde  aliquis  vomitus, 
post  esum  saborum  acuminum  et  acetosoram ,  ut  dicium  est  in 
curi  de  defectu  visus  vitio  stomachi.  Post  purgationem  detor  au- 
rea fdopopira.  Vinum  decoctum  optimi  tigni  aloes  vel  macia 
multimi  valet.  Piilule  de  pulvere  Ugni  aloes,  macis,  gariofili,  nu- 
cis  moscate  et  cardamomi  conficiatur  cum  vino  aromatico  v  et  a- 
qua  rosata  infusione  dragaganti  ♦  ut  ex  viscositale  dragaganti  pul- 
veres  melius  possint  coherere,  et  piilule  indeformari.  Hec  pillo- 
le sub  lingua  retente  fetorem  oris  vitio  spiritualium  palliant.  In 
stomacho  vero  recepto  fetorem  ex  ejus  vitio  provenientem  en- 
fant ,  diamargariton  et  celerà  electuarìa  confortativa  et  aroma- 
tica multum  conferunt.  Nota  «  pulvis  musei ,  ambre  9  ligni  aloes 
et  eeterorum  aromaticorum  sub  iiogua  tentus  fetorem  vitio  spi- 
ri toaUum  (aclum  emendai. 

De  gmgwis  ulcerata  M.  C.  Si  ex  flenmate  reumatica  n te  gingfte 
ulcerate  tanquam  scisse  apparuerint,  ita  ut  fetor  oris  appareat  et 
sentiatur  9  hec  erunt  signa.  Putridos  habebunt  dentes  et  ungues. 
Io  principio  igitur  cause  corrodentur  gingi  ve.  Alumen  rotundum, 

et et  cinnamomumsimul  tere  ,  et  eorum  pulverem  super 

gmgivaa  ad  mansionem  pone.  Vel  accipe  silotrum  sicctim  et  cum 
pulvere  cinnamomi  super  dentes  pone. 

Si  autera  fetor  oris  ex  polippo  contigerit,  ex  carne  superflua  et 
in  naribus  putrefacta  fuerit ,  prius  ponas  unguentum  ruptorium 
quod.  Ree.  auripigmentum,  calcem  vivam  9  temperatam  cum  oleo 
vel  lacte  titimalli,  vel  succum  flammnale  appone  fracture.  Àpo- 
stolicoo  vel  ceroneum  superaddito  pulvere  dragaganti  et  alami nis. 
Solatrum  etiara  tritum  de  quarto  in  quartum  diem  superpone9  ut 
videas  ai  mundatum  fuerit  vulnus.  Quod  ex  quo  mundum  fuerit 
vulnus,  auperpone  pulverem  sarcocolle  a  ut  aristologie  rotonde,  aut 
rose,  aut  aloes,  aut  olibanum  9  et  hoc  fiat,  donec  solidetur  vulnus. 
Fit  etiam  quandoquidem  fetor  a  stomacho  et  hoc  duppliciter  v  vel 
propter  vulnus  in  stomacho  factum,  vel  propter  cormptos  humo- 
res  in  eo  exisentes.  Hoc  autem  a  supradirtis  duobus  cognoscitur  , 
quum  hi  qui  a  stomacho  patiuntur  in  mane  majoretti  oris  fetorem 
babere  consueverint.  Si  autem  a  vulnero  stomachi  fetor  oris  con- 
tigerit, hec  erunt  signa.  Tussis  sicca,  saliva  salsa,  sputum  sangui- 
nolentum  ■  In  primis  ergo  stomachum  mastice  et  mel'e  rosato  man- 
difìcabts.  Hi  purgandi  non  sunt ,  quia  potio  esset  mortifera.  Post 
VII.  diem  dabis  stiptica  >  ut  est  diacodiovi  9  athanasium  9  salviam 
combustam ,  mummiam  ,  sanguinem  draconis  ,  consolidai»  majo- 
rem.  Interdum  bibant  olibanum  cum  vino.  Si  vero  fetor  oris  ex 
corruptione  humorum  in  stomacho  esistente  contigerit ,  in  estate 

(i)N«1U  Practica  stampala  cum  abtiergentibu» ,  confortativi,  et  aro- 
mutici».  H. 
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da  vomiti  vara.  In  hieme  dabis  pillala*  durissimas  de  ierapigraqoe 
non  levia  senio  vel  le?iter  in  stomacho  dissolvantur ,  vel  theode- 
rìcoo  ypericon  et  hoc  in  ebdomada  9  dabis  opiatas  dioolibaooo  ? el 
opopiram  v  aut  alias  de  galbano  et  opoponaco. 

Hemdeeodem  M.  Bmrth.  Oris  fetor  qua ndoqu idem  ex  putredi- 
ne gingivaram  nascitur  et  dentfaro  quandoquidem  ex  (tannato  pu- 
treCacto  in  stomacho  v  qaod  cognoscitur  ex  fricatis  supra  digUts 
et  detnde  naribos  admotis,  quibus  fetoutibus  ex  gingit is  constat 
esse  fetorem  Aceto  frica  et  lava  ,  in  quo  decotta  sunt  rnhrtus  vel 
mirra  cam  batoustis  ,  de  polvere  autera  eorumcum  pulvere  thuris 
et  gallantm  et  rosaram  frica  dentes  et  gingifas  frequentar.  Ab- 
jtóneaota  iacte  et  caseo  ,  et  ab  omnibus  que  de  bete  sunt  et  me- 
dicina utantur  que  reddat  osodoriferum.  —  Si  vero  si  tei  fleu- 
mate  in  stomacho  corrapta  abstineant  ab  omoi  genere  piscium,  et 
crasi*  carnibos  et  herbw  generantibos  fleuma,  utantur  ierapigra 
tei  piUulis  aureis  vel  pillulh  sen.  .  •  .  in  XV  diebos,  os  frequen- 
ter  abloant  cum  aqua  in  qua  coquantur  et  commisceantur  anfenro, 
mei,  mento  auccus  vel  mirre»  et  vinum  odoriferum,  singoli»  no- 
etflbos  et  in  mane  teneantin  ore  sub  lingua  IL  vel  III.  pilkitarum, 
dooec  liqueflant  non  prohitiant ,  que.  Ree.  cinnamomi ,  alumni  v 
i.  sobtilis  garioflli  ,  nucis  moscate,  macis,  ligni  albi,  squinanti  , 
rose  aa.  ex  agrum.  i.  sandali  albi  spice  ,  cucube  ,  cardamomi , 
gallie  museale  ,  aa.  folta,  IV,  camphore3- 1-  fac  pulverem  deom- 
nibus  et  cum  vino  distempera  ,  et  inde  pillulas  informa. 

SequUur  de  eodem  M.  P.  Aliquaudo  os  ulceratur  ex  calidis  ho- 
moribus  ,  aliquando  ex  frigidis.  Quum  ex  calidis ,  patitur  incen- 
dium  et  ruborem  in  ulceri  bus  v  si  sit  ex  colera  existento  in  sto-* 
macho ,  quod  cognoscitur  ex  amaritudine  oris.  Cura.  Porga  sto- 
machum  cum  trifora  sarracena  vel  psillitico ,  vel  oxi  ,  aliquando 
dabis  hec  simplicia  ad  in  frigida  tionera:  Accipias  psillium  simpti~ 
citer  vel  aquain  rosatam  velaliud  quod  calorem  colere  comprimat 
Si  ex  fleumate  ulceratur  os,  apparent  pustole  albe.  Cura.  Si  in 
stomacho  est  materia  ,  p  urge  tur  slomachum  purgantibus  fleuma, 
et  caput  cum  paulino  vel  sancii  pauli  et  similibus.  Deinde  folia  o- 
live  vel  levistico  commisti  cet ,  vel  eadem  folia  cuna  aceto  et  xuc- 
cara  bulliant ,  et  in  ore  teneat,  vel  sepam  similiter  et  diamoron  % 
bat.  ...  de  celsis,  vel  facies  unguent  de  cerasa ,  litargiri  et  ma- 
stice ,  et  ungant  pustulas*  * 
Uemdepassiombus  oris.MJ.À  (f).  Os  aliquando  patitur  pustulas, 
vulnera  et  calorem  quasi  sint  ex  calidissimis  hu  moribus  et  hoc  co- 
gnoscitur ex  rubore  ,  calore  ,  dolore  et  aliquando  exnigredine 
quod  pessimum  estsignum  ettimorosum.  Incidatur  vena  cepha- 
lica  in  menu  vel  brachio.  Deinde  sumpto  laxativo,  coleram  ruteam 
purgante  ,  sicut  in  primo  et  secondo  quartinone  sepe  raonstravi- 
mus,  utatur  ergo  apozimate  quod  flt  ita.  Succus  moraram  ,  acer- 
barum,  succus  cocanorum,  succus  uve  acerbe,  vinum  coctura,  sue- 

(i)D«l  Liù.  Jwr,  c«p.  LlXp.  191.  di  Costantino 
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et»  piroroflH  aoerborum  cum  aliquantulo  coquantur  liquiritieet 
diquantulo  allunine,  calidum  tenealur  in  ore  ter  in  die.  —  Aliud 
ad  universa  faociom  vulnera  nigra  vel  alba.balaustiacorticeraiiui- 
iorum  granatonmi ,  equale  pondus  ,  alumen  v  mastice»  IV.  pars, 
toc  pulverem  el  deauper  asperge.  —  Aliud  vulneribus  faucium  , 
oris  et  sqoinantie.  Succi  cortis  nucis  libr.  Ili  vini  corti  vel  mel- 
Kslibr.  1.  vel  fe.  mirre  3,  III.  aluminis,  licii  aa.  3.  II.  fac  pul- 
verem et  ligata  in  panno  deponatur  in  caldariam  ,  et  coquatnr 
ad  spiaaitudtnem  mellis  v  et  gargarizetur  ,  vel  ungatur.  —  Si  au- 
le* ulcera  aint  ex  fleumate  salsa  quod  intettigitar  quia  dolor  non 
est  acuto*  ,  et -ex  tumore  frisci ,  pargentur  pigra  et  skat  supra 
gargariient,  vel  inungantur. 

Degtngivi*.  Trot  Ad  sanandas  gingivas  et  camera  ibi  resican- 
datn,  cucurbite  domestice  corticis  pulverem  superpooe.  Itera  pul- 
vis  eristok>gie  rotunde  superposiius  valet.  — -  Ad  cancrumsi  in 
gingivis  vel  labiis  vel  dentibus  fuerit.  In  principio  loca  patientia 
bene  cum  aceto  tavabis9  et  post ea  fricentur  cum  alumineaubtiliter 
puJverizato.  Hoc  assidue  fac  et  sanabitur  cancer.  —  Adcancrum 
ubicunque  sit  florem  eris  accipe  et  pulveriia  ,  lavato  cancro  cum 
tino  intuì  pone  pulverem.  Florem  eris  sic  facies.  Sume  acetum  et 
pone  in  vase  9  et  superpone  laminam  eris,  et  per  VII .  dies  quod 
iaminibos  adheserit,  erit  flos  eris.  Item  ad  cancrum  oris  et  exeo- 
riationeoi  gingivarum  Accipe  succuro  salvie  v  paritarie  ,  cum 
istis  succis  fac  tortellum  de  farina  frumenti  et  coque  ita  nt#con> 
buratur  9  et  facto  pulvere  fac  et  alinm  pulverem  de  gariofilo,  ma- 
stice ,  cinnamomo ,  spica  ♦  et  tantum  pone  de  hoc  pulvere  quan- 
tum de  predicto,  et  lava  os  de  vino  v  deinde  pone  Si  non  poteri* 
hoc  habere,  vitellum  ovi  elixati  distempera  cum  aceto  et  superpo- 
ne. — -  Item  gariofilum,  zinziberis  v  sai  tartarum  ,  piper  in  panno 
posila  ,  et  sub  carbonibus  combusta  9  et  pulverizata  loco]  pallen- 
te abluto  vino  bis  in  die  superponantur  ,  vel  potius  abluto  ace- 
to 9  in  quo  bullient  frondes  levistici. 

k.Pfùi.  de  dolore  dentium.(ì)  Dolor  dentiura  quandoquidem  fit 
vitto  cerebri,  quandoquidem  vitio  stomachi.  Vitto  cerebri  ut  ex 
calidis  et  frìgidis  humoribus,  ab  ipso  reumatizantibus  ,  qui  ncr- 
vos  dentium  infundentes  dolorem  inferunt.  Vitio  stomachi  simi- 
liter  aut  ex  calidis  vel  frìgidis  humoribus  in  eoexistentibusaqui- 
bus  fumositas  resoluta  superiora  petens  nervos  predictos  mordi  - 
cando  et  aggravando  9  dolorem  inducit  ,  qaod  quidem  prò  signa 
decernitnr.  Si  nimirum  sit  dolor  a  calidis  humoribus  a  capite  de- 
stflbntibus,  dolor  est  ecutus,  et  pungitivus  cum  raborefaciei.  Si 
vero  ex  frìgidis  dolor  est  minor  cum  gravedine  capitis  et  pallore 
et  subtimiditate  faciei.  Si  autem  ex  calidis  humoribus  in  stomacho 
eihtentibus,  fit  dolor  acutus  cum  siccità  te  et  asperitate  gutturis  t 
siti ,  amaritudine  oris.  Si  ex  frìgidis  ex  remotione  predictorum 
signorum  oognoscitur,  et  acetosa  eructatione  vel  oris  insipidi  tate, 

(1)  Dal*  Prmctica  fUmp*U  paf.  176. 
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et  noia  quod  dolor  denti um  vitio  cerebri  proveniens  quando  qui- 
detn  V  horis  vel  etiam  per  toium  diem  affligli  v  sine  interpola* 
tione  f  vitto  vero  stomachi  factus  1.  vel  II.  horis  affligit  *  it  post 
interpolai. —  Vermes  in  dentibus  maxillaribus  procreanturexhu- 
moribus  in  con  cavitate  eorotn  putrefectis,  et  cognoscitur  ex  pru- 
ritu  et  titillatione ,  et  etiam  ex  visti  v  quia  dentibus  aqua  tepida 
lavatis,  vermes  te  ipsa  aqua  in  aliquo  vase  recepta  quandoquidem 
videotur  natante. 

Cairn.  Si  fiat  dolor  ex  calidis  bumoribus  ex  capite  descenden li- 
bus  fiat  miiHitiode  cepbalka  vena  viribus  et  etate  permittentibus , 
vel  ventosa  cum  scarìficatione  collo  impónatur ,  detur  med  kiaa 
sanguinis  mundificativa  et  colere  purgativa,  utdecoctio  viola  rum 
et  prunorum,  cassie  fistole,  ramarum,  et  manne  addita .  . .  I.  mi- 
robalanorum  citriaorum.  Si  vero  ex  frigidis  ,  detur  bianca  vel 
pillule  auree.  Si  autem  ex  calidis  bumoribus  in  stomacho  existen- 
tibus ,  purgentur  cum  oximelle.  Si  ex  frigidis  cum  benedictavel 
cum  alia  congrua  medicina ,  et  nota  quod  humor*s  in  ore  stoma- 
chi existentes ,  sive  suot  calidi,  sive  frigidi ,  per  vomitum  sunt 
educeodi ,  nisi  aliquid  prohibuerit  ut  angustia  toracis  ,  et  pti- 
tis  ,  et  similia,  in  fundo  stomachi  existentes,  sive  sunt  calàdi  sive 
frigidi,  inferi»  sunteducendi.  Post  purgationem  detur  aurea  vel 
mitridates,  vel  igiacum  vino  tepido,  decoctio ne  olibani.  Fiat  acri- 
pasma  fronti  et  temporibus  ex  pulvere  masti  cis ,  olibani ,  boli  , 
sanguinis  drachonis  ,  distemperata  cum  vino  et  albumine  ovi  , 
deinde  ad  localia  accedendum  est  adjutoria.  Sacelletur  locus  ex- 
terius  patienscum  sale  et  nitro  sine  aliquo  liquore  correfacto,  ali* 
qua  predictarum  opiatarum  cum  vino  vel  succo  mente  tepido  re- 
soluta teneatur  in  ore  super  deotem  patieutem.  Acetum  deooctum 
rad  icis  ti  ti  ma  Ili  teneatur  in  ore  quantum  calidura  patiens  poteri  t 
pati ,  quidam  dicunt  vinum  deooctum  ellebori  ad  idem  utile ,  sed 
timendum  est  ne  subintret  vis  ejus  et  merabrorum  dissolutionem 
operetur.  Est  nimirum  elleborus  impetuosa*  et  venenosas  ,  credo 
tamen  quod  moltum  valeret  si  fieret  emplastrum  exteriusex  el- 
leboro et  menta  decocto  in  vino.  His  parum  proficientibus ,  sub- 
tilelignum  fraxini  secundum  quanti  tatem  foraminis  ipsius  dentis 
comburalur ,  et  adhuc  ignitum  denti  concavo  imraittatur.  Idem 
fiat  cum  stilo  ferreo  mediante  calamo»  Melius  tamen  esset  si  torà- 
meo  dentis  prius  repleretur  tiriaca,  deinde  predictum  lignum  vel 
stilila  candens  imponeretur.  Aliud.  Incida  tur  quedam  vena  que  est 
in  aure  ,  permittatur  sanguinis  parum  exire  ,  deinde  cum  subtili 
ferro  calido  coquatur.  Hìcetaliis  prò  predictis  nil  conferenti- 
bus  ,  ultima  cura  est  ut  a  perito  artifice  cum  forpicibus  extra- 
ha  tur  et  cum  ipsis  radicibus.  Bemanent  nimirum  quandoquidem, 
et  tunc  est  novus  error  pejor  priore.  Extrahatur  autem  precedente 
purgatione,  flebotomia  ,  aere  sereno  existeote  et  non  reumatico  . 
et  maxime  si  dens  persemoveatur  ,  et  ut  brevi  ter  dicara  timore 
stifTocatioiiis  non  reluctante.  deinde  fiat  gargaris  et  aceto  decocto 
gallarum  corticis ,  mali  granati,  et  rosarum.  Quidam  dicunt  quod 
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deus  potest  eitrahi  lei  iter  et  «ine  dolóre  curi  amurca  et  lacte  ti- 
limalli ,  quod  frustra  esse  didici.  Vermes  in  dentibas  existentibus 
sk  oecantnr.  hifundatur  snccus  eentsuree  vel  alicujus  amare  her- 
be. Necantur  etian  coni  ili»  que  diximus  contra  verme»  nuriiim. 
Aliud.  Mirra  et  ophim  commixta  superponautur,  rei  subtile  stuel- 
hunet  bis  factum  in  ipso  detitis  foramine  ponatur,  valet  etiam  ad 
hoc  subfumigatio  focta  ore  aperto  ex  semine  cassifaiginis  posile  su- 
per cerbonee ,  rei  super  tegulam  ferventem,  et  si  post  hoc  futni- 
gfaHi  lavetur-os  cum  aqua  et  prohiciatur  in  aliquo  vose  ,  appa- 
rebout  venaes  soph  ....  quasi  natantes  Si  dentes  aliqua  de 
causa  fuerint  relaxati,  superponatur  labris  et  gingivis  empla»trum 
factum  ex  pulvere  olibani  9  masticis  ,  laudani ,  et  storaci»  calidi  9 
confiriantur  autem  sic  hudanum  et  storai  resolvantur  et  malaxan- 
tnr  ìnter  maous  v  et  pulvia  predictorum  commisceatur  optimum 
est.  —  fitupor  dentium  ei  frigiditate  factus  solrilur  ex  comme- 
stione alili  vel  portulace  ,  vel  casee- 

theodtm.  M.  Co.  Fit  etiatn  assidue  ut  fleuma  ad  dente*  decur- 
rens ,  dum  ibi  colligitur ,  dolorem  inferat.  Si  ergo  doluerint  nec 
taaen  adkuc  putrefacti  fuerint  ,  purga  patientem  cum  theoderi- 
cou  jrpericon.  Aut  accipe  scabiosam  ,  et  bene  tritam  dentibus  su- 
per pone.  Hecetiam  cum  axungie  trita  maturai  apostema.  Ve!  ac- 
cipe gallas  et  in  aceto  coque  »  et  sic  eos  cum  aceto  cali  do  in  ore  te- 
neri facies.  Hec  enim  dentium  dolorem  mitigare  solet.  Idem  facit 
pulvis  piretri  appositus,  et  in  ore  tentus  cum  acelo.  Pillulas  etiam 
(bacastereoo  «  vel  aureas  ,  vel  alexandrìnas  cum  aqua  vel  sirte  aqua 
iaipouians  et  juvat.  Hoc  etiam  emigraneo  valet  dolori.  Hecetiam 
dee ,  gingivis  in  nocte  paullatim  apposite  dolorem  dentium  tot- 

ih  eviem  M.  P.  Dentes  etiam  pantiuntur  aliquando  ex  homore 
existente  in  capite  ♦  aliquando  in  storoacho.  Si  dolor  sit  ex  frigi- 
da bumore  existente  in  capite  et  dentes  frigeteunt  ,  et  dolor  cum 
travedine.  Cura-  Purga  eos  primum  cum  theoderìcon  ypericon 
vel  Manca  »  velpaulioo  ,  vel  talibus  fleuma  de  capite  purganti- 
bus.  Postea  dabis  opiatas  .  auream  ,  et  cetera  que  fleuma  probi- 
beant,  vel  purga  caput  cum  pillulis  diacastoreon  et  bis  que  fleu- 
ma purgant  per  os  et  oares  Super  dentes  pone  castoreon,  pauli- 
num  •  et  piretrum  Item  facies  in  vino  bollire  piretrum  ,  piper, 
mecaram  ,  calamentum  ,  origanum  9  staphisagriam  9  castoreum 
io  aceto  bulliat,  et  in  ore  teneat.  Item  galbanum  super  dentes  po- 
litimi valet  et  aurea  vel  mitridates  ♦  vel  bis  similia.  Item  iucca ra 
et  pokgium  tritura  in  vino  bullire  fac  v  et  cum  melle  rosato  vel 
communi  distemperatum  inBrmus  in  ore  teneat.  —  Si  patiuntur 
ex  sanguine  dolorem ,  bec  suntsigna  >  dolor  cum  gravedine,  san* 
goinant  gingive  ,  rubent  et  tument.  Cura.  Minuautur  aut  sangui- 
suge  gingivis  aponantur  v  aut  sub  mento  ventose  cum  scarifica- 
tone t  vel  sanguissuge.  Delude  bullias  cum  aceto  nitrum  ,  et  diu 

(  i  )  NaU'edixioae  forma  va  capitolo  a  parla.  Gap.  IV. 

W  lì 


178 

teneant  in  ore.  8i  patiuotur  ex  colera  dolor  erti  cam  incendio  et 
pungitiones,  et  os  ammira.  Cura.  Pnrgabfe  eoa  trifera  sa  r  race - 
na ,  et  pillulis  et  oxi ,  et  aopradictani  decoctionem  facies  eia.  I- 
tem  gallaa  ,  corticero  mali  granati ,  ossa  olivarum  et  dactilorum 
contrita  io  aceto  fac  baliire  ,  et  patiens  in  ore  teneat. — Quando* 
quidem  patiuntor  Termos  ,  qood  cognoscis  ex  perforaraine  dea- 
tis  et  prurito.  Cara.  Semen  jusquiami  et  porri  igniti  eum  aH- 
quantulum  cere  et  tbaris  impone,  et  per  calamum  fumura  osqoe 
ad  dentes  recipiant  f  Tel  suocum  prassi  et  absiuthii  per  forameli 
cum  Astuta  impone  »  vel  lac  titimallis  cum  acu  intus  mitte.  —Si 
dentem  put refactum  extirpare  velis  gommami  edere  caute  saper 
ipsum  dentem  pone  ne  alii  sentiant.  Item  he  titiraaUiscum  farina 
et  gumma  edere  commiste,  prius  scarifacto  super  radleem  pone 
et  cave  ne  vicini  ledantur  dentes.  Item  lac  titimaili  cam  farina 
commisce  ,  et  citra  radicem  dentis  pone  9  vel  etiam  eontorqaeas 
dentem  per  calamum  cum  ferro  acuto  —  Ad  mlxtionem  dentfum 
et  gingivarom  corrosiooem  aedpe  branca?  et  capita  canerorum 
fiuviorum,  et  olibanum,  masticem  9  sanguinem  draconfs,  rosas, 
gummam  ossa  dactilorom  9  cinnamomum  ,  galengara,  garioOlum. 
alumen,  trita  superpone,  carat  gingivas ,  prius  tamen  aMoe  cum 
muha  vel  coro  sapa.  Item  aliud  quod  bonam  cameni  indurii  et 
malam  exsiccat.  Ree.  aristologiaro,  rosa?,  sai  ammoniacom  ,  san- 
guinem  drachòni*,  masticem»  cinnamomum  »  «lumen,  laccant,  ca- 
pita cancri  fluviali*  ,  contere  et  fracto  pulvere  gingivis  fHca. 

De  dolore  dentava.  M.  J.  A.(\)  Sì  dens  dolorem  habeat,  et  dens 
ait  integeraccipiateger  theodericon  cum  scamonea,  deinde  teneat 
in  ore  vinum,  in  quo  cocta  sunt  balaustia  ,  rosa,  mirtas ,  et  pire- 
tram  ,  et  jusquiami  et  semina  ceparum.  8i  vero  dens  moveatar 
gargarita  cum  aceto  et  vino  in  quo  hec  predicta  sunt  cocta  ,  ex- 
ceplis  piretro  et  seminibus  ceparum.  Pone  pnlverem  super  dentea 
qui  Ree.  masticis,  balaustia  ,  boli ,  sanguiois  drachonis  ,  equali 
pondero  ,  gallaram  ita  preparata™ m.  Tantundem  galle  mittati- 
tur  in  aceto  fervente  die  et  nocte.  Deinde  assentur  et  de  predi- 
ctis  accipiatur  poodus  unum  ,  de  bis  tantumdem  et  pone  euper 
ginglvas. 

idem,  (2)  Pulvisdariflcans  nigros  dentes  et  odorem  oxi  parans, 
dentesque  confortai».  Ree.  galle  predicto  modo  preparate,  balau- 
stre, aluminis ,  nitri ,  corticis  maligranati ,  cornu  cervi  incensi , 
salis  incensi,  piperis albi  vel  longi,  ciperi,  aa.  5  U.  fac  pnlverem 
et  fricabia  dentes. 

De  eodem  M.  Batik.  Dolor  dentium  quandoqnidem  ex  calidis 
humoribus  qnandoquidem  ex  frigidis.  8i  ex  calidis,  qood  cegno- 
scKur  ex  acutissimo  dolore  et  citrinitate  faciei  vel  rubore  vel  ex 
babit udine  ipsius  patientis  ,  vel  ex  tempori,  teneantar  In  ore  vi- 
num  album  ,  velacetum  leve  ,  in  quo  sint  rose,  solatrom  ,  jus- 

(i)  Dal  Lib.  Jur.  di  Costantino  cap.  i35  pag.  17$. 
(«)  Dal  Ilo.  Jur.  di  Costantino  cap.  XIV.  f«g.  174. 


179 

quiamns  9  tìnilta  infrigjdantia.  Prìus  tamen  de  cephalica  minua- 
tnr ,  vel  de  duabos  venis  quo  sunt  sob  lingua.  Pdrgetur  cum  tri- 
fera ,  ma  afiqoo  apazimate  colera»  rnbeam  purgante.  —  Si  vero 

ex  fìrigMis  quod  cognoMetur  ex  albedine  faciei  tei sou 

paloro,  pargaftar  euro  ierapigra  vel  aliis  frigidos  humores  purgati- 
tibia.  Fiat  etiam  eis  gargarismata  et  stemutationes  eosdem  hu- 
porgentes.  Teneatur  in  ore  vinum  in  quo  decocta  sint  pi- 
jiopus  et  euforbium,  site  piper.  Fiat  etiam  empkstrum 
ée  awnniarn  maialato  ad  ignem ,  et  pnhere  sulphuri9  tìtì  ,  et 
Mucton  in  temi  panno  in  eos  super  locum  dolentero  ponatur  , 
gioiva  tamen  prios  incisa  cum  scarpello  ititerius  Tel  exter ius.  Fiat 
wìlatia  de  sale  tosto  et  tepido.  Itera  infuudantur  pillule  diaca- 
storeoninnaribas.  qnod  multum  jutat.  Juvat  allium  etiam  quos- 
dam  pota  bracini  dolenti*  partis  snperpositum.  Fiat  etiam  sub- 
famigaClo  ox  semine  josquiaml ,  sinapis 9  et  porri  et  per  embo- 
tum  saper  locum  dolentem  redpiatur  ,  vel  succus  terestris  edere 
in  anfana  contrarie  partis  infundatur ,  vel  succus  herbe  parelisis 
fai  priariveres,Tel  gargariient  Tinum  album  in  quo  coctus  sit  pul- 
ris  atophhagrie  et  piretri,  Tel  accipe  pulverem  thuris  9  masticis , 
et  spie©  et  distempera  com  albumine  ovi  et  cum  aluta  super  Te- 
am temporum  pone.  Fostea  accipe  allium  et  foramen  in  eo  fac  % 
in  quo  repone  meotam,  et  coque  panini  sub  cinere.Fost  totum  in 
mortorio  fere,  et  bis  unge  partem  dolentem,  Tel  coque  thus  io  allio 
et  sic  caHdum  saper  locum  dolentem  pone,  Tel  accipe  barbara  ce- 
pe ,  et  foramen  ejus  incide  (  et  foramen  fac  in  ea  /  et  pone  intus 
palTerem  piperis ,  post  accipe  barbam  predictam  et  in  locum  in 
quo  incisa  fuerit ,  repone ,  post  totum  stupa  involvatum  et  sub 
carbonibus  pone 9  et  cum  coctura  bene  fuerit  bene  tere,  et  super 
locum  dolentem  exterius  pone ,  vslet  ad  idem  ut  in  passionano 
habetor  v  soccus  edere  terrestris  positus  in  aurem  contrarie  par- 
tis, confort  etiam  paulinam,  si  super  pulsus  temporum  pooatur. 

!  km  idem  de  dolore  denUwncum  eorumte*  perforatimeli)  Nunc 
de  dolore  dentium  curo  eorundem  perforatione  dicaraus  9  qui  si- 
nilrter  Bt  qnandoquidem  fit  ex  validi»  quandoquidem  ex  frigidis 
bmnoribos  9  quod  ex  predictis  coguoscitur  signis  «  et  $ecandura 
illa  tigna  corpora  predictis  medicinis  purganda,  deiode  galle  per* 
forate  ptriveriiate  et  cum  terebintioa  distemperate  dentibus  ira- 
fflittaotur,  quod  multum  valet.  Contro  dolorem  ex  calidis  hurao- 
ribes  Talet  mirto  ....  pulvis  cum  succo  rute  distemperatus  et 
ebdem  imroissus  9  siTe  piretrum  eodem  modo  confectam  9  valct 
multum.  Confort  etiam  ad  idem  alexandrìna  aurea  Tel  esdra ,  Tel 
felonium  immissum  Ibidem.  Si  vero  vermis  hoc  modo  non  intrie- 
rit  Td  exierit,  piretrum,  galla ,  euforbium  9  simul  cum  distem- 
pera, foramfni  immittantor ,  semper  etiam  post  praudium  fora- 
men dentis  et  totns  deus  purgetur ,  ne  ibi  putredo  ibi  coltigatur. 
Si  Tero  bis  modis  curari  noti  possint ,  ferro  abstrahatur  Tel  faci- 

(i)  Non  da  Costantino. 
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lius  hoc  modo»  Farinam  orobi  cum  lucie  titimalli  distemperalam 
in  forameli,  et  circa  denteiti  immittes  et  sic  per  se  den*  cadet,vei 
accipe  radium  jusquiami  et  caletta  fortiter  et  bene  calidum  pone 
in  denlem  9  vel  circa  radicene  Cave  tamen  ne  Ticino*  dentea  tan- 
gat  qaia  similiter  caderent.  Sunt  et  alia*  medicina  in  viatico  ad 
idem,  sed  iste  prevalent 

llem  idem  de  commotio*»  denHum.  Commotio  dentium  quando* 
quidem  ex  calido  humore  v  quandoqaidem  ex  frigido  •  ex  quibus 
autem  flat  cognoscitur  secuodum  signa  predicla  et  predirti*  me- 
dicinis  eruot  purgandi.  Sic  vero  ex  calidis  humoribus  prodest  de 
cephalica  vena  minutio,  vcl  in  cervice  scarificari  ,  deinde  teneant 
in  ore  acetum  in  quo  decoctc  sint  galle,  suniar,  alumen  stissum  et 
cortei  maligranati,  et  hec  in  aceto  per  noctem  infundantur,  de* 
inde  siccata  et  pulverixata  super  dentea  et  gmglvas  sparga n tur.  Si 
vero  fiat  ex  frigidis  humoribus  alumen  et  sai  tosta  et  pulveriiata 
super  dentea  ponantur  et  de  eis  fricentur. 

liem  idem  de  colere  dentium  immutato. (\) Color  dentium imnraU- 
tur  ex  putredine  et  eorum  limositate.  Cura  hec  est.  Fricentur 
dentea  ex  sale,  nitro,  tbiife  et  pumice  marino  pulveriiatis.  Sunt 
et  alia  plurima  in  viatico  ad  idem  ,  de  gingivis  idem.  Ad  gingiva- 
rum  denudai  ione m  de  cor  ne  accipe  farinam  orobi  cum  tbure  et 
pulveriza,  et  inde  frica  dentea  frequenter,  vel  accipe  radicem  ci- 
peri pulverixatuin  et  fac  idem. 

De  eodem  Trot.  Ad  dolorem  dentium  rutam  pista  cum  pipere  et 
pone  in  dentom  per  noctem  unam.  Si  autem  hoc  non  prodest,  a- 
lumen  piretrum  in  acetum  bulliant ,  post  ponantur  in  ora  et  te- 
neanlur  diu  Ad  ultimam  prohiciantur  et  aliud  sumatur.  Ad  idem 
per  tuellum  comburas  dentem  cum  sublilisaimo  Cerro  9  vel  pone 
parum  zuccare  intus.  Sed  si  haec  omnia  non  proderiot,  fac  *upra 
dieta.  Ad  idem.  Coque  ciminum  in  vino  albo  usque  ad  III  partem 
et  per  Vili,  diea,  bibat  manectsero.probatumest.  Si  autem  non 
proderit  et  ait  velu*  passio,  utantur  sale  sacerdotali.  Ad  cancan* 
oris  et  exeoriationem  gingivarum  accipe  succum  salvie  ,  panca- 
rie,  cum  istis  succis  fac  tortellum  de  farina  frumenti  et  coque  ita 
ut  comburatur  :  et  facto  pulvere  fac  et  alium  puUerem  de  gir  o- 
fito,  mastice»  cinnamomo,  spica  et  tantum  pone  de  hoc  pulvere 
quantum  de  praedicto9el  lava  os  de  .vino,  deinde  pone.  Si  non  po- 
toria hoc  habere  vitellum  ori  elixati  distempera  cum  aceto  et  su- 
per pone.  —  Addealbandoa  dentea.  Corlicem  nucis  majoris  aicca 
et  frica  dentea  extracto  cibo  cum  acu  post  comeationem.  —  Piper 
bullitumin  vino  et  inoietenlum  valct  ad  dolorem  dentium.  Ad 
idem.  Camomilla  in  vino  bullita  valet  hoc  modo  Vimini  decoctio- 
nia  in  ore  tciieatur  etpaslillus  extrinsecus  super  patientem  locum 
ponatur.— Item  ad  idem.  Fenicuìum,  plantaginen,  apium,  et  ru- 
tam cribula,  et  cum  hisad<leu<  parum  panis,  distempera  in  vino, 

(i)  Dal  Lio.  Jur.  di  Costantino,  Le  prime  lince  IMU  poco  miitjt.*;  le  oltre 
tono  tema  cambiamento*  H. 
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f*c  pastellum  ,  liga  ad  tempora.  —  Ad  idem  In  corde  equi  inve- 
niantur  ossa  canini*  deittibus  maximis  sitnilia,  quibus  eicari  Cacti 
dentea  stati m  corantur.  —  Itero  de  dolore  deotium  auferendo  et 
mitigando  Accipe  semen  ca>sillaginis,  et  porri  equaliter  et  super 
carbones  ardente*  pone  et  emboluro  et  per  cannami  emboli  fumus 
perinde  egrediens  super  dentem  patientem,ab  infirmo  recipiatur. 
Hie  uimirum  fumos  reuma  quoddolorem  facit  mirabiliter  dissol- 
tit  et  educi  t,  et  ipaum  mitigai.  Itero  ad  idem.  Sume  plorisetam 
et  tantam  inde  tere  qaod  possis  inde  Tacere  IX  pillulas  grossiores 
parrà  noce  et  pormi m  queroR,  et  teneal  inflrmos  cam  digito  suo 
wper  dentem  qui  dolet  onafii  de  illts  pillulis  9  donec  calefiat 9  et 
tose  prohiciatur  et  ponattir  alia,  sic  fiat  de  omnibus  IX.  pillolis  et 
tam  din  hoc  faciat  donec  necessariam  fnerit. 

Ittmd*  pasfkmmm  </***'ii*i.(I)  Dentes  aliquando  perforantur  ali  - 
qiaodo  rampontur.HKquando  ex  homoribt»  in  colorem  citrinuro, 
ìiridem  seunigmm  mutantur,  que  omnia  ex  humiditatum  putre- 
dine oaacontur  pessima ,  que  ex  malis  cibis  intra  stomachum  per 
aervos  disco  rront  ad  ligamenta  dentium.  Hoc  cnm  medicare  veli- 
mi», corpo*  infirmi  considerami,  ut  babondantea  humores  pur- 
gami» 9  et  post  curo  riconfortativa  et  mondiflcativa  addcntes  cu- 
randoa  redeemus.  Si  corpus  hoc  habundantia  careat,  a  dentium  in- 
cipiator  medicina.  In  dentium  radicibus  sicommestio  vel  perfora- 
lo videatur,  gallam  non  pertusatam  pulveritemus  et  cum  oleo  li- 
tio, tei  terebiutioa  dfctemperamus,  et  dontibossuperponamu*. Si- 
militer piretmm  et  nitrum  9  et  meu  cum  melje  distemperata  va- 
lente Nigella  astata  et  cum  aceto  temperata  similiter  pulverizant. 
Lac  ficinum  cum  panno  lineo  picnla  in  dentes  ponamus,  cum  aceto 
miscenmus  f  bar  raro  inde  lavemus  9  similiter  prodesse  vide  tur.  Si 
dentes  sint  perforati  et  dolores  niroii  9  vermes  habere  sunt  intelli- 
gendi,  unde  mirra,  storace ,  impleantur  foramina9  similiter  pire- 
tro et  pipere,  vel  filonio  et  apio.  Radicibus  coloquintide  et  semine 
qus  ut  infirmus  suffumigetur,  os  habeat  apertura  vel  cum  sinapi, 
♦  jusqniamo,  vel  cum  dente  canino  Uolorem  nimirom  hec  mitigant 
vermes  expellunt.  Aliter  lusquiami  semen  rose  semen  porri  tem- 
pera cnm  picula,  et  dentium  imple  fora  mina.  Aliud:  Ree-  arscnium 
taodarkum  anteexagiuii9  alumen,  gallasaa.  3  I*  Spume  marine, 
piretri,  mirre  oculi,  litii  9  gumma ,  aa  3.  h.  tempera  cum  vino, 
et  nsitte  in  eadem  foramine.  81  per  hnjwmodi  dolor  non  mitigatur, 
ferro  dentes  extrahi  oportet.  Quos  si  aliquo  contrario  nequeamus 
ferro  extraherè9  incidanlur  radtces  dentium  et  hoc  iniicamus  me- 
dicameotum  :  farine  frumenti  3-  M.  tempera  cum  lacte  titimalli9 
et  impone  dentium  dolori.  Que  si  denti  cui  imponantur9sioe  ferro 
cradicantur .  Similiter  fecem  olei  cum  oleo  coque  et  in  spitsitudi  - 
nem  nielli*  redactam  impone  et  idem  facit.  Radix  coloquintide  cum 
aceto  temperata  idem  facit.  Cortices  radicis  cebi  et  piretmm  e- 

(1)  Dal  lib*  De  morBor.  cognil  otte  et  curai,  di  Costantino»  c/ip.  XlX|p*g« 
39.  Ih  d'itit  bus  frigidi*. 
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quali  pondera  temperata  cura  aceto  et  sale  idem  faci ont  Hec  toh 
Ungaotor  sams  dentibus 

liem  de  commotkme  dentarne  (I).  Dentea  aliquando  mo  ventor  et 
causa  moti»  bumorassont  inteMgendi  in  dentina  radiriboa.  Qui  ti 
siot  acuti  Decesse  est  In  dente  potredines  et  (òramina  efld.  Qood 
si  non  flt  contrariala.  Si  bmnoribus  bis  inOnms  plenas  sk,  per- 
gaodus  est  mondificandes,  et  post  coni  re  stiptka  et  dcafecatita 
ad  dentea  curindos  redeamus.  In  acotls  ergo  hemoribns  cephalica 
tona  imminoatnr  ant  in  cor? Ice  seariBeentnr  ,  deinde  acatia  ned- 
piatur  et  dentibus  auperpooatnr.  GaBaa*  cnm  eeeto  eoeta  gorga* 
riseoL  Cortices  meligraoati  et  belaostia,  atringnot  dentes  cnn  ace- 
to coda  Libra  gaOe  in  aceto  poaita  et  aiecata  anper  dentea  est  pò» 
nenda  pulverizata,  AiiwL  Bec  geUam«  thMsen,  cetapociam*  cor* 
tices  maligranati,  eqoali  pondero,  tempera*  et  ptdveriaata  oaittes 
interius  et  exterius,  qood  sideetiom  metus  ex 
humorìbui, alumis  3.  IV.  saUs  g.  II.  (adora  pel! 
tea  pooamus  ,  edm  alomine  dentea  suflumigomus.  Alind.  Abaaen 
incensum,  cinereoi  tamariacum,  salis  equali  pondo*  pnlveriaafais 
et  super  dentes  pooes.  lo  auricules  probtcieodo  sunt  oloa.  Dentes 
fricandi  sunt  cuna  Me  quesomns  dfciuri.  Dentes  patiootur,  ex  d- 
borom  acruminibue,  in  quibos  prò  medicina  portobeeet  epa  soc- 
cns,  cepe,  ouces  vel  muscicula,  tei  amigdale  sunt  mastieanda. 

De  colore  denlìum  immutalo  (2).  Dentìura  colores  aliqnando  prop- 
terdentium  mutantur  putredioem,  Tel  limositates  9  qoos  oportet 
fricemushisrrictionibus«Rec.furfuris  combusta  spume  marine  aa. 
3.  XV.  salgemme  3.  XIX.  facto  pul vere  dentes  faide  Meato.  Alind, 
dentes  coofortans  et  mundificans.  Recipe  orde!  forinam  et  salem  9 
que  posila  in  carta  bombacina  cuoi  molle  prìus  distemperata,  eum 
sapa  et  sale  bis  siccatis  dentes  frìca.  Aliud  dentes  albificaos ,  san- 
guineo! gingivarum  stringens,  booum  odorera  beiens.  Bec.  gal- 
Ile  museale,  spume  marine,  salis  incensi,  corno  cervini  incensi  aa. 
3  DI.  aluminis,  nitri,  corticis  maligranati, galle,  balanstie  aa.  J. 
□•  spodii  spice,  costi,  cardamomi,  tigni  aloes  g.  1.  fac  pulverem. 
—  Aliud  dentes  mundificans,  et  booum  odorem  dans,  mitisam  ce- 
dentera,  dolorem  gule,  oris,  et  deotiura  alleviai.  Ree.  corno  cer- 
vini incensi  g.  VII.  ciperi,  piperia  albi  aa.  3.  III.  mirre,  eiagium, 
f .  aluminis,  salis  armoniaci  aa  8.  1*  fac  pulverem  et  cura  sapa  tem- 
pera, super  carbones  assa,  post  iterura  pulverixa.  —  Aliud  ordei 
farinam  et  salis  cum  meUe  temperati  et  Incensi  aa  3*  XV.  concil- 
ia marina  incensa,  spume  marine  aa  3-  IX  spodii,  nitri,  cmeris  boli, 
marmoris  albi.  Isteria  albi  et  vetis  aa.g.  I II*  sandali  rubei,  galKe  mo- 
scate, semini»  rose,  spice,  ao exagium  e.  Tac  pulverem.  A- 

liud.  Bec.  ungule  caprine, ossium  dactilorum,  cornu  caprini,  conca* 

(1)  Dal  libro  £  Costantino  De  moro,  cognit.  et  curai  cap.  XX  pag.  39.  De 
detUibiu  commette,  H. 

(a)  Dal  libro  di  CoaUatiae.  De  moro,  cognii,  et  curai  ione,  Cap.  XXI  pag. 
Zi*  De  dentibue  fricandi*,  fi. 
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ternario*,  oesium  mirohalanorum, pondus  equale  Hee  omnia  prò- 
sunt  incensa,  spumam  marinaro,  galliam  muscatam  equali  poode- 
re  pulverixa.  (  I  )  .  .  .  .  Pillute  diacastoreon  dentea  lapsoscoo- 
finoaot  —Ad  dentea  dealbaodoe.  Accipe  medianum  corticem  mi- 
carie  aaejoris,  et  aqua  calida  madefac,  et  sic  frica  dentea  —  Ad 
deotiutn  dolorato  brinato  de  nigella  mille  in  dentem  cavum,  et 
cito  saoet.— Item  ooifoliuiii  tare»  cum  botiro  et  tepefacias  et  po- 
aet  oootra  doloraci,  statini  dolorato  et  humorem  trahit.  Ad  idem 
tadicea^Uebori  calefac  et  tere  coni  aceto,  et  frica  giugivas,  sine 
mora  saous  erta 

D$  tmmoreiingue  M.  J.  A.  (2).  Tomor  lingue  non  nisi  ex  sanguine 
solita  eat  nasci ,  quamvis  raro  ex  fleumate  nasca  tur.  Is  ubi  flt  ex 
sanguina,  noscitur  ex  ruttore,  calore,  dolore  et  plenitudine  vena- 
nus  dJMxime  faciei.  Huk  primitua  cum  flebolomo  occurre.  De- 
hioe  poigabis  cura  pillults  cochiis,  adjuoctis  mirobalanis  citrini»,  et 
in  tei  pigra,  cum  trifora  nostra  et  sufficienti  scamonia.De- 
gavgarisetur  id  quod  scripsi  in  vulnero  oris.  Si  autem  sit  ex 
fleumate,  da  solato  pigram  cum  scamonia.  Prodest  si  solalri  sue- 
(iis  io  ore  teneator 

Ih  impediente  lingue  M.P.  (3). Si  lingua  impedita  homo  non  pos- 
sitloqoi,  bcgargarismumdepiretrotstapbisagriaf  castoreo,pipere, 
cahtoeoto,  mastice.  Hec  omnia  cum  aqua  hollias  et  gargariza,  da* 
Ms  etopopirara,  et  sub  lingua  eastoreum  teneat,  vel  opopanacam9 
vel  tyriecam,  tei  aliquam  opiatam.  Si  vero  contingat  ex  habon- 
daotia  htimorum  linguam  impedir! ,  succurre  ei  cum  .medicina 
porgantibus  caput.  Si  fuerit  ex  sanguine,  minueeum  sub  lingua. 
Valcot  ad  hoc,  que  in  capitulo  paralisis  premisimus. 

De  impedimento  une  M.  Fiat.  (4)  Uva  est  quoddam  membrum  in 
palato  descendens,  in  modulo  uberam  mamillarura,  duo  habet  fora* 
arioe,  saperius  et  inferius,  superius  ampkim,  inferii»  aiigustum,  ne 
io  oiósia  quaotitate  defiuaot  homores  et  sit  causa  nocumenti. — Of- 
ficia» ejus  est  expurgare  caput  a  superdotate  humiditatis ,  unde 
et  uva  dicitur,quia  ad  modum  uve  multare  continet  humiditatemf 
vel  proptor  formato.  Est  nimiruro  superius  lata,  inferius  ancita  (5) 
^aamodioodum  uva.  Relaxatur  aotem  quandoquidem  ex  humore 
■climatico,  vel  colerico,  ex  mclaucolico  raro  vel  unquam.  Infla- 
Uooem  vel  relaxationem  visu  deprendimus,  ore  aperto,  lingua  in- 
ferius depressa»  cum  digitos,  sed  e\  quo  humore  Oat  inflatio,  per 
propria  in  ejusquesigna  humoris  decernimus.  Si  nimirum  sanguis 
tH  in  causa,  locos  tumet  et  rubet,  cum  dulcedine  oris  si  fleuma , 
bea  tornei  et  pallet,  cum  insipiditale  oris»  salivarum  habuudan- 
tia  et  porvos  est  dolor.  Si  vero  colera  sit  in  causa,  parvus  est  tu* 
mor,  dolor  pungitivus  cum  amaritudine  oris. 


i, 


i)  Fio  qui  Cos tantino. 

t)  Uniformente  a  Costantino  Lib.  Aur.  Opp.  eap.  58.  pag.  191.  II. 
$)  Non  da  Costantino. 

(a)Dalla  Proci,  dì  Plateario  pag.  176  col  titolo: De  relaxationenvulac.il. 
l5)  ti  ell'edii  angueta.  H. 
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Cura.  Còntra  rclaxationem  ove  purgetur  caput  cum  pillulis  ao- 
rei»,  delur  aurea,  vel  dia  olibanum  cum  vino  dccoctfonis  olibani. 
Fiat  primo  gargarismi»  constrictivus  ex  rosis ,  gammi  arabico  , 
psidio,  balaustia,  et  gallis  in  aceto  et  aqoa  pluviali  decoctis  Cola- 
turo  mane  et  aero  gargarizetur.  Seguenti  die  fit  gargarismus  eoo- 
sumptivus  et  desiccativus ,  in  quo  ponantur  aliqoa  mollitiva  hoc 
modo,  zinziberis,  piretruro,  ficus  sioce,  uve  paste,  bulliani  in  vi- 
no dulci,  et  colatura  gargarizetur*  vel  gargarizent  diamoròn  cum 
vino  dulci,  sublevetur  uva  cum  puivere  cinnamomi  et  antheteim- 
posito  pollici  vel  medio  digito  et  uve  impresso.  Quidam  ertitela» 
liter  sublevant  eam  repente  ter  vel  quater  et  violenter  trahendo 
capilios  a  posteriori  parte  Inter  occipitium  et  verticem  et  hot  ju- 
vat  in  principio  Aurea  cum  oleo  musceline  tepido,  vertice  capitis 
raso,  cataplastrata  plurimum  vatet  H»  omnibus  oil  conferenti!» 
coquatur  uva  cum  aureo  vel  amilo ,  ferventi  imposto  eam  instra- 
mento  idoneo,  ita  quod  extremitas  uve  jaceat  super  aurea.  —«-Si 
uva  ex  sanguine  sit  iodata,  fiat  min  ut  io.  Si  ex  Oeumate  vel  calore 
convenienti  purgetur  medicina.  Fieni  predicta  gargarfemata  (I),  et 
celerà  predicta  remedia*  Qui  bus  nil  pioOcientibus  ad  uUimum  fiat 
incuto,  debet  autem  incidi  in  extreraitate,  non  in  sui  origine,  ubi 
acilicet  palato  aiihaeret,  quia  superius  fotamen  ut  prediximus  Mum 
est  et  amplum,  et  forsan  ex  nimis  fluxu  humorum  fieret  aolfoca- 
tio.  Fiat  autem  cum  maxima  cautela,  precedente  purgatone,  fle- 
botomia, datis  opiatis,  aere  sereno  et  non  reomatico,  et  ut  legitur 
in  pronostico,  suObcationis  timore  minime  reluctante. 

Item  de  in /lattone  e/usdem  M.  P.  Uva  inflatur  aliquando  ex  san- 
guine, aliqpando  ex  fleumale.  Si  ex  sanguine  erit  rubea  et  tumi- 
da, ita  quod  lingua  adhereat.  Hos  primo  minue  de  venia  sub  lin- 
gua vel  brachi! ,  deinde  purga  eos  cum  decoctiooe  fata ,  viotes  et 
prunas  in  equa  coque  et  io  eadem  equa  cassiam  fistulara  et  lama- 
rindum  dissolve  et  bibant,  deinde  debis  rubeem  etbchoc  garga» 
rismum,  rosas,  masticem,  sumac,  gummi,  corticem  maligraoati , 
et  florem  ejus,  aluminis  et  anthere  admisce ,  vel  cum  succo  cauli 
crudi  unge  uvaro.  Si  fuerit  ex  Oeumate  erit  tumor  cum  albore  et 
multa  sputa  erunt.Cura:  primo  purga  cum  talibus,  que  fleuma  pur- 
geni, postea  fac  gargarismum  de  calidis  et  complexivis  et  coofe- 
clivis,  vel  pulverem  zuccare,  aluminis,  pone  super  uvam  Ad  pan* 
dentem  uvam  spia  lignum  et  pone  in  ore,  et  post  pone  piper,  sue* 
caram  pulverizata  in  aero,  et  cooperiat  caput  et  sic  fac  per  tres 
dies. 

Ut  uvam  incidassine  Terrò,  lignum  fraxinum  et  orni  incisolo 
pulverisa  et  sic  in  uvam  mittas  donee  sanetur. 

Item  de  tumore  uve. U ./.  A.  (2).  Si  uvea  tumeatet  ob  hoc  cada t,  et 
sit  ex  calidis  humoribus,  quod  sciturexrubore,  calore,  dolore,  sic- 
citate  et  ardore  oris  et  tumore  vena  runa,  primo  satiguis  de  cepba- 

(i)Neiredis.  Dentur  epiata.  B. 

{*)Dà\Li6   Jw,  di  Costantino  cap.  60  pag.  i<j«.  H. 
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,  dfeinde  colera  rubea  purgatur,  deinde  gargariient  vinum  co- 
ctum,  fai  quo  Mnt  galle,  balaustie  et  rose  ,  «ed  et  vimini  coctum 
cuoi  succo  corta norum  sit  mixtum  equali  poodere,  molta  tertia 
paia  aceti  sexta9  coque  ad  spissitudinem  et  gargariietur.  Idem  fa- 
cit  gargarismum  faclam  cura  aceto  io  quo  corta  sint  mirtus,  glena, 
bebMftie,  galle,  et  cortei  graoatorom.  Si  autem  sit  ex  fleumate 
quod  percipitur  quia  dolor  est  tenia  et  gravis,  et  cursus  fleuraatis, 
purgetor  flirama  et  gargarizetur  ut  supra  .  .  . .  (I  ). 

0*  micetti***  palati.  M.  Co.  Aliquandofleuma  colere  et  sangui  - 
ni  atoixtam  potatura  ulcerai  Tane  ergo  viteUum  off  oon  bene  co- 
ttami voi  pulverem  levistici  domestici,  vel  Mii  ejusdero  qood  cer- 
tuni remedium  est  gatgariia.  Idem  etiam  facit  psillium  in  ore  diti 
habitat»,  hoc  tanten  fieri  jubeas  cumpatiens  ierit  dormitum.  Si 
verosieee  fueriot  vulnera  cerasum  cam  campbora  pone.Si  fero  ro- 
danlur  gingive  pone  filotrtim  siocum  cuna  cinnamomi  et  gariofl  li 
polvere*  Ulte  corticem  roaligraoati  cum  dnaamomo  et  garìofilo 
trita  tnperpone.  Item  facit  etiam  puWis  cancri ,  cinnamomi  et 


Bé  kwtigfnims  M.  B.  Contra  lentiginea  faciei  pone  in  acerrimo 
aceto  ¥1  ova  integra  et  tam  din  ibi  dimitte  donec  teste  remoilian- 
far  fai  modani  pellicole  interiori*,  et  cum  eis  admisce  pulverb  si- 
aapia  g.  IT  et  aimul,  tere  et  inde  faciem  munge  frequenter.  Item 
aceipe  escami  cinicelleet  cicUiminfs  v  dragaiitee  ,  et  aerri  equo 
pondero,  et  ima  libra  melli«  misce  istos  succos  ad  meiworam  dimi- 
dii  ovi  anserìni.  Deinde  accipe  parom  de  cerasa  ,  et  distempera 
cum  equa  et  supra  dictis  odmisce,  ad  lenturn  ignem  fac  bollire  et 
post  ebollitionem  mediam  pone  Inter  zinziberem  ,  tritum  oliba- 
mim  ,  smapira  albam  ,  fimum  aggrestem  equo  pondero ,  et  cum 
ibis  dormitum  ex  hoc  fortiter  unge ,  sed  prius  fac ie  sodata  ex  fu* 
mo  egrediente  de  olla  equa  piena  calida.  In  mane  vero  lava  forti- 
ter  cum  ferina  lupini ,  vel  mica  panis  cum  aqua.  Hoc  idem  valet 
ad  faciei  cntem  subtiliandam  et  dealbeodam.  —  Lentigines  in  fe- 
de naacuatur  maxime  exinde  aliquandoin  toto  cor pore apparente 
sed  plus  infentie,  si  ve  sana  sit  si  ve  infirma.  Altquando  he  lentigi- 
nes propter  solis  eveniunt  ardore?.  Aliquando  puellis  contingont , 
cum  menstrua  melancolica  non  per  locum  saura  exeunt ,  sed  ut 
egrediantur  per  totum  corpus  se  dispergimi.  He  solis  unguentis 
posaont  sanari ,  sed  qua  mascuiis  subito  eveniunt  vel  causa  mor- 
bi ,  difficile  cnrantur  ,  cum  niroirum  ex  colera  non  oriantur  ,  ea 
non  putrescente,  qualitates  continuo  mutantur.  Siautem  in  facie 
sola  v idean tur  cephalica  vena  minuatur.  Si  totum  corpus  aspergi- 
ti, flebotometur  de  media.  Quod  si  minuere  nequearous  humo- 
res  ,  cura  catarticoetfarinaciadissol  Yemus,  deinde  ad  unguentai* 
redeamus  et  amigdalas  amaras  bene  pistalas  eis  apponamus.  Se* 
roen  eruce  similiter.  lar  inaio  orobi  cum  molle  distemperatimi , 
citrini  mali  acidi,  farinai»  lupinorom  in  aqua  coctaro,  lac  ficuum, 

(i)  Mancano  qoattro  linee  H, 
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mirre  fructuro  pbtalum,  soricum  stercus  vetus  cura  aqaa  disteni  * 
peretur  ,  detur  semeo  meionu  curo  carne  fpsorum.  Aliud.  Ree. 
farinaio  faberum  et  frumenti  aa.  3*  IV.  costi  ckerb  3.  1  tempo* 
ra  cum  aqua  obi  feougrecum  sit  coctam.  —  Aliud  mundificans 
faciem»  Ree.  lupioum,  labaro»  semeo  meioois  equali  pondero,  leu- 
tium  medietatem9  bo  pulverem  9  tempera  cum  bete  mulieris  vel 
asini. 

Depmstutis  in  fide  M.  P.  Si  postato  tei  berrulesint  io  faefe  9 
abstmbe  succum  radicb  brionie  et  meliterre,et  cum  armoniaeo  in 
malie  bolUre  facies  usqoead  eoosomptiaoem  soceoram  et  inunge. 
Item  aliud.  Succum  maliterre cum  melie albo  Kroodk^armentaco 
ad  coosumptiooem  succi  bollire  fac  post  pulverem  amenti  •  cri- 
stalli ,  abeetose  9  storacb  9  adjunge  et  foriero  inunge.  Item  aliud, 
qood  et  leotigioes  destruit  9  et  omnia  vitb  faciei  modificai.  Acci- 
pe  tuccum  maliterre  9  et  succum  cucumerb  aggrestb  9  suecum 
peucedani  9  succum  hermodatibrum,  vel  ipsam  substantiam  cum 
inelle  albo  et  despumalo  ,  et  cum  armoniaeo  ad  coosumpUooera 
succorum  bullire  fac,  postea  farina m  fabarum  et  gitagenbameo- 
ti ,  et  aliorum  supradictorum  admbee.  Si  adirne  voloerbquod  tor- 
tili* operetur  adde  succum  vitbcelle  et  carri  9  ex  quibus  eom- 
mixib  sere  vel  mane  io  balneo  beiem  inunges*  Alio  mane  fodero 
lava ,  cum  aqua  ealida  et  suppone.  —  Item  ad  deleodas  tentigi- 
nes  9  accipe  ovum  et  pone  in  forti  aceto,  dooec  fiat  apelum,  ci  sic 
cum  pulrere  sinapb  admbee  et  faciem  inuoge.  Item  aliud  qoed 
valet  ad  bnpetiginem  et  serpigtnem  faciei  et  ad  oomes  alias  im- 
munditias  auferendas.  Recipe  succum  mali  terre,  succum  cucume- 
rb aggrestb ,  succum  peucedani  ,  resinam  9  pitunam  9  armooia- 
cum  cum  melle  ad  consumptkmem  succorum  bullire  be  9  postea 
pulverem  btorum  specierum  appone  :  amenti  9  tartari,  gii  9oro- 
bi  r  leolbule ,  cristalli*  et  cum  Decesse  fìuerit  faciem  inunge.  Vel 
iato  alio  quod  sic  facies.  Axungiam  galline  vel  anserb  vd  aevom 
vituli  in  teste  liquefac  ,  postea  pulverem  cristalli ,  amenti ,  bore- 
cbt  cerase  admbee,  et  facto  unguentum  faciem  inunge.  Item  aliud 
ezpertum  ad  serpigioem  ,  picubm  cum  oleo  fac  bullire  et  locum 
patientem  iounge  Item  aliud  ad  impetiginemetaraneam.  Accipe 
araneas  et  conterò  in  fundo  caldarie  exterius  ,  et  cenereum  già- 
deoli  cum  ornile  et  oleo  commbee,  et  unguentum  fac  et  locum  inun- 
ge. Item  ad  idem.  Accipe  enubm  et  he  bullire  in  forti  aceto,  dein- 
de parom  vivi  algenti  extincti ,  et  commisce  cum  axungb  velc- 
ri 9  delude  enubm  superbis  coctam,  et  trita  cum  sapone  gallica  et 
itoliquo  aceto  eommbce* 

/lem  M.  C.  di  iodem.  Contlogit  autem  multotieos  ut  pustole  ex 
colera  vel  sanguine  faciei  innascantur.  Curabb  ergo  sic.  Aloe  et 
lapatium  acutum  simul  tere  et  locum  inunge.  Idem  facet  aloe  li- 
quatum  curo  succo  rasure  cucurbite.  Uec  nou  soluro  ad  pustulas 
sed  etbro  ad  rubeas  roaculaset  varMas  in  facie  valent.  Si  taroeo 
in  estate  fucrit  prius  vomito  purgentur  ,  et  si  non  potucrant  vo-  ' 
mere  ,  ptrrgcntur  inferius  oii  laxativo  vel  psillitico  vel  trifera  , 
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ve!  mirobalanìs  citrini»  ,  ita  dico  si  ex  colera  fuerit.  Si  vero  ex 
languirle  ,  faciendaest  minulio  ,  pooalur  cliam  sub  mento  ,  valle 
tei  in  posteriore  pane  capili».  Si  vero  panno*  ex  longo  tempore 
in  facie  fuerit  ,  lac  lilimalii  cum  melle  misce  et  faciein  inunge. 
Panno  vero  Tracio  pulvercm  sandali  rubei  et  albi  cum  aqua  rosa  • 
la  tempera  et  panno  iouncto  impone.  Vel  abluas  cerusam  curaa- 
qua  rosata  et  panno  infuso  sepiu*  superponas.  Si  vero  facies  rigo- 
u  fuerit  ,  tartarum  panno  madido involutum  sub  prunis  per  noc- 
Vem  djrni Ite,  et  mano  e  II  ralle  ,  et  ut  humecletor  in  aure  dimit- 
tc,  el  more  unguenti  sepius  faciem  inungc  —  Uem  nd  lenligines 
in  facie  accipc  piper  ,  saponcm  album  ,  tantum  de  sapone  quan- 
tum nitro  el  pi  pere  ,  et  ai  bnbuerts  saponcm  sarracenicuro  ,  II. 
uponts  parles  et  tcrliam  piperis  sine  nitro,  et  confkies  in  modo 
unguenti,  et  unge  faciem  aero,  quod  si  tamen  nimium  rubea  fue- 
rit ,  fac  unguentimi  miti^atorium quod  Recipe  radicali  lilii ,  co- 
tti ,  triticum  ,  oxmigiam  recentem  porci ,  olibanum  ,  gerse,  Hec 
«moia  misce  cum  equa  rosata  ,  et  sic  unge  in  sero  ,  inane  autem 
cum  aqua  frigida,  ltem  ad  idem.  Malum  terre  cava,  in  qua  mei 
album  et  thus  pone  et  fac  bullire,  puUerem  zucca  ri  incensi  tartari 
■■l'idi,  sinapisalbis  misce  cum  melle  et  faciem  unge.  —  'lem  un- 
guentali) ad  omnes  sorditates  faciei  et  lenligines  el  morplieon. 
Ree.  mellis  albi  ,  absinthii  colati  3.  XVIII,  succi  ciclamìnis3.  11. 
farine  ,  fabe  ,  nigelle  ,  sinopis  ,  tartari ,  omnium  quatuor  3-  '• 
el  binas  succi  radice»  vitici-lle  purgate ,  et  radicis  lilis  et  cucurbi- 
te radicis  ,  et  fructits  succidis  succi  et  feniculo  omnium  quinqueg. 
1.  cristalli,  sai  gemme,  amenti  dulcia  et  salsi ,  umbilìce  marini, 
COrBlH  ruberei  albi,  omnium  3-  "■  commisce  sic.  In  vaseopli- 
mu  lesta  oova  succos  cum  melle  et  pulvere  sinapis  ....  nigri  et 
tartari  simul  miste,  et  diebus  canicularibus  XX,  ad  solem  suspen- 
de,  et  spntnlj  ligata  cotidie  agita,  circa  vigesJmuu)|vero  diem  sub- 
lilissimurn  puh  e  rem  spccierum  conjunge  et  in  vase  misce  ,  et  XX 
diebus  iterum  ad  solem  stupende  ,  et  lune  conde  el  reserva  ,  et 
(piando  placuerit  unye  faciem  ud  solem  a  lercio  usquead  IX.  Item 
ad  lenligines.  Sanguineo)  leporis  vel  vitem  albam  cura  fenugreco 
el  aceto  trita  faciem  purgai ,  vel  sanguinem  lauri  sive  venperli- 
liuuis  norie  vel  mane,  vel  sevum  et  medulla  cervina  simul  trita 
oplime  purganl.  ltem  stimai  eruce  cum  melle  tritum  lenligines 
umL 

ItemM.I.A-  de  eodem.  (I).  Pustulc  faciei  si  sunt  rubre,  de  sangui- 
ne sunt  cura  colera  rubea  mixta.Hos  igitur  qui  paliuutur  purga- 
bis  prius  per  Qebotomiam  de  venacephalica.  Deinde  pnrgabishoc 
antidoto  Recipe  miiobalanorum  ,  kebuli  mundali  ,  indi,  et  ci- 
trini mondati,  sandali*  albi ,  viole  aa.  5-  II-  reubarbari ,  galle  , 
oiKulhe, squillanti,  dragaganii,  maslicis,  sene,  turbit,  agarici  , 
ligui  alocs,  apice  ,  cassie  lignee  ,  bcllirici  embliei ,  lazuli  seminìi 
maralri,  aa.  3   I-  cinnamomi,  gariofili  ,  aa.  3.  I.  tempera  cum 

(1)  Dal  Lii,  Jur.  di  Coilanliuo  cap.  48.  fig.  187.  0, 
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melle,  da  cum  scamonta.  Prodest  (  manie,  melaocolicis  et  tiroidi* 
ex  colera  nigra ,  prodest  Tarso  (  I  )  )  cancro  oris  et  pedis,  et  fico  qui 
nascitur  in  aliquo  membro.  Hoc  sumpto  fac  uogueotum  9  quod 
Ree  cerine,  litargiri  aa.  3  III.  plumbi  osti,  3.  II.  tempera  cam 
oleo  rosato  et  aliquaoto  aceto.  Si  aliqualiter  sunt  postulo  burnì* 
dioresadde  3  1  boli,  et  miscerosas  et  succo  solatri.  Si  autem 
suol  pruriginose  adde  3  fs  vel  I.  argenti  rivi ,  et  acutis  cibis  et 
berbis.  —  Aliudad  vesteasque  sunt  in  Cade,  et  in  aliis  raembris  et 
crepaturis,  maxime  si  sint  de  calore.  Ree.  soccum  radficb  inara- 
tri, auccnm  maure,-succum  solatri  9  succum  herbe  veneri* ,  aa.  g . 
I.  aloe*  8.  V.  vitella  oforum,  tempera  ut  liquidum  flt  >  cum  pen- 
na intinge  ter  in  die  usque  in  diém  tertiom  postea  lava  cam  spon- 
gia,  et  iterum  unge  (2).  Ad  postulai  et  ruboremfaciei  accipe  vitef- 
jaovoram  et  circa  tempora  ita  ut  liquidum sitsepeperunge  et  ven- 
tatolo retro  in  collo  pone.  —  Ad  variolas  in  facie  ei  colera ,  accipe 
tortarum  albi  vivi  ,  sinapem  album  ,  ossa  sepie  »  pulverixa  derridc 
©vum  pone  in  aceto  per  noctem  scilfcet  cruiaro  quem  incrostino 
fratturo  albugine  extracto,  et  inprcscripto  pulvere  commixto9 
pustulas  inunge  ,  aJ  mansionem  in  crastino  faciem  aW  uè  faciem 
in  aqua  qua  furfur  coctum  fuerit,  tertia  die  cum  siropo  ablue  vio- 
laceo. —  Adpustubs  in  facie  valet  radix  urtice  mor  .  .  •  co  età 
et  cataplastrata. —  Ad pruriginem  elpustofa*  rubeas,  inasticeli!,  oli- 
banum9  aloe,  auripigmentum  ,  tartarum  coctum  io  panno  made- 
facto9  et  ciminum ,  quibus  omnibus  pulverixatis  ,  accipe  piculam 
acis,  picem  et  spatem  quod  est  gramen  saponis,  axungfam,  argen- 
tum  vivano,  et  fac  unguentimi  et  ungatur  donec  sa  ne  tur 

De  albi /banda  fu  e  te.  Ad  faciem  dealbandam  accipe  radicem  fari 
in  canicularibus  diebus  paratura  ut  docetur  alibi  pareri ,  et  simili  - 
ter  radicem  viticelle  et  serpentarie,  et  eis  pulverixatis ,  adde  puf- 
verem  armillorum  albonim,  et  cristalli  et  umbilici  marini,  cri  Can- 
tar per  subtilem  pannum  et  distempera  cum  aqua  rosata  et  forma 
indecorpora  rotuoda,  et  siccata  usui  reserva,  cum  volueris  distem- 
pera parum  cum  salvia,  vel  aqua  rosata  et  unge  faciem. —  Mei  ad 
Idem  et  maculas  removendas.  Accipe  mei  albissimum  et  parum  et 
boracem  album,  tartarum  album  et  semen  sinapis  albi  tritura,  et 
fac  bullire  cum  melle  dispumato,  et  cum  balneum  intraverit  ungat 
faciem  ,  et  sudet  et  post  balneum  se  lavet ,  et  utatur  supradfcto 
paratu.  Si  autem  vis  ut  facies  sit  nitidissima  ,  tere  albumine  ovo- 
rum  elixorum  et  exprime  per  pannum  et  de  liquore  qui  inde  ex- 
lerit ,  ungat  post  faciem.  —  Mei  ad  mundiOcandam  faciem  sic  fit. 
Accipe  mei  album  et  in  stagnato  fac  bullire  ad  ignem  ,  post  cola  , 
deinde  accipe  aliquod  guttas  purissimi  armoniaci ,  et  resolve  ad 
ignem  in  aliquo  pulcro  vase  vel  in  testa  ovi,  et  adde  ibi  et  aliq'uan- 
tulum  roellis  ut  melius  liquefiate  quo  liqoefacto ,  pone  in  supradi- 
cto  melle  agitando  cum  spatula  ,  et  habeas  puUerera  subtilem  et 
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1)  Manca  in  Costantino  H. 

*)  Fin  qui  V  articolo  £  Coitaatino. 
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bene  cribalum  per  pannum  de  sinapi  albo,  zinzibere,  salgemma  , 
d  u  lei  et  salsa,  amento  ,  corallo  albo,  nitro  crislalIo9  lapide  agapi», 
borace,  litargiro,  belliculis  marinis,  entali  dentali,  (  borace  )»  et 
pone  in  predicto  melle  agitando  semper  rum  spatula,  deinde  pul- 
V'rem  oasis  sepie  ,  et  succum  de  cepulla  alba  >  et  purum  succum 
serpentario,  et  succom  cari,  et  aliquantulom  dragaganti  albi  bene 
mundati  omnia  hec  peneinaqua  calida»  et  sine  ibi  doooc  bene  de* 
albescant  ad  modum  albnmiuis  ovi ,  scilicet  per  unam  noctem  , 
cam  bene  dealbatum  fuerit  fac  bollire  cum  supradicto  melle  ad 
ignem  non  fumosum  ,  semper  agitando  cum  spatola  ,  et  depone 
ab  igne  et  lune  pone  in  aliquautulum  de  camphora  prius  resoluta 
cum  melle  et  agita  cum  spatola  donec  infrigidatum  sii  9  et  usui 
rcserva,  si  visadde  argentum  munì  cum  saliva  et  cinereeitin- 
ctum,  etauripigmentum  folialum  et  erit  efficacios.  Cum  volueris 
oti  eas  ad  balneum  statim  inunge  faciem  et  dimitte  dio  donec 
baie  sodes  ,  et  tunc  abluetur  faciem  cum  aqua  tei  cum  sapone 
si  habueiris  et  erit  nitidissima.  —  Unguentimi  factum  al  faciem. 
Quod  Ree.  oleum  sambucinnm  et  cerara  albam  ,  et  purum  ammo- 
aiacam,  boracem,  sarcocollam ,  ameotum ,  cristallum  ,  nitrum  , 
torallos  albos,  salgemmam  dulcem  et  sabam,  bellicolos  et  campho- 
ram9  argentum  vivum,  confice  sic,  terendo  tere  et  criba  per  pan- 
num subtiliter  ducendo  fortiter  cum  manibus,  post  habeas  argen- 
tum vivimi  eitinctum  cum  saliva  et  misce  cum  predicto  pulvere, 
cetani  autem,  et  armouiacum  pone  super  ignem  non  fumosum  ut 
bene  liqueQat,  et  cum  liquefatta  fuerint  colentur  per  pannum  su- 
per pulverem  predictam  et  omnia  incorporentur  ad  modum  un- 
guenti semper  agitando  cumspatula.  Ad  ultimam  vero  pone  tur 
camphora.  Hoc  unguentami  vatet  propter  calorem  solia  et  leoligi- 
nes  tollerala*  et  omnem  maculam  facie.  —  Puivis  regine  de  Sici- 
lia ad  faciem  dealbandam  et  colorandam.  Recipe  cerase  IV.  libra» 
et  fava  cum  aqua  ferventi  donec  IV  libre  redeant  ad  D.  et  eam  be- 
ne lotam  cola  per  pannum  lineum  album  et  colatura  fata  recipia- 
tar  in  catino  mondo  et  dimitte  residere,  et  quod  io  fundo  reside- 
rit  reiinestnr  et  aqua  supemataos  abiciatur  9  et  sic  fiat  cotidie  in 
■noe  per  VII.  dies  vel  Ia.  post  desiccetur  ad  solem ,  et  ea desic- 
csta  fiat  inde  puivis  cui  admisceatur  g.  I.  iene  dragantee ,  etg. 
1.  iene  iari,  et  g.  1 .  armoniaci  albi  9  resoluta  in  aqua  et  calefacta 
ad  ignem  ,  et  adde  ibi  g  I.  campbore  pulverisate  et  3»  1  boracis 
albi  et  davi ,  resoluti  in  aqua  et  bene  lavati ,  et  g.  fa.  salis  gem- 
me dulcis  pulveriiate  cum  g.  fs.  pulveris  viticeile,  et  he  11.  in  pili- 
fere* oltimum  cribentur  per  pannum  et  omnia  simul  distempera 
com  aqua  calida  in  qua  fuerit  armoniacum  resolutum  9  post  ponas 
ad  solem  per  HI.  dies  donec  desiccetur  et  usui  reserva.  —  Item 
ad  coloraodas  facies  mulierum  accipe  viticeile  radices,  et  per  subti- 
lissimos  merelles  sicca  f  et  ad  solem  desicca,  deinde  fac  pulverem 
et  illum  cum  aqua  frigida  distemperatum  cum  colono  vel  aliquo 
panno  lineo  subtili  quando  ierint  dormitom  faciei  supponaot.  In 
mune  vero  cum  surrexerint  cum  aqua  faciem  lavent  et  era nt  rubi- 
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condeper  HI  dio.  Ad  dealbandam  faciem  accipe  radico  dragunlee 
i.  8erpentariaro9  et  radieetn  cari.  i.  barba  auron  9  et  tacconi  inde 
extraho,  quem  postea  cum  aqua  frigida  distemperatimi  commi- 
sco  ,  deinde  per  pannimi  cola  et  donec  roideat  dimittaa  et  sic 
ter  vel  quater  fieri  preci  pias.  Quod  ideo  muKotiens  fieri  precipi- 
nras  ut  violenta  herbarum  virtos  mitigetor.  Postea  vicepoatquam 
aquam  depuraveris  ,  residuimi  coagular!  dimittas.  Quo  coagulato 
ad  soleum  pono  et  amplios  indurar!  facies,  et  sic  inde  pulverem 
fieri  Jubeas.  Post  hoc  vero  accipe  cerusam  ,  et  in  aquam  ferven- 
tem  impone  et  sic  move,  deinde  aquam  depurando  illud  fecoleo- 
tum  Ha  depuratimi  roidere  dimitte  ut  totom  quod  in  ea  conttae- 
tur  in  fundo  fcoadunetur,  deinde  supernatanti  projecta  roidoum 
colligas  et  ad  solem  doiccari  permittas  et  sic  inde  polvere  Cacto, 
de  eodem  11.  Hbras  accipias,  et  dimkliam  libra  ra  pulveris  dragon- 
tee  et  laro  facti.  et  hec  simul  commisto.  Post  hcc  vero  accipe 
borracem  onde  eterificato  r  aurum  et  de  eo  cum  aqua  calida  bene 
loto  eteam  panno  bene  mondato  et  bene  extenso,  de  eo  pulverem 
fadto  quem  commisceas  cum  polvere  camphore  facto,  et  sic  filoni 
pulverem  cum  pradictis  pulveribus  in  aqua  rosata  distemperabis, 
etsic  ad  solem  inspissari  dimittas.  Sic  ergo  cum  necesse  foeritfa- 
ciem  quam  dealbare  volueris  cum  sapone  velaqua  inquatempe> 
rata  sit  mica  pan'»  mundare Jubeas  ,  etsic  de  predicto  unguen- 
to ad  modum  fnber  vel  plus  distempera  curii  frigida  et  eo  h- 
ciem  filmi».  —  Polvis  ad  dealbandam  et  cobrandara  fodera.  Ac- 
cipe bulbum  et  novfes  a  blu  tura  ,  cerusam  inde  fac ,  postea  ac- 
cipe cristallum ,  boracem ,  eorallum  album  ,  amentum  ,  dentar 
te  ,  antale ,  verni  et  dragaganti  equaliter  cerasse  de  plumbo  fa- 
cto quantam  omnium  aliarum,  et  ut  facies  coloratior  sit  parum 
camphore  appone,  et  omnibus  in  pulverem  redactb  cum  volueris 
tamen  distempera  cum  rosata,  vel  alia  aqua  calida,  et  faciem  ablue. 
Idem  lécere  poteri*  de  cerosa  et  de  serpentario  cum  alih  specie- 
bus.  Itera  ad  decolorandam  faciem  accipe  album  ovi  cocti  et  inde 
faciem  cum  calida  aUua  Ad  idem.  Nigella  in  mortario  bene  trita 
et  cum  latte  amigdalarum  distemperata  per  subtilèm  pannum  li- 
neum  coletur  cui  colature  addetur  farina  faseoli ,  et  fabarum  et 
lupini  milii  et  amidi,  ex  quibus  fiat  conjunctio,  si  sicca  fuerit  cum 
aqua  rosata  distemperetur  et  inde  facies  liniatur.  Unguentum  ad 
salsum  fleuma  quod  apparet  in  fac  le.  Ree.  litargiri,  masticis,  oli- 
bani, aloe,  cerase  ,  radicis  draguntee ,  radicis  viticelle  uste  ,  hec 
omnia  distemperentur  cum  aceto  et  oleo  in  mortario  eneo  si  habes 
et  per  Vili,  dio  moveantor.  Si  siccautur  adde  oleum  vel  acetum 
et  inde  fricetur  ubi  ot  scabies.  Item  ad  decolorandam  faciem  .  Ra- 
dieem  levistici  bolli  in  aqua  usque  ad  tertiam  partem  cum  melle 
et  lini.— Item  multum  mundificant  cutem  limaco  contrite  si  ex 
eis  inungatur  facies  vel  coquantur  in  aqua  et  ex  fila  abluatur  fa  - 
ciò.  Ad  acropholas  vel  ubicunqóe  sint,  vel  circa  collura,  jus  viri- 
dts  savine  et  lardura  iwens  aa.  simul  trita  bis  in  die  superpone. 
Ad  plaga*.  Medicina  perfecta  ad.  plagam  que  in  capite  ot  y  vdl 
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in  alio  membro  quoti  sepe  et  multimi  inUilur.  Accipe  lafam  ,  i. 
e.  albi  lardi  que  msjor  sit  aliquantutum  quam  plaga  ,  et  mille  in 
bonomellc  ,  post  abstrahens  de  mette  sala  eam  ex  ulrnqiic  parte 
ex  sai.1  minutissimo  ,  et  ita  supra  plagam  bene  ,  nini  fascia  lìga, 
et  leneal  se  calide,  quia  dolor  cito  discedet  ,  et  quando  disIigabU 
lava  pbgam  cum  vino  calido  ,  et  quum  plaga  essiccata  fuerit , 
appone  pastam  emplestrum  viole  et  quam  mutabis  lava  cum  vino 
ii  lido,  pt  sic  fac  donec  sanetur.  Probatioad  plsgatum.  Da  eitrifo- 
lium  cum  calida,  quod  si  vomuerit  morietur  ,  vel  consolidarli  irn- 
iurem  cum  vino  et  mede  modico,  cum  pilosclla  vel  pimpinella. — 
ilqm  autem  primo  veneris  ad  plagatum,  pultesde  farina  frumenti 
et  duro  sanguine  factas  tepida*  ter  in  die  in  duobus  diebns  impo- 
nisi omnem  enim  dolorem  tollìt ,  sed  potionem  dabis  quolicns  br- 
i-ere voluerit  quam  dicemus  et  deinde  tractus  saperponatar.  Po- 
lio nutem  hec  est  probatissima  ad  omnes  plagas  vel  costai  interni  - 
plas  velociter  sanandas.  Rc-c.  consolidam  majoretti,  et  minorem  , 
folia  fragorum,  herbam  sancii  pauli,  herbam  venti,  musratam.au- 
rinitam  b-poris  ,  ambrosiani  ,  i  e.  millefolium  ,  fac  potionem  de 
lii*  cqualiler  in  aqua  roctis  ,  adjuncto  pipere  et  melle  qnod  satis. 
Her  polio  vale  et  exit  per  plagas  et  cito  sanai.  Tractus  plage  apo- 
niidus.  Ree.  resine  ,  ifiurìs  et  olei ,  succi  plantaginis  ,  cere  vir- 
«inee  .  oleo  in  testa  calefacto  ,  et  thure  putverizato  ,  succus  plan- 
tagHiM  el  cera  eguali  pendere  commisceanlur,  deinde  per  pannimi 
rotata  et  plage  imposila  bis  in  ilio  die  plaga  tergatur  a  sanguine  , 
el  eliam  prius  abluta  vino  idem  apponantur,  quia  nonoportet  an- 
te Ires  diesplagellum  novum  apponere de  eodem  ,  sed 

qMtteM  bibere  voluerit  ,  non  nisi  prescriptam  potionem  bibat. 
Vulnus  in  primis  non  lavabis,  sed  si  perienlosum  fuerit ,  trachini 
appofies  per  II,  dies,  tcrtia  autem  die  novum  pannum  pulveriza- 
bi*  et  plage  super  poncs  donec  sanclur.  Si  facto  vulnere  sangui* 
exierit  et  non  possit  reprìmi,  pulvis  furfuris  ìnscilus  statini  re- 
dimii Polio  ad  plagam  tatam  Sexlnrium  vini  vel  cerevisle  for- 
ti! «umalur  ,  plantnginis  ,  benedicte  ,  cannabis,  lanicole  bugie  . 
agrimonie,  pimpinelle,  omnium  VII.  manipulum  I.  majoris  conso- 
lide et  minoris  manipulos  II  ,  omnia  simul  coque  ad  ter  tinnì  par- 
lem  .  el  psliens  assidue  banc  bibat.  —  Itemalia  ad  plagam  stri- 
etani  et  prolusioni.  Sextarium  unì  fortis  vel  cerevisie  sumalur 
rjuobis,  arlhesie,  mentastri,  epii,  cerefolii ,  dono,  fanerole  ,  fra- 
gole ,  aridule  ,  plantaginis  ,  consolide  ulriusque  ,  bugie  ,  betoni- 
re,  sanictili  omnium  manipulos  singulos  ,  porlulace  ,  pimpinelle  , 
agrimonie  lanceolate  ,  omnium  VI.  manipulos  II.  omnium  simul 
■Ti  lertiam  par  lem  coquantur  etpatieiw  inda  utatur  donec  sanus 
Mi-  —  Tractus  ad  plagam  ,  lauda  tus  ,  resinam  piceni  n  igni  ni  vel 
alterati),  lliimum,  thus  el  ceram  et  sagimen  porci  (lanini  et  mal - 
vun  visi  .  .  .  .  simul  confice  ,  et  cocta  bene  et  colala  usui  reser- 
.  —  Tractus  ad  plagam  ,  aperiendam  et  purgandam  et  sanan- 
domi et  ad  dolorem,  et  ad  mortuam  carnem  et  ad  caduncu  lum  au- 
fcrcndum.  Ree.  succi  ebuli,  absiulhii,  cimarura  rubi  qui  fert  mu- 
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,  urtiee  majoris,  apii  seminis  aa.  coclearium  1.  et  albureeo 
ovorum  ontus  galline  •  et  Tarine  siliginis  quod  tata  ad  tenacità- 
ten,  conficitursic  Buenos  predictoa  etceram  pone  in  vaseetcotn- 
nisce  donec  tenex  sit.  Si  plaga  profonda  fuerit,  inpone  lacmium 
ex  hoc  inuncium  Si  poteri»  pone  pannum  super  donec  sanetnr. 
Si  autem  nimium  desiccatur,  cum  succo  apii  tei  solatìi  remoHias. 
Item  tracina  ad  phgam  ubicunque  sii.  Accipe  tenerrimas  cimai 
ortke  majoris  et  cum  axungia  veteri,  velcutn  butyro  quod  flt  ia 
mago  illas  tare,  post  super  plagam  pone  et  bis  vel  ter  in  die  m- 
ta  ,  et  cum  vino  tepido  lava  sic  fac  donec  sane  tur ,  sed  pina  valet 
cum  butjro  quam  cum  sagimine.  —  Item  ad  plagam  sanante* 
ubicunque  sit.  Sume  succum  apii  et  mei ,  et  albumen  or oraaa  et 
farinam  siliginis  quantum  satis ,  et  siraul  confice  ,  et  eia  opus 
fuerit  de  die  in  diem  impooe  super  plagam  ,  et  quando  oautabia 
cum  vino  tepido  lava. 

(I  )  Unguentata  optimum  ad  plaga?  sanandas,  quod  ita  fieri  defaei. 
Colligatur  altea,  sanicula,  consolida  minor  et  consolida  media  r — 
radiribua,  et  teneritates  runciarum,  et  bene  laventur  in  aqua  ter 
et  quater,  et  piateotur  postea  fortiter ,  in  vino  coqoantur  ,  eoa 
axungia  veteri  porci,  deinde  per  pannum  herba  cum  jure  suo  o>- 
lentur  et  baie  exprimantur  v  et  tunc  accipe  ceram  mundissii 
et  thusbeue  trituro ,  et  ponantur  in  jure  herbarum  colato  et 
ad  ignem  ponautur  et  bene  bull  ire  perroittatur,  et  post  quam  be- 
ne bullitafueriut  dimittantur  refrigera  ri  et  quod  liquiJum  et  a- 
quosum  fuerit,  ab  eo  depuretur  ,  residuum  uou  terutur  et  coagu» 
lelur  cum  cocleario  9  et  quaudoplagas  mederi  vulneri*  ,  pone  de 
eo  in  vulnero  cum  lino  «  et  bene  inde  vulnus  perùoge  ,  et  sanebi- 
tur  ,  in  parvo  tempori.  —  Ad  restringendum  sanguiucm  de  pia* 
ga  manantem  De  ovi  albugine  glaream  facies  ,  et  in  ea  stupas  be- 
ne roadebetas  pbge  super  liga.  Si  vero  tumuerit,  et  doluerit,  tale 
emplastrmu  focias.  Accipe  furfures  et  in  vino  claro  coque  et  per 
pannum  cola  ,  et  in  eo  axungiam  liquidam  porci  coque,  dei  ode  ex 
eo  empbstrum  facies  ,  quod  super  panoum  posilo  aliquantulum 
tepidum  plage  impouas. —  Ad  plagam  uoviter  foctara  Absiothium 
accipe  et  tere  cum  axungia  veteri  porci ,  et  pone  desuper  mque 
ad  tres  dies.  Postea  accipe  hoc  wiguentum  quod  Ree.  succi  absin* 
tliii ,  plantaginis,  urtiee,  apii  et  albugini*  ovi  et  mellis,  et  farina 
siliginis  equaliter,  et  si  vulnus  fuerit  profonderai ,  unge  inde  liei- 
nium  et  pone  iotus.  Si  vero  extra  menibrum  est  fac  inde  empia* 
strum  et  pone,  desuper,  et  si  caro  fuerit  mortua  addatur  plus  suc- 
ci urtiee  ad  predkta.  — Item  ad  mortuam  carnem  abscfdendam 
valet  caro  vecce  sino  pinguedine  sali  condita  ,  et  in  p  ulve  rem  re- 
dacta  ,  et  desuper  posita.  Item  imple  os  vecce  de  sale  et  combure 
totum  ,  insimul  tere  et  pone  super.  —  (  Ad  fracturàm  ossis  con* 
solidandam  accipe  IT.  parte*  farine  siliginis  et  III.  vive  calcia 
et  albumeu  ovi  et  misce  simul  et  pone  super  fracturàm  ossis  era- 

(i)AImargiaaH.  C, 
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piastroni  inde  factum,  membro  forti  ter  ligato).  —  Ad  camera  su- 
perfluam  corrodendam  plurimum  prodestpulvis  factus  de  scordeo- 
ae,  desuper  aspersus.  Ad  recenti*  plage  dolorem.  In  primis  tem- 
pera forfur  cum  vino,  et  cola  et  postea  fac  bulltre  cum  pinguedi- 
ne, et  fiat  ai  modum  emplastri ,  et  induc  plage.  —  Ad  vulnera 
«peritata,  pone  desuper  saponem  et  calcem,  aperit  et  corrodi  t  car- 
oem.  —  Ad  fluvium  sanguinis.  Ree.  sambucoset  incide  super  te- 
gnbni,  et  de  pulvere  in  nari  bus  vel  in  vulnere  adiicies  citoque 
Stringiti  —  Ad  sanguinem  stringendum  a  qualibet  corporis  parte 
procedentem.  Semennasturti  solum  vel  cum  camphora  mixtum  in 
avo  pallenti  da. —  Ad  vulnus  saiìandum  accipe  quioquenerviam  et 
teneritatem  runce,  et  senecionem ,  et  pedem  coLumbinam  et  aci- 
dulam  minorem ,  equaliier  de  omnibus  et  coque  in  sagimine  bene 
donec  indureseant,  et  cola ,  et  da  vulnerato  cotidie,  mane ,  meri- 
die, et  aero  donec  sanus  sit,  et  nichil  in  piagami  ponat.  —  Ad  pia- 
gasi aperiendam  accipe  pullorum  fimum  liquidum  et  unge.  Ad  idem 
PoUiaes  ordei  cum  melle  et  albumine  ovi  ut  creotum  impone  et 
iperietur.  —  Potio  que  exit  per  plagas.  Accipe  minorem  consoli- 
davi et  aliasi  collectam  in  Teste  sancti  johannis  et  simul  misce,  e- 
quali  pondere  cum  lanceolata,  ita  quod  minus  sit  ibi  de  lanceolata 
de  tertia  parte,  etinfundeus  easin  vino  coquens  usquead  tertiam 
partem.  Deinde  reserves  bene  et  vulnerata*  mane  et  aero  inde  bi- 
Ut  donec sanetur  (I) —  Ad  plagam  polio.  I  rtica  rubea,  et  rubeurn 
oh»,  trilbliuro,  berba  minuta,  menta,  porrus,  absinlhiura,  abro- 
tanum,  tanaceta,  saniculum,  garantia,urtica  rubea  et  rubcum  olus , 
non  permittant  vulnus  sanare  minuta  herba  et  trifolium  sanant,  et 
ideo  ex  illis  parumper  amplius  ponatur  in  potu  ,  ut  sint  fortiores 
artica  et  rabeo  olere ,  menta  et  porrus  prebent  levitatem  vul- 
neri, quam  ob  rem  sint  pondero  urlice  et  rubeo  oleris.  Tanaceta 
et  abrotaoum  a  veneno  vulnus  purgant ,  et  ideo  sint  eodem  pon- 
dera. Absinlhium  et  feniculum  fetidam  carnem  prohiliunt  et  ideo 
«ini  ejusdem  ponderis.  Garantia  potionem  ducit  ad  vulnus,  et  ideo 
feredupplei  in  portione  ponatur,  ut  prevaleat  aliis  X  herbis  eas 
ad  vulnus  adducere.  His  herbis  congrega tis  et  ita  paralis  sicut  su- 
pra  describitur,  in  vino  vel  in  cerevisia  ponantur,et  coquantur 
osquead  tertiam  partem  vini.  Tunc  deposilis  ab  igne,  parum  mol- 
to miaceatur. — Tractus  ad  oranem  plagam.  Kutam,  axungiam  , 
cera,  gali  ina  rum  ossa  tere,  et  simul  fac  bullire,  cola  et  involve  in 
«lupara,  et  super  plagam  immo  intus  mille,  et  si  vis  desuper  ex- 
tende.  In  primis  fac  temperare  furfur  cum  vino,  cola  et  fac  bullire 
cum  pinguedine  ut  fiat  in  modum  emplastri,  deinde  superpone. 
lagueotum  aliud  ad  omnem  plagam  et  ad  omnem  rupturam.Bec. 

(i)  Notala  scritta  al  margine  da  altra  mano:  e  Ut  cutis  cito  venìat  ad  . . 
. .  in  barai  altana  de  causa  ulceratum  ,  uoge  locum  do  unguento  facto  do 
cerasa  H  ateo  olire  calefoctis  ,  et  misccantur  ,  ef  modico  cere  addito  hoc  e- 
tiaai  vale!  ad  qnaalibet  consoiidationem  —  Ad  pUgain  Cataplasmalur  roa 

Barinosi. 
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pnlvesem  pi**!*  osti,  ceraie  amimi—  3  IV.  litargiri ,  oilaai, 
ao^onon  3*  II.  martiri*  $.  I.  aceti  qood  satr.1  ngotntnmad  p*a- 
fpm.  skeam,  temi,  lisi  team,  coralli  polveroni  eleo  frigo  et  si 
vis  tbos  appone. — l'olio  ad  plaga* .  ftedpe,  soounitstei 
U  radiees  onerantie  agrimonie,  piiupémlk,  et 


de  b»  equale  sii  pondo»,  et  dimidium  sestariom  vinti  battiti  «I 
nula  librai»  I.  Hec  simol  coqoci  et  ip—ubis  movendo  com  tron- 
co  caoKs,  et  dabts  de  hoc  iofrigidato  et  deb»  vulnerati  irjooif  et 
post  ceoam. —  Iten  alia  potio  optimi  ad  qodibet  falserà  et  dolo- 
ra intesi  ioos  et  oswom  faetoras  esterioribos  rei  caroifaos  rei  pedi- 
boi  integri».  Bec  miarantiam,  osmondam  ,  resinam  aa.  3  IT.  Si 
fnerit  0»  fractom,  bai  tra  berbas  taotum  apponas  sinni,  sfeao- 
tem,  ona  ipaarora  snfieiet,  malve  crepe ,  piretri  campestri ,  sa- 
ntoli, pimpinelle,  ex  Miti  barnm  qninqne  aa-  g- 1.  Si  fnerit  os 
fraetmn  vel  tempos  calidom,  omnes  bas  V.  adhibebis,  sin  aotem, 
inlldant  tres,  icilicet  malta  erspe,  piretrom,  mulefotìom  pari 
pondero.  Absiothiom,  tenacetam,  betonicam,  eonsolidam  majorem 
agrimooiam  apium,  de  singoli!  3  h.  In  cerevisia  lento  igne  co- 
qoaotor  et  moveanlur  tronco  rubei  caolisv  quo  decotto,  postqoam 
infrigidita  croni  colentur  et  melle  dolcorata  coodianlnr.  —  Po- 
tio  ad  omnes  piagai.  Becipe  betonice  radiees,  et  folkmim  fascico- 
los  111.  benedicte  similiter  radiees  et  foliorom  bsckolosll.  para- 
litica, faidcnlum  I .  similiter  radiees  et  Colia  distempera  com  albo 
▼ino*  et  fac  bibere  donec  sanos  sii.  Qui  vero  semper  non  poterit 
Ubere  potionem  aliquando  ad  prandiam  bibat  oqoam  9  et  semper 
portet  cofiam  lineam  in  capite,  et  com  vino  tepido  lavet  plagam. 
— -  Trartus  ad  plagam  sanandam  sive  reoens  sit  sive  vetus  :  Recipe 
farinaro  hordei  vel  fromenti  bene  mundatam,  apii  radiees  et  folia, 
solatrum  et  pirotrum,  cimas  rubi,  urtkam  vivant,  omnes  istas  her- 
bas  equo  pondero  pfea,  eatrahe  succum,  et  accipe  tantum  de  albo- 
mine  ovi  qoantum  est  de  omnibus  saerfe,  et  roitte  sopradictam  fa- 
rinam  in  mortario  et  distempera  cum  succo.  Itera  ad  plagam.  Soma 
absinthium  et  folta  sarobuci,  sagimen,  plantaginem,  et  tere  simol, 
inde  fac  emplaslrum,  prius  tamen  te  re  laceleiam,  et  inde  jossom 
estractum  pone  in  vulnero-  —  Ad  vulnerato  gladio,  si  eis  anos 
doluerit,  morituri  sunt,  si  non  habent.  —  Ad  plagam  vel  cancrom, 
stercus  caprtnum  de  vino  veteri  comperami  quamvis  desperata  et 
derelieta  medici*  sanat  efficaci  ter. —  Ad  venam  debrachio  si  ma- 
le incisa  fueritetfecerit  livorem  ettumorem,  vitella  ovorum  in  pa- 
tella cocta  cum  oleo  rosato  distempera  et  su per pone. —  Ad  plagam 
sanandam  ubicumque  sit.  Sume  succum  apii  et  mei  et  albumen  o- 
vorum  ana,  et  farinam  siliginis  quantum  sufficit ,  et  siraul  coofice 
et  cum  opus  fuerit,  bis  in  die  appone  super  plagam  et  cum  muta* 
bis  cnm  vino  tepido  lava.  Item  cape  teneras  cimas  urtice  majoris , 
et  cum  axungia  vel  cum  butyro  qcod  fit  in  majo  illasjtere,  post  su- 
per plagam  pone  et  mulabis  bis  vel  ter  io  die,  et  cum  hoc  feceris 
lava  cum  tepido  vino,  sic  fac  donccsanctur,sed  plus  valetcumbu- 
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lyru  quam  cimi  i)xongii<i- —  AJ  [ftaniti  sanaudam.  Vlantagìneoi 
li  itam  cum  sanguine  porci  frequente!-  milte  et  sanabitur.  —  Ad 
ossa  coofracla  et  ad  omties  infirmitules  que  circa  cor  wnt  pute- 
gium  multum  valet  ai  bibcris  illud  curi  vino  et  melle  dietimi.  — 
Ad  ossa  fracta  sigillatali!  tere  et  liga  super  et  sanaberis.  —  Ad  o- 
roueni  plagam  medicina  mira.  Quoscumque  luualios  rubeos  inva- 
nire poteris  a  medio  mense  marlii  usque  ad  linoni  aprili?  coadutta 
et  con  in  olla  rudi  incende  et  fac  pulverem,  et  serva  euro.  Cum  au- 
tem  vidcris  al  quei»  vulneratum,  cape  baculum  dolatum  et  in  suiti  ■ 
milale  ejus  liga  slupas  et  de  albumine  ovi  parum  lineas,  et  in  pul- 
verem supradictem  involve  et  iuGxo  pultcrc  in  plagam,  extrahe 
Tor&s  baculum  cum  stupis  et  hoc  bis  aut  ter,  et  revcra  sauu*  erit. 
—  Ad  ferrum  extrahendum  tere  sjriccmscilicct  tradiccm.ct  bulle 
in  tino  albo,  et  ea  bone  bull  ila  ,  lertiam  partem  sabini  ini*  gal- 
line dulcis  vel  porci  adhibe,  tere  fortiler  et  pone  super  plagam  et 
'■nini  ferrum  per  se.  —  Esperimento  in  ad  ferrum  vel  lignum  in- 
inialuni  extrahendum:  Accipe  pulverem  radicis  diptanni  et  suc- 
cinti corrìgiote  et  fui  inani  sìligims,  et  fac  cataplasma  et  superpo- 
tie.  —  Ad  sanguineo!  de  vena  stringendqm  stercus  asininum  com- 
bura, et  fac  pulverem,  deinde  per  stuellarti  sufflè  in  vena.  Jus  et 
pulvis  simphiti  idem  facit.  Herba  sanguinaria  pistala  in  naribus 
apposita  sanguinem  stringi!.  Item  pulvis  urticc  insufflutui  in.  na- 
ribus idem  facU- Si  plaga  sanguinaverit,  cumcullello  urticas  mi 
nualim  incide,  et  ciuctas  forti  aceto  pone  in  piago  etstalimecs- 
sabit.  —  Ad  sanguinem  er  ratini  m,  cclidonìum,  art liem isiàm,  uten- 
de  bilie  cum  vino  Item  bibe  succum  salvie  et  abrotani  et  febriru- 
glt,  cum  vino  et  oleo.  Ad  lluvium  sanguini».  Ree. sambucos et  t ri— 
1 1>  MMf  tegulam  et  de  pulvere  in  naribus  adicies  citoque  slrin- 
gil. —  l'olio  ad  plagam,  accipe  millet'olium,  agrimoniam  meteu- 
iwm,  camomilla,  solsequium,  aristologiam,  ambrosiani  His  col- 
lecliset  coctis  in  cervisia  superfluida*  et  et  huuc  potum  daLum 
infittilo  in  die  nec  opus  erit  alia  medicina. — Ad  sauguiuem  de 
plaga  sive  de  naso  :  Acci  pi:  herbam  prò  une  ...  et  iuter  denles 
Une  et  sangui*  non  exibit  de  plaga  vel  de  naribus,  et  si  ipsara  iti 
urelritam  homo  tcnuerit,  ipie  non  minuitur,  eliam  si  vena  inci- 
■■■i  rumjiilur ,  non  exibit  sanguis.  —  Itera  ad  sanguinem  stringen- 
Jum  de  magna  plaga.  Sume  de  sanguine  ejusdem  et  coque  tu  aqua 
rane,  el  pone  super,  valet  multum.  Item  pulverem  de  car- 
bojttoi queniim  sepe  supersparge  plagam,  et  valet  peniimiuiti 

-  Itera  celidouii  stirai*,  cum  melle  apponatur,  vel  radix  gladioli 
(uluilensis  valet,  de  hoc  radice  ad  modum  fac  cuneum  I  et  super 
plagam  ruilte,  douec  sanguis  rcstringitiir.  Post  fac  einplastrum  do 
illwmine  oh  el  fuliginc  trita,  et  farina  siliginis,  et  superpone  — 
Ad  omnem  fluxum  sanguini*  sive  inferi us  sive  superili*  sive  meli- 
Hruorum  vaici  pulvis  conni  cervini  usti,  et  bibili  vel  commenti. 

—  Cnguentum  ad  plagam.  Mteam,  ceram ,  lini  semen, coralli  pul- 
lerctn  oleofrige  et  si  vis  thus  appone.  —  Ad  omne  vuluus  quod 
HMMolMiri  MM)  pute>t,  fac  unguentimi  ie  cunnabaria,  el  pinola  gi- 
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ni  tritis  el  tri  bui  diebus  sic  diraisus  et  lertia  die  bull  itis  cura  oli- 
bano et  axungie. — Ad  piagarli,  accipe  pimpioellarn  et  saniculam  et 
herbam  venti,  aa.  et  pistata,  et  temperata  da  piagato ,  vel  ut  ci- 
tius  sanetur  plus  appone  de  sanicula. —  Ad  plagam  ex  quocumque 
gladio  succum  pilosellesi  reicit»  mori  tur,  si  non,  vivet  —  Ad  vul- 
nera, accipe  linguam  a  vis,  saniculara,  ventimediam  t  scinde,  per 
minima  frusta,  ita  pari  quanti  tate,  et  coque  diu  in  cerevisia,  post 
cola,  colature  adde  mei  dispumatum,  et  mixta  aliquantulum,  bul- 
li, da  in  potu ,  vuloeri  autem  su  per  pò  ne  cauiem  vel  centinerviam, 
et  nil  aliud.  Hec  autem  fìant  ad  vulnus  corporis,  sed  ad  quodlibet 
vulnus  et  cancrum  et  fistulam  ,  superpone  gariofilatura  pistatum. 
—  Contra  quodlibet  vulnus  da  in  potu  succum  osmundi,  sanicuie, 
picule — Ad  restringendum  sanguineo),  tolle  gladiolum  orcensem, 
et  contrita  da  pallente  cum  vetusto  vino»  proba  tura  est. — Ad  idem 
quinque  (olii  succum  bibat.  —  Ad  omnia  vulnera,  plantaginis  se- 
men  tusum  et  pulverizatum  in  vulnus  spargatur*  Unguenta m  flt 
de  cera  virgine,  thure,  et  de  pice  rafina,  de  adipe  porcino,  de  oleis, 
de  nucibus v  bacce  rosarum,  olive.  Ad  camera  mortuam  eicien- 
dam  de  plaga,  accipe  ferrum  ignitum  61  pone  super  cameni  mor- 
tuam, et  cum  exusta  fuerit,  accipe  folium  de  quercu  fabasque  ni- 
gras  et  atramentum,  et  combures  simul  in  concba  ovi,  ligabisque 
desuper,  et  hoc  Tacito,  usque  dum  sanetur. 

Item  de  vulneribus.  MJ.A.( I  ) Vulnera  alia  plana  alia  cava,  alia que 
non  sunt  aliter  nisi  fhura  membri.  In  flxura  nil  aliud  convenit  ni- 
si  pulvis  apponatur  rose,  vel  mirti,  vel  utramque,  et  fascia  cir- 
cumdetur.  Videat  tamen  ne  infra  v  ulne  rum  labra  sit  pilus  vel  ali- 
quid.  In  ea  simiiiter  de  aqua  sola  cutis  est  amputata  stiptica  in- 
dicanlur  ut  galla,  cortei  granatòrum,  litargirum,  teste  ostreorum 
uste,  radix  li  ti  i  cum  oleo  rosato.  Vulnero  vero  cava  tantum  et  non 
siringiosa  que  huraida  sunt  et  sordida,  desiccativis  egent  et  tan* 
tum  temperatis  ut  libanum,  thus,  farina  ordei,  fabe,orobi,  yreos, 
arìstologia,  litargirum  et  similia.  Unguentare  ad  hoc  valens.  Ree. 
libani,  amidi,  aloes  aa.  <£.  1.  mellis  quod  satis.  Si  autem  sicca  sunt, 
humectentur  cum  oleo  et  cera,  ita  ut  majus  pondus  de  his  predi- 
do  vulneri  adroisceatur.  Interdum  hoc  medicamentum  adhibitum 
ultra  modum  desiccat  et  carnem  solvil,  sic  ut  qui  vident  ulcus 
humidum,  putent  esse  sordidum  et  imbecillitale  unguenti,  unde 
si  vulnus  cavatum  hoc  apposito  videatur ,  et  rime  labiorum  sint 
duriores  et  altiores  locus  quoque  sit  rubeuset  inflammatus,  et  mor- 
dicationem  in  eo  sentiat  egrotus ,  utere  minus  desiccativis  ut  est 
uuguentum  istud:  Ree  cerase,  litargirii  aa.  3.  IL  cere,  olei  ro- 
sati g.  1.  etfs. 

item  idem.  Pulvis  ad  plagam  sanandam  et  celerius  desiccandam, 
malam  carnem  manducandolo.  Bec.  mirram,  thus,  masti  cera,  co- 
lophonie,  picis,  auripigmentum,  aloeo,  bolum,  gallam,  gipsum,  a- 
rislologiaro,  r —  Alius  nimis  desiccans  et  optimus.  Ree. 

(1)  Dal  Lib.  Aur.  di  Costootino  cap.  $3.  pag.  189,  H, 
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IfctH,  piceni,  u  tra  mq  ne,  scruni,  et  ccram  — Alius  puffi*  tufne- 
rihu  pallidi*  voi  calidis.  Ree.  litargiri  ,  5-  I  cenisi;  3  X.  cere 
albo  3  V|.  olei  rosati  3  IL  Unguentimi  quoti  prodest  vubieribus 
et  OHKTO  et  bis  de  quihus  sanguis  (liiit ,  meensioni ,  contusioni , 
i-I  mali?  carbuncoli*  qui  pestili/olia  ilicunlur  et  h,is  qui!  sunt  ex  ma- 
la materia  Ree.  adipi»  porcini  vetustissimi  libra*  fl|  cntchantos 
3.  IV  adeps  tundatur  et  super  ignem  mitlatur,  cetora  autem  i.  e. 
oleum  et  calchantum  sint  in  mortario  et  tuudantur  sicut  meditila, 
ductaque  od  ignem  moveantur  donec  siillìcial  (I). 

De  fluxu sanguini! ex vu'nere.  tf.  /  /l.  (2)  :>i  sangui*  de  vulnero  cf- 
llual  prodest  hec  medicina,  que  triplicilcr  IR  lìce  llms,  aloe,  et 
.iU.uiii.-ii  ovi,  et  hoc  ita,  aloe  nimtrum  cqualis  est  ponderi»,  et  Uni- 
rti et  cortices  ponendi,  et  hoc  duris  compio*  ionibus  sit  ponendum, 
.mt  timi  dupplum  quam  aloe  poni  dcbel,  llius  vero  unctuosum  eli- 
jrHur,  quod  delicati*  est  utile,  aut  de  Unire  plus,  sci  non  duptum 
niillalur,  quod  convenit  mediocri  bus,  tempera  cura  albumine  ovi 
et  pillulis  leporis  pone 

Ad  nemos  incito*.  Lumbricos  terrestre?  comUire  et  cum  melli; 
distempera  et  superunge  minim  est-  Ad  cancrum  el  vulnera. Ster- 
na c.iprinum  de  vino  veteri  con- persi  un  et  supcrposilum,  (piani- 
vi* despcratus  sit  eger  et  a  medici*  dcrelielus  ,  vulnera  sanai.  — ■ 
Itera  la  e  fcrmenlum  ex  pura  diligine,  el  distempera  rum  succo  e- 
nuli,  et  cum  adipe  anelino,  et  frige  iit  palella,  et  laccmplastrum. 
et  pone  calidum  super  mulunnurn  et  moi  itur  malum.  —  Accipe 
betkim  que  Uiupsus  a  pliisicis  vocalur,  et  ejus  radicem  diligcnter 
Uto,  et  poslea  vinum  per  optimum,  appone  de  ipso  pastello  super 
piagati]  appone  et  juì  quousque  sanctur  bibat.  Ilocg...  ccrtum  est 
—  Ad  atta  fractn  vel  rupturas.  Anagallam  trilam  cum  pipere  et 
vino  et  molle,  bibat  eolidie,  infra  \  dies  ossa  Tracia  solidale  mani- 
festili» est,  et  alias  rupturasct  distorsioncs  sanare  rcrtnm  est,  pia- 
gas  glutinat  et  celerius  sanat.  Si  probare  volueris  an  crauium  sit 
fiartum  capilo  leso  si  ne  vulnero  porte  lese  superpone  betoniram 
pistalam,  »ì  fractum  est  cronium  inilatur  pars  illa  sin  autem,  non 
iuflalur. — llcm  urinam  prohice  super  urticas ,  vel  super  alias 
lierbos,  si  non  crastiuo  quasi  doicrahuntur,  morletur  eger,  sin  au- 
tem, vivet. —  llcm  si  urina  fuerit  viri  prohice  in  ea  gultam  lactis 
nulieris,  masculum  uutrientis,  si  pelei  fundum  vivet,  si  monebit 
Mperìus,  morielur. —  Item  gultam  sanguini*  egri  prohice  in  uri- 
na, si  dispergetur  morielur,  sin  autem,  vivit.  — In  ornili  vulnero 
sì  labia  venianlur  sicca,  malum.  Vulnerati  gladio,  si  anusdolucrit 
morituri  sunt,  si  non  vivere  babeant.  —  Ad  sanguinei»  purgati- 
dum,  qui  non  in  corpore  remanti  non  curatur,  vel  de  corporis  pla- 
ga, succum  nepte  bibe  .  sine  mora  sanguineo]  expellìt. —  Ad  vul- 
nera de  ferro  fatta  malvas  coque  in  aqua  el  esprime,  et  pone  in 
mortario,  cum  sxungia  tere  i'orlitcr,  et  superponas  ordei,   l'ari- 


fi'iV'i'n  fai  laiiicolu  di  Cnslaiiliiio   II, 
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oam  puram9  misces  simul  et  repooes,  et  cito  sanai. —  Ad  sangui- 
nei* cvmntem,  ì corpos  ex  tubiere  aot  alìqua  alia  de 

causa.  Si  ad  infirmum  ante  III.  dies  veneris,  coque  gallinani  oai- 
nuatim  decerptam,  usquedum  ad  nibihini  redigatur  io  aqua9  et 
illam  aquara  da  homioi  bibere  quam  calidissimam  pati  potorit. — 
lieto  sume  RMtltitudioeai  folionioi  et  froodium  aluiarboris  et  ave- 
naro,  et  simul  eootrita  in  equa  molta*  deooqoe  et  illud  decoctam 
circa  infirmimi  pooe  quasi  eoiplaatruai  calidura,  et  sic  semper  ca- 
lefaciendo  mutua  dooec  saoetor. 

De  puntura  nem.M.LA.(l)  Servassi  punga  tur  Tel  incidatur  et 
ioflatiooes  oimie  Buot*  foramen  igttor  apertura  servetur,  ut  pus 
plus  egrediatur.  Cura  oleo  igitur  tenui  et  clarissimo  foroentetur  9 
oon  tamen  stiptioo.  Prodest  ad  hec  terebintina,  molles  tamen  cfcr* 
nera  habentibus  yera  cum  euforbio,  seoioribus  tamen  addatur  pè- 
rum  dei.  Orta  vero  inflatione,  nervo  putrido  effecto,  utere  catta* 
plasmate  cum  farina  ordei  tei  labe  coda  io  aceto  et  nelle  cerotti», 
cere  g.  HI.  euforbii  g. 1.  Expedit  etiara  hoc  oogueotum  qood 
dicitur  basilicum  ;  admixtosibi  nitro  vel  calce  viva ,  rei  euforbio, 
vel  solphure,  vel  io  I.  libra  stercoria  colorabini  mitte  singolas  spe- 
cies  prediclorum.  Hoc  facad  puoturara  et  iocisionem  nervorum. 
Si  vero  oervus  sit  discoqpertns,  boe  non  appooatur,  quia  dolorem 
general.  Si  vero  et  colia  sint  collisa  et  caro  de  super  sit  voloera» 
ta9  cataplasmetur  ex  farina  fabe  io  oximelle  coda.  Si  autem  sit 
minus  dolor,  pix  liquida  calhaplasmata  adhibeatur.  Si  fero  oervos 
leso  cute  sit  illesus,  cum  oleo  calido  fornente  tur. —  (2).  Ad  sciati-' 
cam  et  relaxalionem  nervo ru  nf  elleborum  album  pone  in  rafano  et 
dimille  per  meosera,  post  fac  siropora.  —  Item  ad  omnem  spasmum 
ad  ignem  unge  de  diollea  9  vel  oleo  sinapis  quod  melius  est,  post 
prepara  balnea  de  vino  cum  sulphure,  et  cum  exierit  fac  item  un- 
gi et  hoc  fac  ter  in  die.  Ad  idem  Cacit  oleum  jusquiami . —  Ad  pia* 
gam  in  manibus  vel  in  pedibus,  accipe  aiungiam  porci  que  est  cir- 
ca spleoem  et  fonde  et  ceram  nnguine  equali  pendere  et  super- 
pone,  conferì  multum. —  Itemadp&zpamsputum  salsum  tatuami*- 
suro  conferà —  Se  brachia  immorti$ca*i%  mentano,  salviam ,  cimt- 
nura,  garioGlum,  cinnamotiutfn,  spicara,  masticem9  hec  omnia  si- 
mul tcre  addens  mei  et  albumen  ovorura,  terendo  commisce  et  ca- 
lidum  induces  in  panno  et  loco  dolenti  imponas9  sagaciter  sanata 
—  l'nguenlum  ad  manus  que  elevane  olibano  cerosa*  lilergiro, 
solphure  aa  puWerem  facies  et  com  modico  sioe  fumo  miscebis, 
et  uteris. —  Item  ad  manus  que  scabiant  vel  crepant. 

De  spasmo  M  Bar  ih.  Spasmus  est  nervorum  contraete  vohm- 
tarium  motum  impediens.  Contrahuntur  autem  nervi  ex  inanitio- 
ne9  ex  repletione,  ex  frigidilate  9  sicut  videmus  in  hieme  9  qtium 
ex  frigidilate  adeo  infrigidanlur  manus  et  labia  9  quod  vis  potest 
aliquis  digitos  in  pugno  complicare  ,  nec  verba  consueto  modo 

(1)  Dal  Lio  Jur.  di  Costantino  cap.  56.  pag.  tao.  H. 
(a)  Fin  qui  Constanti  no. 
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formare.  Ilec  aulem  spasmi  speciesquum  perse  solvftur,  non  in- 
ligtt  medicamento..  Spasmj  autcm  qui  ex  inanitione  lìt  hecsunt 
tigna  Quandoquidem  fit  ex  immodurato  flu\u  menstrunrum  vel 
Kfluxu  sanguini*  ex  quiilibet  parto,  vel  et  precedenti  febreacu- 
U  ,  «cu  vx  quali  bel  morbo  dominante  corpori  ,  qui  quidam  si  din 
Juraverit  incurabili*  est ,  cui  lanieri  si  recens  tuerit ,  hec  cura 
i<ibibealur  Mulgenturlacmulieris  wasculum  nutrienti*  super  mu- 
rculoa  faucium  pallenti»  ,  et  saper  humeros  ejus.  et  collum  ,  et 
spinalo  usquc  ad  lumbos  ungnmus,  ut  bene  pertatum  corpus  lm- 
meetenlnr  ,  et  si  hec  non  voluerint  iì.iL  Ime  empljsli  um  ,  quod 
Ree.  seme»  fenugreci ,  scmen  lini  ,  psillium  .  radieem  altee  ,  ra- 
tinato ordei,  contici.-  Iioc  modo.  Radi  x  altee  coquatur  in  aqnadiu- 
tisstme  semina  terniitur  fbrtitt'ret  dislempcrcntur  in  aqua  in  qua 
cocte  sint  radices  altee,  et  forino  ibidem  mtseealtir  et  radi*  altee 
l'ii.im ,  si  poter  is  ibidem  coufteiatur  et  commisceatur  panini  olei, 
quo  facto  ,  pone  emplastru/n  super  cervicem  et  collum  usque  ad 
facies  et  spin:im  et  lumina  ut  nervi  humectentur.  Est  nimirum 
ibi  origo  omnium  nervorum  ut  principium,  vel  etiam  accipe  pan- 
ii'im  lineimi  vel  lanam  succida  m  et  intinge  in  aqua  tepida  et  oleo 
et  pone  super  locum  dulentem.  si  vero  spasmus  ex  repletione  , 
■lui  qutbusdaro  camosis  et  pmguiuushiHntiiiUuscontìngit,  auterit 
ex  repletione  sanguini*,  vel  allerius  numorU.  ni  ex  sa nguinis  re- 
pletione esse  cognoscitur  ,  flebotometur  de  vena  mediana  ,  vel  a- 
ponantur  scufe  tura  seoriflcatkuie  supor  collum  et  occiput,  et  ve- 
scica enea  piena  oleu  calido  ,  et  ungatur  collum  et  cervi* ,  et  spi- 
na cum  oleo  rutaceo  ,  detur  ctiam  sic  me!  cum  casloreo.  Si  vero 
qi  In j more  fuerit  alio,  purgetur  liumor  ilio  qui  secundum  judi- 
cium  nostrum  habnndare  videtur  cum  yerapigra,  vel  ycralogodio 
tei  theodcrico  iperico,  vel  benedicta  .  ve)  lientur  pillule  iste  quo 
Dee.  opoponaris  ,  casLoreì  ,  ase  .  serapini ,  linzibèrìs  ,  piperis  , 
opii  aa.  3.  I.  temperate  cum  vino,  da  3.  I.  orlonogiis.  Uiigau- 
tur  etiam  unguenti  bus  habentibiis  cnliditatem  ,  ut  est  arrogon  . 
inno, limi  et  similibus,  Ungautur  iterumeum  oleo  rutaceo  super 
lucimi  dulentem  ,  ponatur  etiam  vescica  enea,  detnr  etiam  diaca- 
storcum  ,  quodsi  non  babuerls,  distempero  castoreum  cum  nielli: 
et  propinabis  ei ,  ve)  da  sibi  antidoti!"]  cum  castoren  et  ruta.  At 
si  bue  eo  lebris  supravencrit  ,  ipsa  supicmum  erit  morbi  reme- 
diutn- 

Iteiade  eotlem  MA. A.  (I)F.adem  conveniunt  spasmo  ex  plenitu- 
dine esistente  ac  tetano-  .  .  .  vesicam  majorem  oleo  tepido  pie- 
noni cervici  superpone  ,  da  eis  pillulas  bas.  Ree.  opoponacem  ea- 
*  lo  reti  m  ,  ac  sagapium  ,  et  zucca  ram,  piper,  opium  aa.  J.  I.  cum 
vino  tempera  ,  da  3.  I.  ut  catarlicum,  ungatitur  ex  oleo  rutaceo. 
Prodest  quotine  soliim  castoreum  cnm  molle  lemperalum  et  bibi- 
tum.  Si  aulem  hec  passio  conlingat  ex  inanilione  ,  cathaplasmen- 
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tur  cum  fcnugreco,  pulvere  lini  seminis  vel  psillii,  et  farina  or- 
dei  cura  melle  el  habundanti  oleo  violaceo  t  tei  oleo  in  quo  deco- 
cta  est  radix  malve,  superponein  cervice  et  sub  alia  etutrisque 
musculis  maxillarum,  et  super  spinato  usque  ad  lumbos,  ventose 
ponaulurcum  scarificatiooe  circa  coltura,  et  spinano  ex  utrisque 
partibus  ;  et  in  pectore ,  vel  in  precordiis  9  deinde  ponantur  in 
fronte  fricata  cataplasmate  facto  cum  oleo  in  quo  cocta  est  malva 
et  fé nu grecu m  ,  scraen  lini ,  et  ordeom,  et  hoc  Hat  per  duosdies, 
capiti  iac  asininum  vel  ovinum,  vel  muliebre  puellam  nutrienti» 
mulgeatur.  La  ve  tur  quoque  caput  euro  aqua  in  qua  cocta  sin!  , 
viola,  malva,  ordeum,  rosa  etstercuscaprinum,  post  ungatur  cuoi 
oleo  violaceo  et  cum  medullis  et  axungiis.  Dieta  sit  humida  9  io 
qua  dulci  laventur  oleata  videlicet. 

Itera  ad  manits  que  scabiant  vel  crepant  uvatkriam  aggresteo 
cum  butyro  te  reset  inde  peruogesepe  booam  est.  —  àé  ungula* 
rum  passionem.  Sulphur  cum  sepo  vitulino  et  cera  impone  per 
dies  111.  mutando.  Item  sevi  caprini  3.  I.  et  parum  olei  malaxa, 
et  facies  eroplastrum  et  mane  super  pones.  Item  ad  manus  ulce- 
rosas  ,  accipe  aquam  unJe  parate  sunt  fabe ,  et  inde  abhie  ma- 
nus 9  et  celerà  membra  et  ipsa  bora  de  succo  absinthii  frica.  — 
Ad  suriones,  succo  trifolii  sep  us  inungas. 

De  trachea  arteria  ulcerata  M.  Copho.  Al iquando  colera  destilbt 
de  tracheam  arteriam  eteam  ulcerat.  Hujus  ulcera tionis hec eront 
tigna.  Sanguis  eiciturcum  exereatu,  sine  tlissi  et  dolore  pectorfe. 
In  principio  ergo  dabis  amidum  patienti  cum  aqua  in  qua  coctum 
sit  gummi  arabicum,  et  dabis  farinam  ordei  cum  lacte  amigdala- 
rum.  Si  vero  humor  in  fluxu  fuerit ,  talem  confer  medici  naia. 
Ree.  jusquiamum  ,  apium  %  olibanum,  mirtum  9  enulam|9  equali 
pondere.  lsta  omnia  bene  trita  d Èstero peren tur  cum  aqua  rosala  9 
et  formentur  inde  pillule,  et  dentur  HI.  vel  V.  in  mane  et  in  sere. 

De  idrofobia.  M.  Bariti.  Ydrofobia  est  passio  quamsequitur  ti- 
mor aquae  in  potu  recipiendo,  quod  contingìt ,  ex  in  feci  ione  ce- 
lebri, unde  visibili  spirilu  turbato,  apparet  quislibet  potus  turba- 
tus.  Ydrofobia  vero  dicilur  ab  ydor  quod  est  aqua  et  fobos  quod 
titaor.  Hec  passio  ftt  ei  morsu  rabidi  canis9  ei  spuma  venenosi  ae- 
ri*. Contigit  nimirumsepissimequod  fumus  quidam  ex  cadaveri- 
bus  terre  et  herbarum  putredine  resolvitur,  qui  admisceatur  toti 
aeri  et  ea  propinquus  aer  iuficitur  ,  et  hec  fumositas  clevatur  et 
ingrossatur  et  in  aquam  reducitur,  que  aqua  inita  ex  aere  spumam 
faeit,  que  maxime  inficit  aera,  quam  quidem  si  aliquis  forte  tran- 
siliens  inspiraverit ,  eger  efScitur  9  secundum  hoc  quod  maxime 
ipse  ad  aliquem  egritudinem  suspiciendam  paratur  extiterit  eger 
eflicietur.  Inspirato  nimirum  inlerius  corrupto  aere  9  corrumpi- 
tur  spirito*  et  ex  illis  eodem  modo  superfluis  humoribus  cor  rum- 
pi  tur  et  inficitur,  undepatiens  melancolicus,  aut  maniacus  ,  aut 
yetericus,  aut  ydrofobicus,  aut  alterius  morbi  efticitur.  Fi  toni  ni 
ydrofobia  ex  veneno  aliquo  interius  recepto  vel  ex  morsura  canis. 
IJtrumautcmsìt  rabidus  canis  qui  momurdcrit  palieutem  sic  prò- 
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batur.  Mica  pania  recentis  vulneri  apponalur  ,  quousque  vcneno 
ilio  infici  possi  t 9  desuper  ditnitta  tur  9  que  infccta  olii  cani  datur. 
Quodsi  iUecaii»  fiat  rabidus ,  esse  prò  certo  sciatur  9  cujus  signa 
hec  «mi  ,  indiscrete  omnia  turaent  9  et  magi*  potom.  Est  etiara 
timor  omnium  roembrorum,  et  rugituset  ?eo  tris  in  fiat  io  Postas- 
aompta  cibaria  pallida  sunt  et  exangoes.  Gurabuntur  sic  Vulnus  a- 
pertam  diuservetur.  Si  etiam  cicatritatura  fuerit,  et  cauterio  ape- 
riatar  et  sanies  effluat.  8olet  autem  iste  morbus  latere  per  Y  Tel 
VI  mense»  Tel  amplios9  detur  etiam  ad  potandum  gentiana,  aristo- 
logodioa  rosatum,  et  diptamus,  vel  asa  fetida,  que  in  principio  e* 
Uam  super  vulnus  ponatur.  Detur  etiam  tyriaca,  coagulum  catnli 
cum  vino  distemperatum  confort ,  valde  capiti  et  stomacho.  Hec 
quidam  passio  quedam  ppecìesmeloocolie  appella  tur  propter  timo- 
rem  qui  ipsam  comitatur,  unde  bujusmodi  passionem  palientibus 
conferunt  electuaria  audaciam  inducentia  v  que  muscum  recip.  ut 
est  diamargariton,  plivis  ar  .  .  .  et  similia  9  confert  etiam  theo- 
dericonanocardion.  —  Contra  venenum  bibitum  aut  morsumser- 
pentisaut  venenatorum  animalium:  Succo m  feniculi  et  rafani  aut 
rute,  autateinthii  cura  oleo  bibat  y  velsimul  omnia  si  inveneri t.- 
Ad  omnes  roorsuras  omnium  bestiarum  folia  porri  masticata  super  • 
pone  (I). 

De  qumanlia  M.Plat  ft)  Quinantiaest  apostema  quod  lit  in  gut- 
ture  ejus,  HI.  sunt  specie»,  1.  IV.  III.  Quandoquidem  nimirum  ma- 
teria Iota  colligitur  interius  in  con  .  .  •  .  sci! ice t  in  quodam  fol- 
licolo ,  qui  est  inter  ysophagum  et  tracheam  arteriam  et  est  pri- 
ma species  que  dicitur  quinari  tia,  et  cognosci tur  ex  vehementi  do* 
lore  nullo  tumore  exterius  apparente ,  etiam  aperto  nuHus  tumor 
apparet ,  ei  febre  acutissima ,  ex  impedimento  vocis  et  spirito,  or- 
tensie et  etiam  indicio  patientis ,  solent  elenira  cum  digito  locum 
patieotem  ostendere  v  et  est  hec  species  incurabilis  9  unde  ypocra- 
In:  Quinantia  pessima  est  et  cito  mortifera  ,  que  in  gutture  non 
apparet ,  nec  eitat  in  cervice  cum  rubore  fornente  9  dolore  tamen 
existenle  acutissimo  et  spirilu  ortomie.  Hec  mali  species  in  I.  die 
suflbcat,  vel  II.  velili,  vel  IV.  Quandoquidem  materia  in  minori 
quantitate  colligitur  et  majori  extra,  et  tunc  est  secunda  species, 
que  proprie  dicitur  squinantia,  et  cognoscitur  ex  aliquanlo  tumo- 
re exterius  apparente ,  dolore  interius  acuto,  febre  remissiore  et 
minori  di  (13  cu  Ita  te  inspirandiet  exspirandi  quara  in  prima  specie, 
et  hec  species  vix  curatur.  Quandoquidem  tota  materia  colligitur 
extra*  et  est  terlia  species  que  dicitur  sin  a n tia,  et  cognoscitur  per 
vehementem  tumorem  exterius  apparentem  ,  febris  autem  nulla 
est  vel  lenta  ,  dolor  modicus  nec  adest  di  fBcullas  inspirando  et  ex- 
spirandi ,  et  hec  species  non  occidit  nisi  tumor  ad  interiora  redie- 
rit  Fiunt  autem  hujusmodi  passiones  principali  ter  ex  sanguine,  se- 
cuodario  exfleumate ,  raro  ex  colera  ,  nunqnam  ex  rueluncolia  , 

(i)  Mancano  li  lineo. 

(s)  A  parola  dalla  Prackca  pag.  1 76.!). 


per  propria  signa  cujuaque  homor»  potest  discerni.  Sangui* 
■MMrum  cognoscitur  eoe  mi  CMBt  et  febee  acuta  ,  dolore  vehe- 
■enti ,  rubare  beiti,  dnhedme  or»,  veoenra  plenitudine ,  uri- 
•a  colorata  et  sptssa.  Si  fienaia  fuerit  in  cava  f  facies  pallet»  adest 
or»  insipidite  «dolor  renussior  t  fehr» leata  ,  urina  discolorata 
vel  per  modicuai  colorata  rtspfasa.  Si  verocotera  ,  rubor  fletei  im- 
muti» colori  croceo,  dolor  acutissimo*,  febris  feri entissima,  oro 
aaaaritodo,  urina  colorata  et  tennis  superi»  crocea. 

D*  eumejtu  id*m.  Prima  die  fiat  mfoutio  de  cephattea,  nec» 
■ulta  quanti  tate  trahatnr  sangofe  propter  acqncntam  fiehotomiam» 
aecuttda  die  inctdantur  venk»le  sub  Uogqa  t  pouatur  incoUo  una 
festosa  cum  scarificatone ,  et  11  •  m  spatnl»*  Si  aflfcierit  venato 
coustipetio,  fiat  daterò  moMtivum  et  etiam  si  nulla  sKconatipatio 
fiat  raorditivum  ex  aquasalamancina  decoctammerctiriatis,  addita 
nelle  et  eleo ,  addita  benedicta ,  ve!  atia  medicina  laxitiva  cola- 
tura tniietatur,  ut  et  morditione  et  etiam  ratiooe  vacoiftat»  ma- 
teria trahatur  inferii»,  dotale  ad  loca  Imi  accede  adjutoria,  aed  no- 
ta quod  quidem  vehement  frigida  et  oprocrt*tica  solent  apponete 
que  quidem  in  hoc  passione  et  in  apo*tematibus  spiritualium  Qeri 
prohibeo ,  quandoquideoi  oknirum  huiusmodt  apposita  ex  nimia 
constrìctione  sufibcatiooem  inducunt,  unde  melius  frigida  sunt  ap- 
ponendo- Centra  ardorem  loci  inungator  locus  ex  oleo  rosato,  Tel 
violaceo  tepido.  Malfa  io  oleo  rosato  rei  violaceo  cocta  cathapla* 
ametur,  postsolventiaet  maturante  sunt  apponenda.  Contahrem 
in  oleo  et  aqoa  coctum  sepe  cathaplasmetur.  Altea  ,  branca  or- 
sina et  malva  cum  axungia  recenti  terantur  et  catbaplasmentur,  et 
sepius  renoventur.  Spongia  oleo  tepido,  sepius  iofusasepius  apo- 
statar, fiat  etiam  gargarismi»  exeonsomptiv»  et  mollitivis  quod 
in  cura  uve  diciumest.  Et  notaqood  io  hac  passione  et  in  cete- 
ria  »  que  ex  reuroate  fiunt  in  gargariiantibus  non  debent  apponi 
vebemenler  dissolventia  ut  est  stapbisagria  Nimium  enim  dissol- 
ventia  plus  nocent  quam  juvent.  Preterea  jam  imminente  suQòca- 
Uone  ligoum  vel  aliud  instrumentum  bene  politura  ore  aperto  io- 
terius  est  fingendum,  ut  rumpatur  pellicula  apostema tts,  cum  sum- 
ma  tamen  cautela  faciendnm  est*  Ego  nunquam  feci ,  sed  pater 
meos  fecit ,  dum  nimirum  cum  quodam  salernitano  luderet  ado- 
lens9  salernites  ille  quinaotia  subita  occupatus  est,  et  cum  jam  in- 
ciperet  soffocar i,  et  locum  dolentem  digito  ostenderet ,  utpote  lo- 
qui  nequiens*  pater  causam  comperiens ,  cuneo  dentibus  interpo- 
sito  clavem  interius  impulit  et  rupta  est  apostematis  pellicula  et 
sic  sanguine  in  multa  quantitate  fluente  liberatus  est  ilio. 

Uem  de  sinonlia  M.  C.  Solet  etiam  multotiens  fleuma  ad  aures 
reumatiiari  f  quod  dum  in  inferiore  parte  venarum  coiligitur  (  si- 
nantiam  )  sinaotiam  facit*  In  principio  ergo  mei  rojatum  gorgari- 
zari  facias  cum  aqua  calida,  de  altea  etiam  marciatoti,  vel  oleo  pu~ 
legino  et  laurino  ,  vel  butyro  loca  dolentium  inungas.  Radicein 
etiam  cuisci  in  vino  coctam  loco  dolenti  superponas  ,  vel  accipe 
Imam  succidametin  oleo  coque  et  ita  cam  cipressaia  loco  pa- 
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tientì  Cbc  supcrligare,  et  facies  e»  hocepilhims.  Acdpeabsinlium, 
semcn  lini ,  fcnngrecum,  malvam,  oleum  et  mei  tiec  omnia  simul 
in  uqua  coquantur  et  cum  spallila  diti  moveantur  et  ita  panno  il- 
linito  decies  in  die  loca  dolentia  epithimentur,  ita  et  epilhiraa  ca- 
Iklum  apponatur  l'osi  terlium  diem  si  lumorem  intra  gulam  in- 
vtrneris  punge  cum  acu  ,  ve)  flebotomi»,  fracto  aulem  tumore  gar- 
garizet  mei  rosoturo  rum  calida  Tel  sape. 

Ilemde  §qvinantia.&i  vero  ex  eadem  causo  squinantiocontige- 
ril  ,  si  tumor  extra  apparuerit,  io  principio  cause  egcr  debet  mi- 
nili de  duobus  >enìs  quesunt  sub  lingua  Vel  minuatur  de  venapol- 
licis  exlrinscoa  ,  cujuslibet  manus,  deinde  sapam  vel  mei  cum  ce- 
liiln  gargarizari  facfas  ,  de  mitridate  elìam  cum  succo  niente  pa- 
nini distempera,  et  de  forte  loco  dolenti  superponas  tjriacam,  vel 
niitridalem  semper  in  ora  tcneat  ,  etex  eisdem  loca  dolenlia  illi- 
nias.  Si  vero  tumor  talissaniem  fecerit,  assidue  m.llicr.Uum  po- 
tili offeras,  velimle  gargarismum  Beri  jubens.  Si  vero  tumor  ta- 
1U  inlus  decurreril  scito  quum  morti-m  propinquam  minatur,  un- 
ite eliam  hec  quinantia  tum  incorabilis  pcrmanebit  ,  sii  ni  et  ilia 
cujns  tumor  t«ius  lalens  inleriusextra  non  opparct. 

Ih- m  ,)/.  P.ilet/vìnuntia.  Quinantia  aliquando  lit  et  sanguine,  a- 
liquando  ex  colera  ,  vel  ex  flou  mate.  Si  fiat  ex  sanguine,  hecsunt 
sigiia.  Hulmr  circa  gultur,  acuta  ll-bris ,  urina  rubea  etspissa.  Cu- 
rabis  eos  sic.  Si  uihilobstilerit,  flebo  toma  eos  in  bradi  io  destro 
de  cepbalka  proul  libi  videa  tur  Deinde  fac  tale  gargarismum,  ro- 
tas  ,  «lumen  ,  drsgaganUini,  gummi ,  in  aqua  bullias  ,  et  tipsario 
miste,  elgargariza,  et  extra  unge  butyro,  cibus  liumiilus  sit  cum 
lacteamigdalino  coclus  ,  et  ptisanam  furfurcumaqna  callida  mol- 
lifica .  et  post  succimi  exprime  et  coque-  Polus  :  aquamcumdra- 
gaganlo  ,  gummi  arabico  coque  et  ptisana  misce,  vel  fac  siropum, 
quodvalet  ptisicis  ,  quinantia,  cnusonidi ,  et  bis  qui  ex  sanguine 
et  colera  pntiuntur,  cucurbilsm  involve  pasta  et  pone  in  dibatto 
quousque  coda  sit,  deinde  nostrane  aquam  et  in  Illa  aqua  pone  sc- 
itico papaveris  albi  et  dragaganttim  ,  et  ex  eo  fac  siropum.  Fac 
etiam  diamoron  gargarizare-  Si  fuerit  ex  colera,  amaritudiuem  in 
ore,  silim,  incendium  pat  iunior  ,  urina  rubea  et  tcuuis.  Cura  ut 
supra.  Et  si  multimi  sii  acuta,  purga  eos  cum  siropo  de  cassia  Astu- 
ta, ctsimiliter  in  ore  tencatur  semen  cetonie,  cucurbite  et  melo- 
ni*. Si  ex  fleumotc,  hcc  sunt  signa,  lingua  albior  et  tumida,  sitis 
parva  urina  rubea  etspissa.  Cura  ,  fac  gargarismum  boc  ,  pire- 
trum,  caslureum,  zuccaram,  masticem,  bnlaustia,  alumen  in  ace- 
to vel  in  aqua  coque  et  in  eadem  distempera  diamoron  ,  et  dia- 
ntargariton,  inunge  cum  butyro  et  malvam  coctam  superpone  cum 
semine  lini  et  fenugreco 

Utm  ila  coti-m  Ut  I.  A  (I)  In  squinantia  \1  primo  sticcurres  cum 
flebotomia  de  vena  cephalica  deinde  disterizcnlur,  poslea  garga- 

(0  0*1  Lih.  Aur.  di  Costantino  rap.  XI  de  angina  psg.  17S  per  intero. 
!  1   '  1  n  1  intino  dice  J><  augna 


CMtia  gsrgariaoeta,  de  popò  9  Kquifitia  ,  fcoogreco 
aridi.  Si  foerit  et  colera  9  qood  cugoustilur  e 
ex  otaria  aitatale  et  doride  pah»,  cadati  con 
aaogoiob  detractiooe.  Locoqas  fiatapoema  de  tamariodis, 
irtok*  eurofaalaotf  ritrinéf  et  mane*.  Soni  fero  quidam  abhemo- 
fca  potiooea9  quibut  iat  aaoguiois  detractio,  etile  est  etani  io  «- 
traqoe  Aeri  clistere  9  ai  rea  expetit.  Si  aotem  fuerit  ex  Beamele 
qood  iodieat  dolor  rema» 9  et  aitia  oulla  f  purgaodos  est  potiooi- 
feus  fleuroa  porgaotibus,  ut  beoedicta,  et  apozimate  deagarico,  et 
•fttilitaf*  Facondi»  eit  et  gargariamus  cun  oximelle  et  equa  mix- 
la  in  que  deooctum  ait  piretnim,  radices  rafani ,  squillanti ,  cassia 
(Mula  9  et  fimilia  9  qoe  in? eoiootor  io  ? iatico  ad  gargarismum  dis- 
soluti? uro  (adentia  9  falet  etiam  ad  istos  caprinum  distempera- 
tum  com  ptìsano,  ? d  mulsa  9  et  panno  super  locum  dotentem  po- 


(i\  fn  Costantino  Da  $Urcu*.  H. 

(a)  Dal  Lab.  Amr.  di  CotUnfiao  cap.  XU  de  paté,  ori*  pag*  17S.  H. 

(I;  Fin  qui  il  capitolo  di  CwiaaUnQ,  H, 
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situm,  vel  gargariient  «  velnccipc  limalias  de  salici  bus,  rei  de  ali  w 

arboribus ,  et  lere  cum  foliis  rubi  vel  rosis  et  superpooe. 

lUmdeM'Co.  De scropulù  in guUure.(l)Re\i\rvititat elìditi  multo- 
Ucns  fleuma  gutturis  f  quod  dum  ibi  inter  cutem  et  carnem  colli- 
gilur  facitscrophulas.  Si  vero  io  venisfuerit  ,  purga  cum  theode- 
ricoo  ypericon  aut  cum  ierapigra  galieni.  Focta  purgatione  dabis 
pallenti  crispellasad  comedendum  fuctas  de  succo  radicis  dragun- 
tee,  delude  fac  istud  apozima.  Ree  radi  cera  draguntee  et  levi  et 
braci,  sparagi  et  yreos,  et  titimalli  et  hulmi  corti  cera  et  herbam 
sticados  et  ciraas  dive  et  rad  ice  m  ellebori  nigri  et  radi  cera  fafa- 
rici  polipodii  et  ysopi,  et  folia  rose  canine  et  herbam  violacea m. 
bU omnia  bene  trita  io  vino  forti  per  VII  9  vel  per  XV.  diesdi- 
miUakir  ,  postea  in  eodem  vino  fortiter  coquantar  et  colatis  in 
dram  colatura  ponatur  tantumdem  mellis  ,  et  ad  spissitudioem 
nellis  et  fere  vini  consumptionem  coquantur.  Demum  im ponatur 
pulvis  cimini ,  piperis,  euforbii,  coconidii,  omnium  aa.  g.  II.  ser- 
peotarie  3.  II.  et  sic  usui  reserva  confectum,  de  quo  quotidieduo 
coclearia  vel  plus  patienli  offeraa  cum  calida  ,  ungas  etiam  scro- 
phulas  ter  in  die  vel  quater  cum  dialtea  vel  marciaton  vel  oleo  lau- 
rino vel  pulegino,  vel  oleum  in  quo  p decoquantur  per 

aureminice  et  mollilicabuntur  scrofule  ♦  vel  locis  scrof alani  m  hoc 
apponas  emplastrum  galbanum  et  armoniacum  in  aceto  dissolve  et 
ad  ignem  cola  et  apone  pulverem  salis  armoniaci  etlauriole  Ad 
scrophulas  circa  collum  vel  ubicunque  sint  jus  viridis  savineetlar- 
dumreoensaa.  simul  trita  bis  in  die  superpone.  Ad  dolorera  vel 
tumorem  marubium  album  in  vino  albo  prodest.  Ad  reuma  depo- 
nendum  de  capite  :  olibanum  tritum  cum  farina  tritici  et  albugi- 
ne ovi  fronti  appone  (2). 

De  tremore  /.  A  (3)  His  prodest  theodericon,  ierapicra  et  bianca* 
et  maiiroe  pillule  de  hermodaclilis,  olea  calida  et  dissolutiva,  pre- 
cedenlibus  balneis  ,  sahis  et  dissolulivis  et  nitrosis.  Prodest  dia- 
bermis  et  diatrion,  et  dianacardum  et  pipereon.(4)  Itera  ad  eosqui 
tremunt,  ungant  se  oleo  roseo,  cum  succo  rute  mixto  f  cito  ad  sa- 
nitatem  redibunt,  vel  bibant  rutam  cum  licamine  in  balneo  9  pro- 
dest etiam  ad  pavorem  cordis  et  subii  I  ita  lem  animi ,  et  illis  qui 
scienliam  perdunt  et  etiam  illis  qui  sunt  percussi  in  cerebro,  et  quos 
itnpediunt  locutiones,  seu  quibus  decurrunt  oculiet  desiccentur  la- 
bia ,  et  quibus  tremunt  capita,  et  ad  multitudinem  salive  9  et  ab- 
iti nentiam  libidinis,  et  ad  venas  reversas  tempori  sanguinis  sui  et 
ad  inflalionem  ventris  et  ad  tollendam  prefocationem  faucium  , 
emme  amarum  in  dulce  convertit. 

Uem  M.  Piai,  de  raucedine.  (5)  Baucedo  si  ve  impedimentum  vocis 
tnultis  de  causis  habet  fieri,  sed  ex  his  principaliter  ex  siccitate  et 

(lì  Non  di  Costantino. 4 H. 

(2)  Mancano  9  lince    fi. 

(3) Dal  Lio.  Aut.  di  Costantino  cap.  VI.  p.  »7'«    **• 

(i)  Fin  qui  Costantino    11. 

(5)  DaIIa  Practica  di  l'iatcarii  pag.   17Gb    II. 


id  attende  eessarit  ex  momìMmt 
te'  bogom  protratta.  Fienosa  dnttUaas  cogsoadtar 
ex  Une  fcnseda,  oris  insipiditale  ,  safifaront  ba- 
Deferto*  spiritami  et  tirlotam  cogoasdtar  esse  te 
et  debilitate  et  madleotia  totios  eorporà ,  et  febre  prece- 
deste iejaaio  ,  faxa  et  ot  lue? iter  dkam  ex  ornnibos  precedesti- 
bmf  qoe  corpi»  bomanani  exteaaaot  et  exterminant 

Cura.  Primo  ordinandi  est  dieta  >  sed  premtandum  qood  si 
fserit  nassa  pasto  Td  longioris  temporis  tìx  ?d  oonquam  cara- 
tar. Si  ettaa  propter  hoc  oto  sii  incisa  et  adirne  passio  permaaeat 
tacorabilis  est*  Pttieotes  raocedinem  fel  impedimentom  fodsex 
skritate,  abstineaot  asabts  acutis  et  frixis  ,  detur  ptisaoa  *  far 
ordei ,  amido»  com  ptisaoa  coquinatum,  fromentum  coni  ptisa- 
oa et  botyro  ooo  salso  coquioatum,  ove  apala  dixa  Td  alia  semi- 
coda  dentar.  Aqaa  decocta  dragaganti  f  Td  gummi  arabici ,  ?cl 
Uqoiritie  ,  Td  per  se  td  omofoni  simul  teoeator  io  ore  et  potè- 
tur.  Amitelo,  dragagaotom,  gummi  arabicom,  semen  citoniorum, 
semen  bombids  et  maWe  terantur  et  cura  ptisaoa  infusionis  dra- 
gagaoti  pillole  informentor,  et  teneantur  sub  lingua,  dentar  ele- 
ctoaria  bumectativa  ot  dragagantom,  diapeoidioo,  et  electunrimm 
patrii  mei  ,  ad  resUiulionem  humiditaiis,  post  localia  fiant  adjuto- 
ria.  looogator  pectos  et  trachea  arteria  ex  butyro  non  sallito,  et 
cathaplasmetor  malta  io  oleo  communi  Tel  butyro  cocta,  fiat  bal- 
neum  ex  equa  decocta  malve  Si  ex  sanguine  fi  t  passio,  fiat  mi- 
nutio.  Si  ex  fleumate  distillante  a  capite  ,  dentur  purga  tioues  et 
opiate  et  celerà  que  diximus  in  catarro  ex  fleumate  facto,  et  pre- 
terea  fiat  hoc  fomentum  Palca  ordei ,  cinis  laudani  9  storax  cali- 
dum  bulliant  in  aqua  y  paticns  fumum  ree i piai  circa  tibia  s  ut  be- 
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m  Mi'li't.  Ex  cadérti  aqua  lavenlur  ubi''  mquead.  genua,  mnnusct 
bradi  ia  usqae  ad  humeros,  demiim  parte*  tute  pannis  faactentvr , 
cidem  in  leclo  sic  collocato  deutur  ova  froda  super  carbone*  et 
cura  parte  cineris,  ficus sicca  pulvere  pipuris  Tepide,  et  assale  deit- 
tar.(I)  vcl  hujusmodi  ficus  cum  pipcre  canino  dolci  bnlliant  et  vr- 
niim  gargarizetur  ,  dentur  etiam  crispellc  facto  ex  summitatibus 
iirliciirum  eontrilisct  vitellis  ovorum  inungaturpeclus  et  trachea 
nrterio  exdialtea  marciatoli  et  ceteris  similibus. 

HHCUantar  spiritualia  ex  pulvere  ciinini  et  pulegii ,  diaciminum 
olexandi  imi  ni  optimum  est  in  liac  causa  Dcfectu  spiri  tinnii  et  vir- 
tulum  exislente  in  causa,  subtcfiicmlum  est  resumptivìs  et  confur- 
tativis,  ut  in  cura  etilici  diligente!  ostendilur  (2).  Ad  vocem  clari- 
firandani,  flores sambnei  sicca  ante  t'olimi  sancii  johannis  beali,  sed 
can  ne  pluat  desuper,  utere  cum  vino  et  multimi  proderit.  Ad  idem 
salviam  comedo.  Ad  raucedinem  ,  auripigmentum  cum  pipere  tri- 
lum.de  unnquoque  denari i  pensutn  pisa  IbrLiler  eteum  melletom- 
peratum  et  bene  agitatum  jejunus  bibat.  tussim  sanat ,  pulmonem 
curat,  vocem  restaurai. 

JV/w.w\.«.P/aM3)  Tussis  est  oflendicutum  spirìtusin  trachea  ar- 
teria Jit  aulem  quandoquidem  pcrrnmpasMonem.quainloquidem 
per  passionem,  per  compassionein  dicitur  fieri,  quando  estsintho- 
m,i  ollcrius  morbi,  ul  quum  lìt  vitio  stomachi  vel  epatis  tumore  ut 
in  jdropicis,  tei  splenis  infiatìonc,  vel  ex  pleurosi,  vel  peripleu- 
roooia.ejus  signa  el  eausas  et  cu  ras  ex  propiis  requiraliscapitulis, 
jccuiidum  passio  quandoquidem  fit  ex  privala  causa  et  non  aliunde 
adu'iiìcnte  sicut  predìclutn  est,  ethoctribus  de  causis  habet  fieri 
principaliler-  Ex  siccilale,  ex  aspei  itale  et  iucqualilalcm  fuciente 
unde  iticqualis  allisio  et  tussis,  ncc  calor  excludilur  cum  quando- 
quidem  tussim  indurai  per  euVdum  sieri  la  tis,  ex  frìgiditate  pul- 
nninis  fislulns  censir  ingente  vcl  coartante  et  ipsam  arteriam  unde 
'pirilus  ofTcnditur  cum  libere  non  possit  eviro,  et  inde  lu«sis.  Ex 
humore  duppliciler,  vel  ex  htimore  a  cerebro  distillante,  vel  in  i  ■ 
psis  spiritualibus  elist  enti,  quod  per  signa  distinguendum  est.Tus- 
sts  ex  siccitale  cognoscitur  fumo  pulvere  precedente  et  ex  co  quod 
senlitur  punctura  inlerius  ex  tusse  sicca  sine  superfluità!»  cmis- 
'  sione  el  ex  corporis  macilentia.  Tussis  ex  frìgiditate  cognoscitur 
ex  pallore  faciei  ex  aeris  frìgiditate,  el  ex  eo  quod  callda  prosunt, 
frigida  obsunt.  Tussis  ex  numidi  tute  a  cerebro  distillante  cogno- 
scilur  ex  tossi  humecta  narium  muscilluginc  salivarum  et  sputo- 
tum  habundanlia,  cura  lilillalioneuveet  palali.  Si  vero  fiat  ex  liti- 
more  circa  spiritualia  esistente  et  non  a  cerebro  decorrente,  fit 
absque  lilillatione  uve  et  palati,  et  musnllagine  narium,  et  tussis 
est  humecta  et  absque  rascatione  et  ab  inferioribus  cmiltuulur 
superflua. 

fi)  I  uoclii 'die  s'incontrino  frcqnc  atea  ente  Dell'Edizione  dispaiti  in 
«Uro  ordine  H. 

di  Manca  nell'ed'uionc.  il. 

<lj  l'olia  Praeti'caH  riulcnriopag  137. 
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Item  de  (u$si$  M.  Co.  Si  vero  tussis  fiat  ei  fleumate  ad  peclu? 
reumatiiante,  in  principio  mei  rosatura  dabis  cum  calida.  Pectus 
cum  aliquo  calido  unguento  inungi  precipias  eorum  crura  omni 
die  cum  lexivia  laventur.  Dabis  etiam  a  principio  vinum  cum  ci- 
mino et  melie  et  zinxibere  coctum.  Accipiat  etiam  patiens  cotidie 
qoalibet  bora  diairim  cum  calido  vino ,  vel  da  solam  ierapigram 
galeni  et  liberabuntur.  Si  Jongo  tempori  tossis  tenuerit,  purga  eum 
cum  theodcricon  i  peri  con,  aut  ierapigra,  pectore  prius  inuncto 
aHqoo  calido  unguento.  Si  vero  tuasis  fuerit  sicca,  hoc  eia  electua- 
rium  facias,  dragagantem  per  noctem  in  aqua  dimilte*  deinde  per 
pannum  cola  et  cum  pubere  istarum  specierum  confice,  scilicet 
amili,  mastice  et  zuccara,  omnium  trium.3*  1-  hoc  igilarelectua- 
rium  per  tres  dies  in  estate,  in  bieme  per  V.  potest  reservari,  et 
ideo  parum  de  singulis  est  poneodum. 

De  eodem  M  Petto*  Tuasis  ex  diversis  causis  orilur.  Si  fuerit  ex 
caHditate  et  siccitate,  hec  sont  signa.  Tusais  est  sicca  et  sitis,  do- 
lor parvus  in  torace. Dabis  oleum  diadragaganti,diapapaveris,  dia- 
miconis  et  hujusmodi,  que  sunt  minoris  humiditatis  qoam  frigidi- 
tatis.  Item  dragagantum  accipe  et  mitte  in  calida,  in  tepida ,  de- 
inde tere  fbrtiter  etei  admisce  amidum,  semcn  citnnii,  papaveri 
•Ibi,  peni  di  i  et  confice  cum  siropo  et  unge  pectus  temperatis  un- 

Sentis.  Cibos  digestibiles  et  mollifica  ti  vos  comedant.  Potum  hoc 
\  eis,  dragagantum,  semen  papaveris  albi,  semcn  citroli  melonis 
et  similium  bùllias  in  aqua  cum  melle  1 1  bibant.  Item  fac  pillulas 
istas,  quas  sub  lingua  teneant  Ree  dragagantum,  gummi  arabicum, 
semen  malve,  semen  citroli  melonis,  vel  liquiritii,  tempera  cum 
succo  malve.  Item  siropum  de  aqua  cucurbite  quem  in  quinantia 
dixirous  eis  dabis.  Si  tussis  fiat  ex  fleumate,  hec  su  ni  signa.  Tus- 
ais ex  exereatione  multa,  non  sitiunt  Sed  hec  aliquando  fit  ex  fleu- 
mate veniente  a  capite,  aliquando  in  pectore.  Si  fiata  capite,  sen- 
titur  quasi  reuma  in  gutture,  vel  aliquando  una  tumet.  Item  cum 
fiat  a  capite,  aliquando  ex  plenitudine  capitis,  aliquando  ex  debi  • 
Htate  cerebri,  aliquando  ex  largitale  pororum.  Si  ex  plenitudine 
fiat  purga  eos  leniter  cum  pillulis  aureis  vel  paulino,  vel  theodert- 
con.  Purgati»  dabis  rubeam,  mitridatum  et  alias  opiatas.  Si  fue- 
rit ex  largitate  pororum,  vide  si  fìM  ex  calore,  quod  si  ita  sit,  unge  * 
caput  et  tempora  oleo  rosato ,  dabis  rubeam  et  alias  opiatas  que 
non  sunt  calida.  Si  ex  debilitate  fiat,  cognosces  ex  dolore  modico 
et  dabis  auream  rubeam  et  cetera  que  stomachum  confortant ,  et 
unge  de  altea,  vel  agrippa,  vel  marciaton,  ponendo  desuper  s  tu  pam 
tei  succidam,  demum  dabis  electuarium  diapsillium,  diairis,  dia- 
penidium,  diazuccaram,  et  facies  eis  aquam  talem  ;  jrsopum ,  ori- 
ganum,  pulegium,  caricas,  passulas,  dragagantum,  zuccaram,  cin- 
namomum,  cum  aqua  bullias,  et  potui  da.  Item  fac  eis  fomentum 
tale  contra  humidam  tussim  expertum.  Accipe  radicem  ungule  ca- 
balline  et  super  carbones  posila  ro,  patiens  fumum  per  os  recipiat. 
Post  auripigmentum  cum  ovo  dabis.  Item  loc  caprinum  coctum 
cum  calamento  prodest. 
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t few  de  tettiti.  /.  A.(\)  Tussis  si  fit  ex  humoribus  cai  idi*  quod 
oslendilur  ex  calore,  siti, urina,  pulstt  mobili,  et  maxime  quod  sp. 
.  .  •  subtilè  est,  et  hnbct  fastidtum,  diapapavcr  dabis  in  antido- 
tario  scriptum  cum  siropo  de  liqniritia,  vel  cum  ptisam.  Si  antem 
fuerit  ex  frigiditate  dabis  diabutyrum,  vel  diaureon,  vel  hoc  quod 
melias  est  omnibus.  Ree.  yreos,  ameos  aa.  3.  II.  psilliis  prn<*ii, 
cabmenti,  ficubus,  squilla,  ysopo,  uucleis  pinearis  aa.  J.  II  ci  fs. 
fenugreci  5  I.  et  fs.  contundantur  et  in  aqua  die  ac  nocte  coqua- 
tur  suflrcienter  et  colentur.  Deinde  tritura  coquatur  cum  tantum- 
dem  mellis  usque  ad  consumplionem  aque.  Demum  .  •  .  .  tem- 
pereutur  pylvere  ilio.  Ree.  liquiritie  3-  Il  succum  liquidlle,  dra- 
gaganluro,  gummi  arablcumr  amidi,  aa  ^  I  aitisi,  seminis  reni- 
culi,  yreì,  ameos  aa.  g  I.  et  fs.  seminis  citrali,  cucumeris,  cucur- 
bite oa.  3.  IH.  da  mane  et  sero  cum  vino  vel  ptisano* 

Ifeui  M,  B.  de  eodem  Si  tussis  fuerit  ex  calore,  quod  cognosef  • 
tur  ex  pulsai  frequentia  et  urina  intensa,  sili  et  asperitate  guttu- 
ris,  plurìmum  conferì  diapapaver,  et'  diadragagantum  frigidurn 
datum  eum  siropo  liquiritie,  vel  cum  ptisarto.  Conferunt  etiam  a- 
potioiata  eis  et  siropi  ex  eisdem  herbis  frigidts  ex  quibus  predieta 
etectuaria.  Confort  etiam  in  principio  minutio  sanguinis  de  vena 
basilica,  si  vene  replete  fuerint,  quod  signis  predictis  conlrariis. 
plurìmam  oociferunt  hec  electuaria,  diayreos,  diaysopum,  diatri- 
tuo  pipereon,  diaprassium  et  precipue  illud  quod  invenitur  in  li- 
bro aureo,  quod  Ree.  Ameos,  yreos,  aa  g. 11.  prassi!,  pulegii,  ca- 
bmenti, ficus,  squille,  ysopi,  nuclearum  pinearum/aa.  Y  g.  I  et 
fs.  contundantur  et conficfontur(2). Conferunt  etiam  pillule  he,  pre- 
cipue si  tussis  fuerit  ex  catarro.  Ad  asmatico$,  que  etiam  asmati- 
ci* valde  conferunt.  Ree.  mirram,  castoreum,  galbani,  opii ,  sto- 
raci*, dragaganti  aa.  JJ. 1.  ciceri* 9  IH.  teneantur  sub  lingua,  ma- 
xime si  tussis  sicca  sit  Conferunt  etiam  pilltilc  que  :  Ree.  succi 
uve  passe,  liquiritie,  pinee,  cucumeris,  daclilorum,aa  J.  IH  p;i- 
paverìs  3  VI .  seminis  citoniorum  3  V.  vel  etiam  pillule  que  :  Ree. 
dragaganti,  gummi,  dtroli  aa.  5  IH.  succi  liquiritie  3  IH.  pe- 
nith  3.  Ili,  valent  pillule  cinoglossice.  Ad  tussim  auripigmentum 
pohrerizatum  distempera  cum  vitellis  ovorum,  et  inde  inunge  IX. 
plagelhs  de  panno  lineo  et  novo,  et  uno  éorum  cotidie  super  car- 
bones  posilo  fumumindediligentergargariza.Electuarium  valen- 
ttssimum  tussientibus  et  contra  dolorem  pectorìs  et  pulmonis ,  et 
contro  cancrum.  Ree.  radicem  apii,  feniculi,  petroselini,  li  vistici, 
coati,  aneti,  ramos  satureje,  rute ,  mente  nigre  ,  salvie,  cerilo- 
lium,  scori  and  ri,  sclaree,  omnia  equali  monsurc  coque  in  butyro  in 
olla  rudi,  quibus  colatis  exinde  IV.  partes  mitte  et  V.  de  melle  di- 
spomato,  et  sic  bene  confice  et  usui  reserva  Ad  tussim  pulver's 
salvie  inovis  sorbilibus  stime  librarti  1.  Polio  ad  tussim,  pectusel 
stomachum,  ruta,  pulegio,  salvia ,  nepta,  marrubio,  senecione,  fé- 

(i)Dal  Lib.  àut.  di  Costantino  capali,  pa*    174   H. 
(t)  Vegga»  at  paragrafo  precedente,  dorè  trovasi  la  rormoI.i  -jni  citata* 
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Diculo,  satureja,  piantatine,  levistico,  supa ,  ex  hU  omnibui  ma- 
nipulos  singulos  teraa  rum  sextario  vini  et  adde  super  hoc  piperi* 
3.  et  per  triduas  uncias  fac  inde  potionem,  et  mane  jejunu*  et  se- 
ro  dorroitum  cadens  cum  me  Ile  et  adipe  porcino  calidum  usta,  us- 
que  quo  saous  fias-  Juvat  autem  et  pectore  dolorem  ac  sanat  o- 
moia  viltà  corpocis.  Item  electuarium  ad  tussim,  et  ad  dolorem  la- 
teris,  splenem,  jecur,  et  ad  vitia  interiora.  Marrubium,  senecion, 
ysopum,  centauream,  apium,  fenicnlum,  rutam,  solsequium,  ne- 
plani  aa.  potionem  fac  cum  pipere  et  cum  latendula. 

De  eodcm  M.  Co.  Tussis  duobus  modi»  contingit.  Aut  namque 
fit  ex  ulcerai  ione  pulmonis,  que  si  diuturna  fuerit,  incurabilis  e- 
xistit,aut  ex  consumptione  naturali?  humiditatts.  (Juocunque  mo- 
do fiat,  ita  succurres.  In  estate  si  fuerit  et  patiens.  nimium  calo 
rem  habueri',  totum  corpus  oleo  uogatur  rosato.  Patientem  etiam 
io  aere  ponas  frigido,  ut  frigidum  inspiret.  Ptfeanum  ubi  pulsus 
coctus  fuerit,  assidue  dabis,  dabis  etiam  efe  electuarium  diamico- 
nis  cum  diarrodon  commi  x  tu  m.  Si  non  tu<siculam  haboerint,  da- 
bis siropum  factum  de  aqua  cucurbite  et  cuccare.  Et  ut  summatim 
dicam  omnia  cura  quam  etlncis  faciendam  e*se  docuimus  illis  erìt 
pelubrb  quia  isti  omues  etilici  suut.  Aqua  optima  et  probata  ad 
tossim  et  constricUooem  pectoris,  ad  malpm  hanelitum,  ptisteis, 
asmaticis  Bec.  flcuuin  siccarum  libram  I.  liquiritie  et  sacci  ejus 
•a.  g  HI.  et  fc.  dragagante,  guaimi  arabici,  radici»  enule,  cima- 
rum  marrubii  albi  aa*  3.  Il  ysopi g.  IV.  redicis  ungule  caballine, 
radicis  yringi  aa  3-  MI  sic  confice,  radices  lava  et  bene  incide, 
post  coque  in  aqua,  op tu  rato  ore  vasis  argilla,  ne  fumus  et  jus  ber- 
barum  evaporata  calidam  da,  ad  idem,  si  fiat  vitto  reu malia  aecun- 
dum  cophonem  pulveriia  olibanum  et  staphisagriam,  et  bulli  in  a- 
ceto  et  gargarixa  Item  electuarium  asmaticis,  tnssientibus  rauce- 
dini et  frigiditate  et  humiditate  :  purgai  et  dissolvit,  in  aqua  bul- 
liant  prassi  um  album,  rerens  briena,  renativi  <  ortices  quercu*,  j- 
sopus  utriusque  enule  radices  viride?,  et  ungule  caballine,  pule- 
gium,  origanum,  anelum,  ciminum,  pimpinella,  grana  junipcri , 
radices  apii,  feniculi,  petroselci  dorici  et  macedonico,  coque  te- 
re  ad  consuroptionem  aque,  in  bac  aqua  vel  mellis,  et  fiat  quasi 
oximel  vel  lucrare  ,  et  erit  siropus,  vel  bulyrum  et  diabutjrum, 
vel  hac  aqua  utere  vel  cum  ilio  oximelle  vel  cum  s  irò  pò  confice 
species  ques  vis.  Pillule  que  veleni  centra  tusaim  humectam  et  con- 
tra  dissenteriam..  Ree.  galbani,  oppoponacis,  storacis,  mirre,  ad 
pondus  trium  tarenorum,  masticis,  olibani,  succi  liquiritie,  papa- 
veris  albi,  rosarum,  dragaganti  ad  pondus  V*  tairnorum,  opii  ad 
pondus  1.  la  reni  et  fs.  Pillule  rontra  tussim  frigidara.  Kecipe  opii, 
storacis  calidi,  tibapari,  auripigmenti,  galbani,  terebintine,  aa. 
confice  sic.  terebintinam  cum  galbano  liquefac,  post  pulverem  sub* 
tilem  auripigmeuti  et  tibapari  admisce  et  move  simili,  ad  ultimum 
storacem  et  opium  appone,  et  ab  igne  slatina  depone,  et  forma  pil- 
lulas  in  modum  orobi,  et  da  VII  insero  cum  vino  calido.  Pillule 
ad  reuma  fluens  a  capite  ad  loracem  et  coni r a  tussim  frigidam. 
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Recipe  mirre,  opii,  storaces  calidi,  galbani  sa.  tere  simulcum  pi- 
stillo calido,  et  pilltilas  in  modum  orobi  forma,  et  da  1 1 1  eanti  dor- 
mitimi. Pillale  contra  tussira  et  fetorem  oris ;  Recipe  opii,  jus- 
quia  mi  aa  g.  II.  spice  storaci»,  reupoutici,  piperis  longi,  ciceri*. 
cu  forbii,  amomi,  piretri  aa.g.  11.  confice  curo  melle.  Pillale cino- 
riossice  contra  calidum  reuma  ad  tussira  calidam.  Ree.  mirre  3. 
Vi.  olibani  3.  V.  opii,  iusquiarai,  corticis  rad  iris  ciooglose  aa  3. 
IV.  cooflce  cura  rodostione,  et  fac  pillulas  vel  trociscos,  et  da  se- 
cuodum  virtutero  patientis.  Piliule  archimath.  .  .  contra  tussira 
homidara.  Recipe*  storacis,  ciceris  tosti,  succi  liquiritie,  prassi  aa. 
3,  IV.  galbani,  mirre,  armouiaci,opopanacis,  terebintine,  aa  3.V. 
formentur  coro  succo  rafani.  Pillale  ejusdem  contra  siccam  tussim: 
Ree  semen  papaveris  albi,  succi  liquiritie,  amidi,  dragaganti  aa. 
3*  IV.  miliorum  pueri,  amigdali,  uve  passe  enucleate  aa.  3.  X.se* 
meo rìceri%melonis,  cucurbite,  malve  et  citoniorumaa.  3  lll.tem- 
perentur  cura  peuidiis  et  siropo  violaceo  in  modum  Tabe,  dentur 
tura  equa,  ordei.  Contra  lussim.  Marrubium  et  adipem  cura  vino 
calido  ad  vesperam  bibere  des,  et  apium  cum  vino  jejuno  mane  ad 
bibendum.  —  Dragagantum  ,  quod  valet  tusaientibua  ex  frigido 
fieri  —  et  non  valentibus  reicere,  asmatici»,  epaticis  ,  hanelosis  , 
sospirosa ,  pleuresicis  ,  et  peripleumonicis  •  et  ad  omnera  coarta- 
tionera  pectoris  »  stomachum  confortai  digestionem  procurati  Re- 
cipe dragaganti  triduo  inaqua  tepida  infusi  librara  1.  ysopi  g.  111. 
(emigraci  g.  11.  amigdali,  prunarum,  seminis  lini  aa.  g.  IH.  cin- 
namomi g.  II.  zenziberis,  liquiritie  ,  succi  ejus  aa.g  I  confice 
sic  ,  dragagantum  infusum  triduo  in  aqua  per  linoni  extorqueas 
et  cum  melle  sufficiente  usque  ad  spissitudinera  semper  cum  spa- 
tola agitando  lento  igne  decoquas  ,  et  post  ab  igne  deposito  pul- 
verera  superaddas,  post  reconde  et  usui  reserva,  da  in  quantitate 
oucis  museale,  febrientibus  cura  tepida  non  febrientibus  cura  vino. 
M.  Fiat,  de  asmate.  (I)  Asma  est  dilficultas  inspirandi  vel  exspi- 
randi,  vel  utriusque.  Idem  est  asma  quod  disma.  Fitauteraprin- 
cipaliter  duobus  ex  causis  ,  ex  siccitate  et  huraiditate.  Ex  si  ce  ita- 
te  nimirum  coartante  non  potest  pulrao  libere  dilatar!  ,  vel  con- 
stringi,  et  inde  sequitur  asma.  Ex  huraiditate  similiter  motus  pul- 
monis  Impeditur  »  secundura  variacn  huraorura  potionera  ,  et  va- 
rie sunt  species  asmatis  ,  quandoquidem  humor  superfiuus  abuu- 
datt  exterius  in  superficie  pulmonis,  cu  jus  mole  pulmo  oppressus 
non  potest  libere  dilatari.  Ad  hoc  nimirum  ,  ut  fiat  inspi ratio  o- 
portet  ipsum  libere  dilatari ,  et  tunc  est  species  asmatis  que  dici- 
tur  sansugium  ,  a  sanguissuga  ,  quia  laborans  hac  specie ,  laborat 
in  attractione  aeris  ,  q  uè  mad  modum  et  sanguissuga  in  attractione 
sanguini».  Quandoquidem  bumor  habundat  iaterius  ,  scilicet  in  fi- 
stoli* ipsius  pulinouis ,  cujus  interpositioue  pulmo  non  potest  libe- 
re coostringi.  Ad  hoc  nimirum,  ut  fiat  exspiratio,  oportet  ipsum 
constringi ,  et  tunc  est  secunda  species  que  dicitur  hanelilus,  quia 


(i)DJU  PraeU'ca  di  Plateario  p.  177  H 
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laborans  iu  hac  specie  laburni  inhanelando.  Nonnunquam  vero  tra- 
inerò superfluus  et  interim  habundat  et  extcritis  tmdc  pulmonon 
potest  libere  dilalari  nee  libere  constringi  ,  et  tunc  est  tertia  spe- 
cie» ,  que  dicittir  orthomia  ,  i.  e.  speries  rectitudinis,  quia  labo- 
rans hac  specie  equaliter  laborat  in  utroque  ,  i  e.  inspirando  et 
exspirando ,  et  ita  sunt  tres  speciés  asmatis  Tel  dismie,  secundum 
humorum  variam  soperflaitalero  positionem.  Asma  ex  siccitate 
cognoscitur  ex  tussesicca  ,  eorporis  macilcntia,  gracilitati  colli, 
siti,  asperitate  lingue  et  gutturis  ,  febre  jejunio,  et  ceterii  exte- 
rìoribas  corpus  homanum  precedentibus ,  et  delcctetur  patiens  io 
attrattane  humidi  aerrs.  Et  notandum  quod  quandoquidem  IU  as- 
ma ex  siccitate,  predicte  species  non  possuut  plenarie  distingui  , 
quia  modo  est  labor  in  spirando,  modo  in  exspiYando,  modo  in  u  • 
troqoe.  Quandoquidem  autem  flt  asma  ex  harniditate  ,  sepius  fit 
ex  reomate  cum  emissione  sputi  globosi ,  et  gaudet  patiena  in  at- 
trattone caKdi  aeri*,  nec  est  tanta  eorporis  ex  tenuatio»  sicut  quum 
flt  ex  siccitate,  de  tossi  autem  et  asmate  simul  tractemus  t  quum 
simili  diligenza  curantur. 

Cura.  Si  feerit  tussis  ex  frigiditate  ,  inungatur  pectus  ex  oleo 
laurino,  *el  spongia  oleo  communi  infusa  superponatur  et  eoo- 
periatur  bene  ut  sudet,  vmum  decoctum  pulegii ,  cimini ,  cala- 
menti,  detur  in  potu.  In  aqua  decocta  cimini  et  pulegii,  vel  ca- 
lamenti  fiant  pultes  cum  farina  ordei  vel  frumenti ,  dentur  ,  et 
hoc  cito  solvitur.  Si  vero  fuerit  tussis  vel  asma  ex  siccitate  ,  de- 
tur diadragngantum,  diapenidion,  electuarium  ad  restaurationem 
humiditatis ,  ptisana  et  ut  brevi  ter  dicam  ,  fiant  remedia  que  di- 
eta sunt  contra  raucedinem  ex  siccitate,  et  nota  qnod  hujusmodi 
passio  in  artheticam  solet  convertere,  et  si  antiqua  fuerit  incu- 
rabili* est  Tussis  vel  asma  ex  humiditate,  et  maxime  ex  humiJi- 
tate  a  cerebro  distillante,  curaturcum  éis  que  dieta  sunt  in  ra- 
ta rto.  Si  autem  adhuc  perseveret,  vel  etiam  fiat  ex  humiditate 
circa  spiri tualia  ex  istentc,  sic  cullar,  dentur  liujusmodi  electua- 
ria,  diacalamentum ,  diairis,  diapenidion,4,  diaprassium  ,  dia- 
trispipereou.  lnungatur  pectus  ex  dialtea  ,  cum  arrogon  mixta.. 
Armoniaci  puri  et  clari  9  IV.  dentur  cum  vino  vel  cum  ovo  sor- 
bili, dentur  crispelie  racle  ex  Collis  centrigalli  cotHritis  et  vitel- 
lis  ovorum  cum  farina  ordei  code  in  sagimine.  Aliud  optimum. 
Radix  lilii,  malva  ,  bismalva  ,  branca  ursina  in  vino  fortiter  co- 
quantur,  coletur  vinum  et  imponantur  ficus  sfeci,  uve  passe  ,  a- 
mtgdale,  nuclei  pinearum  terantur  cum  vino,  et  addita  farina  fiant 
pultes  »  et  dentur  ,  quedam  pillule  inveniuntur  in  viatico  et  in 
breviario  et  in  capitulo  de  tussi  ad  hoc  probati.  Ree.  mirre,  sto- 
raci*, calamite  ,  galbani ,  castorei ,  piperis  aa.  9.  VI.  apii  9  IV. 
conficiantur  cum  ptisana  infusionis  dragaganti,  et  dentur  IX  vel 
....  balsamum  datum  multum  prodest,  aurumalexaiidrinum, 
balsamita  ad  diem  valet.  IV.  9.  gentiane  deutur  cum  vino  vel 
ovo  sorbili,  vel  cum  dialtea ,  hoc  tamen  fiat  instante  jam  pericu- 
]o.  Lepusculus  extractus  de  ventre  matris  vel  recenter  natus  in 
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otla  comburatur  >  ejus  pulveris  9.  IV.  dentar  ,  pueris  cu  n  lacto 
major  ibu*  cum  tri  fera  magna.  Auri  pigmenti  9.  Dì  dentar  in  vi- 
tello ovi.  Fiat  subfumtaiura  per  os  ex  auri  pigmeo  lo  super  carbo- 
ne posilo  ,  et  hoc  similiter  tostante  periculo,  quidam  faciunt  fu- 
augturo  ex  sulphure  ,  quod  0011  aprobo  ,  periculosum  enini  est. 
Rlnotaodum  quod  tussis  et  asma  quandoqu idem  fiunt  ex  huroi- 
ditate  aquosa  9  et  tuoc  calida  et  sicca  conferuot  remedia ,  quando- 
quidem  ex  humiditate  globosa,  et  tunccalidisethumidis  insisteu- 
dura  Itera  nolandum  quod  hujtumodi  passiooes  quandoqu  idem 
fiunt  ex  nimia  repletione  sanguini*,  et  cogooscitur  ex  rubore  fa- 
cieì  9  fenarum  emineulia  et  ceteris  signi*  sanguini*  superhabun- 
dantts,  et  tane  sola  minulione  solvuntur. 

De  evieni  M.  Co.  FU  etiam  quandoqu  idem  ut  fleuma  in  pul  • 
mone  existens  asmati?  exstat  causa  Quod  si  fiat  et  sine  febre,  11- 
rìna  eri!  alba  et  spissa  ,  spisstor  lamen  circa  superiora.  A  princi  - 
pio  ergooximel  squilliticum  vel  simplex  potui  dabis  cum  calida, 
auge  ettaro  pectus  cum  dialtea,  Quodsidefuerit  unge  hoc,  coque 
froodes  malve  quam  diutissime  in  aqua  et  saper  tabulata  pone  do- 
uec  tota  egredia  tur  aqua,  et  quod  est  viscosum  mautbus  expri- 
mens,  confice  cura  oleo  ,  butjrro,  cera  ,  vel  solo  butjro  et  facies 
unguentum  E.s  etiam  talem  siropumfacias.  Ree.  squille  libras  II. 
semini*  fenieuli  Librano  I.  calameuti  libras  11.  pulegii  11.  Hec  orn- 
ata bene  trita  in  vino  botto  perii,  dies  tempere» tur.  Deiudeco- 
quantur  osque  ad  medietatem  ,  et  expressa  colentur,  et  postea  in 
colatura  tantumdem  mellis  pooatur  et  coque  ad  consumptionem  a* 
ceti,  vel  vini  et  sic  de  tertio  in  tertiuradiem  dabis  cum  calida.  Prov- 
liebts  etiam  vomitum  de  quarto  in  quartum  diem  post  ci  bum.  Pur- 
pbis  eos  de  septimo  in  septimum  dlem  tali  medicina.  Aecipeaga- 
ricura  ,  poiipodium,  anisum  et  feniculum  et  de  fustibus  titimalli.  I- 
stts  io  aqua  bene  coctis  earum  cotatutram  de  septimo  in  septimum 
d<ea  tali  potui  dabis,  vel  aocipe  aloe  et  inasticelo,  desinguiisaa. 
i  I.  et  de  fustibus  anabulte;  Hec  bene  cootere  et  cum  vino  pillu- 
las  informa ,  de  qui  bus  VII.  cura  vino  de  terlio  in  tertium  diem 
dabis.  Dabis  etiam  opopiram  bis  in  septimana  ,  vel  aliam  opiatam. 
De  eodem  M  L  A.(\)  Asmaticus  si  sine  febre  sit  et  non  ex  reu- 
nate»  curabis  cum  dia^ulphure  ,  et  oximelie  squillitico.  Aliud  le- 
nto :  Succus  squille  cum  tantumdem  mellis cocti  ad  spissitudinera 
cum  oximelie  squilliticosuutptus,  sanat  asmaticos.  Aliud  ;  Squille 
caule,  furfurisaa.  5.  I.  vel  3. 1,  auri  pigmenti  3.  1.  tempera  cum 
oximelie  squillitico  ,  et  da  in  modura  castanee  ,  da  cum  calida .  Si 
•utem  bec  passio  sit  cum  febre,  timendum  est.  Dabis  tantum  dia- 
papaverts  cum  ptisana . 

M.  B.  de  eodem.  Contra  asma  si  sit  ex  sanguine  quod  eognosci- 
tur  ex  plenitudine  venarum  et  rubore  faciei ,  primum  de  mediaua 
veoa  miuui  oportet.  Quod  si  fuertt  ex  liabundantia  altorum  hono- 
rum ,  purgotur  liurnor suporhabunJatts cum  pilluli*  eUrlu  uii  v»:l 

(1)  Dal  Lio  Jur.  di  Co?tantiao  cap.  19.  pag.  1 7  .  II. 


114 
htmtéfit ,  niytnfi^n  .  «d  eoatn 

«ri 


. —  -, «i  »< 

i»  tritai  ca»  oiiarlr  dire  «•'«■K 

atea»  ee#  te»pereter  v  et  e*  ea  pennos  R- 
aisturqaod  deinde saccata»  «per  carta»  coataraotar  ,  et  pa- 
tte* aie  aperto  ex  e»  lowi  redpiat.  qaod  »ire  ceriferi.  Sian- 
teneisfcatstefaerit,  ceafertdragagantan  frigida»  et  boea- 
quod  Ut  ex  étmkm  skos  f  et  dragagaato  f  yri§  flKrin  et 
liqahitie. 

ad  peetu*.  Badarlo»  bui»»  ad  datore»  pectore.  Parici  em 
piperis  9  pukgii  f  etamleaqaali  messore  »hce  ca»  aseHe  9  et 
ateremeaeetfera,  etminbilHer  leuiaa  sohit,et  target  pe- 


Elee  tiri—  ad  testai  et  ad  doterai  bterb  ad  spleae»  et  ad 
jeeur  et  ad  fife  iateriora  qeere  ia  capite  de  tassi.  Ad  inimita- 
te» polmotrir.Acripe  — irrubtem  abom,  et  tere  ia  mortaria,  deia- 
de  esprime  soooem  ejas  io  bc  caprino»,  ita  ut  tertia  pars  sttHe 
sacco  marrobti,  due  lactis  «  sforai  boHies  et  iade  aceipies  tepida» 
co»  priinu»  ceperis  ano  locare  Quoti  si  tanta  foeiit  iaflrmftas 
palmoois quod  non  remaaserit  nifi  paro»  9  tota»  recape; abitar 
si  frequentar  feoeris  Itemsd  pectus.  isream  marni  Mi  albi  paulo- 
lom  in  patella  fertere  factum botyro  et  ▼ino  9  dtiode  otereqoan* 
tum  caJkJU»  poterò  Ite»  anrrubtum,  pulegium,  et  partita  saHs 
io  equa  coque  et  da  bibere  ia  rioo.  Item  centaorea  pota  mohom 
jorat  pectus.  Item  si  cui  est  dolor  circa  pectus  *d  cor  ,  polegiu» 
jejunua  manda  ce  t.  Ad  idem  et  ad  stomachom.  Soccos  sotatri  et 
fenieoli  simul  bolliti ,  stomachom  et  pectus  debilia  ,  oompetenter 
per  orinaai  porgat  t  et  ea  aHeriat.  Ungaentum  ad  dolorem  roa- 
ni il  la  rem.  Se  vii  m  caprinumeuro  lini  semine  simul  impone  tritoni. 
Ad  ptinctur&m  sub  ha  bere,  mitta  mei  io  sartagine,  et  fac  tepidom 
tendi  super  stupam  et  desuper  asperge  pulverera  cimini  et  appone 
loco  dolenti.  Item  ad  pectoris  dolorem.  Accipe  lardum  et  conila  in 
caldano  et  tonde  cum  marrubio  albo ,  et  rais  ce  cum  fino  albo  et 
esprime  in  calidarium  ut  calidum  Bat  9  et  de  eo  pectus  lini  et  ci- 
to sanoberis.  Tri  foli um  valet  ad  asmatico*.  Ad  mamillarem  dolo- 
rem  plantaginem  super  pone 

De  pen'pleumcnia  M.  Plat.(t)  Peri  pleumonia  est  apostema  quod 
Ut  circa  pulmonem,  et  dicitur  peripleumooia  a  peri  quod  est  ci  f- 

(i)  Quasi  a  parola  dalla  Piaclica  di  Placcarlo ,  pag.  177 ,  eccetto  pochi 

cambiamenti,  H. 
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ftierit,  fiat  auledi  inunctio  juxta  igncm  ,  vel  quod  meliti*  est  fa 
ipsolecto,  et  testo  ealefacia  super teneatur  in  aere  duro  fiet  ioim- 
elio,  demam  bua  obvolvaotur  loca  inuiicUi.  Malva  ,  branca  ursma 
ii»  olejs  vio'aceis  et  butiro  coquantur  et  lepide  calapbsmentur  et 
scpius  renoveutur.  Aliud  Farina  fenugrari  et  seminis  lini  euro  eleo 
violaceo  et  butiro  bulliont,  rei  diasolvantur.  Malva  cnm  aiungia 
recenti  trita  predirti*  addator  9  totum  caleflat  et  tepMuro  ratapla- 
eroetur,  etsepius  renovetur.  Nota  quod  fluxus  sanguinh  con  se- 
ti» porci  naribus  immiss  is  provoce  tur  et  maxime  quum  ttmetor 
de  roptu  materici  multoa  jam  liberaut  Fiat  aulem  hoc  die  ereti- 
ca, septima scilicet  Tel  nona.  Dieta etiam  ewest  ordinenda,  detur 
far  ordei  in  ptisaoa  bene  coctum,  et  conditura  cum  torte  amigdaU. 
Amidura  similiter  ooquioatum  etoooditom  cum  penidiis  ve!  cum 
Jacte  amigdali.  Potuseorum  sit  ptisaoa,  tei  aqua  cecia  dragagaoti, 
gommi  ambici,  liquiritie,  semina  melonis,  cucurbite,  citrofi  ,  et 
cueumerls,  vel  com  predicta  equa  distemperentur,  et  coletur  et 
detur,  vel  io  tali  aqua  fiant  offeet  deotor.  Amigdale  trite  eumpti- 
sana  distemperentur  et  addita  farina  bene  coquantur,  eondiatttur 
cum  peoidits  et  dentur.  Ipse  etiam  per  se  posaunt  dori.  Alradqood 
cibos  est  et  potus  simui  et  medicina.  Cantabrium  hi  ptisaua  calida 
dissolvatur,  coletur,  et  colatura  detur.  A  liud  debilibus  Attendino. 
Gallina  cum  farre  ordei  tam  diucoquator,  qoousque  tota  dissolvi- 
tur,  coletur  et  colatura  detur,  dragagantum  etiam  datum  conferì. 
Nota  quod  multi  in  signis  ho  rum  passionum  pronostica  decipfun- 
tur ,  quandoquidem  namque  desperant  de  egris  et  post  convale- 
scant,  quandoquidem  vero  spera  ni  et  cubilo  moriuntor,  udde  si- 
gna  nnrtera  et  vitaro  polliceutia  breviter  tradere  curavi.  Sputum 
sanguineum  a  principio  ,  quod  circa  VII.  et  XI.  dìem  in  sanit  ro 
oonvertitur  et  facile  prohicitur,  bonurosignum,  sputum  fero  ni- 
grum  vel  ii\iduui  vel  %  iride  perseverante  dolore  malum.  urina ni- 
gra  et  resideus  non  malum,  urina  ten  uis  et  alba  sine  aliqua  ere- 
tica deteutione  raptum  materiei  significai  et  mortem.  Pleureski 
namque  materia  superiu*  rapta  solent  fieri  frenetici  v  perìpleumo- 
nici  roagis  letargici  ,  puls  us  exile  pessimum  sigoum  ,  fortfs  licet 
inequalis  booura,  inequalitas  nimirum  pulsus  in  bis  passionibos 
non  multum  vereuda  est,  habet  enim  fieri  ex  compressione  spiri- 
tualium  ,  frigidi tas  eitremitaturo  et  aurium  coni  viriditate  un* 
gu'nm  maturo.  Si  periplcumonicus  vioum  desidereteum  ngredi- 
ue  et  esperitale  lingue  malum  pronosticum  est  padrismei.  Khixus 
ventri*  a  principio  non  est  vurendus,  si   post  VII.  diem  superve- 
nieus,  semper  bonum.  Flegmonsuperveniens  mortale.  Nota:  apo- 
stema vel  vesica  predio  tn  passioni  bus  nasci  solet  in  pede  ,  quan- 
doqaidem  ad  bonum,  quaudoqu  idem  ad  malum ,  si  in  die  eretico 
superveniot  solet  esse  ad  bonum,    unde  ypocrates:  Apostema  tei 
.  vcs'ca  in  pede  peri pleumoiiicis  saiu  lem  promittit,  severo  in  non 
eretico  fiat  molum.  Si  aliquis  patiatur  pleure*)  n  in  deliro  lecere, 
et  non  in  crclico  die  supci  veniant  apostema  vel  (umor  cum  dolore 
in  dexlro  pedo  ,  licci  sili  mcliuratus  videutur  insequentidic  ere- 
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tico  proxiom  ,setittet  dolorerai  in  sinistra  teiere  ef  eodem  die  mo- 
netar* elèi  et  bora  qua  io? asit  eum  egriiudo  Hoc experto  ere- 
tte* Hoc  oanque  probevi  ptorìes  nec  deceptos  suro. 

Um  de  oodem  M.  Co.  Aliqoaodo  ettera  fleuma  ad  pultnoneài  rea- 
*$Hxmb  brit  peripteomoaiam,  cujus  hec  sunt  tigna,  urina  rubeo 
cisposa,  spissior  tameo  superius,  anxius  spirito»,  hoc  igitur  a 
principio  minui  precipias  de  media  rena.  Si  estas  fuerit  siropom 
li  hiems,  mei  rosatum  cum  calida  dabis.  Gibus  eorum  sii 
cam  farina  ordei,  et  amilum.  Cotidie  etiam  accipiaot  Siro* 
pam  betam  in  equa  in  qua  coda  sint  semina  aneti9  apii,  maratri, 
netois,  dindi  et  cucurbite.  Post  VII.  diem  purgabis  hoc  modo. 
Accipe  polipodium,  agaricum,  epRhimum,  et  semina  melonis  ,  ci- 
udi et  cucurbite,  anisi,d  fejriculi.  bla  omnia  coquantur  et  coleo* 
tur,  et  lode  colaturam  eorum  cum  siropo  aiiqoo  potui  offeras,  aut 
cam  succerà,  ?el  io  eorum  colatura  g.  1.  mirobalaoorum  citrino- 
rum  per  noctem  diroilte,  et  in  mane  colaturam  eorum  dabis  bibe- 
re,  ?el  accipe  radices  apii,  maratri,  camedrei,  camipilhrei,  poli- 
podii  et  diu  io  equa  bollire  facies,  posi  ea  in  eorum  colatura  pooas 
g.  |.  agarici,  et  cum  ruccara  da  patienti,  vel  pone  miro^aianos  su- 
pralicto  modo.  Si  fero  toogo  tempori  pani  fucrinl  purga  eos  cum 
Ibeaderieon  y pericoli ,  aut  ierapigra. 

V.  Pm  de  eodem.  Peripleumonia  aliquando  et  fleumate,  aliquan- 
da  ex  sanguine  quandoquidem  ex  colera,  cujus  hec  sunt  signa.  Tus- 
sis  parva,  cum  magno  hanelitu,  et  dolor  parvi»  ex  pectore,  et  in 
sinistra  spatola,  punctionem  sentient,  urina  eorum  cinedi  coloria 
ia  superficie  livescens  cum  spuma  continua,  gene  rubent.  Sed  cum 
sit  de  sanguine,  magis  rubent  et  urina  plus  est  colorala,  etcalor, 
et  sities  major.  Cura,  a  primo  osque  in  tertium  diem  si  nihil  ob- 
stiteril,  roinuantur  de  basilica.  Si  fuerit  ex  fleumate  et  in  frìgido 
tempori,  ignis  de  lignis  siccis  ante  eum  fiat,  et  auge  pedus  ejus 
de  allea  d  butjro  aut  cum  hoc  quod  valet  etiam  si  ex  sanguine 
feerit:  malvam,  lini  semen,  fenugrecum,  bullias  in  equa,  et  cum 
super  pectus  pone,  dami»  dragagantum,  diamicon,  diapeni- 
»,  hi  de  sanguine,  dieta  sit  plisanum  cum  cancri*  fluvialibus, 
et  amidum  cum  lacte  amigdale,  et  succus  furf uris  sicut  sopra  di- 
li.  Si  ex  fleumate  sit  pineos  damus,  et  aquam  in  qua  dragagantum, 
liquiritia,  passule  cocta  siut. 

Item  M.  B.  de  code»>.  Peripleumonie  signa  hec  sunt,  strudura 
pcctoris,  tussis  assidua,  dilficultas  respiraodi  d  febris  continua, 
Qood  si  febris  lenta  fuerit,  cibus  eorum  fiat  pultes  tr ilice*  et  ami- 
gdale. Potus  sit  in  uba  in  qua  decocta  sit  mica  pania,  fiat  diam  in- 
fusio  hòc  modo.  Sinapis  decoquatur  in  vino  et  oleo,  in  quo  lana 
infuso  et  postea  expressa,  tepida  pectori  superponatur,  et  hoc  fre- 
quenter  fiat,  conferì  etiam  veneum  pectori  apositum,  maxime  ve- 
ro siuapisrous  iste:  carice,  i.  e.  dactili  in  vino  code  et  posila  trite 
et  cum  sinapi  trita  et  «nelle  mixta  et  sic  simul  cotte  ,  pectori 
in  ntodum  emplasmi  poiiautur  cum  vero  ruptuin  fuerit  aposte- 
ma, et  Jacilius  purgclur,  ulalur  diairi*,  diaj'sopo ,  et  precìpue  e- 
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leciuario  quod.  Recipe  foli  a  mie,  uriice  semina,  dragagatitnm  an- 
tera io  datore  iofusum,  et  meilis  dispumati  quantum  astia,  ex  hfc 
commisto  dabitur  jqjuoo,  coclea  riam.  Si  vero  febrb  acuta  foerit, 
cibus  sit  ptiaaDum  ? ei  puitea  de  ordeo.  Potus  sit  siropos  vMaceos, 
cum  aqua  dfctemperetur,  in  aqiia  misceantur  semina  citrofa,  cu- 
cumerb,  cucurbite  mekmis,  valet  etiara  infusio  predicta  btb,  ta« 
meo  aine  sioapi  ulantur  etiam  ptbano,  io  quo  decocte  aiot  g.  111. 
viari  quercini.  Nota  quod  si  in  btis  urina  erit  rem  issa,  pulsua  ve' 
lox,  morieutur,  et  maxime  si  sputano  sit  sùbtiie.  Electuarium  o- 
ptimum  ptbicb  et  vitib  pulraotob.  Ree.  jus  pkrataginb,  betooiee, 
agrimonie,  roarrubii,  senecionb,  verbene,  git,  cimini,  piperis, 
amborum  g.  II.  rute  manipulos  III.  butyri  calice»  VI.  meilis  ce- 
lices  IH.  confice  simul  et  utere. 

Deeodem  M.€o.  Alrquando  calidt  humores,  aangoh  et  colera, 
reumatfeaotes  ad  pulmonem  Ibi  colliguntur,  et  periptannoniaai 
inreront.  Si  vero  ex  sanguine  fiat  ;  hec  erunt  sigila,  urina  erit  ru- 
bkuodjsstma,  spisaior  tamen  superili*,  dolor  parvus  vel  nuMus,  prò 
membri  impossibilitate.  Curabis  ergo  sic.  Primo  vel  secundo  die 
patieotem  minui  facies,  et  cibabis  euui  cotidie  cum  bete  amigda- 
lino cocto,  ptbauum  ctiam  potui  offieras,  ejus  pectus  cotidie  cum 
oleo  rosato  calido  inungas.  Si  vero  tussierint  »  et  inde  exerecara 
non  potuerint,  da  fermentum  cum  bete  amigdalino  coctum.  Si  ve- 
ro exereaverit,  sed  parum  da  ptbanum  in  quo  cocte  sint  radiees 
apii  trite.  Si  ptbano  uti  nohierint,  semen  cttroli,  metones,  cucur- 
bite trita  coquantur  et  eorom  potui  dato.  Frigida  vero  in  ilio  tem- 
pore bibent,  quia  bibita  indurant  materiem  Hec  cura  racieuda  est 
a  principio  estatb  oaque  ad  medi  età  tera  autumpni. 
-  De  tmratkme  rjksdem  in  Mente  et  vere.  Post  medietatem  autum* 
poi  ai  fiat  in  bieme  vel  vere,  in  principio  minuas  ut  supradiximus, 
et  ante  eum  ignem  facies  ut  calidum  attrahat  aera ,  ungas  etiam 
pectus  ejus  dialtea,  vel  aliquo  tali  Dietabb  eum  cum  amido ,  vel 
bete  amigdalino  cocto,  ptbanum  cum  zuccara  vel  penidib  Ubere 
dabb.  Post  V.  vel  VI.  diem  dabb  ptisauuin,  in  quo  bec  sont  cada: 
ficuasicce,  uve  passe,  amigdale,  plnee.  Post  VII.  vel  Vili,  diem 
dabb  fermentale  ad  comeodendum  predicto  modo  factum.  Si  tua* 
sire  et  exereare  ceperint  da  amidum  temperatura  cum  aqua  dra- 
gaganti  et  coctum,  et  fac  ordeaceum  cum  lacte  amigdalino.  Si  km- 
go  tempori  passi  fuerint,  purgabb  eoa  cum  decoctione  polipodii , 
radiceaapii,  feniculi,  anisi,  agarici,  semini  ci  troll,  roetonis  et  cu- 
curbite, vel  si  longo  tempori  passi  fuerint,  aut  in  VII,  die  urinam 
magnani  fecerint,  dabb  siropum  de  succo  apii  et  zuccaia,  et  feni- 
niculo.  Si  vero  hec  passio  de  colera  contingat,  hec  erunt  signa. 
Tussiculam  sicut  et  ceteri  patiuotur  et  circa  toracem  celorem  in- 
tolerabilem ,  urina  aliquautulum  tenub  erit  et  lucida ,  liane  ta- 
men paaskmem  eodem  modo  curabis  sicut  de  sanguine  curandum 
predixìmos. 

M.  Co.  de  pleure**.  Fit  etiam  aliquaado,  ut  fleuma  ad  pleuram 
costam  reumatizans  facili  pteuresim  dou  ycram^  cu  jus  hec  tigna; 
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fetori»  continua,  orina  aliquanttiluro  colorata,  et  spissa,  spissior  ta- 

men  circa  superiora,  punctura  parva  sub  immilla,  dolor  et  tossis. 

Hb  ergo  io  principio  mei  rosatum  coni  callda  dabts,  aut  simplex 

cara  catida,  unge  pectus  eorum  diallea.  Eorura  dieta  erit  amilam 

et  fermentum  cura  p tisana  ,  et  lac  amigdalinum  coctom.  Post  V. 

tei  VII.  dies  purgobis  eos  hoc  modo.  Accipe  agaricum,  violas  f  e- 

piUrìmoro,  semeir  apii,  citrali,  melonis  9  cucurbite,  anisi  et  feni- 

culi.  Istaaimul  coquantar  et  eoientur,  et  cura  atropo  aliquo  aut 

nelle  rosato,  potai  ofleras. 

Item  idem  de  eodem.  MuHotiens  bumores  ad  pleuraro  diafragma 
reumatinntes  pleuresim  faciunt.  Si  ergo  colera  sii  in  causa  ,  uri- 
na aliquantulum  erit  rubea  et  tenuis  ;  si  sanguis ,  rubicunda  et 
spissa,  cum  ntgerrimo  ci  retilo ,  utrique  tamen  puncturara  in  ma- 
milla  seriMunt  His  ergo,  sive  ex  sanguine  sive  ex  colera  patiautur 
hec  coti  est  adhi benda  In  principio  minuas.  Curabis  eos  cum  fa- 
rina orde*  et  bete  amigdalino,  et  fermento  cum  eodem  lacte  dis- 
temperato, ptisantim  in  aqua  coquatur,  viole  et  pruna,  et  potui 
offeras.  Si  vero  in  hieme  fuerit,  ante  eum  ignem  facias,ut  calidum 
attrabat  aera,  et  ungas  pectus  et  locum  ubi  pnneturam  senserint 
cum  dialtea  vel  aliquo  tali.  Post  XI.  vero  diem  si  febris  adhuc  et 
dolor  permanserint ,  dabis  in  mane  ad  bibendum  succum  apii  et 
feoiculi  cura  aliquo  siropo  vel  zuccara.  Item  si  dolor  eos  multum 
infostaverit,  accipe  storaci? ,  calamenti,  et  calida  super  dolentem 
locum  prò  epithemete  ponatur,  vel  accipe  radices  altee  cum  semi- 
ne Imi,  et  bullias  in  aqua,  et  calidum  superponas  et  dolor  sedabi- 
tur.  Idem  facit  fermentum  cura  lacte  mulieris  distemperatum  et 
soperpositum.  Itera  seraen  lini  cum  semine  feougreci  in  aqua  co* 
duro  idem  operata  r,  si  loco  pallenti  superponatur. 

De  eodem  M.  P.  Pleuresis  aliquandofit  ex  diafragmate,aliqnan- 
do  ex  costi»,  et  utraque  parte  fit  aut  ex  caiidis,  aut  ex  frigidis  hu- 
moribus,  quod  cognoscitur  ex  sputo  et  urina.  Si  namque  fuerit  ex 
calore,  sputum  erit  rubeum.  aut  citrino  mixtum,  si  ex  frigore, 
album.  Hit  quidem  qui  in  diafragmate  accldit  vera  dicitur,  cujus 
hec  sud!  tigna  t  febris  continua,  dolor  circum  ambulativi»  9  pro- 
bibeos  infirmum  de  latere  in  latus  mutare,  tussis  continua,  cum 
difficoltate  inspirant  et  respirane.  Si  fuerit  ex  caiidis  bumoribus , 
«rioa  rubea  et  spissa  et  in  superisele  livida  Siautemnon  vera  fue- 
rit, hec  suot  signa,  dolor  in  latore,  ubi  collectio  est  f  tussis  parta 
et  rara  Cara.  Si  tempus  fuerit  calidum  et  patiens  juvenis  undecun- 
qoe  sit  minuatur  usque  ad  tertium  diem  de  basilica.  Postea  vero 
si  de  calido  humore  erit,  hoc  cataplasma  loco  patientis  adhibeas , 
quod  sic  facies,  chalvam,  semen  lini,  herbem'violarum,  ordeum 
mundatum ,  brancham  ursinam  simul  bullias  ,  et  panno  indu- 
ctura,  dolenti  loco  appone,  hoc  etiam  unguento  iuungimus  quod 
fit  de  malva  et  oleo  violaceo  et  cera,  sicot  in  tussi  dixiraus.  Item 
radices  altee  contere  et  in  aqua  coque,  et  in  panno  inductum  toco 
dolenti  adhibe.  Si  de  frigido  humore  fuerit,  unge  dialtea  et  bu- 
tjro  sine  sale  vel  muscclino.  Et  si  dolo*  magmis  fuerit  storaccm 


mi  ofceo  Attuto  d  fateti  adiiiW  Hata  etataanuon  diariragagan- 
U,  riJMirtiti .  diapfwdioa  Ciba*  lafe-  Ràaaaa  ,  antidoto,  tuc- 
alkx  et  far.  Hoc otta»  an  liete  aagdaliaa  eoode.  bibeiit 
aqaa  coda  «ut  dragagaataa,  gaaane,  tosai  ariooots,  |j. 
quiriliaa.  Et  si  de  calilo  kuaure  e*,  adjaaje,  dlroli,  neloois. 
bidè  frigido  posso*. 

/*•  dr  *<**«  JT  7-1.  I,  Si  ddurascBBaViii 
fdiotoaetur.  Si  «ero  od 
thaacoa  laagaa  et  cassia  fctauud  'iafevdda 
crataarit  potoodt— et 

id  vitreaa  atea  cabda  ateaaa.  ad 


ci  ndiv  aalte,  eotidàe  aaae  et 
hoc:  liqairitie  ci aaidi,  dngigndi. 
li,  WÈtkioh  et  cecurUie,  eqaali 
violaceo,  vd  ma  wfe,  «d  mi 
saao  detar  ad  poados  5.  II. 

FatieaLes  ia  blere  caieaat  a  aiata  coaestioae,  et  a  (rigore, 
trias  aldac  lati»  cu  étcorikmc  buri  ci  pokgii,  pesi  tac  halli- 
re  esepaierloa  Bonn  cradaaa,  io  Ilenia, ci  tepidea  mperpo- 
ae  hleri.  Quo  iafrigidato.  pone  dina   Hoc  valet  aaaojous  può* 
daris  lateraa  a  frigido  fsctis*  et  caveel a  frigido  ciba  ci  sabato, 
eia  paaif  omoibas  sea  frigidi*  frartibas,  ci  hec  iafiraitas qaaa- 
doqaidea  veait  ci  lapide.  Ili  fai  patì  net  or  lapidea  ae  eonwdaat 
ex  pmliciis.  Itea  ad  dolocea  da  ìinaia  ia  qao  deooquatur  dai* 
aaa^  ad,  garioilaa  ci  saccaia,  et  laaae  vd  sea*er  bihai.  Lapi- 
dei bob  biboot  aqaaa  aisi  cocUb,  sed  aerala  bene  poaaaai  bt- 
bere  et  muJtuin  hahmUnr  et  poteot  laaoe  et  aero  saxifiragaa  co- 
da io  tino.  Et  quia  dolor  laterua  il  ex  f  ìlio  lapida  ia  predkU 
aqua  pooe  et  coque  seoveu  dindi,  aadoois,  et  prnlaBoa,  et  cucur- 
bite, et  daei  cua  predicto  «ino.  Si  autea  bob  poteriai  aiagern 
cause  t esice  infrigidite,  coque  jposdìaua  i.  e.  cresoaea  aquati- 
aia  et  super  pectori  pooe  tepidua,  et  stalia  mioget-  Potiooa  qse 
cooreoiiiot  deotur  de  predkto  yposdioo  et  ali»  bertàs  coaveoka- 
iifaus  buie  ioBrrailaU  et  de  bnoonibus  superpoaalur  peetiai  ca- 
pissima. Itera  ad  pk-uresio,  site  ia  dextro  btere  sii  si  ve  ia  sini- 
stro, primo  die  vd  seca  odo,  vd  tertio  llebotoaetur,  si  in  destra 
Jatere  sit  de  sinistro  brachio,  si  in  sinistro  de  destro,  et  si  Caciai 
spleu  da  ei  aquaro  coctaro  cua  siropo  violaceo,  d  inulsa  frigida  po- 
tei jejunus,  et  oe  comedat  alla  die  oisi  paoem  d  aquaa.  Si  aDevia- 
tur  daei  sor  bilia.  Siauieroveotrea  babeatcooslipatoaqiiodquaa- 
doquidem  fit  ex  coostipaliooe  suae  prunas  ntgras  el  coque  io  aqua 
et  cola,  d  postea  tamariodi  3-  III.  cassie  astute  $.  II.  et  distem- 
pera curo  aqua  et  iterimi  cola,  poletur  siropus  violaceo»,  et  de- 
tur  maoe  ad  potaodum  et  alle*  Ubi  tur  et  usque  ad  X.  dies  ser- 
vabitur,  quaodoquidem  accidil  quod  febris,  superveuit  et  si  febri- 


(r)  Dal  Lio  J*r.  di  Costantino  cap.  to  pag.  17$.  H. 
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citane  ille  Caciai  nrinam  albani,  ne  metuas  sed  ciba  eum  cum  farre 
cocto  clamilo  tei  piscibus  scamosis  cum  agresti,  pira,  prunai,  pti- 
sannm  ordeaceum  benecoctum,  uvas,  et  si  dolent  lalera,  ongatar 
rum  populeon  etoleo  violaceo*  Qui  pititur  in  latere  aristologiam 
longoni  bibet.  Ad  dolorera  lateris  I  iga  avenam  desuper ,  medica 
aqua  frìgida  et  calettai  beine  super  ignem  in  patella ,  postea  pone 
avenam  in  sacuto  calidam  et  pedes  patiens  ci r cum  tege,  et  statini 
nasturtium  friscum  in  butyro  calidum  pone  super  locum  dolentera 
et  liga.  Item  cape  sepum  arietis  nondum  fundantum  et  unetnm  ve- 
tua  porci,  butyrum,  piceni,  resinato  albem,  et  circa  virginem, 
sagioe*  galline*  dialteam,  oleum  laurinum,  oleum  de  nucibus , 
oleum  de  oliva,  thus,  masticem,  gummierabicum,  jtra  eboli,  jus 
arthemtsie,  jus  plantaginis,  farinaio  cucurbite  silvestri?,  lavanpo- 
te,  mei,  olenm  die  temide»  de  radice  et  folio  pfentaginis,  bec  olea 
et  sagtarina  simul  fundantur,  et  jus  trium  herbarum  inlus  pooatat 
ita  qnod  de  quolihet  istorum  I  •  coclcarium.  Si  de  quolibet  sagf- 
mine  sii  dimidia  libra  de  quolibet  jure  apponantur  duo  coclearia. 
btud  unguentum  valet  ad  dotorem  lateris  et  gulam  et  omnis  do- 
kris  totius  corporis . 

D»  empisma  M.  Ptat.(t)  Empisma  est  passio  quum  santi  s  exerea- 
tur,  uode  empiei  saniem  exspuentes,  fit  autem  ex  catarro,  ex  mul- 
ta pettate  aque  vel  vini,  et  ab  omnibos  que  reuma  solent  cornino* 
vere,  ili  etiam  ex  pleurosi  et  peripleumoiiia,  habet  autem  fieri 
hoc  modo,  dum  bumor  a  superioribus  distillai  in  pulmone,  pulmo 
reperculitur,  ex  cu  jus  repercussione  conculcatur,  ex  conculca- 
tone saoies  innascitur,  ut  ita  membri  habitudo  saniosa  efficitur, 
qoanrai  nutrimentum  ei  adveniens  transmutatur  in  saniem.  Ex 
pleuresi  etiam  peripleumonia  fit  empisma,  quum  sanies  non  per- 
focte  curatur  ,  vel  nimis  ad  purgandum  moratur ,  unde  efficitur 
pula»,  ex  cujus  infectione  nutrimenti  advenientis  ut  dictum  est 
fit  corruptk),  et  notandum  quandoquidem  proprie  dicuntur,  quan- 
doqaidem  improprie,  proprie  quum  sonies  ex  spai  tur  cum  in  fe- 
dirne polmoni*  et  ejus  saniosa  habitudine,  improprie  quum  sine 
kb,  mio  tamen  quelibet  saniem  expueutes  empiei  sunt  dicendi, 
pteoresid  namque  et  peripleumonici  saniem  efcspunnt,  non  tamen 
mnt  empiei.  Sigila  empicorum  bec  sunt,  sputum  saniei ,  corporis 
aacileotia,  colli  gracilitas,  didicultas  hnnelandi  cum  lussi,  facies 
sabtamida,  orbes  ocolorum  tument.  Empiei  quandoquidem  fe- 
brioot,  quandoquidem  non,  potest  autem  febris  dinosci  ex  calore 
qui  est  in  volis  manuum  et  plantis  pedum,  et  etiam  aliis  fé  bri  li  bus 
signis.  Notandus  est  locus  infectionis  ipsius  membri,  ut  ibi  tocalia 
adbibeautor  remedia,  in  loco  namque  infecto  dolor  sentitur,  quan- 
doquidem indextro  quandoquidem  in  sinistro,  quandoquidem  in 
medio  toraci*,  quandoquidem  retro  secundum  diversa  loca  infecta, 
et  maxime  in  tussiendo  et  exspuendo,  propter  motum  em  issionis 
in  loco  infecto  fit  dolor. 

(i)  Dalla  Prmcif'cm  di  PUteariop.  i77b.  H 
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<  Cura.  Primo  ordinandi!  eU  dieta,  deinde  medicina  Si  fuerit  rum 
febre  dietandi  sunt  ut  pie  u  resici,  et  peripleumonici,  si  vero  sin* 
febre,  potest  dari  puliti*,  carne»  mi  no  rum  avium  e!  non  depen- 
tiura  in  aquis,  vinum  cura  ptisana  temperatum.  far  spelte  coctum 
cum  pnllo ,  hujusmodi  autero  mediani*  subveuiendum  est  .  si  sit 
passio  ex  catarro,  Sani  remedia  in  cura  catarri  scripta  Ruben  rum 
plisana  tenui  resoluta  additi»  9»  IV.  pulveri»  mirre  detur  in  «ero 

III.  etiiim  9  mirre  dati  per  se  cum  plisana,  vel  ovo  sorbili  mui- 
tum  conferuut.  Aliud  :  Spice  nardi,  cassie  lignee,  mirre,  tro  . . 
piperis  longi  aa.  g  IV.  et  fs.  bullieot  midtum  io  decem  librò  ti- 
ni. Olla  rum  pasta  vel  argilla  bene  opturaU  ne  fuiuu»  exeat,  de- 
mum  removeatur  ab  igne  et  patiens  capite  inclinato  furauni  per 
os  recipiat  mediante  embolo,  et  hoc  fiat  bis  vel  ter  in  ebdomade, 
hoc  etiam  vinum  coletur,  etg.  I.  detur  pallenti  cutn  ptisana  te- 
nui. Fiant  pillule  de  sola  storace  calida  inter  manus  maialata  sioe 
aliquo  liquore,  et  dentur  VD,  tei  IX.  bis  in  ebdomada,  optimum 
est,  dentur  electugria,  dioiris,  diapenidion.  si  febrierint ,  si  vero 
non,  possunt  dari  diaprassium,  etdiatrion  pipereoo.  Accipiaat  in 
potu  ptisanam,  decoctionem  semiuis  meloni?,  citroli,  cucurbite,  et 
cucumeris,  si  fuerit  cum  febre,  si  non  febrierint  ptisanam,  deco- 
clionem  apii,  petroselini,  feniculi,  sparagi  et  bruscì,  vel  ex  tali 
aqua  limphetur  \inum,  deinde  appone  loco  dolenti  localia  adjuto- 
ria,  dissolventi*!  mundificantia  et  extergentia:  6pica  celtica,  apium 
re.,  etaoetum  coquatur  in  vino  dolco,  el  cathaplasinetiltir,  aohim 
etiam  anetum  sic  coctum  et  cataplasma lu in  vateL  Aliud,  branca 
ursioa  et  serpentaria  in  vino  et  oleo  corto  calaptamentur.  Centau- 
rea  in  oleo  masticino  coda  et  super  posila,  teste  Galeno,  valet.Hec 
predicta  emplasmata  sepe  renoveotur.  Ilemedia  que  scripta  aunt 
contra  asma  ei  humiditate  in  hac  etiam  causa  conferunt.  Notan- 
dum,  quod  si  non  purgetur  sanies  in  pleuresicis  et  peripleumout- 
cis,  in  XIV.  vel  XX.  diebuspost  rupturam  apostematis  fiunt  empi- 
ei. Item  nota  quod  empiei  Cacti  ex  precedente  aposiemate,  si  noo 
purgentur  in  diebus,  a  quo  die  fu  ruptura ,  in  pli<im  transeunt, 
unde  ypocrates  :  Quicunque  ex  pleuresicis  empiei  fiunt,  si  post  ia 
XL.  die  a  quo  die  ruptura  fit.  Qui  si  tero  in  ptisi  transeunt. 

Item  de  eodem  M.  Co-  Fit  autem  quandoquidem  ex  peripleamo- 
nia  vel  pleuresi  sequatur  empisma,  vel  ex  lemporis  frigiditate,  vel 
alio  aliquo  casu,  cujos  indicium  erit  spulum  saniosum ,  grate 
do  toracis.  In  estate  ergo  si  fuerit ,  hoc  modo  subvenies.  Post 

IV.  vel  V.  diem  a  quo  ruptura  facte  est,  si  saoiem  exereaverit, 
ptisano  in  quo  cocta  sunt  pinee  et  amigdale  trite,  et  fermeutum 
cum  lacte  amigdalino  distemperatum  et  coctum  utautur ,  que  to* 
racem  a  sanie  mundificent,  et  evacueut.  Si  in  hieme  contigerit, 
amigdalas  et  pineas  supradictas,  uvas  passas,  dactilos,  et  ficus  sic* 
cu  addi  precipias  in  ptisana,  etiam  bis  omnibus  decoclis ,  eo  plì- 
sano  uti  precipies  Si  vero  potu  frigide,  que  buie  morbo  precipue 
est  nimica  vel  aliquo  alio  modo  sanies,  cessa  veri  l  nec  dum  lamen 
ex  toto  purgata  fuerit ,  febre  et  dolore  adhuc  perseverante ,  hoc 


M3 
modo  sobvenies.  Recipe  radices  apii,  et  in  ptisano  fortiter  coque 
et  sic  eomra  colaturam  potui  offeras.  ut  dissolva  tur  materia  magia 
et  evaeuator.  Si  vero  io  XXX.  diebos  hi  corali  non  fberìnt,  dabis 
oxiroel  Tel  mellicratura,  que  mundificativa  soni  et  incisiva,  dabis 
eiiam  opiates,  ut  est  opopira,  mitridates,  aurea,  ruhea  et  siroilia. 
Hec  autem  facienda  est  a  medietate  aulomprri  usque  ad  medium 
verist  a  medietate  veris  io  ante  ea  curaodum  est  ut  de  estate  pre- 
diximos.  Si  tamen  duturoa  multum  fuerit  passio ,  electuaria  sti- 
ptica  et  confortativa  sunt  dande,  ut  est  diacodion,  triasandalon  et 
similia,  de  X.  inX.  diem  minui  facies  palieotem  de  vena  mediana, 
vel  ab  inferiori.  Hic  autem  omnes  absltoeant  a  fruclibus,  legumi - 
oibos,  sabis  et  acutis,  et  indigestibilibus,  ut  namque  breviter  di- 
cam  dietaodi  sunt  cum  cibis  digestilibus. 

Dteodem  M.  P.  Empiei  sunt  qui  sanguine»  vomunt,  vel  ex- 
spouot  saniem  ,  quos  ita  curabis.  Dabis  diapraasuro ,  diapeoi- 
dioo  ,  dieyris  ,  vel  istud  quod  Beo  :  pmeorum  passuum  peoidia- 
rom  aa.  ^  1,  liquiritie,  dragaganti,  papaverìs  albi  aa.  5.  VII.  zuc- 
cara,  ysopi,  yreos,  aa.  3«  IH-  conBce  cum  nelle  et  sapa.  Dieta, 
auridom,  ptìsana  in  aqua  pone  panno  laccare,  perdicea,  fasiani 
pulii  diri,  vel  viscellati,  potua  aqua  in  qua  dragagantnm,  passr, 
vsopos,  liquiritium,  vivibet  radice»  apii,  fenkuli,  eapiHi  veneris 
cocta  eiot 

M.  L  A.  de  eodem  (I)  Empio»  si  sitsine  febre  (2) et  matime  si 
precedente  sanguine  empisti»  appareat  malum,  et  pejus  nisi  cito 
saoies  exclodatur,in  ptisim  vertitur,ut  igitur  purgetur  sumatur  vel 
diapapaver  vel  etectoarium  istod  quod  Ree.  fenugreci,  liquiritie, 
semiala  lini,  amigdale,  prassi  aa.  g  I.  gommi,  dragaganti  aa  g. 
I.  et  ft.piretri,corticis  radicis  lauri g.  I.  et  fs.  mei,  da  mane  et  se* 
n>,  eom  ptisatìo,  cum  liquiritio  cocto,  vel  cu  m  mellicrato  in  quo 
codoni  est  ysopos  yreos  et  liquiritium,  cataplasroetur  cum  farina 
orde!  et  flcubus  et  radicibus  evisci. 

DeptidM.  Pluf.  (  f  JPtisis  est  consumptio  «ubata  ntialis  humiditatts, 
torpori*  ex  ulcere  pulmonis  proveniens ,  fit  autem  quandoquidem 
ex  catarro  dum  humor  a  capite  distillans  in  polmonem  ipsum  re- 
percutit,  repercutiendo  cavat,  cavando  ulcerat,  fit  etiam  ex  ske/- 
tate,  dum  substaotia  pulmonis  arefacta  per  mo  farai  focile  rampi  - 
tor,  qood  est  videri  in  pampino  vitis  qui  in  fine  autumpni  jam  de- 
siccatus  leni  vento  leniter  rumpitur,  fit  preterea  ex  sanguine,  dum 
salto  vel  clamore  vel  percussione,  vel  aliis  de  causis  vena  rompi- 
tur  io  polmone,  sanguis  prorumpens  cu  m  extra  vasa  loeum  non  ba- 
beat,  vertitar  in  saniem,  et  sanies  infici t  et  ulcerat  polmonem ,  on- 
da jpocrates;ln  sanguinis  sputo  saniei  spotum  ,  in  saniei  sputo 
ptisisetfloxos.  Ex  ulcere  autem  pulmonis  sic  babet  fieri  in  consom- 
ptio  eorporis.  Palmo  destinati»  est  ut  per  diletationem  ab  interio- 

(i)  Dal  IH.  Jur.  di  Costantino  cap.  XVIU.  p*f .  17*.  H. 
l«)  Nel  Uh.  dur.  ti  ftbrem  ptiatv  %  a  cali  i»  sagaito  vi  «aa  w\\*  v* 
rianti   fi. 
(3)  A  paiola  dalla  Practica  di  Mattano  paj  178.  H. 


251 
ribus  suggat  aercm  quem  cor  di  ministre!  ad  miligalioncm  innati 
calori**  qui  dura  olceratar  seoliens  lesionalo  naturali  senso  motiim 
suum  cohibet  et  refrenat  nec  prò  debito  dilatattir,  lindo  insulficien- 
ter  cordi  ministrai  sereni  «  quare  paiilatim  calor  accenditur ,  fé 
brìs  scilicet  ethica  que  ptisin  coraitator,  que  sub«tantialem  consti  • 
mit  corporis  humidilatera.  Sunt  autem  hec  ptisis  signa.  Calor  qui- 
dam continuila,  settimi  uro  magia  et  minus,  in  volts  monuum  et  pian- 
tia  pedum  acutior,  silis  cura  esperitale  lingue,  colli  gracilità*,  po- 
llila corporis  maci  lentia,  consli patio  ventris,  unguium  et  extrcmi- 
talum  constrictio,  concavitas  siveorbisocolorom.  Familiare  signum 
dolor  sinistre  spatule  usque  ad  humerum. 

Cura.  Si  ptisia  sit  ex  catarro  qoodcogooscitur  per  relaxatiooem 
ove  et  titillationem  palati,  per  moscitaginem  et  sputorum  habun- 
daotiam,  per  lacrimarum  fluxura  detur  rubea  cum  ptisaoa  9  Tel 
quod  roelius  est  polvi*  gommi  arabici  et  amili,  commisceantor  rd- 
bee  et  ioforraeotor  pillole  que  non  sabito  tramglutiantur,  sed  alt- 
qoamdio  teneantor  io  ore  ot  fomus  ab  eia  resolutos  libere  cere- 
brum  petat  et  flutum  eoostringeodo  eohibeat  et  aliquid  de  *ub- 
ataotia  eoram  com  saliva  iniciatur,  ad  pulmonem  quod  moodiBcet 
et  constr  ingat.  Amidom  in  equa  rosata  coquinetur  et  pulvis  gom- 
iti arabici  super  tegubm.  Rota  qood  si  comburatur  super  tegubm 
nimis  calidam  liquefit,  comburatur  ergo  super  temperata  calidam , 
et  aemper  cum  baculo  agiteturf  quia  nisi  hoc  fieret  liqoefieret  *u- 
per  tqgolam  ferveotem,  combostus  cum  lacie  araigdalino  mfacca* 
tur,  et  ex  eo  amilum  coodiator,  dragagantum,  gommi  arabicum , 
semina  meloni?,  citroli,  et  cucurbite,  semcn  api!  et  aneti,  bolliant 
io  aqua,  io  colatura  addito  xoccaro  fiat  siropos,  et  rum  ptisana  de- 
tur. Hojasmodi  siropos  mondificet  et  hamectat,  quo  vero  ptisicit 
sunt  necessaria.  Lac  caprinum  vel  asininum  in  quo  lapide?  flotto- 
lea  ferveotes  siot  extiocti  vel  etiam  calebs  detof  in  potu .  Sf  febris 
oon  flt  multum  intensa,  lac  enim  venenum  est  valde  febrieotibus, 
detur  diadragagaotom,  et  electuarium  patri*  mei  ad  restauratio- 
oem  humorum  quod  Rec.liquiritii,*ucci  liquiritii,  draganti, gom- 
mi arabici  aa.  g.  I.  aeminis  papaveri»  albi,  semini»  cetoniorum  ♦ 
seminis  malve,  semiois  bombacis  violarum  aa.  $. 1.  et  fs   san- 
dali albi  et  rubei  «  rose  •  cinnamomi  ,  berberis  9  nenufar ,  aa. 
9.  III.  pinearum,  amigdale,  sevestenae  aa.  g.  fs  confice  cum  si- 
ropo  decocto  gommi  arabici  et  rosarum.  Fiant  etiam  eis  bal- 
oea  homectanlia ,  qoalia  sepe  scripsimus ,  preterea  fiant  reme- 
dia cootra  ethicam  et  raucedinem  et  asma  ex  siccitate  superiti* 
dieta.  Notandolo  quod  fluxus  ventrìs  vel  capillorom  in  ptisicis  mor- 
teci proximam  dicit.  Notandum  etiara  quod  si  ptisis  fucrit  confir- 
mata, vel  vii  vel  oooqoam  curatur.  Non  memini  me  vidiase  pti- 
sicum  curatum.  Itera  notandum  quod  ptisis  adolescentibus  vd  ju  - 
venibus  citra  XI,  annum  superveniens  ultra  annum  non  protendi- 
tur,  primo  namque  anno  vel  sol  vi  tur  vel  interflcitur  di  vero  «c- 
nibos  a  XL  anno  in  ante  ea  sopervcnlat,  non  taro  cito  interficit  et 
si  beneficio  medicine  fuerint  arfjuti,  pos*unt  vivere  ad  terminino 
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«ibi  a  ilfo  ilcitinotum.  Itcm  nota  quoii  multi  deci  piun  tur  in  cogni- 
tiime  plisicorum,  quosdam  enim  empiere  judicant  ptisicos,  rum 
nuli  sint  Ad  cujus  rei  probationcm  pater  incus  tale  faeiebat  expe- 
rirnentuin,  ore  aperto  faeiebat  eum  hanelare,  et  si  lianclatum  e|u* 
sentirci  vehementer  fetiJtirn,  sicnt  quidam  baleni;  ptisicum  judi- 
cabat,  et  incurabìlem.  l"x  fetore  nimirum  hanelitus  pulmonis  sub- 
itatittsm  conicicbat  esse  corruptam.Si  vero  fctidu?  non  csset  hane- 
litus de  salute  non  desperabat. 

tUm  de  pteurerì  !H.  Barili.  Signa  pleuresis  hec  sunt  :  dolor  Interi* 
pungìtivus,  lussi?,  hanelitus,  et  t'ebris  continua  Solet  etiam  quan- 
rtoquidum  innasci  ex  colera  quandoquidem  ex  sanguine,  quando- 
quidem  ex  fleumate,  ex  mclancolia  vero  aut  vis  aut  nunquam.  Ex. 
quotate!»  humorc  innascalursoletdisccruiquandoquidem  ex  spu- 
to sanguineo,  si  ex  sanguine  sitegritudo.  Si  ex  colera  citrino.  Si 
ex  fleumate  albo.  Si  ex  melancolia  livido  Quod  si  in  principio  non 
polesi  discerni  propter  diversitatem  sputi,  per  variam  etalem  ta- 
men  et  compie  xìnnern  poterit  discerni  ex  quo  humorc  «it.  Quod  si 
fnerit,  ex  sanguine  \e\  colera,  imprimi*  vena  media  flebotomi; tur, 
et  pultes  assidue  fiant  prò  cibo,  de  farina  ordei,  Pro  potu  ptisana 
utanlur.  App'HiaLur  eti;im  emplastrum  saper  locum  dolentem  hoc 
modo  confeetnm.  Coquantur  radices  malve  in  aqua.  deinde  teran- 
tur,  et  bis  tritis  semina  lini  et  fenugreci  pulveruata  commisccan- 
lur,  et  pulvis  ysopi  sirci,  si  febris  fuerìt  lenta,  et  hec  omnia  in 
parte  aque  simul  eum  farina  ordei  et  oieo  commisceantur.  Quoi 
si  non  facile  asselant,  detur  laxnti vum  de  cassia  tìstula,  et  tama- 
rindo et  violis  coufectum,  detur  etiom  eis  ptisana  cum  poltpodio 
predicto  modo.  Accipiant  iterum  hoc  electuarium  mane  et  meri- 
die et  sero,  quod  sic  conlice.  Sumo  equale  pondus  liquiritii  et  suc- 
ci ejusdem,  amidi,  draganti,  gummi  ambici,  seminis  citroli,  et 
melonis,  et  tempera  cura  succo  violaceo,  vel  sfropo  violaceo.  Si  ve- 
ro sìt  ex  uYumate,  cibus  ejus  sunt  pultes  triticee.  AponaLur  etiam 
idem  emplastrum  nisi  quod  prò  farina  ordei  aponatur  nasturtium 
et  ysopns,  prò  oleo  mei.  Detur  etiam  idem  laxativum,  si  opus  fue- 
rìt electuarium,  his  additis  in  eo  ysopo,  yris  illiricum,  et  cum  mel- 
le  tempcrentur,  cum  tertia  parte  aque  decocto. 

{'■nule  plisi 9f.  P.  Plisis  alia  cum  ulceratone  pulmonis,  alia 
non.  Que  cum  ukeratione  est,  ex  diversi*  causi»  ftt.  Ex  reotnate 
vel  precedenti  pleuresi,  vel  peripleumonia,  aut  ex  ruptione  vena- 
rum,  uodecunque  tamen  fiat  incurabilis  est. 

Sed  ut  vitaro  proloogemus,  hec  adjutoria  adhibemus.  Si  de  reu- 
mnie,  reuma  constringimus  cum  rubea  et  diacodion.  Si  cnm  ca- 
lore ll.it,  cum  oleo  rosalo,  vel  emplastrum  quod  in  oculis  confe- 
ftum  diximus ,  fronti  adhibemm.  Si  ex  ruptura  venarum  .  cu- 
rnm  emoptoKorum  cum  subsequentì  adhibeamus,  quìbus  damu* 
diadra&igantum  diapenti! ion,  vel  tetrafarmacon  aut  diarogon  cura 
diaciroino  Si  Hat  ex  precedenti  pleuresi,  aut  per  pleumontam. 
tandem  wlhibemui  curam  Dieta  ptisana,  far,  spelta,  ordeura  fra- 
cium,  amidum,  pultes  ex  fariua  ordei,  sueejs  fnrfufi*  ut  supra 
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di  ti.  Hec  omnia  cum  succo  arotgdalioo  vel  zuccara  parata  dabfa. 
Si  non  multuni  caleGant,  perdices,  fasiaoos,  edulos  in  aqua  coclos 
(labis,  de  herbis  boragines9  scartate,  spinachias,  et  similia.  Potus 
aqua  in  qua  dragagaotum,  gumma  arabica  coda  sint  Àdhac  fero 
ut  eandem  passiònem  bene  cognoscamus  bene  beo  sfgna  attenda- 
mi», uogues  focurjantur  et  crossantur,  capiti!  decidunt ,  et  cuna 
solutio  supervenerit,  vel  febris  acuta  fuerit,  propinqua  est  mora. 

liem  deeodemM.  I.  A.  (I)  Ptisis  est  in  pulmone  vulnus,  vel  con- 
sumplio  substantialis  humiditalb  ,  corpus  nutrieotis ,  quod  si  jtft 
rum  febre  et  maxime ty pica ,  pessimum  signum  est,  pessima  est 
igitur  si  de  reumate  oritur.  Si  febrem  babent  sumant  succum  de 
polipodio  cura  p tisana,  dieta  sit  frigida  ut  est  siropus  de  liquirìtio 
vclde  sumatur  hoc  electuarium  nimis  aptum.  liec.  seminis  cucu- 
meris,  cucurbite  ,  melonis  ,aa.  g.  1.  lactuce  ,  viole  ,  liquirizie  et 
succi  ejos  ,  seminis  papaveri»  albi ,  amidi,  draga  ganti ,  aa.  g.  II. 
dragagaotum  infonde  in  aqua  in  qua  coquatur  g.  I.  psilli ,  aqua 
vero  sit  pondero  libr.  III.  vel  IV.  Deinde  raoUiBcato  dragagaoto  , 
et  bene  trito,  addantur  cetera  et  pistentur  ,  et  temperentur  cum 
atropo  ooclo  cum  aqua  iqqua  coclasint  liquiritium,  dragagantura, 
mane  et  vespere  sumatnr  in  modum  nucis  cum  ptisano  predicto. 
Si  non  habes  siropum  temperetur  cum  roelle  albo  cocto  dbm  aqua 
in  qua  cocta  sint  liquiritium,  dragagaotum,  psillium  et  hoc  in  dup- 
plici  vase,  bolum  etiam  sepe  cum  liquirìtio  datura  nimis  prodest, 
maxime  cum  succo  amoglose.  Cave  ne  veniat  ad  soliitionem,  quod 
si  evenerit ,  dabis  hunc  pulverem.  Bec  bolum,  cannale,  semeo 
mirtus,  assum  ,  coralli,  amidi,  spodi  i,  cinantis  vel  masticis  aa.  g, 
I.  gu  mmi  arabici  .succi  liqui  ri  tie  aa.g.I.  fs.  cancrì(2)  seminis  por- 
tulace  aa.  3-  li.  tempera  cum  succo  amoglose  (3} ,  troscisus  flt  3. 
1.  et  Ts.  Quod  si  ptisicus  nondum  ad  febrem  venerit  nec  cum  reu- 
mate sit,  curari  potest  sumpto  diapavere  cotidie  cum  ptisano  pre- 
scripto. 

ltern  M.  B.  fa  eodem.  Ptisis  aliquando  large ,  aliqpando  stride 
accipitur  ,  large  ut  in  senibus  qui  coosumpti  suot  ex  etate  ut  in 
pat ienti bus  febrem  ethicam  supra  dixiinus  in  tractatu  febrium  , 
accipitur  ut  ex  vitto  pulmonis  de  qua  dicitur  nunc.  Que  vero  flt 
ex  vitio.  pulmonis ,  duobus  modis  fit,  aut  uimirum  aut  congregati 
humoribus  circa  substantiam  pulmonis,  aut  flt  ex  vulnere  prece- 
denti in  pulmone,  que  species  magis  fit  in  causa,  et  sicot  rathne. 
Illius  vero  specie  ptisis  que  flt  ex  vulnere  pulmonis  ,  hec  suot  si- 
gna  primitus  emoptoici  flunt ,  postea  empiei.  Illius  autem  quelli 
ex  humoribus  aggrega  tis,  hec  sunt  sigila .  A  principio  empiei  flunt, 
hoc  autem  modo  perpenditur  de  quo  ,  utrura  sit  ptisicus  an  non. 
Si  ptisicus  est ,  febricitat  continuo ,  sed  calor  febris  parum  distai 
a  naturali ,  acrior  tantum  in  cute  sentitur ,  tabescit  totum  cor 

(1)  Dal  Lib.  Jmr.  di  Cortantno  cap.  Vili  p  17^  per  intero  H. 

(^òteenti  Cottant  B. 

(t)  vel  diaeoilion  Coslaot.  B. 
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pus  ,  utiguoe  lislient  in  medio  elevalo*  ,  lalus  alilcr  curvo?,  spu- 
limi fetuliim  si  super  carbone*  mfoudìtur  ,  et  si  sputum  in  pel- 
vi voi  in  rase  aliquo  in  nocte  recipialur  et  mane  aqua  calida  su- 
per efFundaturapparet  in  superficie  aquc  quasi  quedam  croni- 
tics,  io  fuwlo  putredini  remancote,  in  line  etiam  morbi  caduiitca- 
pilli. 

Cura.  Ptìsls  quo  Qt  ex  minore  pulmonis  hec  est  cura.  Dabisei 
primum  bolum  armcnicum,  dragagantum  ,  liquirilium  cura  aqna 
dislempenitum.  l'osiea  dabis  ei  Irosciscos  Johann  is  damasceni. 
Ree.  boli ,  amidi  aa.  ,>  V.  gummi  arabici,  succi  liquiritii  aa.J. 
vj.  cancrorum  iucensoium,  seminisportulace  aa  3.  X.  foc  puive- 
rem  ,  tempera  rum  succo  arnoglosse.  Fiant  troscisci  uuius  exagii , 
detnr  I.  cura  succo  esagii  vel  cucumeris  ,  utentur  ctiaro  hoc  ole- 
cIusrio.Rec  .seminis  cucumeris,  cucurbite, mclonis  aa.  5-1.  lactuce, 
viole,  liquiritii,  succi  ejus, seminis  papaveris albi,  amidi  dragaganti 
aa.  g.  II.  confinari  tur  cum  aqua  libris  trìbus  io  qua  teraperatur. 
dragagantum  rum  girono  simplici  in  quo  cocla  sinL  liquiritium  , 
dragagantum  ,  et  psillium,  sumatur  mane  et  aero  inmoduta  nn- 
cis  museale  Dabis  etiam  bos  trosciscos.  Recipe  rosa  rum  3  X.  cuc- 
care, spodii  ,  succi  liquiritii  ,  aa.  3-  V.  amidi  ,  por  tu  luce  ,  sca- 
riole ,  ■  e.  endivie  aa.  3.  III.  cucumeris  ,  cucurbite  ,  melonis  , 
sandali  aa.  3.  I  tempera  cum  succo  psillìi  et  viole.  Notandum  ve- 
ro estqnodsiropi  fitisicorum  hoc  modo  ronfici  debentet  valdecon- 
fernnt-  Accipe  vas  stagnatum  inferii»  et  in  eo  pone  siropum,  po- 
rte» sccipe  aliud  vas  cum  siropo,  bulliat  aqua  et  ex  calore  aqua 
bulliat  sìropiis  et  p tisana,  et  pultes  de  spelta  et  mulsa.  Sciendum 
estquod  si  empiei  l'adì  sunt  nunquam  postea  sanaolur  ,  propter 
causarli m  coni  ra  rie  tate  ra  ut  nimirum  vulnus  munii  ifieetur  ,  opor- 
lel  ut  provocetur  lu-sis  ,  tussis  autem  est  roncussio  magis  aug- 
meriUt  1  iilnus.  Si  vero  tussis  sii  ex.  humoribus  aggregalis  primum 
Jandum  esl  paulinum  simplex  ,  Ihodericon  anacardiurn-  Si  fortis 
sit  egrolaus  utatur  etiam  tyriaca,  vel  diaprassio,  vel  diayrcos,  vel 
dia vsopn,  vel  diopenidio,  sed  hec  et  sopra  diete  species cum  reuma- 
tismo soltiit  fieri,  dandum  est  in  estate  diapapaver,  vel  diapenidion. 
Dieta  turum  qui  paliuntur  ex  vuluere  pulmonis  sit  frigida  et  hu- 
mida  ,  conglu linosa  utsunt  pedeset  crura  porcorum  ,  galline  et 
pulii  earura  ,  caro  annualis  agni,  et  similia,  panis  mundus  ,  vinum 
album.  Si  sino  febre  Incrini  detur  eis  mulsa  cum  succo  liqui- 
ritie  et  dragaganti  Patientiuus  et  humiditate  grossior  dieta  detur 
et  caro  porcina  ,  vaccina  ,  anguina  et  similia  ,  pisces  fluviales,  de 
fru elibus  ficus  et  cetera  tiujusnioui.  lilcctuarium  plisicis  et  aposte- 
iDalìcis  in  pillinone  patientibus  nodosas  collecliones  :  de  radicìbus 
foii  itoli  manipulum  I.  de  radicibus  malve  ,  de  toliis  beton  ice  ,  de 
marrubio,  de  cenlaurea,  de  ruta,  manipulum  [.  adjungesi  voluc- 
ris  saldarti  ,  tanacetum  ,  saturejam  .nepitam,  aneti  semen,  pian- 

taginem  ,  pipcr  ,  mellisquodsalis,  et  de  optimo  vino III. 

el  bulyri  libram  I.  Hec  omnia  simul  coque  donec  ad  !.  sextuarium 
rcdiganlur.  —  Ad  rupturam  pulmonis;  Sucru*  plontaginis  delur 


228 
ad  bibendum.  In  eibii  pattanti* aponatur  thus.Abslineatseabom« 
nibus  acruminibos  et  sakis  v  et  ab  omnibus  acutis  ,  et  sit  in  olio  f 
et  non  damet,  non  laboret,  donec  irigetnr  equa  et  ponantur  fron- 
de» salicia  f  fòlla  mirte  et  bujusmodi.  Hoc  etiara  ei  facies.  Recipe 
corlicera  tburis,  soccum  plantaginis,  bolura  armenicumv  spodiom, 
rosas  et  celerà  constrictiva  et  consolidativa!  utalur  etiam  diamar- 
gariton.  Item  tetrafermacoo  contra  onaoem  calorem  corporis,  ma- 
xime ptisicis,  ethicis,  sinthelicis,  silira  oompescit ,  debilitato»  ex 
longa  egritudine  reperat  Ree.  rosarum,  cinnamomi,  liquiritii,  me* 
care»  semen  cucumeris  purgati  aa.  g.  XX.  cioeris,  sandali  ro- 
be i,  dragsganti,  semina  citroli  purgata  3*  V.  camphore  3. 1.  siro- 
pi  rosati  quod  satis.  Item  vide  quod  si  fiat  asma  ex  f rigidi  tataraul- 
tum  prodest  oximel  quia  dividit  grossam  materiam.  Ad  idem  su- 
per omnia  valet  musco*  in  modus  pillule  transglutitus  iti  sero  rei 
Camus  receptus,  ipsé  resoluto  in  vino  calido.  Ad  idem  valet  ungu- 
la cabellina  coquinata  curo  recenti  axungia  vel  cum  butjro.  Ad  i- 
dem  etiam  valet  equa  01  dei  bullita  cum  liquiritio  et  limaci  bus.  Ad 
idem  etiam  valet  pastillos  factus  ex  limacibns  minutatila  oesis  et 
axungia  recenti  siroiliter  cesa,  addita  satureja  ut  saporem  confa- 
rat.  Ad  idem  etiam  valet  qootula  fetida  coquinata  albuminibus  ovo- 
rum  et  recenti  axungia,  sed  priusqoam  coquinatur  lava  eam  forti- 
ter  ter  in  aqoa. —  Hem  vide  quod  contra  vitium  spiritualium  non- 
quam  danda  sant  vehementer  diuretica  v  ne  ledant  substantiam  e- 
patis  per  quam  transient  ,  nec  danda  sunt  laxativa  medicamina 
contra  idem  nec  in  principio  nec  unquam  frigida  medicamina  la- 
xativa. Item  electuarium  ptisicis  experlura  :  quod  de  libri*  sarra- 
cenorum  est  extractum:  Ree.  succi  liquiritii,  cassii  lignee,  spodii, 


nisi,  ro*arum,  libram,  fs.  spodi i  libram  fa.  zuccare  libras  HI.  (I): 
De  emoptoicii  M.  Piai.  (2)  Emoptoici  dicuoturore  sanguinem  emit- 
tentes,  quod  flt  per  apertiooem  vene.  Aperitur  autem  vena  ex  sal- 
tu,  casu,  percussione,  clamore ,  et  moltis  aliisde  causis,  sed  cum 
plures  sint  cause  particulares,  bas  credo  esse  generales.  Apertio- 
nem  pororum  per  diabrosim,  humorum  multitudinem ,  eorundem 
furiositatem,  corruptionem  vene  et  frigiditatis  excessum,  candita- 
le namque  poros  apericnte,  sanguis  resudat,  et  tunc  dicitor  emitU 
per  diabrosim  i.  e.  per  resudationem,  humores  etiam  superhabuo- 
dantes  venas  distendunt  et  abrumpunt,  unde  sanguini»  fit  emissio 
per  incontinentiam,  quandoquidem  non  peccent  quautitatem  sed 
quali  tatem,  quum  sciliect  ni  rais  acumiue  sui  veoas  ulcerant  et  a- 
brumpunt,  unde  et  sanguinis  fit  eductio  Item  qoandoqoidem  hu- 
mores putrefiuot,  putrefacta  locum  cui  insident  corrumpont,  un- 
de venecorruptio  et  sanguinis  fluxos,  frigidi  tate  etiam  constrin- 

(1)  Mancano  quattro  lìnee.  H. 

(t)  Della  Ptacteaóì  Piatevi*  g eg,  1  jSb.  H. 
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gante  quandoquidbtà  rumpitur  vena,  sed  non  obi  loci*}  expositis, 
ut  in  naribus,  et  in  inferioribus  ut  in  emorroidi*.  Distinguendo 
tunt  caase  per  signa,  sanguis  nimirum  per  disbrosim  emissus  pu- 
rus  est  et  clama,  oec  in  quantitate  muitus  absque  dolore  patien- 
tis,  haneiitus  senti  tur  calidus.  Quum  sangdis  per  incontinentiam 
emittitor  in  quanti  tate  est  muitus,  adèst  corporis  pieni  ludo  f  ni* 
bor  faciei,  venarura  eminentia.  Ex  hùmòram  acumino  venatn  esse 
ruptara  intdlligimus  ex  colore  ipsios  sanguinis  precedente  fumosi* 
tate  bumorom  utpote  viride  Tel  nigro,  et  ex  siti.  Vene  ruptionem 
inteHigimos  qoia  sanguis  emittitor  a  diversis  provenit  membris9 
qoandoquidem  a  faurcbus,  a  gingivis,  a  gula,  a  cerebro,  a  torace» 
a  pulmone,  a  diafragmate,  ab  ore  stomachi,  a  fondo  stomachi,  ab 
epate,  a  splene,  a  quili  vena,  qaod  persigna  dislinguendum  est. 
Quanioquidem  sanguis  qui  ore  emittitor  origfnem  a  gingivis,  per 
confrirtiooem  et  expressionera  gi  ogiva  rum.  Emittitur  etiamquunt 
patiens  soggit  gingivas,  quum  a  faucibus  f  cura  dolore  faucium  e- 
m  itti  tur  et  sino  tussi,  quum  a  gula,  cura  dolore  gule  et  lussi ,  et 
sanguis  est  tquaticus,  quum  a  cerebro,  cum  titillatone  ave  et  tus- 
si, rnbore  feciei  et  vena  rum  secundum  oculos,  quandoquidem  re- 
dimdat  ad  nares  et  inde  em  itti  tur,  quum  a  torace,  cum  tussi  et  do- 
lore destre  vel  sinistre  partis  ipsius  toraci*,  quum  a  pulmone  cuna 
tussi  et  dolore  sinistre  mamiile,  et  sanguis  est  spumosus,  unde  y- 
poérates  :  •  Qoicnnqtie  sanguineo»  spumosum  exspuunt,  bis  a  pul- 
mone  sanguis  fit,  quum  a  diafragmate  cum  tussi  emittitor  et  dolor 
videtur  cingere  patientera,  quum  ab  ore  stomachi,  cum  vomitu  do* 
lorsentitnr  circa  Vii  spondile,  facta  connumeratione  a  superiori, 
qunm  a  fundo  stomachi ,  cum  vomitu  emittitur  et  est  viride  vcl 
nigrum,  quum  ab  epate,  cum  rubore  faciei ,  dolore  dextri  ipocon- 
drii,  et  quandoquidem  emittitur  per  dextram  narem,  quum  a  spie* 
ne,  cum  gravedine  sinistri  jpocordii,  et  quandoquidem  flu't  per 
«Distrano,  et  sanguis  est  qoas*  terrei  coloris,  et  oc  oli  suot  glauci , 
quum  a  quili  véna,  dolor  in  VII  spondili  seotitur,  facta  connume- 
ratione ab  inferiori.  Secundum  quod  sanguis  a  cerebro  quandoqui- 
dem distilla t  in  pulmonem,  quandoquidem  in  stomachum  et  emit- 
titur postea,  et  videtur  babere  originem  a  pulmone  vel  a  stoma- 
cho,  cum  non  habc&t,  sicautem  potest  diseemi,  quum  emittitur  a 
palinone  et  ex  pulmone  habet  originem  et  non  a  cerebro  diramia- 
tùs,emiUitur  cum  tussi  ,que[tussis  ante  emissionem  aderat,et  inipsa 
imhsione  et  potest  Quum  autem  emittitur  a  pulmone  in  insani  a 
cerebro  diramiatus,  in  sola  emissione  est  tussis,  que  uec  prius  ad- 
erat  nec  post  erit  sine  dolore:  Quum  autem  a  stomacbo  vitio  cere- 
bri,  sanguis  est  fetidus  et  corruptus.  Notandum  quod  sanguis  quaa- 
doquidem  *b  ore  remittitur,  nec  ab  aliquo  predictorum  trahit  ori- 
ginem. sed  a  sanguisuga  circa  guttur  inferente. Cognoscitor  autem 
per  remottonem  predictorum  signorum,  per  titiUationem  uve  et 
palati,  velgutturis,  etetiatnex  indicio  patientis ,  quia  fate  tur*  se 
de  oocte  aquam  turbidam  vel  ex  lacu  vel  in  palude  bibisse,  fatetur 
etiam  se  sensbse  quoddam  molli  io  ore  dum  biberet 
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Cura.  Si  fluat  sanguis  per  inconlinentiam,  fiat  sangui nis  mino- 
tio,  que  varianda  est  secundom  divertitatelo  membrorum  patien- 
tium  Si  nimiruma  cerebro  vel  a  faucibos  sanguis  fltiens  habeat  or- 
tum  ,  ponatur  ventosa  cura  scarifotione  post  cotlum  ,  Tel  incidan- 
tur  venule  que  sunt  sub  lingua,  vel  fiat  minutio  de  cephaliea  ,  et 
notandum  quod  de  giogivis  mentionero  non  facto  quia  curando 
suntsecundumdoctrfnam  in  earura  tmtato  superbis  traditalo.  Si 
a  membris  spiritualibus  veniat  sanguis  ,  fiat  minutio  de  vena  cor* 
dis.  Si  ab  ore  stomachi  vel  fundo  ponatur  ventosa  inter  spaUriaa* 
Si  ab  epate,  aperiatur  vene  epatica.  Si  a  splene  9  fiat  minutio  ve- 
ne que  est  inter  medium  et  auricularem,  ventosa  e  tiara  cura  sca- 
Tifatione  super  splenem  posto  nmitum  valet  confort.  Si  a  qntli  ve- 
na ,  fiat  incisio  vene  saphene  ique  est  in  anteriore  parte  tali*  Et 
notandum  quod  si  fluat  sanguh  in  mnlierìbus  ex  retentkme  men- 
struorura  ,  menstroa  sunt  prò vocanda.  Si  in  viris  vel  mulieribus 
propter  retentionem  sanguini*  consueti  fluere  per  emorroidas  vd 
per  nares  provocando  est  sanguis  per  propria*  regestkxies  Si  fluat 
sanguis  propter  humorom  pntredinem  de  tur  deooctio  nrandifica- 
tiva  dragagauti  ,  guimni  arabici ,  semina  citrali  f  meloni*  et  cu- 
curbite bulliant  in  aqua,  in  colatura  resolvantttr  cassie  fistole,  ma»* 
ne  jj.  li.  et  detur.  Si  bumonim  furiositate  ,  detur  decèctio  que 
contemperet  foriositatem  et  etiara  mondificet  ex  vioiis  ,  prunis  , 
nerio'aie,  berberi  f  cassia  fistuh,  tamarinda,  mirobelanis  citrina 
aa.  g.  I .  addito  rcubatbaro.  Quum  sanguis  exit  per  diabrosim  , 
non  est  dande  purgatio.  Si  per  predicta  cessaverit  fluxus  a  cere- 
bro vela  fluxibus  vel  a  gufo  habeat  originem  ,  fiat  gargarismos 
ex  decoctione  galle  rosarum  ,  simphite  ,  in  aqua  pluviali  vel  ro- 
sata ,  et  pluries  fiat  in  die,  sequenli  dentur  pillule  be.  Ree*  puU 
veris  mummie,  guromi  arabici  exusti  conficianturcum  rubea,  et 
pillule  inde  formate  teneantur  sub  lingua.  Fiant  pillule  ex  ethana- 
siaet  simili  ter  teneantar  sub  lingua.  Valent  etiam  hujusmodi  pil- 
lole con  tra  sanguine™  a  spiritualibus  exeoutem,  dentar  etiam  pre- 
terea  pillule  Galani  que  fiant  ex  polvere  mummie,  sanguine  dra- 
ebonis  ,  et  seminis  plaotaginis  ,  informantur  cum  succo  plantagi- 
nis,  infusioni*  drsgaganti.  Notaodum  quod  constrictiva  exhibita 
contra  sanguinem  a  spiritualibus  exeuntem  quandoquidem  sangui- 
ni* fluxum  non  cohibeot  aed  magis  eugraentant ,  constrictiva  ni- 
vnìitom  tussim  imitar*  que  plus  potest  solvere,  quara  constrictiva 
constringere  9  unde  post  exhibitionem  conslrictivorumdandoniest 
aliquod  lenitivum  quod  tussim  reprimat  ut  dragagantum,  pitene* 
aqua  decocta  dragaganti  et  gummi  arabici  9  fiat  tale  emplistruro: 
pulvis  carte  combuste,  filtri  combusti ,  et  pilorom  lepori»  combu- 
atorum  ,  et  pulvis  mummie  ,  boli ,  et  sirophiti  conficiautur  cum 
modico  aceto  et  multo  albumine  ovi ,  et  loco  patienti  superpona- 
tur.  Si  sanguis  habeat  ortum  a  gula  ,  su  per  ponatur  gule  ,  si  a 
faucibus ,  faueibus.  Si  a  spiritualibus ,  spiritualibus ,  et  sic  de  ce- 
teris.  Quod  si  a  nutritivis  fluxerlt  sanguis ,  detur  atbanasia  cum 
socco  plantagiois,  detur  lapis  émathites  licei  alios  fluxns  cobibeat, 
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specialiter  taraen  fluxus  sanguini* ,  uteotur  in  cibaria  pul vere  fa- 
cto ot  II.  partibus  lapides  emathites,  lU.fosamm,  IV.  cinoarao- 
raì.  Dieta  sit  constrictiva.  Preterea  SaoC  et  alia  remedia  contra  dis- 
;eutheriam  subscribends.  SI  sanguisuga  fluxfun  sanguini»  opere- 
tur,  patiens  ore  aperto  recipiat  fuimim  aulphuris  vivi,  frequentar 
etiara  carbonibus  asperga  tur  acelum,  postsubbroigiura  bibat  ace- 
tumi cum  saie,  et  sic  superius  vel  ioferiuseraittetur.  Et  nota  quod 
io  stomacbo  tei  lo  intestiate  non  potest  juvare  propter  nimiam  e* 
bullitiooem. 

JUm  M.  Co.  de  eodem.  Emoptoici  qoandoqaidem  a  caliditate  v 
quandoquidem  a  frigiditate  «  quandoquidem  ex  percussura  et  ve- 
ne ruptura  flunt  Quibus  a  caliditate  contegerit  dabis  amidumaut 
mummiam,  aut  sanguioem  dracbooh  cum  bolo  in  aqua  distempe- 
rato. Si  vero  fuerit  passio  diuturna ,  d*  farina  m  ordei  cum  lacte 
amigdalioo  coctum,  aut  diacodion,  autathanasiamcum  succo  plau- 
taginis  aut  ipsum  succum  solum  etiam  etqrudum  Si  vero  bec 
passio  ex  frigiditate  cootigerit,  urina  erit  alba.  Tane  ergo  dolori* 
turami ,  opopiram,  et  mitridatem*  Hlis  etiam  talem  siropum  fa- 
cies. Bec.  muscatam,  corallum  album,  macamt  cinnamomum,  su- 
mat,  gummi  arabicum  »  de  bis  omnibus  equaliter  accipe  f  et  in  a- 
qua  simul  coque,  et  in  eorum  colatura  siropum  facias.  Fiat  etiam 
iisapotima  tale  quod  Ree.  cinnamomi  ,  masticis  ,  gariofili  t  nuca 
muscate,  boi  ara.  Hec  omnia  simul  in  aqua  coquantor  ,  et  eorum 
cohluram  potui  dato-  Pulvis  radicis  simphiti  mirteo  cum  pulvere 
cimiamomi  et  cura  siropo  aliquo  datur  valet.  Hujus  egritudine  ca- 
ra sive  ex  Frigiditate  sive  ex  caliditate  fiat  Idem  facit  pulvis  sa- 
bine combuste  et  cum  frigida  bibitur.  Si  vero  hec  passio  ex  per- 
cussura Tel  vene  ruptura  coutigerit  9  dum  recens  fuerit  in  bracbio 
minutiooem  fieri  precipias,  vel  in  spa'tulis  poni  cufas.  Postea  vero 
hoc  eraplastrum  loco  petieòti  superponas.  Ree.  ammoniacum  et  su- 
per ignora  in  aceto  dissolve  et  cola ,  deinde  in  colatura  pulverem 
pone  croci  orientalis,  masticem  9  olibanum,  fenugrecum  et  parum 
colophonie  apponas,  et  sic  bis  omnibus  bene  corami xtis  emplastrum 
focile.  Opiate  etiam supradicte  mirabiliter  prodesse  consueverunt. 
lit  autem  multotiens  ut  colera  ad  stomachum  rea raati tante  sto- 
machura  ulceret,  unde  etiam  patientis  emoptoici  dicuotur,  vomi- 
tum  etiam  habent  sangui oeum  et  sanguis  purus  prohicitur  cum 
dolore  maximo  ,  et  si  qua  acceperiot  acria  punituram  et  dolorem 
sentiunt  majorem.  In  principio  ergo  hoc  modo  subvenies.  Amidum 
in  equa  calida  distemperatum  assidue  dabis  et  diacordioo  cum  aqua 
pluviali  frequentius.  Accipiant  etiam  pillulas  de  mummia  que  sic 
flunt,  mummia  et  sanguis  draeboois  et  mastix  et  nux  muscata  si- 
mul terantur  et  cum  vino  conficies,  unde  pillulis  formatisi  de  eis- 
dem  VII.  vel  Vili,  dabis. 

Item  de  codem  M.  P.  Emoptoici  saot  qui  sanguioem  vomunt  vel 
exspuunt ,  quod  diversis  membris  solet  fieri.  Si  a  capite  cum  ri- 
scattale est,  ci  dabis  atbanasiam.  Si  a  torace  (  cum  tassi-)  et  spu- 
mosi» erit  sanguis ,  dabis  ei  bolum  cum  racco  plantaginis,  et  pul- 


?3ft 
Terem  islum  qua.  Ree  bobini,  sanguineo!  drachonis,  sumat  v  aca- 
tia  ,  spodium,  gummam  cuna  siropo  rosato  aut  cum  isto  quali.  Re- 
cipe, sandali  albi  et  rubai,  saoguìoem  dracouis,  rosas,  eooflce  cum 
siropo  rosato  t  et  mummiam  dabb.  Empbstrum  hoc  super  pectua 
pone,  boluni,  masticala,  gummam  aratricam,  tere  et  cum  albugine 
ovi  distempera  et  cooBce.  Si  de  stomacho  et  de  epate ,  claruserit 
sanguis  et  sine  lussi  v  cui  dabis  athanasiam  ,  bobini  ,  sanguipem 
dracouis  cum  succo  pùntaginis,  tei  emplastrum  supradictum  super 
epar  pone,  vel  epithema  hoc  superpooe  cum  panno,  tere  sandalum 
album,  rosas,  fusas ,  gummam  arabicam,  cootritacum  aqua  rosa- 
la contìce.  Dieta  pultes  tritici ,  far,  vermicelli,  ova  assa. 

Item uè  eodem  M.  1.4.(1)  His  primitus  sanguineo)  minue, deiode 
dabis  hoc.  Bec.  olibani  5  III.  amidi 3.  IV.  simpbiti 3-  Vili,  dra- 
gaganti,  boli  aa.  3  VII.  sanguinis  drachonis,  opii,  3.  II.  rosarum 
B.  IV.  tempera  cum  diacodion  ,  vel  mellicrato9  in  quo  coctus  est 
7sopos,  jreosf  liquiritium,  vel  cum  siropo  mirtino,  et  succo  arno- 
glose. 

Item  M.  B.  de  eodem.  Emoptoici  sunt  sanguinem  vomentes  vd 
spuentes.  Sputuro  autem  sanguioeum  quandoquidem  fit  a  capite  9 
cujus  hec  sufit  signa,  gravitas  capitis  9  tensio  vena  rum  in  naribua 
cum  titiUagine,  et  inflettono,  quandoquidem  a  polmone  quod  si- 
gnificai sanguis  spumosus  cum  lussi  et  exereatione  emissus^quan- 
doquidt'ìnfit  ex  ruptura  veue  stomachi,  cujus  uigna  sunt  hec,  san» 
guis  n'»gèr  cùm  vomitu  emissus,  alìquando  ciani*,  quaudoquidom 
etiam  fit  ex  \icinis  mémbris  ut  a  gula,  faucibus  guttùre  etsimili- 
"bus,  undecunqne  fit  confert  miuutio  ,  de  vena  cephalica  ,  vel  me* 
diana  fréqueuter.  Mire  etiam  confert  hocelectuarium.  Ree.  oli* 
banuro  3.  IH.  umide  3-  IV.  consolide  1.  simphiti  3.  Vili. draga* 
ganti,  boli  an.  IV.  sanguinis  drachouis,  opii  aa.  9*  0.  rosarum  5* 
IV.  tempera  cum  diacodion  vel  siropo  mirtino  vel  succo  arnoglose. 
Confert  etiam  succos  arnoglose  cum  botò  dragaganto,  amilo  ,  jpo- 
quistido  in  polu  d'atus,  sive  ex  eisdem  apozima  cum  melle  factum, 
et  tertia  parte  aque  coctum  ad  sui  consumptionem.  Si  sanguis  a 
pulmone  venerìt  vel  a  capite  desceuderit  confert  postea  bibita  et 
gargarismata  stiptica.  Confert  etiam  iisdem  amalhites  sidetorcum 
aqua  ad  bibendum,  confert  etiam  athanasia,  opiata  et  acaristum. 
Emoptoicis  i.  e.  saniem  spuentibus  dandum  est  dragagantum  in  ma- 
ne in  sero  viro  diapepidiuro,  diapapaver,  et  ne  in  ptisim  traoseaot 
et  perfecte  purgentur  ,  utantur  hoc  electuarìo.  Bec.  fenugreci  v 
amili,  liquiritii,  seminis  lini,  asse,  amigdale,  prassii  aa.  3.  *•  dra- 
gaganti,  gummi  aa.  g.  1.  et  fs.  piretri  g.  fs.  mellis  quod  satis,  da 
mane  et  sero  cum  ptisano  cocto,  cura  liquiritio  vel  raellicrato,  fai 
quo  cocta  sint  ysopus,  nux  finiscalo,  yreos  ,  liquiritium  ,  et  fiat 
cathaplasma  deficubuset  radice  althee  cum  farina  ordei,  maxime 
autem  caveant  ab  ira  et  venerei  clamore,  pulvere  et  fumo  fi). 

(i)T)al  Lib-  Jur.  di Cottantfino  cap.  16 p«  174.  B. 
(t)  Alascano  tra  lineti'Il. 
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De  sincopi  JV.  Co.  Sincopis  est  passio  que  flt  et  debili  tettane  sto- 
nachi et  dffiarta  cardiaca,  quia  cardiaca  sit  vitto  pororura  nimium 
rtrificafòrom  et  cuoi  sudore  assiduo,  linde  totani  corpus  debilita- 
tur,  sincopa  fitto  stomachi  et  sine  sudore.  In  principio  damus  vo- 
litata levissimos  et  assidue.  Et  de  quarto  in  quartum  diera  patieo- 
km  rum  cepta,  carne  etiara  saltata  cibari  precipimus  9  ut  posteri 
digito  in  ore  injecto  vel  penna  vomito*  provocetur  Purgabis  etiam 
sos  cuoi  theodoricoo  anacardino.  lllam  étiara  simplicera  dabis  se- 
pius,  hoc  dectuarium  dabis  assidue  9  scil.  diamargariton  t  garto- 
flhim,  et  «ira  il  la.  Salvia©  etiam  domesticane,  vel  aggrestem  in  ti- 
bia eoctam  ad  comedeodam  dabis  et  vinum  rubicundum.  et  odofi- 
fèruoi,  et  pillulis  arconticon  cum  Tino  assidue  uti  precipias. 

Ite*  M.  P.  de  ewkm.  Sincopis  est  deferito  virtutis  et  cordi»,  quo 
diverrà  occasionibus  babet  Seri.  Fit  autem  et  plenitudine,  vel  ina- 
■rttone,  tei  anime  passionibus.  Si  flat  ex  plenitudine  stomachi  fri- 
gido rum  humorum,  cognoscitdr  ei  abhominattone  et  dolore  vel 
acido  ractu,  primo  purgabis  cum  supradictis  et  cum  titimaHe,  et 
cum  his  que  in  dolore  capitis  ex  stomacho  dieta  sunt  8i  vero  vo- 
mitum  pati  non  possunt  purgabis  cum  pigra,  et  theodoricon  et  dia- 
csmeron,  moscata  gariofilo,  cibos  digestibiles  et  calidos  et  vimini 
odorifenim  cum  speciebus  bibant.  Quibus  etiam  dabis  commestio- 
nem  cum  omnibus  cibis  haoc  quam  sic  facies.  Mfcam  pania  asseti 
cum  roris  mariui  turionibus  contere,  cui  parum  de  cinnamomo  et 
menta  et  gallofilo  adde  et  cum  modico  vioo  vel  aceto  distempera , 
et  sic  bullias  et  utere-  Si  de  calidis  humoribus,  purga  eos  cum  pa- 
triarcha,  vel  cum  scarpetta  aut  inferius  cum  psillitfcò,  oxi ,  trifo- 
la serracene.  Postea  dabis  diarodon,  triasandalon,  cibos  digestibilek 
pultos,  pisces.  Potos  vinum  subtilè  et  album.  Si  ex  plenitudine  o- 
mnium  membrorum  flat  cognoscitor  ex  gravedine  et  pigritia  o- 
mnium  membrorum.  Si  ex  colericis  humoribus ,  purga  eos  cum 
porgantibus  colera  m.  Si  ex  frigidis  humoribus,  est  con  tra.  Si  ex 
sanguine,  flebotomabis  eos.  Si  ex  ioanitione,  cogooscitur  ex  pre- 
cedentibus.  Si  cum  sanguine  narium  fuerit  vel  emmorroidarum , 
vel  menstruarum,  vel  vulueris  vel  fluxu  urinali  vel  vomitu,  vel  vi- 
cino sudore,  curabis  eos  sic,  unaquaque  causa  prius  curata  electoa- 
rium  damus.  Si  cura  calore,  diarodon  cum  triasandalo  .et  oleo  ro- 
sato ungimus  et  populeon,  maxime  si  fiat  cum  sudore.  Si  fiat  cum 
frìgidi  la  te  demos  diamargariton  et  similia,  superiori  dieta  utan- 
tur.  Si  ex  passionibus  anime  contrariis  curamus.  Si  quandoquidem 
ex  hac  causa  in  extasi  ducuntur,  aquam  frigidam  vel  rosatam  fa- 
ciei  eorum  aspergimus,  et  fumum  licinii  apponirous. 

M.  B.  de  eodem.  Sincopis  est  defectio  motus  cordis ,  que  a  qui- 
bosdam  auctoribus  dicitur  mulfatio  ab  aliis  exsolutio  ab  aliis  lipo- 
tomia,  vulgo  autem  vocatur  spasmatio  que  fit  ab  accedentibus  ani- 
mi, ut  ex  ira,  timore,  vel  ex  gaudio.  In  omni  sincopi  statim  in  i- 
psa  accessione  oportet  succurrere  eque  frigide  infusione,  et exer- 
citatione,  et  experRifactioneegrotantis.  Excitatur  autem  sternu- 
tatorio  naribus  dpj»o.ilo  et  tuia  odorifera  ut  suut  rose,  et  similia» 
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E^citatur  etiam  traetis  captili*  egpr  et  naribas  et  let  catione  ex- 
trepiftatum,  quod  autem  noce*  sTfuerit  sincopi*  e*  dfCoctu  spici- 
tu* ,  ipwtra  aincopeu  ex  gaudio  matieotur  aliquod  tripli*  **  e*,  tri- 
eti^té  foerit.  aMquid  tatuili.  8(  ex  tirom  aliqtipd  dicto  id  fleto  fr 
mor  et  puadlaqftipitas  q?mw<Ptur .  Sipoopis  autem  ex  acoedeotitai 
torpori*  alia  Ity^x  mala  complexiooeralwex  iQtniUone*  alia  ex 
repletioqe,  alia  ex  sudore \  alia  ex  ventrum  opH*tioiie«  rei  ex  ea- 
liditate,  alia  ex  frigiditate.  Si  ex  caliditate,  refrigidace  start  di* 
cilqr  in  viatico  oportet,  fruic  magia  prodest  aqae  frigide  iotrigi- 
detio,  et  note  quod  siocopin  ex  bec  cassa  patieotibus  maxime  ne- 
cèt  frequento  tircumstantiumt  qui  efficiaut  aerina  calidum,  qaa* 
restatim  t^owve.cirijanast^ales.quiainspiraodocaleflt  et  intpii- 
aatnr,  uode  pai^qs  citìus  suffocatur,  et  extiiiguitur.  Si  Ot  ex  fri- 
gioitole  stocopis  #  oportet  ut  cafebcias  egrom  aicat  ìq  viati- 
co jdfctyir,.  81  ex  feanitioae  sit  velut  accidit  raulieribus  ex  fluxa 
jnpnsffuoftw  eji  jpatrice  restringente  meostnp»  oooforta  ipnoa, 
ìteruoi  cw  ow  aorbiliboa.  Si  flt  ex  fluxu  sanguini!  a  naritaro- 
attfqgatufe  Si  JfltftL  fluxu  humorum  a  stomacho,  reatripgatar  fla- 
tus, de  qóibus,diGetur  in  suo  loco.  Si  ex  repletione  fueift,  evacua» 
re  oportpt  humprem  quem  in  veleria  Ut  ctmsa.Si  sangui»  ie  cas- 
sa fuerit*  JOelbolpQoJa  evacuetur.  Si  ajius  humor  »  medicina  eoa* 
petenti  purgetur  »  et  hoc  Qat  postquam  liberabitor  ab.  accezio- 
ne. Si  ex  sudore  fuerit  »  reprimatur  aicut  dictum  est  tei  dici* 
tur  in  tractatu  de  cardiaca  passione.  Si  ex  opilatiooe  concave  ve- 
ne, sanguifera  corde  ministranti  fuerit,  uode  mora subitanee ..»- 
pervenite  quod  oogooscitur  per  abseotjam  aliaram  causa  ni  mi»  ai 
frequènti  aincppi,  ex  pulsu  deficienti»  dabisoximel  et  que  bumo- 
res  jncidant  ut  auat  potus  in  quibus  decocte  sunt  radices  apiiy  pe- 
trose! ioi,  maratre,  rafani  et  similia-  Ex  bac  sincopi  quidam  mortesi 
incurrunt  subitaoeam,  scilicet  opilata  vena  ccmcava  per  quam  san- 
gois  et  spirito?  paturalis  a*corde  ferri  dbb$t  9  vel  etiam  opilala 
meato  per  quem cor  frigidum  aera  a  pulsione  .r^cipere  età ae  fu- 
roositatsi  superflua  ài  pulmooem  espellere  solct,  Fit  etiam  aince- 
pis  quandoquidera  ex  suffocatione  vel  compressione  spirituali» 
que  raulieribus  frequenter  evenire  solct  ex  repletione  nutria, 
llis  autem  quibus  a  compressione  raagis  sternulatio  t  cootiogit  vi- 
ri* et  mulieribus  ex  repletione  stomachi  et  matrici*  fuerit  ut  sm»» 
lieribus  sepe  contingit,  sive  ex  unius  repletione,  purgetur  storna 
chus  sive  matrix,  quodeunque  in  causa  fuerit.  Si  ambo  in  causa 
fucrint  curetur  utrumque,  omnibus  vero  conti ngit  ex  repletione 
stomachi  qui  bene  purgandus  est  ab  humore  quem  superbabunda^ 
re  cogooveris,  de  quibus  omnibus  suo  loco  dicetur.  Notando ra  est 
Jtàmen  quod  elecluaria  omnia,  mutuai,  aurura,  ambrato,  perlip 
jsive  margaritasy{ossa  de  corde  cervi  rocipienlia  maxime  buie  egri- 
tudini suut  valentia,  super  omnia  tamen  diamargariton.  Hec  si  qui- 
dem  precepta  si  servare  poteri*  f  hujusmodi  egritudines  sanità  ti 
restitucs.  Electuarium  dianthos  cor  confortata  stomachum  calefr- 
cit ,  cibo*  digeriti  seùsum  acuit,  canitii  repugnat  ,  salutem  custo- 
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di!,  confortai  principali;!  membra,  purgai  pcctus.  Ree.  antheros 
iibram  I.  sandali  albi  et  i -tirici  aa.  g. 1  garioGli,  galange.  spice.  aa. 
f.  cardamomi,  duriamomi,  zedoar,  nucis  musante  aa-  %  IV.  pipe- 
rà lodgi,  luccorc,  amami,  rnacisaa.  g.  HI.  liquiritie  5.  VI.  succi 
liquiritii  3-  I.  zuciari,  ve!  rosarum  g.  IV,  mellis  quod  seti».  Ad 
pilla  m  coralem  et  ad  oimies  guttasquerediligentermoscumcorili 
riijit-  tuoenn  dabis  bibere  passionerà  patienti.  Ad  cordi*  pufcum, 
marmili!  fasciculos  HI-  curri  aqua  coque  et  bibe  cum  bulyro  cali  - 
do  per  dies  IX,  in  luna  crescente,  et  simiiiter  in  decrescente.  Si 
rui  cor  aut  pectus  dolet ,  potatura  in  aceto ,  ciato»  duos  jejuotB 
bibal(lt- 

Item  <le  pauione  cardiaca  M.  Co-  Cardiaca  vero  passio  est  cordis 
et  ceterorum  membrorum  interina  débilitatem.  In  hac  urina  te- 
nui» est  et  fulva  cum  spirita»  deferto,  calor  ingens,  angustia  in- 
toferabilii.  Aliquando  stat  sioe  sensn  et  motu,  sicut  epilemplici. 
Hec  aulem  passio  vel  ex  timore,  vel  angustia,  vel  ex  cogitatione 
assidua  solet  contingere,  quandoquidem  ctiam  in  bis  colera  exsu- 
perat,  et  lune  urina  palientis  rubea  est  et  tenuìs ,  quandoquidero 
singuU,  et  orina  lune  est  rubea  et  > jdssa-  Si  ergo  urina  rubca  est 
Bt  ipfMVi  patientem  de  vena  mediana  minui  precipias,  vel  scapulis 
cum  stariflcalionc  a  poni  cuBas  Juvat  ctiam  sì  minuatur  de  vena 
que  est  super  pollicem.  Hunc  autem  frigidissìmis  dietari  precipias 
cibarti*.  In  tersi  ut  assidue  ludus  et  lelrcie,  et  accipiat  pìllulas  ar- 
conticon,que  meslos  cxhilarant.De  quarto  in  quartum  dicm  siro- 
pumdiaquilon  dabis.  Si  vero  ex  colere  habundentia  cardiaca  Tuerit 
(acta,  dabis  patienti  dierrodon  auttrasandalum.aut  hunc  siropum 
quod  Ree.  afl'rodillum,  semeo  malve,  macum,  garioBlum,  galàngi 
ctxir.  Hec  omnia  pulveriuta  in  aqua  coqitas,  et  in  eomm  colatura 
siropum  Tacito.  Si  vero  stupidi  ad  modum  opulentiorum  cecide- 
rìnl  ,qsod  maxime  contingit  mulieribus.relevandi  sunt.musco,  men- 
ta et  «celo,  et  pane  ossalo  posilo  in  aceto  et  naribus  aposito.  Fre- 
quentar etìam  dabis  electuurta  confortativa  supradicla.  Cibandi 
lero&unt  levibus  et  subtilis«imìs  cibariis,  scari  laudi  ctiam  suut 
tkut  prediximus.  Si  vero  sangui*  aduratur  et  fìant  melancolici  da- 
biscalarlicuro  imperiale  cum  lapide  Iaculi  et  purga  cos  cum  mi- 
robalnii"  kebulis.  Omni  mane  nuccm  moscata  m  sublingua  tencant 
Ir  il  a  m  ,  et  cum  elee  tua  ri  is  premissis  bibant  aquam  istam.  Implc 
amputiti'"  aqua  et  mille  ibi  granum  mastici»,  et  gariolilì,  et  oblu- 
ra  superiuscum  rore  marino,  et  sic  ad  ignem  panini  bulli  re  dimit- 
le,  et  poslea  potui  dato. 

O*«odtm  M  I.  A.(l)  Si  cardiaca  siteum  melancolìa  mixta,  quod 
et  triUtlia,  suspicione  et  plunctu  et  sompnis  et  meroris,  purgabis 
e; rum  cum  aero  caprino,  in  quo  g.  11  mirobalanorum  citrìnorurn 
mundatorumel  3.  Il- i|'i  >  ....  sunt  misse  die  et  nocte.  De- 
iode  dabis  ci  sucrigine  >el  muscalam  amaram.  Si  uutem  sii  sino 

(■)  Mancanti  tre  linee  II. 

(*JD«1  ut  A.  -I"'-  I'  Cwlanlju  cap.  «'•?»£•  *!<>■  H. 
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caliditate,  da  libi  hoc.  Ree.  galange ,  spice,  cinnamomi,  zuccart, 
zedoarii,  liquiritii,  coufite,  storaci*,  rose,  viole  3. 1.  gariofili,  bla- 
cte  bizantieaa.  g  I  eboris  3.  IV.  perno  otriusque,  ossa  de  cordo 
cervi  aa.  3- 1.  musci,ambref  croci,  3-  I.  tigni  aloes  3-  IV.  reubar- 
bari  3.  II.  sandali  rabriusque  aa.  3. 1.  mellis  quod  satis,  da  roane 
et  $ero  io  modani  avellane  curo  vino.  Si  autem  passio  sit  cum  ca- 
liditate, da  diarrodon  in  quo  mittitur  muscum  3. 1.  et  fs.  cum  si- 
ropo  de  Ugno  aloes. 

lltm  M.  B.  de  eodem.  Cardiaca  passio  est,  que  totum  corpus  re- 
aolvit  in  sodorem  continuum,  dicitur  autem  hec  passio  diaforeti- 
ca ab  auctoribus,  quia  ipsara  diaforesisi  e  pororumapertiocomi- 
tatur.  Notandum  quod  hec  passio  aliquando  fit  a  corde  aliquando 
a  atomaeho,  aliquando  ab  epate,  aliquando  ab  habundantia  sangui- 
ni*. Sed  Bulla  proprie  passio  cardiaca  appellatur.  nisi  illa  que  ha- 
bet  exordiuro  a  corde.  Cardiaca  dicitur  a  greco  cardian ,  quod  la- 
iiue  cor  nuncupatur,  frequentius  namque  hec  passio  0  corde  ori- 
tur,  et  inde  cardiaca  passio  nomen  contrahit.  Et  nota  quod  cardia- 
ca passio  aliquando  fit  cum  febre  acuta,  aliquando  cum  lenta,  cum 
febre  acuta  aicut  ex  causon  contigit  quam  curabis  sic,  primum  ut 
supradictum  est  aera  cum  herbis  frigidis  infrigidatis,  cum  pampi- 
ni» vittis,  cum  fronUbos  mirte  et  salicis,  et  frondibus  buii  atque, 
rubi,  et  aspergentur  aqua  scilicet  ut  majorero  accipiant  frigidi- 
totem,  sic  aera  preparabitur,  extrinsecus  autem  hoc  modo  facies, 
ainpasma  i.  e.  raedicinam  adhibens  hoc  modo,  cutem  ejus  linies  cum 
muciliagine  psillii,  et  cum  dragaganto  in  aqua  temperato,  postea  a- 
apergantur  pulveres  de  super  rosarum,  gallarum,  boli  armenici,  a* 
catie,  ypoquittidoa,  et  similium,  dabis  hoc  electuarium  triasandali, 
diarrodon,  rosata  et  hujiismodi.  Si  vero  cum  lenta  febre  fuerit,  pur- 
gabis  humorem  quetn  superhabundare  tidebis.  Si  habnndaveril 
aanguis,  quod  cognosceris  quia  urina  intensa  est  et  pingnis  v  flebo- 
toroabis  cum  trahendo  sanguinem  de  vena  basilica  que  est  in  pli- 
ca tura  brachi!  ioferius.  Si  colera  rubea  vel  melancolia  habundave- 
rit,  quod  cognosces  quia  timor  et  tremor  ibi  suut ,  purgabis  eos 
predillo  apoiimate  quod  fit  de  sero  caprino  et  mirabalanis  citrini* 
et  vino  et  cassia,  et  tamarindi;,  detur  etiam  diarrodon  roagnum, 
vel  diarrodon  julii,  et  similia,  similiter  etiam  siupasma  supradi 

(tura.  . 

litn  Idem.  Est  et  alia  cardiaca  passio  «me  febre  a  stomacho  vai 
ab  epate  etveoarum  repktione.  Si  vero  heo  passio  a  stomacho  fue- 
rit quod  cognoscitur  ex  dolore  stomachi  et  habundantia  colere  ru- 
te et  nicre,  vel  si  sit  ex  replctione  venarum  et  siue  febre  porga- 
te  ci»  catartico  predicto  quod  fii  de  sero  caprino  e|c.  8*  (j«« 
«  sancitine  «ne  fcbro,  sola  flebotomia  sufficit.  5>i  enliiUndW 
Umor,  tuur  dabi*  muscaUra  quo J  Ree.  nwstids,  eroda*.  Jy|i 
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gettionem,  quam  socrugenem  inveoies  in  antidotario  aurei  libri. 
Ber  socrugc,  castorei,  opii,  cinnamomi  aa.g.  ot  fs  mirre,  leuco- 
piperis  et  nigri,  galbani,  costi  amari  aa.  g.  IX.  ciceri*  3  I.  et  fs. 
fu  ,  meu  ,  dauci ,  asari  aa.  g.  l.etfe.  distempera  coni  mefle 
in  vase  vitreo,  repositam  sub  divo  remaneat  VI.  mensibus,  da  5. 
Lei  fs.  cum  calida,  dabis  illud  socrugenem  quod  invenies  in  anti- 
dotario constantini  vel  diarrodon  julii  vel  muscatam.  Quod  si  fue- 
rit  sine  timore  et  tremore,  et  tristicia,  da  hoc  elee  tua  ri  una  :  Ree. 
galange,  spice,  zinziberis,  cinnamomi,  zedoarii,  iiquiritii,  confite9 
storaci»,  rose,  ?  iole,  garioli,  blacce  bizantie,  aa.  gì.  eboris  g.  Ili» 
perle,  utriusque  ossis  de  corde  cervi  aa.J.l.  musei,  ambre,  ciceris, 
aa.  3. 1.ligni  aloes3  IV.  reubarbari  g  IL  sandali  utriusque  aa.  g. 
I.  mellis  quod  satis,  da  mane  et  sero  g.  IH*  et  fs.  in  mòdum  avellane 
cura  vino,  vel  hoc  qood  ibidem  etiam  invenies,in  libro  auceo  in  tn\- 
ctatu  de  cardiaca  passione.  Ree  cinnamomi,  ciceris  etc. dabis  etiam 
pulverem  johannis  damasceui,  valens  cardiacam:  Ree. lingue  o*celli 
i.  e  floris  fraxini  vel  orni,  vel albuminisycerasi,aluminis «issi  3.  V. 
carabe,  coralli,  gemme,  petre  armenica  aa.  3  IV.  coriandri  assi 
3  VI  spodii,  rose,  galle,  aa.  g.  ili. Ugni  aloes3.  IV.  fac  pulverem 
et  da  exagium  I.  cum  odorifero  vino,  vel  3-  il*  curo  succo  mali- 
granati,  dabis  etiam  subtilissimum  vinum  de  quo  dixit  auctor: 
nunquam  cardiaco  ciatum  m  issa  ni  s  amico,  velila*  Ree.  boragiois, 
seminis  portulace  aa.g  VII.  coralli,  carabe,  aa  g.  II  gumroa  alu- 
minh  cissi,  ciperi,  aa.  exagium  I.  seminis  basilisconts 9  san  •  .  . 
albi  et  rubei,  galle,  terre  armenice,  serici  puri  et  crudi ,  aa.  5. 
Il.et  fs  tantum  zuccare  quantum  aliarum  specierum  fac  pulverem 
et  da  3.  II.  cum  succo  maligranati  vel  oxisuccara,  vel  odorifero 
fino,  fiat  etiam  istis  supradictum  sinpasma. 

M. Ftai.de dolore stomachi.{l)Doìor  stomachi  multis  de causis ha- 
bet  fieri,  ex  calore  dissolvente,  frigiditate  coartante,  humore  cali- 
lo vel  ventosi  tate  distendente  et  solvente  ,  ex  apostemate  oppri- 
mente Calamitas  cognoscitur  ex  dolore  pungiti vo,  siti,  eructatio- 
nibus  palatura  exurentibus,  calida  obsunt,  frigida  prosuot ,  dura 
cibaria  bene  digeruntur,  subtilia  aduruntur,  vomiti»  vel  secessus 
nullius  humoris  habundantiam  pretendit  Homor  calidus  cognosci- 
tur ex  predictis,  et  preterea  ex  amaritudine  oris,  vomitu  vel  se- 
cettu  colerico,  urina  croceo  colore  tincta,  febris  etiam  solet  adesso 
io  hac  causa.  Frigiditas  cognoscitur  ex  dolore  gravativo,  vomito» 
otdlios,  humoris  habundantiam  ostendit,  frigida  obsunt,  calida  pro- 
mot,  dura  male  digeruntur,  subtilia  mdius,  solet  etiam  adesse  ven- 
tri* constipat  io  frequenter.  Humor  frigidus  cognoscitur  ex  predi- 
cUasigois  frigiditatis,  et  preterea  ex  eructatiooibusacidis,vel  a- 
cHoab  *  et  ex  ea  quod  in  secessu  vel  vomitu  aquosum  fleuma  vai 
otparet.  Ventositas  cognoscitur  ex  rugitu  etgurgulatio- 
...    __._.. __«.___  nullius  humoris  habundantiam  pre- 
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tendenttbus,  ex  quorum  emissione  patiens  allevtatur.  Aposteroatis 
signa  et  cure  in  proprio  dicenter  capitalo. 

Cwm.  Dolor  factusex  iota  caliditate  et  ex  calcitate  eom  humo- 
re  calido  simili  diligentia  curantar  ♦  eicepta  purgatione  que  fa- 
cienda  est  hntnore  calido  in  causa  eihtente,  precedente  itaqucusu 
simpiate  cuna  calida  purgetur  humor  caKdus  congrua  medicina  sci- 
licet  cuna  psillitico  vel  oxi  laxativo,  vel  cara  decoetione  mirabolano* 
rum  citrioorura  maxime  in  estate  corpore  distemperato  in  calidi- 
tate,  deiode  localia  Bant  remedia  ,  ungator  stomachus  ex  oleo  ro- 
sato et  violaceo  ,  malva  in  oleo  rosato  et  violaceo  cocta  stomacbo 
cathaphsmetar.  Aliud.  Bemper  fi  via,  umbilicos  veneria  conterai- 
tur,  et  addito  oleo  violaceo,  aliquantumcalefiant,  et  cathaplasmeo- 
tur.  Aliud.  Polvis  sandali  albi  et  rubei  in  oleo  rosato  et  aceto  con- 
Ociantur  f  et  cathapbMnentur ,  dentur  electuarìa  frigida  et  tria- 
sandali,  ori  simplex ,  trifora  serracene,  cuna  reubarbaro,  maxime 
qunm  adest  ventris  eonstipatio  9  semen  citroli ,  melooia  ,  cucu- 
merts,  et  cucurbite»  conterantur  et  aqua  calida  abluventur,  et  ad- 
dito siropo  acetoso  et  violaceo,  detur  in  mane  et  sero.  Aliud»  Suc- 
ci* plantaginis  usque  ad  consumptionem  medie  partis  deeoquatur 
et  addator  totidem  eque ,  et  addita  cuccare  fiat  siropos  ,  aposito 
reubarbaro  io  fine  decoctionis  vile  experìment una  sed  optimum.  A- 
qna  frigida  potetur  in  molta  quantitate,  deinde  vomitos  provoce- 
tur.  Si  fuerit  dolor  ex  sola  firigitate  vel  ex  humore  frigido  ,  tei 
ventositate,  eadem  cura  est ,  excepta  purgatiooe ,  precedenti  ita- 
queosu  olimeli iscum  calida,  purgetur  frigidus  humor  ai  fuerit  in 
caos*,  vel  cura  benedicta9  vel  jerapigra,  vel  cum  pillulis  fleumatis 
fmegativis.  et  maxime  cum  pillulis  de  V  generibus,  deinde  localia 
Bant  remedia,  ungatur  stomachus  calidis  uoguenlis  et  oleis.  Sacci' 
latuc  stomachus  vel  ex  milk)  vel  ex  sale  torrefacto  ,  parietaria  ca- 
lafata eataplasmetur.  Aliud.  Paritaria  cura  cantabro  in  vino  albo 
decoota  oathaplasmetur,  et  hojusmodi  sacellationes  et  cathaplaa- 
mftUsepus  renoventur,  que  licei  valeant  contra  predicta ,  eoo* 
tra  veatoaìtatem  sunt  specialia.  Aliud  contra  ventositatem  speda- 
le ,  ventosa  sine  scorifatione  stomacho  imponatur.  Si  fuerit  dives 
hatomos  dates  in  pota  optimi»  est.  Aliud  predictis  omnibus  con* 
veniens,  Gammi  fendere  detur  io  quantitate  HI.  pillularunu  em- 
plastr-tim  de  cerone©  (adora  stomacho  imponatur.  Aliud.  Kastix 
etotibanom  pafrerixeotor,  et  addito  oleo  muscelino  vel  communi 
«t<eeta  fiat emplastnm et superponatur.  Aliud. Mastix, oli banum, 
spìca  Mi-di,  cassia  lignea,  fltriofilum,nux  nauseata, costura, lignum 
aloes  polveriieatur ,  et  coro  oleo  muscelino  vel  communi  et  cera 
fiat  emplastroro,  in  parva  quantitate  sit  de  tigno  aloés  ,  de  costo 
quantum  de  omnibus  alila,  sic  antemeonficiatur  cera  prius  resd- 
weturr  deinde  admisceatur  oleum,  tertio  pulvis  masticis,  et  ollba- 
num  bene  agitando  cum  spatola,  quanto  pulvis  costi,  et  hec  pre- 
dieta  super  ignem  commisceantur,  tunc  cacabo  ab  igne  deposito, 
cetere  specie»  commisceantur,  dentur  electuaria  calida,  ut  diaco- 
toniam,  diamargariton ,  detur  etiam  cum  fino  decoctio  gwioflli, 
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trifera  magna,  in  qua  non  sit  opium  lliebaicum  vel  frammise,  sei 
opinm  miconis.  Cum  iiirninira  triterà  magna  in  multa  qoaotltate 
rr.  Mral  «ipiiim  quod  frigidissimum  est  ,  non  est  (landa  conlra 
frigida*  canssas,  noe  contra  vitia  specics.potest  atitem  dari  conlra 
fin  vuoi  venlris  et  menstruorum  e\  debilitale  virtutis  contentive- 
Kgn  faciotriferam  cum  opio  miconis  ab-que  thebaico  et  trameu- 
&e-,  et  contra  frigida1!  rausaa  et  venlositatem  in  cu  multnm  inverno 
efficuciam  maxime  (()■  Nax  mtiscala,  lignom  aloes,  scmen  basili- 
sconis  pulverizentur  et  in  quantitte9.  IH.  puhis  conflciatur  cura 
vino  vitello  ovi,  fragaturin  sanguine  et  delur,utanlor  in  cibis  pul- 
vere  facto  et  cinnamomo,  cimino  et  semine  coriandrì.utentur  e- 
tiam  aqua  decocta  mastici**,  olibani,  seminis  feniculi,  aqua  etiam 
tepida  in  polii  data  confert.  Notandnm  quod  quidam  acidis  eruc- 
lationìbns  va  l'I.'  mointaDtur ,  contro  quod  precipue  valent  IM 
grana  olibani  per  se  sumpta  ìntegra  et  in  trac  tato  catarri  do- 
cuimus. 

Item  de  todem  W.  Co.  Dolor  stomachi  freqticnttus  contingit  ex 
frigi  ditate ,  t;>m  in  viribus  quarti  in  mulierìbus  In  liEs  ergo  uri- 
na erit  tennis  et  alba,  dolor  nimius  in  stomactio.tn  principio  igi- 
tur  si  estus  fuerit ,  vel  patiens  juvenis ,  dabis  triferani  magnani 
cura  calida.  Si  vero  senex  fuerit  vel  in  hieme  ,  dabh  i<-rapigram 
simplirem.  Omnibus  etiam  proderit  spongia  tei  lana  iti  vino  vel 
aqua  saUa  vel  oleo  corta,  et  stomacho  supcrligata,  dabis  etiam  a- 
qtinm  in  qua  cocta  sint  aitisum,  fenugreum  (2) ,  galanga  et  nux 
uniscala.  Kis  eliam  circa  exteriora  facies  vaporotionem  ,  absin- 
lliium  aul  parietariam  aut  miliuni  aut  unicum  calefac  in  olla,  et 
cum  sacello  super  stomachum  pone  Idem  facilini  radlces  ami  in 
viii.>  cecie  et  Buperposite.  Fulvi»  etiam  costi  sepc  bibìtus  ctìm  vi- 
no jnvat.  Si  vero  interpolatione  hujusmodi  passio  conligerit,  dia- 
margariton  aut  gaviofilatum  (lari  precipimus ,  ut  caleBat  et  con- 
forto stomachum.  Emplastrum  etiam  calefaolivum  ut  apostoli- 
ron  et  similia  stomacho  snperpoiiimus.Itcm  si  patienS  catidus  na- 
liiraltler  non  fuerit  et  sepc  patiatu  r.minuatur  de  vena  super  pol- 
tioou-  Dande  sunt  etiam  opiate  ut  est  opopirn,  aurea,  mitridates 
et  similia.  Inferdicenda  sunt  acetum  ,  frìgida  legumina,  agrimo- 
nia et  celerà  imi igoti bìlia. 

Item  de  roiìem  M-  P.  Accidit  stomacho  quod  palitur  multis  de 
catmis,  aliqunndo  ex  singultu  ,  qui  flt  ex  multitndine ,  aliquando 
ex  debilitate  Ipsius  vel  inanitione.  Si  Qt  ex  multiltitline  purga  eos 
cnm  medìcis  dictis  in  capile  et  in  stomacho.  Dabis  etiam  caslo- 
reum  cum  succo  mete  in  aqua  in  qua  cocta  sìnt  raroi ,  anisum, 
Mfamaw.  dabis  electuarium  diacalamenlum,  diapiretrum,  diaci- 
minum.  Cibus  sinapata  ;  piperita  cnm  carnibus  digesiilibus ,  vi- 
num  botiti  m,  lene  album  Si  fuerit  ex  plenitudine,  provoca  vomi- 
ti) Qnf.iopis'op  rìtalod»  Matteo  Plale»rio,  nello  GhiUU  ad  fl/ìc.  Ant%- 
dol-  Jii-milo  Pulsi-  ineui  ftuteariut  et  (triplieraj  uitliatur  cum  opìomi 
tornt  De  K. 
[«)  Fono  faeniculamT 
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toni  cum  equa  cali  da.  Si  et  debilitate  da  pigram  et  ierapigrant  . 
et  ieralogodiqn  et  supradicta  efectuaria.  Si  ex  inani  t  ione,  quo  fit 
ex  acuta febre ,  vel  ex  vomita  precedente  •  da  siropam  rosatom 
eum  frigida  veldiarodoo,  et  sirailia,  uage  stomachimi  oleo  rosa- 
to, vel  populeon. 

Item  M.  I.  A  de  co  lem.  (1)  Si  dolor  pit  in  stomachoex  frigidia 
hnmoribost  vel  ex  crossa  ventositate,  quod  scitur  ,  urina,  pulsa, 
et  frigiditate  extremitalam  v  et  siti*  ablatiooe ,  da  pigjram  cum 
parva  scamonea,  dabis  multato  de  ea  quantitatem  et  cotidie  aeoe 
scamonea  :  dabis  socrugenem  et  filonjum  persum,  vel  emorrosiam 
cum  vino  calido  in  quo  coltura  estoifninum  vel  diatrion,pipereon: 
qoe  propria  sunt  in  hac  passione.  Si  autem  sit  cum  caliditate  vel 
propler  colerara  9  purgabis  eum  mrrobalanorum  citrinorum  cor* 
lice  cumapozimate  ita  facto.  Bec.  mirobalani  mundati  g.  \\\.  ab- 
sinthii  §.  fe.  capili!  veneris  JJ.  IV.  vivibus  numero  XI.  ponantur 
in  aqua  die  et  nocte,  deinde  cum  manibus  fricatis  colentur  et  cor 
latum  bibatur,  da  sibi  et  cotidie  triferam  nostram  (2) . 

If *ìn  idem  aeeodem.  Aliud  optimum  ad  omnem  aubversionei* 
stomachi.  Ree.  succi  graoatorum  acetosorum  g.  1 V.  succi  mente» 
succi  uve  acerbe  aa*  g.I.  tuccare  vei  mellis  libram  I.  etfs.  coque 
tufficienter  io  modum  electuarii,  da  io  modum  castaoee  cum  at- 
ropo mirtino. 

Item  de  dolore  stomachili.  B*  Dolor  stomachi  quandoquidena 
ex  frigidis  tamoribaa  cum  veotosittte,  quandoquidem  ex  calidis. 
81  autenv  fuerit  ex  frigidi*,  quod  cognoscitur  ex  viridita te  uri- 
ne 9  pallore  Taciei  et  extremorum  frigiditate  >  primum  purgetur 
cum  ierapigra  cqna  agarico  acuta  vel  semplici,  frequenter  data, vel 
pillulb  aoreis  vel  pillolis  de  dacteris ,  vel  benedici*  vel  diamara- 
trOf  deinde  ntantar  bis  electuariis,  diatriton,  pipereon,  diacimi- 
no,  diaspermatoo  quod  proprie  contra  ventositatem  datar.  Àure* 
àlexandrine  et  tyriaca  valde  conferunt-  Si  vero  sit  dolor  ex  ven- 
tilate sola,  quod  contingerit  contingit  ex  frigiditate,  hec  omnia 
elcctoaria  multum  conferunt ,  detur  autem  in  mane  apozema  cum 
cimino  et  semina  apii,  lateres  etiam  infusi  vino  et  calefacti  et  li- 
neo panno  involati  aoperponantur  et  seprcommu  tentar,  vel  lana 
in  vino  calido  infusa  et  expressa,  vel  etiam  spongia.  Si  vero  fuerit 
dolor  ex  calido  humore  quod  dignoscitur  ex  intensione  urine  et 
iaciei  citrinitate,purgetur  com  trifera  serracene,  vel  psillitico,vel 
diapapavere,  detur  etiam  apozema  de  tamarindis  et  cassia  fistola, 
et  mirobalanis  citrini»,  vel  pillulis  de  dacterio  ,  utantur  frigidia 
electuariis  et  rosata,  diarodon,  frigido,  et  triasandalon. 

Item  de  ventosUaie  stomachi  M.  LA.  (3)  Hec  passio  oritor  calore 
naturali  tepido  existeote.  Nam  ventosità*  nec  ex  nimio  calore  nec 
ex  nimio  frigore  oritur.  Bis  prodest  castoro  um  cum  apoximate  bi- 

(i)  Dal  Uè.  À*r.  di  CosUatiu  co.at.  pa*.  176.  H. 
(t)  FiafnidUl/j*.  Ar.H.  ^° 

(8)  Dal  uè.  J*r.  di  Cotta  ni .  eap.  ti.  pag.  194.  H. 
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bituai,dtaspermaton,  diaciminum  et  diatbessaron  (f)  Inungantur 
atra  .  •  .  in  quo  coda  sint  rulaf  cimimi  m,  semenapii,  petrosi- 
lini  ,anfci  ,  etsemeo  fenicuii.  Pttltfa  ad  hoc  valens.  Ree  carvi  , 
anfei*  ttaiberfe,  cinnamomi ,  garioflli  ,  seminis  feniculi,  zedoarii 
aa«  5  H*  cimisi  mediatatelo,  utere  hoc  pai  vere  cura  eisque  man- 
ducai, abstine  a  tegamino,  fructibus,  rapis  ,  aceto  ,  caseò  ,  et  ab 
omnibus  veotosis  et  grossis. 

kcm  «ie«Éte  joA//ioiw. (2) Quesolutiooes  provocan tsunt alia  acuta, 
alia  mioaa  acuta  ,  alia  que  provocant  coleram  rubeam  ,  alia  fleu- 
9alia  coleram  nigram  ,  coleram  rubeam.  Hi  ieves  sunt  ad  pur- 
i.  Poaaont  purgali  cum  tamarindi*,  pronte,  aloe,  mirobala- 
nis  dtrinis,  violi»,  cassia  Astuta  ,  manna  et  similibus.  ìleuraa  au- 
tem  purgetur  cam  agarico,  tarbit,  coconidls,  hermodactilis,  sene, 
scammonee ,  euforbio,  et  similibus.  Melancolia  antera  cum  hisop* 
lime:  petra  Iaculi ,  mirobalanis  india,  bellirio  ,  squinanto,  scamo- 
nea vel  aliqoo  abhomioali  iaxativo  ,  et  qui  non  potest  hoc  uti  su- 
BMt  hoc  qood  nimis  est  aptum  colerico  dolori,  inflationi  et  meta- 
tiooibue,  stomachimi  coofortet  Accipe  g.  111.  polipodii  mundi  loti 
et  triti,  et  pistentur,  succus  antera  eorum  in  equa  ordei  cocti  cum 
diuretici»  rebus  montura  g.  III.  vel  IV.  et  bibatur  ut  est  cervise 
galline  pondero,  HI.  vel  IV.  de  oarii  conditi.  Similiter  facit  cum 
micia  pania,  sed  dhi  non  servetur.  Aliud.  Hitte  iufra  gallum  cum 
polipolio  et  coque.  Aliud  carius  omnibus.  Clleborum  album  mit- 
tator  in  aqua  in  qua  infusum  est  ordeum  ,  et  hoc  die  ac  oocte  , 
defeda  da  gallo  ad  roanducandum  ,et  maxime  veterì.  Postea  occi- 
ma  coquatnr  cum  porris  et  cum  multa  aqua  deturad  bibeodum, 
hoc  nobilibus  et  de  beatis  detur.  Antidotum  quod  prodest  delica- 
ti» et  maiime  fleumaticis,  et  non  digerentibus:  Ree.  piperà  albi  et 
nigri  ,  et  kmgi ,  linziberis ,  aa.  3.  IH.  garioflli  3.  II.  mirobala- 
nonMi  citrìnorum,  nidi,  pondus  duplum,  enule ,  mei  ,  da  in  mo- 
dus castanee  parve  cum  vino,  hoc  est  diacitonitis  quod  scripsi  ti- 
fai. Aitai  omnibus  sanis  cooveniens  omnibus  temporibus.  Recipe 
■alorum  citonforum  libras  II.  mellis  libras  HI.  coquentur  cum 
aqua  dissolvi  ceperint ,  deiude  terantur  et  coquentur,  cum  libris 
Di.  mellis  dispumati,  deinde  cocta  existeotia  condiantur  cum  pol- 
vere borimi,  garioflli,  apice,  lignealoe,  cinamomi,  masticis,  ga- 
hage,  xinriberis,  aa.  3-  II.  deinde  dabis  9  scamonee  vel  3.  et  fs. 
caos  tìdo(I).  Succus  solatri  et  feniculi  simul  bullitus. .  • .  stoma- 
dama  et  pectns  debilitata  competenter  per  urinata  purgat  et  eos 
aBeviat.  ftem  rasura  eburis  aumpta  ter  vel  quater  in  eliiatura  co- 
sti sino  mora  stomachi  dolorem  liberal  et  expellit.  Ad  nimium 
fUwma  in  Uomacho  congregatum.  Rafanum  coctum  in  mede  u  te- 
la ,  ad  satietatem  super  aquam  calidam  bibe  ,  missisque  digitis  in 

(  1)  Da immgantwr  fino  a  cimmum  manca  nel  Uè.  Awr  H. 

Si)  Dal  Lia.  Aurcms  di  Cotiantuio,  eoi  titola  De  catartici*  c*p.  6t,  pag. 
m  .  H. 

(3)  Fin  aiti  nel  Lih%  A  ter.  diCMUntao.  Il  mio  mance.  11. 

ili 
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ore  evomes  incredibiliter  fleuma  et  liberaberis»  Cantra  dolorem 
stomachi  ex  frigkliiate  et  scotomiam  da  vimini  decociioois  abain- 
iliiì.  Si  ex  calore  sii  dolor  da  aquam  deeoctiouis  ejusdem.  Contra 
dolorera  stomachi  et  matricisex  frigida  causa  da  soccuracam plu- 
rale cura  vino  calido.  Pillulo  priorisdereaveaad  confortandum  sto- 
machum  et  virtutera  confortativara  formate  in  modum  pise  «am- 
pie ante  prandium  XXVII.  vel  XXIX.  tei  XXXI.  ducunt  bis  vel 
ter  io  omoi  dolore  et  molestia»  et  uec  potus  oec  cibi»  prò  eia  mu- 
tabitur.  Ree.  garioQli,  gaiaoge,  nucis  moscate  v  cardamomi,  Ugni 
aloe»  aa.  reubarbari  quantum  de  omnibus  %  aloes  epatici  quantum 
de  omnibus  confice  cum  dragagaoto.  Pillule  digestive.  Becipe  ma- 
slicis  libram  1  aloes  epatici  libras  II.  conBce  curo  succo  caulis.  Ex 
his  posteenam  coliche  some  HI.  stomachum  namque  confortant  • 
dìgestionero  procurant  ,  nocivo*  humores ,  et  maxime  coleramet 
fleuma  leviter  educunt,  dolorem  capitia  amputant  et  nil  est  ocu- 
lis  roihi  crede  salubrius  istis. 

Ad  dolorem  ttomacJii  vel  pectoris.  Saturejam  calidam  bibat  cum 
vino  et  aqua  et  butjro  post  cenam.  Valet  ad  stomachum  et  pe- 
ctoris dolorem  et  partum  mortuum  expellendeni  (1). 

Item  ad  indigettionem.MJ.A.  (2)  Si  digestio  sii  debilis  esosa  ca- 
lori* quoti  cognoscitur  signis  precedentibus,  da  sibi  diaporiea,  frt- 
gidum  cum  diarrodon  mix  tura.  Si  tamen  materia  colerica  ait,  da- 
bis  siropum  absinthii  cum  diarodostoraia.  Si autem sit  propter Reu- 
ma da  ei  diaporiea  calidum  cum  diaci  tonile  ....  omocrusta  va- 
lentior  est  omnibus.  Ad  constipatos  :  Bibant  cassiam  fiatatolo,  vel 
radicem  grisillis,  ad  pondus  Hi.  vel  V.  nummorom  cum  vino.  PM- 
vis  expertus  ad  constipationem  stomachi  et  ad  frigiditatem,  et  ad 
bonum  colorem  reddendum.  Ree.  cuccare,  piperis,  cinnamomi  aa. 
g.  I.  piretri  ,  radices  pionfe  ,  et  enule,  aa.  g.  fs. limature  ferri , 
ad  pondus  omnium.  Ventositatem  babentibus  valet  potus  aqoe  ce- 
lide  in  mane  (3). 

De  funiuioM.P/at.(4)  Fastidium  est  involontaria  cibi  abhomina- 
tio.  lit  autem  tribus ex  causis9  ex  defectu  spirituum,  ex  opilatio- 
ne  ncrvorum  sensibilium  9  ex  habundantia  calidorum  vel  frigido- 
rum  bumorum.  Ex  defectu  spi  ri  tu  um  fit  fastidium.  Cumuimiram 
spiritus  sint  quasi  insi  rumenta  virtutum  eteas  excitent  ad  saas 
peragendas  actiones,  ex  eorum  defectu  non  tantum  deffeetus  virta- 
tis  appetitive,  verum  etìam  quelibet  operatio  premeditar-  Ex  opi- 
lotione  nervorum  sensibilium  •  appetitus  nimirum  stomachi  qui 
proprie  dici  tur  desiderium  a  dopplicivirtuteperflcilur,  scilicetab 
appetitila  naturali  et  sensibili  influente  Cum  igitur  nervis  sensi- 
bilibus  opilalis  spiritus  animai  is  non  possit  descendwe  ad  os  sto- 
machi, ad  appetitum  perQcieudum,  non  immerito  altera  principali 

(i)  Mancano  4  Hate  R. 

(9)  Dal  db.  Jur.  di  Costantino  cap.  «4-  P*g«  »7^  H. 

(3)  Mancano  cinque  lineo.  H. 

(4)  Dalia  Practtc*  brevi*  di  Platsario  pag,  1 78*.  B. 
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causa,  deficiente,  deficit  appetita*.  Ex  habundantia  ealidorum  vel 
frigidorum  liumonim,  quia  cum  ratione  vacuitatis,  fiat  appetiti» 
beta  reple tiene  ex  humoribus  non  immerito  prepeditur  appetiti», 
cognoscende  sunt  cause  peraigna.  Deffectusspirituumcogiioscitur 
ei  debilitate  totius  corporh  et  macilentia ,  ex  febre  precedente  vel 
presente,  exjejunio ,  vigiliis,  fluxu  ventris,  et  ex  aliiseausis  que 
carpos  humiaum  extenuat.  Humorum  opitationem  cognoscis,  quod 
patte»  in  atsuroptis  nullam  sentit  deleetationem,  in  hac  «ausa  ma- 
xime aborura  digestio  vel  parva  est  ?el  nella  stomacho  ,  propter 
absentfam  spirituum  infrigidato,  cibus  nimirum  In  transita  senti- 
tir  frigida*  propter  di  età  ni  ca  asaro.  Galidoram  buraorum  habun- 
dantia  cogno*citur  ex  amaritudine  oris,  siccitate  lingue  et  palati, 
siti ,  ex  ealidis  fumositatibus  ascendentibus  et  palatura  exeorianti- 
bus,  adest  etiam  quandoquidera  voraitus  croceus.  Frigidorum  hu- 
morum habundantia  decernimus  ex  eructationibus  acidis  vel  insf- 
pMtst  ex  indigestione  et  gra vedine  stomachi. 

Cura.  Deficiente  appetitu  propter  defectum,  attenda  est  causa 
ex  qoa  specie  deficiunt ,  et  contra  ipsam  operanda m  Si ,  eli  fe- 
bre eontra  febrem.  Si  ex  jejunio  et  consumptionecorporis, perdi- 
la cibis  et  electuariis  confortaiilibus  sunt  reparanda  et  sic  decete- 
ris.  Fiant  etiam  hec  remedia.Ova  elixa  dura  ab  aqua  recenter  ex- 
tracia  in  IH.  parte*  scissa  dimittuntur  aliquantalum  dimittantur 
ia  salsamente  facto  ex  menta  et  aceto ,  et  dentur.  Mirabiliter  re- 
panni  spirito*  et  maxime  cum  ex  fluxu  ventris  sit  fastiditum  et 
excitant  appetito  m.  Aliud:  Panis  triticeus  assus  ita  quod  aliquan- 
toni  sit  exustus  in  predicto  salsamento  infusus  cum  rore  marino 
?d  cum  ejus  flore  si  potest  servar!  conteratur  et  addito  pulvere 
rionamomi ,  et  modico  tiucis  muscate  cum  acido  distemperetur. 
Ex  hoc  etiam  salsamento  nares  confricentur  Irroretur  facies  a- 
qna  rosata,  frigida  aromatica  naribus  apponantur,  ut  rosa,  mirtus 
et  eamphora.  Contra  opilationem  dentur  calida  et  divisa  et  oxi- 
mel  aquilliticum,  calida  etiam  elcctuaria  confortativa  vel  diamar- 
gariton,  pi i vis  diaciminum,diatrion,  piperon,  dentur  optate  aurea 
apopfra,  detur  diacastoreum  pulvis  pipeiis ,  et  sinapis  cum  vino 
datar ,  pulvis  sinapis  distemperata*  cum  vino  ori  stomachi  catha- 
ptometur.  Inunctiones  etiam  facte  ex  ealidis  unguenta  ut  ex  ar- 
lagon ,  tnarciaton,  unguento  aureo  conferunt,  fiant  preterea  con- 
tri paralisim  remedia  scripta,  talis  nimirum  opilatio  stomachi  pa- 
rslisim  operatur.  Contra  opilationem  ex  ealidis  humoribus  primo 
flit  detur  siropus  acetosus  cum  calida  ad  digestione^  materie!. Ria* 
feria  digesta  purgetur  cura  oxi  laxativo  vel  cum  electuario  de  suc- 
co rosato,  vel  cum  frigido  cophonis,  partim  etiam  cum  vomitn 
educatur,  maxime  si  materia  fuerit  in  ore  stomachi  hoc  modo:  se- 
mina atriplicis,  rape  et  rad  iris  conterantur,  distempereutur  cura 
•qua  calida,  coleotur,  colature  addatur  siropus  acetosus,  et  detur. 
Extrahatur  succus  ex  pomis  acidis  et  ex  malis  granati* ,  acetosi* 
et  panis  citri.  Ex  hujusmodi  succis  et  zucca ra  fiat  siropus,  et  de- 
tur mane  cum  calida  aqua  salmacina ,  aceto  f  et  aqua  rosata  com- 
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misceantur,  et  spongia  ibidem  iiocta  frequentar  ori  stomachi  su- 
per pone  lur.  Conti*  fasUdium  ex  habundantia  frigidorum  humo~ 
rum.  de  tur  prìus  oximel.  Si  fuerit  humor  fleumaticus,  purgetur 
curo  benedicla.  Si  melanconia» ,  cum  diasene  vel  cuoi  alia  con- 
gnia medicina.  Si  fuerit  in  ore  stomachi  materia  ,  oum  colatura 
vomitus  patriarche  vel  scarpette  detur  asbamestum  pictavensiuta 
quod  fit  ex  petra,  sai,  pice  (l)f  albo,  diatemperatom  cum  aceto, 
detur  etiam  salsa  ex  semine  sinapis  trito  cum  mica,  panfs,et  dis- 
temperata cum  acelo,  dentar  electuaria  colida  et  confortantia,  vel 
diatrion,  pipereon,  diaciminum,  diamargai  itoo,  diacetonitoo  quod 
in  hac  causa  specialiua  est-lnungatur  stomachus  calidis  unguenti!, 
uVarrogon,  marciate»,  oleo  burino,  unguento  aureo  etaimilibus. 
Notandum  quod  patieoti  fastidium  diversa  sunt  appooenda  ,  ex 
quorum  varietale  incitetur  appetiti»  Nam  idemtitas  mater  est  sa- 
tietas,sint  etiam  coram  eia  aliqui  maximo  cum  effectu  oomeden- 
tes ,  ot  sic  in  eis  incitetur  appetitus.  Itera  nota  quod  faetidiosis 
quandoquidem  contraria  et  nociva  danda  sunt  cibaria ,  ai  ea  suo 
desiderio  affectent  juxU  illud  ypocratis:  Parum  deterior  cibus  et 
potus  detestabilior  quam  melior  dejectabilis  vero  magia  est  appe- 
titus. 

llem  de  eoJem  M.  P.  Deffectk)  appetitus  fit  ex  humoribus  con- 
creatis  in  stomaebo  vel  ex  defectione  naturalis  virtutts.  SI  fiat  ex 
humoribus  frigidi*  et  coadunatis  in  .  .  •  stomachi  cognoaces ex 
dolore  et  gravedine  ejusdem  loci  et  ex  acida  ructatiooe  posi  ct- 
bum.  Cura.  Jmprimis  stomaebum  unges  calidis  ungueoUs,  et  ce- 
roniuro  superpones,  et  mane  aquam  calidam  in  qua  semina  anisi, 
maratri,  roasticis  cocla  sint  bibant  ut  digerantur  et  a  villis(?)  sto- 
machi avellantur.  Post  purga  eos  cum  heralogodion,  et  cum  pil- 
lulis  aureis  et  simili  bus.  Si  vomere  noo  possint,  oxiroel  com  .  . . 
...  Si  de  causa  sit  humida  da  vomitare  si  vomere  possint,  si  ve* 
ro  non  da  psilliticum  et  similia,  vel  decoctionemmirobalaQonim. 
Si  de  sanguine  fuerit  de  vena  mediana  min  uà  tur,  postea  conforta- 
tiva dabis  ut  est  diarrodon,  triasandala  et  similia.  Si  ex  defectio- 
ne sit,  plivis  arrouticon ,  diamargariton  dabis  et  similia ,  et  hoc 
unguento  stomaebum  unge  quod.  Ree.  costi,  berberis ,  mastici*, 
gariofili,  tere  et  in  oleo  et  cera  bollire  facias,  aepe  ablue  pedea  et 
crura  cum  aqua  marina*  Da  digestibiles  et  odoriferos  ciboa  et  cum 
omnibus  cibis  acetosa  comedant,  et  bunc  saporem,  meotam,  cin- 
namomum,  cum  pane  assato  lene  et  cum  acelo  tempera* 

DeeodcmM.I.A.(2)  Si  appetitus  defficiat  ex  simplici  calore,  so- 
lum  siropus  rosatus  sufllciat,  vel  diarrodon.  Si  autem  sitcom  co 
lera,  purgabis  colcram  per  toraitum,  si  conferì  et  tempussit  ap- 
lum,  et  hoc  sit  ei  in  usu,  vomitus  ita  fiat.  Semen  atriplkis  g.  I. 
et  fs.  contunde  et  in  panno  raro  pone  et  in  aqua  calida  frica. Hu- 
mor vero  lacteus  qui  exprimilur  colligatur  et  cum  siropo  acetoso 

(i)  Piretro.  H. 

(a)  Dal  Ltb.  Aw\  di  Colwtfmo  caj>.  «3.  pag.  i  j6  li. 
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potatur  memora  quatuor  digitorum.  Si  non  èst  siropus  acetosi», 
fiat  etto  oxtoelle.  Si  autem  appetita  defficiat  in  viscoso  (leu ma- 
le, sknilem  dabis  vomitato  cum  oiimclle  io  quo  distempefentur 
J.  IL  electusrii,  delude  dabis  ei  diacitooiteo  in  antidotario  scrip- 
tum, vel  diamasticuro,  vel  diagahnga  t  tei  dianison.  Prodest  fa- 
«lidio  quocomqoe  modo  sii  ,  si  acrìpiatur  cotidie  diarrodon  mix- 
tom  asm  diecitonite,  et  mei  rasatimi  coro  triterà. 

Sk  finiUia.  Ile*  Jf.  JJ.  Fastiditisi  et  immutalio  appelitus  ex 
ritto  stomachi  quaodoquidero  ex  calidis  humoribus ,  quandoqui- 
dem  ex  frigidi».  Si  sit  ex  caliditate  stomachi  qood  dinoscitur  ex 
iatensieoe  orine,  sive  nausea ,  uteodum  est  siropo  rosato ,  rosata 
•Ofelia  •  diarrodon  frigido,  et  soccara. rosato,  triasandalì ,  diaci- 
teniteu  frigido ,  zuccarum  rosatum  fit  ex  novis  rosis  pistatis  vel 
miMlatim  incisis  et  simul  cuni  succerà  roixtis,  diuque  malaxatis, 
et  sit  ibi  rosarom  libra  I.  et  succara  libre  IV.  Si  vero  sit  ex  cali- 
dis Immoti buu  in  stomacho  habundantibus,  purgetur  cum  triféra 
serracene  tei  peillitico,  vel  diaprunis,  vel  vomita  and  ree.  Si  vis 
et  tonine  vomat,  semine  rape  et  atriplicum  tritis  aa.  3.  I ,  coque 
in  equa  per  II.  ondas  et  colaturam  da  bibere ,  vomet  parum.  Si 
satani  ait  ex  frigidis  quod  cognoscitur  ex  urina  reraissa  et  pallore 
fedei,  puntar  cum  ierapigra  vel  pillulis  de  elaterio],  vel  pillu- 
Usanreis.  Arripiant  etiam  vomitum  do  seminibus  atriplicum,  ad* 
dito  9. 1.  diagridii,  et  maxime  aliis  quibus  stomachus  estinflatus, 
et  repletns  humoribus.  Beliqua  vero  membra  extenuata  et  nutri- 
mento iodigeot  quod  fit  ex  oonvalescentìbus  ex  morbo.  Utantur 
etiam  oximeìle  in  mane  frequeoter ,  et  vomitum  post  praudium 
provocante  ut  soperius  dictum  est  prius  comesto  rapirono,  utaotur 
etiam  diamiloo  vel  diagalangom,  diacitoniteu  calido,  diatrion,  pi- 
pereoo,  et similibus Frigidi tatis  in  stomacho  quam  sequitur  indi- 
gestio  signa  hec  sunt,  appetiti»  multus,  urine  cruditas,  et  ventri» 
conaUps!uo9  rugitos,  et  sensibilis  stomachi  frigiditas.  Contra  haoc 
utendum  est  eleétuariis  calidis,ut  est  zinziberis  conditum.diatriou, 
piperon  A  diagakogem  ,  homorusia  et  similibus.  Apponeuda  sunt 
«piastra  super  stomacho  celonium  scilicet  oxira  croce  uno  ,  valet 
hoc  quod.  Ree.  absintbium,  menta  m,  thus,  masticem ,  equaliter, 
coufioe  cuminelle  et  oleo,  purgandus  est  etiam  cum  ierap'gra  •  vel 
pillali*  cochits  precipue  si  humores  frigidi  fuerint  in  causa.  Est 
etiam  vomeaduin  post  prandium  sumptis  cura  oximelle  radicibus 
rifili,  ante  prandium  et  post  radices  caro  porcina  assata  sumenda 
«t  osi  inviscatur  fleuma,  et  post  siraul  cum  voroitu  educa  tur,  sed 
iBud  precipue  est  faciendum  comalesceulibuse*  egritudine  et  ha- 
beotibus  stomaebum  repletum  fieumate  nec  valentibus  farmacias 
icripere,  uteodum  est  subtili  dieta  sicut  pallia,  perdicibus  et  simi  • 
Kbtts,  et  vioosobrubeo. 

De  boiismoM  Plat.(\)  Bolisrous  èst  immoderatus  vel  innaturalis 
appetitos.  Habet  autem  fieri  ex  sola  frigiditale  ore  stomachi  domi- 
ti) Dalla  PracUc*  li  Pkteirio  psg.  179.  H. 


246 
mnte  tei  ex  ifigiditate  con  hutniditate,  frigidità*  nimirum  in  ore 
stomachi  intema ,  assumpta  /cibaria  fi  expressionia  tradit  interim 
et  sic  stomachi»  inani  tur  %  ioanitur  ralione  vacuitatis  appetii,  lo- 
fpigidatur  autem  os  stomachi  quandoquiden  ex  fetore  precedente  v 
propter  usura  frigide  diete,  quaodoquidem  ex  multo  potu  eque  fri- 
gide, qiiandoquidem  ex  vilio  spleni*  et.  ex  aliis  canata  iofrigidaBU- 
bus.  Bolismi  hec  suntsignaconmuQia.  Fatieos  plus  solito  et  ptadt- 
bito  appetii,  ex  sumptis  cibis  nil  addii  corpori,  sedeotidiemacesdt 
etattenuatur,  adest  frequenter  cum  ventri»  fluxu:  deberminauduai 
est  etiam  utrum  sola  frigidità»  vd  frigidità»  cnm  humiditate  sii  m 
causa,  que  si  sola  fueri  absque  consuetudinaria  acetositate  vdaea» 
Uro  eructatione,  tei  insipida,  rei  insipiditale  oris.Egestiones  etiia 
nulitii^  humoris  preteiidaot  hahondantiaui,  si  fera  (rigidità»* 
humiditate  aderii,  etiam  predida  ederunt* 

Cura.  Sife  frìgidilas  sola  si? e  cum  humiditate  ait  io  neon, 
da  sont  comiter  calefacetitia,  sed  si  sola  frigidità!,  eolia  calefadea- 
tibns  et  purgantibus  est  insistendolo.  Primo  pnmdeodum  esilia 
in  dieta,  deinde  cum  medicina,  dentur  eis  cibaria  tetidium  gene- 
rantia  nipote  unctuosasicut  sunt  rarnes  pingnes,  ci{>aria  multadeo 
condita,  ut  untuoMlas  ori  stomachi  inoatans  fetidumi  infera^ dea- 
tur  elrctuaria  calida  ut  diatrion,  pipereon ,  diacatsmentam^  diaci* 
mifiiim,  diamargariton  et consimilia,  pulviscastorei  detur  confi- 
no, vi'l  tinum  decoctum  rute  et  salvie ,  pulfis  cassie  Astute  cuoi 
vino,  vcl  macis,  ?el  vioum  decoctum  eorum  detur.  Inungatur  ato- 
tnochus  ex  oleo  laurino  ,  musceieo ,  pulvis  castorei  ,  piperts,  ma- 
ri^, coUi,  bulliat  in  oleo  communi  vd  musceiino,  et  ex  eoflat  oris 
stomachi  innnclio,  squilla  in  vino  et  oleo  cocta  ori  atomodii  calida 
rnthaplasmctur,  vd  cepa  in  vino  et  oleo  cocta  t  addito  polvere  ci- 
mi ni  Sì  frigidità*  cum  humiditatesit  in  causa,  preter  predicta  de- 
tur oximel  squillilicum  et  piirgetnr  humorsuperfluus  competenti 
medicina  ,  et  maxime  rum  medicina  floumotis  purgativa,  ex  fleo- 
mate  enim  vitreo  frequentili*  fit  hec  passio. 

De  eoùcm  ài.  B  Si  vero  bolismus  i.  e.  calidus  appetitila  ex  frigi- 
ditate,  quod  cognoscitur  ex  prediclis  signis  cum  pallore  Tacici  et 
membrorum  macie,  etdeflfectu  virtulis,  eademeura  adhibenda  est. 
Contingat  autem  quandoquidem  teste  Galeno,  bdistnum  innasdex 
calore  omnium  membrorum  quo  mediante  membra  multum  stira- 
hunt  de  venis,  vene  ab  epate,  epar  a  stomacho  per  meseraicas  ve- 
na» quod  dignoscitur  ex  intensione  orine  et  quia  cito  advenit  oec 
tamen  virtus  per  eum  defficit ,  conlra  quum  iilendom  est  atropi» 
frigidis  sic  ut  rosato  vel  violaceo,  et  deduarfis  frigidi*  aicut  trifo- 
ra sarracena  et  stmilibus,  danda  est  grossa  dieta  sicut  caro  bovina, 
casta  nee,  panis,  azimus  et  siinilia  ad  digerendum  dura  (I). 

/>/•  immututione  appetito*  91.  Plat.ft)  Contingit  appetitum  inqui- 

(0  Mancano  tre  lìnee   II. 

;*i  Palla  Prachca  di  M.  PI  ateo  rio  ,  sotto  il  filalo  De  bolismo  et  appetita 
ì»^j  {M$    179.  H. 
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faasdam  immutar!  ut  eppetant  carbone*,  iophos,  cretam,  saponom, 
etsimilia,et  habet  fieri  exhumore  melancolico  partfm  etiam 
quandoquidem  colerico  inficiente  os  stomachi  et  quasi  quandam  la- 
nuginem  iodoceote  unde  stomachus  infectus  rettone  conformi tatis 
appetit  predicta  et  quandoquidem  calida  et  sicca  propter  colerara- 
Soletautem  fieri  multila  appetitus  in  pregnantibus  et  ex  retentio- 
Be  menstraorom  in  maniacis  et  malincolicb. 

Cmm.  Dentar  calida  et  eitergentia ,  dotar  oximel  squilliticum, 
pargentar competenti  medicina.  Succos  atainthfi,  aloe,  ierapigra 
Galani,  pilhile  facte  ex  ierapigra  et  aloe,  quodlibet  istorum  datnm 
prodeat,  predicta  etiam  electuaris  calida  ,  ut  diatrion  pipereon  9 
diamargariton  ,  et  similia  conferunt  valent  etiam  inunctionos  for- 
te ex  calidia  otew  et  unguento,  fiat  etiam  pulvfe  aromatici**  ex  li* 
gno  aloea,  gariottlo,  autoHIo,  noce  nauseata,  ziniibere,  macis,  car- 
damomo, cinnamomo  et  similibus,  hoc  pulvere  utantur  cum  vino 
et  cibar*  (I). 

Deermcéatfotibui  N.  Pètrv.  Eructatio  si  fiat  ex  plenitudine,  por- 
gi eoa  -,  deinde  dabis  electoaria  confortativa ,  et  diaciminum  cum 
aqoa  btav  et  vinnm  bibant,  imponesanisum,  ciminum,  maratrum. 
Oage  atomachum  marciatori,  oleo  laurino  et  muscelino.  Si  ex  in- 
digeetkme,  da  calida  que  adjuvant  digest ionem ,  et  supradictam  a- 
qnam  lo  fino  bibant ,  et  ccronium  superpooe  ,  et  cum  predirti» 
unge  (2). 

De  singulto  M.  Plal.fi)  Singultus  est  sooua  violente  commotionis 
stomachi  ex  spasmosa  ejus  disposinone  proveniens,  fit  autemprin- 
eipaliter  ex  duobus  causis  ♦  ex  repletione  et  inani  tione,  et  ex  fri- 
giditate  quandoquidem  licei  raro.  ìlx  bis  namque  causis  nervi  sto- 
machi contrahuntnr  ,  quibus  contractis  fundus  stomachi  superius 
elevatar ,  virtus  autem  regitiva  nititur  ipsum  deponere.  Kx  tali 
ascensa  et  descensu  ut  quidam  dicunt  fit  quidam  sonus  qui  singul- 
tos  dicitur  vel  ut  mihi  videtur  dum  stomachi  fundus  superius  ele- 
vatur  ,  aer  in  medio  contentus  vi  impubionis  exiens  ,  duro  alteri 
aeri  obviat  et  per  angustum  transit  sonum  facit  qui  dicitur  sin* 
gulttis.  Distinguende  sunt  cause  per  signa.  Re plet ionem  cognoscis, 
quia  amgnltus  frequentius  Dt  quandoquidem  humorum  ,  quando- 
quidem ciborum,  fit  etiam  repletio  quandoquidem  e\  humoribus, 
quandoquidem  ex  eibis.  Eructationes  multi  adsunt  et  diversi  sapo- 
rii secundum  humorum  habundarttiam  di  versi  tate  m  ,  pletorica 
torpori*  habitndo  ,  dieta  precedente  larga.  Inanitionem  vero  co- 
gnoscia  ex  febre  precedente  vel  presente,  fltixu  ventris,  fluxu  san- 
guini*, j»junio  etcì  qnalibet  causa  corporis  attennativa.  Frigidi- 
latem  vero  cognoscis  ex  aeris  d.spositione  qtiin  frigido*  est  aer,  et 
ex  indicio  patientis,  quia  fatetur  se  frigido  aere  immutatomi  vel 
frigi  duro  ci  bum  velpotum  suscepisse. 

(i)  Mancano  due  linee.  H. 

(a)  Mancano  Ire  linea  H. 

(3)  Da  U  PracU'oa  ài  M  Piate  irla  pag   179I).  H  „    .  .) 
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Curvi.  Si  ftierit  singultii*  ex  repletione  ciborote,  somma  et  pre- 
cipoa  cura  est  ut  vomitus  provocetar  ut  post  dtcamus.Sj  vero  ea 
humoruni  reptotiooe,  purgetar  competente  medicina  vd  per  eeces- 
aum,  rei  per  vomitum,  vel  mixtim  ,  deinde  calefacieotibas  et  de- 
siccantlbus  insiste,  ungatur  igitur  stomadwnex  oleo  burino,  mar* 
datari,  arrogon  et  similibus.  Pulegium  io  fino  et  oleo  cottura  ca- 
thaplasmetur.  Ruta*  calamentum,  majorana,  io  Tino  et  oleo  simi- 
liter  cocta  cathaptasineotur.  Suecos  absintii  cura  xoccaro  vai  malie 
eathaplasmatur,  plurimam  valet,  eiperto  credile.  Aloen  per  seoe- 
thaplasmetur,  optimum  est  ,  dentar  etiam  eiectuaria  ralefacientia 
et  desiccentia,  ut  diatrkm,  p*pereon,*diaciminoro,  diamargaritoa, 
et  similia.  Si  fuerit  singultos  ex  inaoiliooe  et  com  febre  pericolo* 
som  est*  si  sine  febre  tninus  timendum.  Cootra  singulto*  igitur  ex 
inan itione  utero  restaurativi*  et  JiamectanUboa,  dottor  iriectaavia 
humectaotia  ,  detur  ptisanum  ♦  fenugrecum  et  semen  lini  m  ola6 
cocta  stomacbo  cathaplasmentar  y  vel  pulveres  istorura  con  oleo 
communi  vel  violaceo  ai  haberi  potestconficiantur,  et  stomacbo ta- 
thaplasroentur  et  ut  brevi  ter  dicaro  fiant  remedia  cootra  etbiom 
dieta.  Singulto»  ex  frigiditate  Cactus  facile  solvitur  f  foveater  alt» 
machus  ex  vino  et  oleo  calido  ,  ongatur  frtnmachtm  rrtidfa  angami 
tis,  dentar  cibus  et  potus  actualiter  calida  ,  dentar  etiam  alactoa 
ria  calida.  Nota  :  sternutatio  provocata  tara  contrai  siogultom  ex 
frigiditate  quam  ex  repletione  valet ,  etiam  contra  singultum  ex 
bis  II.  cauais  timor  patientibus  incassus,  com  ets  aKqaid  terrìbile 
nunciatur. 

Uem  M.  C.  de  eodem.  Singultos  estsoous  violente  commotioais 
stomachi,  que  fitex  stomachi  spasmo»  disposi tione.Sedfcoc  qua*- 
doquidemex  repletione  ,  quandoquidem  ex  inaoitiooe.  Sì  ergo  ex 
repletione  contigerit,  oxiroel  dabis  cum  calida ,  ut  evaeuetur  cau- 
sa, vel  accipe  acetum,  salem,  oleum  et  mei,  et  simul  bollire  dimit- 
tas,  et  sic  potui  oflferas,  vel  bibatacetom  in  auccara  sit  distempe- 
raturo  cum  calida.  Si  vero  patiens  fortis  fuerit ,  dabis  vomitum , 
dabis  etiam  mei  rosatum,  si  debilia  nimium  fuerit,  cum  sale  et  ca« 
lida.  Si  vero  post  potionem  fiat  singultus  ,  patieote  carposo  exi- 
stente,  nec  roultum  purgato,  vomitus  estdandus.  tuuc  enim  habet 
fieri  ex  humorìbus  a  remolis  locis  ad  stomachum  attratto.  Ex 
inanitione  si  fiat  quandoquidem  incurabilis,  ut  est  io  acuta  febre, 
quandoquidem  curabilis  est,  quum  ex  jejunio  vel  vigiliis  habet  fie- 
ri. Si  ergo  ex  jejunio  fit,  morbus  est  cibandum  subtilibus  et  sorbi- 
libus  cibis  Si  ex  vigiliis  sompnum  sedai.  Si  vero  ex  frigiditate  alt 
singultus,  castoreum  cum  succo  mente,  aut  rauscam  cum  vino  pò* 
tui  dabis.  Proderunt  alia  calefactiva  oblata. 

Item  de  eodem  M  /.  A  (I)  Singultus  si  fit  ci  inanitione  quod  sellar 
interrogatione  infirmi,  sicut  si  precedat  vomitus,  vel  magna  sola- 
tio, vel  fluxus  sanguinis  majus  vel  acuta  febris  ,  cum  febri  maxi- 
me limorosus  est ,  huic  tamen  danda  est  aqua  rosata  cum  psillio  , 

(i)  Dal  Lio.  Jur.  di  Ctmlàutino  càp.  3o.  pag  178-  H. 
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tei  sacra  sottri  cum  psMtio,  ani  soccos  portulace  ve!  encomerà 
palesimi,  «al  citrali  cai»  psillio,  vel  otoo  violaceo.  81  totem  sit  db 
l>leoUiidiiie  sieutsicootingat  io  eo  qood  multo  ciboetpotutititar, 
et  quieto  et  sompntailoso,  et  oegligentiam  mundificatioois ,  vel 
purgatioois  ventris  habenti  ♦  da  fornitami  coro  aqoa  calida  et  oxi- 
nella,  da  libi  dmini,  anisi,  apii,  ameos,  eqnale  pondo»  ,  costerei 
taotumdem,da  el  3- 1-  «un  socco  mente  vel  cum  vinooptimo. 

fom  M.  B.  de  eodem.  Singulto»  qoandoquidem  fit  ex  reple*' 
tiene,  quandoqoidem  ex  frigiditate,  qoandoquidem  ex  inani tiooe, 
qood  ai  ex  repletiooe  fuerit ,  qood  dinoscitur  ex  orine  pinguedi- 
ne et  stomachi  etbomorom  capitisqoe  gravedineet  fastidio,  por* 
gandos  est  cuna  ierapigra  Tel  pillolis  aurets  f  vel  pffluHsde  ehete- 
rie,  ntendom  est  electaa  riti  bis,  diatrion  pipereon,  diegalangum, 
iteibere  condito ,  antidoto  julii  cesaris,  quod  Bec.  castorei  ♦  sacci 
IjquiritiU  cassie  fistole,  piperis  nigri,  et  longi,  Moneta,  opii,  ci- 
caria»  nardi  aa.  aa.  3.  II-  udoarii,  betooice  ,  perle  perforate  aa. 
g.  K  et  il*  da  solidum  1.  cura  calida,  trocisci  erooodés-eliam  con-» 
fcrvnt  com  castoreo  et  socco  mente,  bec  efectoarkr  dande  eont,  si 
dt  ex  frigiditate  singulti».  Confort  etiam  sobfbcnigare  nares  com 
albo  poma  lineo  asso,  vel  reobarbarum  dare  oportet  com  oximeHe 
valatiqwbqJQsmodi.  Confort  etiam  ungere  com  quibnsdam  cali-» 
éfóoleiset  ungoentis.  Si  vero  sitex  ioanitionevestreplendus.  No- 
la qoad  famus  ex  panno  lineo  betos  naribus  applicato!  singollom 
sedai.  Idem  focit  handitos  retentio ,  ut  qoamdio  poterit  rettneat 
head  i  tuo».  Idem  focit  sternutatorìum  adhibitum.  Idem  focit  reo- 
barbarum datiim  ctim  oximelle  vel  siropo  acetoso.  Idem  focit  ex- 
tranHatom  ligatio  ,  ungatur  etiam  os  stomachi  ex  oleo  nardino  y 
ONHeeilino,  marciaton,  arrogon ,  laurino  ,  rotaceo,  et  slmilibus. 
Ovum  sorbile  singultom  stringi t  (  l  ).     . 

V  Piai,  de  wmilu  (2).  Vomitus  multis  de  causis  habet  fieri ,  et 
ex  bis  principaliter  ex  superhabundantia  calidorom  vel  frigidorum 
humorom  ,  per  incontinentiam  ,  ex  sola  caliditate ,  per  ebullitio- 
oem  noe  homiditate,  et  similiter  ex  sola  frigiditate  sinehumidir 
Ute  ,  per  expressionem  Sicnt  nempe  frigidità*  in  ore  stomachi 
intensa  vi  constrictioois  cibi  tenduntur  inferii»  ,  et  inde  ventila 
fluxus  ,  sic  ex  frigiditale  in  fundo  stomachi  dominante  vi  expres- 
sioiila  cibi  emittuntursuperius  uqde  vomitus  fit  etiam  ex  super- 
floorum  ciborum  et  potuom  habundantia  ,  ex  ciborum  acumina  , 
et  acumino  medicine.  Cognoscende  sont  cause  per  signa.  Si  fit  vo- 
mita ex  superfluorum  humorom  habundantia  ,  eructationes  sunt 
insipide  vcl  acide.  In  vomitu  videtur  flenma  admixtum  aqoosom 
vel  viscosum  et  in  multa  quanl  itale,  et  gra  vedo  stomachi  cum  fri- 
giditate.  8i  vero  ex  sola  frigiditate  odest  quidem  gra  vedo  stomachi 
cum  frigiditate  in  profuiido  ,  sed  vomitus  nullius  humoris  super- 
haboodantiam  demonUrat  ,  frigida  exhibita  vomitum  pitti  inci- 
tant ,  calida  vero  reprimunt.  liumorem  calidum  iu  causa  esse  CO- 
fi)  Mancano  quattro  l'nee.  H. 
(*)  Dalla  fructtc*  di  M.  Piateario  p.  jjg.  H 
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caMbdaid 
ia  oleo  «aveUno  catodo  resohatar  Iti 
ile  et  tipa  alors  «ore  tinpbrtri 

al  basine  oti  ori 
ter.  dealar  cììmb  ekrtaoria  oKda  et  eoefòrUtha,  et 
elea  «astiai  et  aeri*  owcale.  Coatto 
bearne  ori  disteaiperala  ori 
5«4  after  oHii  saper  tefdaei  qlidaai  et  carta 
Hiperpooalor.  AlmJ.  i\*e,  gaOe  ,  whtm  -  cortex 
liaat  ■  aceto,  et  spoog'a  laariae  ieeoarpiosinl 
poaatar,  tei  iaaoeto  decotte  roee  laataa  Aliud, 
iao?ais  dmeboois  pohernala  et  tuia  attwHatne  ori 
ponili  or»  Alari:  siaik  tmm  aque  rosala  dfelempemrtar,  et  addi- 
lo pali  ere  —dira,  coquatar,  et  detor.  Coatro  teatini 
nua  snpedkri  tate,  sema  et  precipua  cara  becest,  al 
la  quantità  te  pota ,  digito  *el  penna  ori  iomhsa  tonata»  proto- 
crler.  deinde  detar  aliqaod  elerluariom  roefortalirem,  et  diari- 
looilea  -  ve!  diaiaargaritoa.  Coatra  'ovitoia  ex  arati*  ribfc  pio* 
tcoienteiafanlqoe  dieta  saat in  cara  nxaitu^ farti  excal...  Coatm 
tornita*  ex  acaiaine  ■aediciue  tal  boloeam  ex  aqua  platiali,  éeea- 
ctioae  galle*  roiarum  oùrre  et  fructuoa  hmiperi.  pttieiiti  ia  W- 
neo  sic  locato  delur  in  poto  aqoa  nKrta.  Jemetio  ibkIìcìs  ,  pao- 
curvm  gariuièornin,  oocis  n>avafe.  ri  *eroims  hasìlhcooK  talea! 
Iiec  reiaedia  non  Untofn  contri  tomi  loro  ,  se»!  elwta  coalra  la- 
auiroientris  ex  acomine  medicine,  fai  cium  bjt  ranedina.  ro§e. 
galle  et  laaacetnm  bnlliant  in  aceto,  et  infitta  spon^ia  eptlMaien- 
tiir  fun  l»i*  «tMiuelii  et  pevlcn  propter  fluxutn  %  entrilo*  ter»  rio- 
ni jt hr  pffler  toauluoi  Hoc  ajnakqne  ritiene  inUf  serro  luai 
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arbitror,  quod  quidem  susccptes  medicina*  evomunt ,  nullo  moda 
Minore  valente».  Priusquam  igitur  talibus  exhibeator  medicina  • 
empiasmata  comtrictiva  ♦  ori  stomachi  auperpooantur,  suscepta  fe- 
ro medicina  ligentur  fortiter  extremitato» ,  acetoni  vel  succo»  uve 
acerbe  oculis  infuodatur,  ut  spirita»  ab  ore  stomachi  ad  locuro  do- 
loria  rerurrant.  In  ipso  etiam  impelu  vomendi  aqua  frigida  repen- 
te in  faciem  prohiciatur. 

lum  ut  eodem  M.  C  Fit  vero  qoandoquidem  ut  paasionem  sto- 
machi assidui»  sequilur  tornilo»,  qui  ai  diuturni»  nimius  fuerit 
parente»  non  curantur  Si  ?ero  per  unum  meiiftem  ?el  duo»  perseve- 
riverì t,  hanc  curam  adhibebis.  Amidum  distemperatum  in  aqua  y 
in  qua  pulvis  cinnamomi,  nucis  moscate,  mastici»  sit  corto»,  potai 
oderà»,  ltem  panem  assatum,  cinnamomum  et  mentano  in  aceto 
bene  trita*  et  in  ilio  acelo  spongiam  bene  bollire  dimitte,  et  illuni 
caliduro  stomacho  su  per  pone  et  mirabiliter  vomitum  restringiti 
Ilem aqnam  in  ampullam  ponas in  quasint posila  panca  mastida 

Era,  gariofili,  deinde  os  ampulle  rum  salvia  vel  rote  marno  per 
«  vel  per  tres  dies  opilaturo  dimitlas,  et  sic  baocaqoara  assi- 
tee  pò  lui  oQeras,  vel  accipe  bolum  el  gummam  arabicam  et  coque 
in  aqua  et  illam  colaturam  potui  dato.Uibantetiaip  cotidiecam  aqua 
pulverenu  spodii  vel  teste  olle  nove.  Hoc  idem  faoit .  bdellium  di- 
stemperatum in  aqua  in  qua  coqnantur  bolum  vel  sangui»  dracho- 
nt».  Siropusetiam  de  succo  dulcium  granatorum  Qatet  bibitus  ju- 
vat.  Idem  facit  pulvis  berberi»  et  sumac  io  aqua  eoctu»,  et  potui 
dato»,  dif  labi»  eos  cnm  subtilibus  et  cibi»  sorbilibus.  Utantur  pti- 
aano  in  quo  sit  coctus  pulvis  cinnamomi  et  mastici».  Dabis  etiam 
oleum  calidum  cum  rouscata.  Si  vero  ex  vomito  artificiali  vel  po- 
tionc  in  htinc  usum  vomendi  prorumpant,  aquam  in  qua  pulvis  ma- 
stici» r»t  gummi  arabici  coctus  fuerit  dabis.  Èmplastrum  etiam  tale 
feria*.  Pul  ve  rem  sandali  albi  et  rubei,  boli  v  sanguini»  draconis, 
cinnamomi,  masticis,  nucis  museale  etgummi  arabici  distempera 
rum  jure  supradicto,  de  aceto  et  pane  asso  et  ciceri»  facto.  Pannus 
eliam  inlinclus  aceto  et  testiculis  supqrposilus  ad  huoc  vomitum 
d  quemlibet  alium  valct.  Prodcst  etiam  ad  fluxum  sanguini»  per 
Dare». 

Ilew  M.  Petro  de  forirm.  Vomitus  si  sit  ex  humoribus  superflui» 
existentibus  in  stomacho ,  fit  eliam  ex  defectione  virtulis,  et  ex 
vigore  nalure  superfluo»  bum  ore»  expellentes ,  et  fit  in  cresi ,  si 
0at  in  cresi,  ex  infimo  cognosces,  si  allevietur  vel  omnino  curetur . 
Sì  de  superflui»  sit  humoribus  ♦  considera  ne  infirmo»  multum  de- 
bilitetur.  Si  non,  considera  quis  sit  humor.  Si  sit  coler icus  purga 
cum  psillitico  etsimilibus.  Si  fleumaticum.  cum  theodericon,  sto- 
ma ticonv  icrapigra  etsimilibus.  Si  debilitetur  multum  ut  dictum 
est  et  per  ista  non  cessa  vei  il ,  dabis  rosa  tu  m  et  luccarum  rottura, 
tet'rafarmacon  t  siropum  rairtinum  et  simili».  Dabis  etiam  suniac  9 
masticem  coctum  ,  gu  tomaio  arabicain  t  berberi».  Hec  omnia 
contere  et  cum  ac  :to  vel  albugine  ovi  vel  aqua  rosata  temperata 
spongiam  mai  iiwui  in  aceto  calido  infusam  superpooe  et  unguento 
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supradicto  decocto  unge.  Si  deferito  est  supradicta  adjutoria  fa- 
cies ,  dabis  etiam  diamargariton  eisimilia.  Si  ex  frigiditatc  sit  di  - 
stemperata  cibo»  stiptioos  còmèdant fot  suat  pira,  coctan  i,  me- 
spila ,  pullos  asso*  cuna  supradicto  sapore  de  menta.  Itetn  dabis  a- 
mtdiMB  curo  frigida  ♦  quod  contra  vomitum  profeetom  est  Come- 
daot  perdices  et  similia,  et  vinura  exile  biba  nt.  Dolor  stomachi  si 
ex  calidis  humoribus,  et  ex  ordinata  dieta  et  et  fodigestione.  Si 
sit  ex  humoribus  quod  oognosces  ex  dolore  ante  cibum  et  post  ci- 
bum  et  ex  nimto  sputo,  superiori  cura  ule  ria,  qoe  dieta  est  in  do- 
lore capitis  facto  ex  humoribus  frigidi*  exi  stentibus  in  stomacho. 
Si  sit  ex  «digestione  et  ordinata  dieta,  quod  cognoscesex  acido 
ractu  et  dolore  posUibum  cursbfe  eos  sic,  lerapigram  in  mane  cum 
calido  dabia.  Postea  com  calidis  unguenti*  stomachum  unge  et  cum 
pulegio  et  origano  et  cimino  et  sitare  montano  in  oleo  rei  vino  co* 
cto  stomaefaum  sacella,  et ceroni  uro  superpone,  cibos  digestibiles  et 
ealidos  comedaot,  et  cum  omni  cibo  ciminum.  Aquam  in  qua  semeo 
maratrì,  anisi,  apii,  siteris,  ciminum  cocta  sint  bifaaot ,  cum  vino 
diaealameotum,  triferam  et  similia  eomedant. 

DeeodemM.I.A{i)  Vomitum  quoconque  modo  flt  reprimitistud. 
Bec.  antri  5-  IL  masticis  3  I.  zuccate  3.  fc.  da  in  succo  coctaoo- 
rum,  si  tamen  sit  cum  calore  da  sibi  siropum  factum  de  succo  co- 
ctanorom  et  succo  are  acerbe,  tei  cura  aqua  rosata.  Diaporica  prò- 
dest  ei.  Apponatur  stomaebo  cataplasma  factum  de  sandali*,  farina 
ordei  et  aqua  rosata,  rei  succo  solatri. 

Itmn  M  B.Jéeodem  Vomitus  quandoquidem  flt  ex  frigfditate , 
quandoquidemex  humorum  habundantia,  quandoquidem  ex  calci- 
tate. Si  fuerit  ex  frigtditate,  quod  declaret  urine  erudita*  et  ha- 
bundantia sputi  insipidi,  in  mane  detur  oximel  assidue,  et  purge- 
tur  si  noo  multum  debili*  fuerit ,  cum  ierapigra  vel  agarico ,  vel 
pilhilis  aurei*  vel  cochiis,  utantur  diaciloniten  calido,  vel  diacimi- 
no9  vel  hoc  electuario,  confecto  ex  aniso  et  mastice,  et  zinzibere  aa. 
cum  melle  confaci!*,  et  tantumdem  de  aniso  ponatur  quantum  de 
aliis  duobus,  et  accipe  3  IH.  de  singulis,  et  de  meota  etiam  eodem 
electuario  tantum  ponatur  quantum  de  aniso,  et  apponatur  super 
*tomachum  hoc  emplastrum  confettura  ex  mente,  thure,  mastice 
commixtis  cum  succo  rute,  vel  mente.  Si  vero  fuerit  ex  calore  quod 
cognoscitur  intensione  urine  et  salsedine  sputi  sive  amaritudine» 
expectabis  quousque  digesta  materia  porgetur  com  psillitico  ,  vel 
diapraois,  si  fortis  eger  fuerit,  postea  utantur  hec  electuaria  quod 
Ree.  rosas,  suoiac,  spodi  uro,  berberi*,  acatie,  masticis  aa.  3.  IH* 
conficiatur  com  siropof  qui  si  deesthorum  pulveribus  utantur,  pa- 
ratur  etiam  super  9tomachum  hoc  emplastrum  quod  fit  rosi*,  thu- 
re* farina  ordei  distemperati*  cum  albumine  ovi  et  aceto.  Si  vero 
ex  repletione  fit  vomitus  quod  cognoscitur  ex  urine  pinguedine , 
porgabis  humorem  qui  est  io  causa  secundurn  quod  vestrum  judi- 
cium  vide  bit,  et  digeslibilia  eomedant»  postea  predicta  emplastr* 

(1)  pai  Uè.  JmTì  di  Coftantine  cap.  ag.  pag.  178.  B. 
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adhibeantur.  Sunt  et  alia  viltà  stomachi  et  apostema,  paralis,  etc. 
de  quorum  curatione  in  passiooibus  et  in  viatico  et  in  libro  stoma- 
di  ioveoies.  Ad  vomitum  restringendum  accipe  oleum  et  acetum 
et  siami  bullias,  deinde  spoogiam  intingas  et  pectorì  soperponas, 
et  restringetur.  Ad  nimium  vomenles  oepitam  coque  in  lacte  ca- 
prino et  sic  bibant  probatum  est. 

Item  ad  vomitum  nimium  (I).   •  •  .  ;  •  r 

io  aceto  bulli  et  patienti.  .  .  .  * care 

Item  ad  vomitalo  reprimendola 

bibe  per  V.  dies  probatum  est. 

De  .  .  è i  ....  (2)  Ad  dandum  vomitum  .  . 

* inelle,  et  plenum  ovum  vino ,  et  plen  . 

co  ebuie  accipies  et  àdabis  ei  bibere,  •  . 

em  et  ad  ventris  solutionem.  Accipe  succum  ........  et  suc- 

com  malve»  et  adeps  vetus  bec  omnia  he  bollire  fortiter  et  dabis 
bibere*  Emplastrum  solutivum9  ventrem  deponit  et  vomitum  facit, 
fetus  morioum  de  ventre  mulieris  ebicit.  Confici  tur  com  mellc  et 
omni  tempore  paratura  habeas.  Si  super  stomachum  posueris  vo- 
mitum facit.  Si  super  umbilicum  ventrem  solvit,  si  super  reoes, 
ventrem  stringit.  Si  Temine  super  pectinem  positum  fuerit, Ictus 
mortuom  ehicit,  postquam  ejicerit  statim  tolle  emplastrum*  Bec. 
eheteride  5.  III.  ciclaroinis  3.  IH.  succi  ellebori  nigri  3. 1.  colo- 
quintide interiori»  3.  VI.  coconidii  3  Ut  scamooee  3.  H.  succi 
titiroalte  3-  VI.  terebinthine  5  IV.mellis  quod  satis.  Vomiti»  pa- 
triarche  :  Bec-  tapsie  libram  I.  croci  africani  libram  fa.  asari  g.  IV; 
cinnamomi  g.  1).  catapulte  mundate  g.  mellisasarini  quod  satis, 
quod  si  non  habueris,  habeas  mei  salmacinum,  in  quo  bulliasaquera 
safeam,  quod  valde  bonum  est,  addatur  in  confectione  esule,  ca- 
staoeole,  polipodium,  oucis  nauseate,  ellebori  albi  et  cocooidii,  se- 
minb  atriplicom,  semen  radicis,  flores  genestreaa.§.  I.  Ad  vomi- 
tum valet  pulvis  ellebori  albi  curo  oleo.  Idem  pulvis  sternutare 
facit.  Viridi*  vomitus  ,  nisi  fiat  ex  medicina  semper  signora  mor- 
tis  ,  et  io  omni  etiam  purgatione  pessimus  est  viridb  color  ,  nisi 
Hat  ex  medicina,  quia  et  non  fluxu,  et  in  urina ,  et  in  vomita ,  et 
io  spolo. 

De  eadentìbtis  de  aito.  Si  alieni  acciderit  site  ex  nimio  pondero 
live  cadat  ab  allo  ropisse  carnem  sive  costas  plkuisse ,  primo  die 
he  euro  roinuere  per  antipasto  Ksi  doleat  in  una  parte,  e  contra- 
rio miuuetur,  si  in  ambobus,  de  ambabus,  poslea  in  crostino  ubi 
dolor  erit,  super ponatur  hoc  emplastrum  usque  ad  quinque  dies, 
quod  Bec.  roasticem,  boluna,  olibanum,  picem  grecam,  quibus  pul- 
verizatis  distempera  cuna  albugine  ovi ,  cum  islis  etiam  pooatur 
farina  rrumenti  vel  ordei,  et  more  emplastri  usque  ad  quinque  dies 
soperponatur. 

.   De  dotare  inletlinorum  M.  Piai.  (3)  Dolor  intestinomi»  moltis  de 


(0  faglia  lacerato.  H. 

(•)  Al  mrgin*  vi  è  tagliato  T  (  TrotuU)  H. 

ih  UfcUa  Aorte*  4i  H,  Platon» pò*.  170*.  H. 

■ 


251 
cassi»  babet  fieri  f  ex  grossa  ? entositatc  intere hna  distendente,  ex 
ImidoiìImb  calidis  et  frigidi»  absqne  apostemate  distendentibus  ,  ex 
apostemate  per  motum  ebullitioois  *  flt  etiam  per  compressioneni 
ex  opilatione  colli  vesice,  eo  naniqae  opilato  relinetnr  urina ,  di- 
atenditur  velica  9  qae  distinta  et  repleta  colon  uitestlnum  quod 
sibi  adjacet  comprimiti  quo  compresso,  feces  transitala»  non  haben- 
tes  retinentur,  ex  quarum  releotione  et  ventosftate  distensio  se- 
quituret  dolor.  Dolor  iutestinorum  aecuodum  temperano  diversi- 
tatem  et  locorum  diversa  sor  ti  tur  nomina,  dolor  nimirum  existens 
in  gracilibus  intestinis  super  mobiliami  stophicm  dolor  dicitur, 
yliacas  ab  jleon  intestino  et  non  a  gracilibus  intestinis  ut  quidam 
mentiontur,  unde  coustat  iiitestiuum  tortuosum  et  involulum  io 
quo  dura  egestio  residens  yliacam  iuductt  passi  ouem,  et  iit  dolor 
vliacus  in  laterìbus  ab  urobilico  ioferius,  dolor  vero  colicus  flit  ex 
causa  io  colon  intestino  esistente,  et  sentitur  dolor  in  longum  ab 
umbilico  usque  ad  pectinem,  ante  et  retro,  distinguendo  sunt  igi- 
♦ur  cause  per  signav  ventositas  ex  rogito  et  gurgulatione  et  multo 
soni  tu  decernitur.  Humor  vero  fiigidus  cognoscitur  ex  multa  ven- 
tri» constipatione,  urina  discolorata  et  turbata,  eructationibus  aci- 
diSp  vel  insipidis,  siti,  vel  nulla  vel  per  modica, et  ex  hoc  quod  in 
sene  fleumatico,  tempore  frigido,  ratiotae  frigida,  ex  usu  frigido 
et  buiftida  dieta  solet  taec  passio  provenire.  Humor  calidus  signi- 
ficata resse  incarna  ex  dolore  acuto  et  purgitivo,siti  multa,  febri 
quandoquidem  exbtente,  orina  colorata  et  tenui,  et  ex  foie  quod 
in  juvene  colerico  simili  regione  ex  usu  calido  et  sicca  dieta  con* 
aucvit  passio  uccidere,  doloris  ex  apostemate  facte  et  per  compra- 
siooem  ex  opilatione  colli  vesice  sigila  causa*  et  curas  ex  propriis 
requiratis  capitulis. 

Cura.  Dolor  Cactus  ex  ventosi  tate  et  ex  frìgido  humore  simili  ter 
curatur,  hoc  prenotata  quod  contra  veutrem  diaforetica  iiiagis  et; 
extenuantia  veutositntem  sunt  adlnbcnda,  contrarium  humorem 
evacuautia.  Locus  igitur  doloris  priu*  ungatur  dialtea,  deiuJe  ali- 
quo  calido  unguento  aureo  Fiant  suppositoria,  quorum  diversi- 
tates  in  litargia  docuimus.  Fiat  eis  tale  balneum,  mercurialis  vialis, 
seuaciones,  portulace  viridis  vel  sicce,  bulliant  in  aqua  et  addita 
copia  patiens  intret,  cui  exeunti  fìat  clistere  prius  mollitum  ex  de- 
cozione malve  et  furfuris  vel  ordei  addito  medi  et  oleo,  deinde 
morditivum  aimulet  molliti vnm  ex  aqua  decoctionem  mercurialis 
viali»,  addito  sale  et  molle  in  qua  resoluta  sit  benedicta,  scamonea, 
vel  aliqua  alia  medicina,  frigidi  humoris  purgativa.  Xota  quidem 
a  principio  utuntur  clisteri  tnorditivo,  unde  plus  storioni  desiccan- 
tur  et  inde  plures  succumbunt,  unde  principio,  quod  in  tali  causa 
et*™ilibu»  nullus  presumat  face  re  clistere  morditivum  nisi  pre- 
cedat  molliti vum,  est  ig«tur  clisteris  benelicio  ventris  offectum  pro- 
curandum,  detur  benedicta  corti  diamargariton ,  vel  dentur  pillole 
convenieiites  ad  arlheticam  quarum  receptio  in  tractatu  arthetice 
senbetur,  vimini  decoctumfrulicum  velipsius  tigni  multum  confort, 
ma  cruda  bullant  in  aqua  cum  cinere  et  oleo,  et  calidum  ventri  au- 
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te  et  retro ,  cathaplasmetur  sepo  9  nogantur  unguento  stephauo- 
nis9  qood  sic  fit,  ficus  sicce,  uve  passe,  sebesteci,  beneriicta  or  .  . 
squilla  vel  cepa  commuois  io  Tino  forti  et  eleo  triduo  tempereu- 
tur,  deiodeQat  veheraens  decoctio,  coletur,  colature  addatur  pul- 
vh  camaridarum,  euforbii,  castorei ,  sulphuris  vivi  et  addita  cera 
fiat  ungueoUjiD,  quo  ungatur  patieos  ad  solem  vel  ad  igoem.  Aliud 
probalum.  Pulvis  cicadarurn  et  antimoaium  detur  in  pota  cum  vi- 
no, in  equa  quantitate,  sed  quantità*  oculis  non  pondero  deceroa- 
tur,  quia  aotimoqiuiQ  pondetosum  est  et  ejus  parva  quantità*  pre- 
ponderai  maxima  quantitate  pulveris  cicadum ,  hoc  esperimento 
quidam  sacerdos  oruoes  fere  curabat  ab  bac  egritudine  io  terra  la- 
boria.  Si  huroor  calidus  fuerit  in  causa,  fiat  inu  uctio  loco  patientf 
ex  oleo  violaceo,  fiat  suppositorium  ex  solo  lardo,  detur  equa  de- 
cocta  violaruni  et  prunorum  vel  fiat  siropus  in  tali  aqua  addito  se* 
minibus  citroli,  melonia,  cucumeris  et  cucurbite,  fiat  clistere  et 
leve  et  molliti vum,  et  cum  ceperit  assolare  purgetur  vel  cum  de- 
coctione,  vel  osi  laxativo,  vel  cum  electuario  frìgido.  Vidi  quon- 
dam ex  calida  materia  laborantes,  quibus  cum  localia  oil  prode*- 
sent  reroedia  aqua  frìgida  in  multa  quantitate  potu  mox  confere- 
bat,  vel  etiam  super  caput  vel  super  ventrem  infina. 

De  eodem  M  C.  Yleos  est  iotestioorum  obvolutio,  que  quando- 
quidem  ex  interclusa  fit  ventositate,  quandoquidem  ex  humoris  ha- 
buodaolia  f  quandoquidem  ex  renum  lapide.  Si  ex  ventositate  pa- 
tinntur,  calide  uuctiones  sepe  facte  liberant  patientem,  vel  spon- 
giam  coctam  in  oleo  et  vioo  super  pectinem  pone,  aut  saoeHum  do 
sale  et  milio  et  oleo-  Bifaant  etiam  decoctionem  aoisi,  fcoicuH,  voi 
acripiant  justinum  vel  pbiloantropos  vel  silonium,  vel  trifora»  man 
gnam.  Si  ex  hu  midi  tate  passio  fuerit,  da  catartlcum  imperiale  to- 
lutuin  vel  ierapigram  et  liberabitur.  Si  ex  lapide  renum  eoottgerit 
qood  ex  barena  io  urina  apparente  perpenditor,  pulverem  factsm 
de  saxifraga, grano  salis,  lapide  litii,  meu,  et  semine  edere  et  se* 
mine  petroselini.  potui  dabfe.  Si  non  asseta  verini  et  debilea  fuerint, 
hoc  clistere  facies.  Walvaro  et  salem  in  aqua  bulli  re  dfcuitto  et  io 
eoi  um  colatura  calarti  cum  imperiale  distempera  et  clisterixa ,  vel 
facies  aliud  clistere  de  petroleoo  vel  oleo  pulegioo,  vel  aceipe  poli* 
pudium  aguricum  et  mercurialem,  trita  in  aqua  coquaotur ,  et  ap- 
posito oleo  miscelino  vel  puleginocum  catartico  vel  benadicta  ini* 
ciantur  Si  eis  urina  negata  fuerit,  sino  omoi  liquore  senacionerft 
i.e.  nasturcium  aquaticum  vel  partiarum  in  olla  catefactam  pecti* 
ni  superpone.  Hoc  idem  factt  spòngia  in  vino  et  oleo  et  sole  bollita  et 
calida  superposita,  et  patientem  sedere  sepius  bela*  u*  calida  aqua  in 
qua  multi  caules  cocti  fuerintvelin  decoctione  senecioni  jangantot 
reoes  et  pecten  oleo  pulegtno  vel  agrippa,  vel  vermet  ttrralces 
in  oleo  coctos  super  pecteo  pone,  aquam  etiaiti  decoctam  temiate 
Citrali,,  meloni*,  cucurbite,  vel  saxifrage  vel  etiam  oleum  comma* 
ne  potui  dato  Eis  etiam  tale  facias  clistere  Aceipe  semina  diure- 
ticarum  herbarum  vel  radices  carundem  et  coque  ad  madietatem 
et  in  earum  colatura  benédicta  apposita  per  clistere  itiiciatur.  Eifc 
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etiam  faciaa  clistere  de  petroleo  vel  polegino  vel  imwcelino  au  t  oleo 

io  quo  pulvis  coquatur  saxifcage.  Si  fero  hi  bene  m.  (1) 

et  inde  maltum  doluerit ad 

distene  predieta  f .  ; predicta 

caulinni  decoctio.  Si  fero  Iota»  dol  .  .  * lapis 

adbnc  f ractos  non  fuerit,  ut  frang uà  renea 

catidia  unguenti*.  Deb»  etiam  ei  ptailva Tel 

puW  erem  predictum  de  saxifraga,  et  ....  • .et 

tepide  Httt  et  cum  semine.  Lapis  etiam  ferite  ai  panrus  et  .... 
fberit,  roedicinis  predictis  curari  poteriU 

De  eodtm  M.  P.  Yleos  dolor  est  intestinornm  naseens  in  intesti- 
no ve)  ex  frigidi*  humoribus,  vel  ex  lapide  in  renibus,  vel  in  vesica, 
cojus  causa  diversis  moda  est  qnod  cognosciturex  canditale  siti  et 
tumore  in  ventre,  eataphamabia  cura  fenugreco  et  semine  lini  et 
malva.  Pwtea  daMsdecoctionem  cassie  fistole  cura  fivibaet  pru- 
nis  et  violi*  Clbteriabia  hoc  clistere.  Malvam,  f  iolam,  semina 
lini,  ordenm  tritum,  curo  aqoa  marina  bullire  facies,  et  succura 
mercurìalia  et  oleum  poleginum  et  aie  iniee.  Si  de  crodis  humori- 
bus fuerit  f  eognoacea  ex  frigiditate ,  et  sine  tumore.  Cnrabìs  hoc 
modo.  In  primis  balneum  in  cova,  cura  aafina  vel  junipero,  saliva, 
ruta,  rore  marino,  pulegio  et  aimilibus  facies.  Si  ex  lapide  fuerit, 
adde  radice*  brusd,asparagi,  gramina  stnecionis  et  sfmilia,  et  in  ea- 
dem  cu*a,  oleo  polegino  inunge,  et  mardaton  t  mascolino  oleo  ar- 
rogon  agrippa,  et  aimilibus,  et  ibidem  da  ei  ierapigram  paulinnm 
et  aimilia  cum  calidà.  Si  non  asselaverint,  clistere  tale  facies  :  Sai* 
gemmali,  nitrum,  yiros,  agaricum,  squinantium,  timnm,  semen 
feeiculi  et  radices  ejus  et  malvam  in  aquam  marinara  bullire  fa- 
cies, et  colatami  per  instrumentum  inice.  Poatquara  cessaverit  dolor, 
porga  cuoi  paulino,  et  iera  et  siroilibus.  Si  ex  lapide  sR,  superio- 
ra* covam  fac  et  unguenti*  unge,  et  juitinum  et  philoantropos  A 
aimilia  dabis,  et  polverera  istum  quod.  Ree.  lapidem  liocum,  gra- 
num  solis,  saxifragam  et  feniculum,  semen  apii  et  radicem,  succum 
aeuecionis,  et  simtlia.  Sacellabis  cura  paritaria,  absinthio,  pulegio, 
milio,  et  similibus  calefactis  in  olla  sine  aqua.  Senecio  coctus  in  vi- 
no atollo  valet.  Stero»  columbinum  dabibere,  probatum  est.  Die- 
ta :  Si  de  apoatemate  fuerit,  ptisanum,  lac  amigdalinum,  he  se- 
minum  citrali,  meloni*,  cucurbite,  scariolas  et  similia  comedoni. 
Si  de  viscosi*  humoribus  sit,  vel  de  lapide,  pullos,  fasianos,  per- 
dices,  carnem  arietinum  cum  ovina  comedant  et  carvi  et  asparago*, 
brusco*,  boraginee,  maratrum,  apiom,  petro*elinum,  senecione* , 
adobonaa,  i.  e»  liquiritium  et  sorba*,  aquam  diornam  bibant  cum 
fino  esili. 

M.  I.A.d*eodeml2)1MoT  yleos  aut  est  ex  acuti*  humoribus,  vel 
frigidi*.  Si  e*t  ex  frigidi*,  fac  illa  que  dicemus  in  colica.  Juvat  ad 
hoc  pigra  fd  istud.  Beo.  mirobalanorom  citrinorum,  nidi,  cinna- 

(t)  Fottio  lacerato  B.  >9< 

(«)  OJia.  jtgr.  di  Cattaui*  cap.  fi,  aag,  ip,  tallo  il  capitolo  col  titolo 
Ita  J/ae,  fi* 
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moiw,  gorioflli,  cardamomi ,  diplampiit,  cawie,  mastici*,  amuos, 
apii,  nuratri,  semini*  aqi*i  aa.  3.VI.  epitimi  3  XII.  scamonee  3. 
X.  Uirbit  3.  XVI,  apice  calametiti  aa.  3- 111  3»  III.  cuccare  libram 
fejnellif  quod  seti*.  Prodest  ad  hocdiatiiaaaaron^diaciminum,  dasibi 
pillulas  istas.  Ree.  semen  apii,  anisi,  feniculi  aa.  3.  II.  spice,  car- 
pobohami,  aa.  5- 1*  «*  f*.  pi  peri*  long!  et  albi,  xiniimberis,  piretri, 
aa.  g.  fa.  masticis,  ro*e<«algemme,aa«3.  Lfs.  cimiui  3.  II.  malli* 
qood  aatis.  Aocipiatar  cum  scamonea  pr»  virtù  te  infirmi,  et  seoon- 
tan  etatem  yleos  est  ex  aposternale,  et  eil  amititur  per  inferio- 
rem  parlerà  aed atercus per  vomitum  emittitor  et  urina spissa  est 
et  rnbea,  mortem  pronuntiat,  maxima  si  pauea  sit.  Si  vero  ex  ca- 
lidie  et  acuii»  humoribu*  vel  aportemate  calido  prias  minue  ba<i~ 
Kcaoa  io  marni  vel  io  brachio  si  apostema  est  Si  autem  non  est  ex 
apostatiate,  da  dee  catartieum  sape.  Bee.  succi  solatri  coati  et  co-, 
lati  vd  acarioie  Kbram  I.  et  fa.  Mittatur  in  ea  cassia  fittale,  medul* 
lag»  fi.  mirobatenorum  citrinorum  certids. g  II.  manne  9  III. 
hoc  omnia  in  *qoa  maneant  die  ac  noeta,  exceptis  manna  et  cassia 
que  non  nisi  mane  debent  in  ea  dissolvi  et  coleri.  Tandem  ioitia-i 
tar  toipsa  equa  pigra  et  trifora  aarraeena  meesura.  uqìu*  nuais, 
iade  eematur  et  bibatur.  ■ 

/fon  à$é*i*M  M.  >B.  Tliace  paasionia  hes  snnt  aigiu  ,  vomitela 
fregnoni»  dolor  ventria  nimiui  et  tortio,  diflert  a  colica  passiono, 
quia  eolica  fit  in  intestino  inferiori,  hec  vero  in  soperioribw  gra- 
dlibus,  aciltcet  hec  fit  ex  apostemate  in  nato  vel  ex  crolis  humo-, 
ribes,  et  ibidem  reteutis.  Si  vero  ex  apostemate  quod  vero  fit  , 
Uaaigeb  esgoeseitar  cuoi  precedentibus,  acilieet  siti  in  uva,  veo* 
tris  tumore  et  intensione  urine,  primnm  sanguis  de  vena  attratta- 
tar,  deinde  dotar  apoxima  confectam  de  cassia  fittala,  viola  .et  man- 
na. Fiat  etiam  eia  clistere  ex-eoram  deeocttone  cum  farina  ordei. 
Qeod  ai  ex  heawribus  viacosia  sit  quod  sioe  frequeotibut  signis  per. 
praeedeetia  cu»  urina  remimdinoscitar,  eademiura  prò  .  .  • 
adhibeeda  est  quo  in  colica. 

>■  D*  eri***  trot.  Ad  removendum  dolorem  jrlii  fac  clistere  de  mei-? 
la  solo*  vèl  cum  polvere  atramenti  et  auripigmenti  et  decoque  in- 
palella  esque  ad  apissitudinem  vel  Unge  lardum  in  melle  et  puUor 
re  attentanti,  deeoetis  et  tepidis,  et  pone  intus  desuhtus.  Item  fit 
distare  de  felle  tauri  suparius  ligata  et  deeocto  in  equa  usque  duna 
bdKat,  et  deinde  aiocato  in  aere  aicco,  postea  fiant  inde  pillale  et 
subpoaentur.  Venteaitatem  babentibus  valet  potus  aque  calido  in 
Contro  jliacam  paasiooem  aspaitum  cum  oleo  tritam  dabia 
«  hoc  modo  fortuis  in  veni  mm  qiiia  solvi  nodos  et  ventrem 
mevet.  Electuariuui  ad  veutositatem  et  dolorem  jhi ,  et  mundio 
catione*  pectoris:  Ree.  dragaganti,  liquiritii,  masticis,  cardiate* 
mi,  anisi,  cervina.  \  I. mellia  quod  satis.  Contro  jliacato  passio-? 
nero  eoripe  pari  Uriaro  vel  arthemisiam  cumoleelt  qttlle  et  coque 
ili  modum  unguenti  et  pone  super  pectinem.  Ad  idem  si  sit  de  fri- 
giditate,  plurimum  valet  decoctum  spondilidon  quodvalde  diuruum 
est.  Ad  idem  etiam  valet  parum  de  radice  ieri  triti  et  datai^pum 


4258 
tino  quia  multimi  extenuat  ventositatem.  Ad  idem  etiam  valet  pul- 
ii* acori  coni  vino  calido  dalus.  lo  jlieca  passione  ei  in  letargica  et 
quodcooquealiqujsniaiiiim  dormiat  ex  aliqoa  (de)  causa  et  io  a» 
nastropha ,  i.  e.  nimio  fonila ,  facieodam  est  acerrimom  oliate- 
re  (I). 

De  eolica  pnttiome  M.  C.  Cotica  passio  est  dolor  ex  viscoao  fleti» 
■iato  in  colo  Martino  colletto  facto*,  que  difficile  caratar.  Buie  ta- 
men  ooguentb  calidis  subvenies  et  oleU  calidis  9  assidue  nngeodo 
pectinem  pallenti*.  Dabis  etiam  frequenter  iera  pigra  m  aimpiieam 
con  calida*  de  eodem  etiam  clistere  factum  mirabiliter  pndeat. 

ItemM:  Ftiro  de  eadam.  Colica  est  dolor  intestioorum,  qui  est 
circa  umbilkum  qui  aliquando  fit  ex  calidis  humoribus,  aliquando 
fit  ex  frigidi*.  Curi  autem  cogno?erìs  hoc  esse  ex  frigido,  da  fe- 
rapigram  galani  eimplieem,  dabis  etiam  tbeoderkoo  ypericoot  to* 
raiogodioo  et  electuarium  diaciminumf  luccara  cooditom ,  et  un* 
guentis  dictis  in  jleon  ungea,  et  ci  isteriiabis  com  aupredktia»  Si 
autem  ex  calidis,  dab»  trHeram  sarracenamt  pilluiaat  decoctiooa 
tamarindorom,  et  cassie  fistole  et  mirobaianorum. 

De  eodem  M.  #.  A*  Colica  sanabb  sic  si  ex  buonore  ait  frigide, 
tei  crossa  ?entositatef  da  pigram  vel  pillulas  cochias,  deiode  dabis 
sucrigfne9  vel  filoni om,  cura  fino»  in  quo  anbuA,  etmieum  et  rata 
aint  cocta>  da  ei  diaciminum.  Caveet  e  legumioibus,  a  flructibus»  a 
casels,  et  a  rebus  ventositatem  generanti!»!»,  da  ei  diaiulaiuunlum 
vel  triferam  magnam. 

Ilem  Jf.  B.  de  eodem.(2)  Colica  est  passio  io  inteatfm»  Colon,  sive 
intestini»  tilt  vicinis  9  a  quo  dicitur  colica  y  hoc  mtestteum  ano  asl 
continuum,  hujus  passionis  signa  suot  hec.  Punctto  sub  umbilico  9 
torMooea  et  dolorea  ,  et  fastidiaci  9  vomitua  etiam  in  quibusdant  j 
faqjus  aunt  diverse  cavie,  repletio  et  inflatio  cum  ventoaitate  et  w 
scoso  fleumate,  aggregatio  egeatkmum  ibi  eiisteotium ,  cum  duri- 
tia  ex  calore  et  aiccitate9  sicut  ex  febri  et  stipatida  cibatila»  ut  me* 
apeUs9  casco  et  similibus,  vel  ex  apostemate  ibidem  tonato.  Quer» 
ta  repletio  coli  est  ex  lombricis.  Quintam  notat  constantinua  in  ?  li» 
Ueum9  que  in  via  est,  quatuor  prediclarum  defeclus,  adi*  aeuaua, 
quando  sciMcet  intestioum  non  sentit ,  sed  gravar!  egeationibus , 
onde  quia  intestinum  non  potestà  ae  expdlere  egestionem  ,  quia 
non  senti  t,  seqoitur  poatea  dolor  et  tortio.  Si  vero  ftierit  ex  viaoe» 
so  fleumate  quod  dinoecitur  ex  viscosis  et  fleomaticia  egestiesdhu 
et  quia  est  sioe  siti  indigesti*,  et  ventosità»  multa,  prìmum  unga* 
tur  loco*  ex  marciata),  velarrogon,  rei  dialtea,  vel  hoc  :  rutam 
agrestem  coque  vel  domesticali!  in  oleo  et  sanguine  porcino ,  vel 
butyro  com  radicibus  adde  decoctioni  ceram  liqueTactam  9  et  huna 
pulverem.  Ree.  cakem  vlvarn,  piper,  nitrom,  eofbrbium  9  pire* 
trum9  aieapim,  aulplmr  vi  vero,  et  feccm  vmieasati.  Ex  bla  toc  uu» 
guentum  vel  eiftplastrum9  ai  sptasiua  feceria,  delude  porgetur  cum 

4  • 

(ti  Mancalo  7  Uaee  H. 

(»)  Dèi  Uh.  Aur  *  Ct^aatitfo  eap.  45.  pag.  177.  H, 
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icrapigra,  vel  theodericon,  vcl  pillulis  cochiis,  vel  pillulis  de  se» 
rapino  que  precipue  sunt  ad  hoc.  Bec.  sapini,  turbit  ,  aloes  aa.  3. 

I.  cacabre ,  fooedium  titimalli  ,  polipodii ♦  sticados  aa.  3.  U.  se- 
minis  cicute ,  bdellii  t  castoro!  f  hermodactilorum  f  masticis ,  co- 
lamenti, opoponaci»,  sarcocolle,  apii  y  maratri  ,.anisi,  tapsie,  aa. 
5. 1.  tempera  cum  racco  calamenti  •  uiatur  etiam  diacalamcnto  * 
diacimioo ,  triterà  magna  ,  diaspermaton  ,  diatessarou  et  tjrriaca 
magna.  Cufe  vel  ventose  ignite  sino  scarificatone  super  locum  do- 
kutem  poaHe  multum  cooferunL  Confert  iterum  valde  milioni  as- 
sam  cnm  panno  super  stomachum  positura.  Idem  Jscit  subfumiga- 
tio  cnm  vino  laterìbus  infuso.  Idem  facit  sub  spoogia  in  oleocalido. 
et  vino  in  quo  coctum  sit  ciroionm  intincta  et  expressa  et  super  sto* 
machum  posila  ,  vel  super  locum  dotaiicm.  Oleum  etiam  in  quo 
coctum  aitapoliuin  serpenti*  precipue  valetml  ungendum  locem  et 
de  eodem  spolio  cum  carne  salsa  fias  emplastrum.  Bec  eiacterii  9 
scammonee,  coloquintide,  follia  taurini  aa.  g.  I .  oleum  cere  quod 
satin.  Fiat  etiam  suppositorium  ei  bdellio  f  nitro ,  coloquiotida  , 
diagridio  cnm  melìe,  vel  felle  taurino  coufectis,  vel  hoc.  Bec.  opii9 
dingridii  aa  3*  IH.  cimini,  ellebori  uigri,  gummì  arabici  aa.  3. 

II.  contee  cum  lacte  mulieris.  Fiat  etiam  clistere,  mirabolani,  gài- 
gemine,  ammoniaco  ,  scammonee  cum  cimino  in  aqua  coquaotur 
panunti  equa  colate  per  clistere  uiiciatur*  Decoquuntur  etiam  radi 
in  aartngine  cum  sale  usque  ad  spt9situdineio.  Fiant  inde  magda* 
Bonea  in  usodum candele  et  permittaolur  indurariet  posteasubpo- 
aantnr.  81  vero  fuerit  colica  ex  apostema!*  quod  cognoscitur  ex 
duritiu  lod,  tactni  nostro  sufajaceetis,  et  per  sitim  et  urine  kiten- 
lianena  et  febrem,  flebotometur  de  brachio,  et  deinde  succua  so- 
latìi et  Inctncanim  detur  ad  bibendum  frequenter,  detur  et  cassia 
fetale  in  aqua  distemperata,  cum  perdici*  soccis.  Fiat  et  eia  cliste- 
re ex  decoctione  malve,  lactuce,  cum  furluris  colatura.  Si  vero  fue- 
rit ex  dnritia  aquifaelorum  retentorum  quod  dinoscitur  ex  stipti- 
08  priva  eommestis,  vel  febrili  calore  precedente  ,  vel  quia  longe 
ante  non  assola veritlant  ci  isteria  moHiOcativa,  ex  malvis,  mar* 
cnrinliv  sale,  oleo  et  ahnilibus.  Siaulem  ex  kimbrkis  quod  Cogne- 
scitar,  ex  sigma  himbricorum,  eadem  cura  abhibeatur  qneetluin- 
brida.  Segna  vero  Inmbricorumsuntqnodquatiduquidem  quosdam 
qgaraut,  eantingit  etiam  qoibusdam  eos  per  vomitum  emittore  • 
pruritum  in  summitate  narium  sentiunt ,  macilenti  sunt  et  palli- 
di, ?  igni»  patiuntur,  tortiooes  in  ventre  babent  et  subito  clamaut, 
fastidimi  etiam  iocurrunt 

fh  wilL  Bilia  aliquando  flt  ex  spiritualibus  f  ut  ex  uimia  cordia 
dUtemperautie,  ci  pulmonis,  in  calore,  cui  magia  confert  inspira- 
tio  frigidi  aeris,  et  tumida  quedam  medicina  interius  recepta ,  et 
ideo  magia  degere  circa  fbntes  et  fluvios  ,  flt  quandoquidem  sitis 
a  atomodio,  et  tunc  fit  e  calore  cum  humiditate.  Si  ei  calore  si- 
no humiditete  deest  fastidititi),  et  bis  magis  conferì  dieta  divida  , 
ut  lactuce,  portulace,  cucumeres,  et  simili*.  (  onferunt  etiam  eie- 
cenarla  frigida  ut  nasate  ....  triasandahitu,  et  simi  iu.  Confert 
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etiam  aqua  frìgida  bibita.  'Qnando  vera  (H  ex  calori*  eum  Ih  mti  di- 
late,  fastfdrnm  palitiator;  fft  autem  ex  colera  rubro  et  ei  tannate. 
Sì  fìt  ex  «olerà  rrtbed,  os  habeot  amaricattnu  SI  Ot  ex  safco  fleti- 
mate*  in  ore  sentita  r  satseÒo/ Si  (He*  colera  rubea  f  siropis  fri- 
gidi* et  eleciuari  is  et  ptisana  est  uteudnm  ,  et  berbis  frigidi*  at 
portata* -et  *imilibus.  &t  Wiam  purgando  colera  rubea-com  trife- 
ratarracena  rei  psiHRiro,  tei  diaprunis,  tei  aponmate  predictoad 
colerem  rubeaiii  ttf  cum  vomita  andree  sitperlus  posilo  ,  fleuma 
rero  satolliti ptu'geft*!*  eitfcpozimtftepredictoin  tractato  lebrium 
a*  pfffgfcndum  flettine  rei  Coterart  rot**m.  Tenendi  tunt  traviaci 
ini  sub  tingi* 'qtfi  aie  fané.  Àcrfpè  portulace,  seminis  cucumàrii, 
dragaganti  aa.  3  IH.  seminis  meMtife, cucurbite,  toctaoe  «  viote« 
sandali,  gummi  arabici ,  alitai ,  psilHi  aa.  5.  Il   fac  puWerem  et 
tempera  cum  aqua  rotata,  rei  sub  iMseellagine  psillii  et  forma  in 
modum  Fahe  et  póne  sub  lingua  lFR  etiam  sKisei  nimia  comme- 
stione et  potiofte ,  tpiànr  sqlrit  sompnos  et  abstinentia  propter  ri- 
miaro  marinimi  in  storoadio  cougeriem  ciboram  ganeratur  multi 
fumosità*;  nataralis  namque  calar  moret  cibaria  et  geoera  multala 
fbmoaitatem  f  entosilatem  quam  non  potest  consumare,  qoe  disteni 
circa  oa  stomachi  sitkn  focit,  quam  sitim  sompous  soMt ,  quia  in 
eo  caler  confòrtator,  quia  postea  solrit  tentositatem  et  dtgerH  ci- 
baria, unde  ypocrates:  Quicunque  noeta  aitiont  si  supenfermferiat 
bonum  idem  fteil  abstinentia.  SHii  etiam  quandoquidem  efc  di- 
stemperanUa  rvntim  et  lumborum,  4e  qua  dlcetur  in  trattata  Mito' 
egritudìuis.Confra  sitim  vero  et  incendami  spfri(ua1iutodebtobt-< 
bere  aquam  frigidam  In  qua  psillhim  distemperatum  sit»  per  pir* 
rum  spetium  eotem  dragagautum  auf  gummi  srabfeum  dai  asma* 
re,  et  tfitb  eitinguetur,  care  tameuue  In  primo  die  in  magna  dia 
quantitéte.  Ad  sitim  toleraodum  de  centaurea  ctfmaqua  topi  Jafet* 
be,  sitim  tollM,  stomachom  et  pectas  purgai.  Orane  gummi  conferì 
spiri  tualibas.  Tetrafermaticoo  contra  omnem  calerem  corporìa,  ma- 
xime ptisicis,  ethicis,  sin  thet  iris,  sitim  tómpescit,  debilitata  ex 
lotiga  egritudine  reparat  :  Ree.  roaaram,  cinnamomi,  liquiritfi* 
luccare,  seminis  cucameris  aa  g  XXX.  vide,  goriofMi,  spedii,  f*u- 
di,  seminis  roetonis  purgati  aa.  3  XX.  croci,  sandali  rubei,  draga- 
ganti, aeminis  citrali  purgati  aa.  5.  X  reubarbari  ,  tigni  aloe*,  sua-; 
dati  albi  «  seminis  cucurbite  purgati  3.  V.  eamphora  5. I.sirapi» 
rosati  quod  setta.  Troscia!  ad  sitim,  seminis  oitoniorum,  cocome- 
ri*, cucurbite,  citarti,  melonis,  pailHi,  aa.  5  IV,  dragaganti»  guai- 
mi arabici,  spedii,  succi  liquidlli,  amili  aa*  3.  11.  camphore  Jl. 
rum  aqua  rosata  eonfice  et  pone  sub  lingue,  donec  resolratu** ,  et 
soletum  inglotiatur  (I). 

Da  toriion€  vmfrto  M,  I.  A.  (2)  Tortionem  ventris  mnat  pulv  ia  iste, 
qui Bec.  acori,  earpobalsami equali  pondere, da  5  IV.  cum  caKda. 
Disthessaron  quoque  nimis  est  aptum.  Aliud,  acori,  caMorei,  car- 


(i)lltncaM  MiliiMe.  B. 

(t)  Dal  Uè.  Jur.  di  CfflUntoa  c«p.  t6  p,  177  fi,. 
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potatami  i:  carvi*  beoearum  tauri,  >  equali  pendere,  da  5. 1  et  fs. 
e im  calida.  (I)  M  tortiones  ventri»,  quo  aHqwndo  *****  comitari 
diaseoteriamt  t»c<emplMtruai  de  fcrioasitigeota  et  albumine  ovi  et 
aceto v  et  deeaque  io  sagimioe  non  uto  f  et  pone  tepidura  ab  um- 
biliceioferiu».  Ad  idem.  Cimioum,  et  mentasi,  et  mentastro»  «t 
cettoreum  in  v  ino  da  bibere.  Ad  torOonei  ventri»  ex  ventositate-.* 
Semeo  fooiculi,  arisi,  petroseliui,  epiit  cimini,  pkisqoam  de  elite 
trita  distemperentur  io  forti  vino,  deinde  iUia  posìtis  io  ampie 
vaso»  tegola  calefacla  ot  candescet  ioiciatorv  qoa  abstracta  io  pan- 
ao  involuta,  super,  ventre»  et  reoes  qoaodoquidem  ponaturi'/fe* 
ed  dolore*  ventri»  :  Beo.  atei-corta  porcini,  faaccarum  lauri,  semi* 

fenicuii  aa  3  ••  rute  hsciculuml.  maslieta  torneatomi .  he* 
polveroni  bollini  io  elei  libri»  li,  et  aoper  veotrem  ligahb.  Ad 
doierm  veniru%  polegioum  iritom  et  omWlico  ligatom  cootiooo 
detonili  oofert.  Ad  feritami  v<*ntris%  vetonicam  coque  io  lede  co- 
prine, com  pinguedine  porci,  et  maodoeet,  mire  sanat.  Ad  torti* 
oaa  veotri»  herbam  qoioquefoliumbibat  per  triduum  et  mnabitor. 
(?)Coetra  lorUonem  veni/i*  es  frigiditate  tempori»,  aut  ex  bumidt- 
tate,4eo  cruditate  humorum  et  veu  tostatemi  da  ei  bibere  aquam 
aaUdam  ,  et  spoogiam  seu  tarara  calidam  tino  iofusam  et  aliquae- 
tdaa»{expreaaara  ori  stomachi  et  veotri  eju»  appooetur,  vel  si  ue- 
caaao  fberit  9  pipar ,  ruta»  ciroioum,  calameutom  bulliautur,  voi 
lltor  od  igoem  calefactus  et  vino  infusus  panno  lioeo  involvatur,  et 
vestiri  qju»  appooeutur.  Idem  facia»  de  panno  lineo  aepe  veotri  ejoe 
apppoeodo  vel  immotando.  Ad  tortionem  vmtrit  valet  cumula  ma- 
jor trito  et  poto  data.  U*g*emàm  contro  veotris  solutionem  et  do- 
lorem  :  Accipe  abaiothium  et  ceotinodiam,  folia  porrorum  »  aroo- 
gfpaam,  et  gentianam  equo  pondero,  et  tere  in  mortarium,  et  io- 
fende  eleo,  postea  eoquantur  et  coleotor,  et  reserva,  et  cura  opus 
fuerit  unge  veotrem  petientta,  dooec  sanetur. 

De  ventri*  in/hHone  M.  B.  Ventri»  inflatio  ab  ydropisi  hoc  mo- 
do diooscitur,  quia  per  euro  non  amittitur  bona  corporis  habitudo. 
oec  beuus  color  quod  per  jdropbim  et  subito  cootingit,  que  non 
li  io  jdropbr.  Contri  banc  observanda  est  dieta  non  inflativa  ut 
caro  bovina,  legomiee,  pani»,  et  similia,  bee  enim  nocent.  13 ti  de- 
beet  dindonilo,  diaspeematoo,  diacalaroento  et  pulvere  facto  de  ci* 
mino*  piperò,  cardamomo,  carvi,  maratro,  et  hec  empiastra  super 
vantato)  sun^  adliibenda,  ceroniam,  diaceraacos,  vel  hoc  ex  absiq- 
tbioet  cimino  facto,  cum  molle  coofecto  et  ventosa  ignito.  Si  super 
stooaachopi  scarifieatiooeponatur  confort.  Ad  idem  Apii,  pulegii, 
metifeqiiis  ponderibus  decoctis  bibat.(3)ltem  ad  idem  fac  balneum 
in  longitudine  statuere  horainis,  et  in  balneo  solatruin  super  ven- 
trem  lepidum  snperponaa.  Ad  eura  qui  est  inguinariust  vel  inflatut 
accipe.  album  por  rum,  adipem  verris,  inccusum  album  pistilabis 

(k)  Fin  qui  CasUotino.  Al  jnargine  di  ciò  clit  aegur  è  segnato  Tt\  (Tri- 
tala?. 0. 
'«)  Al  margine  è  agnato  M  «,  H 
(3;  ti'  jtiarfiiU'  vi  éitl»g«*|o  lf  (TMn'ft).  H. 
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dorai  et  unge*  sub  phntas  pedoni  et  fu  ventre  et  per  entra,  d 
collocabitar  cdidus  »  leda. 

#fem  <f«  etftf*  fofmiwme  IVsf/Empbstroni  ventri?  dboolulivum, 
toccano  ebuli  bollitimi  cui»  ferina  croni  tritici,  calidum  sub  um- 
bilico  ligi  ♦  lineo  turno  pernio  interpolilo  Inter  qoem  et  mitrerò 
cepes  in  dnere  cotta*  et  post  ole»  frixas,  ealtdas  pone.  Ree  tali  or- 
dine cataplnniata  ventrem  optine  solvunt.  Polita  capitolo  stoma* 
ehi  predictus  ad  idem  valet.  Itero  costipati  bibont  cossiam  fhto- 
hm,  tei  redlcem  yrfeillh  pondo*  1V9  tei  ▼.  nommorum,  coni  tino, 
laritlt um  ad  idem  ;  Aecipe  prilpodium  et  monda  bene  et  pone 
cum  tino  et  toc  bollire  ot  oonaomatnr  vimini  ex  loto  et  tnne  ex* 
trattimi  tere  et  iterimi  pone  hi  cacato  ot  bolKat  com  fino  donec 
dimidinm  eomomatnr,  et  ione  mei  Infonde,  et  Ite  bollire  panine 

E,  et  da  «ni  aqoa  tepida.  Ad  idem  et  vomitomi  provocandolo. 
u  asari  g.  I.  semini»»  rape,  g.  ▼.  semini*  atripliefo  g.  I.  catapo» 
tiarom  g.  II.  polipodii  tertlam  pattern  onde,  hec  trita  In  aqoa  a* 
qustur,  buie  deeoctiont  eoe  pertes  adjoDgentur,  et  dki  coque  n  tur, 
et  postea  colentor  et  substantie  prohidantur,  et  Hbra  meMs  adi- 
•ebtur,  et  eoqnator  iterum  donec  ad  spbsitodinem  rodlb  redeahf  • 
Ad  fomitom  detor  cum  tepida  in  modom  eestanee*  ad  ventre* 
fero  promovendom  detor  cum  Frigida*  Ad  constipatom,  acctpe  ff- 
ni  semen  et  coqne  curo  aqiM  in  olla  et  posteri  fiat  sagbnen  de  larda 
in  sartagine»  et  mille  et  (Vige  bene  ctim  multo  sagimine,  et  man- 
doca,  probatum  est.  Ad  Idem  serpe  radlces  ebali,  et  tere  forttter 
et  super  exprime  et  pasteilam  slccum  in  pulveretn  redige  qoem 
-cibis  toh  et  pottbos  comedo*  moderate  et  habebfs  sototionem.  Ac- 
ctpe rolla  samboci  et  senetkmem  et  coque  In  oleo  fortiter  et  fa 
emplastrom  soper  pectlnem,  nrinam  provocai  et  Dosimi  tentris. 
Ei  tamen  qui  aufficientur  non  aaaelaverit  poet  medidnam  da  de  pri- 
verò pedicelli  qui  At  ex  sola  esula  et  drmamomo  quantum  tribù* 
digit»  capere  poter»*  cum  pinguissimo  j ore  porcino  pienoni  codear 
velin  o*o  sorbiti  vel  iti  nebula  ai  aliter  non  poterb  :  Ad  prowean- 
dum  etiam  fluxum  ? entris  potest  dar!  deeoctio  quo  ut  dulris  Bat 
bulliatur  in  aero  laetb  caprini  addltb  penidiis  vel  tuccara  vd  io 
ipso  bete  caprino  ,  vd  alio  si  serum  non  habèas.  Ad  Idem  M 
taurinum,  staphisagriam,  nitrum,  sai  peroni  akies  pulverha,  eoo- 
flce  com  felle  tauri  et  ungilo  anum.  llcm  bxativum  lllfo  qoi  alias 
potiones  abhorrent  Hec.V.  generom  roirobalanorumaa.  g.  II.  cas- 
sie fistole  libroni  f§.  tamarindorom  g.  Ili*  epithimi  g.  K  doliamo- 
mi optimi  g  I.  spiceg  ft.  galle  g  h  ANI  addunt  contro  lithhsln 
et  dhsuriam  squinanti  g.  (V  «paragi  g.  I.  conflcitor  ale.  Terendo 
tere,  cassie  Astute  et  mirobalnni  di«sdvantur  cum  mdle  caHdo  et 
com  ipso  pulverem  confice  in  modom  electoarii.  Uem  dectoa  rioni 
aolutivom-  Ree  esule  libram  I.  epitbimi,  pdipodii  aa.  g.  IV.  cin- 
namomi, piperb,ma8ticis,  linziberb,  garioflli,  icdoar  aa-g.  1.  rod- 
lis  quod  satis.  In  modom  avelhne  magne  da  conti  dormitum.  — 
Ad  idem  potio  leoissiraam,que  omoes  purgat  bumores:  Recfeniculi, 
polipodii  aclis  et  cameadi*  petrattimi,  pastinaci*,  radicis  meule 
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«{gre,  ginestra  bile  aa.  tnanipulum  L  unsiberis,  piretri,  eaforbif» 
piperis,  mastici»,  cocoaidii  ai.  g.  IV.  metti*  et  tini  quod  satis.  Item 
causa  aioistram  geou  io  fonte9  et  impone  stuaMum  de  elleboro,  et 
quando  incipiet  assetare  statim  remove  stoellum,  voi  ut  vomat  Cac 
idem  io  forte  destri  brachi  i9  hoc  valet  tertiaoa,  cotidiaaa -,  quar- 
tana. Ad  eoa1  qui  stercora  retinent  :  Aloe  :  atercora  murtum,  sal- 
gemma distempera  cum  meile  et  indefac  clistere  et  mitte  inaanm. 
Unguentano  mirabiliter  secessum  provocane,  adeo  ut  squibulas  con* 
stipatmimas  provocete  Beo.  fel  taurinum,  aioen,  salgemmain,  oleum» 
faec  omnia  commlsoe  et  orificiura  fortiter  ad  igoem  unge.  Pannus 
ad  fbeiendum  ventris  solutionem  :  Succum  ellebori  viridis  exprime9 
et  ex  eo  umbilicum  totum  peruuge,  et  pannum  de  eo  illiaitam  sn- 
perpooe,  et  si  de  viride  elleboro  habere  ooo  poteri*,  succum  in  pul- 
redigas  ipsumque  in  succo  polipodii  et  mercuriali*  et  cucu- 
lia tempera,  et  ut  supra  dictum  est  umbilicum  perno» 
gas,  et  ai  via  ut  fomat  superpbnas  stomacho.  Est  autem  stomaticon 
hxativoa  hoc  qood  Ree-  ciaoamomi  5.  H.  timiberis  3. 1?.  oa- 
doarie,  cardamomi,  gelaoge,  folii  piperis,oucis  musoate  aa.  3.  II. 
gallofili,  apice,  aa.  3  il.  turbit  g.  1.  et  fa.  scamonee  8.  II.  zoo 
cave  Marna  II.  tere  et  fac  pulverem,  deinde  hoc  modo  cenBcezne* 
cara  aliqoaotulum  in  equa  deceqoatnr  ,  deinde  aquam  illam  cola 
per  catfam  diligenter  et  colatura  ad  plenam  siropi  decoctionem  9 
salice*  ad  sptssHudinem  mellis  redigatur,  et  tonc  vel  panini  pò* 
sten  polvi»  predictorum  specierum  apponatur  9  et  indesinenter 
cam  apatoh  ad  lentum  ignem  agitando  bollire  permittatur,  quous- 
qae  inspfaetur  et  coquatur.  Si  vero  probare  volueris  utrum  deco* 
ehm  sit  t  guttam  l.  super  marmor  distilla.  Si  statim  indureacat 
et  consolidetur,  eviden  ter  aigna  decoctionis  apparente  Sin  autem 
ampNos  decoquatur  ,  decoctum  autem  sufficienter  in  marmor  di- 
tUUetor ,  aliquantnlom  prtos  inunctom  oleo  communi  vel  laurino 
ne  sibi  stomaticon  adhereat  ♦  purum  tamen  ne  lentescat.  Sit  et 
amnoor  in  unam  partem  proclive  ut  in  eam  luendo  stornati- 
eoo  ampUtudinetn  marmoria  occupare  valeat.  Tum  de  ilio  cum 
calteUo  in  mioimas  tabulas  divide  ,  cnjusmodi  aont  tabule  atra- 
Beoti  *  divismo  condatur  et  ovai  reservetur,  Cibum  latativnm 
de  fac.  Polipodii  quercini  g.  IV.  decoque  cum  gallina  vel  car- 
ne porcina  ,  et  comedat  quis  gallinaio  vel  cameni  porcinam  , 
et  joa  bibat,  et  sol  ira  tur,  vel  ita:  decoque  oleo  et  appone  scamo- 
oeam  com  sale  quantum  Ubi  visum  fuerit  et  quod  virtus  su- 
seaptori  ferro  poterit,  vel  ita  :  ollam  novam  cum  lacte  titimalli 
ioterios  liuias,  vel  aqna  in  qua  scamonea  distemperata  sit  bis  ,  vel 
ter,  et  demittaseam  desiecari ,  quod  seilieet  appareat  intus  infe- 
tta liquore  lava  com  aqua,  ita  ut  aqua  tamen  non  moretur  in  Il- 
la, ne  discedat  a  vase  virtas  medicaminis,  quo  facto,  coquatur  in 
ea  ciboa  ,  qoem  qui  comederit  laiabitur,  vel  ila  :  elleborum  al- 
bum decoque  in  aqna  et  in  eadem  infonde  frumentoni  tempera,  et 
iac  gallina*  jejunare,  et  post  tritico  ilio  pascere,  vel  panem  defe- 
catalo priua  in  aqui  pr:  li:ti  infuole  f  et  da  galiiui*  ,  multo  «pi*- 
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ito  pori  eas  ioterflcie,  qui  oomederiteaa  bxabitar,  Yalet  ad  Ario* 
redi  ylii  et  stomachi  et  td  aeabiem,  ad  aohiUooem  tacìeodam  aiite 
*iolentta»  Itero  aecipe  caariam  irtuiaa»  et  coque  curo  pulto  galline, 
ili»  bibat ,  pulirai,  eomedet,  et  eaaebbit  eme  gravadhie.  Potutale* 
lattava  afefec,  contee  pigmento»  more  solito  ei  cu»  sfcjeeiebifs 
quibussotet  fieri,  additar  seamooee  qood  sufficit,  tetad  si  iuobus 
dari  debeat,  pone  9  IV.  si  tribus  9  vi.  et  da  Ubera  f  irei  taci» 
ibi  riha  et  da  comoderà.  Cerea*  taroeo  nesolamacainonea»  sìm 
aKh  apeciebus  appoom,  sola  naroqoe  apposite  comoHdetur  noe  ili 
eodero  pota  amplia*  liqoeBert  t elei*  Vino»  bxatit  tra  artifleiaK^ 
.ter  ita  fac,  forameli  in  fitte  uaque  ed  medottara,  et  mttnfrime** 
»  martb  impone  eNeboru»  tei  acamoaeero ,  deimte  ebuie  fora- 
men  curo  cera  rd  com  alio  etiqoo,  tiaum  quod  fletei  urie Mìa* 
tHtis  erit  bxatit  oro,  tei  etiaaispeeiesuBde.lt  pigoseaturo  factum 
errt.  Unguenta  et  empisatrai  ex  eisdaes  speciebus  es  quibua  medi» 
cine  qua  date  iaterkis  bxaat  Sani  hoc  mede»  VK  autem>  empia* 
strani  qood  soperpositum stomacho  bxat  sic  -Bee  datteri!  •  se*» 
Éiouee  »  agarici*  cocoaidti,  equaliter,  quo  omoia  eaofieiantur euro 
felle  taurino  et  elee  communi  v  ei  Cam  attingi*  retori*  verrts  mi 
butyro  «  et  ai  totoeris  lacere  magb  hiatirmn  atte  fcipuriai  ihm 
élleborum  album  t  et  laeteridm  i.  a.  caUqmti»  ,  et  iaqìaqe  eupar 
*»  stomachi,  et  ducei  saperi*»,  et  si  ex  eiadem  «ìgnea lem  foci. ria, 
idem  facit  Si  vere  fé!  taurina»  serrare  reiaerb,  dmfeee  tifai,  et 
cum  ati  ruberia  molte  ia  riao  tepido*  Nolaadum  qiiod  dtilias  9 
seiraat  medicine  iateriaa  reoeptaquam  eiterius  appaaMe,  uade 
periti  medici  raro  tei  ooquam  eia  utootur  eitriuseeas  »  "....  «  laa* 
tum  raleat  quantum  et  ahi*  Cbretum  bxatirum.  Primum  tritam 
poKpodio  ,  cionamooHim,  tiatiberem ,  pipar,  aaeem  muaoataaa  * 
gebngam,  citoaldam  ,  et  aiaaii  piretram  etiam  sppooe  ,  et  fccio 
hoc  modo:  Pidrerem  cara  amile  et  viso  in  fa»  infuturo  bear  ma* 
teb»  ei  IV.  aut  V.  boria  simoi  stare  dimittes,  ei  poalee.per  aac- 
caium  eobbb. Quod  stillata  fit  deretana.  Pìikile  bxat»e~  Beripe 
aloes,  scamonee  ,  cocooidii,  bderidum  equali  pendere ,  mail  ir» 
quantum  de  inedia  acamoaea ,  eeolce  caro  beta  titimalli  et  dahb 
111  pillala*  in  modani  cieerb,  etdabfe  ei  poatea  moham  celMaos* 
et  iejuoet  usqoe  ad  Itoram  aooam.  —  Mei  decoquatar  et  desp* 
/netor,  et  pestea  IX.  partea  equa  cemmisceaatur  et  deeoqueatar, 
acilket  asque  al  IV.  undam  ,  et  bene  morte  a  ter  ,  ni  fumaaitm 
exhalet ,  decotta  autem  koe  aaodo  amba  pernii  tutor  aafrigaiari 
et  detur  egrotaati,  qood  ai  arioa  foerit  multimi  rembse,  fiat  bee 
moba  ex  equa  diuretica,  in  qua  acilieet  priua  decotta  sunt  radi- 
ce» feniculi,  apii,  petroseliui  ei  semina  tonno  Pittale  bxatire  bfr» 
ferii»  tantum-  Bee.  aloes  epatici  Hbrw  I  ! .  aca  aaonee  libram  I  •  co» 
Bee  curo  succo  caalis,  ex  hia  aume  aecundum  quod  toioerb  aolre» 
re.  Pillole  bxatit  e  auperiua  et  inferiua.  Bee.  mastieb,  aeameaee, 
brionie,  beccare  9.  V.  aloes  epatica  3*  HI.  eeafice  et  saprà,  sa- 
nie VII.  rei  IXquura  ueces»  fuerit,  tolum  namque  corpus  deoos- 
ni  melo  humore  teoiter  purgaot ,  in  omni  etate  et  aexu ,  dotare» 
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«pitti  ettan  oaitora  annoram  et  maxime  emigrante!*  toìtont , 
teutoni  iant  et  verttginem  etsonitam  eoriam  amU  tenitore  abster- 
gontt  «culea  gtngivasdentesqoe  porgi*,  triJUttaft'ttferimt  ,  ? !- 
Un  redduatet  memoriam  conservai*,  et  canoa  tnteiìpesCfos  Ieri 
odo  sinunt.  fiecandum  quoqoe  qood  quibu»  ex  toimio  calore  tei 
ci  Cabrili  eeliditate  feces  desiccantor  toteodum  eit  clistere',  qui- 
bus  vero  ex  habundantia  viscosi  OeutoMls,  magdaHqoea  fiaut,  i.  «; 
wpposrtorla  Pillole  ad  ventrém  solvendosi,  farìnam  fruménti  tem- 
pera cum  bete  titimalli  et  da  VI.  aut.  IX. 
.Ot  •postema  in  Monmého  tei  M  inlettimt  (f)  Apoétemafitin 
stnmacho  et  fo  intestina  quandoqutdém  In  sui  qoantitàte ,  'etmcei 
filate  tam  stomachi  quam  intestinomi* ,  qtìandoqoidem  in  boper- 
•de  «  qnandoquidem  Inter  pelHcolas  9  none  >  ex  humoribos  cai*» 
ih,  none  ex  frigidi»  disHngoendtis  èst  fgitureltus>  materie  per 
tigna.  IH  igitor  materia  taerit  in  concavità!*  stomachi  ab  fpeo 
principio  anteqoam  confirmetor  ad  apostema  et  aliquidf  deipsa 
tmnritjtttur  ,  per  tornita  et  ex  efbis  usstimptis  gravido  tontttur 
l»  stomaci*  apostemate  jam  confirmato.  Si  vero  toerit  infra  con* 
mviutem  itotestioorum,  ante  cooBrmetkmem  apostematis,  alìqaid 
deipsa  materia  enrittitor  per  secessum,  eonflrmata  veto  apostèma- 
la  et  celebrata  ,  digestione  dam  feees  per  intestina  trsneeuM,  sen- 
titur  dolor  et  gravedo  in  ipsis  intestina, <qoum  autem  apostema  est 
in  «pei  Ode  stomachi  tei  intestinorom  toraorapparet<*rcomscrip- 
tos  nee  vomitns  nec  successo*  aliquid  de  materia  habent  hnroixtom. 
Qiram  vero  inter  peliiculm  colligitur  apostema  difflcHe  est  dogno- 
scrre,  utram  autem  caNdus  humor  vel  frigidos  humòt  ait  iti  causa 
sic  dfocernitor,  calkh»  humor  ex  dolore  acato  et  pangitivo,  fcbre 
acuitati  ma  i.  e.  ardentissima  siri,  siccttate  palati  et  similibus,fridi- 
dua  febre  lenta,  siti  rem  issa  dolore  minas  acuto. 

Cura.  <tfido  hamore  io  causa  existeote,  ab  ipso  principio  usqoe 
in  qaertum  diem  fiat  minutio  viriims  et  etate  permittentibos,  si- 
m  ili  ter  usque  ad  quattoni  diem  antequam  cooflimetor  ad  apostema» 
epponetida  sont  exleriua  et  iuterius  recipiendà  refrigerativa  et  a- 
pocrustica'Ttpercossiva  que  materiam  repercuHant  et  repellant  : 
sàndali  albi  et  rubai»  rose  sicce  pulverlientor  et  addito  oleo  rosato 
et  aceto  Incus  pattern  épithimetur,  fiat  elioni  epithima  de  sacco 
corrigiole  vel  plantsginis  vel  sempervive,  vel  solatìi,  vel  ipse  herbe 
eantrite  cathaplaamentur,  dentur  ad  comedendum  bellica,  scariola, 
portulaca,  aobtrum,  qood  si  materia  bis  exhibetn  neqoéat  expel- 
M,  immo  tontendat  ad  saniem  qood  cognoscHur  per  sinlboma  et  fé* 
brilla  caliditas  intensionem,  jtixta  illud  ypocratis9  circa  generation 
aem  sanici  dolor  et  febris  accidunt  plus  quam  facta  sanie,  tunc  in- 
sMendum  est  malurativis,  farina  ordei  temperata  cum  vitello  ovt 
cethaplasmetur,  vel  fiat  cathaplasma  farine  feongreci  et  seminis  li- 
ni distemperati»  cum  vitello.  Malva  contrita  cum  aximgia  porcina 

(i)  Dalla  iVoefù»  di  M.  PUfteario  p.  1790.  sabbciieyu  smqcU  il  fsgao  JT» 
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recarti  oslhsplaiinrtor.  Si  fera  frigidaì  beiaor  sii  io  camion  est 
aùoatfe  fsrinais.qne  cibicele  ploctoriee»  fiat  mieetio  de  rena  a» 
patics,  et  mdaiidaai  qmal  ia  tee  crani  Ma  «ni  appeeeoda  apocru- 
alice,  gaia  aseteriom  csBdaasaieet  A  coaptcUoran  rudderent,  cad 
diaforetica  est  nluiii— »  qee  a» Ieri—  ia  rmuasitatem  exteouant, 
camia  Ugeea,  spia  Midi  bulli—»  in  fino  ni  oleo  el  cethaptasasea- 
tar.  rimh— ti  per  se  totTofarluia  sei  cedui  in  fino  secelletur,  ae- 
tawja,  abrotseam  tioe  lignote  sliqnolonefada  sepo  calhaphmaca- 
tur.  Si  appodtione  stona*  non  atteoeetar  erniaria  aed  magis  ad 
sostai  caatoedat  quod  predici»  tipi  la  deeerniter,  tane  appooea- 
da  eoa.  maturati*  Sadica  MHi9  braeea  ardite,  ia  fino  et  oleo  co- 
de,  cathepIssaBeeter.  OptifMMt  est  ad  matainndma.  Cepulla  in  fi- 
at» el  alea  cam  ciaiino  coda  cethaplasmetar.  Alied  dtaforeticum  ai* 
aariet  amtaialifam.  Fabe  frode  ab  esteriori  cortiee  mandale,  ia 
tiaa  al  alea  coqaaetar,  et  sepecatfcsplesaKelur.  Bupto 


lai,  quod  comtescilur  per  emissionem  scalei  per  fomitam, 
eiirteale  faìna  coacafiletem  slaamdri,  tal  ia  saperflcie,  rei  per  se* 
icssam.  materia  existeate  infra  coocariutem  iatestiaoraai  fai  ex- 
tra, rei  per  ariaaaa  erniaria  esfalcate  iater  pdlicalas»  tametoase- 
dà  quam  JataUhamua,  dande  saat  qua  ssaism  awmdificaat  et  et» 
targanti  datar  igiter  asahe  addito  pahrere  nitri  fel  scammonea. 
Marra  per  se  fai  caia  fiao  dsta  aaaltaai  mundificaL  Si  pwgatar 
BMteria  par  urinam,  dentar  dieretica.de  qaibos  ia  trattata  etra** 
garìe  dirimei  Porgala  sanie  ae  locas  teiaancat  aleeratas  conati* 
delira  saat  eiMbenda,  datar  itaqoe  eque  piarteli»  decorilo  mirtfr» 
lorani  ad  gallare*  addito  leccar*,  esteriaB  appoaantar  empiila 
coastrictifa,  de  qaibos  in  tractata  dfasenterie  dkemas  (  I  )• 

A  Pimi.  4*  fumlricàp).  Lombari  ex  telo  Beamele  geacrantor, 
teste  stepheniooe,  cejus  rei  argumeatam  iadadt  quod  calida  et  sfo- 
ca ipsoa  aegaat.  Sunt  autem  ferie  speciei  lumbricorum  secondimi 
rarias  fleumatis  dilfc-ieatias.  Ex  flcuamtc  salso  final  lambrici  km* 
gi  al  lotundi.  Acume  sabum  est  calidametsiccam,  caUditas  motum 
babet  a  centro»  aode  profaogat  cam  repugnante  sicdtate  non  pea- 
ait  dilatare,  sicdtas  fero  fari!  motam  ad  centrato,  onde  coostrio- 
git  coartai  et  rotundat,  onde  lumbrici  longi  final  et  rotondi.  Ex 
Scarnate  dalci  qaod  caKdam  est  et  humidua  fiuot  lambrici  loogi 
et  lati ,  cab*  ennn  probogat  huroor  diktat.  Ex  fieamate  acetoso 
qaod  frigidam  est  et  siccom,  corti  et  rotondi,  qaia  otraqoe  qjaa 
quaUtas  babet  motom  ad  centrata,  ex  flemaate  naturali  breres  al 
Mi,  ficea*  enim  naturale  frigidam  est  et  bamidam,  ex  frìgiditate 
aoat  breae  ex  humiditate  fati  et  hi  dicontur  ascarides,  fel  oocor- 
Mtint,  quia  seminibus  cucurbite  assimibntur.  E*  flettasele  fitreo 
coro  frigidimimam  sii  non  potest  fieri  virificatio,  longi  et  rotondi 
eepius  in  snbtilibus  rd  in  gradlibus  generantnr ,  letiqoi  fero  in 
fetiqnis  et  amxime  in  orbo,  bignè  autem  iumbricorum  hoc  suntt 
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dolor  et.tortio  setililur  in  inteitiuu,  ferii  >-  ^ <ia n doqil idem  a  Jesi 
maxime  pueris,  prurilus  iiarium  per  colligauliam  ad  ipsas  oares, 
lumlit  icusì  vel  in  sorapno  et  stridimi dentibus,  el  ipsi  lumbrici  quan- 
doquidemsuperiu*  ve)  inferii»  emittuiitur.  Lumbricosis  etiam  so- 
let  os  felere,  et  maxime  stomaci»  emitente  jejuno. 

Amira  necant  lumbricos  Aloe  per  sedatum  in  pillulis  vei  pulvis 
bJh  d.iUis  in  vino  lumbricos  occidìt.  Succus  .ibsiritliii,  persiccarìe, 
folia  persici,  centauree.  pulvis  Uipinorum  amarorum,  pulvis  cento- 
nice,  puh  is  cornu  cervi  em*1  i,  omnia  hoc  omnia  lumbricos  necant, 
«ed  nota  quod  cinti  melle  quotili  bet  predictorumest  exhibendum  , 
dura  ni  mi  rum  luminici  mei  in  quo  valide  detertanlur  attrahunt  in- 
aUfWtnt  simili  et  amara  que  eoa  necant,  et  sic  specie  recti  deci- 
piuutur.  dum  sub  tsca  latitai  hamus,  uude  eliam  dicit  stephano, 
quod  qtium  lumbricos  volumos  occidere,  lac  caprinum  triduo  debc- 
inu.s  cvliibere,  quod  valde  affectant  propter  ip^ius  dulcedinem,  post 
dande  sunl  amata,  ut  stomaco enisUnle  vacuo,  ut  lumbrici  lauti» 
dulcediiie  inescati,  amara  guline  recipiant,  nec  e*  nimia  avvitate 
sipornm  ama  rum  postini  decernerc.  Pretensa  succus  mente  romane 
lumbricos  inlcriicii,  detur  electuarium  quod  :  Kec.  putveris  lupi- 
norum  amarorum,  pulveris  centonice  que  alio  nomine  babilonica 
•ncitur,  cornu  cervini  usti,  aa.  3  II.  radicis  graminis  %.  111.  con- 
fkiatnr  rum  melle,  fiat  etiam  emplastrum  super  ventrem  et  ma- 
xime piierìs,  qui  amara  wqueant  recipere,  ex  polvere  lupinorum 
amarorum  et  aloe  confcctum  cum  succo  persiccarie  et  absinlhii. 
Lumbrici  interfecti  expellcndi  sunt  precipue  cum  acqua  decotta 
agarici,  et  interiorum  coloquintide ,  vel  cum  benedicta  «  vel  cum 
catartico,  ve)  cum  ieralo^xlion,  vel  cum  aliquibus  pillulis  laxati- 
>ii  et  fleumaticis  purgnlivis. 

tuut  de  eodein  ,tf  l'etra.  Ad  lumbricos  dabìs  succum  absinlhii , 
el  foliorum  persici,  marrubii,  abrotani,  el  limaluram  corni  cer- 
imi cum  vino  dabis,  et  stercus  bovinum  cum  vino  dia  temperatura, 
el  radicem  lanietinam,  et  pillulas  factas  ex  aloe  et  si  petieris  indi- 
goal  evacuatione  et  nichil  obstiterit,  purga  eoa  cum  pigra  vel  iera- 
pigra,  et  paulino.  Facies  et  hoc  cathaplasma  ,  farina  lupinorum  a- 
maromm,  aloe  cum  succo  absinlhii  tempera  ,  et  circa  umbilicum 
pone,  llem  aliud.  Stercus  bovinum  cum  fupradictis  succia  vel  ace- 
to'mixliim  superpone.  Semen  nasturcii  cum  vino  potili  da,  Absin- 
Uiium  posticum  pulverizatum  cum  melle  datum  prodest. 

De  todem  IH.  I.  A.(l)  Lumbricos  occidit  absinthium,  abrotanum, 
tapini  farina,  et  omnia  amara.  Anthidotum  ad  hoc  valens.  Ree.  dia- 
gridìi,  coloquintide,  aristologia  rotunda,  dampnidis  aa.  3.  I,  nitri, 
salii  ammoniaci,  gii,  gentiane,  nigelle,  cannabe  semen,  corno  cer- 
vi aa-  3.  Il-  mellis  et  lactis  lìlimalli  quod  sufficit,  da  3*  IH*  cura 
decoctione  foliorum  persicorum, da  ypericon,  vel  tbeodericon.  An- 
tìdotom  alimi  ad  uccidendo*  lumbricos  et  serpentes.  Bcc.  lupini  fa- 
line,  diampnidU,  fellis  taurini,  pone  in  umbilico. 


(1)  Dal  Kb   Àwc.  di  Coitutiao  cap.  Si  p  178-  B. 
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ltem  M.  Bari,  de  tùdéin.  lontre  lombrico*  detur  OMMie  hoc  eie 
ctuarkiro  :  Ree.  ceotooice  librai»  I.  semiuis  cauoabe  g.  III.  iucca- 
re  g.  IH.  cardamomi  g.  11.  corna  cervio*  %  I.  et  Ih.  mellis  quod 
sufficit»  Sotent  etiam  addi  3-  IH,  casale  fistole,  ut  sic  roovealur,  sed 
tamen  sioe  cassia  Ostala  laccare  potest  fieri.  Sufficit  etiam  si  ex  so 
la  ceotooica  fiat  eleduariam  Detur  etiam  si  eger  Terre  poteri!  posi 
tertiam  aceeptionero  electdarii  111  rei  I.  pillola  de  ierapigra  acuti 
curo  agarico,  ut  lumbhci  mortili  edocaottir,  valet  etiam  multon 
suecos  absinthii,  abrotani,  e  entaoree,  foliorura  persici  ctim  lacti 
Mbitus  frequeater,  fiat  etiam  empbstrom  de  eisdera  cara  felle  leu 
rioo,  aceto,  et  oleo,  et  tapèr  umbilicura  ponatur,  unga  tur  freqoeo- 
ter  de  eodem  felle  cura  succo  absinthii  ventar,  a  fructibus  se  absti- 
oeaot.  Ad  lumbrìeos  puerorum.  Acdpe  radices  petroselini,  et  tetre, 
et  io  equa  per  noetem  dirótte,  io  nsaoe  cola ,  cotidie  de  ilfta  tuie- 
toca  potai  dato.  Accipias  etiam  sterco*  bo? inum  et  fullgiueio,  et  ta 
seeio  tempera,  et  eo  himbos  et  neoes  Ulinias.  Si  nimium  flou» 
habeot,  striogit.  Si  fero  io  juvene  fuerit  egestiodera  bovioam  in 
aceto  dtstemperatam  potai  dato,  et  ongantur  reoes  fortfter  et  sta- 
ta* videbit  capita  lumbricoram  sub  cute,  et  fide  oe  umbllkam 
aagas.  Ad  vermera  qui  cor  ( comedi t  et  est  longus  et  habet  caput 
grif ottoni  ita  proba ,  si  ferrate  est  da  d  bibere  lae  molieffc  ma- 
scalfirò  aatrieatis.  Si  panini  qii'escit  et  postea  rerertitur,  fenois 
«st,  da  eieerifolim  f  el  sar inaia  tei  corticem  sambaci,  vel  raboum 
tritum  cura  aceto  rei  paoem  siiiginte,  per  III,  levatura  maodooet 
cura  aliis.  Ad  eoa  quos  r  eroies  per  tu  sa  nt  rei  ad  cabaltau  Io  ioitia 
épsius  foraminis  belue  unge,  sì  pulvis  deerit,  eia  ratei  la  ra  superasi^ 
te,  rerraes  morieotar  et  sanebitur  vulnus.  Ad  vermea  oeptam  W- 
be  cura  raelle,  r ermes  et  lumbricos  mortuos  foris  eicit.  Ad  f ermem 
aecaodum.  Si  nati»  fuerit  fermis  io  homioe  rei  io  pecude  ,  dra- 
guotee  radi*  soperligata  verraem  necat  Credit  predicta  f ermis  in 
aqooais  locis  et  potata  f ermes  qui  procreati  sunt  omniaque  feneoa 
discuti!.  Ad  lumbricos  et  f  ermes  accipe  reabarbarora  et  distempera 
com  socco  ebuli  et  da  bibere  vel  pueris  far,  emplastrum  de  farina 
subtili  distemperata  coro  socco  ebuli  et  nota  quod  multi  febrira  fi- 
dentur  propter  vermes ,  oode  profoeaodus  est  r omitus  et  od  ideo 
daodas  est  pulvis  petricelli  (i). 

M  Piai.  decflteàife^(2).  IMsctoteria  est  fluxus  reotriscam  Olea- 
ria t  ione  iot  est  ino  rum,  vel  cuoi  sanguinea  venir  is  egestkme,  et  di- 
citar  disetntberitt  a  discutendo,  quia  in  «a  scinduiitur  intestina, 
quasi  discinte™.  Fit  aulera  quaodequidem  ex  colera  naturali,  quad- 
doquidemex  innaturali  ot  pressine,  vei  eruginosa,  quandequidem 
ex  melanoolia  naturali  adusta,  quandoqu idem  e?  debilitate  firtutis 
contentivo,  dura  nirairtim  epar  e\  debilitate  sauguineoi  iiequit 
ratinerò  per  renos  roeseraica*  ad  intestina  distillai,  et  per  secessuio 
oiHittitur,  quandoquidem  ex  niraia  sangui  ai  3  habundaotia  et  hoc 

(1)  Mancano  Ire  linee  H. 

(•)  Dilla  Practic*  #  Jf »  ?  lanario  .gag.  i8ob.  H. 
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maxime  in  detroneutis  curo  pea  rei  mani»  alictii  abttlndUor.  San- 
gun  nimirum  coosuetua  tfausmitti  ad  autrimentui*  membri  <fuod 
incisimi  est*  cum  non  iaveniat  aubjectum  qaednutriat,  super  ha1- 
bundat  in  epete  et  per  ineoatinentiam  emittitur,  ot  improprie  di- 
rìtur  discinteria,  distinguende  sani  ergo  cause  per  «igne.  Celerà 
tallitali  distonie  in  cauta,  sangninea  est  egestio  et  crocco  utenn* 
quo.  Ex  colera  prassina.  partire  virid»;  partilo  «angoiaea,  Mrtim 
eroginosa  eri  animila  tur  io  colore.  Et  me  lancetta  innaturali  adu- 
sta, partim  sanguinea,  partim  nigra.  Et  salso  fleumate  partire  san- 
gaiaen  partim  subalbida»  la  discintberia  epatica  qaandoqoidem  efcit 
stagni*  multo*  purus  et  repeatious ,  qaandoqoidem  conglobato*, 
dum  oitnirum  sanguis  a  calido  membro»  irilieet  ab  topata;  ad  fHgfr- 
da  membra,  scilicet  ad iotestina  decurrit,  .ipsorum  caliditate  eoa- 
globetur,  et  conglobatila  eftriltiUir*  undéiquidaof  imperiti  medici 
tideates  sanguineo)  cooglobatum  de  substaatia  ipsius  epatte  asse  ju-» 
4jcaoU  quod  quidam  impossibile  est  cum  vette  meseraice  ebbtili+» 
sime  sintet  propter  aimiam  eubtilitatem  eanrat  per  desaon  poa* 
tit  epatis  subttantia  descendere  ad  intestioavuude  nec  hiooec  alibi 
potarit  ai  tmnsitus  asigneri-  Fit  autem  cum  dolore  epati*  etdeitri 
jpecardif,  dolore  intestinorum  parto  tei  Milo  esistente  iMscinthe* 
rie  fitto  intestinorum  facto  111.  etmt  specie*,  I»  IMII.  prima  est 
fai  qua  rewlf  Itur  intestinorum  unctuositas*  et  apparet  egestia  simi* 
IfcJoture  carnh  plnguis  seconda  m  qua  viHi  stomachi  abiadctotar 
et  appare!  in  egestiooe  quedam  pellicole  simièei  rasoria  pergamo 
aorum ,  tertia  in  qua  frusta tim  emittuotur  inteatioa  et  te  egestfoJ 
oeopperent  carnose  nervose  et  arteriose  resoloUooee*  prima  beta 
caratar,  sequnda  vix»  tertia  numquam*  disctnUieria  epatica  tei  vi» 
id  nuoquam.  Item  disciatfieria  vitio  intestinortim  beta  quando* 
quidam  fit  vitto  superioram  intestinorum,  quandoquidem  fitta  fai* 
feriaram,  quod  per  sigoa  distiogoendum  est.  Gam  autem  tt  vitto 
mperioram,  super  urobilicum  seniitur  dolor,  et  videtar  cingerà 
patieutem,  sanguis  egestionibus  est  valde  permutasi  Cam  fero  vi-* 
tio  ioforiorum  dolor  sentitur  ab  iimbiKoo  mforiu*.  super  pectiaem 
scilicet  et  renes,  nec  egestionibus  sanguis  est  valile  pertaixtus.  Hoè 
autem  diligenter  est  distingue ndum,  quia  cootra  disciathériam  rtt« 
periorum  intcstioorum  vitio  factum  prius  prosuat  remedia  ore  a*v 
capta,  centra  discintheriam  vitio  iaferiorum  anctiones  per  anum 
et  aobfumigatkines.  baloeum  inferias  daodum  at  emplaatra  ad  a* 
traaique  suat  communio. 

Cum.  Intequam  dentar  comtrktiva  contra  descinteriam  vitto 
iatf^tioorom  factum  purgaodus  est  humor  super fiuuscam  haoeai 
li  et  speciali  discatena  medicina,  J.  I.  vel  g  I*  et  fs.  vei  II.  mi- 
robalanoram  citrinorum  secundum  tenorem  ipsius  patientia  pafre- 
rizeotur,  pulvis  temperetur  per  ooctem  io  equa  rosata  tei  plufiaH 
sci  aero  caprino ,  manevole  et  eolaturam  da.  W  fleuma  salsam  tee- 
rit  in  causa ,  cutn  roirobalaais  citrinis  ■  kebalos  apponi  Si  metanoe- 
lia  adusta  ,  mdos.  Facto  purgatiooa  ordinando  est  dieta,  detur  ai- 
mila  orticacea  vel  triltca  cam  equa  rosai»  ,  vcl  piallali  9  -  vai  cum 
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aqua  nedioeris  deoodionts  masttds  coquinala.  Resolvatur  lapis  e- 
mathites  cum  succo  pbntagMs  vel  ahoaHqtto  liquore  constrictivo 
et  eommisceeotar  simile  sfcnt  diximus  coqufeate,  pulvis  fadus  ex 
saogufoe  drachouis,  aooiae,  dfinemomi  super  cibum  aspergntur  , 
tei  io  pota  detar  9  dealar  risi,  fri ,  pirite  eliius,  area  minore*  9 
extremitates  poreorum  ,  pira  eiixa 9  sorba  9  mespila  9  corna  ,  et 
celeri  frutti»  constrictivi.  Potui  earoin  sii  equa  rosala  Tel  pluvia- 
li*, Tel  equa  decotta  maslicis  si  febritf  tant.  Si  vero  fuerinl  sino  fe- 
bee ,  limpbetur  unum  cum  hqjuamodi  aquis  ♦  et  delur  guaimi  a- 
rabicum  et  roastix  super  tegebm  caHdam  exurantur  et  pulvis eo- 
rua  ut  diximus  simile  coquioa  te  coounisceettf  r  et  delur.  Lenticu- 
la  coda  m  aceto  usque  ed  aceti  coosumptioiiem  ,  ila  lamen  quod 
Dooaduralur  f  delur  VII.  diebos  inmaoe  stomacho  distonie  je- 
juno.  Experimentumest  Gekui  coatta  Stephano.  Semeo  plantagt- 
nis  tritola  et  rum  albumine  ovi  commiitum  coqualur  super  tegu- 
lem  calidam  et  delur  Tetustissimus  caseus  subtiliter  incfcus  rum 
nelle  coqualur  et  detur,  pullus  in  equa  resala  Tel  pluviali  et  cera 
decoctua  delur.  Allud  remedfom.  Assetar  pulhisetin  flne  decoctio- 
*fe  cera  superfluida  tur,  vel  iolerius  ponatur  cera,  ut  caliditate  ignis 
resotele  ad  alias  partea  trausmittatur.  Aliud  remedium.  Fiat  olla 
cum  equa  pluviali  ex  argilla  et  bolo,  In  tali  olla  ponatur  turtur 
vivi  cum  plumis  9  et  addatur  sangui*  drachonis  ,  boli ,  mummie 
aa*  B.  IJ.  deiadeoUa  ore  beoe  sigillala  pooatur  io  fumo  ut  totem 
ceusbuiotur  >  tandem  extrahe ,  que  intuì  sunt  pulveriia  ,  pulve- 
rem  in  cibis  vel  potibus  propina  ,  delur  siropus  mirtinus,  detur 
mietete  que  specialb  est  contra  hanc  causati)  ,  detur  diacodion,  de- 
tur atbanasia  cum  succo plentaginis*  Si  vitio  loferiorum  intestino- 
rum  fuerit  discintheria  ,  sic  aubvenl ,  preter  ea  que  diximus  ove 
cequaotur  io  aceto  f  ut  sint  dura  ,  extrahuntur  vitdb  et  reselvan- 
tur  cum  parte  ipsius  aceti,  et  addita  equa  orde!  dfeteriientur,  pul- 
veres  etiam  constriethicum  aquaordei  clisteriientur.  Pineagum- 
moaabulliat  in  equa  et  ex  traete  invoKatur  picula  et  ponatur  super 
pruuas  ardeotes,  et  per  embotum  potiens  redpiat  fumum  per  in- 
ferlora ,  vel  6at  subtamigatio  ex  anguillis  fitte  super  carbone» po- 
aitis  •  vel  hoc  modo:  Pbntago  cum  semine  suo  contrita  super  la- 
pideo] mobrem  calefactum  et  dnere  calefàcto  super  asperso  m  pò* 
natur  et  ex  hoc  acelo  supersperso  patiens  subfumigetur.  Fiat  bal- 
neum  commune  utrique  disdntberie.  Cortei  quercinus  ,  galle  « 
simphilum  t  cortex  sorbi ,  mespiii ,  citonii ,  maligranati  bulliant 
in  aqua ,  et  in  ea  lepida  mittet  patiena  bb  in  die  mane  et  sarò. 
Fiat  etiam  empbstrum ,  malis  madaois  elixis  in  aqua  pluviali ,  vel 
ex  citoniis  ,  vel  ex  celeri*  fructibus  comtrictivis ,  vel  ex  pulverl- 
bus  constrictivarum  spederum,  ut  sanguine  drachonb,  bolo,  alia* 
phito  ,  semioe  planlaginis ,  eonfedia  cum  alternine  ovi  et  aceto  9 
ponatur  super  locum  uatlentem.  Conta  disrintheriam  epaticatt 
aie  subveni.  Si  sit  ex  nebundanlia  senguhih,  fiat  minutio  de  vene 
epatica.  Si  vero  ex  debilitale  virtutia  contentive  vd  ex  alia  cau- 
ta ,  fiantepitbfcni  refrigerativa  ex  succb  frigWanira  berberom , 
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et  bis  specialiter  »  sandali  albi  et  rubei ,  rose  aa  bacca  ad  poodos 
omnium  pulveriaeatur  9  confidanti*  cuoi  aqoa  rosata  et  parimi  a- 
ceti»  et  in  epar  epitbimetur.Fiaatetiam  epithima  et  empiastra  qua 
dicentur  cootra  calebctìonem  epatis.  Nota  quod  ai  te  disdntberia 
appareat  egestio  viridis  vel  eraginosa,  vd  oigre  ,  mortale  est.  Item 
nota  quod  ai  disciiiterici  fastidium  incurruut  »  subveniendnm  est 
con  bis  que  dieta  soni  cootra  fastidium. 

ìtem  kUm  de  lienteria  (  I  )Lienteria  est  fluxus  ? cnlria  cum  levitate 
rtomachi  et  intestioorum  coro  iooperati  cibi  et  potos  emissione , 
nude  didtur  lieoterìa  a  lieooo  quod  est  levito  vel  levitas  9  flt  aa* 
lem  a  viscoso  fleumate,  villis  stomachi  et  intestinoram  coherente  t 
ex  disciotheria  precedente  et  ex  apostemate  stomachi  ve!  virine* 
re  intestinoram.  Ex  viscoso  flearoate  hoc  modo:  dura  tale  flett- 
asi in  stomaebo  vel  in  intestinis  superhabundat,  villos  eorum,  quo- 
nm  asperitate  vitti»  retentiva  vigebat ,  sepelit  et  obducit  9  uode 
dbus  cum  retineri  aeqoeat  indigestos  emittitur.  Ex  disdntberia 

!  recedente  hoc  modo.  In  disdntberia  nimirum  predirti  villi  abra* 
ontor  «  ulcera  eicatrisiantur ,  in  cicatricibns  villi  ooa  renatemi* 
tur,  lode  levito  et  lienteria.  Ex  apostemate  stomachi  vel  intesti* 
nornm  flt  lienteria  ,  dum  nimirum  stomachi»  apostema  patitor  9 
vel  intestina  cibis  assumptis  graventur 9  senso  naturali 
ad  expelleoda  cibaria  anteqoam  sint  digesta.  Ex  assiduo  i 
in  eibariorum  iodigestorum  per  intestina  innaseitor  in 
dam  Ihneaitas  ut  est  videri  in  canalibus  ex  assidtmeono  aquarùas. 
Ex  limoaitate  autero  flt  levitas,  ex  levitate  lienteria ,  distinguendo 
aunt  cause  per  signa.  Viscosum  fleuma  cognoscitur  ease  in  eausa  i 
quia  in  gestiooibus  mpscillsgines  apparent  t  et  fleuma  globosual 
eisdem  est  permixtum.  Lienteria  ex  precedenti  4isdnteiia  fasta  co» 
gnosdtur  quia  preeedit  saogninea  vel  crocea  ventrisegeatio.  Lien- 
teria ex  apostemate  stomachi  vel  intestinosi  cognoscitur  ex  signis 
In  tractatu  predictorum  apoatematum  dictis. 

Cum.  Si  fleuma  sit  in  causa  purgetur  cum  hac  specialidecoctio- 
ne  lienlkorum  9  agaricum  9  inleriorum  coloquintide»  poMpodtam, 
semeo  fenicuH,  squinantium  bulliant  in  aqua;9  iu  liojusmodi  eque 
temperentur  per  noctem  g  11.  mirobehnorum  kebuli  9  mane  e» 
letur  et  detur  9  fecta  purgatione  dentur  electuaria  calida  coofor* 
tantia  ,  incidentia  9  consumentia  ♦  ut  diadtoniten  f  diatriton  f  pi* 
pereon  9  diamargariton  9  et  similia  9  detur  in  pota  equa  decocta 
macia  ,  cassie  lignee,  mastici»,  vel  detur  vinum  coro  equa  bac  Uà» 
phatum  9  dentur  acrumina  ut  cepe  9  allium  9  nasturcin»,  porri  et 
skiapt*,  quandoquidem  postcemmestiooemsalsorometaarumimMi 
provocetur  vomitus,  equa  calida  in  multa  quantitate  bibita.  Adria» 
nom  vel  mitridatum  cum  aqua  decocta  olibani  exhibttum  muttu* 
ceofart  v  quod  si  bee  panrai  profoerfet,  exbibeantor  ooostrietha 
contra  deseintheriam  scripta.  Lienteriam  ex  precedente  descintevié 
fet  lam  incurabilem  judkio  9  quia  in  cicatrice  diximua  vfllos 

(i)  MU  PrùHùm  di  M.  PUlaarit  pa*  t8A  fe 


?7* 
tei  estjmpessibile,  quorum  MperiUtfe  tiri  ir- Mentiva  *>let  vigore* 
Ss  vera  e*  apostema  te  atoraacbi  ftl  iotestiiionue  fiieritdiscHtteria, 
Saot  reaaedia  io  «ira  fredktàttue  aposiomatam  seripta,  curategli* 
miniai  apostemate ,  nipote  causa  ♦  ceimbti'  Itònleria 

r  4ìèm  idem  de  Marti*.  (I)  Diarrid  est  aimpUtx  (Iikqs  ventri*  cuoi 
operati  cibi  emissione  et  afasque  sanguinea  ventris  egestkme,  ili  au- 
tem  quandoquidem  ex  multitudine  ciboram  et  potuum,  et  ex  actt- 
aataeeorundem  ,  ex  fluxu  bumorema  capite  ,  et  fleumate,  co- 
Idra  *  quantitatem  et  non  qualitateai  peccante.  Si  oimirum  qeali- 
tateat*  peecaret  disciateriam  potias  iodaoeret*  et  et  debilitate  vir- 
iate conteetive.  Ex  multitudine  dboram  et  potuum  aggravando, 
exacumine  mordicando  <■  in  fluxu  hemoruma  capite  similiterag- 
gufando ,  ex  fleumate  lubricando,  ex  colera  mediocriter  mordi- 
caado,  ex  debilitate  virtatie  contentive  quum  stomachi!  >  irei  inte- 
st ina  debilitata  qoe  eoo  tinentneque  un  t  retinere.MuWtudociboniin 
et  potati*  vel  accatta  tptoram  signiflcatur  esse  in  causa  et  indi- 
rio  patieotb  9  quia  fatetur  se  multa  et  acuta  cibaria  comedisae" 
VJaxua  bumorum  a  capile  cognoscitar  ex  spumosis  et ampultosfo  e- 
gestàmibus  juxta  illod,  quibuscunque  spumose  egestfooes  in  dtar* 
ria  spparont  bis  a  capite  fleuma  defluit  Vleuma  cogaoscitur  ex  e- 
flettono  fleumatka  ,  liquida*  acUicet  et  alba  nec  est  indigesta  et 
iftlieoterta.  Colera  eogaoacitnr  ex  egesUene  crocea.  Debilita*  viir- 
tutjs  -contentive  signiflcatur  ex  remotione  aliorum  signora»  et  e* 
hoc  qoqd  egestiooes  anllios  bunsoris  babondantiaa  demomtraot.  '■» 

..  Curm.  Si  ait  diarrìa  ex  superflui  tate  ciboram  et  potuum,  tenui! 
indkatur  diota.  Si ex  acumina,  stentar  refrigeraatia  ethumectan- 
tia ,  et  atropo*  viobeous,  oxi  simplex,  triaaandali  Si  ex  fluxu  bu- 
asereara  capite  ♦  datar  athaoasia  rei  «bea.  Fiant  etiqm  remedia 
contea  oatarraia  scripta.  Si  ex  fleumate:  purgetar  cum  decoctione 
Ueatvtoram*  Si  vero  ex  debilitate  vietata  cootentire ,  exhtbeaa- 
tur  constrktiva  cootra  discintheriam  scripta. 

lUmU  C.  é$  eodsm.  Si  vero  ad  atomacharo  vel  intestina  teuma 
reunatteet  et  fteiat  diarriam  vd  iienteriam,  ai  in  estate  faerit  da- 
lia vomite*  fleuma  purgante*  et  cotanta.  Si  in  hiease  ,  dabts 
paulinum  la&ativam  aut  ierapigram.  In  estate  tamen  si  patieni  de- 
bilia fuerit  f  no*  si  vomitusest  ethibendua  sed  est  dietandu»  cum 
ordei  vel  trititi  ferina  in  èqua  cum  paooo  sagimino  cocta  ,  quia 
jaaltnm  sagimea  appostami  multa  sui  veotasitate  noceret.  Vitella 
etiam  ovoram  sorbilia  offèrri  Gscias.  Aquam  in  qua  gumma  arabica* 
aot  aeasea  uvaram  >,  aut  languia  draeboaia  ,  aut  bolum  coquatur 
potai  dabts.  Biropaoi  talem  facies,  lek  balausta*,  corticem  ma- 
Ugraaati  ♦  aorba  sfa»  ,  bolum,  sanguinem  drachones,  suaiac,  mir- 
lillee.  Bec  ornala  trite  in  equa  coqaantar  et  io  eorum  colatura  fiat 
eiropos ,  vel  tacias  siropup  de  succo  sorbe  tantum  et  potui  dato* 
la  Meme  veto  et  aotompao  dabìa  opialam,  aut  diaolifauaoai ,  au- 
eadram,  opopiranreut  oaitrìdaUjm»  qaed  melius  est*  Si  ve- 

(i)  Dalla  Averta  di  M/PlMaarif  pg*  «i,  Bt 
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to  pattern irirais  debilis  fuerit,  dabis  pilluhs  de  storace  calo  menti, 
ve!  crispelhs  de  socco  policarei  major is  et  vitellis  ovoruro  ♦  farina 
ei  aqna,  in  ?ase  ereo  vel  ferreo-  facta*,  ad  comedendum  dabis. 

l(*m  idem  de  dìscinlheria.  Discintheria  est  fluxus  ventri?,  san* 
guiiiei  steroorfe  in  se  habeos  admixtionem.  Ex  tribos  autem  hoc 
fit  Iocb9  ex  stomacho,  gracilibus  inlestiniset  ex  inferioribus  iuita 
pectinem.  Si  ergo  de  stomacho  fuerit,  hec  erunt  signa.Sitis,  abho- 
minatio,  dolor  et  appetitus  deffectio.  Io  estate  igitursi  fuerit,  io 
priocipio  de  sopradietis  ? omitibus  levioribus  dabis.  Si  vero  vome- 
re non  poteriot,  da  polveroni  roirobalaoorura  citrinorum  siraplf- 
riter  in  aqua  cum  reubarbaro.  Gibeotur  amido ,  vel  farina  ordei 
orni  aqna  vel  lacte  amigdalino.  Dabis  e  tiara  similam,  risum,  et 
fntmentum  bene  coctum  et  vitella  ovorom  in  aceto  corta,  et  poma 
cotta.  Noila  caro  est  eis  offereoda,  aquam  bibant  in  qua  sit  coctum 
bolom  tet  saoguis  drachoois,  vel  spodiam,  vel  da  eis  siropom  de 
nrirUOiSt  tei  sorbis,  vel  diachodion-  Si  vero  fortis  fuerit,  purgetur 
poni  pilMis  de  paolino  aut  oxi  laxativo ,  aut  trifera  sarracena  Si 
«era  de  graciKbos  fuerit  intestini»,  hec  erunt  signa,  dolor  erit  in» 
tolerabilis,  scilicet  ab  ombilico  inferius.  Dos  ergo  hoc  modo  cura* 
bis.  Si  in  estate  foerit  et  fortis  sit  patiens,  purgata*  eum  cum  mi7 
robolants  citrini*,  kebulis  vel  nidis,  aut  tuccara,  violis  in  aqua  dr- 
stemperatis  et  colatis,  aut  cum  maona,  et  tamarindi*,  aut  bibant 
oelaUiram  manne  et  sene  in  aqoa  coctis,  vel  facies  eis  siropom  tale. 
Bec  seoe  3.  II.  reubarbari  3. 1.  semini*  lactuce,  portulace,  sca- 
riole, anisi,  feniculi,  citrali,  meLnis,  cucurbite  aa.  libram  fs.Hec 
ad  tertiam  partem  coquantur  et  in  eorum  colatura  cum  I.  libra  cuc- 
care siropo  facto,  potai  dato.  Sed  postqoam  bis  vel  ter  purgata 
(berit,  tale  clistere  facito.  Accipe  gallam  tritam  et  in  aqua  coque 
et  cola  et  parom  meHis  adde,  et  bis  vel  ter  in  die  clisteri»*,  et  hoc 
dicitor  clistere  totum,  vel  accipe  aquam  pluvialem  vel  aquam  in 
qna  coctum  gommi  arabicum  et  amidum.  Iste  omnia  bene  coquan- 
tur in  aqua,  et  eorum  cdlaturam  per  clistere  ioicias.  Aliud  Ree. fo- 
lloni mali  granati  vel  balaustiam,  succum  polifonie,  bolum,  sangui- 
nem  drachoois,  gommami  arabicam,  simphituo),  artillum,  acatiam, 
ypoquistidos,  rosas  et  suniac  Hec  omnia  in  aqua  pluviali  coquan- 
tur diu  et  colentur  et  clisteri  iniciantur,  vel  accipe  athanasiam  vel 
diaeodion,  et  tempera  cum  calida  vel  supradiclo  siropo  da  sene  et 
reubarbaro,  eteuforbio,  et  clistere  inde  facile.  Idem  facit  succus 
poligonie  per  clistere  iniectus.  Dabis  etiam  siropum  mirtimim  qui 
sic  fit  Accipe  succum  mirtillorum  et  coque  cum  cera,  et  inde  si- 
ropus  fiat»  vel  flores  mirtilli  et  parnm  de  seraioe  papaveris  et  san- 
dali albi  et  ni  bei,  et  rose,  etgummi  arabici,  et  sanguinis  dracho- 
ois. Hec  omnia  in  aqua  pluviali  vel  simplici  coque  et  cum  zuccata 
et  in  eorum  colatura  fac  siropum,  de  quo  cum  aqua  pluviali  vel 
gommi  arabici  potai  dabis.  Prodest  etiam  siropum  de  succo  sorba* 
rum  etzuecara  factus  et  aqua  pluviali  vel  cum  aqua  gummi  arabici 
datua.  Eis  etiam  focis  emplastrum  circa  renes  et  pectinem  de  oxi 
xoccaiau  Tel  hoc  aliud  facito  qood  Ree.  masticem,  olito  nun,  gum- 
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mi  arabicum,  sanguinem  drachouis9  Medium,  artillura,  cortirem 
roaligranati,  bec  oraria  cum  socco  poligooicvel  planlaginis  tei  al- 
bnmine  ovarum  tempera,  et  soperpectfoem  poue.  Juvat  etiam  ti- 
ropus  de  succo  planlaginis  dato». 

M  Petro.  de  eodem.  Lieoteria  flt  ex  huroorìbui  fleumaticis  et  co- 
lertela stomachum  aggravaotibos,  flt  etiara  ex  deferitone  retentive 
virtutis.  Quod  ai  ex  bumoribus  «operila»  sii  oogooscitur  ex  com- 
mistione huraorura  io  egeatiooem.  Si  eoim  ex  haroore  fleumatico 
lienteria  fiat,  egestio  albe  apperet.  Si  01  colerico,  citrina.  Si  ex  de* 
fectiooe  virtutis  retentive,  cibua  in  egestiooe  apparet. 

C«m.  Si  ex  huraore  fleumatico  fuerit,  paulinum  cuoi  scamonea 
cecia  da  bis,  aut  pillala*  aureaa  aot  supradictum  oximel  ut  materìam 
auperius  porges.  Si  vero  ex  colerico,  da  psilliticom,  et  decoctionem 
mi  robe  la  noni  ru,  et  similia.  Si  autem  hoc  non  cessaverit,  mei  rosa* 
rum  cum  equa  in  qua  mastici!  cottura  fuerit  alio  mane  dabis.  Dia* 
codioo  quoque  et  rosato  et  trocheo»  dabis  quoa  aie  facies ,  roaas, 
jpoquistidos,  acatiem,  bolum,  giimmi  arabicum,  psillium  essatemi, 
babùtia  ,  aa.  g.  I.  spodium ,  suniac,  sanguinem  draeboois,  ema- 
titi ten,  berberis  aa.  g.  ft.  tempera  cum  succo  poligonie  i.  e.  cor- 
rigiole,  seu  planlaginis.  Siropum  mirtinum  bibaot  aut  rosatum  cum 
equa  pluviali  in  qua  gummi  arabicum  et  roaas  coxerh.Dabis  etiam 
bolum  et  sanguinem  draeboois  cum  eupradicto  siropo,  tei  coro  soc- 
co planlaginis  Comedant  triticum  cum  vitelli*  ovorura  cocturo  et 
rhum  et  similia  pullos,  fasiaoos,  pérdices,  omnia  essala,  et  cum  a* 
ceto  Epar  etiam  porcinum  assaturo  cum  pulvere  latii. 

Item  idem  de  diseinieria.  Discioteria  est  egestio  sanguinolenta , 
cum  discoriatione,  qoe  tri  bus  locis  habet  fieri.  Fit  nimirum  ex  sto- 
macho,  et  medio  iutestino,  et  inferiori,  quod  cognosces  ex  dolenti 
loco.  Rara  si  sii  ex  superiori  intestino,  dolor  erìtin  stomacho.  Si 
ex  medio,  super  ombilicum.  Si  ex  inferiori  sub  umbilico ,  et  in 
ano,  et  cum  dolore  egeruut.  Si  de  superiori  sit,  da  oximel  rosatum 
cum  equa  in  qua  mastii,  gomma  arabica  coda  sint.  Si  fero  febris 
non  fuerit,  dabis  succaram  rosa  tara,  diacodion  et  tetrafarmacon, 
quorum  sandali  albi  et  rubei,  gummi,  ssoguiois draeboois,  rosarum 
equaliter  tempera  cum  siropo  rosato  et  postea  bibant  siropum  ro- 
satum, et  siropum  mirtinum  quod  :  Bec.  mirtillos  g.  IV.  rose,  ypo- 
q  uistidos,  acatie  aa.  g.  fs.  gommi ,  sanguina,  boli,  suniac ,  spodii, 
psillii  assali,  balaustie,  eraathitis  aa.  g.  fs.  Hec  omnia  terantur  et 
in  IV.  libris  eque  pluviali*  ad  medietatem  bullias,  et  sic  duas  li- 
bra* lucrare  pone,  et  ilernm  coque  ad  decoctionem,  et  uteris,  qoe 
etiam  in  honteria  dieta  sunt  ad  restringendum  facia*.  Blummiam 
cum  sanguine  dragonis  et  siropum  rosatum  bibe.  Spongiam  mari- 
nara in  acelo  tepido  infu«am  super  stomachum  pone.  Si  de  medita 
inlestinis  fuerit  hoc  emplastrura  superpone  quod  :  Ree.  bolum , 
sanguinem  dracoois,  a  lumen,  balaustiam,  roasticem,  gummi  arabi- 
cum,  gallam,  rosas,  ypoquistidoa,  simphilum,  et  bec  terantur ,  et 
cum  ovi  albugine  tempera  et  super  umbilicum  pone  quod  ralet  su- 
periori et  inferiori  dolori.  Si  de  inferiori  fuerit,  hoc  clistere  fa- 
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tias  primum.  Aquam  in  qua  coterie  gummam  a  rabica  m,  masticem, 
curo  niello  rosato  distemperataro  inice  Aline]  :  bolam  ♦  sauguinem 
dracoim,  athanaaiam  cura  succo  plantaginis  et  cum  supradictaaqua 
inice.  Et  si  tenasmon  patiantur,  ahsinthium  vel  paritariam  aut  pò* 
licariara  vel  pulegium  aut  mentastruin,  oalefactum  in  olla  sine  aqoa 
prepara»  et  patientem  supertedere  fecias*  Spoogia  ut  superius  di» 
valet,  vel  lana  succida  vel  pannus  laneus.  Omnia  que  superius  dieta 
soni  eonveaienter  valent.  Si  Torte  post  coostrictionem  dolor  inte- 
stinorum  faerit  vel  io  stomacho,  dabia  ei  aiiquod  leve  catarticum 
autjpsjlliticum  vel  catarticum  imperiale.  Dieta  communis,  trilicum, 
simile,  risi,  spelta,  p tisana,  pultes,  hec  omnia  cum  aqua  pluviali  et 
cuna  vitello  ovorum  si  non  febriaot  tempera,  sin  autem,  cum  lacte 
amigdalino.  Itera  pullos  veledos  in  pluviali  aqua  coctas  cum  aceto 
dabis  vel  cum  succo  citroli  acetosi.  JDabis  poma  hec  ,  pira  asseta , 
cifraia,  sorba,  mespila,  mala  aggrestia  corta,  granata,  vitella  ovo- 
rum assa  cum  sanguine  dracoois,  et  boli,  epar  porcinum  et  capri- 
num  cum  pulvere  corticis  quercini.  Panem  quod  sic  facies  dabis  : 
bolum  9  sangu  iuem  draconis,  cinnamomura9  gummi  a  rabica  nei,  o- 
mnia  pulverizata  cum  farina  commisce,  et  cum  succo  plantngini* 
vel  corrigiole  et  vitelli»  ovorum  tempera*  et  pone  inde  facto  co* 
medere  dabis*  aquam  iu  qua  gummi  arabicum,  masti*  cocta  sint, 
bibant.  Quod  dictum  est  in  lienteria  et  disciateria  valet  et  in  d iar- 
da. Item  ad  diarriam  da  adrianum  ,  alhanasiam  cum  succo  plan- 
taginis quod  esperto  m  est. 

Uem  MI.  A. de  eodem.{  I  )Discinteria  quocunque  modo  fiat  curatur 
sic.  Trociscus  cum  coralli*  vel  trosciscusde  balaustia,  vel  diamir- 
tinura,  datum  cum  siropo  mirtino  vel  quod  melius  est  cum  dtaco- 
dion  et  succo  arnoglose,  verum  quod  omnibus  melius  est  miclete 
cum  succo  arnoglose.  tilectuarium  stringens  sanguinem  superius 
vel  inferius  exeuntero.  Ree.  gariofili,  radicis,  coralli,  semini*  pa- 
paveris  aa.  3.  Ù.  cinnamomi  crocei,  boli,  jusquiamiaa.  IH.  dra- 
gaganti,  sanguinis  draconis,  acatie,  opii,  cardamomi  infusi  in  a- 
celo  et  assi  aa.  3-  H«  spodii,  amomi,  semini*  malve,  seminis  quin- 
quenervie assorum  aa.  3  III.  camphore,  Q.  I.  lerap  ra  cum  diaco- 
dion9  da  in  modum  nucis  cum  aqua  pluviali  vel  cum  succo  quin- 
quenervie. 

Lem  cfeLi*iiferia.(2JLienteria  est  cum  cibus  quomodoaccipitur  ita 
emittitur,  et  hoc  fit  ex  culpa  digestive  virtutisy  vel  culpa  expulsi- 
ve,  vel  utriusque,  vel  propter  fleuma  acetosum,  vel  propter  vulnus 
in  sto  macho.  Si  fit  ex  defectiooe  digestive  quod  scitur  si  cibus  IV. 
vel  V  horis  in  stomacho  movetur,deindc  crudus  egrediatur,  minue 
cibum  et  da  subtilia,  et  (evia  sicut  Fassa  assa  prius  cocta  cum  aqua 
mirtinomm  vel  cum  aqua  mespilorum  et  pirorum  et  pstipticorum, 
et  quod  melius  est  cum  aqua  suniac,  da  sibi  siropum  ita  confectrai, 
succus  citooiorum,  succus  mespilorum  et  pirorum,  pstipticorum , 

(l)  Dal  lab*  A*r.  di  Costantino  eap.  vj  p.  177-  B. 
(a)  MX*,^.diCojUiOfaocap.t8.p.  177B. 
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agreste  vel  aceti  eqoali  pondera  coquantur  ad  IH.  deinde  recoquan* 
tur  cum  zuccara  Tel  cum  mede  dbpomato  in  duplici  fase.  Da  euro 
isto  polvere,  Ree.  botato,  sanguioera  draconis,  coralli,  macis,  su- 
niac,  baia  usi  la,  spodiom  aa.  8  I.  tigni  aloes,  mastieb,  apice,  gario- 
fili  aa.  3. 1.  Si  autera  lienteria  fit  ex  deferitone  ▼irtotb  eontentife 
quod  scitursi  statini  ntcibosrecipiatarJeiBiUituromnino  immota* 
ina  noe  secundum  colorem  nee  aecundum  odorato,  da  mietete  cum 
diacodion,  cum  prescripto  siropo,  Tel  eum  succo  plantaginis.  Da 
ei  mUium  assom  et  eum  auniac  Tel  cum  equa  mirtiUorom  coctum, 
da  «ibi  vitella  ovorum  in  aceto  coctorum  deinde  assatorum.  De  al- 
bi hoc  quod  est  coatra  dolore»  Tentria  aotationem  et  tossirò.  Ree. 
castorei,  storaci*,  opii,  jusquiami,  crocei,  bahustie,  eqoali  ponde- 
ro, tempera  cum  succo  arnogloae ,  fac  pilluhs  in  modum  orobi  da 
▼  Tel  VII  cum  predictis  siropis ,  Tel  cum  meco  quioqoeoerTie.  Si 
vero  ait  lienteria  propter  fleumate  acetoso»  Tel  Tiseosum  quod  sci- 
tur  quia  babebit  pondos  .  .  .  .  acetosità  et  cani  bis  queegenra- 
tur  fleoma  obvolutum  apparet,  da  aibi  diacosin  Tel  dbiftirtinum, 
Tel  triferam  cum  ferrugine.  Qukquid  Mbit  Tel  manducat  ait  mix- 
tum  cum  aqua  in  qua  ferrum  extinguitur.  Siaotem  flt  propter  mi- 
nerà in  stomacho,  quod  pereipitur  cum  atatim  ut  cibus  accipitur 
dolor  fit  in  stomacho,  da  ei  trociscos  de  spodio ,  da  albi  polveroni 
qui  Ree.  boli,  coralli,  gumme  arabica  aa.  5*  II.  da  3. 1  et  fi  cum 
6iropis  predictis,  Tel  cum  succo  quioqoeoerTie.  Botte  emplastram 
istud  super  ventrero.  Lana  in  aceto  solTatur  ad  ignetn  daoec  in- 
spissetur,  deinde  supersparge  puberali  boli,  coralli,  mastici*,  san- 
guini* draconis,  et  balaustia,  ventrfque  superpooe. 

Item  M.  B.  de  eoìew.  Di  finterie  hec  aont  sigila,  sanguinolentia 
egestio,  tortiooes,  et  pungiti  vi  ventris  dolores,  hoc  autem  quan- 
doquidem  est,  ex  su  per  io  rum  intestinorum  exeoriatiooe,  qoando- 
quidem  ex  inferiorum,  quandoquidem  mediorum.Ex  superiori  ex- 
coriatkMie  solet  primum  exire  egestio,  deinde  quasi  saoguis  puros 
et  clarus,  et  dolores  graves  et  punctiooes  super  umbilicum.  Cum 
autem  ex  inferiorum,  primum  sanguis  fecoleotus  egreditur,  dein- 
de egestio,  et  sub  umbilico  dolores  fiont  et  ponctiones.  Cum  fero 
ex  mediorum,  circa  umbilicum  suot  dolores  graTes.  Si  a  superio- 
ribus  intestini*  est  causa  discinterie,  egestiooes  sunt  citrine  Tel  ni- 
gre,  Tel  virides,  vel  livide.  Quod  si  patiantur  tortiones ,  cum  poi- 
veribus  predictis  admiscebis  ciminum  prius  per  noctem  in  aceto 
iiifusum,  deinde  frkatum  et  pulveri2alum,et  dabis  in  omnibus  d- 
bis.  Accipiant  frequenler  in  modum  nucis  hoc  electuarium.  Ree. 
gariofili,  inacis,  coralli,  seminis  papaveris  aa.  3*  V.  cinnamomi, 
ciceris,  boli,  jusquianii,  aa.  3«IV.  dragaganti,  sangui  11  is  draconisv 
acatie,  seminis  apii,  cardamomi  in  aceto  tofusi  et  assi  5.  II.  spodii, 
amomi,  seminis  malve,  seminis  quinquenervie,  asarum  aa  3  IV* 
campirne  3. 1.  temperentur  cum  diacodion.  Comedent  ptisanam 
de  ordeo,  vitella  ovorum  elixorum  aceto  infusa  et  assas  carnes  arie- 
tinas,  et  gallinas  veteres  quibua  dum  coquantur  Cera  virginea  ap- 
ponatur.  Si  vero  egestio  flcuroaljc*  Xoerit,  pttlvis  Bastardi  panna 
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trili  el  assi  et  in  acéto  infusi  et  deinde  pulverizate  datar  cum  vi- 
no «t  gariofilo.  ptisana  ulanlur  triticea bibant  de  facle 

caprino  cum  fluviali  bus  lapidibus  fcrvenlibus  calefaclo,  slipticos 
frustai  aule  cibimi  comedant,  sicut  sorba,  mespila,  caUaneas,  co- 
da vel  cruda.  Sì  vero  ab  inferionbus  intesimi*  fluxus  fueril,  et 
colerica  sitegestio  vel  nigra  vel  viridis,  fiat  clistere  ex  decoclione 
«illeel  aliorum  in  predicto  pulvere  asignatorura  Quod  si  non  suf- 
leceritpredictedecoctioni  addalur  sepum  arietinum  liquefati  uni 
et  vitella  ovonim  predicto  modo  preparata  et  in  ilio  apozimatc  di- 
stemperata. Succus  etiam  arnoglose  per  clistere  tepido*  immissus 
mnltiini  confort  Si  vero  egestio  fleumatica,  ut  in  es  quasi  muscil- 
lagiues  uppureant,  decoquatur  in  aqua  galle  et  pulvis  fccis  aceti 
asse,  el  solearum  assarum  vel  carte  asse,  et  inde  fiat  clistere.  Sì  ve- 
ro fuerit  fleumatica  quod  nulla  frusta  carni*  appareant,  polcst  ad- 
misceri  clisteri  lutura  calcis  vive.  Conferì  etiam  mulinili  in  clisteri 
succus  malorum  macianorum  i.  e  agrestiura-  Fiat  etiam  empia- 
si  rum  de  rosis  et  mica  panis  frequeuter  in  aceto  infu*is,  et  sicca- 
lis,  et  pulvere  olibani  el  mente  cum  aceto  distemperati*,  vel  succo 
malorum  aggreslium  vel  eitrinorum  vel  bntyro.  Fiat  etiam  sub- 
fumigatio  super  fitudum  patelle  exterius  calefactum  ex  sepo  aricti- 
no,  pice  et  cera  vel  ex  cimino  predicto  modo  preparalo.  Si  sense- 
r ini  tortiones  fiant  ma^daliones  ex  cera  et  bui yro  simul  liquefarti*, 
et  sic  iinmissis  ad  modum  subposi torii ,  valetad  hoc  pulvis  maslicis 
distemperatus  cum  albumine  ovi,  et  posilus super  umbilicum  Item 
accipe  ovutn  extrahe  albume»  ila  quod  solummodo  vitellum  iti  te- 
tti remaneat,  et  piper  salii  desuper  pulverizatum,  et  boc  totom 
1-unilnire  et  fac  pulverem  cura  quo  utatur  eger  singuli*  diebus  sti- 
par cibaria  sua,  et  sanabitur.  Anlidotum  etiam  mietete.  Probatum 
est  ad  lioc.  Ree  nasturcii  assi  3-  XXX.  mastica  5-  Ut  cimiti)  in 
,n  eia  infusi,  semiuis  lini,  semiuis  porri  aa.  3.  XIV.  mirobalani  ni- 
v,r\  in  butjro  vaccino  infusi  etassi  primitus3.  'V.  Mellis  quantum 
su  ilio  il  idem  fncil  pulvis  ovi,  mastici*,  boli  armenice,  et  sangui- 
ni'' diaconia  equalitcr  pulvis  etiam  solius  onifaci  idem  f.»  il. 

limile  fìenteria.  U.  H,  Lienteriu  est  venlris  solutio  sino  cibi 
iinniutalione,  quum  scilrcet  talis  emittitur  quali»  recipitur.  tien- 
teri.i  quandoqitidem  fiat  ex  viscoso  fleumate  ,  lenificante  stoma- 
dmni  et  intestina  .  quimloquidem  ex  virtutis  digestive  deflectu  , 
quaiidoquidetn  e\  rulnere  stomachi  et  intestinorum-Si  ex  viscoso 
fleumale,  quod  engnosciliir  ex  pendere  stomachi,  el  aeris  ructa- 
tionc,  muscellagimbus  in  egestione  apparenti  bus,  primum  purge- 
tur  cum  iure  galline  in  quo  decoclesint  g.  IV.  polipodii  querel- 
ili, vi.l  3.  \.  coloquintide  ,  deinde  utatur  bis  electuariis  cum  vino 
disteni  pera  tis  ,  vel  aqua  in  qua  extinctum  sii  carnieri*  ferrum.dia- 
i  n  ,  trifora  magna  ,  Infera  ferruginea  ,  diaconi  te  calido, 
fiaccato  ,  quod  Roc  costi  ,  cinnamomi  ,  goriofili  ,  spice,  carpo- 
balsami  ,  xilobabami ,  cassie  aa  3-  VII.  nuces  museale,  calameu- 
li  ,  cardamomi  meliloti,  aitisi ,  bxìlice  aa  3-  Ut  mastici*  3'  ' 
reubarbari,  ari-ilologii  rubei  aa.  3   II,  ciperi  3-  \*  pìperia  long 
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3.  VII.  ziuziberis3  XXX.  mirobahnoram  3  X  bellirici  3.  UT. 

semini*  mirti  librano  I .  meli»  quantum  sufficit.  Dieta  sii  eadem 
que  et  in  disenterie,  cuna  cimino  et  gariofllo.  Si  vero  Tuerit  ex  de- 
fectu  virtutis  re  tenti  ve  quod  oognoscitor  et  cibo  receptostatime- 
misao  io  eodem  colore  et  odore,  otatur  plllolis  aurei*  ,  fel  pi  Un  • 
lis  receotibus  que  Ree.  castorei  9  storaci»,  opii ,  jusquiami,  cice- 
ri», balaustii  aa.  g. 1.  distempereotor  cum  succo  arnogloseet  den- 
tar cuna  succo  quioqoenerv ie,  rei  succo  malorom,  macis,  citonio- 
rum  ,  pirorum.  Fiant  etiam  poltes  eis  de  tritico  asso  in  oqria  ubi 
decoquantur  sorba  9  fel  mespila  ,  Tel  pira  rei  mirtilli  »  detor  e* 
tiam  mflium  assum,  cum  su  .  ...  coctom  et  vitella  ororum  pre- 
dicto  modo  preparata.  Si  vero  fuerit  ex  defectu  digestive  quod 
dinoscitur  ex  cibo  perpaocas  borea  retento  et  tamen  crudo  ernia* 
so  ;  si  sit  ex  caliditate  utatar  dbeeodion  trasandato  ,  rosata,  dia* 
citooiten  frigido  et  puWeriboa  stipitate  ex  bolo  et  predictis  io  tra- 
ctatu  distintene  ,  et  molli  dieta  cum  pultibus  ad  digeretidum  faci- 
libus  ;  sic  vero  sit  ex  frigiditate ,  eadem  sunt  focienda  que  io  ea- 
dem specie  que  est  ex  fleuroate  insipide.  Ex  bis  que  dieta  auot  in 
discinteria  et  lieuterìa  coilige  que  Ubi  necessaria  sunt  in  diamo  , 
que  est  simplex  ventri»  solutio*  sino  exeorìatione  intestinorutt , 
et  coro  immutatjpne cibi ,  eadem  eoim  que  contra  discinleriam  et 
lieoteriaro  valent  et  contro  diarriamet  ulcerationem  stomachi  et 
iulestinorum  ,  ex  quibus  fit  ventris  fluxus. 

De  ytéaco  dolore  M.C*  Yliaca  passio  est  dolor  ventris  cum  san- 
guinis  emissione ,  differt  aotem  a  disciuteria  ,  quia  in  discinteria 
simul  curo  sanguine  stercora  emrttontur  ,  in  iliaca  vero  prins  san- 
guinem  ,  postea  stercora  egeruntur  ,  buie  ergo  passioni  yliace  hoc 
modo  subvenies.  Si  ex  frigiditate  patiantur  ,  dabis  assidue  trife- 
ram  magliaro  ,  vel  ierapigram  ,  vel  bene  elixaturam  que  Ree.  se- 
miuis  fenicuii  ,  apii ,  anisi ,  petroaelini ,  rimi  ber  ts ,  et  cimiamo* 
mi,  oucis  museale,  passici  mini  quantum  volueris.  Hec  itaque  om- 
nia coquantur  et  eorum  colaturom  bis  vel  ter  in  die  potui  offeras. 
Paulinuin  etiam  cotidie  ad  mansionem dabis  cum  calida,  quod  ao- 
tem juvat ,  vel  dabis  risum  in  quo  codi  fueHuf  dactili ,  \el  si  ex 
caliditate  passio  contigerit ,  in  aqoa  daclilos  coque  et  potui  offeras 
ut  autem  flutus  sanguini*  melius  constringatur  si  ve  ex  caliditate 
contingat  dabis  lapides  calchiceoa;  i.  e-  scarna  m  ferri ,  vel  li  matu- 
rimi ferri  bene  lotam  cum  aqnaaut  cum  predicta  elixatura  Mum- 
miaro  etiam  ,  vel  bolum  ,  vel  sanguinem  draconis  ,  vel  pnlverem 
porrorum  combostorum,  vèi  psillia  in  olla  rudi  combostum  et  pul- 
verizatum  ,  vel  kebulos  ustos  et  pulveriiatos,  vel  pulverem  mirti 
uste ,  vel  pulverem  agni  casti  sicce  dabis  rum  aqoa  pluviali  vel 
cum  aqua  in  qua  fuerit  coclum  gummi  arabicum  vel  salvia  usta 

De  fluicu ventri*  restringendo.  Ad  fluxum  ventris  restringeitdum 
si  ex  frigiditate  contigerit,  accipe  absinthium,  paritariam,  et  te- 
re  cum  egestione  bovina  si  recens  fuerit.  Si  uimiura  dura  sit  po- 
ne ibi  acelum  ,  ut  illa  omnia  melius  lerantur  ,  deindeillu  trite ca- 
lefac  in  olla  ,  eaque  bai*  calersela  super  panuum  inGrnius  ad  unum 
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suturo  applica  et  teneat.  Quod  si  ooo  voluerit  accipe  anteram  rose 
et  in  aceto  coque  ,  deiode  intinge»  lanam  vel  spongiam  et  ad  e- 
nura  apponiiur ,  postea  accipe  corno  cervi  et  combure ,  iude  pul- 
verem  faeton  patiens  bibat  cuoi  frigida.  Ad  idem.  Accipe  conni 
cer«i  9  IL  pertes  ,  et  tertiam  seminis  cithuce,  et  fae  puiverem  et 
da  ad  bibeòduni  cum  equa  pluviali ,  vel  cum  vioo  ,  et  post  temo 
acetoni  et  iKod  quod  sedet  fiore  rose  et  coque  io  aceto  ,  et  lantm 
meo  rotonde  velspongiam,et  pooe  in  ano  bis  velquater  io  die» et 
oit  tepidom ,  hoc  valet  cum  fluxu.  Ad  idem  accipe  III  partes  si-» 
liginb  farioe  ,  et  IV.  de  cera  ,  et  distempera  cum  aceto*  et  albu- 
gine ovi  et  fac  inde  tortello»  et  da  ei  ad  comedeodum.  Ad  diar* 
riam  mandueet  ove  in  aceto  fortiter  cocta,  some  postea  f rondes  per- 
sieomna  et  roediastinum.  •  .  (1)  et  bene  coquantur,  deinde  accipe 
farina*  lupinorum  ,  et  li.  partes  aceti  et  I.  olei  et  misce  insimul 
et  fac  emplastrum  et-pone  super  ventrem.  Emplastrum  contra 
solotiooeffl.  bub  umbilico  ebnium  vel  radieem  eius  bene  coctam  et 
tritai»  voi  otrumque  et  masticem  et  ineensum  pulveriza  ,  et  fari- 
Bam  ordei  mette  misce  et  inde  emplastrum  pone  ad  renes,  prodest. 
Ad  idem  corno  cervinum  combustoci  ♦  et  pulveriiatum  bibat  cum 
temine  eanoabi.  Ad  discinteriam  boiumarmenicumcum  succo  pian* 
tagtaie  MMtum  prodest.  Ad.idem  farinaio  ordei  vel  milii  cum  vi- 
telle ovorum  aecipiaot.  Contra  fluxum  ventris  trifora  magna  cuna 
opto  9  vel  apoogia  aceto  bollita  super  stomachimi  ponatur.  Pillole 
M.  Johannisad  discinteriam  et  ad  omnem  fluxum  ventris-  Recipe 
mirram,  micleten ,  setnen  jusquiami,  radice*  mandragore,  opium 
tbebaicum ,  gummi  arabicura  f  aa.  tere  et  distempera  curo  succo 
ptontagints  et  da  eunli  dorraitum  V.  vel  Vili,  vel  IX.  Contra  flu* 
xom  ventris  accipe  mirtillos,  acatiam,  ypoquistidos  f  et  rnace,  et 
io  puiverem  redacta  cum  equa  pluviali  coque,  post  adde  zuccaram 
ut  fiat  siropos.  Ad  idem  accipe  centinerviam ,  et  centinodiam  la- 
nicobm  ,sanguinem  dracooiset  bolum  et  misce  cum  farina  et  fac 
crespella*  et  da*  Ad  idem  solatrum  et  centinodiam  ,  et  sempervi- 
vam  cum  farina  ordei  et  aqoa  pluviali  tempera  et  fac  emplastrum 
saper  peetiuera.  Item  labrum  veneris  fortiter  in  aqua  coque  et  in- 
da lava  pedeaegrì  ,  et  idem  fac  de  bardana.  Ad  idem.  Si  quis  oi- 
miom  ex  potione asseta >f  ri t,  da  tria  grana  rubee  ininuru  ad  co- 
tnedendum,  statim  <tringit.  Pillule  constrictive  et  qua  distempe- 
raotia  discinterie  Hai.  Beo.  sanguinis  draconis,  mummie,  opii,  a* 
catie  ,  mirre  ,  storacis  ,  aa  3.  Il  olibani,  macia  ,  bdelli ,  aa.  3 
li.  galle  g  I.  et  ts.  tere  <*  tempera  succo  pian taginis  et  fac  pilla- 
las  in  modomorobi,  et  da  V.  vel  VII. Contra  fluxum  ventris.  Ro- 
se, tan  .  .  .  .  mirttis  ,  galle,  cortex  maligranali  bulliant  in  ace- 
to et  infiindatur  spongia  vel  pannus  et  superlundatur  ventri-  Con- 
tra diarriam.  De  consolida  roajori,  bolo  armenico,  sanguine  draco- 
nis ,  mummia ,  pilis  lepori*  ustis  ,  cum  vitelli*  ovorum  et  succo 
pholagiois  et  farina  et  axuugia  recenti  flant  e.  ispelle  iu  sartagine 

(»}  Laguna  nel  Codice.  0.  ,        . 
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ilccocte.  PtOiile  ad  dbcinteriam  et  Kenteriairi  et  otanem  ventris  so* 
lulionem.  Ree.  croci  orientata,  opil,  sanguini*  draconis  ;  boli  ar- 
merei ,  tartari,  suniac,  galle  aa.  conflce  cani  socco  rairte  et  for- 
ma in  modum  at  da  XI.  vel  IX.  Cotilra  flt»xuro  ventris  fiat  «iroput 
Ooustrictivus  aie.  Accipe  succum  aorbamm  et  luccaram,  et  ea  co- 
quendo  redige  ad  spissitudinem  mellis  et  utere  ut  etiam  stoma- 
dius  confortetur  ex  vomita  vel  ex  alia  causa,  accipe  masticati»  et 
eolophotiium  et  olibanumetcrocum  orientalero  et  rosa»  et  redige 
in  polverem,  et  pastam  fermentatam  et  mentam  sarratwiicam  et 
eommunem  et  panini  aceti ,  et  omnia  miste  et  fae  emplastrum  , 
debet  autem  emplastrum  ex  bis  omnibus  vel  aiiquibus  horum  sic 
fieri  ut  ea  ex  quibus  fiat  soper  tegulam  caiidam  pooaiHur  ,  et  di- 
stendantur  cum  bacalo  ,  et  fiat  ex  iHia  liquefarti*  et  oomnixtia 
quiddam  ,  quasi  stomachi  formami  habeas  «  et  post  a  teguia  ete- 
ventur  cum  bacula  et  quanto  calidiua  poteriseuperponeari  stoma* 
chi,  confort  etiam  quandoquidem  m  inolio  con  tra  stomachum,  sei- 
licet  cum  urina  signat  habuudantiam  sanguini*.  Iteti  vide  quod  si 
sii  fluxus  de  caliditate  non  est  primo  insistendo»  ooustridioHi  sui 
pnrgationi  9  ex  mirobalauts  beta  9  post  utenduro  est  clisteri  muu» 
dificativo.  6i  non  cessaverit  fluxus  qui  sic  fit ,  ptisane  addatur  aael 
rosatum,  et  in  ea  dissolvatur,  et  post  eeietur,  et  colature  addatur 
oleum  cemmuna  >  vel  rosati»  vel  ? iolaceum  ,  si  baberi  poteat,  et 
post  fiat  clistere,  constrictivum  et  cui  ad  maforem  constrictiooem 
addatur  sapa  quia  exasperat  intestina  et  retimi*  facit-  Itero  ter 
brujm  veneris  fortiter  in  equa  coque  >  et  iode  lava  pedeatgrisiroi- 
liter  fac  de  bardana,  vel  de  ancusa  nigra ,  vel  alba  ,  vel  de  radice 
tapsi.  Ad  idem  accipe  laudsnum  toracem  et  tere  ,  et  bullmit  in 
olio  muscelino  et  puWeriia  olibanum,  masticem  f  coatam  et  addo 
predicto  oleo,  cum  coctom  et  bene  incorporatimi  fuerit,  pone  su- 
per alutam  vel  paunum  lineum  y  et  superpone  stomacho  t  multimi 
constipat.  Ad  idem  valetìsiropus  jobaunis  damasceni  f  qui  Bea.  a* 
ceti  pomorum  cilrìnorum  libras  III.  succi  granati ,  acetosi  libras 
V.  pruna  damascena  libram ,  vivibe  libram ,  violas  3.  XXX.  man- 
ne XXX.  spodii  X.  sandali  albi  et  citrini^.  HI.  mirobolammim  ct- 
trinòrum  3*  X*  omne  coquantur  in  Ubris  aque  V.  usqoe  ad  per* 
fectionem,  cola  aquam  fac  siropum  cum  me  cara,  adde  succi  uveag- 
grestis  libras  li.  Ad  idem  etiam  valet  siropus  roirtinus  qui  sic  fit: 
in  oqua  pluviali  ponatur  ad  bibitum  acatia,  gummi  arabicum,  dm* 
gagantum,suniac,  bolum,  sangui»  draconis  et  satis  de  corrigiolaat 
de  planlagine,  et  ypoquistidos,  coquuntur  ad  consumptiooem  dua* 
rum  partium  aque  «cola  aquam  ,  addito  zuccaro  fac  siropum  ,  et 
cum  nondum  est  coctus  pone  succuin  mirtillorum,  bulliat  ad  con- 
sumptionem  succi,  htijus  subuigri  colori*  est  et  dulcis  saporis  (I). 

Jf.  Piai,  ile  (enasmon.(2)  Tenasmou  est  difficultas  egereodi  cum 
maximo  conatu  et  cum  multa  voluntate  v  babet  autem  fieri  quan- 

(i)  Mancano  tre  linee.  H. 
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doquidem  ex  colera  »  quandpqoidem  ex  frigido  et  liscóso  fleutofa- 
te*  Ex  cote»  hoc  modo  :  dirai  nimlram  colera  in  loogaone  super- 
habuiHlal  9  ipsum  nordica  f  ex  movdicatieoe  titiNatio  qoedam  ex 
qua  sequitur  vobuftasegereoli.  Intestioorum  mordicationeni  et 
Utillatiofieai  sentiens  scasa  naturali  movetur  ad  expuhfonem  su- 
perfluitatis,  ut  indeaeqaitur  vokmtas  asolanti,  et  quia  colera  rie-1 
citate  sua  coartai  fit  cooatus.  Ex  fleumate  frigido  et  vfecoso  hoc1 
modo:  dam  namqoettale  Reuma  io  predicte  intestino  superhabu** 
det,  ipsum  aggravai  el  tonerai,  ipsum-ub  koneve  inutili  et  su- 
perfluo se  defaonerare  kbotat,  el  inde  voluotas  egerendi;  sed  fleu- 
ma  frigido*  est  et  viscosum  frigiditate  constringit  ,  viscosità-  ■ 
te  ooherei  et  inda  oonalus  et  difficolta»*  Colera  cognoacitor  eo-' 
se  in  causa  ex  pandora  loci  et  ex  ardore  *  e*  egestione  quando-* 
quidam  crocea,  quandoquidem  qoasdamguttasnnguinis  eoo  lineo-' 
le  •  patiens  sape  vadit  ad  aallam ,  quandoquidem  parom  egerit  9 
quandoquidem  nil,  quandoquidem  gottas  sanguinis  tantum.  Fle&»t 
qpate  in  causa  «listante  gravedo  et  poiHlerositas  aeotitur  Infettai  *  » 
qgestk»  qsusdllaginoaa  et  quandoquidem  gutas  sangui  ma  babat  ad*1 
mixtas,  ex  ruptnra  vene  ,  ex  nimio  couatu  assefaodi*  notte  cum 
Imi  beo  quam  alla  guttas  sanguinis  quandoquidem  cootineatad  a* 
K^feGmendum<estsigna9  *erbi  gratta,  ibi  aentitur  ardòr  ctpun^ 
Giura*  toc  pooderositas  et  gravedo.  Illa  egeatio  utrinque  crocea  nec 
musciUaginis  babet  admixtas  v  bec  vero  subalbida  est  et  fleuma  vi*1 
scosuas  kabet  admixtum. 

Cmw.  Cumula  est  hec  passio  quia  nisi  curetur  quom, colera  est 
incqysa  cito  vertilur  in  discinteriam,  quum  ex  fleumate  Ut  in  co- 
licam  facile  vertilur  Colera  igUur  existente  in  causa  fiat  purgatk» 
cum  medicina  discinterioorum  >  precedente  purgatione  f  tocaliboa 
inaisi*  adìutoriis.  Fiat  itaque  fomentum  ex  malva  decoeta  iaaqua, 

vel  rx  malva  et  viola*  et  ex  b et  branca  arsine  ,  vel  ex 

brina  oniei  coeta  io  equa  ,  vd  ex  fiirina  fenugreci  et  semmis  lini 
cotta  in  aqua  pluviali.  Fiat  subfumigium  mediante  embolo  ex  fer- 
rugine calettata  et  aceto  superasper  sa  vel  ex  lapide  molari  calefa- 
cto  sqperpoaitb  foliis  porrorum  ejt  superasperso  aceto,  bombix  o- 
leo  violaceo  iotincta  superpooatur.  Aliud.  Sepum  arietiuum  9  ca- 
prinum,  axuugta  gallinacea,  anserina  resolvatur  et  addito  oleo  ro- 
salo et  violaceo  et  cera  alba  fiat  unguentare,  quo  tepido  licioum  in- 
tinctum  intromittatur.Si  vero  ex  fleumate  viscoso  fuerit  hoc  passio* 
purgeturcum  decoctione  lientericorora  ♦deinde  locai  ia  fiaot  remedia, 
contrita  folio  porrorum»  et  parum  castorei  bulliont  in  optimo  vino 
et  ex  eo  fiat  subfumigiuro  et  fomentum.  Aliud.  Pulegium*  ysopus, 
origaoum,  branca  ursina  bulliant  in  optimo  vino  albo  et  ex  hoc  fiat 
subfumi  giuro  et  encatisoria .  Aliud  :  pulvis  factus  ex  pulegio,  yso- 
P0|  origani  vel  ex  floribus  horum  quod  melius  est  per  paonuo  cri- 
bellentur,  ut  sit  subtilissimus  ,  deinde  patiens  conetur  fortiter  ad 
asselanduro  ,  ut  inversetur  intesliuum  9  sic  inversoto  impooatur. 
pulvis  liujusroodi  ,  confortat,  dolorem  mitigai.  Fiat  subfumigium 
ex  colophonia  ,  vel  picula  super  carbones  posila.  Aliud  probatum* 
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Inongaotur  rene»  et  totum  uiferids  «sqOe  ad  finem  spine,  ex  mei* 
le  lepido  v  deiode  supertpergeiur  pulvk  colofonie,  nettarci  i ,  pu- 
legii»  jtopi  et  origani,  el  potine  teda  ligetur. 

lUmM.  C.  d*  «xkm.  Ti  lituano  tt  multi»  de  causi» ,  quando- 
quidem nimirum  ex  ditdnteriavd  diarrìa  f  vd  debilitate  virtutts 
estensive  cootiogit 9  quandoquidem  ex  frigtditate  nimia,  quando- 
quidam  ex  frigidi»  bumoribua.  Si  ergo  ex  discinteria  Tel  diarria 
tal  v  in  principio dabbdiquam  mediduam solutivam,  et  levem. 
8}  post  sohitieoem  cootigertt*  unge  popoleoo,  vel  oleo  rotato  auum 
intinga»  f  tei  eis  tate  fòaaeotum  factto.  Accipe  mirtum  et  galla»  et 
corttoem  mdigrtoeti ,  et  ulraf,  et  coque  in  equa  9  et  he  inde  en- 
catisma,  vel  accipe  tapam  aohittro  et  anum  munge  Si  ergo  ex  fri* 
fiditelo  contigerit  »  qoamvit  post  potiooem  iocurrit,  aut  alio  mo- 
do, et  aeria  f rigidilale  ,  aiezpotiooe ,  rotea,  mirtum  et  viola»  in 
XI  cequntt  inde  encatiama  fedto  9  ai  prò  aeri»  frigiditate  «im- 
itar porilariam  com  abaiotbio  vdeolphure  9  io  tetta  calefadam 
apo  aupeipeoe,  vel  oleo  potegioo  vei  mascolino  anum  mvnge.  Si  ex 
fleumatit  fini  ooHectioue,  da  patienti  ierapicram  laxativam,  vel  di- 
ttero td  auppotitorinm  inde  fadto  et  liberabootur. 
.  D$eod*mU.  A  Ad  teoamen  lapidem  moiarem  aatb  calefStctetti 
porrorum  Mia  trita  tnperpone* et  detuper  aoatnm  mitte,et  ioflrmum 
detuper  fMiatitt  renet  dialtea  et  mutceHno  et  pulegino  inongeiddn- 
de  hoc  emphrirum  saper  rene»  pone.Semen  nasturdi»  bacca»  Ico- 
ri ,  dminum,  masticem  tere  9  et  curo  mdle  misce  9  et  super  re- 
ne» pone  paritariam,  meriUntrom,  absinthiura,  pulegiora  in  mola 
cakfacta ,  »ine  aqua  pooe  et  patfedtem  tupertedere  feda».  Item 
denteo»  allii  muoda turo  et  perforato m  in  aqua  pone.  Ad  idem,  pa- 
tini* tubfumigetor  ex  rosi»  et  fenugreco  et  altea  in  aqua  decocti»  » 
becautam  medicina  vtlet  ad  Auxum  ventri»  tdjnncta  piantagli*  t 
aed  ante  hoc  detur  beoedieta  causa  purgandi.  Ad  ventrem  laxanium 
accipe  berbera  mercurialem  tritam  et  coctem  cum  careno  dabb  bi- 
bere,  tialim  solvet. 

De  emorroidi* M.  Piat.(\)  Emorroides  sunt  V.  venule  existettes 
in  ano  »  et  qoibus  diverse  flunt  passione*,  inflatio,  retentio  et  fin- 
iti». Nota  igitur  qood  superfluitates  inquibusdam  vi  nature  tran* 
smittaniur  ad  parta»  illaset  abruptt»  vernili*  emittantor,  uude  cor- 
po» a  diversi»  prcservatur  egritudinibo9 ,  si  vero  immoderate  fin- 
xerinti  varias  iufarunt  passione»,  cum,  vero  retinentur  preter  na- 
turato, in  illis  scilicet  quibus  hujusmodi  purgatio  consuetudinarie 
est  et  sdempnis  divene  secuntur  egritudine»,  ut  ydropisis,  pthis, 
mania  ,  etmelancolia.  Irtflatio  fit  hoc  modo.  Quandoquidem  eoo- 
lingit  quod  so  pei  fluitate»  ad  vena»  predicta9  descendentes  cum  spis- 
te tint  et  feculente  ,  spissitudine  sua  orificia  venarum  inspistant 
ut  noo  possint  abrumpi  9  et  inde  detensio  et  inflatio  9  quandoqui- 
dem ipsarum  venarum  snbttautia  spissa  et  uaturaliter  et  compie- 
tt|  unde  eruptioui  resistit,  fit  etiam  quandoquidem  ex  intensa  sio- 

(i )  D*U»  Are  affa  ài  II.  riattarlo  pag.  181.  H, 
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citate,  ipaas  venuto  coartante  ,  oonnuraquam  cootingit  qood 
oimium  Unente*  exnrunt  cirorgici  ut  poti  cicatriicutur  et  lune 
fix  vel  nonquam  aperiuntur.  Betentie  ex  iisdem  caosfe  procedit , 
et  quandoquidem  ex  tptius  sanguini*  epissitudine.  Fhixus  quando- 
quidem fit  vi  nature  venarum  abraropentis,  quandoquidem  ti  sin- 
fornati*,  ut  ex  humorura  acumino,  va  venarum  apertfoneniaia. 
Inflatie  cognoacitor  tura  pattarti»  indiato  turo  ettaro  rise,  quia  ve- 
naroon  capita  sunt  tumefatte.  Betentto  similiter  cognoscltur  pa- 
tientia  indicio  qoia  fatetur  purgatiooem  cessare  albi  oousuetudina- 
ttam,  et  sollempnem,  et  etiara  exalite  signis  uti  capitia  gre? edlne9 
pallore  faciei,  fel  li  vitate  ;  ponderoaitate  renum  et  poetiate  et  eo- 
xarum.  Fluxum  etiam  patientis  indicio  eognoadtur  ex  sanguine 
Attente,  quandoquidem  puro,  quandoquidem  nigro,  quandoquidem 
croceo  y  aecundum  divereitatem  bomorum.  Nota  quod  multi  fel* 
Jnntur  qui  laborantes  ex  emorroidi*  putant  laborare  tifseinterie  9 
vel  tenasmon,  et  e  contrario,  eóquod  in  hia  passioni  bus  flt  con  ve- 
aieuter  fluxus  aanguinis  per  inferiore  sed  pattern  etnorrofaha  sangui* 
nana  emittunt  absque  fluxu  ventris  et  difficoltate  assetaodi ,  quod 
aou  heiunt  patientes  tenesmon,  et  sic  hi  possont  ab  Mia  ducerai  , 
ot  contrario,  et  etiam  alita- aignis  in  propriis  capitate  dietfs. 

C*rù  Contro  itrflationem  et  tensione»  emorroidarum  iocidatur 
vena  sub  tato  vel  cavilla  ab  ex  tenori  parte  tali.  Fiat  tabfamigium 
ex  pntegio ,  nitro,  sale,  salgemma,  deedetis  in  vino,  sic  nimtrum 
vel  abrmnpuntur  vel  desiccantur.  Àliud.  Panno*  iineua  albumine 
ovi  infusua,  vel  carta ,  super  capita  venarum  indata  ponatur  ,  et 
cum  desiccatus  fuerit  subito  extrahatur ,  nt  ex  subita  abmptione 
aperiontur  orificio  venarum*  Pro  retentione  incida  tur  similiter  pre- 
dirla vena,  fiat  purgatioex  decoctiooe  sene,  thimi,epithimi,  miro- 
baia  noni  m  indorumet  lapidis  lazuli.  Ponanturcufecumscarifactio- 
ne  super  renes,  inferii»  in  caruositate  natuum.  Fluxus  vi  nature  Ca- 
ctus non  est  eonstringendus.  Si  vero  si t  vi  sftithlmatisquodcogno- 
scitur  ex  debilitale  nimia  patientis,  tunc  cobibendus  est.  Fiat  sub» 
famigium  et  fomentum  ex  kalendula  et  lapso  barbasso,  decoctis  in 
vhiu  albo,  vel  de  foliis  porrorom  in  vino  decoctis.  Ungoentum  for- 
Usaimuin  ad  emorroidas  constringendas.  Ree.  araorai  per  se  usti, 
pkimM  per  se  usti,  seminis  porri  per  se  usti,  litargiriaa.  hec om- 
nia subii  li  ter  pulverizata  conficiantur  cum  oleo  de  semine  lini  ftc- 
lat  In  tali  unguento  bombix  intincta  superponatur.  Aliud.  Teneri* 
rubi  et  sambuci  aubttlissime  terantur  quasi  velles  fecero  sai* 
turo,  diatemperentur  cum  oleo  a  vitelli*  ovorum  extrocto  , 
et  bombix  intincta  superponatur.  Si  hec  parum  profuerint ,  flant 
remedia  contro  di«cinteriam  dieta. 

tiem  de  eot/em  M.  C.  l' Itixus  emorroidarom  quandoquidem  ab  e- 
xterioribus  qu.ndoquidem,  ab  inlerioribus  venis  fit.  Si  ergo  ab  io* 
terioribus  fuerit,  et  passio  recens,  primum  alliga  puUerem  mir- 
ti sicce,  aut  combure  ilio*  cum  ligno  meriti  bene  incense ,  vel  ap- 
pone illi  sanguisugaro,  vel  tere  radicem  flosrai ,  et  superliga,  vel 
fac  fumigium  de  puh  ti  e  gallarum,  et  colofoni!,  et  pfee  liquida 
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et  Bioe  pisce  f  tei  subfumigium  tacilo  de  serafino  et  olibano  Tel 
de  hudano,et  olibano  et  spica  nardi.  Si  aamque  nimiiini  promi- 
nenie»  faerint ,  et  tamquam  ubera  appemerint  f  caseum  auripi-* 
groeato  etcalce  et  sapone  albo  undique  combura,  deiode  super- 
pene  saroooeMara,  Tel  oKbaoum  ? el  sefriam  combustore ,  tei  ro- 
sata cum  aloe,  tei  ligi  capita  cara  corifee  burioie,  Tel  radice  titf- 
malli.  Si  feto  tenesmo»  patiantur,  folte  porrorum  cum  cimino  tri- 
ta super  lapidem  caHdnm  pone»  soperfondcodo  lapidem  modico  Ti- 
no Corti.  Tono  altura  lapidem  calidnm  apponas,  nt  ita  dia  et  sepe 
subfumigium  facies.  Itera  si  dki  passi  foerint,  capita  emorroidom 
cnm  corticc  burioie  liga,  que  postquam  eedderint  loca  ilb  enm 
manente  albo  curato.  Bum»  si  antique  siat,  contare  aurtpigitien- 
lum,  et  pfeem  liquMum  cem  eo  admisee,  et  sic  superliga-  Si  ara* 
pUut  ab  eiterioribus  fuerit  fluitfs  sanguinis  cum  dolore  magno  et 
sanguini*  frequenti*,  berbera  fetidam  i.  e.  cotibm  cnm  oleo  vel 
aagimine  (ini  **ti  *"*°  tritum  coque  et  inde  pastillo  facto  ano  ca- 
lidnm impone*  Facies  etiam  prescriptum  subfumigium  de  porrti 
tt  dolor  citine  mitigetur.  Si  vero  fluius  sanguinb  adhuc  non  ces- 
swerit,  da  triferam  sarracenam  bxatiTam  fd  limaturam  ferri,  Tel 
aliud  eleclnariam  ut  dfaooeien,  Tel  aliud  quod  Beo.  mirabolani  ca- 
lcini super  mannor  combusti  g.  HI.  spodii,  mach  beli,  reubarba- 
itf  .sandali,  albi,  et  rubei,  acetie ,  gammi  arabici ,  nucb  museale, 
ypoqnbtidos,  garétti,  poligonie,  Tel  suppositorium  fac  tele,  lo? ol- 
Te  pulTerem  carte  combusta  in  eirta  meile  resalo  peroncta ,  Tel 
museettao*  Tel  meUe  simpUci ,  et  per  fundamentum  immitte ,  Tel 
impone  sanguine  draconis  Tel  mummiam  eodem  modo,  Tel  si  for- 
ti» fuerit  succum  pimpinelle  sepius  potai  dato,  Tel  minoe  de  infe- 
riori vena  brachi  i.  Fulve  rem  nucb  moscate  et  masticb  et  semini» 
pbntaginn  et  ferri  combusti  cum  Tino  potai  dato  cotidie.  Item  si 
sanguinem  sauiosum  Tel  sioe  sanie  emberint,  hoc  unguento  utero. 
Ree.  pulTerem  cerose,  olibaoi,  aloes,  cunfice  cum  oleo  de  semine 
lini  (lindamente  bene  aperto  ani  interiora  circumquaque  perunge. 
Omnibus  autem  pelientibus  emorroidas  post  coratiooem  coffe  cum 
ecarifeotione  de  duobus  meosibus  in  duoa  renttms  superpooe  pro- 
simi. 

De  eodem  M  Petronhu  Emmorroidarom  est  fluxus  saugumfa  Te- 
narum  circa  omini,  quas  ita  curabb  Pino  curifocto  collum  Tel  re* 
nes,  cum  de  .  .  .  •  (I)  sangub  et  si  sit  purgandus  purga  eoe  cum 
decoctione  mirobolani,  tamarindi,  et  cassie  Ostale,  deinde  (  deindep 
tale  subfumigium  facies,  corticem  maligranati,  babostra  v  galbs , 
corticem  quercinum,  et  castaneorum,  et  mirtorum,  in  aqua  plu- 
viali bullias,  et  infirmura  supersedere  facies.  Deb»  etiara  athaoa- 
sbm  cum  succo  plantaginb  et  bolo. Si  vero  coraroittant  pulredinem 
hocungueuto  unge.  Bec.  litargiruin,  ceruse,plumbi  usti,  olibani, 
masticis  cum  oleo  rosato  coofice.  Item  foliii  que  adherent  porci* 
mebmiois,  coquantur  io  equa»  et  patieus  inde  subfumigelur. 

( i)  Lagiuu  nel  Codice.  H. 
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Item  de  rode m  l/.i.ji.(l)Emorroìde  si  sanguinei!»  cmittont,  inci- 
datur  vena  brachii,  ponatur  ventosa  in  extrermt  mèo  infra  nates. 
Pai.mtur  sanguisugc  super  eroorroides.  Utilissima  est  trifora  cum 
aqua  in  qua  uxliuguitiir  fermiti  candcns.  fulvi*  piombi  super  as- 
p  nrflrà r  cum  ferrugine,  vel  pulvis  aloes  Si  dolor  *il  nimius  cata- 
plasma locumeum  vitello  ovi  asso  et  temperato  rum  oleo  rosato, 
icl  violaceo,  et  aliquimio  vino  albo,  vel  pania  mundi  micam  tritimi 
et  coetnm  in  aqua  su  per  pone,  mixtam  rum  vitello  osso  et  oleo  ro- 
sato. Si  Bssure  sunt  in  ano  vel  ventre  ,  appone  linteoli  combusti  cì- 
nerem  cum  amido  distemperato  cum  succo  foliorum  olive.  Hoc  ct- 
iam  prodest  fissuris  et  putredini  ventri.  81  vero  emorroide  sint  in- 
Itrius.da  sepe  triferam  nostrani. Si  {intero  sunt  lo  ras  appone  sterrus 
putii,  mei,  saponem  ,  cepas  majores,  squilla?  ,  (ere  et  pone.  Alimi 
ad  fkulus  lamwlin.  Sulfuris  3.  I  11.  piperis  grana  XXVI  i  I.  lere  et 
coque  cum  libri  II  vini  ad  medictalera,  et  da  cum  ralida  I    (2). 

De  etxiem  M.  li.  Emorroide  sunl  vene  in  ano  per  quos  solet  san  ■ 
fruinis  IIumis  fieri,  qui  etiam  fluius  emorroidarum  dici  tur.  Iste 
Htuj  ;i  vii! -(>  locatili'  Geus.  Paticntium  cmorroidas  hec  sunt  si- 
fina,  mulatto  colori)  in  colorerò  citrinum  vel  pallidum.  Torlionea 
in  ventrem  patiuntur,  dolorem  in  dorso  et  gravitateli»  crurium. 
Hos  sic  curabis  si  fluxus  fuerit  recens,  omnia  capita  veuarum  rum 
cauterio  constringi  possìnt,  si  vero  inveleratus,  non  omnia  ne  gra- 
?ior  inde  contingat  morbus.  Quum  cvterior  ronstrictio  molestia  m 
iuforre  solet,  interiits  constringuu tur  hoc  modo.  Si  fluxus  ille  sit 
in  dlis  qui  calide  sunt  nature  quod  dinoscitur  ex  citrìnitate  faciei, 
et  urine  intensione,  et  pruritu  intestinorum  dentur  pilluleque. 
Ree,  kebuti,  bellirici,  empiici,  nidi,  aa.  3-  "-  bdcllii  3-  VI.  con- 
Gce  rum  succo  porri,  1'rcquenter  dentur.  vel  clecliiarium  ex  eis- 
dem  confoclum  cum  butyro  melle  vel  succo  porri  confìcc  et  da  fre- 
queoter.  Si  autem  sit  patiens  frigide  nature,  predictis  pilluli*  ad- 
de  lignum  aloes,  masticem,  animimi  et  gunofilum,  equaliter.  Si  ve- 
ro ftuxus  ille  fuerit  ex  ventosi  Luti; ,  ora  venarum  apcriente ,  pre- 
dictis addalurameos,  ciminum,  zinciberis,  carvi  et  piretrum,  hec 
cairn  ventositalem  consumunt-  Item  exacatis,  cerosa,  dragagan- 
to,  puh  criniti*,  ex  aqu«  fiat  cmplastrum  et  panno  illinitum  super 
nales  ponatur,  et  pulvis  de  ferrugine  et  plumbo  usto  super  lo. nm 
patientem  frequenler  aspergatur-  Nota  quod  si  fluxus  ille  antiqui» 
et  pan  us  sit  non  ci  loto  debet  conslringi,  quum  est  quasi  nature 
purgamentum,  et  postea  sequitur  major  egritudo,  quod  testatur 
ypociates  dicens  :  •  Kmorroidas  sananti  antiqua*, nisi  I  relieta  fue- 
rit,  periculum  est  liydropeo  ant  ptisim  aut  maniara  fieri.  ■  Item 
a,)  r  estri  ngendas  emorroidiis  accipe  millefolium  et  pulverem  fac,  et 
Utatur  eoegar  in  omnibus  (in  omnibus)  cibissuis.  Ad  provocan- 
das  vero  emorroidas  accipe  elleborum  uigriim  cum  succo  cepe  dt- 

(<ltM  li  A.  4ur.  .li  roMnnlinopii>.3  2.p«g.  179    per  intera  II. 
{•)  Ne  II'  eiliiiuoi]  dice  et  d<t  fotiJit  calicela  /.  li 
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stemperatum,  super  anum,  tribos  dieta*  pone,  modtriim  dati*  pria* 

acotis  qoibus  eliti»  emorroidarom  capita  adoo  egvodiuntnr  fine 
tutu  torneo  saoguinis,  ut  sadeotos  tot  eqottantee  impcdiuntur  . 
aijus  cura  hoc  est-  Acdpe  pul  verno  radici*  apii«  emorr.  ...  et 
super  paonom  cera  toI  pice  imbottai  sparge,  et  sic  tace  petienti 
superpoae  per  Ul.  dies.  Sont  et  alie  passiooes  ani  qoepleromqoe 
turpitudine  occultata-,  ut  est  aposteme  io  ano  et  paraitsis  ejosdem, 
de  qoibus  modo  dicetor.  Ad  idem  mmen  oasfcurcii,  rimiri,  polegii 
poi  ver  is»,  et  ooge  de  melle  poetoa  stiperpooe  pohrerem  et*  Kga  su- 
per  reoes,  deinde  sieca  tapakm  in  forno  et  polvere  Cacto  commi* 
rtum  pulf  eri»  f  deinde  absinthiom  coque  io  Tino  et  e*  hoc  lava 
asso  et  pooepelveremin  ano  proirìendo,  deinde  colendotelo  et  ab* 
afethium  in  oleo  et  mitte  super  paonom  et  sic  repooe  super  anum 
tepide,  loto  die  mane  et  aero,  predictum  puhrerem.  Ad  mondift- 
candum  aotom  a  superflui  tatibm  emorroidas  tere  in  mortorio  pioni* 
beo  et  com  pistillo  plumbeo  favoralas,  et  aloe  epatica,  Tel  socco  ci- 
trini g.  M.  masticiset  olifaaoi  g.  I).  cerase  g.  I.  aoripigmeoti  fe» 
liati  g.  fe.  et  hoc  trite  in  qnacunque  quantitate,  sub  hoc  torneo 
proportieoe  et  siraul  omnia  Tel  quandoqoe  per  se  tritom  distem- 
pera com  oleo  de  semine  lini,  et  usui  reserva,  et  ciim  noceste  foe- 
rit  bombioem  tali  unguento  inTolotam  suppone.  Contro  ornarmi» 
te  Tatet  Tioom  decoctum  tepsi*  Ad  idem,  emorroide  subfumigeo- 
tor  aerpeote  combasto  in  olla  cooperta,  ut  aulem  penitos  oxeaot  < 
utaUir  patieiB  IX.  diebus  poTieta  cum  melle,  et  emorroidas  ongst 
meUft»  et  aspergat  de  polvere  radici*  aneti.  Ad  idem  veleni  crispe^ 
le  de  radice  dragnotee,  date  io  cibo,  Tel  pulvis  de  eadem  sodwa 
similitev  datus  in  cibo,  subfumigatio  decociione  mali  terre.  Ad  idee 
tolle  corticc*  uog.  .  •  oucis,  quercus  et  aristologtam,  rosas,  spoe- 
gjam  marinam  pone  in  lesta  nova,  calefac  ad  igoem,  redoe  ed  sub* 
tiara  puiverem,  unge  ipsas  emorroidas  calido  nseKe ,  et  post  so* 
perpone  puiverem  istum.  Iteci  gummi  hedere  eocta  in  oh»  IMI 
superpeoatur  emorroidas  et  intra  ponator,  procul  dubio  liberati 
Ad  emorroidas  que  sunt  interios  de  radici  cari  pessariom  longoni 
tot,  od  modani  Ili,  digitorumr  et  ano  submitte,  et  si  exterius  aft- 
qua  apparoerit,  ipsa  radix  trita  imposi ta  reprimi t. 

Ami  deapodemal*  in  mtìbus.  IL  B.  Si  antera  in  natibos  alia  pas- 
sio quam  emorrois  nasmtur,  oportet,  quod  etiam  unde  stt  hftK» 
gamus.  Si  eoim  sit  apostema  iniciamus  hoc  cataplasma.  Ree.  tei- 
tea,  oesas*  distempera  cum  succo  solatri,  et  oleo  rosato  et  Bat  eoh 
pketram.  Si  aulem  sit  apostema  forte  et  incidens,  Titeìbim  ori  ae» 
som  .com  atropo  rosato  et  oleo  rosato  soperponatur ,  dolor  stati* 
mitigebitar.  Aliad  froodes  jusquiami,  portulece,  micam  penti  et 
Titellom  ovi  commisce  et  fac  cathaplasma  et  seperpone.  Si  aoteai 
in  naribus  habeant  et  arsura*,  de  semine  citooiorom.  cinse*,  dia* 
gaganti,  axtmgia  galline,  anaci*,  oleo  violaceo,  cera  alba ,  modula 
Titoli,  oleo  rosato,  albumine  ovi  —  Si  dolor  nintiu*  fuerit  detor 
ad  bibeudum  psilium  com  siropo  etoleo  rosaio. 
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t>€  cowWomatibus  in  ano  M.  Copko.  f  \).  Con  tingi  t  etiattf  muU 
totiens  ut  ooodilomata  in  ano  naaeantur.  Ho»  ergo  curabh  cura  fo- 
mentis  ealidis  et  unctionibua  et  emplastris  ealidis.  Eoa  tetiam  cuòi 
benedica  vel  ierapigra  purgabis,  facias  etiam  subpbsltoilom  de 
toapigre,  et  ano  per  noctera  impone,  hoc  sepfus  facto  oonvalescet 
egrolaos  Ad  emorfóidas  de  radice  iati  trita  et  vitello  ori  fac  piHub  a, 
et  frige  in  patella,  et  mane  da  IX.  pattante  per  V  die»,  et  semper 
pest  I  II,  iltarum  flalam  vini  hibet,  et  aie  cotìdie  I  <  accipiat,  et  post 
de  suoco  abainthii  quantum  potest  bibat.  Inflatis  emorroidia  dande 
est  trifora  serracene  imprimi*,  poste*  subfumigatio  facieoda  eit 
de  uigris  bbia  bene  coctis  in  equa,  eo  sedente  super  sellaio  per- 
bratam.  Qoo  facto  de  super  spargatur  pulvis  (tatua  de  sicco  Bum 
galtinarum.  Qne  si  ultra  etaanaverint»  detur  ei  suecus  aenectionft 
ad  bibendum  cum  lede  vecce.  In  capite  Marub*  .  .  .  imeni  tur. 
Ree.  ad  hoc:  (i). 

De  fUu  M.  C.  Ficus  est  quedam  caro  superflua  in  ano  oascens. 
Hanc  ergo  hoc  modo  curabis.  Polverem  salgemme  ve!  nitrì  cum 
fermento  veleri  tempera,  et  inde  pestello  facto  loco  partente  super- 
liga,  nt  caro  corrodatnr  superflua  ,  et  ut  meUus  appereent ,  dabfs 
ieralogon  coro  euforbio  vei  aliquo  alio  qnod  ad  tenasmon  fociat,  nt 
annt  pillole  de  euforbio  com  mede  coufecta  ant  de  laete  titimaHi 
cvm  agarico  et  meHe,cum  ergo  bene  appartieniti  pulveremsinapfsét 
auripigmenti  et  salis  superpone  loco  prius  meHe  peroncto ,  vel  car*- 
non  arreptam  cum  unco  Cesario  abscinde ,  postea  superpone  polve- 
re» serpantarìe.  Quidam  comedendo  serpentariam  liberati  eunt. 

lievi  deeoilem  M.  P.  Ad  ficus  hanc  curaro  adhibemus,  vitriolotit 
cam  fermento  misce,  et  pulverero  aristologii  rosati  superpone  prò*- 
dest  Et  si  ita  sii  ut  posserit  ligari  ,  liga  cum  mediana  corticfs  lau- 
reole eot  cam  serico  cerato  filo  Si  vero  sint  molles  et  piane,  unge 
hoc  unguento,  tapsum,  paritariam  ,  absinthium  pfstata  cum  oleo 
lioi  et  cum  vitello  ovi  et  cum  oleo  communi  bull iw  et  tepido  inun* 
gas.  Ad  flcum  qui  nascitur  in  ano.  Caput  cani*  u*tum  ,  com  cinis 
ejus  aspersas  fuerìt  mirifice  sanat  Ad  flcum,  occipe  salis  petram; 
radens  que  in  vinodabis  bibere  diebus  IX.  Ad  eum  qui  per  anum 
tanguinat  herbam  sigillatam  jejunus  mauducet  io  luna  crescente 
simili  ter  et  in  decrescente  XII.  diebus.  Ad  flcum  aecfpe  herbam 
quam  vulgns  nominat  panem  cicereli ,  et  fortiter  tritarti  cum  vino 
rei  cere  fi  Ma  dabis  ei  jejuuo  bibere,  et  ipsam  etiam  herbam  crudam 
iejunus  manducet.Eandem  etiam  herbam  siccabis  ad  solem  vel  ignem 
rei  pulverem  inde  factum  dabis  infirmo,  ut  cum  cibo  ipsam  mando- 
eet,  et  liberabitur,  et  sic  ficus  foras  prohicitur.  Accipe  supradictam 
herbam  et  cum  adipe  porci  fortiter  tereet  inde  far  em piastra m,I. 
librano  vel  III.  vel  IV.  et  quum  ficus  egreditur  Ha  calefac  iltad  ed 


e,  o  Lettore,  ehe  nel  tetto  qui  é  sagaate  M.  Copkoy  mealre 

Bel  margine  si  reggono  le  soli  iniziali  II.  C.  Dunque  le  due  lettere  M.  C.  e* 
sprimono  sempro  .  agttmr  QopKo.  Inonda  il  Mf  (re  Codi**  esattene  iamune* 
re  ?  oli  •rtieoli  di  Cotone  finora  ignotil  H. 
\%)  lUnctne  due  linee  B. 
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Jbcum  saper  feguhm  alternatila  ♦  ut  dum  unum  aufertar  et  re- 
frigeratur,  alatilo  aliod  criidmn  eootra  ficim  apooatur.  Ita  faci** 
quoosque  Ben  in  corpore  decMtt  et  remiUatur.  Poi? fa  hermodac- 
tilorum  valei  ad  idem. 

De  exit* ani  M.  FHat.{\) Exit  atro*  qoandoquidem  Tel  et  duobos 
cattai**  Tel  propter  tiebundaetiam  humorumipsumagravantiumet 
exire  facientium,  vel  ei  eorum  lobricitate.  Hamorum  habundan- 
lia  cognoscitur  ex  gravedine  et  pooderosttate  inferiorum  pàrtium, 
^morato  lobricitas  dinoscitur  ex  qoadana  f  isoositale  lubricante  in 
ipso  ano  existente-cum  qaadam  frigidttate. 

Cura.  Si  humores  habuodauteaaiat  in  causa,  fiat  purgatio,  dein- 
de minutio,  vel  localia  adhibeantur  remedia,  site  ait  ex  huraorum 
frabundautia,  vel  ex  eorandem  kibricitate,  fiat  suMumigatio  et  fo- 
mentala ex  galla  ptidia9  belaustiav  simphito,  deooctis  in  aqua  plu- 
viali, et  aceto  auperaspergatar  ano  egresso  pulvis  facto*  ex  boto  * 
sanguine  draconis  et  simpbito, 

De  eodem  M.  Bari.  Contri  exitum  qui  et  paratoia  appelhtur  ta- 
lli adhibeoda  est  cura.  Accipe  vittes  vince  dragunteam  et  eombore 
simul  etfac  einerem.  Post  acci pe  vimini  rubeura  stipticum  9  et  et 
eo  tee  lixivam  cum  predicto  polvere»  ila  quod  per  totum  diem  ibi 
maneat  vinoni,  postea  cola  et  ex  eo  vino  clistere  fiat,  et  in  eo  etiatn 
aedeat  egro  tana.  Vel  alitar.  Accipe  dragante©  redices  et  sicca  ,  et 
pulveriza  et  cribra  velud  brina  9  et  cum  ea  adde  parum  de  farina 
.triticev  distempera  et  fac  panem  subeinerinum  et  da  pallenti  et  co- 
medat»  vel  fise  inde  crispellas  in  patella  cum  oleo  et  cera  da.  Sedeat 
etiam  egrotans  in  aqua  ubi  decotta  sint  hec,  galla,  balaustia  ,  eor- 
ticea  maligranati,  soniac,  glandes9  ypoquistidoa  et  similia  ,  et  fac 
pulverem  de  bdellio  et  accipe  viscum  malve  et  oleum,  ungensquan- 
doqoidem  iode  manus  intromitte  in  ano ,  et  similiter  cum  vitello 
ovi  et  visco  psillii,  quo  intromisso  fomentetur  cum  rebus  stipticis, 
jamdictis,  vel  accipe corticem  arboris  lentisci.  3.  Vili,  nucw  ci- 
pressi 3  II-  cerusam  et  fac  pulverem  et  super  anum  pone.  Hec  o- 
mnia  aunt  utUia  ad  ani  relaxationem 9  utatur  egrotans  diacosion  f 
fliaxilocaracta ,  diacitooiten,  trifora  utraque  (2). 

Decalefaclkme  epatis  M.  Co.  apatici  dicuntur  quorum  cor  in 
catare  vel  io  nimia  distemperatum  est  frigiditate.  Si  ergo  in  calo- 
re distemperetur,  avi  fit  ex  precedenti  febre,  vel  ex  ira  9  vel  et 
poitu  v  vel  calida  potiooe.  Ex  febre  precedente  ai  fuerit  et  urina 
jrubea  et  cum  resolutiooibus  vel  spissa  apparuerit,  dabis  stiptioa  et 
confortativa  aut  trifarmacon  aut  triasaodali,  vel  siropum  istum  qui. 
Bec  sandali  albi  et  rubei9  gummi  -arabici  et  psillii ,  campliore  et  ro- 
gar um.  Hec  omnia  pulverisata  preter  psiilium  quod  in  panno  lige- 
tur,  in  aqua  coquentur,  et  in  eorum  colatura  siropum  Tacito  9  de 
quo  ter  in  die  potai  dabis,  unge  etiam  fatus  dextram  oleo  violaceo 
aut  rotato,  vel  populeoo.  Empbstrum  etiam  beilo  de  sandalo  al- 
ti) DtUa  Pilette*  di  M.  Platearie  pag.  i8ib.  fl. 

(»)  Mancano  5  linee.  H. 
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te  et  rubdo,  rosi»  et  farina  ordei.  Hec  omnia  trita  in  aqua  rosata 
et  succo  sotot  r  i  temperato*,  et  panno  infuso  epett  super  pone».  Si 
propter  irani  vel  potiooem  vel  propter  malam  epatis  cerapleiiooem 
hec  passio  acciderit,  de  vena  epatica  miuui  prccipias.  Dietabts  eoi 
cnm  scariolis  9  lactucis  »  portularìs  ,  vei  cicorea  lutam  etiam  de 
solatro  frigidaii»  assidue  comedaut,  psillium  ter  in  aqoa  abluturo* 
vei  aetneo  portuiaco  trituro  omni  mane  cuoi  siropo  bibant.  Pur- 
gabiseoscum  paillitico  veloxi  lavativo,  vei  trifora  serracene  laxa-: 
Uva  vel  trifera  curo  reubarbaro  et  sene  ,  vel  si  estas  fuerit  cuna 
mirobelanis  citrinis.  Sepe  etiam  dabis  triferam  sarraeenam  *im- 
pUeem*  vel  fec  eroplastrum  de  sandalo  albo  et  semine  portulaca  et 
farina  ordei  et  panini  de  carophora.  Hec  tempera  curo  aqua  rosa- 
ta et  succo  sola  tri.  Assidue  etiam  offeras  berbam  hepaticam  inor- 
tocrets  ad  coroedendum9  valet  etiam  eis  siropus  diaquiloa.  Sed  no- 
ta quia  siropus  diaquilon  contri  causas  spiri  tualiumsitdsndus  sue* 
cos  scariole  ♦  feniculi  et  apii  est  apponendus.  Sed  oootra  eausea 
epatte  non  apponas  succum  apii.  Hec  cura  epatici*  yctericis  est 
sakibris  quarodtu  passio  recens  fuerit.  Si  vero  diuturna  fuerit 
passio  otraque  et  orina  sino,  dissolutionibus  apparuerit,  minuepa* 
tieotem  de  inferiore  bracini  dei  tri.  Post  tertiura  dicm  purgabis 
eum  euos  hac  decoctione-  Ree.  radici*  scariole  vel  cicoree,  brusci 
ni  asparagi  •  apii  et  feniculi  *  reubarbari  et  sene  •  coqusntur  ad 
HI.  et  curo  siropo  violaceo  da  vel  xuccara.  IHirgabis  eos  de  tertio 
io  terttam  diem  cum  psillitico  vel  cum  aliqua  de  supradietU  medi- 
cinis.  Poteot  etiam  aquaro  decoctam  captili  veoerb,  vel  reubarbari 
agrestis.  Itera  si  epate  nimium  calante  fiat  yetericus  (  1),  et  tenui» 
•pparuerit  urina,  signuro  est  quod  epar  est  opilatum  Si  ergohiems 
fuerit,  dabis  aperitiva  et  pillulas  de  theodericon  ypericon,  vel  ie- 
raplgraro  ,  vel  theodericon  anacardicon.  Si  totum  corpus  y  eteri - 
cum  apparuerit  dabis  siropum  de  fumo  terre  .  vel.electuariuin  tu- 
ie. Bec.  mirobalaoi  citrini,  kebuli,  nidi ,  agarici,  epithiroi  9  vio- 
le, sene,  cassie  fistule,  et  manne  ,  hec  pulverixata  confice  cum  st- 
ropo fumi  terre.  Si  vero  yeterica  diuturna  fuerit  et  cutis  feda  , 
camera  vaccinam  in  vino  vel  aqua  coque,  et  sic  in  vase  posilo  pa- 
tieos  fumum  recipiat  ut  melius  coloretur  de  eodem  etiam  furoigio 
facto  subfumigetur.  Hoc  fac  citius  ut  citius  coloretur.  Si  fuerit  de- 
bito ,  dabis  voroitum  lev  issi  mura  f  de  quarto  in  quartum  diem. 
Aliente  itaque  bene  purgato  ex  predictis  roedicinis»  quod  ex  urine 
comperies  emendatane  ,  cute  tamen  ejus  feda  remanente  ,  dabis 
in  balneo  3  UI.  «eminis  mirici*  ,  vel  polverera  mali  terranei*  eo- 
dem pondero  cum  melle  et  calida,  vel  pillulas  de  theodericon  ype- 
neon   Postea  eductus  bene  se  cooperiat  et  sudet.  Itaque  tain  diu 
rooretar,  donec  linteolum  fiat  crocetim.  Fit  autem  qua  ndoqu  idem 
ut  epar  nimium  infrigidatura  in  scirosjm  verta  tur.  Qui  bus  vero 
hoc  cofitigerit  ,  urina  alba  et  tenui*  erit.  His  sic  subvepire  potè- 
ris.  Iroprimis  calidis  unguentis  epar  mollificabis,  deinde  faciei  eis 

(1)  Al  margine:  Dg  iciericia.  H9 

19 


emplastra  vel  entaplasmata  de  semine  lini,  Sic  igitar  epate  molli- 
ficato, de  qoorto  in  qaartum  diera  roane  et  sero  (latria  ierapigram  . 
Dsbis  eiiam  electoarium  diaciminum  ,  diamargarilon ,  et  gariofi- 

iatum . 

Ittm  de  dùtitmpermMi  epatit  M.  P.  Bpar  diversa*  egritodines 
pali  poteste  Dtslemperatur  acquando  in  calore»  aliquando  in  frigo- 
re.  Si  io  calore  si  ti  m,  calo  rem,  siccità  te  m  in  lingua  patientur,  co- 
lcram  vomaat.  Si  cnm  repletiooe  fit ,  facies  et  ocoli  citrini  appa- 
ivi*, mina  eorum  citrina,  aot  rubea  et  satis  tennis  ,  in  superficie 
tamen  unita.  Cera.  In  principio  si  omnia  conveniant  minuatar. 
Postea  coni  triterà  serracene  pnrgabis,  vel  psillitico ,  vel  oxi  f  vel 
cuoi  deeoctione  mirobaianorum  citrino™  m ,  vel  cassie  fistule,  vel 
cum  vivibia,  vel  cnm  capillo  veneris  et  similibus.  Si  de  canditale, 
da  triferam  nrracenan  simplicero  ,  portnlacas  -,  sem  pervi  va  m  , 
grassulam  et  simili*,  cnm  agreste  et  oleo  violaceo,  et  brina  ordei, 
niscent  super  lata*  deitram  pene,  et  populeon  inoiige  ci  oleo  vio« 
laceo.  Bibant  aquém  in  qua  cocta  sint  eemen  citroli,  meloni»,  cu* 
ònrbite,  capilli  veneris,  reubarbemm,  epaticam,dadiaquilonqood 
ila  Ut ,  succum  nuratri ,  scariole  cnm  modico  toccare  bullire  fa- 
dna.  Comedant  ciooreatncncurbitam  et  celerà  in  supradicto  capi- 
te, et  psillium  si  in  estate  magna  fuerit.  Si  vero  epar  infrigidatum 
foerit,  quod  cognosces  ex  gravedine  cura  dolore  epatis,  bene  ali- 
quando  appetunt,  sed  male  digeront ,  facies  et  oculi  et  hbra  pal- 
lida erunt,  urina  alba  et  tennis,  aliquando  spissa.  Cura.  In  primo 
dabisplgram  aut  ierapigram  Gale  ni,  aut  paulinum,  et  siqnid  vo- 
Inerte  vomere  com  lisdem  medici nis  purga.  Deinde  dabia  diacimf- 
num,  diamargarilon  etsimitia,  el  unge  latus  dextrum  ♦  misceli- 
no, marciaton  ,  et  similibus:  Comedant  pulverem  carvi,  ma  rat  ri, 
anisi,  cnm  omni  cibo,  et  cibos  digestibiles  et  calidos  ,  vinum  odo- 
riferum  et  borni  m  bibant. 

1/tm de  eodem  /.  A.  (  i  )  Si  patitur  epar  de  calore  quod  signat  color 
citrini*  faciei,  siti*,  urina  crocea  ,  pulsus  spissus ,  dolor  laleris 
deliri  etsimilia,  primitus  incidotur  vena  butteri  epatis(2).  Deiede 
aumatur  triasandalt,  vel  diarodon  cum  siropo  rosato,  vel  quod  me- 
tta» est  cum  succo  solatri,  vel  scarioiis,  cum  sutoiac,  Val  troscisci, 
de  camphora  vel  de  rosis  curti  sopradiclis.  Si  autem  opilatio  sii 
tantum  in  epate  cum  calore,  quoti  ostondit  tumor  facrei  et  maxi- 
me inferiomin  pelpebrarum  et  gravita»  laterisde\tri,et  urina  spo- 
sa, si  sit *angufo  materia,  vel  ignea  non  adeo  spissa  sed  minns  eh* 
ra  qnam  ti  sit  slne  materia,  minuto  sanguine  purgetur  ventcr  in- 
ferii cnm  disteri  et  cnm  mirobtlenfe  citrini»  ,  mimdalis  pomlere 
g.H.  tamarindi*  3-  H-  violi»  g.  II.  pruni)  XX  prime  cum  violi* 
coquantur  in  aqu»  usque  dum  aqua  ad  hoc  evenerit  ut  sit  quasi 
libra  I.  inde  contar  et  fn  ipsa  colatura  iniciantur  mirobalani  ci- 
trini mundi  et  tamarindi,  in  eaqoe  moneent  die  ac  nocte  mane  ce- 
fi) Dal  Lio.  Jur  di  Costantino  cip.  .13.  pa$.  179.  De  passione  epatit  H . 
(a,  NellVIiz.  epatica  vena  vet  butilica  epate.  H. 
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Marta  aqua  ci  mirohnlani*  curo  manibus  fricatis  et  colai is  ipsa  a- 
qna  bihatur  -,  jejunetque  usque  ad  competentem  horam  pattern.  Si 
aiitein  opibtiositepatisde  fleumate  h umore  qciod  octendit  li?or 
faciei  et  maxime  labi  orum,  ablatiositis  ,albedo  urine,  gravita*  in 
roxfe  etcorporis  pigritia  etsimilia,  da  pigraai  cumapozimate  mi* 
roba  la  noni  m  citrinorum  superiori  modo  prepara  lo  rum  ,  vel  da  se- 
ntili caprimim  cum  mirobalanis  superiori  modo  preparatisi  deio- 
de  da  dia  lacca,  vel  quod  mclius  est  dia  re  ti,  vel  diacucuraa,  vel  tro- 
sctscos  de  berberis  cura  apozimate  radicis  et  seminis  feniculi,  apiff 
petroaelini,  spice,  et squinanti.Caveat  cenata  et  grosso? cibos  (f  )  Jfe- 
dkf*a  optìma  epatici*,  spleni  ticis,  etemorroidas  patientibus.  Ree. 
rosa  rum,  cinnamomi,  feniculi,  apii,  pelroselini,  fecem  ferri,  ma- 
gneteni ,'  et  de  hts  duobus  quantum  de  predictis  prebeantur  in  ci- 
bum,  et  emorroidas  patientibus  addatur  millefoliura.  Ad  idem  ac- 
cipe  poKpodium  ,  manda  bene  et  pooe  cum  vino  et  (he  bollire  ut 
consamatur  vinum  et  toto,  et  tine  extraetum  tere  et  iterum  pone 
in  cacabo  ut  bulliat  cum  vino  donec  vinum  consumatur  dimidium 
et  trac  mei  infunde  et  fac  bullire  parumper  et  da  cum  tepida.  Ad 
caiefattionem  epalis  paliens  abstineftt  se  a  vino  et  medone  ,  pone 
tale  emplastruin  super;  succum  solatri,  oleum  violacetim,  succum 
ovarum  immaturaruta  et  pone  super  epar  et  da  triferam  sarrace- 
nam.  Vel  ali  od,  sandali  albi  et  rubèi,  rosas  siccas  p  sta  et  fac  pulve- 
rem  et  distempera  cum  aqua  rosata  et  «ti  per  pone  Ree.  plantaginis, 
tanaceti,  tani  quercini  aa.  g.  HI.  absinthii,  a  r  istologie  longc,  liqiii- 
ritiiaa  g.  11. limature  ferri  adpondus,omnìuincon6cesir,limntiira'n 
ferri  poneinsaculo  in  aceto,  ut  acetumsupernatct ,  et  bulliat  u<que 
ad  consaroptionem  aceti,  tolte  ab  igne  et  absconde  ollam  in  calidfe 
▼estitxts  per  unum  diem,  et  tandem  loco  refrigerato  extrahe  vas  et 
reliqiio*  pnlveres  admisce,  e.  atiris,  splerteticis  et  yd  rapici*  in  prin- 
cipio Enfiati*  ,  da  de  pulvere  ho<-  mane  qtkintu-.n  tribù*;  digitis  po- 
tes  levare  per  Vili,  dies  cum  vino  et  per  alios  Vili,  dies  dubi*  a- 
lium  ex  predictis  he r bis,  exceptis  liquiritico  ,  et  limatura  et  tnno. 
Eheiuarium  emiro  calefactionem  epalis  el  splenittcis  eouferenssi- 
mul.  Ree.  rosarum  3  X.  sandali  albi  et  ni  bei,  spodii,  reubarba» 
rì,  cere, succi  liqujritie,  mastica,  dragaganti,  xilo,  aloe,  cinnamo- 
mi, garioflli,  spice  >  gallie  muscate-,  xilobalsami ,  carpo  ballimi  , 
squillanti ,  cardamomi,  seminis  basilfccoiiis  ,  portulaca  ,  lactuce  , 
scariole,  feniculi,  melonis,  citrali,  cucurbite  mandate,  seminisci- 
tonionimaa.  3.  11.  camphorc  grana  XVI  ,  siropi  rodati,  quantum 
sufficit,  da  mane  et  sero.  In  calefazione  epatis  priusquam  con  fir- 
mata est  non  est  uteudiim  frigidis,  sed  potius  calidfs  qirod  inde  pa- 
tet,  quia  in  curis  ab  aotoribusasstgnatissemper  jubenturexhiberi 
calfch  ,  et  inde  quia  ftt  ex  opilatione  ,  frigida  autem  contra  opi'a- 
tionem  non  possimi,  quia  potius  opilant,  sed  calida  que  dissolvimi, 
non  tamen  sin!  nitnis  calida  que  dentur,  sed  u  .  .  .  in  tali  mor- 
bo eo  confermata  debet  urina  esse  crocea,  nec  multum  colorala. 

(i)  Fin  <|ui  Costantino» 


De  duritia  epnlis  mulitrum.  Soleteteli)  epar  indurari  de  men- 
struorura  reteutione,  ut  moltis  contingit  mulieribus,  quibos  urina 
tenuto  appare!.  Que  si  iuvencule  fuerit  nisi  curam  per  medicinam 
vel  coitum  habuerint,  ptisice  Bunt  Inprimis  cuin  theodoricoa  y- 
pericon  vel  anacardino  eas  purga  bis.  Gomedant  etiara  assidue  ver- 
Tenara.  Fumigium  eia  toc  cuna  decociione  malve,  deinde  per  no* 
etera  suppositorium  faciant  de  vervena  contrita  vel  theodoricon  j- 
perioon  vel  trifera  magna.  Purgeutur  etiam  sepe  de  pillulis  de, 
theodoricon  jpericoo,  fecias  etiam  supposilorum  degit  trito  cura 
muacelino  vel  rosalo  oleo,  et  bombaci  involuto.  His  ergo  tnediciois 
quandocunque  volueris  menstrua  provocabis  Hoc  etiam  mulieris 
impregnare  faciunt* 

De  apo*temate spili*  M  PlaL(i)  Fitapostcmate  io  epate  quando- 
quidem  ex  cali  do  quaudoquidem  ex  frigido  huroore,  quandoquidem 
in  gibbo»  quandoquidem  in  simo  epatis,  calidi  bumoris  hec  sunt  si- 
gila, dolor  dex  tri  ypocoodrii  acutus  et  pungitivus,  febris  continua, 
siUs,  oculi  ru)>eo  colore,  vel  croceo  infecti,  et  quandoquidem  iotius 
corporis  adest  iofèctio,  urina  rubiconda  vel  subrubai,  vel  inopos, 
spiata  et  cura  quadam  lividitate,superius  crocea  et  obscura.  Erigi- 
dus  humor  sic  decernitur,  febris  est  lenta,  sitis,  vel  nulla  vel  mo- 
dica, dolor  gravativus  sub  dextro  jpocondrio,  urina  colorata  et  tur- 
bulenta  superius  livida  oculorum  vel  corporis  iofertio  nulla.  Apo- 
stema in  simo  epetis  existens  cogooscitur  hoc  modo  :  gravita»  vel 
dolor  sentitur  in  profondo,  adest  quandoquidem  singultus  et  forni- 
tus  ex  compressione  stomachi,  ex  appositiooe  manus  non  irritatur 
dolor.  Si  vero  fuerit  apostema  io  gibbo,  sequi  tur  diflBcultas  liane- 
laudi,  et  tussis,  et  compressione  spiritualium,  manus  appositionem 
\ix  patitur  patiens,  tumor  etiam  apparet  in  modum  lune  novelle, 
vel  semicircnlus  patiente  jacente  supino  et  extenso.  Nota  quod  quan- 
doquidem Si  apostema  in  lacerti»  sub  diafragma  in  longum  modo 
in  trans versura  secundum  forroamet  positionem  ipsius  lacerti,  apo- 
stema vero  epatis  formam  habet  semicirculi 

.  Cura.  Contro  calidum  apostema  vi  ri  bus  et  etate  permiltentihos 
fiat  minutio  de  vena  epatica  sinistri  bracbii  deinde  ab  ipso  princi- 
pio ante  apostematis  conOrmalionem  frigida  apocrustica  sunt  apo- 
ncnda,  ungatur  epar  ex  oleo  rosato  vel  violaceo.  Epiihimetur  succia 
frigida  rum  herbarum  et  sempervive  solatri  et  similiom.  Interim 
recipiantur  herbe  frigide  ut  portulaca,  scariole  et  sirailes.  Materia 
tendente  ad  saniem  quod  cogooscitur  ex  augmentatione  febrìlis 
caloriset  sinlhomatum,  maturativi»  est  insistendum ,  farina  ordei 
curo  lexiva  non  forti,  sed  mediocri  confetta  cathaphasmatur,  vel 
fiat  cathaplasma  ex  brina  selini  et  fenugreci  cum  predicta  lexivia 
confectis,  vel  de  branca  ursina,  et  aliis  que  dieta  sunt  contra  cali- 
dum apostema  intestinorum.  Frigido  humore  existeote  in  causa 
non  fiat  minutio  nisi  de  predicta  vena  viribus  et  etate  permittenti- 
bus,  deinde  apponenda  sunt  diaforetica  que  materiam  extenuent  et 

(  i)  Dalla  Practica  eli  Plateario  pag   t  S  i  b.  H, 
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ventoùtatem  :  ysopus,  origanum,  centaurea  tferanturet  con  feci  io- 
ne superponautur,  detur  etiara  aqua  decocta  alicujus  harum,  et  a- 
lia  diaforetica  tlant  contro  frigidaii)  apostema  ioteslioorum  predi- 
età  Si  materia  ad  saoiero  contendati  quod  per  febria  et  sinthoma- 
timi  aogmentationem  cognoscitor,  aponenda  strat  matarativa.  Fiat 
cataplasma  ex  nidts  affrodillorum,  uvis  pessis  et  ficubut  siccis  co- 
ctb  te  lexivia  vd  in  vino  et  oleo  Aliud.  frurnentum  cura  oleo  coo- 
feetnm  eathaplasmetur,  vel  ruta  in  vino  et  oleo  coda.  Rupto  apo- 
statitele quod  cognosrijtur  quia  sanies  per  urinarii  vel  per  secessum 
earittitur,  round  ideati  va  sunt  exhibenda,  nisi  eoi  in  locus  a  sanie 
mnndHkaretur,  epatis  substantia  vaMe  tenera  facile  corrurapere- 
tur.  Si  itaque  humor  frigidus  purgatur  per  urinam,  juvetur  natu- 
ra et  detordecoctioseminis  feniculì,  amomi,  et  apii.  Si  vero  cali- 
dusf  detor  aqua  decocta  seminis  citrdi,  melonis,  cucurbite ,  vel 
per  se  vd  succo  scariole.  Si  vero  materia  purgatur  per  «ecessum 
ju vetur  natura  cura  decoctione  tirimi,  epithimi,  potipodii,  semini* 
feoiculi  et  agarici.  Fiat  emplastrum  comolidativura  ex  spica  nardi 
aloe  et  mastice  confectis  cura  aqua  pluviali  vd  rosata,  ultima  cu- 
ra est  per  incisiooera.  Apostema  in  predictis  lacerti»  factum  eodem 
modo  curatur . 

De  eodem  jfc  Petrvnius.  Apostema  aliqnando  uascìtur  in  epate  ex 
calido  et  bumido  (tumore,  cujus  hec  sunt  signa.  Calor  maguus  9  si- 
tfe,  tussis,  sine  exsiccatione  ,  dolor  et  tomor  in  dextro  latere  su- 
per epar,  nrioa  rnbea  sed  quadam  nigrédine  suffusa  ,  superine  li- 
vida et  quandòquidem  colore  citrino  infesta. 

Cura.  Si  nil  obstiterit  nsque  ad  tertium  diem  de  epatica  vena 
mlnuas,  btus  de xt runa  unge  hoc  unguento.  Malvaro,  brancam  ur- 
sinam  et  radices  riuscì  ,  et  malve  visci  in  aqua  pone  et  tepidum 
superpooe.  Dieta  :  p tisana,  lac  istorimi  seminum:  eitroli,  meloni*, 
cucurbite  comedant,  aqnam  bibantquam  in  capite  epatis  diximi*, 
adjuncto  dragaganto  et  diaquiloo  Si  de  frigidis  sit  humoribus,  un- 
ge dialtea  et  agrippa,  et  muscelino.  Da  ettaro  cerare,  paulinum  , 
diaquilon,  addatur  succus  apii  y  bibant  aqnam  in  qua  squinauMum 
et  semen  maratri,  dragagantum,  reupooticum  coquantur  (I). 

De  eaeheeia  M.  B.  Cacbecia  est  malababltudocorportscummcro- 
brorum  tenui  tate,  que  dfeposith  ad  ydropfeim  vd  yetericìam  su- 
per veni  re  solet,  qfie  rum  iisdem  adjutoriis,  cum  quibus  ydropisis 
vel  ictericia  curari  sol  et  cttretur  (2). 

De  ffcteritia  M  Hat.  (3)  Yctericia  est  fedatio  cutis  absque  ipstus 
mequalitate.  Alio  nomine  dicitur  morbus  regius,  vel  aiirigeus  9  eo 
quod  colorem  yeteris  vel  reguli,  vel  auri  t  vd  arcus  celestis  pre- 
tendat.  Sunt  aotem  III.  spccies  yetericie,  crocea  ex  colera  natura- 
li, agriaca  ,  pegni  rioni  is  ex  colera  viridi  ,  melanchilon  ex  humore 
nigro,sci!icet  ex  colera  adusta(t).Fitautemmultisdecausisfexfer- 

(i)  Mancano  quattro  li  noe.  H. 

(a)  Mancano  quattro  linee.  H. 

'3)  Dalla  Pranttra  di  M    Pla'eario  p.   iSi.b  II 

<4)  Al  margine  ri  é  segnato   Cause,  FI. 
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vore  ti  ebullilione  sanguiuis  in  coteram  transeunti*,  ex  colera  su- 

perhabi.1  lutante  et*anguincm  inficiente  f  ex  opinione  superiori* 
\el  inferiori*  pori  ,  vel  utriusque  pori  cistifellb  •  onde  colera  re* 
dundat  ad  epar  et  sanguinerò  inficit ,  ex  colerico  apostemate  epa- 
tii sanguineo!  inficienti*  et  ex  febre  continua.  Ex  Ut  ni  ini  rum 
causisaanguis  infortì»  et  ad  uutrimeatum  membroram  trausmis- 
sua  ea  secundum  ae  inflcit  et  immutai  (J).Distingoendesuntigilur 
cause  per  sigua.  Ictericie  ex  fervore  sanguinis  etebullUione  nel  ex 
colera  hec  aunt  signs,  lotius  corporia  infectio  9  corpus  lactu  cali» 
dum  reperitur,  et  maxime  circa  deitrum  ypocardium,  sitis9  ama- 
ritudo  oris,  dolor  froutìs ,  aurium  tinoitus  9  urina  colorata  cura 
spuma  continua,  et  crocea  ,  vomitus  et  egestio  croceo  colore  alfe- 
eia*  Si  vero  ex  opilstione  superiori*  pori  fit  ictericia  ,  corpus  ab 
umbilico  inferius  maxime  infectum,  ab  umbilico  superius  vel  pa- 
nai vel  nihil  estimmutalum,  egestio  valde  colerica»  vomitus  non- 
infectus  nec  sitisadest,  nec  dolor  capitis  oec  tinnitus  aurium  »  uri- 
na lamen  est  crocea.  Si  porus  interior  sii  opitotus,  corpus  ab  um- 
bilico superius  maxime  infectum  ab  umbilico  inferius  vel  non  in- 
fectum vel  minus,  egestio  non  est  colerica»  adest  indjgestio,  tomi- 
tus  croceus  et  maxime  post  cibum*  sitis,  amaritudo  orìs  eie-  uri- 
na colorata  et  crocea,  éi  vero  uterque  porus  fuori t  opilstus,  adest- 
fastiditira,  nec  vomitus  nec  egestio  colerica  epar  tenditur ,  tota- 
colera  ad  epar  redundaute  urina  valde  colorata  et  croceo  Aposte- 
ma cognoscitur  es&e  in  causa  ex  signis  in  apostematis  epatis  tra- 
ctatu  dictis  Iclcricia  ex  febre  quandoquidern  fit  vi  qaiure ,  quao- 
doqitidem  vi  sifilhomatis,  vi  sinthomatis  fit  ante  diem  VII.  mate- 
ria petente  exteriora  vel  propter  multitudinem  ,  vel  propteraui 
furiositatem,  cum  augmentatione  febris  et  sinthom*ttim,*i  natu- 
re sola  fieri  post  diem  VII.  et  in  aliquodie  eretico  cum  deminu- 
tione  febris,  remissione  sinlhomatura,  etalleviatione  patieulis. 

Cura.  Si  sit  yetericia  ex  fervore  sanguinis  vel  ex  colera  habun- 
dante  facla  eodem  modo  curatur  Viribus  et  elate  pérmitteiitibus 
(et  nullo  alio  prohibente  in  principio  si  febris  adest  usque  in  IV 
diem  fiat  minulio  de  vena  epatica  dextri  bracai! •  Dieta  eorum  sit 
xefrigeraliva,  ut  lactuoe,  portulaca  solatrura,  cicorea  ,  he  herbe 
vel  crude  deutur  tei  elixe.  Potus  eorum  sit  aqua  decocta  seminum 
citrali,  melonis,  cucurbite,  si  fuei  it  cum  febre.  Si  vero  non  febrie- 
rint,  poi  osi  dari  vinum  a  r  bustoni  m  album  ,  et  cum  aqua  predkta 
valde  limpliatum,  deturpullus  elixus,  extremitates  avium  f  pisces 
a^pratiles  clixi.  Inungatur  epar  ex  oleo rosaio  vel  violaceo,  veloleo 
frigido  cophonis  ,  vel  oleo  mandragore  ,  vel  ex  populcon.  Epilhi- 
mctur  etiam  succus  frigidaì  um  herbai  um  ,  ut  sempenive  ,  solatri 
ri  similium,  tei  fiat  epithinia  ex  sandalo  albo  et  rubeo,  et  rosiset 
camphora,  pulverizalis  et  temperali*  cum  oleo  rosato  et  violaceo 
agi  està  et  modico  aceto,  et  sepe  movetur,  detur  omni  mane  siro- 
pus  acetosus  cum  aqua  predictorum  seminum,,  nona  nri  decima  die 

(i)  AI  01  Argine  é  scritto;  Sr'yna  H. 
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urina  jam  ad  spissitudinem  eccedente,  purgetur  cum'decoctione  se- 
miuis  citroli,  meloni*  et  cucurbite,  violo  rum  et  pru  nonno,  epatico 
et  capiUorum  veneri»,  iu  aqua  addilla  g.  II.  cassie  Astute,  lamario- 
dorunt  8. 1  maone  g.  1.  mirobalanoruro  cilrioorum  3.  Il»  tertio 
die  post  purgatiooem  detur  reubarbarum  hoc  modo.  Reubarbart 
pulveris  3.  IH.  teroperentur  in  aqua  per  noctera,  mane  detur  co- 
latura cuna  atropo  violaceo,  yel  cum  succo  scariole,  sepe  data  mul- 
Uim  confort.  Utantur  hoc  sirope  epatica,  capili i  veneri»  coquantur 
io  succo  scariole,  coletur  et  addito  auccare,  fiat  siropus,  in  floede- 
cootionfe  addatur  reubarbarum  ,  tali  proportione  quod  iu  una  libra 
siropi  ponantur  g.  Il  reubar  bari.  Nota  si  fuerit  patiens  delicatus, 
colatura  reubarbari  et  non  substantia  debel  admisceri,  si  vero  ru- 
aticus  ipsa  substantia.  Valet  hic  siropus  cootra  ictericiam  ex  opi- 
latme  factam.  Calefectio  etiam  epatis  predictis  curatur  remediis. 
Ictericia  ex  opilatiooe  pori  superiora  vel  inferiori*  vel  utriuique 
facta  prediate  remediis  curatur  *  etceptis  frigidis  uqctiooibus  et 
epitbematibu^eteliamcumaliUquesequuntur.  Cicerrub  .  ,  .  . 

eoquatorcom  feniculo  et  apio  et  jua  sepe  detur,  succuojb- 

siothii  vel  api)  detur  cum  zuccara  in  mane.  Si  veheruem  fuerit  o- 
pilatio  detur  succi  absiutbii  et  succi  plautaginis  aa.  g.  fs.  cum  cuc- 
car». Granum  aloe  datum  mirabiliter  aperit,  vel  graoum  euforbii 
io  quantitate  9. 1.  cum  ovo  sorbili  detur.  Oximel  squillilicum  do- 
tar ad  bibendqm,  deinde  radi*  rafani  ad  comedeodum  aqua  calida 
in  molta  quanfitate  pota  vomitus  provocetur,  aperit ,  mundificat 
et  extergit,  ducatur  patiens  ad  balneum  ,  ut  sudet ,  vel  fiat  bai- 
neom  meum  hoc  modo,  summitates  sambuci  et  teneritates  ebuli 
et  trifolium  in  aqua  bulliant  ex  qua  repleatur  lina  feresu|>erpona- 
tur  tabula  minutissime  perforata  ,  vel  ligna  pooantur  desuper  ex 
transverso,  super  que  patiens  nudus  collocatur  et  sudet ,  cum  su* 
dare  oeperlt  detur  ei  succus  planlaginis,  et  absinlhii  cum  zuccara 
sicul  diximus.  Si  ex  apostemate  fiat  ictericia,  curetur  ut  iu  ejus 
tractatu  diximus,  (I)  si  ex  febre,  curetor  febris,  post  ejus  cu  ratio- 
nem  vel  apostematis  si  remanserit  ictericia  curetur  ut  diximus. 

De  eodem  M  1.  A.  (2)  Yctericia  si  sit  cum  caliditate,  da  calarti  - 
cum  de  mirobalanis  citrini*  et  oxizocarum,  da  siropum  de  tumulo 
coro  trìasaodalis  vel  cum  trosciscis  de  sandalis,  et  cum  succo  soia- 
tri  ,  da  vomilum  qnem  stiperiusdixi  ad  evacuandam  coieram.  Si 
doo  sit  cum  caliditate ,  et  hoc  percipitur  quia  color  estuigredine 
mfxtus,  da  pigram  cum  trifera  nostra  mixtacum  scamonea,  da  5. 
11.  succi  ciclamina,  velpillulas.  Hec.  aloen,  coloquintidis,  absin- 
tii,  scamooee,  mirobalanorum  citrioorum  equaliter  cum  succo  ab- 
sinthii  temperatas. 

Da  eorfem  M.  Burth.  Tctericia  est  immuta tio  naturate  coieria 
in  cilrimim  colorem,  ex  felle  rubeo  vel  sic.  Ictericia  est  egriludo 
fedatiouem  cutis  faciens  que  aliquaodo  fit  ab  epate  aliquaodo  afel- 

(i)  Quel  che  segue  manca  neiredùione.  11. 

(»)  D.ii  Lio.  Jur.  di  Cantino  fa;.  3<f  pa3   i8o-  ftritticro.il. 
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le,  aliqùandoa  ìpleue.  lllius  qui  abep#te«imiUxordium,dupplex 
est  causa.  Aot  etiimOi  ex  dtstemperaiitia  epatb  io  calid itale  ,  aut 
e*\>ptlatiotie  eìusdem .  Ictericia  qoe  ftt  ex  dislempertotia  epatfe 
ini  ealidi  tate  duas  babet  specie»,  aut  enim  ex  dtstempetòati*  epa- 
tte cum  apostemate,  aot  skie  apostemate»  Si  autem  fueriter  <H- 
stortperanliaepatfe  cum  apostemate,  bee  eruot  eigna.  *  tensto,  ru- 
gitfts,  et  dolor  circa  deitrum  bina,  toftiua  cerporis*xiemsaUoc«m 
debilitate  digestive  virtutis,  urioaiiibea,»l^iiafrtohimparticipatH 
colore  sanguineo.  Hec  eadem  erunt  aigoa  in  iHa  que  fit  ex  distem- 
perantia  epetis  sine  apostemate,  excepto  regitu.  Qne  aeeuntur  ai- 
gna  commuoia  scifioet.  color  oculorum  et  faciei  citrious  vel  sobri- 
trinus,  orina  autem  viridi?  erit.  IIUim  autem  ictertcieque  Starai 
apostemate  curam  in  passionari*  et  viatieo  invenies  et  deiocepa  in 
t  rada  tu  aposteme  tu  in  dieitur  9  oportet  nimirom  prius  ad  apeste* 
mafta  curarti  adhibere,  tot  sic  remota  causa  rerooveattjr  eteflbctus. 
Qne  verofit  ex  sola  distemperentiacaliditatis  cum  medicine  et  dieta 
curabitur(f)  Dieta  autem  ait  frigida  et  bumida,  akui  pedea  por- 
ceNerum  ,  pulii  cum  succo  uve  immature  vel  turionea  vitis  r  vel 
cum  aceto  et  similia.  Fructus  aintpira,  prona  et  cerasa:  piscea  ve- 
ro fluviale*  et  squamosi,  ut  aunt  luci  9  perche  v  darsi  et  similia , 
olefc  sint  spiniebia,  atriolices  cum  axungia  porcina ,  lactuce,  por- 
tulace,  odcte  et  erode,  rurgaiio  vero  fit  apoiiraate  supradieto,  ex 
mirobalanis  t  cassia  Ostala,  tamariodis  cum  aer»  caprino,  vel  cum 
trifora,  scilicet  acuta,  cum  scamonea  coda  ,  vel  cum  psillitico  vel 
dinproniSf  detur  etiam  patiente  uoaquaque  die  trifora,  scilicet  aim- 
plex.  Si  ventrem  stridore  babuerit,  detur  diarrodoo  vel  triasau-  ■ 
dali.  Si  ventrem  aolutum  babuerit,  detur  triterà  magna  ,  triasaa- 
dali  vel  diarodon  circa  meridiem.  Contra  distemperantiam  epatia 
in  calore  succus  solatìi  datus  cum  equa  vel  succi»  plaotaginis  pro- 
dest.  Fiat  etiam  eia  emplastram  de  brina  ordei  et  succo  soiatri  et 
jusquiami,  et  roais,  sandalo  albo  et  rubeo,  et  super  eperponatur. 
Si  vero  sit  ictericia  ex  opilatione  epatis  ,  scilicet  ut  opiletur  po- 
rus  per  quem  superfluitas  colore  rubeo  solet  tra  usi  re  ad  ctstira  fel- 
li*, quo  opilatio  fit  ex  crasso  humore,  quo  remoto  fit  urina  spis- 
aa ,  ut  vitellina  .colera ,  ejus  signa  sunt  hec ,  urina  intensa  et  pm- 
guis,  dolor  circa  dextrum  ypocondrium ,  remotis  quibusdara  si- 
giti* predirti*  Non  enim  fai  bac  specie  debilis  est  eger  nec  exte- 
imatur  quod  etiam  melius  perpenditur  si  predicta  localia  adjuto* 
ria  apposita  nou  proficiunt.  Si  boc  io  quem  est  curabitur  cum  a- 
pozfmate  quod.  Hec.  radice*  rafani  9  radices  celidonie ,  radices 
laputii  acuti  «  de  raphano  ad  dupplum  ,  hec  omnia  coquantur  in 
aqua  que  suIBciat  duobus  vel  tribù*  putibtn  ,  detur  pallenti  ad  bi- 
bendum,  aliquando  solius  rafani  radi*  sufficit.   Prodest  etiam  tri- 
fera  sarracena ,  plurimum  in  apoziinate  predictarum  herbarum. 
In  hec  specie  Ictericie  ,  fit  etiam  ictericia  ex  replotiooe  pori  per 
quem  deportatur  fel  adstoiuachum,  ejus  sigila  suut  hec,  egestioues 

(0  Al  margine  ri  é  segualo;  Dieta  H- 
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pJurìmum  citrine  eront>  rugituset  inB alio  stomachi!  Huicicterf- 
ciecofiveaiteura  eadem  vel  dieta ,  que  fri  jctericia  ex  opilatione 
pori  per  quota  depertatur  colera  ruta,  f .  é  fel  ad  intestina,  ejus 
tigna  stmt  beo,  egestionesapparentalbe,  vomitimi  pafiuntur  /di- 
ra eiusdeaaesl  qua  oortvenit  predfefe.  Fit  etiara  icterfcià  ex  tne- 
tsoeolia  a  spteoe  redtindaute  ad  eper,  et  fu  hac  con  venit  dare  U^eò- 
dericou  eaecardioo,  triferam  aarraeenam  et  triferatn  nostrum  t»  li- 
bro 0*1*0  -,  al  pmtiùmm  dicitar  experimentatum  e$m  à  (juìbusdam 
quod  urim  ègrieum  succo  marmbii  albi  ad  poùmdum  data,  ipso  M-. 
$oéemii i*mHq*o dbo  ickficéamcurtm  (I ).¥aletf  etiam  lotura  piperis 
cimi  rasura  ejusdem  <potoi  dato,  tei  etiam  lotura  pedum  arcipitHs 
ut  quidam  dtaiat,  vel  stringili  suocus  cam  succo  phntaginis  cori- 
ferre  solet.  Barare  eboris  cura  vioo  pota  omnem  ictericiam  solvit. 
Cum  «qua  quoque:  si  fuerit  potata  liberabitur.  Rasura  eboris  sum- 
pto  ter  •  vel  quater  in  elìxatura  costi  sitie  mora  stomachi  dolorem 
expellit,  et  liberal  Ad  itterico*:  lu  equa  decoctionisjuniperi  feda* 
baloeum  et  io  ipsobalneo  bibat  ebùrnei  ossb- rasuram ,  mirteti!  ,  ; 
tbue,  savioam,  pipar  cum  vino  et  melle  modico  t  et  bibat  per  à\m 
IX.  Itera  io  tocco  apii  tres  offuhsfac,  et  super  MoamquettttjQe  pooe 
parum  de  limatura  ferri  >  comodai  jujuotis  9  aie  faiiet  ittque  ad 
IX  dies. 

Oc  ydropisi.  #.  Piai.  (2)  Ydropisis  est  error  virtutis  epatb  diga-, 
stive  tumorem  membrorum  generare,  dtìm  nknirum  virtus  dige- 
stiva debilitatur  in  epate  superfluitates  multe  generantor  que  vi- 
gore virtutis  espulsive  exterius  traiwtuiese  membrorum  inBationem 
generane  J? it  antera  tribus  de  caini*  priocipallter  :  et  retentiòitt 
superfluitatis preter  naturam,ex  fkixu  humoram  preternaturam  f 
ex  principali  distemperantia  qualitatis  ipsiusemtis.  Dumniuifrum 
superfluitates  preter  naturare  retinentur,  utpoce  menstrua,  emor- 
roide,  sangui*  consueti»  floere  per  nera,  etfwrum  retentiooeòp- 
priinuntur  virtutes,  generantur  superfluitates;  ex  quibus  membro- 
rum  inflotus.  Ex  fluxu  humorura  preternaturam  exsolvunturapi- 
ritus,  debilitantur  virtutes,  superfluitates  ex  Indigestione  consur- 
gentes  inflationem  membrorum  aflieiunt:  ex  quali  distemperantia 
errat  virtus  digestiva  in  epate  quadrupliciter,  vel  ex  distem  penu- 
ria frigiditatis  et  hiimidita'is,  vel  fr  ig  idi  tot  h  et  sieri  tatis,  velca- 
liditatis  et  hutaiditatis,  vel  caliditatis  et  siccitatis,  et  sic  secondarti 

quadruplicem  qualitatum  conjunctioAem  fiunt  quatuor  spedes  ydro- 

■ 

(i)  Nel  margine  ti  leggono  quatte  parole:  e  et  paulinum  (m.  conferii  da- 
re ).  Dioitar  etoerimentatam  esse  a  quibòsdam  qdod  uriaa  etjri  eum  sacco 
marrubi!  «Ibi  ad  potandna  data  ipsi  nescienti  in  aliquo  cibo  ictericiam  <m- 
rat  i.  <*)  B 

(a)  Dalla  P radica  ài  M.  Plaleario  pag.  i8s.  H. 

(•)  Faccia  qui  attenzione  il  Lettore  alle  parole  et  tri/tram  nostram  m  li- 
bro Awreo;  le  quali  fan  conoscere  essere  stato  questo  passo  interpolato,  for- 
se dal  Redattore,  nell'articolo  di  M.  Bartolomeo,  prendendolo  dai  Liber  A- 
iru*   De  R. 
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pò».  Leocefeumanlia ,  ex  distemperantia  frigiiiitatia  et  humidi- 
tatis  ,  et  dicitur  leucofleumantia  ex  albo  fleumate  9  yposarca  vel 
aotsarca  ex  distemperantia  frigiditatis  et  sieciUtia  ,  aadites  ex.  di- 
stemperantia caliditatis  et  bumiditatis  ,  Umpanites  ex  distempe- 
rantia caliditatis  et  sioritalia.  Fioot  autem  hoc  modo.  Dura  frigi- 
dità! et  hmniditas  in  epate  distemperantur,  virtus  digestiva  debi- 
litatur,  superflua  generantur,  que  virtua  expubi  va  non  debilitata 
traasmittit  ad  exteriora,  onde  veliemeos  inflatio,  frigiditate  vero 
et  aiccitate  distemperata  in  epale  aimiliter  virtus  digestiva  in  epa- 
te  debilitatur,  et  etiam  aliquantum  expulsiva  unde  superflua  non 
inane  ad  etileni  exteriorem  expelluntur  sed  sub  carne  retinentur , 
linde  bec  spacies  dicitur  yposarca  i.  e.  sub  carne  ,  vel  anaaarci  i. 
e»,  juxta  carneo).  Ex  disteraperantia  caliditatis  et  huraiditati*  per 
exgolutionem  apirituum  debilitatur  utraque  virtus  tara  digestiva 
quam  expubiva ,  unde  superfluitates  non  per  totum  corpus  ex- 
pèlhmtur  ut  io  predictis  speciebw  sed  inter  ventrem  et  si  (ac 
tantum  retinentur,  et  bec  specie*  dicitur  asclites*  quia  venter  eo- 
rum  percussus  resonat  ad  utris  semipieni,  ascitis  nimirum  uter  di- 
citur. GalidiUte  et  aiccitate  distemperati*  spirita*  exsol vuotar  9 
utraque  virtus.debilitatur,  superflua  ex  indigestiooeconsurgentia 
per  caliditatèm  et  siccitatem  in  grossam  resolvuntur  ftimositatem 
vel  ventositatem,  qqe  ex  debilitate  virtutis  expulsive  non  per  to- 
tum corpus  expellitur  sed  circa  ventrem  retinetur,  et  bec  species 
dicitur  Umpanites  ,  quia  ventar  ho  rum  pcrcussus  resona  t  ad  mo- 
dum  timpbani.  In  leucofleumantia  est  vehemens  iuflatio  per  to- 
tiflD  corpus,  superQcies  alba  et  mollis,  digitus  carni  impressus  si- 
gnum  foraminis  facit9  sed  post  caro  paulalim  resorgit  ,  urina  di- 
scolorata ,  lactea  scilicet ,  vel  alba  et  spissa.  In  yposarca  non  est 
tanta  infletto,  caro'horum  fetet,  urina  discolorata*  quandoquidem 
tenuis,  quamdoquidem-.  mediocri  ter  teouis  vel  spissus.  In  «sciite 
venter  lentum  est  inflitus ,  qui  percuaus  resonat  in  modum  utris 
ut  diximusaemipleni,  urina,  colorata  ruta,  vel  subrufa,  et  tenui». 
In  Uiimpanite  venter  siinililer  est  tantum  iuflatus  ,  sedtensior 
quam  in  ascitc,  que  percussus  resonat  iu  modum  timpbani  ut  di- 
i ira ust  urina  ruta  vel  snbrufa,  et  tenute,  colli  et  eitremitatumgra- 
cilitas,nnrium  acumen  oculi,  concavi  et  rotundi  Nota  quod  leuco- 
fleumantia et  yposarca  ante  iufirmationem  possunt  curari  ,  ascli* 
tes  et  Umpanites  vix9  post  ooofirmationem  nec  iste,  uec  ille. 

Cura.  Leucofleumanticis  et  yposarticis  eodem  modo  subvenien- 
dum  est.  Dieta  eorum  sit  calida  et  roediocriter  humida,  sicca  et- 
iam aliquamdiu. possunt  eis  ex  Liberi,  detur  vinum  nou  multum 
limphatum,  limpheturautem  eum  aqua  decocta  seroinis  feniculiet 
anisi,  detur  aqua  diuretica  splenclicorum  ,  que  in  tractatu  spleni* 
dicitur,  purgentur  semel  in  ebdomada,  cum  benedicla  simplici,  vel 
hermodoctilata,  vel  esulata,  vel  cum  decoctione  polipodii ,  semiuis 
fcniculi,  agarici ,  squillanti ,  interiorum  coloquintide,  addita  3*  I* 

mirobalanorum,  kebulorum,  bec  decoclio,  si  frigidi  et 

"t>  l>otcst  dori  in  sito  cum  inirobalauis  non  nisi  in  mane-  Utaiilur 
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oiniii  inane  oximelle  facto  de  Adice  apii,  feniculi,  sparagi,  brinci  « 
vél  o.x  meUe  facto  de  radice  rafani  ve!  sqoiUitico,  detur  auleta  cubi 
aqua  decurta  aemiois  feniculi  et  mastici*,  utaotur  etiam  siropo  fa* 
cto  ex  succo  teuerilatum  saotbuci,  summitatum  ebuli  et  f tirai  ter- 
re, soliis  ettaro  succus  ebuli  detur  in  mane  curo  zuocaro^wultum 
conferì.  Aliud,  ydropicis  et  spleniticis  otiUs  :  snperpooater  panniti 
lioeus  orificio  olle,  et  foriiter  ligetur ,  fra -quod  suceumoou  attii* 
gal,  et  cineris  super  pannino  pooatur  ,  bulliat  super  ppunas  uaque 
ad  consuniptionem  medii  parli*,  reliquum  omni  mane  detar*  Noli 
etiam  (l)  summum  esse  remediuro  in  hae  causa,  phistoa  torneo  est 
secreta,  ducatur  patiens  ad  bahiea  salsa,  sulfurea  et  abimieose,  aed 
priusquam  lavetur  in  aqua  io  sudatorio  audet».  cpUdis  uogueotis 
uortus,  ut  arrogo*)  marciaton  et  similibus,  in  ODicuIsribus  diebus 
obi  uà  tur  barena  calida  ut  sudet,  stercore  bovino  uoctutpriuSp  Fa-» 
cies  vìi  catbaplasmata  desiccantia  etextenuanlia.  Camomilla,  mot* 
Ulotura  coctum,  aloe,  spica  nardi  pulveriientur,  pili vereacum  ster- 
core bovino  in  forti  aceto  bullianl  addila  ordei  farina,  et  cathaplas- 
mentur.  Aliod  stercus  columbiuum,  succus  aicce  terantor,  ci  ex 
eia  in  aceto  et  fece  vini  coctis  fiat  cathaptaanaa,  aepe  jKaeveoUir 
bec  cathapbsroata ,  non  sobun  in  bis  causi*  aed  etiam  cootra  vea- 
tosiVftem  precipue. 

(  I  jl'icet  asdiles  et  tirophaoites  vis  curentur,  taroen  temptandotfi 
est.  Dieta  igitur  illorura  sit  temperata,  utantur  aqua  diuretica  ex 
semini  bus  citroli,  roeloniset  cucurbite»  feniculi,  apii,  et  petroaeli* 
ni9  Saul  emplastra  super  splenem  in  tractatu  spleni*  danda,  etan» 
tur  siropo  nostro.  Uec.  succi  «cartoli  libra*  II.  socci  apii ,  aocd 
petroselini  aa  libram  I .  esule  io  tali  proportiooe  quod  io  libra  si- 
ropi  corti  sit  g  esule  ,  turfula  ,  in  predictis  succis  bulliat  addi* 
la  mastice  et  semine  apii  et  feniculi,  deinde  colatura  .addatur  iuc- 
ca ni,  in  fine  decoctionis  addatur  reubarbarum,  detur  in  mane  cura 
aqua  decoeta  seminis  feniculi  ,  mastici*  ,  bis  vei  ter  in  ebdomada, 
secundum  vires  paiientis,  quia  al  iq  uso  tura  laxatur,  ultima  cura  in 
leucofleumaticis  et  3  posa  r t iris  et  aacliticis  per  iocisiooem,  debet 
aulcin  fieri  incisio  tribus  digitis  sub  um bilico  et  stuello  impoaito 
non  repente  sed  per  intervalla,  aquosa  superfluità  permittatur  exi- 
re9  febi  is  supervenieus  ydropicis  maluro,  tussis  similiter  superve- 
nicus  inalum,  unde  jdropicussi  tutserit  de*peratus  sit 

Utm  de  eodem  M.  Co.  Ydropicorum  quidam  febriunt  et  incura- 
bile* sunt,  quidam  non  febriunt  cum  lame»  fobrire  videntur,  eorum 
qoidem  urina  ad  roodum  febrientis  et  caliditato  epatis  oimia  in  co- 
lore fit  rubicunda,  hi  tamen  ex  hoc  quod  noo  febrìre  videntur  co- 
gnoscuntur  quod  nullum  calorem  intus  nisi  moderatum  sentiunt9 
et  hii  quidem  incurabile*  esse  videntur  vel  dicuntur.  Timphanite 
etiam  i Ili  quibus  collum  nimium  sit  gracile,  quod  naturalis  humi- 
ditatis  significai  comumptionem,  aut  vix  aut  nunquam  curantur. 
Qui  vero  curabile*  sunt9  urinam  habeut  albam ,  et  quandoquidem 

(i)  Nil  margine  .  De  asoliti  ti  timphanite  H. 
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spirato, «quandoqntdem  temiem,  neuue  collum  bis  oimium  gracile 
appartt.  His  ?ero  tali  modo  aubvenies.  Io  principio  si  veoter  his 
inflates  foerit,  stercore  bovino  catido  io  aceto  rei  fòrti  vioococto 
eoa  circa  loca  tunreotia  toungi  facies  ut  eisiccentur.  Si  fero  pedes 
ih  mtumtieriat,  eo9  assidue  et  diu  io  equa  marina  calida  teneant. 
Lavent  edam  eos  ili  equa  io  qua  code  aocusa  alba.  Clistere  *tero 
<te  tertio  io  tertiura  diem  tele  Tacito,  nulvam,  sa  lem,  piretrum  et 
egiricum  stasai  tére  et  coque  ,  et  io  eoram  colatura  pone  mei  et 
oleum,  et  deinde  in  die  bis  tei  ter  dbteriiari  precipias.  Hos  autem 
ftgeatiMlibos  dietabts  cibariis,  ut  est  farina  ordei,  et  far  ejusdem 
èttaro  pollonim  et  celere  simflia.  Abstioeant  hit  ab  omnibus  uo- 
tóosfa,  lo  cibfa  eorum  prò  condimento  ponaptur  pmee  posse,  et  a- 
mtydele,  virato  album  etodoriferum  eia  potai  oflferatur.  Bibant 
etiam  assidue  kquam  io  qua  pooatur  anisum  et  semen  maratri,  et 
mastii  et  ut  in  ea  novies  ? el  ampliua  ferrum  candens  eitioguatar 
da  etiam  aqua  vinum  eorum  temperali  facies,  et  cum  cotidie  iurta 
pendo»  ooiès  dragme  potui  dato,  vel  de  lapide  cataminorura  9. 1. 
Itfridoe  calda  I.  bataturam  eris  9. 1.  cum  predicta  aqua  bibaot,  vel 
equa*  te  qua  ferrum  eitioguatar.  Sumaot  etiam  cotidie  ad  mao- 
siaoem  cotidie  cum  fino  mitridatem9  vel  opopiram,  vel  Uriacum. 
Uogaotar  etiam  in  balneo  sicco  oleo  pulegino ,  arrogoo,  vel  Aar- 
dftoo,  Vel  eòmburas  sambucum  in  fovea  et  carbooibus  projeclis 
et  eleo  superposlta  cooperti  ibi  sedeaot  qoosque  sudent ,  stercore 
bovino  perOncti.  Si  vero  reoes  et  testicoli  intumuerint,  minuantur 
de  veovsub  virgo  Inter  duos  testkulos.  Si  vero  mulier  bec  passa 
ftierit,  senio)  caprioum  ubi  ferrum  candens  extinctum  fuerit,  vel' 
succum  maratri  et  apii  cum  melle  coctom  assidue  bibant.  Prosunt 
etiam  bis  omnia  diuretica.  Si  vero  estas  fuerit,  purga  bis  eos  de 
quinto  in  quiotom  diem  cum  sero  lacth  in  quo  mirobalanorum  ci- 
trinorum  pulverem  per  ooctem  posueris.  In  hieme  verodabis  pil- 
lulas  de  theodorioon  yperioon  cum  lapide  calcis,  X.  vel  XI.  de  ter- 
tio  in  tertium  diem,  vel  quodcuoque  tempus  fuerit  purgabis  eos 
cum  deooctiooe  bac.  Ree.  parum  de  agarico,  maratro,  epithimo, 
•oiso,  centaurea  minore,  coconidio  et  sambuci  semine,  coque  et  co- 
la* et  in  eorum  colatura  pone  aliquod  dulce,  et  pallenti  potui  pro- 
be, vct.de  tertio  in  tertium  diem  has  pillulas  ad  mansionero  dabis. 
Bec.  masticem,  olibanum,  lapiderai  calaminorum,  aloe.  Istorum  pul- 
veres  cum  succo  absinthii  confice.  Si  vero  splen  jdropisis  causas 
extiterit»  gravisestadcOffaodum.  In  principio  tamen  purgabis  spie- 
nero  cum  bis  decoctioòibus.  Ree.  camedreos,  camepitheos,  agart- 
cum,  epithimtim,  daucum,  semen  samboci,  radieem  ebuli,  squillane 
sikados,  capparam,  coconidium,  semen  armi,  feniculi ,  radiceli» 
apii,  penthefllon.  Hcc  omnia  cum  aqua  ad  tertiam  per  lem  coquau- 
tur9  et  de  quarto  in  quartato  diem  estas  fuerit  mane  cum  g-  fs. 
mirobalanorum  citrinorum  potai  dabis,  si  hiemps  cum  batatura  fer- 
ri, dabis  etiam  la  lem  leiiviam,  que  :  Ree.  radice»  et  fronde*  ebu- 
li, furoum  terre,  radicescauliuum,  hcc  omnia  siccata  coraburan- 
tur  et  pulvcres  eorum  ad  medium  coquantur,  et  colcntur  et  eoi  uro 
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colatura  poi  ni  delur.  Oum  vero  venler  resideril  et  uttenuari  cepe- 
rit,  ter  ve)  quater  in  die  fortilcr  fricando  oleo  pulitino  vel  mirti- 
no vel  dialtea,  splencm  inungas  et  ventrcm-  Si  vero  his  urina  ne- 
gata fiierit  quod  malum  valde  est ,  senationea  in  olla  sicca  calefa- 
clm  vel  frixos  in  oleo  Declini  supcrpoue,  vel  sedeant  in  aqua  deco- 
ri.! uorundem,  vel  in  eaulium  dccoclione.  Curii  sala  et  aqua  cliste- 
rta  sunt  Tacienda  levia,  ne  ulccrentur  interiora.  Coquanlur  etiam 
matte  cum  aqna  marina,  vel  salsa,  et  admiito  ebtili  vel  mercuria- 
li* succo  bis  ve)  ter  iniciatur.  Isti  vero  sicut  et  celeri  digesti  bili  bus 
Mini  cibendi  cibariis.  Herba  cicorea,  borago,  apium,  feniculum.et 
porri  cocti  cum  cimino  vel  cene  sunt  offerendo,  de  carnibus  vola- 
lilia  bone  coda,  non  aquatica,  de  piscibus  squamosi  et  assali,  fari- 
na m  etiam  ordei,  velordeum  vel  frumentum  coctum  cum  colatu- 
ra ricci  is  cotidie  comedant,  et  eosdem  potus  quos  piedocuimus  ce- 
leris  debere  propinari  acci  pioni. 

Cum  IH.  Pctronii.  Vdropìsis  quatnor  specie?  sunt  Leucollru  - 
manlia,  ypnsarca,  asclilcs,  limnlianitcs.  Leucofleumantia  111  ex  ac- 
quoso fleumato,  diffuso  per  totum  corpus,  quod  sic  curentur.  In 
principio  si  sine  febre  fuerit,  dabis  pigram  voi  ierapigram  lìaleni, 
p.iiilinum,  ieralogodion  cum  batatura  eris  novies  oblnln  ut  supe- 
rius  ilictum  est,  ani  vdrogogo  similiter  obluto.  Succo  ni  corticis 
mediane  radLcis  sambucis  cum  iiiccara  vel  siropo  dabis.  Siropusda 
fumo  lene  s.itis  valet,  quod  ita  Tacies.  Succubi  cum  zuccata  bulli 
ri  da  bibere.  Dabis  bona  electuaria,  ul  diaeodiou  et  diareubarba- 
iihm,  rosa  turo,  l'osi  purgationem  unge  illum  stercore  bovino,  et 
si  fuerit  in  estate  in  barena  ralida  vel  in  terra  fovea  calidum  faeias, 
ri  intmrlum  intromille,  et  si  in  hieme  fuerit  artifieialitex  foveam 
facìas  nilidam,  aut  in  stabulo  foveam  fac  et  tmmitte,  ani  in  vinea- 
tis  I';k:  roveam,  facies  acupam  in  qua  sii  pantm  aque,  in  qua  bul- 
tierint  caiide  et  sicce  herbe,  et  satis  sii  salis,  et  ibi  inunge  cum  a- 
grippa.arrogon,  et  laurino  vel  pulegino.  De  ijpn<nrra.  Yposarca  61 
ex  aquoso  htimore  diffuso  per  corpus  cum  resolutiouem  carmina, 
quarti  curabissic.  In  principio  4abis  decoctionem  islam.  Capìlltim 
*en«rts,  vivìbas,  pruna,  violas,  sertien  feniculi ,  prassium  in  aqua 
bulli  re  facias,  et  cassiam  friulani  et  rnannam  in  eadem  aqua  ablue, 
dabis  et  succum  sambuci,  et  siropum  de  fumo  terre  facias  etiam 
minuere  et  sanguissugas  in  vcutrem  apponere,  si  virtuosa  fuerit, 
et  post  cum  cufis  sanguineo!  attrahas,  et  post  oxicroceam  super- 
pone,  et  seiiiin  caprinum  cum  mirobalanis  citrinis  accipiant,  vel 
sine  mirobalanis.  Dieta  pulii,  fasiani,  eduli ,  capreoli ,  interdnm 
asparagi,  brusci,  feniculi,  pel  rosei  in  um,  apium,  cicorea,  borago, 
lingua  bovis.  Vimini  limpbatum  bibant  in  qua  sit  aqua  ifita  diu- 
retica quain  sic  facies.  Adi. mi  Ini  tu,  capilli  venei  is,  apium,  anisum, 
mnratrum,  fumus  torre,  pclrosclinum,  et  omnia  in  aqua  nulliaut 
et  niccara,  et  potili  da  De  metile,  Asclitis  fit  ex  principali  vili» 
apatia,  quam  curabis  sicut  yposarcam,  sed  precipue  dabis  sud  rai- 
nibalaiios  eUrinos,  et  unge  ventrem  agrippa  ,  vel  marciaton 
utatur  sugradicta  dieta.  De  rimpiattile.  Timphanites  auteia  lit  ex 
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grossa  ventositate,  colicelo  io  mombranis  ventris,  qufbu*  diacimi- 
num,  diamargariton  da,  et  si  nil  obstiterit  dabts  terapfgratn  Ga le- 
ni, et  petriiDom  param  laxativum,  et  supra  dicto  modo  in  fofeam 
mìtte  et  unge  ventrem,  In  balneo  cum  supradictis  unguenti;.  Die- 
ta sit  digestibilis  et  diuretica,  et  que  vento^itatem  prohibeaut,  et 
sale  sacerdotale  cum  omnibus  cibi»  utanfar,  et  supradictam  aquam 
bibant. 

Joh.  Affhtius de  eod.[\ )  Ydropis  si  stt sine  febri  et  non  long!  tem- 
pori* sanar!  potest.  Si  sit  cum  febri,  pericolosa  est.  Purgetur  cum 
sere  predicto  modovutatur  diarrodon  cum  succo  solatri.  Gibus  cjus 
sitsolatram  coctum  et  erudum,  et  sabtilis  cibi  cum  oxizuccara, 
troscisci  de  camphora»  Si  autem  non  Sit  cum  calore  tei  cum  pau- 
re, da  diacostum  cum  siropo  squillitico,  aut  dialacca,  aut  ydrogo- 
gium,  tei  dragagantum  cum  siropo  squillitico. 

M.  B.  de  eodem.  Ydropisis  est  deffectus  virtutis  digestive  in 
epate  ,  inflationem  membrorum  generane  ,  deffectus  autem  iste 
aut  flt  ex  caliditate  aut  frigiditate,  deffectus  autem  digestive  vir- 
tutis que  flt  ex  caliditate,  duas  babetspecies,asclitem  et  timpha- 
nitem  ,  in  quibos  speciebus  urina  est  rubea  ,  in  latus  ven ter  et 
quandoquideirt  crura  manus  et  brachia,  facies  macie  estenuata  , 
quas  species  quia  sunt  incurabile*  omnino  retinquimus.  Fiunt  au- 
tem alle  due  species  ydropisis  ex  distempérantia  frigiditatis  epa- 
th ,  leucofleortiantia  scilicet  et  yposarca.  Leucofleumantie  autem 
hee  sunt  sigila  ,  urina  alba  per  totum  ,  corpus  urtatura  et  cum 
molli  inflatufa  ,  cum  digito  imprimitur  caro  recedit  valde  facto 
foramine,  sed  postea  in  primum  statum  redit  Dieta  autem  eorum 
sit  calida  et  sicca  et  digestibilis  et  diuretica,  sicutsunt  pulii  galli- 
ne 9  caro  annualis  agni,  et  condiatur  cum  pet  rose  lino,  cimino,  pi- 
perà /Vinato  autem  sit  album  et  subtile  ,  panis  rauhdus  et  berne 
eoctus,  ole*  sint  snmmitales  asparagi,  petroselci ,  apii ,  et  cete- 
ra  diuretica,  fructus  autem  sint  nnces  et  avellane  ,  et  amigdale , 
card  antera  salsa  non  detur  iis  ut  quidam  volunt ,  quum  magis  si-' 
firn  pròvocat  ,  quiam  humores  sua  salsedine  consumiti  Medicina 
aotetd  quadruplez  est.  Oportet  primum  apozima  dari  iis  ex  de- 
cozione radicis  feniculi  viridis,  apii,  radicis  gramitiis,  petroseli- 
ni. Postea  purgetur  com  ieralogodiou,  vel  benedicta,  vel  ierapi- 
gra  acuta  cum  agarici  Agaricum  istis  maxime  confert ,  pondo? 
▼III.  denariorum  ibi  ponaturde  eo,  vel  purgati! r  cum  pillulisdé 
eiacterio  ,  vel  accipe  lepidos  calcis  i.  e.  batiturameris  9  I.  et 
mirata  panis  tantomdem  tere  et  distempera  cum  succo  ma  rat  ri  et 
eum  mélle,  ot  melius  adhertant,  et  da  libram  pallenti,  hec  nimi- 
rumdneunt  superius  et  infcrius,  et  alleviant  eos.  fced  considera 
eoi  dea,  pillùle  enim  iste  cito  exeoriant  si  ventrem  extenuatam  in- 
veniant,  post  purga tionem  dentur  electuar  ia  rnlida  et  sicca  ,  que 
sunt  propria  ad  hunc  morbnm,  ut  dialacca,  diareubai  barum.  Ter- 
tio  autem  loco  fiat  stapiro  de  foiiis  ebuli  et  s  ambii  ci,  et  decoquan- 

(i)Dal  Kb*  Jitr.  cap.  32f.  p*g,  iSo.  H. 
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ina  seu  vino,  et  poiiantur  in  cupa  ,  et  colf  di  lateres  vel  la- 
tin ponaotur,  et  sella  saper  quam  sedeat  eger,  et  sit  bene 
m  preter  os  si  aliter  patì  tlequeat ,  vel  fiat  ejus  Iqctus  ia 
emendo  Colia  ebuli  ealida  ,  et  eisdetn  patiens  cooperiatur 
andare  permittatur.  Quarto  loco  fiant  balnea  calida  de 
hi.  Io  specie  autem  ydropisis  qoe  dicitur  y  pòsa  rea  hec 
ne.  Inflatio  totius  eorporis  durior  quam  in  prèdicta  ,  caro 
fetet,  urina  nimis  cruda,  etc.  Hujus  autem  cura  sit  ea- 
n  prèdicta.  Contra  leucofleamantiam  et  yposarcam  iriom- 
i  da  oxiroel  compostami  ,  in  sero  fac  fomentum  de  tribulis 
et  ndiciba*  filicis  et  ebtili  in  equa  salsa,  et  omnibus  cibis 
«epuUerem  de  seminibus  dtureticis,  scilicet  anisi  ;  ma- 
Bniculi,  petroselci  et  coriandri ,  post  accijtè  succum  medii 
sasnbuci  et  radice*  ebuli  et  fee  inde  cutn  mette  siropum  et 
e  et  sero  g.  fs.  et  fac  ef  enkpfosbrum  de  foliis  sfataburi  cum 
mitriti*  et  in  oleo  coctis.  Item  iisdem  in  principio  mòrbi 
«erem  qui:  Ree.  plantaginis ,  tanaceti ,  tani  quercini  aa.  5. 
toiogie  longe,ltqniritii  aa  gli  limature  ferri  ad  ptòndus  0- 
,  qui  pulvis  sic  conflciatur.  Limaturam  ferri  bòne  ih  sacu- 
sto  et  aeetum  supernatet,  et  buliiat  usquead  cowtòmptio- 
eti  «  folle  ab  igne  et  absconde  ollam  in  calidls  vestibos  per 
\  et  tandem  loco  refrigerato  extrahe  ras  et  réliquos  polvere* 
st  de  tali  pulvere  da  mane  quantum  tribus  digitis  potes  le  • 
r  Vili,  dies  cum  Vino  ,  et  per  alios  Vili  dies  da  ftliom  de 
predktis  eicepto  liquidllo,  et  limatura  et  tana  Idem  pul- 
sai modo  factus  et  datus  curat  splenetfcos  et  epatico*  ttem 
1  coque  cerusam  et  oleum  i\squè  ad  nigredinem  ,  et  appone 
i  ebuli ,  naslurcii  >  medium  corticem  stitobuci  •  et  empia* 
inde  factum  ventri  superponas.  Si  autem  sit  ydroptsis  de 
late  ,  adde  ciminum.  Item  accipe  suminitates  pirl  •  ocult 
s  ,  ucris  et  tere  et  cum  carne  anatis  eli  tate  item  et  catha- 
totum  corpus,  post  unge  cum  adipe  anscrina.  ttem  aécipe 
talea  silici»,  sambuci,  ebuli,  nucis,  et  salici?»  coque  tn  aqua 
ilhaqua  lava  corpus  ,  et  herbis  fac  cathaplasiba.  Ad  idem 
plantaginis  g.  XII  et  limature  ferri  ad  pobdusootnlum,  et 
ra  in  saculo  in  aceto  ponatur  ut  acétum  supernatet,  et  tal- 
d  eonsumptionem  aceti,  tuuc  addatur  alifs  pAItetibu*  et  pò- 
d  fumo  de  quo  pania  tractus  fuerit  doifeò  bbftó  cfttéBant ,  et 
ivolvantur  panniset  ponantur  iuter  II.  calcitrai,  donect-é- 
atur,  et  de  illis  detur  cotidie  sero  et  mane  quantum  duobus 
levare  poteris  ,  quidam  addunt  esulam  ,  quidam  reabarba- 
|oidam  utrumque,  quidam  tanacetum.  I lem  ad  ydfotoem  fi* 
rmenicum  siccum  tercsetcoqoesin  oxiértftoet  sulphtirvl- 
•  eommisce»  et  illine  totum  ventrem  Aut  sterni*  caprlnttift 
um  locio  pueri  et  totum  ventrem  illine  fortiter,  vetastfof- 
ropes  curasse  credi  tur.  Adinflationem  et  tentositatem  in- 
ani accipe  lumbricos  terre  et  limacas  et  cum  oleo  calefactas 
domi  inllatum  pone,  et  etiam  super  asci  item  ,  et  prediciis 
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adde  cepullam  vel  squillano .  Ydrogogura  quod  valet  ydropicis,  spie  - 
oeticis,  disnoicis,  epiiemptlcis,  melancolici* ,  stomatica  /asmati- 
ci*, cardiaci*  ,  coierie».  Bea  squille  oocte ,  lactb  anabulle  code 
aa.  J.  XXtVI.  polipodii,  alipiados,  corticis  capparis g  VI.  nardi, 
asari  ,  metano piperis  9  petroselini  ,  yrci  aa  g  III.  datar  ydropi- 
cis cura  oxtmelle  in  tnodnm  avellane,  apleneiicis  cura  fino,  disnoi- 
cis  cam  amba.  Conira  uriaro  et  leucofleuraao  tiara  et  sahum  fleoma 
fac  unguenta  de  euforico  et  argento  vivo  et  litargiro  et  axungia,  et 
unge  pulsus  manuum  et  pedum  ad  doplicem  ignem. 

De  $pìe*e  M.Plal.\\)  Spleni»  officium  est  depurare  epar  a  super- 
fluitate  melancolie,  fitint  autem  in  splene  diverse  passione*.  Umor 
cum  intensione,  dolore,  gravedine,quendoquidem  ex  humida, quan- 
doquidem ex  grossa  ventositate,  et  apostemati.  Tumor  qiiandoqui- 
dera  et  sepius  fit  ex  (tumore  melancoiico ,  quandoquidem  ex  cole- 
rico humore  aot  melancolici  superhabundantia,  generatur  in  epate 
ex  longo  usu  melancolice  diete,  ut  carni»  vaccine,  caprine,  caulium 
et  similium.ex  multo  pota  eque  frigide  in  febre  ex  egritudine  taiga 
non  bene  discussa,  et  quartana  et  similibusex  quibusmelanroliain 
multa  quantitate  generata  splenem  utpote  sui  receptaculum  replet 
et  exteodit  Colera  similiter  adeo  quandoquidem  superhabuudat 
quod  non  solimi  ad  cistim  sed  etiara  ad  splenem  per  incontinenliam 
emittilur,  apostema  vero  babet  fieri  ex  materia  per  calidilatem  et 
ebuUitiooera  ibidem  inspissata,  ventositas  grossa  a  frigido  bumo- 
in  resolnta  quandoquidem  splenem  subiotrat  et  ipsum  distendtt  et 
inflat.  Si  ex  humore  melancoiico  fit  spleois  iuflatio  sine  epati»  ca- 
lefazione, hec  sunt  sigila.  Tumor  sub  sinistro  ypocardio  cum  gra- 
vedioe ,  ante  prandium  melius  se  babet  patieus ,  post  prandium 
pcjus,  pigritia  ad  motum,  coxarura  et  inferiorura  partiura  gravedo 
et  màxime  cum  gradus  volunt  ascendere,  indigestio  adest,  tensio 
ventris  et  laterura,  urina  discolorata,  valde  teuuis  et  virgata  ventris 
constipatio,  totius  corpoi  is  decoloratio  9  extremitatum  gracilitas , 
0oU>r  sinistre  partis  capito,  et  quaudoquidem  per  siuistram  narem 
efOuit  sangui*.  Sì  vero  colera  sit  in  causa,  urina  est  colorata  et  cro- 
cea, ventris  fluxus,  totum  corpus  croceo  colore  est  affectum,  dolor 
in  sinistro  ypocardio  pungiti vus,  si tis  et  amaritudo  oris,  apostema 
cognuscitur  ex  tumore  ipsius  circumscripto,  febre  lenta  ex  frigido 
humore,  acuta  vero  ex  calido,  ventositas  cognoscitur  ex  dolore  dis- 
tentico  non  semper  codera  modo  permanente,  sed  modo  ad  venien- 
te modo  recedente. 

Cwa.  Spleni»  inflatis  si  sit  ex  humore  melancoiico  et  sine  epa- 
tis  cate&ctione  sic  curatur  Prima  ordinanda  est  dieta.  Abstioeant 
patieotes  a  cibis  melancolicis,  a  potu  aque  frigide.  Dieta  eorum  sit 
eslida  et  humida,  potus  actualiter  calidus*  Àurum  fervens  vel  «al- 
tera lapides  fluviales  in  viuum  eorum  e&tinguatur  9  cipbus  eorum 
sit  ligneus,  de  tamarisco  Cactus.  Si  dives  est,  doliti  111  in  quo  vimini 
ejus  reponitur  sit  de  eodem  ligoo.  Exercitentur  mediocriter  ante 

(1)  Dalla  Pia€t*c*  di  M  Plataario  pa5.  igt.b.  H. 
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cibura  utstomachus  confortetur,  post  cibum  quiescant.  Ordinanda 
dieta  spleni  adhibenda  est  cura,  sed  nota  quod  a  principio  tnollia 
et  laiativa  sunt  apponenda  deinde  consumptiva,  estenuativa  et  de- 
siccativa-  Si  uimirum  consumptiva  et  desiccativa  a  principio  ap- 
ponerentur,  liquidioribus  partibus  consumptis,  remanentibus  gros- 
sis  el  terrestribus,  tumor  in  sclerosim  incurabiem  facile  mutare- 
tur*  Item  nota  quod  in  hac  causa  non  est  iosistendum  cum  diure- 
tici*, donec  prius  relaxctur  durities  spleni*,  diuretica  naroque  sub* 
tiliores  partes  prius  edueerent  et  remanentibus  grossis  sequeretur 
sclerosi*,  nude  primo  cum  mollificativi*,  deinde  dioreticis  et  con- 
sumptivis  est  insistenti  uni    Ungatur  itaque  splen  ei  dialtea  et  Imi- 
turo  ad  soleni  vel  juxla  ignaro  patienti  jejuno.  Aliud  farine  ordei, 
seroinis  lini,  fenugreci,  ficus  sicee,  uve  passe,  per  noctem  tempe- 
reutar  in  aceto,  deinde  bulliant  colature  a  IJatur  cera  et  oleum  et 
fiat  unguentano,  quosplen  inungatur  Aliud  :  Malva,  bimalva,  bran- 
ca orsina,  radi*  lilii,  squilla  seu  cepulla ,  in  vino  et  oleo  compu- 
trescaot,  coquanlur,  colentur,  colature  addatur  cera  et  oleum  et 
fiat  unguentum  9  ex  quo  fiat  splenis  inunctio.  Mollificato  splene 
dentar  diuretica*  detur  aqua  decocta  radicis  feniculi,  appii,  vel  pe- 
troselci, vel  per  se  vel  rum  ea  vinura  limphetur.  Alia  aqua  opti- 
raa,  decoquantur  in  aqua.  radice*  feniculi,  apii,  petroselci,  spara- 
gi, brusci,  epatica,  capilli  veneris,  politrili,  adianthos,  eetrac,  co* 
lopendrie,  filipendula,  cortices  vel  summitates  tamarisci  et  hec  a- 
qua  vel  perse  vel  cum  vino  detur.  Si  abbominabilis  est  patien*, 
addito  luccaro  fiat  ex  ea  siropus  et  detur.  Alia  aqua  detur  aqua  de* 
cocte  capparis  filipendule  et  pentasilon  Emplastra  consumptiva  de- 
siccativa et  extenualiva  spleni  jara  mollificato  sunt  apponenda.  Àr- 
mooiacum,  serapinum  in  forti  aceto  temperentur  per  dreni  et  no- 
ctem,  resolvantur  ad  ignem,  colature  addatur  cera  et  oleum  et  fiat 
emplastrum.  Mala  terre  invino  et  oleo  computrescant ,  deinde 
fiat  decaciio,  colatore  addatur  pulvis  corticis  radicis  capparis,  co* 
sti,  absinthii  9  artemisie ,  rute  agrestis,  et  addita  cera  Rateili* 
piastroni ,  vel  fiat  emplastrum  de  apostolicon ,  vel  de  diacastoreo, 
velceroiieo,  detur  diasene,  diacapparis,  diacastoreum,  filantro- 
po*,  et  hujusroodi  siropus.  Corticis  radicis  capparis,  cortices  vel 
summitates  tamarisci,  filipendula  et  sene  decoquantur,  et  addito 
succo  boraginis  et  zuccara  detur,  fructus  capa ,  splen  prius  molltfl- 
catur  cum  agrippa  inungatur ,  utantur  etiam  hoc  pulvere.  Aroe- 
os  cortex  capa  ,  filipendula  ,  nux  moscata  puiveri/eotur  ,  ferrugo 
pulverizata  similiter  bulliant  in  succo  absinthii  et  aceto  per  diem 
integrare  et  uortem;  et  cum  defecerint  liquores  item  apponantur, 
deiude  pulvis  abslractu<  ab  olla  ligetur  in  panno  lineo  et  suppona- 
tur  puh  ina  ri  per  Vili,  noctes  ut  calefiat,  deiude  predicto  pulveri 
adroisceutur  tali  proportioni,  quod  de  dicto  pulveri  sint  11-  partes 
et  de  pulvere  ferrugini*  111.  Mollificato  splene  facienda  est  purga- 
tio,  vel  cum  diasene,  scamonea,  vel  cum  pillulis  de  V.  generibus, 
vel  rum  lati  decoctione,  quod  meliu*  est  In  decoctione  omnium  diu- 
,  rcticorum  berbarum  quascunque  poteris  invenire  bulliat  sene»  thi  • 
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mura  et  epithimum  et  cuscute  fri  colatura  nddantur  g.  II.  mi  roba  - 
lanomm  citrinorum  indorum,  et  lapidis  Iaculi  et  armcnicus,  secun- 
dam  doctrinam  superius  scriptam,  et  sepe  Tenovetur.  Si  ex  vento- 
sitate  flt  inflatio,  estenuati  vis  et  consumptivis  et  diureticis  insiste. 
Si  ex  colera  sit  inOatio,  uogatur  splen  ex  oleo  violaceo  et  butyro  v 
detur  aqua  derocta  seroioum  meloni*,  citroli  et  cucurbite,  epatica 
et  captiti  veneri*.  Hant  et  alia  remedia  contra  ictericiam  dieta,  pian- 
tago,  malva,  s«  netto,  morella,  mercuriale  tei  per  se  corta  vel  cum 
carnibus  detur.  Si  sit  ioflatio  splenis,  cum  calefactione,  opus  est 
artificio,  dieta  detur  temperata ,  frigida  enim  spleni  nooent,  calida 
epati  Nota  quod  in  liac  cura  cum  tocHlibus  adjuloriis  magis  est  insi- 
steiidum  quam  remedih  ore  acceptis.  Remedia  nimirum  ore  acce* 
pia  vel  erunt  calida,  vel  temperata.  Calida  epati  nocetit,  frigida 
spleni,  temperata  iieutrum  curarenl.  l'iigattir  itaque  splen  caltdis 
unguenti*,  maxime  si  liumore  frigido  et  epilhimatìbus  curetur.  I- 
tem  nota  quod  mimitio  facta  de  vena  que  est  inter  medicum  et  au« 
Ticularem  valet  contra  vitium  splenis,  ex  quacunque  causa  fiat  Ven- 
tose cum  scarifactione  spleni  superposite ,  vel  sangoissuge  multum 
eonferunt,  in  sero  vero  fiat  sanguinis  detractio  sive  per  incisionem 
vene  sive  per  ventosa»,  ultima  cura  est  ut  s  te  apponantur.  Aposte- 
ma curetur  sictit  apostema  stomachi  et  intestinomi». 

De  eodem  N    Co.  Splenetici  alii  cum  caliditate,  quorum  uri- 
aa  rubeaest,  alii  frigiditati  infestantur.  Si  ergo  cum  caliditate  fue- 
riut,  sive  febriantsive  non,  aut  vix  aut  nunquam  curantur.  Si  ve- 
ro sino  sclerosi  et  cum  frigidità  te  fuerint  passi  ,  urina  aliquantu- 
jum  erit  tenuis  et  alba.  In  principio  ergo  subvenies  uuguentis  sple- 
nem  mollifirantibus,  ut  est  dialtea,  oleum  puleginum  ,  vel  mar- 
ciaton,  vel  eis  tale  oleum  facias.  Accipe  flores  mirice  et  per  Vili, 
die*  temperah  dimitte,  deinde  ad  medietatem  coque  et  cola,  pò- 
|tea  parvo  igne  apposito  panini  bullire  dimitte,  et  sic  usui  reser- 
va. Hoc  itaque  unguento  assidue  sptenem  ut  mollificetur  inungi 
licito.  Oximel  squilliticum  omni  die  dabis.  Si  estas  fuerit ,  pur- 
gabis  eos  cum  sero  in  quo  pulvis  mirobalanorum  citrinorum  per 
aoctem  temperetur.  Vel  liane  dabis  decoctionem.  Ree.  cappa  rum, 
polipodium,  agaricum,  epilhimum,  camedreos,  camepitbeos  ,  se- 
men  roelonis  et  citroli.  Hi$  ad  medium  coctis  ,  in  eorum  colatura 
5.  11.  mirobalanorum  citrinorum  per  noctem  temperar!  dimitte, 
in  mane  cola  et  polui  dato,  vel  si  poterint  ipsam  mirobalanorum 
substanliam  cum  predillo  accipiant  decoctione ,  hoc  fiat  desepti- 
mo  in  septimum  diem.  Kis  etiam  assidue  detur  pulvis  radicis  cap- 
peri cum  vino  vel  «fropo  Oetur  etiam  de  qdarto  in  quartumdiem 
in  mane  eSixntura  radicis  ebuli  cum  mede  vel  zuccara  Eorum  vi- 
num  tempcrabis  col  Idia  cum  aqua  decocta  scolopendrie.  Si  vero 
hiems  fuerit  purga  bis  eos  cum  icrapigra  vel  theodoricon  ypericon, 
vel  icralogodion,  tei  hac  decoctione,  que  Ree.  polipodium  ,  aga- 
ricum, elieborum  nigrum,  centauream  minorem,  camedreos,  ra- 
dicem  mirice,  hec  omnia  in  aqua  ad  III  decoquanlur  ,  et  lontra 
colature  molle  vel  zucca ro  addito,  bibant  mane  de  quarto  in  quar* 


i   Delie*  auluiti  assidue  unte  et  post  prcJìctis  p urlali'] 
insistere  mictionibus.  Splene  itii<ine  mottifleato   dabis 
ralogoilion  laxalivuni,  vel  pigram  Caleni  ile  W.  in  XV.  diem, 
faentine  decoetionun  lieo  capparuitt,  piilegiuin,  ccutauream 
norem,  polipodium,  elleborum  nigrum,riw«iam  lignram     Islis  n 
que  ad  medium  coclis  ,  eorum  coluto  ni  in  curo  inelle  »el  zuccai 
coqtiantur  et  de  quarto  in  quartum  diem  dentur   Suspendauti 
etiam  assidue  molliflcanuo  splenem  per  fini-tram  dunec  futigenl 
■inde  fleiRilnnieutur  de  vena  sinistre  manus  que  est  inter  parv 
;itum  et  mediconi    Si  vero  rum  caliditate  fuerit  hiijusmodi  | 
nulla  ut  diximus  vii  parva  saltiti-  spes  est ha benda.  Histai 
remedium  Tacito.  In  principio  ter  in  die  vd  quater  oleo  ri 
vel  violaceo  tei  mirtino  prediclo  modo  splenem  iiiungas,  ut  m< 
Star.  Eo  mollificato  putgabis  cum  predieta  decoclione 
liximus  aliis  in  est  ite  debere  fieri. Hoc  tamenfìeri  precipita 
addito  et  in  estate.  Vel  accipe  scolopendrium  et  capillui 
ris,  et  renimi  liaru in  et  ad  medium  coque  ,  et  in  eorum  colatiti 
I.  mirobalanorum  citrinorum  per  noctem  leni  pera  ri,  dimil 
mane  cola  et  potui  da    E:s  etiam  tale  toc  siropum.  Itec  spara- 
nti, scariolam,  parilariam,  scolopendrium,  capillum  veneri*  ,  fiis 
itbus  ad  medietntem  roctis ,  in  eorum  colatura  fìat  siroj  us  ,  de 
io  de  predirla  icolopeiidrìe  deeoctione  [mini  dabis.  In  vere  ei  fue- 
purgabis  cum  terapista  0.  vel  pigra  Galeni. 
Item  ite  eodem    1/.   Petra.   Si  splen  patiatur  et  frigidi  tate  et 
nillum  induratus  fuerit ,  sic  curabis-  In  principio  radices  riuscì 
le  coda-  super  splenem  per  tre»  dies  impone.  Poslea  sacculum 
tram  timo  quod  de  molis  (adii  i.  e.   iota  fabri  in  aceto  calefuc- 
Buperpone  per  V.  dìi  s  continue   Poslca  decortionem  islam  ila, 
ìtliimum,  cuscute,  sene,  elleborum  nigrum,  radi  ceni  cappa  ris 
liculi,  apii,  stlcados,  squinantiura,  absiulltiutn  in  aqtia  uullire  fa 
i,  et  in  aqua  illa  5   1.  mirobalanorum  citrinorum  etj    I.  ir 
rum  impone,  et  mane  dabis  bibere.  Dabi*  quoque  pigram     ie- 
ligram,  pauliiium  etsimilia,  et  si  per  ista  non  fuerit  curalii* 
oxrmelsquilliticumquod  superili»  dictunt  est.  Dabis  etiam  ba- 
nani eris  bene  paratam,  ut  superni?  diximits.  Si  suam  urinimi 
detterò  ad  bibendiim  tnultum  vale!,  Postea  unge  dia) tea  ,  agrippa 
et  oleoquod  sic  facies.  Ree.  ciclameu  et  radice»  capparis  tritiis,  et 
in 'oleo  bullire  facias,  et  sic  sanguisuga*  pone  su|ier,  et  cuflssan- 
guiuem  attrattali,  et  post  cironcum  vel  aposlolicou  superpurte .  ra- 
tliaplasmabis  rum  siuapino  ;  dabis  siropum  istinti  ,  squinadtium  , 
ii.irdum,  jreos.  rt>d  itero  capparis,  carda  mortili  ni,  sene,  cuscute, 
tunieii  ma  radi  et  radiceli!  ejus,  scolopendriam  ,  hec  umilia  con- 
titi! itiaqua  bollire  lacjas,  et  in  esudemaquam  pouezuccaram  se- 
llini inerifiurani  .-jn.'»::ei  uni,  et  ad decoctionem bullias,  et  Hquuin 
qua  corta  suiti icolopendria,  adiantum,  semen  feniculi,  radice» 
oppa  ris  hibnol,  et  aquam  in  qua  ferrumcatididum  eiLitictum  fuo- 
ri! notks  bibuli  t.  Comedoni  pullos,  fusiauos,  asparago*,  maralrum 
ri  -iniiju.  Ai  cum  caliditate  cpalis  Gat,  que  dieta  sui  i  cooiiDiltuii 


l'- 
in- 


trilu 

randi 
taql 


cum  bis  stipradictis  facies  et  decoclionem  islam,  sene,  epithimum, 
semen  feniculi  bullire  facies  in  aqua  et  in  eadem  colatura  5  II. 
mirobalanorum  citrinorum  adde  et  quod  dictum  est  de  radice  riu- 
scì' et  de  limo  rote  fabri  facies.  Et  comedant  in  saltella  de  arbore 
tamarisci  et  cipho  facto  de  eodem.  Hinuatur  aliquando  de  vena  si- 
nistre manus,  que  est  inter  auricola  rem  et  medicum.  Serum  quoque 
caprioum  cum  3  H-  mirobalanorum  citrinorum  sepe  datura  mul- 
tum  juvat,  etiara  mirobalauum  per  se  datura  multum  valet.  Dieta 
cibus  digestibilis  et  tempcratus  sii,  ut  pulii  fasfani,  perdices,  sca- 
riole, cicorea  et  similia,  viiuim  leve  et  album  cum  aqua  in  qua  ex* 
tinclum  fuerit  fernim  vel  diuretica  bibant 

llem  de  eodem.  I  A  .  (I )  Splen  si  si  iriduralur  et  sii  cum  caliditate 
impossibile  est  ut  sanetur,  maxime  si  durities  j  lincia  silcnm  epate, 
et  tussis  existat.  Si  «intera  nec  calor  sit  tnultus  nec  durities  maxi- 
ma, sufficiunt  troscisci,  de  berberis  ,  veldiacostumcum  diarodon 
mixtumcum  aqua  in  qua  exlinguitur  ferrum  candens  decies.  In 
aqua  sit  radix  capparis,  radix  tamarisci,  capillus  veneri*  et  absin- 
thiura,  cum  pigra  p  urge  tur,  minualur  vena  epatica  in  brachio  vel 
in  manu.  Si  autem  non  habent  (  calorem  )  calorem,  dato  lavativo 
diacostum  da  cum  predicta  aqua  et  oxirael  squilliticum  Ponatur 
super  splenem  eraplaslrura  factum ,  de  levato  et  ammoniaco  et  a- 
ceto  ,  posrtis  prius  sanguisugis  ,  et  post  ventosis  f  tamen  hoc  fiat 
poUquam sepe  data  fuerit  pigra,  vel  simile  laxalivum. 

De  eodem  M.  Burlh.  Splen  quandoquidem  palitur  ex  calidita- 
te, quandoquidem  ex  frigiditate,  quod  optimc  per  tumorem  ipsius 
cognoscitur,  quod  si  ex  frigiditate  patitur,  quod  dinoscitur  ex  uri-, 
na  alba  et  temutale  et  pallore  faciei,  ulendura  est  singulis  diebus  in 
mane  oximelle  in  quo  decocle  sinl  radices  capp.iris ,  rafani ,  lapa- 
tii,et  squilla,  et  modianus  cortei  fratini.  Bis  in  ebdomada  ,  vel 
semel,  datidum  est  paulinura  vel  theodcricon  anacardion  simplex, 
utanlurdiacapparis,  diacosto,  vel  Irosciscis  frigidis  de  eorum  pai- 
veribus  factuscum  succo  absinlhii  vel  maratri.  Àpponantur  etiam 
super  splenen  sanguissuga  ,  vel  cufe  ,  deinde  ceronium  vel  oxira 
crocium,  vel  sinapismus,  vel  ammoniacum,  fermentorum  mirrum 
distempera  cura  aceto  loco  emplastri  superpone.  Minualur  de  ve- 
na sinistre  manus  que  est  iuter  minimum  digitum  et  alium  scili- 
cet  medicum,  quouiam  magis  conferì  patientibus ex  caliditate.  Fa- 
ciant  etiam  sibi  vasa  vinaria,  ut  ciphura  vel  cadum  de  tamarisco  , 
in  quibus  bibant  vinum  suum.et  cibi  ponant  de  tamarisco,  que  eo 
vino  temperelur ,  et  radix  capparis  vel  raedianus  cortex  fraxini. 
Si  ?ero  splen  ex  caliditate  paliatur,  quura  morbus  est  recens  de- 
tur  trifera  sarraccna  unoquoque  mane  cum  apoziraate  scolopen- 
dric,  et  capillis  veneris  existenlibus  iu  penso  minori,  et  scolopen- 
dra coda  spleni  superpònatur,  et  bibant  viuum  in  quo  candens  fer- 
rum sii  extinctum  decies,  detur  etiam  cis  diarodon  frigidum.  No- 
ta quod  in  principio  dum  morbus  est  recens  debet  confortar!  e- 

(i)Dal  Lt'5.  Jur-  di  Costantino  cap.  36.  pag.  iSo.  H. 


309 
par  ex  canditale  pallenti  bus  cum  frigidia,  postea  redeundum  ad 
splenem.  Alia  remedia  enim  sine  nocumento  epatis  non  possunt 
Aeri.  Abstineant  ab  inflativi*,  ulleguminibus,  carne  vaccina  et  ce- 
leri* indigestibilibus.  Contra  splenem  prima  cura  miqutio  venese- 
pe  diete,  post  inungatur  splen  unguento  quod  sic  fit,  cavetur  ma- 
turo terre,  vel  brionia,  et  quod  inde  extrahatur  cum  radicibussi- 
licis,  cappariset  costi  pistetur,  et  hec  trita  cum  oleo  communi  in 
malo  terre  cavalo  vel  in  brionia  coquantur  ,  et  posi  colatura  dial- 
tee misceatur  et  inde  ungatur  splen  bis  ante  prandium  et  semel  in 
•ero,  vel  ungatur  dialtea,  vel  marciato»,  quo  mollito,  veteres  ta- 
glila* calefactas  et  aceto  aspersa*  super  splenem  pone  pluries,  post 
fac  stiipham  cum  herbis  diureticis  et  aceto,  post  fac  super  splenem 
de  armoniacoet  acelo,  etsinapi  deinde  potiones  cote  modica  da- 
bis,  ulantur  aqua  diuretica  et  siropo  diaquilon  Si  tamen  sit  ma- 
jor distemperantia  epatis  quam  splenis,  plusdebet  apponi  de  succo 
scariole  quam  dealiis  ,  si  major  splenis  quam  épatis  plus  de  aliis 
succis.  Super  omnia  tameo  servet  dielam  ,  et  cotidie  bis  vel  ter 
elee tuar io  quod.  Ree.  radices  enule,  rafani,  majorane  aa  3-  II. 
mediane  corticis  lama  risei  3  I.  floris  ejusdem  3-  fs  betonice,  men- 
te aa.  3.  fs.  limature  ferri  3.  IH.  hec  omnia  trita  cam  mellecon- 
Gce,  hoc  unquam  fallii  ,  vel  ulalur  vino  decoclo  geneslc  radicis , 
vel  utatur  siropo  qui  Gì  de  succo  sempervive  etmorsus  galliniqui 
florera  habet  album,  et  plantaginis  aa,  et  da  cotidie  ,  in  mane  per 
IXdies  Hecquesequunlur  communia  sunt  contra  vitium  splenis]ct 
epatis  et  yetericiam.  IHanlur  etiara  clectuario  M.  Pe.  (I)  Hec.  ro- 
sartim  3.  X.  sandali  albi  et  rnbei  ,  spodii  ,  reubarbari  ,  ciceris  v 
reu barbari,  succi  liquirilii,  mastici*,  dragaganti,  xiloaloe,  cinna- 
momi, cardamomi,  seminis  basilisconrs,  portulace,  laetnee,  scario- 
le, feniculi,  melonis,  citroli,  cucurbite  mandate,  semini*  cilonio- 
rum  aa.  3  II.  camphore  grana  XVI.  siropi  rosati  quantum  suffi- 
cit, da  mane  et  sero,  vel  utatur  hoc  alio  elcctuario  quod  Ree  cin- 
namomi, gariofìli,  galange  (olir,  sprce,  nucis  museale,  zinziberts, 
spodii,  rose,  maratri,  ozimi,  maslicis,  soracis,  calamite',  carda- 
momi, corticis  cit-  •  •  .  Ugni  aloe  aa.  3.  X-  levistici,  behem  al- 
bum et  riibeura,  macis,  ciceris,  ossis  de  corde  cervi  ,  serici  com- 
busti aa  3.  VI.  berberi,  portulace,  citroli ,  melonis  ,  cucurbite, 
scariole,  candì,  guaimi  arabici,  seminis  ciloniorum  ,  malve,  san- 
dali albi  et  rubei,  3.  II.  succi  liquiditi,  mirtilli  floris,  roris  mari- 
ni aa.  3.  IV.  ambre,  margaritarum,  coralli  rubei  aa.3  HI.  mu- 
sei ,  camphore  3  I.  siropi  rosali  quantum  sufficit.  Item  ad  sple- 
nem polio  que  Ree.  polipodii,  foliorum  edere  ,  saturcjeaa.  roani- 
pulum  f.  pipcris  grana  XX.  misrein  tribusciphis  vini,  da  jejuno 
calicem  I.  et  super  ipsum  latus  jaceat,  et  fomenta  sic,  infonde  in 
acelo  camedreos,  capparem,  scolopendrium.origanum,  polipodium 
artemisiam,  rosa*,  centauream  ,  coque  et  fomenta  splenem  cum 
spongiiscalitlis,  vel  detur  ei  cum  ovo  sorbili  IX  diebus  de  pulvere 

(1)     l'ui-c  .Vag    Pclronii?  II. 
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ratiicis  illius  herbe  que  dicitur  ci  ve.  Mberantrir  eliam  quandoqui* 
•dem  pueri  solo  polii  urine  a  villo  sptouis  el  epatis,  et  adulti  simili* 
ter  si  passini  eam  binerò,  sed  saltem  fl.it  inde  siropus,  vel  confi- 
ciatur  cuoi  ea  multum  bull  ila  pillule  ex  pulvere  acori  et  rasare  e* 
boris,  et  jreos  et  aliorum  diureticoni  n ,  valet  etiam  coatra  cale* 
factionem  epatis  pulvis  reubarbari  datus  cuoi  succo  scariole  quia 
multum  purgat  colerara.  Ad  splenem  cinerem  pone  in  olla  cum 
aXungia  recenti  pistata  ,  et  pone  aquam  et  fac  coquere  usqoe  ad 
mediam  partenti,  postea  cola  et  repone  ,  et  ex  hoc  unga  tur  splen 
per  XV.  dies  et  statim  sauabitur  Ad  splen  res  probata  Cortices 
fratini  coque  in  vino,  et  pallenti  da  bibere,  donec  sanetur.  Itera 
absinthium  cum  vino  eoo  In  in  idem  facit.  Itera  absinthium. snvinara 
in  aqua  decoque  ad  terliatn,  et  pjunos  bibat  calicera  unum,  hoc 
sanai  splen  et  epar  V!  onnen  splenetico*  et  epatico*.  Accipe  virge 
pastori*  radicem  1.  herbam  que  similis  estearduo  fullouura,  et  ra- 
dicem graminis  i.  e  slernule  et  radicem  feniculi,  e*  coque  in  aqua, 
et  posi  aqua  utatur  Ad  turno  rem  splen  is  repriraendura  ,  verve- 
nam  et  interruscum  fratini  inoptimo  vino  vel  cervisia  coque  ita 
ut  dimidium  excoquatur.  unde  bibat  cotidie  splenetici*,  sero  cali- 
dam  mane  frigidum  Siydes  porcello  decoctiooera  fratini  factum 
in  vino  per  III.  dies  et  post  occidas,  non  invenies  splen  (1). 

De  aiih'teM.Plnt.  (2)  Diabete  est  immoderata  allractio  urine  ab 
epate  ad  renes.  Fit  autem  ex  distemperanlia  reuum  et  l'.imbomm 
in  canditale  et  siccitate  onde  viget  virtus  attrattiva.  Renes  itaque 
incessantes  altrahuntab  epate,  epar  ab  exterioribus.et  inde'fre- 
quens  sili*,  frequens  emissio  urine.  Kenum  itaque  distempcrantia 
pluribus  de  causis  liabet  Aeri  ut  ex  multo  coi  In  precedente,  prop- 
ter  renum  concussionem ex osu  calda  et sicca  dieta.  ex  febre  ex 
calidis  unctiotiibtis  et  emplastris.  Signa  in  diabeticis  heesunt  ,  ca- 
lor  circa  lumbos  et  renes  sentitur  f  sitis  ,  appetitusaque  frigide  , 
acceplo  polii  stalim  sequitur  voluntas  mingendi ,  urina  tenuis  et 
alba,  multa  et  frequenter  mieta,  contrarium  tamen  videtur  quod 
ex  colidilate  discolorala  proveniat  urina  9  sed  non  est ,  priusquam 
cnim  in  epa  le  possit  colorar!  a  renibus  attrahitur,  et  inde  et  di- 
scolorata, tenuis  autem  ex  siccitate  epatis, proveniente  ex  nutrimen- 
ti defectu. 

Cura.  Diabeticis  cito  subveniendum,  ne  transeat  in  ydropisinex 
errore  virtutis  digestive,  vel  in  elhicum  ex  defectu  nutrimenti  9 
ungantur  itaque  lumbi  et  renes  ex  oleo  rosato  et  violaceo  vel  ex 
populeon.  Tial  epilhima  ex  succo  sempervive  vel  ipsa  herba  con- 
trita cathaplasmetur.  Aliud,  Maslix  ,  bolus  ,  sandali  albi  et  rubei  , 
co.  ...  .  pul ver izentttr,  conficiantur  cum  oleo  rosato  et  violaceo 
et  epithimentor.  Nota  quod  non  semper  humida  sunt  apponenda 
quia  debilitas  silim  nimis  debilitai,  nec  semper  sicca,  quia  siccitas 
jmtnodcrala  calidilalem  aeuit,  sed  modo  hac  modo  illac,  ut  cx.hu* 

(i)  Seguono  sci  lince  vuote    FI. 

(i)  Dulia  ftaciica  di  il!    ria'cario  p.  iS3.  H 
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nmlonfm  apposilione  membrum  humeelctur  et  [nTrigidetur,  et  ex 
liccia  iunior  Lei  or,  lamina  plumbea  mùiulisfor<iininibu3  perforala 
ut  fumosità*  monta  possit  exalare,  reuibus  superpomrtur.  A  ri  ili - 
ciosum  est  diabeticos  dittare.  Co  li  da  ni  mi  rum  dieta  exliibita  re- 
n  bus  nocet,  frigida  cpa'i,  inule  temperata  suntexhibenda,  prositi 
■in.»  hborant  detur  aliquod  quod  -il  ini  mitigat,  iilanlur  etccluariis 
tompo.il is,  dianlhos,  Irlasandali,  dtarodon  cum  diailraguganlo. 

Deeotlem  HI  Co.  Diabctes  habel  fieri  ex  ninna  renuiii  i  jlrf.n  l  io- 
ne  et  retenlione  virtutis  digestire  ,  et  dcbililatione.  Quod  ergo 
hec  infestateti!  passio  urinai»  habetit  tenuem  et  albani,  sitim  assi- 
duam,  midolli  mingunlet  minarli  retìnerc  non  pontini.  Ilis  ergo 
hoc  nodo  wbvenks.  Iimbus,  scariola*,  solai  rum  et  plantagìnem  ad 
modum  comunali  luitas  ad  cmnedendum  dabis.  Eia  eliatn  lale  fa- 
i  i,i-  si  r  opti  m.  Ufi"  semen  porlulace,  sondali  albi  ci  rubei  ,  berbc- 
rrs,  istorum  pulveres  inaqua  coquas  ,  et  in  eorum  colatura  sii  n- 
f)!>m  Tacito  Quo  facto,  ramplioram  appone  et  sic  rum  aqua  deco- 
''ì.i  guromi  arubici  frequentar  polui  dabis  pallenti.  Hoc  etiam  uta- 
lur  elee  tua  rio.  Ree.  agni  fasti,  semen  rute,  cinnamomi  ,  eimini  , 
hec  pul  ternata  cum  mellerDiiflce.  Prodest etiam  bis albanasia cum 
succo  pluntaginis  bibita  fiat  etiam  renibus  epilhima  desolalrovel 
de  polvere  sandali  inni  nqua  rosata  confeclum.  AbslineanU-t  hi  ab 
'■inni  exercilio,  et  usu  venerio  Si  vcrosenes  fuerint  et  cum  fe- 
tore ineurabites  sunt. 

Pf  eodem  M.  B.  Diabete*  est  r  m  modera  tu  s  fliixus  urine,  unde  a 
qn  il)iiMÌam  diarria  urine  appcllalur.  l'it  liec  passio  et  disteni perarv- 
lio  reniim  et  lumborutn  in  calore.  Proptcr  calorem  enim  aperiun- 
tur  vene  capillares  et  meatus  lumborum,  qnam  ob  rem  Ut  assidua 
dcslillatio  ad  vesicam  et  sic  inanitur  cpar  et  intestina ,  cpar  inani- 
i  ii  ni  nltrahit  a  stomaebo,  stomachus  inanitus  sitit,  ista  vero  cum  e- 
missinite  multe  urine  et  albe  est  signum  hujus  passioni*.  Cura,  fri- 
gida dieta  utantur,  berbis  frìgidi*  ut  est  portulaca,  laduca,  cucu- 
meres,  et  similia-  Cameni  etiam  pinguem  porcinim  comedant,  vi- 
num  temperatura  bibant  et  stipticum,  quale  ftt  de  uvis  notidum  be- 
ne maluris.A  diureticis  abslineant,  ut  est  apium,  maralrum,  et  si- 
mili.! ,  ponas  laminarli  plumbea™,  minutissime  perfuratam  mi  pei 
rene*,  que  tribus  wcibits  in  die  mutelur.  In  nocte  poues  hoc  eitt- 
plastrum  super  renet:  tee.  rosas,  fa  ri  nani  ordei.  tere  et  distem- 
pera cum  succo  maurelle  vel  semperme.  Provocabis  etiam  sudo- 
rera  artilìcialiter  ita  tameii  ut  os  extra  diseooportum  habent  ut  fri- 
gido.ni  nera  inspirare  possili t.  Dabis  etiam  hoc  electuarium  :  Ree. 
spodii,  rose  aa  g  \  portidace,  succi  liquirilii,  boli  aa.  5- Vii. 
bctulacc,  sandali,  berberis  aa.  5-  'M-  dragagaiili,  gumrai,  galle, 
kilau-tie.  aa.  5  l|-  l'amplio  re  3.  I.  cum  siropo  rosato,  vel  ex  ets* 
dem  lue  trocìscos  3- 1  quos  conBee  cura  succo  malorum  acclusomi» 
vel  ioni  succo  solalrì  vel  pianta  fjinh,  si  malorum  acctosonim  suc- 
111  non  habuei  is.  Ad  provocandum  sudorera  cum  necesse  fuerit,  si 
e-r  de  calore  patiattir  accipe  *  i  ola  m,  parila  ria  m,  malvoni,  Lwtuca* 
h  ■   omnia  in  ao;ii  1  bolli  is,  delude  accipe  ollum  buUiculciiiet  p*- 


De  subtus  sellarli  perforatati!,  super  quamìnfirmum  sedere  facias, 
et  sic  infirmilo)  et  sellarti  cutn  aliquibus  tentoriolis  vel  panois  Coo- 
per ias,  ne  fumus  exeat  et  suda  bit.  Quod  si  de  frigiditate  egritodo 
contigcrit,  acci p 8  pulegium,  fol;a  lauri,  policariam  et  sisimbriam 
l.e.  raentam  aqualicam,  et  bullies  ista  omnia  in  olla.etsupradictó 
modo  patiens  faciat  encatisma.  Emplaslrum  ed  idem.  Semen  lini 
diu  in  aqua  coctum  supra  ventrem  ponatur.  Ad  idem.  Absintbiam 
cum  pipere  et  vino  calido  in  sero  bibat. 

De  vxilu  sanguini*  cutn  urina  M*  PluU  f)Sanguis  elicti*  cum  uri- 
na qaandoquidem  habet  originerò  ab  epate,  quandoquidem  a  quiti- 
diàna*  quandoquidem  a  tu m bis  et  renibus,  quandoquidem  a  vesica. 
Vìt  autem  quandoquidem  sanguinis  mictus  ex  saltu  et  percussione 
per  rupturam  vene,  quandoquidem  ex  ni  mi  a  sanguinis  habuudan- 
tia  ;  per  extensionem  abripientem  venas,  quandoquidem  ex  acoro  i- 
ne  idem  operante,  per  rcsudalionem  vt\  vel  nunquam.  Si  ex  saltu 
vel  percussione  provcnint,  patientis  Indi  e  io  cognoscitur,  quia  fate- 
tur  se  saltasse  vel  percussum  fuisse.  Si  ex  habundantra  fluat,  co* 
gnoscitur  ex  plectorica  vel  sanguinea  corporis  habitudine,  ex  venis 
latis  et  amplis  et  sanguine  in  multa  quantitate  fluente.  Si  acamen 
sanguinis  sit  in  causa,  cognoscitur  ex  colore  ipsius  sanguinis  ali- 
quantum  croceo  et  ex  eo  quod  in  exitu  pungit  et  mordicat  virgam 
et  infert  dolorem  vel  ardorem.  Ctrum  autem  habeat  origioem  ab» 
aliis  predictis,  distinguendum  est.  Si  ab  epate  ftcrit,  dolor  et  gra- 
vi tas  dextri  ypocardii  adest,  sanguis  mullus  et  purus  Si  a  quili  ve* 
na  voi  renibus,  dolor  illorum  partium  adest,  sanguis  multus,  nec  ta- 
meu  tanlus  quantus  in  precedenti,  et  purus  est  sanguis.  Si  a  vesi- 
ca  dolor  pectinis  adest,  et  partium  adjacentium,  sanguh  paucus  et 
purulenlus.  Hic  nota  quod  quandoquidem  sunguis  ab  aliis  membrfa 
pròverrens  cadit  in  concavitate  vesice,  et  ibi  frigiditate  ipsius  con- 
globatili*, quandoquidem  cum  urina  eraittilurad  modum  saguisRU- 
gè,  quandoquidem  adao  grossus  est  quod  opilatioìiem  faci!  in  collo 
vesice,  strangiriam  indurìt,  nude  multi  jam  periebunt.  Si  fiat  mi- 
ctus sanguinis  ex  habundantia  sanguinis  et  ab  epate  feriatur  epa- 
tica dextri  bachi i.  Si  a  quili  vena,  vel  a  renibus  vel  a  vesica,  feria- 
tur  vena  saphena  in  interiori  parte  tali ,  deinde  flant  emplastra  o- 
mnibus  causis  et  loeis  pallenti  bus  communia.  Maslix,  olibantim  pul- 
verizentur,  conflciantur  cum  oleo  rosato  et  albumine  ovi.  Athana- 
siu  cum  succo  plantaginis  data  vel  mummia  cum  eodem  succo  vel 
Sùccus  per  se,  vel  succus  in  quo  resolvatur  emathites  sat  conferì, 
que  si  panrm  profuerint  in  traclatu  discinterie  dieta-  Si  sanguis  in 
vescica  fuciit  conglobatus,  flant  hec  reroedia  ex  perla.  Cauliculus 
aggrestis  in  vino  et  oleo  coctus  pedini  catlinplasmetur.  Aliud.  Ru- 
ta cum  vino  et  oleo  cocta  calhaplasmelur,  et  hoc  cathaplasmata  vel 
impiastra  sepius  reno\cntur  contra  slriugiriam  etiam  ex  alia  cau^ 
sa  sunt  proboia. 


(f)  Dalla  Practica  di  M.  Plulcariopng,  j83. 
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De  eoJeìH  /.  A.  (f  ).  Si  sangui»  de  virga  exierit  ao  de  vena  vesi- 
ee  vd  renum  vel  roembroruro  vel  vesica  remotorum  veniat,  sic  de* 
ootabis.  Si  urina  exeat  prius,  deinde  sanguis,  signat  quia  de  remo* 
tts  venia!  locis.  Si  autem  sanguis  precedat,  scias  venato  in  vesica 
c«te  fractam  Si  autem  mix  la,  scias  quio  quia  in  lumbis  est  scissu- 
n. Primo  minuatur  epatica  vena,  si  de  longinquis  partibu*  vcnit.Si 
tero  de  vesica  vel  reni  bus,  incidatur  vena  super  cavillam  ex  interio- 
ri parte  vel  citeriori,  deitide  ne  coagulet  sanguis  dabis  hoc   Pulvis 
iste  liquefacit  sanguinem.  B<c  radicem  feniculi,  seroen  maratri, 
semen  radicem  apii,  absinlhii,  dauci,  nucis,  melonis,  frondes  rami, 
da  cum  lacte  asinino,  vel  apoxima  de  radicibus  et  cicere.  Da  post 
atbanasiam  cum  succo  plantaginis,  et  ea  que  diximus  prodesse  e- 
rooploteis.  Cum  autem  extiterit,  dabis  pulverem  carpobalsami , 
potu,  patramum,  spongie,  pulegii,  scminis  malve,  ozimi  i.  e.  se- 
minis  basilisconis,  de  his  da  coclearhim  I.  cum  vino.  Benes  et  pe- 
cten  ungantur  ex  balsamo  et  oleo  laurino.  Si  apostema  sii  in  vesi- 
ca, pecten  subtus  dolet,  dissuria  ori  tur,  vesica  prohiciet  membra- 
na, que  exulcerantur  ex  ulcere  et  rnujor  dolor  erit  quam  si  vesica 
sit  vulnerata  Si  autem  sit  in  renibus,  dolor  est  circa  lumbos  et  re- 
tro et  quasi  pondus  sustinent,  et  pus  aliquando  cum  urina  et  san- 
guis mingitur,  et  aliquando  urinam  non  tenent,  ventre  autem  vel 
Tentro  ulceratis,  pus  et  sanguis  sine  urina  redditur.  Si  tumor  in 
renibus  sit  vel  pectine,  da  3.  Il,  seminis  lini, amidi  3. 1.  cum  calida 
ìct  mellicrato.  Si  dolor  sit  circa  ilia  et  borripilatioues  ac  febres, 
apostema  in  renibus  est  Si  circa  inguines  et  pecten  est  dolorjraaxi- 
musyapostema  est  in  vesica, et  fit  dissuria,ex  renibus  nonfluuntnisi 
saia,  sed  rupto  apostemale  sanguis  emittitur  et  multi  moriuntur. 
Bis  prodest  lini  sperma  3. 1.  semen  saxifrage,  cucumeris,  draga- 
ganti  aa.  3  IV,  amidi  3*  I-  spice,  apii  3-  "•  coque  in  aqua  et  bi- 
be.  Si  sanguis  egrediatur  de  locis  sopradictis,  da  aluminis  3. 1.  dra- 
gaganti  3  II  gummi  9. 1.  solvautur  in  sapa  et  da  3 . 1.  Aliud  vul- 
neribus  renum  et  vesice,  et  ventri  Ree.  lini  seminis,  cucumeris, 
drag  a  ganti,  jusquiami,  papaveris  albi,  aa.  3  II.  amidi  3  IV-  fac 
trosciscos  cum  succo  plantaginis.  His  prodest  diaolibanum,  succus 
poligonii,  dragaganli  infusi  in  vino  et  triti  cum  pstiptico  siropo , 
sicut  mirtinum,  adhibito  tantumdem  pulvei is  simphiti,  frumentura 
crudum  manducent.  Prodest  eis  trosciscus  de  sandalo  et  de  rosis 
com  oxifeoiticis. 

ìlem  de  eodem  M.  Barth.  Mictus  sanguis  aliquando  fit  a  renibus, 
aliquando  a  \esica,quum  vero  a  vesica,  hec  sucit  signa,  dolor  senti- 
tur  in  peritoneon  et  sanguis  globosus  et  niger  in  fundo  urine  ap- 
paret,  quum  a  renibus  dolor  in  renibus  sentitur, sanguis  est  admi- 
xtus  per  totam  urinam.  Hos  sic  curabis;  Primum  flebotomctur  de 
vena  basilica,  si  virlus  et  elas  et  tempus  eorum  pcrmiserint.  Po- 
nalur  post  emplastrum  super  renes  :  Accipe  ammouiacum  et  niir- 

(1)  Dal  Lio.  Aur.  di  Costantino  cap.  Jg.  De  sanguine  exeunte  per  vir- 
gulti pag    Mi.  R. 
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ram,  thus,  tere  et  distempera  cum  aceto,  da  etiam  eh  trociscos  i- 
stos.  Ree  citrali,  metonts,  cucumeris,  cucurbite»  por tulace,  spodii, 
succi  HquiriUi  aa.  5*  H-  betuce,  malve,  rose,  gumme,  amidi,  dra- 
gagaoti,  pepeveris  albi,  aa-  3  111.  mirre,  senrinis  citoniorum  et 
herbe  acetose  aa.  3-  II.  boli  armeoici,  acatie,  aa.  3. 1.  et  fs.  cice- 
ri* 3. 1.  cun  spuma  psillii  fac  trosciscos,  da  3.  I.  cum  succo  qu  in- 
quinarvi!, tei  cum  siropo  ooctinorum.  Ad  omnem  Quxum  sauguiois 
sire  menstruorum  valet  pulvis  corou  cervioi  usti  et  bibiti  ve!  co- 
mesti. 

De  dotare  lumborum  M.  Borito.  Dolor  lumborum  apud  grecos  oe- 
fresis  sppellatur,  qui  dolor  quandam  habet  afllnitatem  cum  colica 
passione  ,  qirta  utraque  seotit  dolorem  in  reuibusf  sed  dolor  coiico- 
rum  est  instabili*,  mutatur  eoitn  de  uno  latore  in  aliud,  nefritico- 
rum  vero  dolor  est  stabilis  et  per  urinano  melius  discernitur,  quum 
urina  nefritkornm  aliquaodo  est  saniosa,  aliquando  sanguinolenta, 
aliquaodo  arenosa ,  aliquando  scamosa  apperet,  quod  non  est  io  co- 
lica. Notandum  est,  quum  lumbi  aliquaodo  ex  tumore,  aliquando  ex 
lapide  petiuotur.Tumorsutem  flt  aut  ex  calidis  humoribus ,  aut  ex 
frigida  Si  ex  calidis,  bec  eruntsigna,  urina  intensa,  dolor  acutus  et 
pungitirusi'quam  sic  curabis.  Primum  flebotometur  patieos  de  veoa 
mediana  si  virtus  et  etas  permiserint,  vel  flebotometur  de  vena  qua 
est  sub  talo,  postea  fomeotetar  locus  ex  lana  in  oleo  calido  et  vino 
infusa, et  super  locum  dotateti!  pooatur,et  si  hoc  non  juverit  ventose 
ignite  cum  scariractione  super  locum  dotentem  adhibeatur.  Detur 
etiampatienti  dragagantum  in  lacte  asinino  infusum.Si  vero' ventre» 
constrictum  habuerit,  fiat  ei  clistere  ex  decoctione  malve  et  ex  pin- 
guedine porcina,  cum  oltn>  et  farfare,  et  iniciatur,  vel  purgeturcum 
cassia  fistola  et  tamarindis.  Utatur  dieta  frìgida  ut  lactucis,  portu- 
lacis  et  similibus,  dabis  etiam  trosciscos  istos  Ree.  dragaganti,  pa- 
paveri» albi,  cucumeris,  citrali,  ondonis  et  cucurbite,  portuhcis 
aa.  3.  UT.  amidi,  malve,  seminis  viole  aa  3  !•  et  fs.  ciceris  3. 1. 
tempera  cum  succo  maratri,  fac  trosciscos,  da  bibendum  cum  aqua 
rosata.  Si  vero  ex  frigidis  patiuotur  humoribus,  quod  cognoscitur 
ex  urina  cruda  et  dolore  lento,  purgabis  primum  cum  ierapigra  9 
vel  ieralogodion,  vel  benedicta,  postea  ungeudus  est  locus  ex  oleo 
calido,  ut  e*  laurino,  anelino,  arogoo,  marciatoci,  et  similibus,  u- 
tantur  etiam  apozimate,ex  semine  pel  rosei  ini,  apii,  maratri,  dau- 
ci, asari,  graminis,  seminis  cucumeris  aa.  g. 1.  bulli  in  aqua  et  da 
aquamillam.  Justioo  utantur  et  litontripoo.  Utantur  etiam  cai ida 
dieta  Si  ventrem  constrictum  habuerint,  purgentur  cum  clisteri 
fortiori,  io  quo  ponantor  coloquintide,  elacterium.  Ponatur  etiam 
super  locum  dolentem,  boc  emplasma,  scilicet  diacerasos  et  oxera- 
croceum,  ctsimilia. 

Jlem ex  tumore,  ip*e.  Dietim)  est  de  dolore  renum  ex  tumore. 
Nunc  vero  dicendoci)  est  de  dolore  renum  ex  lapide.  Lapis  aliquan- 
do generatur  in  lumbis  et  renibus,  aliquando  in  vesica,  sed  tamen 
differunt  hoc  modo  Quum  in  renibus  lapis  geueratur,  sentitur  in- 
gens dolor  et  punclio  circa  renes  et  lumbos,  numgunt  cum  magna 


iculUtc,  ci  in  ipu  urina  apparet  qucdam  corpuscula  ad  moilum 
.  Muiim  vero  in  velica  gcueraluT,  scotitur  dolor  ut  lorlio  circa 
liri'-m,  tantum  pruritum  circa  collum  verge  putiuittur,  ita  quod 
■tuoi  coguntur  se  ibi  scalpere  qnuni  lameu  furfures  in  urina 
arel  Talea  hoc  modo  cura  bis    Primum  purgali»  eos  rum  cuoi- 
enti  medicina,  postea  utantur  hoc  eleclunriu,   instino  ci  lìloan- 
:>ii .  litontripon,  antidoto  juiline,  voi  hoc   Ree.  garioliii ,  anti- 
,  flange,  cicadanim  siccartun,  granorum  solis.  mclanopiperis, 
oselini,  sparagi,  lithospermitis,  levistici,  sa  *i  fra  gè  aa    3    IX. 
1. 1.  mcllis  quantum  sufficit,  dentur  ec  co  5-  "-  cum  lacte  XVII. 
m>  continuis,  et  ai  de  pulvere  antidoti  dire  volueris  cum  lacte 
imnm  est.   Hujus  nntidotis  efflcaciam  si  qui  probare  voluerìt, 
modo  probet.  In  ampolla  vitrea  intra  pulverem  lapìdcm  unum 
Ite,  et  idem  die  ac  noctu  una  dimilte,  mime  seguenti,  quum  re- 
sicris,  invenies  cum   fractum  et  unta  quod  si  bis  antidotis  po- 
lir pulviasanguis  yrci  triennali»  mitriti  ex  fbliis  edere  in  aceto 
usis  quod  mullum  conferì,  vesica  apri  cum  urina  sua  et  tantum- 
tn  sanguini*  ibidem,  mi-si  slccare  dimitte,  et  cum  opus  lucri t 
3.  ||l.  cum  apozimate  nardi  aut  mari,  aut  amomi.  Adjutorium 
l.jlum  a  multis  etetpertum   Ad  idem  sanguini!  triennali*  yrci 
lelerioris  pulsissecundum  disciplinamdinamidiorum  faclus,et 
nilitiT  siccarum  ricadarum  pulvig  cum  apozimate  nardi  et  e  mus- 
oni i  daltis  eoilcm  die  mirabiiiteroperatur.  Pcdcs  etiam  cìrogrilli, 
licei  contili  cum  aqua  dati  mullum  conferuut,  corpus  vero  reli- 
itti  non  dahis.  A4  idem  accipe  oleum  et  radicem  apii,  petroseli- 
el  maralri  et  reliquarum  diureticarum  et  coque  in  patella  ,  po- 
ca cola  et  oleum  in  cucurbita  pone  ita  quod  cucurbite  collum  in- 
IMur,  1  os tea  in  e.idem  cucurbita  cum  oleo  pone  latercs  calidos  , 
■sica  culliim  cucurbite  bene  oblura  cum  virga  virili,  ut  fumus  to- 
l  inlromiltalur,  slatini  juvat,  postea  da  hoc  apozima   lice   radi- 
apii,  meratri,  pelroselinis,  graminis,  grouorum  solis,  polipodii 
ercini,  agarici,  asari ,  seminis  cucumeris,  sa  3.  IH.  Omnia  hec 
Intona  in  balneo  facias  Jaceatut  renes  capile  sintaltiores  et  ma- 
his  circa  ventrem  patinerò  moveant,  ut  lapis  a  collo  in  conca- 
latem  vesice  cadat.  Ad  idem  mense  augusto  accipe,  patellam  fac- 
m  de  nova  terra  et  mitle  in  ca  aquam  eL  pone  ad  forum  ul  bul- 
t,  et  terre  saporem  amìltat,  postea  accipe  yrcum  et  sanguinem 
ea  siiti  ipc,  non  qui  primiim  (Inserii  sed  qui  post  medielatem , 
rum  se  giù  lina  verini  in  patella  minutatim  incide,  et  operi  pan- 
spisso  et  duplo. et  pone  sub  divo,  ut  ibidem  dcsicrclur,  quo  de- 
mento teralur  cum  mirra  ...  et  resina,  dabis  et  hoc  pulvere 
Jetrìufll  I.  cum  sapa  et  conferì,  sedanlequam  hyrcus  occidatur 
m. -il.it  herhas  odoriferns. 

De  noto/;:  rum  »  Jf.  C.  xliqiiando  IH  ut  colera  in  rcnibus  bnbun- 
m  dolorem  in  fé.  rat-  Cujus  talia  enint  indìcin  Dolor  iulolerabilis, 
t-,  urina  rnbea  et  tcimis.  In  principio  igilur  Iriferain  mane  et 
D  dabis,  quia  hec  cura  uimium  est  salii  bris  Si  lungo  tempori 
:  t'urini   rimi  irifcrj  sarraccaejaxatiw)  vcl  oli  cos  purgabis. 
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Eis  etiam  tale  empla9tnim  facitò.  Semen  lini  et  fenugrettim  in 
aqua  coque,  el  loco  petienti  calidura  su  per  pò  ne.  Hocenim  ter  rei 
qaater  factum  Kberat  egrotum. 

Item  de  eodem  M.  Petto.  Dolor  renani  aliquando  fit  ex  caliditate» 
aliquaudo  ex  frigiditate.  Si  cum  canditale  fit,  cum  humore  aut  rf- 
ne  humore.  Si  cum  humiditate  et  caliditate,  urina  erit  robea  et 
spissa,  dolor  cum  calore  et  punctura.  Cura.  In  principio  dabis  de- 
coctionem  hanc  :  semen  fenlculi  et  radicem,  semen  scariole,  capif- 
lum  veneri*  et  violas  coque  in  aqua  et  in  eandem  aquam  mirobab- 
nos  citrinos  pone,  et  mane  dabis,  vel  mirobalanos  cum  sero  dabis, 
aot  triferam  sarracenam,  aut  psilliticum.  Glisteriiabis  cum  deco- 
ctione  malve  et  furfuris  ut  supra  dictum  est.  Renes  unge  oleo  vio- 
laceo, vel  rosato,  vel  populeon,  utantur  bis  que  in  calida  epati  di* 
da  sont.  Si  fuerit  ex  caliditate  sine  humore ,  urina  erit  rubai  et 
tenute,  et  punctio  in  reni  bus  roagis,  unge  predictis  unguenti*,  da- 
bis triferam  sarracinam  simplicem,  osi  et  similem.  Si  fuerit  ex 
frigiditate  et  humore,  dolor  erit  magnu9,  urina  alba  et  spissa,  pri- 
mo punga  eos  cum  benedicta  aut  justino,  aut  filoantropos.  Faci» 
etiam  hoc  clistere.  Saxifragam,  apium,  maratrum,  sileris  alexao- 
driuam,  hec  omnia  in  aqua  salsa  coque,  et  cola,  et  idi  sdiunge  pul- 
verem  agarici,  torbit,  salgemma,  hermodactili ,  nitri ,  et  beoedi- 
ctam  per  clistere  inice,  unge  cum  marciaton,  muscelino,  laurino, 
pulegino.  Si  fuerit  ex  sola  frigiditate,  urina  erit  tenuis  et  alba.  Cai 
dabis  predictas  medicinas,  simplices,  et  prelibatis  unge  unguenta. 
Si  fuerit  apostema  in  renibussicut  apostema  epatis  cura  bis 

De  lapide  in  renibvs  idem.  Lapis  duobus  modis  curatur  ,  in  reni- 
bus  et  in  vestca,  aut,  ex  frigiditate,  aut  caliditate,  vel  humore.  Si 
in  re  ni  bus  fuerit,  erit  ibi  continuus  dolor.  Si  in  vesica.  dolor  erit 
in  pectine,  et  pruritus  in  virga  et  gravedo  in  circum  positis  mem- 
bris,  quem  simili  modo  curamus.  Si  purgatione  indigeni  purgato* 
eos  cum  benedicta,  justino  et  Oloantropos,  vel  trifera  sarra  ceno  Si 
ex  caliditate  et  humore,  unge  renes  vel  pectinem  de  agrippa  et  mar- 
ciaton, pulegino,  muscelino  el  similibus.  Utantur  electuariis  dulcr- 
bus,  justino,  filoantropos,  litontripon,  utantur  et  hoc  pul  vere,  qoe* 
relapidem  lincis,  saxifragam,  grana  solis,  semen  feniculi,  apii, 
dabis  etiam  gummam  edere  cum  ovo ,  ci  puKerem  cicadarum  et 
post  bibant  vinum  in  quococta  sunl  sax i fraga,  grana  solis,  dabis 
diaquilon,  facies  clistere  de  diuretici1?.  Si  vero  dolor  magnus  fuerit 
in  pectine,  facies  hoc  encatisma,  radices  brìi  sci,  asparagi ,  gramen 
senecionem,  rulam,  iuniperum  etsimilia  in  aqua  bullias,  et  egrum 
ibi  sedere  facias,  et  ibi  predictis  unguentis  unge.  Item  sanguinei» 
▼rei  siccatum  et  pulverizatum  bibere  dabis.  Item  leporem  vivum 
in  olla  inclusum  in  fumo  combure,  et  iu  pulvere  redige,  quem  cum 
vino  tepido  vel  aqua  bibere  dabis.  Dieta,  senalioncs,  feniculum, 
asparagos,  petroselinum,  apium,  pollos  etsimilia  comedant,  et  vi- 
num bibant  in  quo  diuretica  cocta  sunt* 

De  eodem  l.A.  (I)  Si  lapis  in  reuibussit  vel  in  vesica,  da  sibi  la- 
ti)    Dal  Lib,  Jur.  di  CcsUaIìao  cap    S7.  pa-  rii.  Il, 
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ivum,  Je  pigra  vel  beiie.licU  ,  vel  pillulas  ista*.  Ree.  turbit  , 
■odactikn  aa  3-  II.  reubarbari,  ìiniibcris,  cimini,  garioflli , 
i,  grana  sol»,  jusquiami  J.  I.  et  fs.  sticados  3  111.  rosa  silo 
%  aa.  sol.  I.  fac  pillala*  cum  succo  feniculi,  da  VII.  Aliudrae- 
Rec.  grana  sol»,  piretri ,  janibe  aa.  3.  III.  gariofili,  saxifra- 

piperis  kmgi,  apii,  cionamorai,  a  ni  si,  silo  aloe»,  spice  ,  calami 
«alici,  sticados  hermodactilos  aa  3. 1.  et  fs.  zinziberis  3  II. 
ai*  3  II.  reubarb.iri  9  I.  Accipe  de  his  unaquaque  die  VII , 
deiode  unana  3  de  scamonea,  et  fac  pillulas  cum  succo  fenieuli, 
Ut  nane  cuna  vino,  da  quoque  sibi  per  intervalla  adrianum  vel 
mntropum  Aliud,  i.  e.  sompniferum  antidotum,  moidolorem 
lleas,  Ree*  piperis  albi,  jnsquiami  aa.  3.  XX.  ciceri»,  opti  aa.  3- 

euforbii,  piretri,  apii,  cucumeris,  lapatii  semen  aa*  3  VI.  co- 
lere, semini*  cicute,  semen  coriandri  ,  aa.  3  IV.  amigdalaruffi 
aararumd  II.  Si  non  habes  amigdalum,  pone  pineas  vel  semen 
trolì.  cucumeris  ,  cucurbite,  da  mane  3.  fs*  in  modam  anelane 
ìm  calida.  Alii  ponuut  euforbium  et  piretrum  aa  3.  I.  da  hanc 
|oam  cum  vino  vel  siropo,  de  radicibus  cum  melle  citroli ,  cucu- 
teris,  cucurbite  ,  semini*  apii,  petroselci  aa.  3.  IL  rad  ire*  apii, 
etrosclini  roquantur  in  lìbris  VI.  aque  usque  ad  te  rei  a  ni,  cola  et 
ibe  cum  siropo  de  melle  facto  cum  antidoto  predicto(l).  Adlapi- 
em  frangendum  accipe  caules  et  fori  iter  coque  cum  multo  sale,  e 
itret  in  dolio  et  fomentetur,  super  peci i ne m  pone  caules,  statini 
-angent  lapidem  et  facient  mingere.  Ad  idem.  Penthaflloo  cum 
li-;  radicibus  fac  bull  ire  in  vino  usque  ad  inedietatem,  et  hoc  fre- 
uiMiter  jejunus  bibat  et  sanabitur.  Ad  idem.  Pelli»  leporìs  noviter 
Ki<i  infundatur  tota  in  sanguine  ejusdem  leporis,  deinde  combu- 
9  in  olla  movendo  semper  cum  Ugno  et  facto  pulvere  da  pallenti 
1  baltico  bibere  cum  vino  et  sic  fac  ter  vel  quater  ,  lapidem  frao- 
it,  et  fractum  depellit.  Itemad  idem  radix  maruce  longe  V,  .  . 
iccas  lauri  poli  .  .  •  semina  vel  radices  brutti  et  asparagi ,  ca- 
illus  veneris  ,  hec  omnia  cum  vino  coque  et  ti  te  re  Ad  idem  Ur 
pe  jussum  de  radicula  et  de  unione  ,  et  de  urtica  gronchia  aa. 
ibe  «epe,  frangetur  et  minget  lus  radiculeet  unioni*  mingere  fa- 
unt,  jus  urlire  lapidem  frangit.  Itera  tribuli  radices  in  olla  nova 
um  equa  decoque  super  tripitium  ad  tertiam,  moxsanus  Ut.  Ad 
lem  accipe  durihiam,  mifragam,  branctam  ,  orti  cam ,  lingua  m 
vis,  bruscum,  agrimoniam,  siselibus,  gremii ,  garioiilalam  ,  ma* 
aetamde  campis,  frasarium  et  de  nuclcis  persicorum,  hec  omnia 
?re  cum  albo  vino  et  omni  mane  bibat  inde  paticus  et  minget  la- 
idem  Stupha  ad  frangendum  lapidem.  Suroe  grana  juniperi  , 
tenUstrum  album,  meutam,  pulegium  regale,  satis  de  salvia,  na- 
urcium  fontaoum  loboilom  f.  .  •  hec  omnia  bulliant  in cacabo, 
it  ignis  de  sambuca  sicca,  lavetur  tina  et  super  illnm  ignem  ad 

.  .  tetur  donecsit  calida,  et  bene  legai  ur  tina  iota?  posilo  ca- 
ibocnm  herbis,  seileateger  super  sellulam  intus  et  teneat  caca* 

(1)  Fio  qui  Cosentino.  Aliptrgii)*  di  ciò  che  segue  é  Mfnato  2Vtf/fl« 
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bum  inter  tibia*  et  patiatur  calorem  paciflce,  postquam  satis  suda- 
verit,  toUatur  cacata»  cura  herbis  et  cito  taf etur  eger  ne  algeat  , 
aqoa  calida  Simplicio  et  cabet  io  lecto  et  bene  tegatur  dormiat,  pò- 
stea  mtts  comedat  tarara  cibum  coni  salvia  et  petroselioo  ,  et  sit 
in  pace.  Ad  idem  :  Some  bguitie  et  gre  .  • .  solis  et  grana  apii, 
fcniculi,  petroselci,  et  hec  omnia  simul  terautur  et  cum  Tina  tei 
aqua  colentur  et  inde  bibat  pattern  mane  et  aero  Si  semina  non  fn- 
t eniantur  fiat  idem  de  rodici  bus  certissimum  est* 

De  lapide  in  renibus  M  Ptui.(l)  Lapis  harenule,  et  soperfluitatei 
diverse  in  renibus  et  vesica  generantur  ,  generantur  antera  pre- 
cipue ex  potu  eque  limose,  et  ex  meiancolicis  cibis  ut  carne  bovi- 
na, caprina  et  similibus  ,  ex  quibus  superflaitates  generate  opila- 
tionem  faciunt  in  renibus  et  vesica,  et  quandoquidem  in  continen- 
tiara  bpidis  et  barenubrum  per  actionem  caliditatis  transmutan- 
tur.  Ex  hajosmodi  autemopibtione  diverse  proveuiunt  incommo- 
da,  ut  difficultas  mingeddi  et  dolor  yliacus.  Urinalibus  nimirum 
meatibus  in  aliqua  precedentium  causarum  opilatiscora  urina  tran- 
sitimi non  babeat  retinetur,  di»tenditur  vesica  quedistensa  colon 
albi  suppositura  comprimiti  unde  fece*  transitimi  non  babentes  re- 
tinentur  ,  ex  qua  retentione  flt  dolor  yliacus.  DifBcultatis  autem 
sningendi  III.  suut  species,  scilicet  stringarla,  dissuria  et  scurria. 
Stritiguria  est  difficultas  mingendi  cum  aliquis  guttatim  mingit  , 
et  fit  et  mediocri  opilatione  Dissona  est  difficultas  mingendi  cum 
ad  tenpu*  denegatur  urina  ,  et  fit  ex  raajori  opilatione  ,  scurria 
cura  ex  tote  denegatur  urina,  et  fit  ex  maxima  opilatione.  Distia- 
guendum  autem  est  an  lapis  vel  harenule  vel  humor  sit  in  causi, 
ni  lapis  sit  in  causa,  quandoquidem  emittuntur  harenule,  sed  noo 
multe,  et  in  impetu  afflictionis,  quandoquidem  emittitur  lapis  io 
modum ciceris,  veletiam  fabe.  Harenulis existentibus  tn  causa, 
in  malta  quantitate  de  ipsis  emittitur  per  urinara  que  cura  mani- 
bus  tractantur,  aspere  seutiuntur.  Hurooresopilatiooem  (adonto 
eognoscuntur  ,  quia  cum  urina  emittuntur  ,  quandoquidem  etiam 
aunt  oWonge  forme,  vel  in  modum  pilorura,  et  cum  movetur  uri- 
na non  facile  disperguntur,  et  cum  a  renibus  quidam  veni  un  t,  pre- 
dicami formam  habent,cum  autem  a  vesica  plus  sunt  spinsi  et  con- 
globati. Distinguendum  etiam  an  causa  in  renibus  cootinetur  vel 
•In  \esica,  causa  in  renibus  existente  dolor  dentium  adest,  et  dor- 
mito pedum,  et  ex  coxe  dei  tri  quidem  si  in  dextro  sit  causa  ;  si- 
nistri si  in  sinistro.  Si  autem  cau*a  fuerit  in  vesica,  dolor  est  cir- 
ca pectinem  et  peritoneou  ,  et  nota  qnod  harenule  in  renibus  ve- 
niente* soleot  esse  rubee,  a  vesica  albe.  Nota  quod  he  passiones,  ex 
tiumoribus  effecte  facilius  curantnr,  ex  harenulis  difficilius,  ex  la- 
pide autem  nunquam  vel  difficile.  Pueri  principaliter  per  incisio- 
nem  possunt  purgari,  adolescentes  secundario,  juvenes  velsenes 
pericolose.  Ultra  sexageshnum  annum  non  curatur  hec  passio  ju** 


(i)  Dalla  Practtca  di  M  PUteario  pag.  i83.  H. 
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la  ìllud:  Qnlcunque  nefritici  Quiit  ultra  sexngesimum  annuiti  inn 
curantur 

De  codem,  cura-  Lieet  diverse  sunt  cause  li.irum  passionum  , 
idem  Umen  est  curationis  modus.  Primo  igitur  providendum  est 
ri*  dieta.  Caveanl  ab  omnibus  gratis  cibis  et  indigesti  bilibut,  ab- 
■  liuivuit  precipui'  a  pulu  aque,  procura  ut  ia  digestione!!)  et  diure- 
tica sunt  eis  necessaria.  Mercuriali*,  cretanl ,  marini  ■  senatioues 
tei  |it  se,  velsirt'.ul  dentur,  detur  aipia  decoclii  seminis  feniculì, 
apii,  petroselini,  sparagi,  bruscì,  vel  cumaqiia  liac  limphetur  vi- 
mini, sitautem  vimini  sublilecl  diurelicum,  detur  etiam  aqua  de- 
cada saxifrage,  granonim  solis,  filipendule  ,  et  lapis  lineis,  velex 
Hm  .upui  fìat  siropus  addita  inccaro,  benedicla  simplex,  litontrì- 
pori  ,  iustinum  .  Óloantropos,  oleum  duci*,  diamargaritou  ,  duro 
doo.jitlie,  maxime  regibus  exbibita  multum  cwiferunt,  pillole  M. 
Rnrlhnlomei  que  lice,  balsamum,  ambram,  et  multa  alia,  optime 
sunt  in  hac  causa.  Sanguis  etiam  hyrcinus  secundnm  doctrinam 
dinamidiorum  et  aleiondri  paratus  curo  aliqunnpoiimnte  diure- 
tico ul  in  pillulis  vclaliquo  alio  hujusmodi  exhibilus  mirnbiliter 
operalur.  sed  iiot»  quod  lioc  sanguis  corni  m  pi  tur  uisi  preservetur, 
aJibitur  ilaqueei  novilcr  ettracto  puh»  alocs  ,  mirti* ,  salis  hac 
proportìone  quod  in  una  libra  sanguinis  pouatur  31  aloe,  mirte. 
1-  f*  sidis  sim  liter  3-  Ts.  etstmul  bene  commisceaulur  ,  et  .hoc 
modo  bene  poteri!  prescrvari  a  corruptione  ,  solum  balsamum  ad- 
ilitum  ipsum  preservai,  et  etiam  majoris  i.n  il  efficacie.  Locabilibus 
flmin  adjutoriissubveoiendum  est.  Inungantur  itaque  loca  dolen- 
lia  es  unguenti*  et  oleis  calidis,  ut  oleo  laurino  ,  muscelino ,  wi- 
ferito  aureo,  arrogon,  marciaton,  et  similibus.  Fomententur  lo- 
ca dolenlin  ex  malvis,  et  mercuriali  et  senationibuscoctis  in  aqna, 
tei  senationes  et  mercur  ialis  bulliant  in  vino  et  oleo  et  loco  do- 
noti  cathaplasmentur.  Aliud  :  emtppes  in  multa  qnantitate  trite 
bulliant  in  oleo,  et  ponantur  simul  rum  oleo  et  lesta  ovi  vel  in  al i- 
qno  vase  oblongo  Inibente  formarti  vitrei  priapi ,  et  in  eo  tepida 
tirga  imponatur  Mire  Diminuii  a  renibus  attraili!  lapidem,  etu- 
taiitur  quandoquidem  coctu.  Miltatur  per  siringati!  oleum  decoc- 
liotiìs  «enotiomim,  filipendule  et  lapidis  lincis  ,  vel  oleum  musce- 
linuui,  vel  batsamus  ,  vel  pelroleum  maxime  in  hieme  et  patienli 
non  Mentente  colerico  qui  a  febrem  induceret:  cum  autem  siringa 
debet  immilti  prius  mollitlcelur  virgn  cum  sliqno  unguento  ut 
mealus  dilaletur,  et  capite  depresso  cluues  eleventur  ,  et  non  in 
rertum  sed  leviter  et  tortuose  immitlatur.  Nota  quod  mulieribus 
Li  pi"  ni'iieralur  in  renibus  ,  sed  in  vesica  raro  ,  quia  colludi  vesice 
'■-t  nirtum  et  amplum,  qnod  (amen  »i  continuili  ,  predicta  exhi- 
Iwanlur  remedia.  Si  dolor  yliacus  ex  diclis  causi*  evenerit  fiant  di- 
eta remedia,  elea  que  diximus  in  colica  et  yliaca  passione  (I).  Ad 
lapidem  accipe  trifolium  cujus  sunt  species  tres  ,  de  quibus  liolea 
pri  pares  et  coque,  postquam  ab  igne  deposueris,  habeas  pulverem 

(  i }  Qui  tcrm'aa  l  e Juiune.  Tutto  ài  elio  segue  i  particolare  del  Codice.  Et. 
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hircini  sanguini*  qui  sic  preparali  debet  ut  sapra  dicitur,  sed  san- 
guini noviter  extracto  admiscendus  succus  hedere arboree,  de  pol- 
vere iste  mille  in  olla  ut  coquaotur  holea  ,  ad  bibilum  el  comedat 
patiens  in  magna  quanlitate,  et  hoc  fìat  per  IX  dies,  el  sine  duMo 
liberabitur,  sit  autem  hircus  qui  occiditur  circa  tetnpus  anriorum 
IV.  et  antequam  occiditur  ut  efficacius,  operetur  comedat  fenica- 
lum  et  hederam  II.  mensibus  9  et  nota  quod  olea  herbe  predici* 
cum  succo  hedere  et  pulvere  mirre  liberant  patientem  ,  sed  009 
magna  angustia  in  emissione  lapidi».  Nota  etiam  mt  nstrua  esse  ap- 
ponenda  ,  ila  quod  3-  '•  ponatur  in  libra  I.  sanguinis  predicti.  Ad 
idem  precedente  purgatane  de  benedicta  electuarium  quod.  Ree 
muri,  ambre,  balsami,  3.  IH.  olei  rouscelini,  nardini,  sambud- 
ni  aa  3.  V.  reubarbari  ,  reupontici,  costi,  xilobalsami  ,  carpito!- 
aami,  cubebe,  aa.  3*  IV*  nardi,  zinziberis,  acori,  cinnamomi,  peu- 
cedani,  meo  ,  melanopiperis,  macropiperis,  saxifrage  aa  5.  i\. 
garioBli,  liquiritie,  ciperi,  dragaganti,alexaodri,  camedref,  apii, 
sparagi,  semen  basilisconis,  urtice  citrine  aa.  3   X.  cassie  lignee, 
folii  ciceris,  squinanti,  bdelli,  masticis,  yrei,  amomi,  semini*  le- 
vistici, grana  solis,  pelroselini,  sileris,  sinoni,  cardamomi,  aneti, 
cuforbii  aa  3.  IV.  et  fs.  epatis  vulturis ,  carni*  leonis ,  sanguinis 
hircini,  balsamite  aa.  3   TI.  zuccarilibras  IV.  mellis  albi  benedi' 
spuma  ti  quantum  sufficit.  EmplaUrumad  idem  quod:  Ree.  radice 
e iusci,  fu1,  raeu,  aa.  libras  II.  aristologie  lo:ige  et  rotando ,  elle- 
ali,  ysopi,  pulegii,  arthemisie,  panthafilo.i,  rute,  folia  lauri,  aco- 
ri, herbe  venti,  roris  marini,  matrisilvie,  saxifrage,  ciperi,  ca- 
piedrei, sparagi,  radicis  brusci  ,  feniculiaa.  libram  I  seminisi- 
"pii,  yrei,  levistici,  granorum  solis,  pelroselini,  sileris,  sinoni, car- 
damomi, aneti,  bacca  rum  lauri,  junipm,  lapidis  lincis  aa.  libram 
fs.  seminis  basilisconis,  ortice citrine,  sinapis,  euforbii  aa  5.  IV. 
adipis  ursini  et  vulpiui,  olei  lauri,  petrolei  aa.  £.  IO.  squillanti* 
costi,  piretri,  thuris,  masticis,  mirre  aa.  3   II.  muscelei  g   I.o- 
lei  et  cere  quantum  sufficit  addito  oleo  diagridio  possunt  esse  pil- 
lole, sine  eis  cmplastrum  vel  unguenlum  ad  lapiderò.  Ad  idem  a* 
liud  quod. Ree  filoantropos,  justini,  adriani,  muse.tyriacc,  horam 
in  fumo  desiccaloram  non  lamen  adustorum  aa.  3*  I.  pellis  lepo 
ris  cum  sanguine  aduste  3   I  scorpionis  combusti  in  aceto  extin- 
cti  3.  IT.  camaridarumadustarum,  scrabonis  nigri  sicci  3.  V.  ni- 
tri diligenter  pulverizati.  3.  IV.  sanguinis  trieniialis  birci  vel  ve 
tustioris  desiarti  3-  IX  cicadarum  siccarum,  grilli,  mirre  3  VI. 
hec  omnia  pulveriza,  pulverem  in  petroleo  per  diem  et  noctem 
infuode ,  post  pulverem  cum  succo  broncie  et  melle  distempera  , 
da  mane  eg redienti  a  balneo  cum  decoctione  ciceris  erratici,  3.  I. 
et  fs.  vel  plus  vel  minus  secundum  vires  vide  cui  des  ,  nimis  mole- 
stai, sed  lapidem  frangit  et  fracturam  cum  nimio  flmu  urine  ex* 
pelli  t.  Si  fueritardor  angustia  circa  stomachum  .da  medullamci- 
troli,  melonis,  cucumeris,  cucurbite,  dislempcratam  cum  butyro 
pone  cancrum  fluvialem  prò  scorpione.  Ad  idi*m  fìat  nqua  diureti- 
ca ex  radice  apii,  fenicuii,  pelroselini,  sparagi  ci  brusci,  soxifia- 
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pg,  cspilli  veneris,  scolopendric  et  epatice  ,  eteorundem  semini- 
la, fiat  etiam  siropus  ex  succia  earundem  berbarura  ,  detur  sin- 
plis  diebus  justinum  Tel  electuarium  ducis,  vel  litonlripon.  Inun- 
Itator  aero  rcoes  et  pecten  unguento  aureo*  detur puhis  sangui- 
ila  birci  pasti  a  medio  julii  ad  medium  septembrem  saiifraga  vel 
Miis  hedere,  et  puhis  saxifrage  et  gumroi  hedereet  garioflli,  in 
no  sorbili  loco  salis  detur  semel  in  ebdomada,  que  aulem  genera- 
liter  plus  valent  contra  totem  morbum  sunt  qualuor  ,  balsamus  > 
^xifraga  ,  gummi  hedere  ,  sanguis  birci  ,  detur  etiam  benedicta 
talftaa  semel  in  ebdomada.  Pillale  ad  idem  que.  Ree.  balsami,  am- 
bre, gommi  hedere ,  aa.  3*  !•  etfs.  masticis  ,  seminis  feniculi  , 
mirì9  costi,  xilobalsami,  carpobelssmi,  citroli,  melonis  ,  cucurbite 
aa.  5*  1-  acori,  cinnamomi,  meu,  saxifrage,  seminis  sparagi,  bai- 
aci •■•  3.  liquiritii,  ciperi,  dragaganli,  aleiandri,  apii ,  ameos  , 
seminis  basilisconis,  corticis  citrini,  urticeaa.  5.  V.  foliisquinan- 
tit  seminis  levistici,  petroselini,  sileris,  sinoni ,  aneti  ,  aa.  5.  II- 
sanguini»  birci  per  mensem  pasti  g  li.  aloes  epatica,  diagridiiaa. 
j  II.  distempera cum  succo  feniculi  et  forma  pillulas  ,  da  JX.  vel 
XI.  vel  XIII.  Item  ad  omnia  vitia  rcnum  vel  vesice,  accipe  milium 
solis, radicem  saxifrage,  apii,  petroselini,  feniculi,  rafani, ebuli, 
efaambuci  exteriores  cortices  libras  Vili,  et  pista tas  pone  in  ceste 
duktt  raodio  uno  vel  cerevisia  ,  et  hoc  ulalur  patieus  Videquod 
patientibos  lapide  m  non  sunt  danda  diuretica  nimis  calida  quia  pò- 
tios  generarent  lapidem  quam  frangerent*  Quidam  cuidam  dedit 
semen  petroselini  macedonici  trttum  cum  vino  in  potu,  qui  patie- 
batur  vitiura  lapidis  et  minxit  lapidem. 

De  vulture  in  renibus.  M.  Bar  ih.  Nunc  de  renum  vulnere  di- 
catur,  cujus  signa  sunt  hec,  dolor  circa  renes  in  emissione  urine, 
qoe  etiam  aliquando  scamosa,  aliquando  sanguinolenta  apparet , 
et  quedam  corpuscula  io  rooduro  pilorum  ibidem  apparent ,  qui 
etiam  pruritum  in  ano  patiuntur.  Cura.  Primum  ponatur  hoc  em- 
plastrum  super  renea.  Accipe  lentes  et  mirtum  ,  farinamque  mole 
molendini ,  et  tempera  cum  aceto  et  oleo  rosato.  Da  etiam  eis  se- 
men cucumeris  et  bolum  armenicum  cum  lacte  asinino  vel  ptisano, 
omne  vero  lac  utiliter  istis  conferì,  dentur  etiam  troscisci  isti.  Ree. 
seminis  papaveris,  seminis  lini,  cucumeris,  melonis,  dragaganti , 
medulle  trìnci ,  boli  armenici,  et  seminis  citoniorgm  equaliler. 

De  Umore  vel  vulnere  in  vnica  1.  A.  (f)  Tumore  vel  vulnere  in 
fasica  velrenibus  existente,  febres  fiunt  acerrime,  insompnitas , 
alienatio,  et  non  possunt  mingere.  Hi  flebotomentur  in  initio  de 
talo,  lane  infuse  inoleocalido  in  quocoquantur  ruta  ,  anetum,  et 
radix  cuisci,  lumbis  et  ventri  involvantur,  clislerizenturcumsua- 
tì  clisteri  dissoluto  in  eo  adipe anser ino  vel  gaUioatio,  ungantor 
oleo  in  quo  cocta  sint,  y sopus,  mirtus,  crocus,  et  cum  lana  tegan- 
tur.  Hoc  etiam  per  clistere  injectura  statim  dolorem  tollit,  miti- 
gat  febrem  et  preparat  sompnum.  In  aqua  calida  deponautur.  Si 

(1)  Dal  Lio.  J*r.  di  Costantino  eoa.  34.  pag.  181.  H. 
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auiem  habeant  calorem  9  ungaotur  euro  apoiimate  semini»  lini  et 
fcnugreci  raixlis  cura  eis  ysopo,  ceroto,  casloreo.  Bibant  hoc  apo- 
tima  cum  pulvcreseminis  Udì,  cucumeris,  draga  ganti,  iusquiami, 
papa  ver is  albi  aa  3.  II.  amidi  3.  UH.  Apoxiraa.  Ree  nuclei  piai 
numero  XX.  cucumeris  3.  XI*  araigdali  3.  Ili.  amidi, oardi  aa.3. 
1  apii  3.  IH.  coque  in  vino,  tisque  ad  medium,  deinde  bibat  co* 
t  idie- 

De  dissuria  et  stranguria.  M  C.  Dissuria  scorrìa  et  stranguria 
quandoqoidem  ei  opilatione  urioalium  meatunm  etcoartalioue so* 
lent  contingere.  Qujcuuque  nuiofiant  medicinisetpulveribussob- 
venias,  quibus  nefriticis  in  tractalu  yliacorura  subveoiendun  es- 
se ostendimus.  Preterea  etiam  potui  dabis  assidue  aquam  in  q<ja 
coda  fuerit  semen  melonis,  citrole  et  cucurbite»  raaratri  9  radìx 
satifrage  vel  meu  ,  sedeant  vel  in  aqua  in  qua  ooquautur  caules 
et  senetiones.  Succum  etiam  senetiouis  potui  dato*  Super  eorum 
pectinem  ficus  siccas  cum  cepiscrudis  tritaspoue.  Pectinem  etiam 
oleis  etunguentisoalidis  inuugas,  et  oleum  puleginum  potui  dato. 
Eis  etiam  tale  fiat  fomentum  quod.  Ree.  brtiscura,sparaguro,  man* 
tastrum,  balsamitam  aquaticam  ,  senetionem  ,  quibus  omnibus  in 
aquacorticis  subfuraigetur  infirmo*.  Si  vero  io  vesica  mucillagino- 
sa habeant  fleuraata,  hec  erunt  signa.  Munctos  cum  urina  assklae 
emittunt  et  stranguiriam  sicut  et  celeri  patiuntur.  Hos  ergo  aie 
curabis.Dragagantura  cum  aero  lactis  per  noctem  temperabis,  mane 
oleo  violaceo  vel  ros&to.apposito,  curo  mede  vel  auccara  comedant, 
vel  succum  basilico  curo  me  Ile,  vel  esule  vel  caulinna  decoctionem, vel 
hedere  cum  mede,  dabis  ,  aut  bibant  simpliciter  oleum  putaginuai 
quod  Ree.  flores  pulegii,  squinanti,  reuponticura,apiura  petroseli- 
miro,  saxifragam,  et  grana  solis  ,  hec  conficientur  quemadraodun 
secundum  doctrinam  nostrani  determinatum  est.  Si  vero  in  velica 
fracta  fuerit  vena,  urina  apparebit  sanguinea/hi  ergo  bibant  oleum 
laurinum,  aut  semen  hedere,  aut  jus Unum,  aut  sanguinem  dracho- 
nis9  aut  mummiam,  àut  simphiluro.  Si  vero  lapis  in  vesica  creave- 
rit,  nec  adhuc  confirmatus  fuerit  eandem  curam  adhiberi  precipi- 
mus9  quod  nefriticis  debere  fieri  predocuimus.  Si  vero  ex  toto  con- 
firmatus fuerit,  cirurgice  incisioni  ejus  curam  relioquiraus. 

Htm  de  passione  vesice  M.  B.  Est  autem  quedam  passio  vesice  que 
facit  guttatim  mingere,  hec  vero  passio  duabus  de  causis  fit,  aut 
nimirum  ex  calidis  hu  mori  bus,  aut  ei  defectn  vesice.  Si  ex  calidis 
fit  humoribus  ardor  et  punclio  sentitur  in  emissione  urine,  quao- 
doquidem  ex  acumine  homorum  et  urine  exeoriatur  vesica ,  unde 
humores  acuti  venicntes  ad  locum  vulueratum  punguiit  ipsum,ei 
qua  punctione  fit  quedam  titillatio  et  motus  nervorum  urine  ,  et 
sic  urina  statim  recepta  statim  emittitor.  His  primum  detur  psil- 
lium  cum  oleo  rosato  et  aqua  frigida,  vel  dragagantum,  gommi, 
portulaca  seminis  cucumeris,  melonis  aa.  3. 1.  cum  oleo  rosalo, 
cum  aqua  frigida,  vei  spodi i  3.  fs.  cum  aqua  frigida,  vel  siropo  ro- 
sato. Immittamus  in  virgam  oleum  rosatum  cum  lacte  mulieriset 
cum  argilla,  oleo  rosato  cum  albumine  ovi,  detur  eis  etiam  confe- 
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dio:  Ree.  draga  ganti,  gummi,  portulace,  seminis  cucumeris,  me- 
loni*, lactuce,  cucurbite  aa.  3.  li.  fac  pulverem  temperans  cum  oleo 
rosato,  da  3  li.  vel  III.  cum  siropo  rosato  Dieta  eorunt  sit  frigi* 
da.  Si  vero  hcc  passio  ex  defectu  vesice  fuerit  i.  e.  ex  debilitate 
nervorura,  detar  tyriaca  major,  athanasia,  trifera  magna  et  sirai- 
lia.  Ponatur  hoc  emplastrum  supra  pectinem.  Accipe  ratam  f  ca- 
storeum,  cum  oleo  et  raelle  mirce,  et  utere,  etiterum  pone  supra 
rene»  diateruscos  et  ceronium.  Etperimentum  valens  miogentibus 
guttatira  et  ex  calore.  Mingat  patiens  quotiens  mingere  voluerit 
super  urticas  majores,  que  semeo  ferunt  per  IH.  dies  et  libera* 
bitur. 

De  sanguini*  exilu  M.  B.  Sangui?  aliquando  a  vesica  aliqunndo 
a  remotis  membris  mingitur  Si  a  velica  fuerit,  erunt  hec  sigtia, 
primam  mingitur  sanguis,  deinde  urina,  in  firn  do  etiara  vasis  ap- 
po r  et  sanguis  niger  i  e.  globosus  et  tenebrosus,  dolor  et i ara  circa 
pectinem  senlitur.  Si  autem  a  renibus,  hec  erunt  signa,  dolor  son- 
titur  io  renibus  et  sanguis  cum  urina  mfrtu*  mingitur.St  ab  epate 
fuerit  primum  mingitur  urina  postea  sanguis.  Klis  confort  flebotomia 
de  vena  basilica*  Si  autem  fuerit  a  vesica  ,  quod  per  predi  età  signa 
cognosces,  flebotometurde  vena  que  est  super  cavillam  pedis,  postea 
ne  sanguis  in  vesica  coagtiletur  et  mingendi  difficultatem  info  rat, 
dabis  hunc  pulverem  :  Ree  seminis  raaratri,  radicis  apii  et  absinthii, 
dauci  eretici,  melone,  fi  ondium  rampni ,  fac  pulverem  et  da  cum 
bete  asinino  vel  apozimate  de  radicibus  eteiceris.  Dabis  etiam  hos 
trosciscos  cum  vesice  ulceratone  et  ventri.  Ree.  seminis  lini,  cu- 
cnmeris,  portulace,  cucurbite,  dragaganti ,  jusquiami ,  papa  ver is 
albi  aa.  3*  H-  amidi  3.  IV.  fac  trosciscos  cum  succo  plantaginis. 
Alii  troscisci  ad  idem  Ree.  seminis  cucumeris,  portulace,  cucttrbi- 
te.  aa.  3  X-  papaveris  3.  XXX.  dragaganti,  gummi,  boli,  malve, 
seminis  aa.  3*  X.  apii,  ciceris.  aa.  3  III.  pulveriza,  cum  siropo  vio- 
laceo tempera  et  da  in  modum  nucis,  valet  ad  idem  athanasia,  cum 
succo  plantaginis  data,  vel  acaristum  accipiant. 

Itèm  ile  reumatismo  et  suffoeationn  vesice.  M.  B.  Sequitur  de  reu- 
matismo vesice  et  soffocatone  ejusdem,  quea  green  dissuria  appel- 
lantur.  Reumatismum  autem  non  vesica  patitur,  qoum  urina  ex  se 
insensibiliter  demi  tti  tur,  que  passio  paralisis  vesice  potest  appellare 
Sicut  enim  sister,  i.e  anus  paralisim  pati  dicitur,  quum  insensibi* 
ter  egestiones  egrediantureodera  modo  vesice  potest  dici  paralisis 
quum  urina  sine  sensu  egredilur.  Fit  autem  hec  passio  ex  remol- 
litione  et  mortiflcatione  nervorum  vesice,  ex  fleumatico  humore , 
differt  autem  a  diabete,  quum  in  hac  passione  sentiuntur  in  frigi  da- 
ta ea  que  circa  testiculos  sunt  et  virgara  Pruritum  etiam  circa  ve- 
sicam  patiuntur,  et  hec  in  diabete  non  accidunt  Patientibus  etiam 
diabetem,  conferunt  frigida,  aliis  vero  calida,  quos  sic  curabis. 
Prius  detur  eis  menta  betonica  et  lignum  aloes  cum  mulsa,  detur 
menta  et  mirta  in  vino  odorifero  et  similia,  glandes,  thus,  mirra 
aa  3  V-.  coqunntur  in  vino,  quod  bibatur  cum  oleo  mirtino,  vesi- 
ca etiam  apri  et  tauri  incensa  delnr  bibere  cum  acelo  et  aqua.  Hfs 
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etiam  conferì  precipue  tyriaea  major,  athanasia  cum  predicla  de- 
codione*  Ungantur  etiam  calidis  unguentò,  ut  est  arrogon  ,  mar- 
cia ton,  et  similibus,  vel  ex  oleis  calidis  et  laurino,  eie.  Purgatur 
etiam  si  fleuma  superhabundare  videalur ,  cum  benedicta  per  os , 
vel  per  clistere  de  justino  si  necesse  fuerit.  Post  inuoctionem  sta- 
tim  cathaplasmetur  cum  lana  succida. 

Item  de  impedimento  trami/us  urine  et  mffocatione  vesiee .  M.  B. 
impedimentum  transitila  urine  vel  vesiee  suffbcatio  duobus  modis 
flt.  Impeditur  enim  quandoquidem  ex  defectu  virtutis  expuhive, 
quandoquidem  ex  constrictione  urinalium  roeatuum.  Deffectus  ve- 
ro virtutis  expulsive  flt  ex  ncrvorum  contractione ,  contrahuntur 
vero  nervi  quandoquidem  ex  frigidi  tate,  quandoquidem  ex  reple- 
tione.  Urinalis  autem  via  multis  de  causis  constringitur,  uam  quan- 
doquidem ex  apostemate,  quandoquidem  ex  lapide,  quandoquidem 
ex  sanguine,  quandoquidem  ex  sanie,  quandoquidem  ex  aliquo  na- 
scente, quandoquidem  in  collo  vesiee  nato,  ut  est  verruca  vel  caro 
superflua  ethis  similia.  Si  bec  egri  ludo  ex  defectu  virtutis  cogno- 
scitor  esse,  quod  per  remissionem  signorum  subsequentium  facile 
perpendi  poterit,  unga  tur  primum  locus  patiens  et  spina  dorsi  un- 
guentis  calidis,  ut  est  arrogon,  marciaton  et  similia.  Fricetur  et- 
iam sepe  pecten  manibus.  Aut  flunt  eis  subfumigationes  ex  herbh 
calidis  et  diuretici*,  ut  ex  apio,  petroselino,  et  similibus.  Utantor 
etiam  tjriaca  maiore,  dialacca,  atlianasia,  et  similibus.  Baloeo  a- 
tantur  et  in  eodem  pectinem  ungant  et  fricent.  dorsum  etiam  uà- 
gant  cum  oleis  calidis,  ut  est  nardinum  et  muscelinum.  Si  vero  ex 
apostemate  via  urine  constringitur,  quod  cognoscitur  ex  dolore  et 
tumore  et  tensione  loci  et  calore  et  febri,  primum  flebotomandm 
est  de  vena  mediana  Emplastrum  ponatur  super  locum  palientem, 
quod  fit  ex  succo  solatri,  oleo  rosato,  et  brina  ordei,  poslea  ad  mol- 
lifica ndum  facies  hoc  emplastrum.  Accipe  ceramet  ysoputn,  radi- 
cem  malve,  axungiam,  anseris  et  galline,  coque  et  simul  mirce  et 
pone  saper  locum  dolentem  Cum  vero  crepuerit  apostema,  detur 
dragagatitum  ♦  semen  melonis  cucumeris  ad  bibendum  cum  bete 
caprino.  Si  ex  lapide  fuerit,  quod  cognoscitur  ex  urina  que  sepe 
areoosa  mingitur  et  quia  circa  pectinem  pruritum  sentientelsese 
scalperò  ibi  volunt,  quod  etiam  ex  tactu  medici  et  per  inquisì  tio- 
oem  cognoscitur,  curabis  eos  cum  medicaminibus  supra  dictis  in 
tractatu  renum  et  himborum  ex  harenis  vel  lapide  patiendum.  Den- 
tar electuaria  diuretica.  Si  vero  ex  sanguine  vel  sanie  fuerit,  dea* 
tur  ea  quesanguinem  subtilient,  vel  saniem  vel  materiam  exire 
faciant  de  quibus  invenies  in  tractatu  sanguinem  mingentium.  Si 
vero  ex  nascentia  fuerit,  nil  conferì  nisi  quod  perargariara  m itti- 
tur  ,  de  quibus  in  antidoto  satis  dictum  est.  Conlingit  hec  passio 
sine  precedentibus  causis  et  signis ,  sed  solummodo  ex  repletione 
venarum,  in  collo  vesiee  existentium  ex  sanguine ,  quia  vene  re- 
plete  opilant  porum  urioalem,  et  tuiic  ex  toto  urina  retinetur.  Hoc 
enim  egri  ludo  proprie  sunna  i.  e.  suifocatio  vesiee  dicitur.  His 
vero  coufert  flebotomia  do  rena  que  est  sub  loto.  Goalingit  etiam 
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bec  passio  hominibu*  in  consortio  nobilumi  existenlibm,  qui  uri- 
nam  dtutiusquam  debent  retincnt  Ex  eadera  vero  urina  posteanec 
caro  colli  feaice  et  nervi  et  tene  ejusdem  inflantur  et  replentur,  et 
et  Illa  inflationc  et  repletione  opilatur  porus  urine  et  ideo  postea 
quum  volunt  mingere  non  possunt.  Hec  quidera  passio  medicina 
dm  iodiget  quia  per  se  solvitur.  —  Ad  eos  qui  mingere  non  pos- 
sunt accipe  nasturtium  cum  puro  vino  vel  aceto  acerrimo  tritura 
da  bibere,  procul  dubio  sanabitur.  Ad  idem.  Acorum,  levisticum, 
cimioum,  anisum,  costum,  pastinace  seraen  et  petroselci ,  hec  o- 
mte  io  aqua  coque  et  tepidum  bibe.  Si  qui*  nirais  molestatur  dif- 
Ocoltate  mingend!,  ponat  virgam  in  aqoacalida,  et  statina  minget. 
Viis  urinalibos  impedì tis  ita  quod  eger  mingere  nequeat,  cerifo- 
Kum  et  paritariam  in  aqua  coque  et  ex  bis  cataplasma  egrum  su- 
per pectine»»*  deinde  ei  spicam  nardi  propina,  et  statini  mingete 
Ad  idem,  apiom,  ciminum,  oleum  in  sartagioe  igni  superpone(f). 
Ad  idem  berbam  faucernam  pistitabb  et  dabis  bibe  re  succum,  bu- 
xiolatam  dabis  comedere.  Ad  lapidem  frangendum.  Accipe  jussum 
da  radicute,  et  de  unione  et  de  de  ortica  grauchia  aa.  bibe  sepe, 
frangetur  et  minget.  Jus  nulicule  et  unionis  mingere  faciuot,  jus 
ortica  lapidem  frangit  Item  criboli  radices  io  olla  nova  cum  aqua 
decoque  super  tripitium  et  da  bibere  mox  sanns  erit.  Ad  idem: 
Suine  logoltie,  gremium  solfo  ,  et  grana  apii  et  pet  rosei  ini,  hec  o- 
moia  timul  terantur  et  cum  vino  vel  aqua  colentur  et  inde  bibat 
patieos  mane  et  sero,  si  semina  non  inveniatur  fiat  idem  de  radi- 
etbos,  certissimum  est 

Ito  diampne(2).  —  Diampneest  invohmtnria  urine  emissfo  Ha- 
betautem  fieri  ex  intenda  frigiditate  vesice  et  ejusdem  raordica- 
tiooe  tei  relaxatione  laeertorum  io  collo  vesice  existeotium  unde 
impotena  efficitur  urinam  retinere. 

Cura.  Calefacienti  bus  curanda  est  passio.  Castoreum  ore  acce- 
ptom  juvat.  Bubea  data  coofert.  Tjriaca  cum  sacco  mente  exhibi- 
ta  prodest.  Localibus  etiam  adjutoriis  est  insistendum.  Tjriaca  io 
eleo  pulegino  bulliat  et  in  renibus  rathaplasmetur.  Aliter  :  Casto- 
reum, caro  marina  in  oleo  rouscelino  vel  communi  bulliat  et  catha- 
Ènetur.  Ad  idem.  Leporis  cerebrum  tritura  cura  vino  odorifero 
ot.  Ad  idem  :  Gelisiam  quantum  tribus  digitis  capitis  tere»  et 
distempera  cum  vino  optimo,  et  da  bibere  per  aliquot  dies. 

Do  gonorrea  M.  Pai.  (3).  Gonorrea  est  involontaria  spermatis  e- 
■brio.  Habet  autem  fieri  hec  passio  quandoquidem  ex  habundao- 
tia  spermatis,  proveniente  ex  moltitudine  sanguinis  quandoquidem 
ex  debilitate  virtù tis  contentive  testiculoruro.  Gonorrea  facta  ex 
habondantia  spermatis  ex  moltitudine  sanguinis  preveniente  co- 
gaoscitur  ex  plenitudine  venerino  ex  plectorica  corppris  habitudi- 
■e,  ex  emiasiooe  spermatis  iu  multa  quaotitate  et  cum  aliquaotula 

(t )  Vi  é  una  laguna  nel  Codice.  B. 

(•)  Dalla  Proci  tea  di  M.  Piai  cario  pag.  i85.b  H. 

(3;  Dalla  P,actc*à\  M.  Plaleario  pag.  i*3.b  B. 
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delectalione.  Si  vero  proveoiat  ei  debilitate  virtutis  contentive, 
iion  adsunt  predicta  signa  repletionis,  nec  io  tenta  quanti  tate  sper- 
ma emittitur  et  absque  omoi  delectatiope. 

Cura.  Si  seoguis  sit  in  causa  facile  curetur  hec  passio,  srilicet  per 
minutionem  et  tenuis  diete  exhibitioiiein.  Fiat  ergo  minutio  de 
veoa  epatica  vel  sapheua,  dieta  attenuetur,  lactuca  date  conferì,  in» 
frigidaì  eoi»  et  sperma  iospissat,  semen  exhibitum  javat  Post  si 
passio  perseveret  ve!  si  sit  ex  debilitate  virtutis  contentive  eodem 
modo  curetur*  Mastix,  olibanum,  storax  calidum  pul  ver  izeolur , 
confida  tur  pulvis  cum  muscillaginibus  psillii  facta ,  ex  aqua  rosa* 
ta  vei  pluviali  dimittaiilur  per  noctem,  vel  per  IV.  horas  •  et  post 
cathaplasmentur  renes  et  testicoli .  Aliter.  Fiat  cataplasma  de  cas- 
sila contrita  vel  de  mila  et  sempervive  coctis  io  aceto,  lamina  plum- 
bea perforata  renibus  superpooatur.  Fiant  alia  remedia  contro  dia- 
betem  dieta. 

Item  M.  B.  de  eodem.  Gonorrea  est  fluxus  seminis  involootarius, 
gonos  enim  gens  dici  tur,  rois  fluxus ,  inde  gonorrea  fluxus  sper- 
matis ,  ex  quo  fit  geoeratio.  Cootingit  hec  passio  tribus,  de  causa 
fit  enim  quandoquidem  ex  calore  vasa  spermatis  aperiento,  qoaa- 
doquidem  ex  canditale  et  tenuitate  ejusdem  quandoquidem  ex  le* 
nificatione  vasorum.  Quod  si  ex  calore  fucrit  quod  dinoscitor  ex 
urina  intensa  et  babitudine  patientis  que  colerica  est ,  dentar  e- 
tiam  eademque,  et  in  satyriasi,  detur  semen  portulaca,  semen  ro- 
te, semen  arnoglose  aa.  3*  U-  balaustie  3  !•  gladii  3.  IL  do  co» 
lidie  cum  aceto  3.  IL  dieta  eorum  sit  frigida.  Si  vero  hec  passio 
ex  lenificatione  vasorum  vel  tenuitate  spermatis  cootingerit,  detur 
eia  primum  cauda  stinconis,  ut  satis  coeant  et  vasa  muodificentur, 
postea  ea  que  confortent  vasa  adbibeantur  ut  castoreum  cum  vino 
distemperatura  et  detur  ad  bibendum  et  similia. 

De  eodem  M.J.A.(l  )  Hec  passio  curatur  datis  supradictis  et  semi- 
na agni  casti  3.  U«  et  glandium  3  II*  Idem  faci  un  t  ruta  et  jus- 
quiamuro  similiter  data.  Dieta  sit  frigida  et  humida,  Vel  frìgida 
et  sicca.  In  renibus  appone  frigida  et  humida,  sicut  stigum,  jus- 
quiaroum,  lactuca  etc  Ad  venerem  reprimendam  rutam  maodocat 
et  bibe  assidue,  cessabisa  luxuria. 

De  satyria&i  M.Plul.[2)  Satyriasisest  immoderata  virgo  erectto. 
Fit  autem  ex  calida  fumositate  et  multa  et  fit  hec  passio  in  pueris 
absque  ulla  delectalione.  In  curanda  hac  passione  opus  est  maxima 
delractione.  Teste  euim  Galeno  et  Stephanooe  a  principio  usque  ai 
tertium  diem  diaforetici»  est  insistendum,  deinde  infrigidantibus. 
Succus  mente  aggrestis  exhibitus  a  principio  multum  coofert,  vel 
vinum  decoctiouis  cimini.  Fiat  etiam  cataplasma  renibus  pudendis 
ex  ruta  iu  vino  cocta  vel  cimino  in  vino  cocto  Semen  agni  casti  vel 
comestum  vel  cum  vino  coctum  et  cathaplastratum  prodest*  Fiat 
etiam  lectus  de  foliis  ejus  bacce  vel  cocte  in  vino  et  cataplastrate 

(i)  Questo  articolo  non  gì  trota  in  Costantino  H. 
(■)  Dalla  Practica  di  Al,  Plateario  p.  i8Jb.  II. 
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HOferunt*  Si  lice  vero  panini  prosimi ,  frigidi*  est  insist  enduro. 
Campbora  cum  aliquo  liquore  sumpta  confert  ,  vel  etiara  odora- 
li. Succus  de  nenufare  factus  confert.  Sternatur  pavimentimi  do- 
rai» frigidorura  herbaram  foliis. Vigilie  et  jejunia  conferunt  in  hac 
causa.  riant  etiam  localia  adjutoria.Psilliura  temperelur  in  aceto, 
quousque  io  muscillaginem  comrautetur,  et  spongia  intincta  reoi- 
bus  et  testkulis  sepe  imponatur,  vel  fiat  epithima  ei  solo  aceto  et 
succo  frigidarum  herbaruro.  Aliter.  Fiat  muscillago  ex  psillio  in 
aceto  9  cum  hac  muscillagine  resolvatur  opium ,  et  eo  testiculi  li* 
oaotur. 

lUm  M.  9.  de  eolem.  Satyriasis  est  immoderata  virgo  erectio 
sine  voluntate.  Hec  passio  trahit  nomen  a  satyris  quo*  fama  pro- 
no» in  venerem  divulgat.  Hujus  autem  passionis  causa  est  sola  ven- 
tosità*, que  nervos  inflat  et  virgara  erigit.  Huic  passioni  illa  con- 
ferunt  que  veotositatem  repriraunt  et  repercutiunt  nec  ipsam  ge- 
nerante ungatnr  etiara  iraprimis  dorsum,  virga  et  anus  et  testiculi 
cura  succo  sola  tri,  portulace,  serapervive,  jusquiarai,  lactuce ,  et 
cura  acatia,  cerusa,  oleo  rosato,et  similibus.  Gingulum  plumbeura 
reoibus  superpooatur,  et  sepe  rautetur.  Accipe  eiiam  rute  semen, 
lactuce  v  portulace  cura  succo  coriandri ,  da  etiara  agrispenna  9 
cuoi  eodem  succo.  Super  locura  frigidura  sedeant  et  dorraiant.  Ja- 
ceMt  scraper  in  latere  et  non  supini.  Dura  nimirura  quis  supinus 
jaeet,  calefit  dorsuro,  vene  arterie,  unde  augroeotatur  virge  erec- 
tio. Dieta  sit  frigida  (I). 

De  nproximeron.  M  P'.it  (2)  Aproximeron  est  partiura  genitaliura 
inoperatio.  Est  antera  passio  quuro  coitus  non  potest  perdei.  Fit 
•utero  prìncipaliter  duabus  de  caussis  ,  vel  e*  frigiditatc  mortifi- 
cante «  vel  caliditate  spiritus  dissolvente  Feminiscognoscitur  esse 
in  causa  ex  frigiditate  ipsaruro  partiura  genitalium  et  reiiquaruni 
eademadiacenliura.A  patienti  ettaro  sentitur  frigiditas  in  profon- 
do cum  gravedine,  nulla  adest  erectio  virge,  frigida  obstant.  Con- 
tuevit  fieri  hec  passio  ex  usu  frigide  diete,  io  frigido  tempore  lune 
s'tni/d  natone  et  maxime  in  fleumaticis  et  melanconicis.  Galiditas 
solvens  spiritus  cognoscitur  ex  eo  quod  circa  partes  genitales  senti- 
tur caliditas  non  tamen  multa  propter  defeclurospirìtuum.  Calida 
dbsunt,  virga  quandoquidem  erigi  tur,  sed  in  ipsa  spermatis  emis- 
sione defficit  et  siibmittitur.  Consuevit  autem  fieri  ex  usu  calide 
diete,  et  febre  precedente,  et  labore,  in  calido  tempori ,  simili  re- 
gione, j  u vene  colerico 

Cura. Si  frigiditas  mortificai  sit  in  causa  danda  sunt  calefacien- 
tia  et  etiam  quandoquidero  ventosa,  dentur  itaquecarnes  arietis  ca- 
strati, eruce  cocte  curacarnibus  vel  etiam  crude ,  et  inter  omnes 
berbas  plus  confert  in  hac  causa  ,  dentur  etiam  cepulle  cocte  que 
ventwitatem  generant,  et  cicer  et  fabe,  dentur  etiam  pinee  amig- 
dale, daclili,  ficus  sicce,  pistacee,  vel  festucc,  de  ebetuariis  detur 


(t)  Mftnetiio  sei  lìnee  H. 

(t)  Dalla  fWfe*  di  *f  Pl*teari»f.  f83 «k  ■« 
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diamargaritoo,  diacamedreoa  9  dialati  ,  qood  io  hac  causa  speciale 
est,  vel  fiat  tale  electuarium.  Badices  pastinate  et  yriogi  coqoev» 
tur  et  temperentor  quemadraodum  ad  faciendoro  zioziberem  con- 
(fitum ,  decoquantur  post  cum  mellc  vel  cimi  syropo  si  baberi  pò» 
test,  plus  enira  valet.  In  fine  decoctionis  apponantur  pioee,  amig- 
dale, dactili,  festuce',  deinde  pulvis  factus  ex  cardamooo  v  piperà 
longo,  gariofilo,  nuce  moscata,  nuce  indica.  Hoc  electuariom  plus 
confort  in  hac  causa  quamdiu  satyrion  ,  quia  calefaciet  et  confor- 
tai et  gustu  suave  est.  Nota  quod.3  IV,  nucìs  indice  date  cum  sy- 
ropo  velovo  sorbili  multum  confert,corlex  etiam  nucis  indice  eon- 
fert,  sed  stinci  marini  vel  nil  vel  parum  prosunt  Aliudeleduariuai. 
Testiculi  vulpini  cerebello  passerum  conterantur,  pulvis  fiat  de 
cardamomo,  pipere  longo,  semine  eruce,semioe  cepulle  et  sit  tan- 
tum de  pulvere  quantum  de  cerebelli*, pinec  et  amigdale  resolvan* 
tur  in  sero  quemadraodum  in  diapenidiis,  deinde  apponantur,  te* 
sticuli  et  cerebelle,  ad  ultimum  pulvis  soli  testiculi  vulpini  comesti 
vel  cerebrum  passerum  libidiuem  incitai  ungantur  renes  et  geni- 
tale* partes  et  cum  eis  adjacentes  ex  calidis  uogueotis  et  oleis,  ut 
arrogon,  marciatoti  et  similibus.Resoivatur  muscusin  multa  quao* 
titate  cum  oleo  muscelino  et  inde  ungantur  genitalia  ♦  • .  moscai 
ore  receptus  conferì:  bombii  oleo  inlincta  vel  aliquo  alia 
ano  iraotittatur  Fiat  etiam  tale  unguentimi  :  formice  et  ova 
bulliant  in  oleo  in  vase  vitreo  vel  in  olla  in  fumo,  dei  ode  appooatar 
pulvis  factus  e  semine  cepulle,  eruce,  eufobii  et  castorei,  et  addita 
cera  fiat  unguentum  quo  ungantur  genitalia.  Calore  io  caosa  esi- 
stente detur  dieta  temperata,  renes  et  pudenda  ex  solo  aceto  epitht- 
mentur,  vel  fiat  epithimaex  sandalis  albis  et  rubeis  et  aimilibos  fri- 
gidisaromaticis,  et  ex  cisdem  fiant  emplastra  infringidantia  et  eoo- 
stringentia. 

M.  £.  de  eodein.  Ad  excercendom  coitum  tria  concorront  neces- 
saria calor,  humor  et  spiritus.  Calor  qui  humorem  movet,  bumor 
qui  rooveatur  et  ex  pel  la  tur  et  spina  efficiatur  spiritus  qui  spina 
possi  t  impellere,  quolibet  ergo  ho  rum  deficiente,  deficit  et  coitus. 
Contra  ergo  defechilo  coitus  hec  adhibenda  sunt  remedia.  Utao- 
tur  calidis  et  humidis  veotositatem  generantibus  ut  sunt  ciceres, 
caro  recens,  fabe,  ova,  et  precipue  vitella  ovorum ,  fromentom 
coctum,  cepe  et  amigdale  et  pinee  et  eruca ,  et  cetera  calida  et 
humida  veotositatem  generantia.  Cooferont  etiam  eis  ut  in  pas- 
sionarlo reperitur,  visus  et  alloquium,  contectus  et  oscula  formo- 
sarum  puellarum,  utantur  etiam  bis  electuariis ,  diasatyrion ,  et 
hoc  Johann is  damasceni.  Ree.  zinziberis,  piperis  iongi  aa.  5.  Vili. 
grana  ceparum,  dauci,  urtice,  semini*,  anisi,  lingue  arcelli  aa  3« 
XX.  seminis  sparagi,  solcus  caude  piscis  slinconis,  et  umbilici  ejus 
et  satirionisaa.  3.  XI  fac  pulverem  mellis  quantum  sufficit,  vel 
si  hoc  non  invenies,  dabis  hoc.  Accipe  testiculos  satirionis,  caudam 
slinconis,  erucam,  equali  pondere,  dislempcra  cum  mellc,  et  da 
in  modum  electuarii  —  Ad  coitum  exercendum  membra  generala 
sunt,  virga  testiculi  et  moiri*.  Ad  concipiendumcoagulom  lepore 
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homo  comedat  mulier  vulvare  leporis  et  sic  convenient  et  post  coi- 
timi statini  laoara  postami  in  succo  viridi*  rate  sappooat  sibi.  Si 
qois  non  potest  coocurobere  cum  muliere  accipiat  argentoni  vivam 
et  in  panno  ponat,  in  introitu  hostii,  et  ille  vocetur  ut  transeat  so- 
pra penna  m,  eo  taroen  nesciente»  et  postea  deturei  penna  curo  ar- 
gento vivo,  etquum  concurobere  voluerit,statim  habeat  secum  et 
provideat  ne  illa  ferat  aliquid  super  aurea  vel  in  capillis,  et  tota  la- 
vetur  i  e  intenda  sit  aliqua  incantatione.  Bfulieri  itenirn  valet 
si  super  peonam  transeat  et  habeat  secum  predicto  modo.  Abati- 
nentibus  a  coitu  quum  multum  nocet  sperma  retenta  in  reniboa 
vel  circa  lumbos,  fac  hanc  medicinam.Nasturlium,ciminum  polve- 
nato  prius  cum  melle  dispumato  nngantur  renes  et  latera  et  dein- 
de superpone  pulverem,  et  cum  fascia  liga  duos  vel  tresdies.  Ad 
eoi»  qui  cum  muliere  coire  non  potest.  Salurejaro  cum  oucibus 
coque  et  cum  vino  et  oleoet  in  balneo  bibat. 

De  tumore  testiculorum  Af .  Piai.  (  I  )  Inflantur  testiculi  ex  grossa 
ventositate,  quandoquidem  sine  humiditate  ,  quandoquidea  cum 
hamiditate.  Gognoscitur  autetn  ex  inflatione  cum  dolore  ,  et  loci 
extensione  ,  nec  tussiendo  dolor  augebitur.  Hoc  idem  Ut  in  pon- 
deroso, et  per  hoc  deceroitur  inflatio  a  ruptura. 

Cura.  Pauca  dicara  sed  proba ta.  Cathaplasmentur  testiculi  ex 
Uria  fractis  coctis  in  aqua  ,  vel  fiat  cataplasma  ex  ficubos  siccis  f 
uvis  pessis  et  cimino,  cocta  in  vino  dulci,  vel  periacarum  et  canta- 
bili m  coque  n  tur  in  vino  et  cathaplasmentur.  Ad  tumorem  men- 
tale succuro  (laure  fenica  li  distempera  cum  pulvere  aloe  et  albu- 
mine ovi,  et  mentula  patientis  supini  jacentis  line  cum  penna  ter 
vel  quater  in  die,  donec  sanetur,  et  ablue  cum  cali  da. 

liem  ile  eodem  el  ex  percussara  virge  M.  B.  Dictum  est  de 
passi  onibus  virge  et  testicuiorum,  restatnunc  de  accidentibus  pas- 
skmibus  eorundem  ut  de  tumore  testiculi  et  virge  ex  percnssura 
vel  aliquo  casu.  Si  tumor  cum  ardore  fuerit ,  ungantur  cura  un- 
guento albo,  vel  fac  hoc  uoguentum.  Accipe  cerusam  plumbum  u- 
stana  tumorem  comprimit.  —  Aliudad  idem.  Accipe  farinam  fa- 
barum  et  distempera  cum  melle  et  urina  pueri  et  coque  par  um 
qoousque  inspissetur  ,  quo  facto  impone  super  aiutano  et  tepidam 
impone  Ad  idem  accipe  thus  et  amilum,  distempera  cum  al  bu- 
rine ovi  et  vitello  ejusdetn  et  superpone  cum  aluta.  Ad  idem  si 
Qognus  fuerit  dolor  accipe  radicem  altee  coctam  et  terecum  axun- 
gia  porcina  et  superpone.  fiuta  etiam  trita  et  superposita  multum 
valet*  Si  vero  vulnus  in  testiculis  fuerit,  et  sit  siccum  ,  pulvis  in- 
de fiat  et  superponatur,  sanant ,  et  consolidante  Pulvis  etiam  vi- 
lla albe  si  superponatur ,  consolidai.  Si  vero  testiculis  vel  virgo 
cancer  forte  supervenerit  adhibeatur  cura  que  iu  tractatu  de  can- 
cro posila  est. 

Item  de  tumore  vulve  vel  virge.  M.  I.  A.  (I)  Vulva  vel  virga  si 

(t )  Dalla  Praetica  di  M-  Plaieario  p.  i83.b  De  ùtfaticme  testicuiorum.  H. 
(%)  Dal  Lio,  Jur.  di  Costantino  c«p.  70.  pag.  iS3.  B. 
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siot  infiala  curaottir  coiti  liiargiro.  9  piombo  osto ,  cerosa  9  et  o- 
leo  rosato,  etabqoanto  aceto.  Si  autem  voloerasiot  potrìda  f  ad- 
bibe  carlas  combuste*  aoetum  ostane  cucurbite  oste  com  oteo 
rosaio  et  acelo  temperate.  Receotibos  et  siccia  folneribos  suffi- 
ciat  aduni  aloes  positura.  Si  Trinerà  atet  homidiasima,  cortex  pi- 
ni» ai  proroode  auge  thus  ei  •  vei  cortìces  cipressi  combuste  et 
temperate  com  succo  phntagiois.  Aliod:  crocum,  mirra,  litargi- 
rom,  cerosam  ,  tempera  com  albumine  ovi  et  aqua  rosata.  Hec 
eadem  proso»!  ulceribus  fulve  et  tesUculoram.  Si  apostema  sit  io 
testicoli*,  Bantilla  quedicemus  io  tradatu  apostematom.  Ad  f«- 
mamm  wìrge  urinali*  malvam  tere  et  coque  in  aqua  et  abhie  eam 
de  aqua,  et  emplastrum  superpone  in  sacculo  per  noctem  v  si  io 
ctattino  poteris  pellem  retro  trabere,  pone  polveroni  talem.  Tar-. 
tarara,  picara  grecai»,  gallam  tere  et  pone  super  malum  coti  die 
dooec  sanetur,  et  primitus  ablue  cum  calida  quum  io8rmite  dee- 
rit.  Ad  camera  crescendam  unge  hoc  unguento  quod  Bec.  auccum 
vennieolaris,  masticts,  olibani,  gene,  olei  violacee  purum,  et  con- 
fice  com  oleo  et  succo  et  sic  unge.  Ad  idem  ,  stercus  humaoum 
calidum  superpone  calidom  ut  exinfletur,  poste  iutus  pone  pul- 
verem  piperia.  Ad  tumorem  Usliculormm  coquantur  diutissime  radi- 
ces  alte  in  aqua  et  io  colatura  bene  expressa  coquatur  iterum 
diuseaen  lini  bene  contusum,  etcalbaplasmetur.  Ad  idem  coquan- 
tur diu  fabe  albe  et  grosse  cum  axungia  et  addito  polvere  cimioi 
cathaplaametor. 

De  fmUulis  in  virga  M.  Piai.  (I)  Pustole  fiunt  quandoque  io  ?  ir- 
ga  quibus  erutis  flt  ulceratio  et  oonnumquam  cancer  vel  Ostala  ibi 
exoritur.  Cura.  Mingatur  virga  et  fomentetur  cum  aqua  calida  Y 
ut  auperflcies  pustulanim  rare  fiat  et  atenoetur  et  materia  in  sa- 
niem  vertatur,  et  superponantur  Colia  caulis,  facta  sanie  quod  per 
pustulitum  dealbationemcognoscHur,  confricetur  virga  super  co» 
xara  extensa  et  repente coroprimatur,  per  talem  enim  compressio-» 
nem  qoandoquidem  rumpuotor  postole  ,  sic  coosueverunt  lacero 
mulieres  salubriter.  Si  autem  sic  non  possunt  a  bruni  pi,  crepeotur 
cum  acu  vel  subula.  Facta  sanie  et  erutaf  mundificativis  et  cooao- 
lidantibus  insiste.  Superponatur  itaque  pulvis  mirte  vel  pulvis  alo- 
esf  vel  hi  duo  simul  f  vel  solus  suceus  de  foliis  mirte  extractus 
vel  folio  mirte  reoentia  contrita  cataplasmentur,  vel  fiat  pulvis  ex 
mirto  9  flore  rose,  antera,  et  aloe,  vel  ex  mastice,  olibano  etaloe9 
tei  ex  colophooìa  et  mirta,  probatum  est.  Unguentnm  ad  pasto* 
las  viriles  virge.  Saccumflormi  cum  melle  coctum  saperinunge  et 
cataplasma  de  radice  Dormi ,  et  superpone. 

De  eavaro  in  virga  M.  B  Solet  in  virga  cavarus  supervenire,  qui 
liihil  aliud  est  quam  cancer  cum.  inflatione.  Cui  confert  eadem  cau- 
sa que  etiam  cancris.  Pulvis  probatissimus  ad  cancrum  aive  ad  fi- 
stulam-llec.  aiiripigaienturo>  viride  eris,]atratnentum,  salgemmam9 
coruu  cervi  ustum ,  stercus  huroanum  abusturo  9  resta  9  aliorum 

(J)  Dalla  Praetic*  di  &  Piatene  p*g.  i31V  H. 
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ombu  toruro,  sanguis  drachonis.  pulvi»  centregalli,  cancri  fluviali» 
isti,  calcia  fi  ve,  herbe  linerie  sicce  f  piperis  nigri  et  albi,  xeniibe- 
is,  ihnrKs  masticis,  nitri,  et  pulverrs  veleria  solee  combuste,  hec 
umilia  siraul  equaliter  combusta  et  pulveriiata  et.  .  .  .  quantum 
lealiquo  aliorum  supradictorura  duppliciteraddatur.  Primum  ab* 
uatur  loeus  a  cancro  vel  lìstula  omipatur  cum  a  qua  tepMn  in  qua 
leoocliis  sit  medianus  cortei  satnUur.i ,  orni  site  cum  acelo  v  vel  u- 
rioa  pueri,  rt  poslea  fHitvis  as|>ergalur,  vel  misceatur.  QuoJ  si  can- 
er  vel  fibula  in  profonduto  petietraverit,  et  pulvjs  illic  miscerinon 
po*sit ,  conficiatur  idem  pulvis  ad  lentum  ignem  cum  melle  dispu- 
talo, deiode  lana  succida  nigra,  ipsa  confriclione  intincta,  ad  mo- 
dum  lente  apleturel  immittatur  Nota  quod  si  aliqua  supradiclo- 
rum  libi  defuerit  non  multum  impedit. 

D*  rvptura.  Contro  ru  più  rana  da  vinum  in  quo  temperetur  pi- 
lascila  et  pimpinella  aliquantum  trite  Ad  idem  accipe  picia  nava- 
li! 3- 1-  resine  3*  *•  cere  3.  H.  et  domine  3.  I.  bismalve  radicis9 
consolide  majoris  et  minori»,  pilosella ,  ventimedii,  herbas  pista  et 
omnia  coque  ad  spissitudinem,  et  super  rupturam  pone  cura  pen- 
na et  liga  cum  subligari,  cum  panno  ad  hoc  aptato  f  et  ad  modum 
pile  de  stopa  9  post  in  septimo  die  de  alits  supradictis  herbis  com- 
pone baloeum  et  de  tanno  quercino  et  lapatio  aquatico  et  radice  e- 
buli.  Ad  idem  accipe  pilosellam  et  consolidam  majorem  et  mino- 
rem  et  ventimediam  ,  lapalium  aqualicum ,  et  coque  in  vino  9  de 
quo  bibat  jtjunus  et  loia  die  quantum  poterit,  et  talem  cibum  das 
eL  Accipe  gallinaio  veterem  et  radicem  lapatii  bene  incisam  et  fru- 
meotum  aa.  coque  in  magno  vase  et  de  aqua  sat  pone  post  ossa 
de  gallina  eitrahe,  et  ea  pista.  Ad  idem  valet  emplastrum  factum 
de  consolida  raajori  et  radice  brusci.  Ad  idem  Sigillatam  herbam 
bibe  et  super  pastellum  appone  Ad  idem  accipe  radicem  buxi  et 
radicem  fragonis ,  et  pistilabis  et  facies  bullire  boroini  rupto  9  et 
mille*  super  rupturam  pastellum.  Ad  expuuctas:  Salviam  cum  pi- 
peri  in  vino  bibaut. 

M  Ptid.  de  mentir  uù.  (I)  Superfluitates  in  mulieribus  tempori 
statuto  per  roeustrua  educuntur  ex  quorum  retentione  preternatu- 
ram  diverse  et  periculosa  emergunt  sinthomata.  Belinentur  autem 
quandoquidem  secuuduui  naluram  ut  in  senectute,  quandoquidem 
preter  naluram  ut  a  XV7  anno  usque  ad  LX.Ketentio  vero  raeostruo- 
rnm  preler  naturam  tribus  ex  causis  habet  fieri  priucipaliter,  vel 
ex  vitioso  umore,  ore  venarum  opilante,  vel  ex  frigidità  te  coartan- 
te vel  e*  siccitate  consumante,  non  solum  superflua  sed  et  natura- 
Ba.  Vjscosus  liumor  opilans  coguoscitur  ex  pigra  et  pletorica  corpo- 
rìs  habitudiue,  ex  gravedine  pedini*  renum  et  inferiorum  partium 
et  ex  eo  quod  in  tempore  menstruorum  muscillugiues  emittuutur  9 
ut  fieuiuaticis  sepius  accidit.  Frigiditas  coarlans  coguoscitur  ex  eo 
quod  frigiditas  sentitur  in  profondo,  vir  etiain  in  coitu  matricis  ori- 
Ocium  sentii  frìgiduin ,  tempori  menstruorum  vel  pauce  vel  nulle 

(i)  Òtlla /Voci/cadi  M  Piatir  io  pag.  i8i«  Q.  * 
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Unrtir  fate  fa  antea  fatttatafaevielieeo  prrasuoctasi 
faetetor.  telpait»  rrebLtmwm  tr—  e—  sue» erthemisfc per- 

iter  IWi»  tfencii  cahfa .  Invite,  hai  afaa  oooflrìatar  cai 
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ccatripili  td  brtote*,  ai te»  et  artheaKÌc  Alfad:  behanabi-' 
fatu*  fd  iajeeta  saper  aste  eptfalar.  Sola  qnd  hee  dirti  re- 
■eeJfa  itenflL  neulreom  tofari  IT.  «el  V.  diefcns  ante  ani 
tuneaà^lmac  ente  ali**  «an  amecntir  afeetaa  ipae medici- 
ne. Ilaa  noia  qmd  ea  qtie  «aleni  ad  aevtnu  proTocanda,  edu- 
casi etiaa  secnodimm  feto*  aortuua  et  frelrem  aleraemea.  No- 
ie et iaa  qood  multerò  alernefees  ìa  principio  coooeptionis  et  ma- 
lime  quali  fetui  debet  *  m&siri  nMuotar  ocodere •  bibentes  spe- 
ttai apìi  et  porcorua.  Si  ergo  sic  coosoneas  ftaerit  io  causa  «  re- 
«rapini*  et  eoulrieoUbus  est  utendua  Gauss  etiaa  sfattati* 
induttiva  per  eibibiiionem  sui  contrarli  est  defendi,  ut  si  febris 
fuerit  in  causa  curetur.  Si  vigilie  dormiat.  Si  Ouius  coustringator 
et  sic  de  ceteris. 

M.  C.  de  codem.  Menstruorum  retentio  qoandoquideB  post  U 
•nnos  (it9  et  oon  coraotoi .  Que  autem,  curare  sic  coosuef  imus.Hs« 
lieiitea  cum  ieralogodion  muodefacto  purgamos  et  scamonea  ad* 
mixta  de  eodem  pessarium  fieri  precipitilo*,  rei  de  succo  verveoe 
fd  de  ejusdem  decoctìone,  vervena  etiam  contesta  et  frequentar 
potui  data  mirabiliter  prodest.  Putrerem  etiam  dorimi  nucis  ma- 
lori* ?el  radicem  capperi  cum  equa  vel  vino  potui  frequentar  olle* 
rimus.  Conferì  etiam  assiduum  suffumigium  deaqoa  io  qua  sii  co- 
cU  u maria,  de  quintodecimo  in  quintumdecimum  diem  parum  de 
fino  tali  flebotomari  precipimns.  —  Ad  meostrua  profoeioda  prò- 

(i)WiH' trilione  preetdooo  qaosla  parole!  e  Si$etundum  naturemreth 

neantur  mcmtrm  non  est  iatorandum  in  prwoeairont  cum  Mdtmt  racont 
Mata  #.  H.  *  r 
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ptcr  quorum  retenlionem  mulier  cencipcrenequit.  8iergo  roulier 
juvencula  fuerit  accipiat  radieem  salicis  tene»  e  fluvialis,  et  bene 
radat  deinde  bene  tritam  faciat  in  aqaa  vel  in  vino  bene  bulliri  et 
accipiat  fronde»  rute  et  terat  et  de  succo  crispellas  faciat  et  eas  co- 
medat  et  liquorem  in  quo  frondes  salicis  deeoquerint  bibat  in  ma- 
no diim  jejuna  fuerit.  Quo  facto  ter  vel  quater  reddentur  ei  men- 
strua. Ad  idem  valet  theodoricum  auacardinum  datum  in  potione 
et  trìfera  magna  data  cum  mulsa  calefacta  ad  magnitudinem  casta- 
nee,  et  succus  rute  polatus,  et  eadem  trita  et  orificio  matricis  im- 
posi ta  et  raiautio  vene  saphene,  que  jacet  super  cavillati)  inferius, 
et  hec  eadem  minutio  valet  ad  dissuriam  et  stranguiriam.  Ad  idem 
BumaUir  radi*  tapsi,  et  radendo  mundificetur,  postea  ungatur  in 
snelle  et  pulvis  diagridii  super  pulverizetur,  et  sic  in  vulva  pona- 
tur  et  statim  subvenit.Epitima  ad  menstrua  provocanda  :  Farinata 
ordei  cum  succo  arthemisie  coque  et  pone  in  vulva.  Alio  die  mane 
dabis  esdram  cum  succo  nepite  menstrualibus  diebus.  Ad  idem.  A- 
popana  curo  succo  marrubii  albi  distemperatum  in  vulva  iniciatur, 
vel  cum  lana  intus  teneatur.  Ad  idem,  farina m  nigelle  in  sacculo 
lineo  ad  modum  priapi  facto  include,  et  cum  ierit  dormitimi ,  in 
vulvam  mille,  et  cum  parum  tenuerit  viscositas  humorum  men- 
strua retinentium,  statim  exiet,  deinde  sacellumabluat  et  aliam  fa- 
rinato  imponat  et  menstrua  provocet.  Ad  idem.  Ree*  betonicam, 
radieem  rute,  apium,petroselinum,  amigdalas  amara»,  et  coque  in 
Tino  albo  donec  redigatur  ad  tertiam  parlem  et  bibat. 

De  eodem  VA.  A.  (I  )  Heustrua  cessati taut  própter  inflrmitatem 
nu-mbrorura  aut  culpa  vulve  aut  organorum  ejus.  Si  sit  culpa  ali- 
cujus  membri  sic  ut  epatis,  cura  in  eo  adbibeatnr  deinde  in  vulva 
si  necessesit.  Aliquaudo  etiam  sanguis  per  meustruaegressurut 
per  menstrua  egreditur,  unde  inquirendum  est.  Aliquaudo  pre 
nimia  macie  et  nimia  abstinentia  quia  paucus  est  sanguis  nil  est 
quod  per  menstrua  natura  emittat.  Verura  primitus  de  vena  èva- 
cuetur  sanguis  que  est  modo  pedis,  et  hoc  si  aliquantulum  habent 
meostruorum  non  parum  sanguinis  trahatur.  Ad  hoc  nil  magisad- 
juvans  quam  dàtum  laxativum  scilicet  theodoricon  nostrum  cum 
scamonea.  Sumant  diamoron  et  maiime  illud  quod  Qt  cum  mar- 
garitis.  luvat  et  hoc  epithimuni  ,  eu forbii  9  piperis  ,  dauci ,  pe- 
troselini  aa.  3.  II.  Aliud,  sai  ammoniacum,  piper  album  3. 1.  cu* 
forbii  %  I.  et  fs.  mei  ,  da  iti  modum  avellane  cum  apozimate  fa- 
tdorura,  et  eiceris.  Hoc  enim  apozima  nimis  valet.  Aliud  proba- 
Inm.  Ree.  di  piami,  mirre  ,  amoniacum  ,  segapinum  ,  md ,  da  in 
modum  avellane  majoris  cum  hoc  apozimate.  lerapigra  similiter 
valet  Aliud  Ree.  n Tisiologie  ,  longe,  genti  ane  ♦  baccarum  lauri , 
reupontici  3.  I.  sticades  ,  semen  petroselci  ,  savine,  calamenti» 
prassii,  camedreos,  polii  aa  3-  I*  dauci,  squinan  ti,  tnaratri,  anitC 
3-  I.  et  fs.  ciceris  5  1.  coque  in  aqua  etMbej£  ,v  Aliud  violen- 
to adducens  menstrua.  Ree.  calcis  vive,  sandaracef  euforbii,  aa.ff* 

(i)  Dai  Uh.  Aur.  di  Costantino  eap.  ir-  pag.  t83.  & 
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I.  teroperabtscum  oleo  leni  suppone  cum  finte  eentaoree  cura  ma- 
la   et  git  temperata  cum  succo  centauree.  Nimis  possunt 

opopottax  cum  gitetlolio  et  succo  ciclaminis,  suppositum  addu- 
cit  menstrua  mirabiliter.  Simili  ter  agitelectuariura.  Ad  menstrua 
provocanda.  enulam,  ylecooes  de  rubo,  fructus  ramni »  foli  a  mia* 
menti  distempera  cum  vino  rubeo,  et  calidam  bibe  (  I  )  Ad  idem  fron- 
de» rute  et  flores  quercus  tei  corili,  verbena m  feminam  cum  lar- 
do coctas  ter  vel  quater.  Ad  idem  suppositoriura  factum  de  theo- 
doricoii  ypericon,  distemperato  cum  oleo  muscelino  vel  communi 
bombace  in  eis  intincta  et  sapposita  confert  Ad  idemassia  in  mul- 
ta quantitate,  bene  trita  in  vino  eptimo  bulliant,  et  qua  fomen- 
tetur  mulier.  Ad  idem  pessarium  quod.  Ree.  epithimi  ,  arthemi- 
sie,  diptaroi,  aristologie  rotonde,  meu  .  rubee  ma  ...  .  dauci 
agarici,  opopanacis,  armonisti,  serapini,  galbenij,  lapidis  magne- 
ti, vitri,  pigani,  fufulabiach  9  centauree  minoris ,  ellebori  nigri , 
git,  coofice  sic,  gurame  dissolvatur  supradictarum  conficiatur,  et 
fiat  magdaliones  ad  modum  digiti  minoris  et  supponantur.  Succus 
eliam  lupini  novies  bibitus  memtrua  educit  et  regium  morbum  e- 
jneudat.  Itera  menstrua  educit  absinthium  tritnm  et  suppositum 
et  succos  ejus  sepiua  sumptus ,  vel  ruta  sepius  comesta  vel  succus 
calamenti  novies  potus.  Itera  et  ad  conceptum  adjuvandum  pulvis 
di  piami  et  mirte  ponatur  cum  potione  sancti  pauli  in  bomba- 
te vei  in  stupa,  et  impone  vulve,  si  debet  acni,  accipe  git,  si  plus 
bermodactiloa  ;  si  plus  scamoneam .  Bfenstruis  ergo  cessanti  bus,  se- 
cunda  vel  tertia  die  post  accipiatur  git  cum  potione  sancti  pauli,  et 
per  duas  dies  in  bombace  vel  in  stupa  imponatur  vulve,  tertia  die 
vel  quarta  imponatur  pulvis  ambre  et  musei  cum  potione  dieta,  quin- 
ta die  fiat  decoctio  calidarum  herbarum,  salvie,  lauri,  rosis  marini, 
savi  ne,  raat  risii  vie,  vel  omnium  vel  quarumdam  et  in  ilio  sedeat  mu- 
lier, egressa  rapiat  triferam  magnam  cum  vino  decocto  salvie,  post 
subfumigetur  xilo  aloes,  xilobalsami ,  et  aliam  aromaticarum ,  su- 
per carbones.post  intret  lectum,  et  vir  cum  ea  coeat.  Si  autem  mu- 
lier patitur  ei  1  rigidi  tate  matricis,  in  aqua  in  qua  bulliant  pufegium , 
■epita,  frondes  lauri,  ciminum  ,  sinapis,juniperum,  mentastrum, 
balneet  se  patiens,  ter  vel  quater  in  hebdomade  et  in  balneo  ter- 
tio  vice  da  triferam  magnam  cum  vino  calido,  singulis  noctibos, 
foc  suppositorium  de  paulino  et  de  bombace  tincta  in  oleo  pulegino, 
teftia  autem  in  ebdomada  da  triferam  magnam.  FinUis  octo  diebus, 
fiat  subl'umigatio  de  spica  nardi,  gariofilo,  nuce  muscata,  galenga, 
quam  reeepta  mulier  embotum,  post  accipiat  ambram  et  predicta, 
IV. et  pulvertiata  confice  cum  oleo  pulegino  et  forma  inde  supposi- 
tpria  Vili,  quorum  singula  singulis  noctibus  adaptabis.  Si  autem  et 
caliditate  matricis  laborat,  accipe  malvam  herbam,  violara,  portu- 
lacera,  scariolam,  paritariam,  coque  in  aqua,  cujus  fu  mura  patiens 
recipiat  inferii»,  da  triferam  sarracenam  cum  aqua  calida  ter  in 
ebdomade  de  eadera  suppositorium  singulis  noctibus  facies,  post  ac- 

(i)  Fin  <jni  da  Costantino.  H. 
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cipe  sandaluni  album  ci  rubeum  et  rosas  et  tcre  tit  emplasma  epati 
superpone,  minuat  sibi  de  veua  epatica  deliri  brachii ,  pulverisa 
etiam  cassiam  fistola  ni,  tamarindi!  m,  mirobalanos  citrinos,  et  con* 
ficc  cum  aqua  rosata,  et  fac  suppositorio,  ltem  ad  meostrna  provo- 
randa,  accipe  flores  avellanarum  et  rutam  et  arthemisiam  et  tere  et 
mi«cc  cum  brina  ordei  et  vitellis  ovorum  et  fac  inde  crispellas,  et 
frige  cum  oleo  in  sartagine  de  creta,  et  da  9  prima  die  IX.  tecu rì- 
da VI.  tertia (1)  bulli  etiam  rutam  in  vino  et  hoc  vino 

utatur,  si  ob  hoc  meastrua  non  habuerit  fac  suprascriptum  naatare. 
Ad  idem  git,  piceni  pulverisa,  et  cum  pollone  sancii  pauli  impone, 
de  molli&cativis  herbis  prius  facto  fumigio  duobus  vel  tribus  die* 
bus.  Polio  ad  idem  que  valet  etiam  paraliticis  arteticis,  et  ad  omnia 
vitia  stomachi  de  frigiditate,  et  ictericis.Rec,  radices  osmundi,  ba- 
nane, yringi,  ungule  caballine,  Barracene,  folia  salvie  herbe  para* 
Ibis,  basilii  folia  et  radices  aa.  libram  I.  Uionie  libram  I.  et  fs.  o- 
moia  tere  et  informa  raagdaliones  et  reserva,  et  cum  vino  forti  di- 
■tempera  et  da  pallenti  Idem  facit  oemundi,  jringi,  ungule  cabal- 
lioe, Barracene,  radices  bardane  aa.  libra  I.et  blionie  libra  l.et  fs.  I- 
dero  etiam  facit  blionie  libra  1  osmundi  libra  fs.  basilii  g.  111.  ra- 
dix  etiam  malve  inlromissa  secundinam  educit  et  menstrua  educit, 
arthemisia  intromissa  vel  iu  potu  vino  data  ltem  ad  menstrua  edu- 
canda supponatur  radit  lapsi,  intincta  melle  et  supersparsa  scamo- 
nea. Ad  idem  pillule  que  Ree.  baccarum  lauri,  granoni m  solis  aa. 
cooflcecum  laurino,  prima  da  unam,  secunda  duas,  tertia  tres,  si 
Decesse  sit.  Ad  idem  fac  crispellas  in  oleo  de  Borìbus  avellanarum, 
mlaarthemisie,da  primo  IV secando  VI  tertio,Ill,da  in  potu  vioum 
decoctum  rute  Ad  idem  fac  tuellum  de  bombace,  cui  partem  theo- 
dorinon  ypericon  cumelectuario  etpulvere  scamonee  miitam  dr- 
eam voi  vas  et  supponas.  Ad  idem  suppone  saponariam  minorom 
tritam  vel  malvam  intinctam  terebintina.  Ad  idem  valet  pulvis  ni- 
gelle confectus  cum  melle  et  suppositus  in  magdalione  precedente 
tameo  suffiimigatione  facla  de  decoctiooediureticorametvinode- 
cor  tionis  broerie  data  sepius  in  potu. 

liem  de  eodem  et  de  nimio  fluxn  $anguini$  nvnttrui  M.  B.  Die* 
cium  est  de  vitiis  virge  et  lesticulorum.  Bestat  itaque  ut  de  vitiis 
autrici*  dicamus,  et  primum  de  illis  que  frequentiti*  occorrimi, 
ut  est  nimia  menstrui  sanguinis  retentio  et  fluxus  ejusdem  nimius 
eieffusio  ingens  et  .sic  de  ceteris.  Menstruorum  itaque  retentio  mul- 
tis  de  causis  ftt  quandoquidem  propler  sanguinis  penuriam ,  ut  in 
mulieribuscalidam  etsiccam  compleiionem  habentibus,  in  quibus 
laide  sanguis  consumitur ,  qne  etiam  sintetico  appellantur,  quod 
eognoscitur  ex  habitudine  patientium,  ex  tenuitate  nimirum  sunt 
orine  earum  intense  et  terme*.  Sunt  etiam  quandoquidem  propter 
opilationem  meatum  sanguinis ,  ut  sanguis  tramitum  ooo  babeat 
quod  cootingit  ex  frigiditate  et  siecitate  Intensa .  otraque  enim 

qualità*  venas  constringit  Fit  etiam  quandoquidem  propter 

.  ip  * 

(i)  Senbra  mancare  il  3.*  numero.  H.  -  ir 
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guinenu  crossimi,  qui  giwsitie  sua  per  vena*  transire  non  pote*t  , 
quod  flt  cum  sangui*  melancolicus  est  in  causa.  Hujus  et  previ i- 
cte  certuni  signum  est  urine  remissio  et  tenuitas  ejusdero.  Con- 
tingit  etiam  alia  de  causa  velut  cum  sanguis  menstruum  ad  alia  lo- 
ca deportatur  ,  ut  ad  mamillas  vel  ad  stomachum,  unde  Ipocra- 
tes,  mulierì  sanguinerò  vomenti  menstruis  erurapentibos  solutio  flt 
etc.  8i  menstrua  propter  sanguinis  peouriam  cessa  ve  riot,  nil  aliud 

faciat  nisi  quod  plenarie  nutries et  iufrigidautia  sibi  dea- 

tur,  et  sic  non  morbo  sed  ejusdem  defectui  obvietur.  Si  vero  pro- 
pter opilationem  meatuum  aut  sanguinis  crassitiem  hoc  fuerit,  uno 
nodo  curande  sunt.  Utanlur  igitur  primum  bis  antidotis  unaqua* 
que  nocte  triterà  magna  qoe  ad  hoc  experta  est ,  tei  theodoricon 
anacardion  9  vel  theodoricon  ypericon  quod  ad  hoc  est  peculiare. 
Sed  quia  gusto  aliquantulum  amarum  sentitur  in  (olia  caulis  (veli 
cocto  vel  nebula  iovolvatur.  Flebotometur  postea  de  vena  que  est 
sub  cavilla.  Fiant  etiam  eis  sobfumigia  hoc  modo.  Accipe  artbe- 
misiam,  centauream,  savinam,  maratrum,  rutam,  absinthium,  sai- 
viam,  daucum  creticum,  ameos,  spicam  celticam,  abrolanum,  ca* 
bmentum(l)* 

De  immoderalo  fluxu  menstruomm  M.  Piai.  (2)  Fuxus  menstruopra 
immodt'ratus  duabus  causis  principaliter  habet  Beri  ,  tei  ex  bu- 
morum  habundantia  per  incontiuentiam  ,  vel  eorundem  acumino. 
Humorum  habundantia  cognoscitur  ex  pjeetorica  corporis  habitat* 
dine,  repletione  venarum,  ex  longa  dieta  precedente,  et  sanguina 
in  multa  quantilate  decurrente  inferius  Acumen  humorum  cogno» 
acitur  ex  eo  quod  calor  sentitur  in  profondo,  materia  croceo  colo- 
Te  affata,  quod  melius  decernitur  in  panno  albo  et  in  eo  quod  in 
exitu  suo  videtur  esurere,  et  hec  passio  si  antiqua  fuerit»  diffici- 
le cura  tur.  Temptandum  est  tamen. 

Cura.  Si  humorum  habundantia  sit  in  causa,  fiat  minutfo  de  va» 
na  epatica.  Ventosa  cum  scarifactione  ponatur  sub  mamillis,  veld* 
ne  scarifactione  super  mamillas  et  tanta  sit  ventosa  quod  tota* 
mamillam  intcr  se  concludat.  Si  vero  acumen  humorum  fluxum  in- 
duxerit,  contemperetur  acumen  eorum,  detur  decoctio  prunorum 
et  violarum,  cassie  fistole,  tamarindi  et  reubarbari,  deinde  oontra 
utramque  causam  sic  subveniendum  est.  Athanasiam  cum  equa  ro- 
sata vel  succo  plantaginis  data  confort.  Succus  plantaginis  per  se 
datus  valet ,  valent  remedia  contra  emoptoicam  passionem  dieta  , 
deinde  localibus  adjutoriis  insiste,  que  plus  in  hac  causa  solent  eoo- 
ferro. Athanasia  cum  succo  plantaginis  inscita  cotifert  Fiat  fomeo» 
tom  ex  equa  decoctionis  genestule,  fiat  fomentum  ex  cortice  mali 
granati,  mali  aggrestis,  citonii,  sorbarìi,  mespili  et  simphito  de- 
coctis  in  equa  pluviali,  vel  pulvis  bistorte  bolliat  in  aqua  pluviali, 
et  fiat  fomeotum.  Precedentibus  fomentis  sacculus  de  subtili  pan- 
no in  roodum  digiti  factus  repleatur  subtili  pulfere  facto  ox  sim- 

(f  )  Mancano  !r«  lìnee  R. 

(•)  Dalla  fiaetca  di  M.  Hit.  pag.  1 84.  U. 
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)hito  rotando,  cinnamomo,  gariofilo,  et  imm  iitotiir.  Aliucl:  galle, 
•inacetii,  «umilio  bulliant  in  aqua  pluviali,  et  fiat  fomentimi.  Aliud 
|uod  super  omnia  eam  probal  stephano.  Fiat  pulvis  ex  cornu  cer- 
tino  adusto  et  corta  per  se  ex  usto,  et  sit  tantum  do  uno,  quantum 
le  alio,  addatur  pulvis  factus  de  tortici  bus  glandium  et  sit  tantum 
le  hoc  solo  quantum  de  duobus  predietis.  Gatea  ferri  subtiliter 
trito  et  in  aceto  et  aqua  rosata  usque  ad  consumptionem  liquori* 
bollita  predietis  addatur  et  ex  omnibus  fiat  unum  corpus,  pars  hu- 
jus  pulveris  cum  succo  plantaginis  pessarizetur  ,  pars  conficiatftr 
cum  aceto  et  albumine  o\i  et  fiat  emplastrum  super  pcrtinem  et  re- 
net.  Aliud  Masticis,  olibani»  mummia  ,  sanguini*  draconis  pulve- 
rizentur,  et  conficiautur  cum  oleo  et  olibano  albumine  ovi  et  fiat 
emplastrum  super  pectinem  et  rene*. 

(IjMatrix  sicut  membra  diversas  liabet  passiones,  quandoquidem 
ex  nimio  fluxu  vel  nimia  retentione  menstruorum  ,  unde  non  po- 
teri coocépere.  Ncgatur  enim  eonceptus,  ex  nimia  humiditate.  voi 
trinila  ticcatione  àut  cai  idi  tate,  ani  frigiditate.  Si  vero  ex  fluxu  san- 
giiiaìs  erit,  primo  athanastam  cum  succo  plantaginis  dabis.  Suppo- 
sitorium  hoc  in  matrice  poues.  Allumcn  gallas  tere  et  cum  ne  «to 
dhtenipera  et  spongiam  inoriuam  in  aceto  calido  tepefactum  super 
peetinera  pone  et  reues.  Item  herbam  quo  in  scopulis  marinis  in- 
venitor,  que  crispula  \ocaliir,  coque  in  aceto  forti  et  inde  subfu- 
migetar  et  super  pectinem  ponatur.  Emplastrum  quoque  quod  in 
diseinteria  dlxi  super  pectinem  pone  et  renes.  Si  de  rotontinue 
faerit  provoca  curii  subscriptis.  8i  purgatione  indiget  purgatur 
theodoricon  ypericon  Y  et  post  suppositionem  pone  istud  :  Arthe- 
ftiifem  aggrestem  cum  mirla  et  serapino  et  pipere  contere  et  cum 
nelle  el  lana  ad  modutn  digiti  pessarium  forma,  et  suppone.  Aliud 
demaloterre  idem  facit.  Aliud  pessarium  de  trifora  magna  cum  *ca- 
MQea  vel  theodoricone  ypericon  idem  facit.  Fac  etiam  fumigium 
fc  lana  lupina.  Item  urticam  cum  pipere   impone.  Si  de  caliditate 
jfttialur  matrix  9  da  triferam  sarracenam  et  diarodon  ,  et  fumigio 
Htoscpesubfumigetur:  malve,  viole,  mirtum,  in  aqua  bulliant. 

De  pauionèbus  tnalricù.  Si  matrix  de  humiditate  vel  muse  il  la - 
ginibus  patiaturquod  non  possitconcipere,  prius  purga  cum  tbeo- 
doricon ypericon  vel  sancti  pauli,  vel  similibusut  superius  dixi- 
nms9  duobus  autem  diebus  ante  die m  menstruonim  fac  supposi- 
lorium  de  theodoricon  ypericon  vel  tri  fera  magna  velesdra  et  cum 
niosco  subpone.  In  mane  lavetur  mulier  de  aqua  iu  qua  cocte  sunt 
herbe  odorifere,  ut  salvia,  ma  jorana,ros  marini»  et  similia  In  sero 
Preparet  cupam  cum  odoriferis  herbis  et  ibi  balneet  se  et  in  balnco 
tojpiat  triferam  magnani  aut  diamargariton  Exiens  a  bollico  fu- 
tura de  xilo  aloes,  storace,  laudano  et  similibus  aromaticis  super 
■pieni  posilis  desuptus  acci  pia  t  et  sic  dormiat. 
M-  C.  de  fluxu  tnen&lruurwn    cohibendo.  Ut  menstruorum  co- 

bibcatur  Ouxus.  priraum  cum  foliis  vel  semine  agni  casti  io  mirto 

■i.  ' 
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l>ullitis  vel  mirto subfumigium  fuetto.  Atliaimiam  etiamseppcum 
micco  plautagini*  polui  dabis  vel  mumniiam  ,  vel  sanguinerai  dia- 
conis  rum  vino  vel  micco  plantaginis  potili  dabis.  Utantur  etiam 
elocluario  dincosi  Cuffam  etiam  mammillis  apponi  prccipimus  et 
eis  fumigium  de  asa  fetida  vel  storace  liquida  facias 

ltem  de  eudem  tf.  /.  i4.(l)  Si  multa  sint  menstrua,  primumfle- 
botometur  de  vena  epatica  ,  deinde  dabis  athanasiam  cuin  succo 
plantaginis  vel  istud.  Bec.  coralli,  balaustie  9  dragaganti  aa  111. 
ihuris  3.  I.  acatie  ,  boli  aa.  3-  IH-  gumme  arabice  ,  masticisa*. 
3- 1.  tempera  cum  succo  arnoglose  ,  da  3-  I  cum  eodem  socco. 
Sedeat  in  equa  qua  cocte  sint  galle,  balaustre,  cortices  caslanee  , 
mirtum  ,  glande:».  Ventosa  mammillis  apponatur  9  —  cura.  H» 
fiat  fomentum  cum  vino  et  aceto  in  quo  cocta  sint  galle  ,  belaustie, 
cortices  caslance,  mirtus,  glandes.  Postquam  exicrint  de  fomento 
roittalur  super  eam  pulvis  boli,  coralli,  masticis  (et  galle). 

Ad  menstrua  restringendo.  Si  humor  calidus  sii  in  cau»  f  acci- 
pe  Colia  violarum,  rojarum,  malvammi,  et  paricariam  ,  etcnquan- 
tur  in  aqua  et  ex  aqua  subfumigationem  freiat.  Deinde  accipiat 
cornu  cervi  et  ipso  combusto  in  pulverem  redigat,  et  in  aqua  pia- 
viali  distemperatum  bibat,  sicenim  sufficienter  reprimantormeo- 
strua,  ita  dico  si  ex  caliditate  habundaverint.Quod  si  eorom  cau- 
sa habundantie  frigidità*  extiterit  f  accipe  pulegium  vel  fronda 
lauri  et  policariam  minorem  ,  qui  bus  prìus  in  aqua  bene  btiNtlis 
ex  eademaqua  subfumigetur,  deinde  benelavetur.  Post  vcroac- 
cipiat  storacein,  scalmi  la  in  et  spicara  nardi  ctnucem  muscalamet 
gariofilura,  et  hec  omnia  super  carbones  in  testa  accendat  et  sibi 
subfumigium  faciat,  deinde  accipiat  parum  de  semine  corticc  mor- 
lue  et  terens  disteraperet  cum  aqua  pluviali  et  bibat.  Ad  mensfreu 
constringendo  accipe  cobaturam  apotece  ubi  sola  fuerunt ,  et  galle 
pulverem  et  fac  bene  bull  ire  in  aqua  et  cum  hoc  grana  uve,  et  pò- 
stea  accipe  semen  urtice  mortue  et  pulveriza  et  quantum  minimo 
levare  poteris,  distempera  cum  vino  et  aqua,  et  bibat  in  mane  et 
post  ilico  comedat,  et  sic  per  HI.  dies.  Ad  idem  si  non  fuerint al- 
ba menstrua,  valel  puhis  cornu  cervi  ter  in  aqua  lotuset  cum  ace- 
to potili  datus  Polio  ad  rrttringcnda  tnenstrua.  Ree.  plantaginem. 
consoli  da  m,  quiuquofoliuin  et  pisa  ,  postea  coque  in  aqua,  quibus 
coctis  extrahe  ab  aqua  et  mitte  in  illa  aqua  bolum  ,  sanguinem 
drnchonis,  medullam  triuin  ovorum  ,  et  sic  omnia  simul  bulliant  , 
postea  colentur  per  paunum  et  patiens  bibat  ex  hoc. 

Ad  idem.  Su  me  cornu  cervi  combustum  et  pulverizatum  cum  fu- 
mine mortue  urtice  et  misce  cura  aqua  pluviali  et  da  bibere  ,  seri 
parure  sii  ibi  de  cornu  cervi  ne  nimis  costringatur.  Contro  fluiuna 
menslruorum  et  sanguinis  u  .  .  -  comedantur  pili  porrorum. 
M  PI  ut.  de  affocai  ione  matrici*  (2).  Suffocatio  matricis  est  pas- 
ti) Dal  Ito.  Jur.  di  CoiUatino  cap.  43.  pag.  18S.  De  mulHtudìne  men- 
etruorum  II. 

(è)  Dalla  Fradici  di  M  PUtvArio  pag   iS4.  B. 
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aio  in  qua  mulier  vide  tur  fero  fiiflbcari  matrice  spiritualia  com- 
primente. Habet  autem  principalilcr  fieri  ex  retenlione  menstruo- 
ruin,  ex  nliquo  humore  vencnoeo  ex  is  lente  in  ipsa  matrice,  et  ex 
corrupto  et  venenoso  gprrmate,  circa  tesliculos  matricis  esistente , 
qood  sepe  contingitin  virginihtis  et  viduiscontiuentibrn  cumab- 
stineania  veneriis  sperma  corrumpilur.  Fit  autem  hoc  modo.  Duna 
menstroa  retinentur  vel  venosus  humor  velcorruptum  sperma  ha - 
bandat  in  matrice*  fumosità*  ab  ipsis  revoluto  vacuitatem  matrici» 
leplet  et  exlcndit  malrix  repleta  et  superius  conducta  comprimit 
spiriUialia  linde  fero  mulier  suflbeatur.  Cogooscitur  autem  ex  re- 
tenlione menstruorum,  ex  pra vedine  pectinis  renum  et  ooxarum 
et  ex  hoc  quod  per  intervalla  et  non  repente  fit  accessio  ,  et  por 
hoc  differì  a  ceteris  specie  bus  sincopi*,  et  tanta  est  quod  in  acces- 
sione mulier  prjvatur  sensu  et  motu  nec  jn  aliquo  %ita  precipitar. 
Disi  ex  flosculo  lane  naribus  apposito  tei  ci  ampolla  vitrea  super 
pectus  posila  utdicit  Galenus  9  cognosc&tur  autem  vita  ex  motu 
flosculi  lane  vel  eque.  Precipitio  matricis habet  Gerì  ex  relaxat io- 
ne -nenrorum  ipsius  matricis ,  et  ex  superfluisjiumoribufi  mairi- 
cera  oggravantibus  unde  ipsa  quandoquidem  dextrorsum  ,  quan- 
doquidem ainislrorsum  dcclinat ,  quandoquidem  etiam  pars  ejus 
exit.  Cognoscitur  autem  ex  grnvedine  pectinis  renum  et  partiurn 
metrici  adjacentium  ,  et  ex  torlione  et  dolore  ab  umbilko  infe- 
rro, ex  re  leni  ione  mcnslruorum.  Exitus  matricis  patientis  indi- 
ciò  cognoscitur 

Cura.  Contro  suflbeationem  in  ipsa  suflbentione  ligentur  forti- 
ter  coxe  et  constringanlur,  ut  per  revocationem  spirituum  matrix 
inferii»  descendat  fricenlur  ex  trema  inferiorum  partiiim  curo  sa- 
le. Provocetur  slernutatio  cum  castoreo,  piperò*  euforbio,  piretro 
et  timilibus,  ventose  sine  scarificalione  ponantur  circa  tibies,  feti- 
da oaribus  apponantur,  ut  furnus  ammoniaci,  galbani,  se  rapini,  osa 
fetidae,  tirine,  super  carbones  asperse,  mulier  vesti  bus  undique  sit 
contecta,  ne  fumus  ad  nares  adscendat-  Subfumigetur  ex  aromati- 
ca ut  ex  laudano,  storace,  xilo  aloes  mirra  et  similibus.  Si  ex  re- 
tenlione  menstruorum  vel  ex  humor i  venenoso  fiat  hec  passio,  in- 
cidaci r  saphena.  provocentur  menstrua  ut  dictumest.  Supponalur 
ctiam  benediela  cumo'eo  mu scelino  revoluta,  bombice  intinta  iìat 
porgatio  cum  benedilla  vel  ìeralogodion.  vel  theodoricon.  Si  ex 
corrupto  spennale  fiat ,  si  \irum  habeat.  Si  virgo  est  vel  vidua 
coesilium. ...  ut  nubeUsi  voto  castitatis  vel  contineutie  teneatur, 
fiat  hoc  reroedium,  salgemma,  «ili  um  pulverizentur  et  dislempe- 
rcntur  cum  aceto  et  aqua  salsa,  et  bombix  intincta  impouatur,  ex 

hoc  cnim  fit  quedam  morcHtio  uude Contra  precipilionem 

matricis,  si  mestrua  rclcnla  sint  incarna  provocentur,  odorifera 
naribus  apponunlur,  sobfumigium  ex  fetidisfiat,  ventose  sine  f  cari- 
beli*  ne  circa  umbilicum  ponantur.  Si  matrix  exeat,  fiant  remedia 
contra  exitum  ani  dieta  (I). 

(t)  Mancano  I>  tinteti. 
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De  tumore  motrteis.  Si  malrix  sit  tumida,  hoc  modo  poteri*  co- 
gnoscere.  Omnia  caro  illius,  a  pede  usque  ad  scapulas  videtur  sibi 
quod  pungiiur  aco  et  etiam  scapale.  Hoc  fac,  da  ei  caules  de  mal- 
va et  parva  urtica  com  lardo  porci  et  comedat  ;  po*tea  coque  pari- 
cariam  Tel  malvam,  et  ex  aqoa,  fomentabiseam,  et  herbes  pone  sa- 
per veotrem  ut  emplastrum,  hoc  velet  ad  dolorem  matrici*. 

(I)8i  matrix  vulvam  aliqoa  de  causa  exierit,  coque  oleum  et  vinom 
et  ex  hec  fomeotetur,  post  sume  piculam  i.e  picem  liquidato,  et 
ungator  matrix ,  deinde  accipe  lemoscellum  de  silaco  et  unctum 
de  picula  pooe  lo  vulva,  prius  tamen  matrii  mittatur  iotus  mani- 
bus  mulieris,  et  sic  posito  lemuscello  juxta  vulve  mensuram  jaceat 
renibus  altis,  caput  retro  ioclinatum,  per  IX  dies,  ut  non  moteat 
et  si  vult  egerere,  ibidem  in  aliquo  vase  cgerat,  et  ibidem  mingat, 
et  ebstrahat  lemuscellum ,  postea  ponat ,  et  ne  comedat  nisi  booa 
et  dukia  et  suavia  cibaria  et  bene  redolentia. 

De  eodem.  Ad  matricem  auteta.  quum  exit  propter  partem  fac 
balneum  quod  diximus  eontra  frigiditatem  matrici*,  et  com  exie- 
rìt  a  balpeo,  Jaceat  capite  demisso,  et  pedibos  eleva tis ,  post  acci- 
pe gariotHom,  spicam  nardi*  nucem  muscatam,  galangam  et  polve- 
ri za,  et  confice  cum  trifera  magna  et  forma  magdalionem  gro*satn 
et  rotundam  ad  modum  ovi  parvi  et  subpone  vulve,  post  accipe  se- 
meo  nasturcii  et  pulegii  vel  polii  montani  et  cirainum,  liniiberem, 
pulverixata  cribra  conBce  cum  melle  calido,  et  fac  emptastrum  et 
supcrpone  pectine  et  renibus  ligans  stride  cum  fascio. 

Item  de  eodem.  M  C.  Fit  autera  multotiens  ut  matrix  relaxata 
vel  vertebra  incombat  vel  per  vulvam  eieat.  Hanc  ergo  hoc  modo 
revocabis.  Cedriam  i.  e.  picem  liquidami,  vel  asam  fetida m,  vel 
serapinum,  vel  galbanum  vel  auripigmentum  carbonibus  supcrpo- 
ne et  patiens  sobfumigetur,  de  tertio  in  terlium  diem  mitridalcm 
dabis  et  tyriacam,  vel  si  debilis  fuerit  vomkivum,  vel  sospensis  pe- 
dibus  per  pudenda  infundator  aqua  pluviali?, in  aqua  distemperetur 
bolus,  vel  sanguis  draconis,  vél  mummia  vel  jpoquistidos,  vel  aca- 
tia,  vel  infunde  athanasiam  cum  succo  poligonii,  vel  sangoinarie. 
Si  nimius  sanguinis  fuerit  fluxus  dabis  electuarium  factum  demi- 
robalanis  super  lapide  combustisi 

Ad  vulvam  conslringeodam,  vetonicam,  (I)  rosa 9,  terram  fran 
cigenam,  armillos  i.  e.  grana  uve  pulveriza,  et  distempera  in  me- 
nu in  similitudine  luti  eum  aqua  calida  vel  albugine  ovi  et  cum  di- 
gito pone  in  vulva  vel  cum  pubano  uncto  de  tali  luto  9  et  caveat  ni 
mingat.  Strictorium.  Considam  et  mirtum  coque  in  aqua  et  inde 
lavet  vulvam. 

De  impedimento  eonreptus  (I)  Impedftor  conceptio  nunc  «ilio 
mulieris,  nunc  vitio  viri,  vitio  mulieris  ut  ex  retentione  menstruo» 
rum,  vel  nimio  fluxu ,  ex  siccitate  propter  deffectum  nutrimenti 

(i)  Al  margine  De  exitu  matrici*.  H. 

(•)  Dalla  Praatiea  di  Ai.  Platano  p.  i84b.  H 
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et  scpiusei  humore  nimio  opilante  os  matrici»  et  ora  cotilidonum  9 
ci  lubricante  sperma.  Vitio  mariti  ex  mala  spermotis  quali  tale,  ex 
curta  vel  tortuosa  virga.  Sigua  causas  et  curas  fluxus  muliebrium 
in  propriis  rpquiretis  capitali*  Siccità*  co  gn  osci  tur  ex  additate  o- 
ris  matrteis,  et  paucitatc  menstruorura,  ex  mactlentia,  et  ex.  ali- 
qua  re  precedente  attenuante  corpus.  Humor  siperhabundans  co- 
guoscitur  ex  pingui  vel  mediocri  corporis  habitudine,  ex  meustruis 
exeuntibus  cum  muscillaginibus,  ex  gravedine  et  frigidi  late  matri- 
ce, et  eo  quod  sperma  a  viro  injeclum  scotitura  muliere  valde  ca- 
Kdum  et  quasi  exurens,  cum  post  actiouem  factam  in  modum  gla- 
aei  considentis  in  leriire  vel  pre  nimia  lubricitate  statim  in  actioue 
extra  funditur.  Tortuosità*  virgeet  curtilas  visu  dinoscitur. 

Cura.  Cum  ex  siccitate  mulieris  est  vitiura,  humectantibus  et  re- 
staimntibus  est  remediis  subveniendum.  Fiat  balneum  ex  aqua  de- 
ceda herbe  viole,  malve  rose,  branco  ursine,  mirte,  foliorum  citri- 
norum.  Malva  herba  viole  contrite  bulliant  in  butjrro  et.  oleo  vio- 
laceo, et  fiat  emplastrum  et  supposilorium,  semen  papaveri*  albi  con- 
tritum  confectum  cum  oleo  rosato  et  violaceo  et  lacte  mulieris  et  ca- 
lefacUira  in  testa  ovi  inungalur  super  matricemvet  post  renes,et  cum 
bombice  subponatur,  detur  electuarium  ad  restaura tionem  humidi- 
tatis  et  dieta  sit  frigida  et  humida.  Si  ex  bumiditate fiat,  quia  l>ec 
causa  sole t  esse  precipua, studiosius  est  laborauduro,  precedente  usu 
oximellis,  purgetur  cumpillulis  de  V.generibus,vel  cum  benedicta, 
et  post  tertium  diem  purgationis  ingrediatur  balneum  secunda  die 
fiat  minutio  de  saphena,  vel  fiat  scarifactio  in  tibiis,  tertio  die  |H>st 
ntinulionem  detur  trifora  magna  ,  opiata  in  vino  calido  et  fiat  bal- 
neum ex  aqua  decotta  mi  rie,  majorane,sisimbrii,  melise,  campho- 
rate,  rose,  malve,  brance  ursine,  pimpinelle,  foliorum  citrinorum, 
foliorum  lauri,  et  in  balneo  rumpatur  ampulla  olei  muscelini  et 
oleì  laurini.  Hoc  balneum  iogrediatur  X.  contiuuis  diebus,  et  in  in- 
greasione  et  cum  vndit  dormitum  recipiat  de  hoc  electuario  quod: 
Ree.  spica  nardi,  nucis  museale,  gariofiii,  foliorum  gariofiii,  galau- 
gè,  cardamomi,  piperis  longi,  rose,  storacis  calide,  atipie  aa.  bistor- 
te ad  pondus  omuium,  confice  cum  meile  rosato  addilo  musco.  Omitf 
autem  fero  fiat  supposilorium  ex  trifera  magna  factum,  et  ex  pol- 
vere olibani,  et  et  oleo  muscelinotquod  teneat  usque  ad  mediani  no- 
etem,  quo  extruclo  supponat  sibi  subpositorium  modi  cuoi  factum 
ex  nuce  muscata,  garioiilo,  ligno  aloes,  storace  calida,  musco  simul 
confectis  cum  storace  si  ne  aliquo  liquore.  Qoc  IX.  diebus  facto , 
statim  post  ememlalionem  menslruorum  fiat  scarifactio  post  tibia* 
et  sero  fiat  fomeulum  ex  aqua  pluviali  decoctionis  bistorte  et  pule- 
gii,  deiude  fiat  supposilorium  ex  ambra  musco  ,  et  speciebus  alias 
dictis.  Hoc  111-  diebus  facito,  quarta  die  predictura  fomeulum  fiat 
sero  ex  pulegio  et  bistorta,  et  tunc  vir  prinw  ad  eam  accodai ,  et 
non  anlea.  Si  fiat  vitium  ex  mala  qua  li  tate  spennati**  si  sperma 
calidum  est,  deutur  electuaria  frigida  et  syropi  frigidi,  et  epitlii- 
mnta  Frigida  fiant  super  reucs  et  pudenda.  Si  est  f rigidura  sperma 
et  oiinis  liumiduiu  ,  utjlui  cali  Jb  dcctiiariis  et  iusptssautibus  ,  ut 
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I. htm r^ritoii,  dianthos  et  siailibtn  •  ci  flant  calida  fomenta  et  ca- 
,ij*  unaime*.  Quod  autem  Bt  fitio  f  irge  incurabile  est. 

/te'it  If  6*  *le eoi*'*.  FeUs  *Hi<-e;>tH>  sì  impediatar  ani  viram 
«•ut  mulierero  solemu*  habere  suspebH.  Quodeoim  1100  coocipit, 
vitio  viri  aut  mulieris  soiet  contingere.  Mulieri*  fero  fitio  dupli- 
ci ter,  vel  prò  uimta  humiditate nutrici»,  onde  matrix preter  nata- 
rara  levita,  prò  sui  levitate  injectum  sperma  nequit  retioere,  si  ta- 
meu  rcliuet,  id  sua  nimia  humi Jitate  suffacat,  vei  ex  oimio  matri- 
ci» calore  et  siccitate,  semen  injectum  arnburieute  et  essiccante* 
Si  ergo  prò  minio  matrici*  calore  et  siccitate  mulier  non  potest  eoo- 
cipero,  hec  erunt  signa  :  Libia  habet  ulcerata  et  tanquam  habet 
nilwas,  siti*  est  ei  assidua,  et  casus  capillorum.  Hec  ergo  cum  fi- 
ller is  si  mulier  iam  trice<iinura  amano  transierit  f  el  ai  diu  hec  pas- 
sa fuerit,  incurabiletn  jtrlicabis.  Si  fero  mulier  juvencula  fuerit, 
nec  passio  diuturna  extiterit,  sic  subfcnias.  Accipe  malfts  et  ar- 
theumiam,  et  in  aqir.i  decoquas,  et  cum  decoctiooe  qua  ter  vel  ara- 
plius  patientem  subfumigari  facies  Inter  ha*  autem  subfumigatio- 
nes  subpositoria  vulve  et  pcssaria  cum  musceiino  et  musco  modico 
ut  matrix  coufortetur  facia*.  Die  fero  septimo  post  fumigatkmei 
factas  accipies  de  trifora  ma^.ia  ad  modino  glandi*  et  subtiliter  ia 
bombice  involf e,  et  inde  subpo*itorium  vulve  Tacito,  ut  si  ex  tot 
subCumigationibas  preceJetitibus  nutrii  aliquun  suscepit  in  seta- 
nii^iiicm  et  levitotem  bene  beneficio  t  ili*  »ujpj*itorii  deticceturet 
mulrix  aliquanttilum  coufortetur.  In  seqoenti  fero  die  eam  cura 
f  irò  suo  facias  coire.  In  alia  ebdomada  si  eipediat  eadem  utaris  cu- 
rii, fociendo  predictas  subfutnigationes  et  cetera  proutdiximusad- 
hi  bendo  beneficia.  Hec  autem  tamdiu  Tacito  quousque  predicta  re- 
iniUautur  sinthoinatn  et  illam  bis  vel  ter  in  ebdomada  facias  coire» 
ut  citili*  possit  prognati*  Tore.  Si  vero  prò  nimia  matrici*  humidi- 
tate conci|>ore  non  poter it  ,  hec  erunt  indicia.  Oculos  liabebit  as- 
siduo lacrimoso*,  cimi  eniro  matrix  cerebro  per  nervo*  sit  alligata* 
nece«e  est  ut  cerobrum  matrici  compatiatur,  unde  cum  matrix  in 
*o  iiìuiiiim  liabucrit  humiditatem ,  cerebrum  humiditate  replebi- 
tur,  ex  euju*  habundantia  cum  Iota  in  cerebro  nequeat  retineri  reu- 
maliian*  ad  oculos  invohiutarias  eos  assidue  cogit  emittere  lacri- 
mai Quod  vero  matrici  cerebrum  solet  compati  signum  nobis  est 
ninlionim  altetialio  ex  menstruorum  beta  releutioue.  Pro  nimia 
et m£\\  matrici*  hutnidilate  si  mulier  nequeat  concipere,  eam  in  prin- 
cipia cum  theodorìcon  y  periroo  laxativo  purga  ri  precipimus,  de- 
lude vero  in  lertia  voi  quarta  die  pes^irium  de  eodem  theodori- 
c.mi  vpcricon  Dal  siccum.  IV»  eodem  pillulasaJ  modum  glandis  for- 
mar i  facui*  et  in  bombice  tenui  ne  JissoKantur  involutas  per  pu- 
denda quantum  polerìt  intromittat.  In  alio  die  postea  si  adirne  ex 
M.i  uuirìx  non  fuerit  parlata,  alìuJ  pe^arium  eodem  modo  de 
tutor*  inasta  cum  niAJie/musro  sic  sìbì  fiat   Hec  autem  tamdiu 
Ilei  i  precipue  don.v  nnjii:  j\vm  a  chìmts  superfluo  prorsus  evacua- 
tum  <v«-hhi>h.  qilx\i  ve  vie*:  Accipe  parum  de  musco  et  al  .  .  . 
ittaUum  *Jknfc  i\\  et  ivi  naturai  ùitnid»> ,  et  >i  ivae  purgata  fuc- 


31.1 

rit  in  ore  consìniilem  acntiet  odorerà.  Et  qui*  eam  oscula  tus  fuerit 
credet  eam  io  ore  muicum  tenera.  Itera  si  sitim  post  liane  babue- 
rit  curatioiiero,  scias  eam  bene  esse  purgatane  Itemque  purgala  fre- 
quontius  cum  viro  concumbat  ut  concipiat.  Viri  vero  vitto  si  tmpe- 
diatur  oonceptio  aut  erit  ex  deffectu  spirilus  sperma  impellenti* , 
aut  ex  homoris  i.  e-  spermatis  deffectu,  aut  defectu  caloria.  Si  vero 
et  defectu  spiritus  hoc  fiat,  et  si  appetunt  virgam  non  erigunt. 
Qaibus  sucenrriraus  cum  rebus  ventosità  lem  et  spiritimi  multum 
generantibus.  Si  ex  spermuti»  vitio  hoc  flt ,  et  si  coeaut,  Tel  uibil 
Tel  parum  spermatis  emiltunt,  et  sic subveiiiendum  est  augmen- 
Uatibus sperma,  utswit  maxime  cepe  et  similia.  Si  veroexcalo- 
rìs  deffectu  hoc  evenerit,  non  appetunt  quibus  rene*  cum  arrogon 
inungi  preci  pimua  ,  vel  accipe  eulbrbium  et  semen  enice  ,  et  in 
subtiltssimum  puiverem  bis  redactis  cum  pulegino  vel  muscelino  vel 
laurino  oleo  commisce  et  inde  rcnes  unge. 

Vende  tademH.  I.  ^.(l)Mulier coocipere  volere  videotnema- 
trii  sit  humectosa,  vel  nimis  sicca,  vel  fervida  servalo  ordine  men- 
ttrualb  porgalioois  non  habundans  variis  liquoribus,  vel  albis,  vel 
sanguine»,  et  nec  plurimi*  vel  par  via,  sitque  mulier  faoilis  ilige- 
stionis,  non  tamen  assidua  sii  purgatio  et  servetur  corpus  In  tem- 
perie, tempus  aptum  ad  impregnandumest  mox  declinante  pur- 
gatiooe,  cum  corpus  non  est  plenum  cibis  neque  defkieos  uno  ta- 
men cibo  non  ultra  modum  nutrito.  Incipiente  enim  purgatione 
mious  est  apta  concepito  ,  communiter  namque  viro  et  mulieri 
corporia  temperanza  adjuvut,  pingues  enim  minus  apte  ad  conci  - 
pieudum,  eo  quod  no»  pudenda  cooveniunt ,  et  pam  in  saogiiiuis 
et  semini!  relinquitut,  nec  valde  leuùes  sunt  apte.  Igilur  si  aliqua 
non  purgetur  propter  roalus  humores.nihil  ad  hòc  utilius  quara  the- 
odor  icon  nostrum  et  ierapigraet  diamalve.  Hoc  autem  dante  curii 

cognoverìs  menstrua  in venire.  Si  autem  non  concepe- 

rit  propter  frigiditatem  matrìcis  ,  quod  scitur  quum  menstrua 
sunt  retenta  dieta  fuil  frigida  ,  piiiguis  li  umor  est  matriris  ,  stu- 
por  aecuudum  matricem  lumbos  et  crura  ,  obietto  concupiscentio 
veueris.  Ilis  con ve ni uni  labor  et  calida  fomenta  et  fumi  de  aro- 
matìbus  et  limati  bus.  Nihil  autem  metius  et  utilius  quam  caslo- 
reum  si  bibatur,  et  redolentia  seroina,  ut  ciminum  ,  anitum,  pu- 
legiutn ,  thimuin.  Dubisut  antidotum  istud.  Hoc.  epilhimum,  eu- 
forbium,  pipcr  pctrosclinum  ,  daucum  ,  fac  puiverem  ,  da  3-  U. 
libram  I.  Hoc  venirci»  ducit, matricem  calefacit,  et  menstrua  pur- 
gai ,  sedeat  in  sella  et  recipiat  fumimi  aque  in  qua  cocta  sint  ar- 
Ihemisia,  ruta  ,  ciperum  ,  acorum,  et  semina  redolentia.  Catha- 
plasmetur  pectus  ex  eisdem  et  umbilicus  ,  ori  vulve  apponatur  id 
quod  fìt  de  mirra,  ruta,  galbano  et  castoreo,  prius  tamen  fomeu- 
tans  cum  aquu  inariua,  post  fomentum  apoue  medicameli  cum  bom- 
bice. &i  autem  ferviditoses  nimio  calore  sit  quod  siguiQcat  pauci  - 
tas  menslruoruro  cum  dolore  exiens,  et  ulcera  pudeudoruro  ,  et 

ii)l)i\  Li&-  J«r. -li  Co  tantino  op   if  p»3-  184.  H, 
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ralur  totius  corpotis,  dabis  que  mediocriler  humectant  et  infri- 
gidaot  ut  lacliicts,  malvas,  Mituro,  purlulacas  >  alriplices.  Si  vero 
propter  bumiditatem  noti  concipiat,  signum  est  quia  humectatur 
in  coitu,  menstrua  humkliora  et  lenti  torà  et  multa.  His  sicca  fiat 
dieta  ♦  superiora  membra  laborent  et  frieentur  ,  vomitivum  su- 
mant,  siccis  cibis  utantur ,  os  matricis  ctim  stipitata  oonfortetur  , 
cum  apozimatelentisci,  mirti,  rose*  balaustìe,  cimarum  robi ,  et 
galle.  Matrice  sicciore  exfetente  contraria  flant ,  sicut  balnea,  un- 
guenta ,  ubihumide  ,  vinum  temperatum  t  etpaucum  Si  autem 
prò  piuguibtis  humoribus  non  sit  coneeptio  ,  purgetur  cum  theo- 
rioricon  nostro  et  pigra.  Dubis  quoque  superius  tractatum  antido- 
lum  in  quo  mitlitureuforbium,  piper,  etc  Cum  aulcm  erncnda- 
tio  facta  fuerit  menstniis  bene  eieuntibus  commisceatur  cessante 
purgatione.  Quod  sf  veiitositas  eouceptlonem  protiibeat,  hts  signis 
scilur.  Inflationem  liabent  circa  matricem.  His  igitur  prime  ci- 
bus  minoatur,  dabis  quoque  anhnm,  ciminum,  rutam,  anetum  , 
feiiiculi  semen.  Si  autem  ei  conclusione  matricis  fiat ,  aperiatur 
cum  celidis,  sicut  cum  apotimate  in  quo  coquantur  malta,,  semeo 
lini,  fenugrecum,  Miti  oleum  et  mei ,  tei  Tortiortbus  ut  artemi- 
sia, calameuto,  pulegio,  camomilla.  In  vulva  iniciantur  terebio- 
tina,  vel  vitruro  ,  ficus  ,  cassia  el  .  .  .  et  spicula.  Si  autem  os 
matricis  sit  apertum,  dieta  sit  stiptica,  fomenta  et  medi  caro  ina  si- 
cut cortices  granatorum,  leniteci,  radi*  rubi,  mirtus  et  galle- Si 
vero  torqueatur  matrix,  curetur  cum  mollitivis. 

De  mutiere  ut  concipiat.  (l)Summum  omnium  medicamentum 
ad  impregnandum  est  istud  :  Ree.  kebuli  mondati,  cuschute  aa.  $. 
1 .  cassie  lignee  J.  fs.  rose,  mastici*,  piretri,  cicerts  aa  3  quadrai», 
caridos  9.  II.  et  fs.  cardamomi  g.  fs.  sambuci  J.  II.  Tresg  hujus 
pulveris  tem perentu r  cum  III.  g.  mellis  Quarta  pars  est  hujus  pul- 
veris  misceatur  cum  aluminis  quadrante  g.  et  piretri  J.  quadran- 
te. IV.  euforbii  g  quadrante,  IV.  de  his  de  quarto  in  quartini! 
diem  ad  balneum  fumigium  faciat  de  septima  parte  i.  e.  de  una 
drag  ma  et  fs  vel  de  una  3  Et  rediens  domum  sumat  unaquaque 
die  de  confectione  predicta  cum  mede  temperata  in  modum  avel- 
lane vel  parve  castanee,  cum  vino  vel  ealida,  et  tunc  subpone  in 
vulva  frustrum  lane  in  melle  intinctum  vel  cura  pauco  piretro,  vel 
cum  muscelino  usque  ad  horam  coeundi.  Prodest  quoque  trifera 
magna. 

Itcm  de  impedimento  conceplus.  Si  vis  scire  de  muliere,  que  jam 
concepit,  et  modo  non  potest,  vel  que  unquam  concepii,  unde  con- 
tingat ,  accipe  balsamum  et  ex  hoc  unge  sambacinum,  et  cum  fi- 
lo liga  in  crure  et  sambacinum  ita  unctum  balsamo  pone  in  vul- 
va ad  mausionem ,  si  matrix  allraxerit  sine  dubio  concipiet ,  si 
non,  nunquam  ,  et  inde  prius  lavetur  vulva  et  antequam  hoc  ex- 
peri aris  vide  urinam  ne  vitio  caliditatis  aut  frigidilatis  eoo  tin- 
gat. Si  frigiditate  patiatur  accipe  ciminum  et  tere  el  liga  in  pan- 
fi)  Dal  Lio,  Jurt  di  Costantino  Io  stesso  cap,  44.  pag.  i85.  II. 
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uo,  et  accipe  folta  lauri  integra,  et  pone  io  equa  et  fac  buHire  v  et 
post  facias  sibi  fumigium  vel  balneum  rei  lavel  bene  se  et  vulvam 
l»x  Illa  aqua.  Herum  accipiat  absinthium,  arthemisiam  et  pfstet  et 
Jisteniperet  cum  oleo  laurino  et  inde  unge  sambaciuura  et  pone  in 
volta,  el  iterum  accipe  muscum,  gariofilum,  nucem  museali,  spi- 
ani nardi v  einnamoraum,  galangam  9  et  oetcra  odorifera ,  <*t  tere 
>nania  simul,  et  liga  in  sublili  panno  et  pone  in  aqua  et  fac  bull  ire 
t>ene  et  post  ex  aqua  lava  vulvam,  et  decocto  pul  vere  fac  pcssarium, 
:t  pone  In  vulva  cum  ligato  pulvere  in  panno,  et  ita  purificata  cum 
-oncumbere  voluerit  accipe  semen  cuisci  quod  nascitur  in  q ne rea, 
vel  in  alits  arboribus  et  tere  et  distempera  cum  vino,  vel  alio  li- 
quore et  potui  dabis,  et  ita  procol  dub  io  conci piet  (!)• 

Vi  mascftfum  getterei  mulier.  Si  aliquis  generare  vult  mascu- 
lum  levet  crus  9inistram  mulieri  et  dextrum  extendat,  vel  ponat 
polvinar  in  sinistrum.  Itera  aliud  :  Cum  vir  conci» buerit  cum  uxo- 
re,  per  spermatis  effusionem  quam  cilius  vir  poterit  descendat  de* 
super  ea,  et  ipsa  cito  vcrtat  se  in  sinistro  latere  et  sic  dormiat  (2). 

De  concepiti  impetUewìo.  Ut  mulier  nou  concipiat  per  qoot  an- 
nos  volueris  accipc  tot  gramina  aemiuis  mirisi  ice  v  quibus  tsoctis 
in  ejus  meiistruis  et  postea  ablutis  dabis  bibere  cum  vino.  Ad  idem: 

lusqoiamum  trittim  cum  lacte ligabis  in  corto  cervino 

et  suspende  ei  ad  col  lum.  Ad  idem.  Sume  avellanam  perforatala 
A  imple  eam  vivo  argento  ,  liga  ei  in  bracbio  sinistro  ;  non  cooci* 
liei.  Si  mulier  super  se  porta verit  pimpioellaro,  quantum  in  se  est 
wn  concipìt.  Similiter  et  vir. 

Ut  pud  le  mamUte  non  crescant.  Ut  pnelle  mamille  non  crescant, 
lierbnm  mei  issa  m  tere,  et  emplastrum  appone.  Ad  idem  :  Semen 
papaveris  in  aqua  pluviali  coque,  et  in  linteo  tribus  diebus  appone* 
Ad  idem  :  Semen  papaveris  io  aqua  pluviali  coque,  et  in  linteo  tri- 
bus  diebus  appone  (3). 

Ad  Ivxuriam  reprimendam .  Si  mulier  de  amore  vexatur  bi- 
tot  per  triduum  vetonicam  in  vino  veteri  coctam.  Itero  leticiam 
iJdicict  vetonica  :  Itcm  ad  venerem  reprimendam.  Hutam  tritami 
nanduca  et  bibe  assidue,  cessabis  a  luxuria.  Ad  idem  accipe  de  ra- 
lice  nimphee  IV  g.  et  fac  pulverem  ,  dabisque  mulieri  per  di  ver- 
ios  cibos,  et  ecssabit  a  luxuria  (4; . 

De  co  qui  coire  nonpofest  cum  mutiere.  Ad  eum  qui  coire  non  po- 
est  cum  muliere.  Saturejam  cum  nucibus  coque  et  vino  et  oleo.in 
balneo  bibut  (5). 

De  strìdono  vitto*.  Ut  puellam  devirginatam  lanquam  virginem 
adda*  :  Quercus  corticem  meJiastinum  in  vino  coque  et  inde  asso 
lineo  et  stibl.iva  et  digito  impjne,  iiiuncti*  fenaribus  j.iceasy  vel 


(i)  Mancano  Un.  n.  11. 
(«)  Mancano  lin.  io.  H. 

(3)  Mancano  lin.  la.  11. 

(4)  Mancano  lin.  «.  H. 
(5(  Mauca.io  Ha    (ì    II. 
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gallarli  io  aceto  coque  et  lava.  Strictorium  Consideraci  mirtura co- 
que in  pqua  et  inde  lavet  vulvam. 

De  partu  maturando  ti  accelerando.  Ad  maturandomi  partam 
raalvara  incaldaria  bullire  fac,  et  ujus  fumo  mulier  subfumigetur, 
et  de  herbe  super  pectinem  pooat.  [tem  sternutum  cuna  pulvere 
aliquo  ore  et  oaribus  menu  constrictis  provocete  Itera  si  mulier 
non  potest  parere,  scinde  pelliculam  illara  iufcriorera  cura  ungue 
et  sic  pariet.  Ad  consolidane  m  postea  camera  coque  mal  vara  be- 
ile et  pone  super  rupturara  camncule  bete  sue  eam  cuna  acu  et 
filo  rubeo,  deinde  superpone  rulara  et  artbemisiam  cura  ovo  di* 
stemperataci  per  III.  die*,  quarto  autera  die  sume  bolum,  sangui- 
nera  drachonis,  simphitura,  et  pulveriza  et  prohice  super  ruptu- 
ram,  sed  antea  balueet  se  et  caveat  a  (rigore  et  exercitio:  hoc  di- 
co quum  fit  illa  ruptura  de  vulva  usque  ad  anura,  sed  quum  ftt 
cura  ungue  non  indiget  tali  medicina.  Item  unge  renes  cura  cali- 
dia  unguentia  etaMuecura  decoctione  malve.  Ut  mulier  pariat,  di- 
ptarooum  dabis,  et  sine  periculo  parit.  Item  de  salgemaM  he  sup- 
positorium  in  similitodinem  parvi  digiti,  et  inunctam  in  oleo  con- 
stipato subpooe.  Ad  difllcultatera  partus  scribe  banc  scripturam  io 
erusta  panis:  ■  Mentem  sanctam»  spootaneum  humorem  domino, 
et  patiniti  liberatiooem  •.  Ad  mulier  em  que  ooo  potest  parere, 
argentellam  ai.aìligaveris  ad  rene*  mulierU  sine  mora  partum  ei- 
cit  Jforas.  Ad  partum  soortuuin:  Saturejam  da  bibere  mal  ieri  cura 
nqua  calida,  sine  mora  partum  mortuum  eicit  Ut  mulier  cito  pa- 
riat, artbemisiam  fenur  i  sinistro  su*pende,quara  colliges  cura  do- 
rointea  oratlooe  9  et  postquam  peperit  cito  tolte  ne  interiora  se- 
quantur.  Mirram  in  inodura  nucU  parve  subtilissiine  tritura  et 
cura  vino  albo  distemperatum  da  volenti  pare  re  et  liberabitur.  Ad 
dillicultatern  partus  tlieodoricon  aoacardion  misceatur  cura  me- 
diano cortice  rapsici ,  et  pomtur  super  prunas  in  aliqua  testa ,  et 
mulier  subfuraiget  se,  stati ra  pariet,  sed  ad  secundinara  eipelleri- 
dam  ve!  mortuura  fetura  vel  mulierem  liberandara  in  partu  uil 
melius  quam  borai  dUtemperatus  cura  vino  et  potus.  Item  ad  se- 
cuudinamexpellendaracolatussuccus  radicis  petroseliui  foliorum  bo- 
raginis  et  porri  cura  aceto  et  oleo  bibatur  (1).  AddifQcultatem  par- 
tus da  5  I.  diptarani  curaaqua  Centi  greci.  Nidus  yrundinis  totus 
cura  aqua  vel  colatuset  bibitus,vel  apuirattefeuugreci  cum  melle 
prodest  Diamaratrura  bibitura  rairura  est.Serapiuum  cum  acqua  ci- 
ceris  vel  faseoli  bibitura  et  cura  muscelino  proba  tura  est. Si  secondi- 
na non  exierit,  sternutatio  fiat  cura  elleboro  albo  vel  nigro.da  apo- 
sima  Savina  favoli  et  cicoria  nigri  et  feuugreci  cura  gurarai  3  '• 
gilbaui,  fenugreci,  faceti  n  mirri  et  g Ubano  vel  cura  oculis  salso- 
rara  pisciura  vel  cura  stcrcore  canino  vel  catino  (2).  Ut  mulier  cito 
pariat,  lacalterius  raulieris  bibit,  mot  liberabitur.  itera  turbi  sai- 

(i)  Ciò  elio  seguo  Ja  Lia.  Aur>  di  Coslauliuj  cap   Ji.  deluìrie/fslu  pa 
giaa  18S  H. 
(*)  Fin  «fui  da  Coiuaiiao»  H. 
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ria  Le  lucia  bibita  cicit.infaatem,  infra  corpus  mulierb  morr 

P*  potgatiooe  p^mulierU  posi  parlum.  Ad  mulierera  que  non 
fartum  purgati  Ubare  :  succura  de  follia  porri  v^|  boraginis 
M  ~rt -é^  cura  eleo  misceat  et  bibat»  et  statini  purgabitur. 
de  dolore imUieris  empvero  ani  porto  in  matrice  t;u>r/uo.  Ad 
factum  ex  puero  aut  parlum  in  matrice  morUium  \  acci- 
mum  et  cura  aqua  calida  patienti  offeras,  et  liberato  tur,  et 
.mortuus  expelletur.  Itera  facit  oleum  pulegioum,  vel  rausce- 
i  calida  similiter*  Item  si  post  partura  dolorem  raujier 
||HalHr»JCcipd  turiones  sambuci  et  Colia  centinervie,  et  wiccum 
KyriÉnUet  cura  ovis  inde  crispellas  faciat,  et  eos  cojnedat,  et  bo- 
2vÌ0Hfi  bibat,et  sauabitur.Si  autera  patitur  dolorem. aule  pap- 
pi fttortuus  sit  infans ,  bibal  talsamura  cum  aqua  calida  et  ii- 
hMabitHriSi  autem  potent  statini  parere  mulier  et  puer  vivussitt 
ifciffat metani,  et  coquot  in  aqua.,  et  ex  aqua  illa  lavetur  et  fo- 
|tfe!etar,<  deinde  faciat  sibi  fumigiuni  de  spica  in  aqua,  vel  super 
jftboMti.  Postquara  puer  nalusest  et  lictiis  non  potest  a&ljrp.,  da 
|1  Ita  tira  succura  porri  cura  oleoaJ  polandum.  Si  hoc  non  profue- 
rÉrimersat  facie  faceam  jacere,  et  unge  Teotrera  cura  oleo,  attra- 
imi» aemper  veutrera  erga  vulvara ,  deiode  lava  ei  Qmbos  pedes. 
Kos  ettenens  pedes  illius  in  alto, pone  pedera  tuurainter  ranea 
et  terreni  ♦  et  ita  tenendo  mille  duos  ve!  tres  digitos  tuos  in 
a— liilia  ii  et  vertendo  due  erga  vulvara  et  sic  exibit.Postquam  mu- 
tar Minino  vacua  est,  balueetur  et  venter  scraper  ligetur  cum  Io- 
ta! panno  attingenti  a  pectine  usque  ad  pectus,  caveata  frigocequod 
d  ma  tri  x  sentieri  t  iuflat  et  plures  inftrmitates  facit.  Comodai  bo- 
at cibaria  et  odorifera.  Itera  ad  dolorem  post  parlum, vinum  forte 
st  kerbara  canicularem  et  furfur  bullies  et  super  peclinera  et  re* 
MO.  impones. 

De  aborsu  M.l.A.(i)  Causa  hujus  passioni!  aut  est  extrinsecus  aut 
htrinsecus.  Si  sit  intrinsecus  »  curabitur  causis  custoditis  quibus 
eÉcitur.  Si  autem  sit  extrinsecus  et  sit  propter  multam  coaduna* 
tana  huraiditatera  in  ore  vulve  et  lubricai  et  ob  hoc  emittitor  fo- 
na fetus.  Inquire  ergo  an  totum  corpus  sit  plenum  humoribus, 
Mode  evacue  tur  cura  bis  que  purgant  fleuma  ut  est  ierapigra,tur- 
Mt  et  sale  napte.Et  de  compositis  dentar  pillule  de  ienpigra  et  (2) 

i prius  tamen  dabis  apoziraa  de  radicibus  cum  sambu- 

eateon  et  amigdaleon ,  ut  materia  subtilietur.  Dabis  et  hoc  Ree. 
famgrecum,  tribulonis,  anisi,  piueda  i.  e.  seme»  apii ,  maratrara 
m.  3.  X.  araeos  3*  V.  coctis  cura  IV.  libris  aque.  Dabis  et  pillulaa 
te  aerapino  tribus  vicibus  3.  et  fs.  Dabilur  et  diamaratrum.  3-  f» 
et  fs.  et  tyriaca  magna  Clistere  defricans  huraiditatera  praefalara» 
valet  quoque  ad  viscosi tatera  vulve,  et  roundat  eain:Réc. coloquin- 
tide pomura  receus ,  cavetur  et  abietis  que  sunt  in  co ,  irapleatur 

(1)  Dal  Lia,  Aur.  di  Costantino  cap.  4i.  De  lubrico  fetu  pag.  1S8.  H. 
(a)  Lacuna  ad  Lodiec.  la  liost&ntiao;  ijcvalogodion  Gal. 
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rum  yrideon  et  operiatur  foramen  cum  pasta  et  cum  eadem  quam 
abstulisti  parte  io  carbone  positum  bis  vel  ter  bulliat  deiode  cole- 
tur  et  disterinsetor.  Fiat  etiam  clistere  cara  sambuco  aromatico»  et 
postea  cum  succo  mirti  et  equa  in  qua  cocla  aiot  gatte  9  bahust  ie , 
et  galba.  Aliud.  Ree.  babamum  5.  II.  tjriace  3.  h  opoponaco  3- 

I.  zedoar meum  aa.  3-  H-  caatorei  3.  II.  et  fa.  tempe- 

rentur  cum  balsamo  et  tjriaca,  da  in  modum  avellane,  tene  in  vul- 
va et  de  eodem  da  3*  fe-  potui  V.diebus  contiuuia.  Hoc  enim  con- 
fortai return  et  aborti  vum  prohibet,  adjuvat  etiam  ad  eoncipien- 
dnm.  61  vero  Bit  aborsus  ex  venlositate ,  da  faune  pulverem.  fiec. 
apH,  ma  rat  ri,  anisi9  ameos9  origani,  calamenti,  cipi 9  mente  9  te- 
ttar   fs.  I  et  fs.  cum  vino  odorifero,  da  diambram ,  e- 

Iaeteriumf  cardamomum»  ameos,  cariano»  gariofilum ,  apii9  litui- 
beris,  galangaaa»  3-  HI*  cimini  3.  III.  castorei  3  fs.  metlis  quan- 
tum sufficit,  da  3.  et  fs.  Quod  si  aborsos  est  ex  multitudioe  meo- 
atruorum9  dabis  carabe  terram  iaprinam9  spicam9  ciperi  ai.  3.  I. 
et  fa.  com  vino  stiptico  et  odorìfero  (I)*  Item  ad  portoni  mor- 
'tuum  eiciendum.  Isopuro  cum  aqua  calida  bibat,  et  statim  eù< 
Ut  (2). 

De$ctaete*raejusM.I.A.(3)ilb  omnibus  una  et  eadem  cura  coo- 
venit,  nisi  quod  prodest  flebotomia  si  fiat  super  cavillai  intas  vel 
extra.  Scie  quandoque  prodest  super  omnia  bianche  et  diabermis» 
1  excepto  quod  si  de  calido  fiat  bumore  quod  tactu  cognoacftur.  Cui 
'  sic  fuerit,  diabermis  dabis  vel  diam8iinis9velpurgationis  cum  mi- 
robehnis  citrtais,  apozimate  età  g.  11.  absinthii  g.  I.  viole  3.  fc. 
pooantar  in  aqua  fervente  pondere  libre  I.  et  fs.  et  maneanl  die 
ac  nocte  vase  cohoperto,  mane  calefectis,  cum  manibus  fricatis  et 
colatis  adde  pulverem  lurbit  et  hermodactilorum,  et  non  comedat 
patieos  usquenonaro.  Si  autem  de  frigidis  sii  humoribos,  quod  et 
sepios  contingit,  da  blancam  curo  scamonea ,  vel  theodoricon,  vel 
fcrapigram,  tei  quod  roeUus  est  pillulas  de  hermodactilis  (4). 

Item  de  eodem  M.  C.  Si  vero  fleuma  in  reuibus  et  sieca  ha- 
bundaverit,  et  renum  dolorem  et  sciaticam  in  fé  rat  passiooem  uri- 
na erit  alba  et  spissa,  spissior  tamen  circa  superiora.  Si  ergo  in  e* 
State  fuerit  non  est  danda  medicina  solutiva  prò  teroporis  in  calore 
distemperantia.  Illis  igitur  hec  decoctio  fiat:  polipodium,  agari- 
cura  >  epithimuro,  absinthium  et  parum  asari  in  aqua  ad  medium 
coquatur,  deinde  parum  racllis  et  cuccare  addita  assidue  bibant 
Qui  postquaro  ter  vel  quater  asselaverint,  si  expediat  tale  eis  un- 
guentumvel  clistere  facies:  Ree  polipodium» agaricum, coloquin- 
tide, piretri,  hermodactili,  cassie  lignee  de  singulis  parum.  Hcco- 
•mnio  in  aqua  marina  coquantur  vel  salsa  ad  medium,  tunc  per  cli- 
stere iniciatur.  Si  vero  passio  uiinis  rocens  fuerit ,  unctiones  Qeri 

(1)  Fin  qui  Costantino  11. 
(a)  Mtìucano  28  lince  il. 

(3)  Dal  Lib.  Jur>  di  Costantino  cap.  «{$•  pag.  1S4.  col  titolo:  De  ischiati- 
ci* podar/riers  et  ai  thetìci».  H. 

(4)  Mancano  le  altre  cwe;  delle  moli  park  Cosi  ne,  1.  e.  11, 
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precipias  circa  spinarti  et  circi  loca  dolentia  de  oleo  muscelioo  vel 
pulegino,  vel  laurino,  marcùiton,  dialtea  et  simili  bus,  vel  facies  hoc 
emplastrum  quod  Ree.  colophon  ium,  masticem  ,  oiibamim,  cinna- 
roomum  ,  baccaa ,  vel  semen  oasturtii  ,  confice  sta»  mei  prius  ad 
ignem  solvatur,  deinde  colophonium  iinponasy  posto*  pulveres  alia- 
nim  spedenuD,  et  sic  panno  impositura  loco  patienlis  superponas, 
Tel  dabis  potienti  VII.  vel  IX.  pillulas  de  galbano  et  guraraa  edere 
involataa  melle  vel  zuccarav  vel  amilo. 

De  eodem*  Si  vero  passio  hec  hieme  vel  autumpno  con t ingerii , 
eandem  facies  curationem,  vel  eos  ìsits  pillulis  purgabis.  Bec.  tur- 
bit,  agartaim,  spicara,  gariofilum,  anisum,  roirobalanos  citrino!  » 
ameos,  hermodactilos,  semen  feniculi .  .  ,  .  de  singulis  aa.  g.  I* 
euforbia  scamonee  g.  I.  cura  .melle  et  factis  pilkilis  in  farina  re* 
serva,  de  qui  bus  septem  vel  undecim  dabis.patienti ,  vel  purgabis 
eos  coni  ierapigra,  vel-benedicta.Quibus  susceptis  si  adhucpatien- 
tes  noo  evaserint,  eis  hoc  clistere  faciaa.  Bec-  polipodium  f ,  agari- 
cum,  epithimum,  turbit,  ceotauream  mioorem,  pi  re  t  rum.  colo- 
quintidam.  fata  coquantur  et  postea  cofentur  et  eorum  eotaUirara 
per  clistere  iuicias. 

De  eatietn  et  de  dolore  ymieulorum,  Àliqaando  idem  hnmor  de- 
scendi t  ad  genuo,  et  faci  t  dolorero  Prius  ergo  facias  paiientibus  fo- 
mentare de  malva  et  pulegio ,  ungas  etiam  eorum  crura  et  genua 
dialtea,  aut  roarciaton  autarrogon,  aut  burit  tritam  de  saper  do- 
lentia loca  ponas  aut  sancii  pauli  majorcra  herbam  similiter  supet 
oamdem  partem  ponant  aut  apostolicon.  Itera  ad  sciaticam  etrela- 
xationem  nervorum,  elleborum  album  pone  in  rafano  et  dioritte  per 
mensem,  post  fac  scopum.  ltem  ad  genua inflafa  :  Bec.  Butam  tri- 
tam cum  melle  et  sale  superpone,  dolorém.sedat»  .  ■     .    *. 

M.Piat.  de  arthetica.(\)  Arthetica  est  passio  articulorum cum  fai- 
flatiune  et  dolore.  Que  fit  in  articulis  manuum  ciragra  dicitur  f  in 
articulis  pedura  podagra,  in  scia  sciatica.  Fieri  autem  frequentius 
ex  reumatica  causa. Sangui*  cognoscitur  esse  in  causa  ex  rubore,  ex 
calore  loci,  et  eminenti»  venarum  partis  patienlis  et  totf  incorpori», 
ex  dieta  calida  et  humida  precedente  et  ex  etate  et  simili  regione» 
et  ea  qnod  in  vere  plus  movetur.  Colericus  humor  cognoscitur  ex 
dolore  vehemeotissimo,  nervorura  tensione  et  additate,  ex  velie- 
menti  calore  et  partis.  inflatione,  ex  colore  rubeo  mixto  croceo  co- 
lori et  ex  eo  quod  movetur  in  estate  plus,  ex  calida.  et  sicca  dieta  > 
ex  etate  et  regione  simili,  et  in  eo  quod  in  accessione  mine  per  vo- 
mitim,  nunc  per  secessum  colera  emittitur,  Cum  etipm  calida  eb- 
sunt,  frigida  prosunt  colerica  vel  sanguinea  innuitur  causa.  FJeu- 
matica  autem  causa  cognoscitur  ex  multa  inflatione, loci,  ex  datore 
et  calore  non  vehementi,  rubor  autem  modicus  vel  nullus,  ex  habi- 
tudine  fleumatica  regione,  etale,  et  simili ,  frigida  obsunt ,  calida 
prosunt.  Reumatica  causa  cognoscitur  ex  hoc  quod  «pcedit  cum 
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rapiti»  gre*  ed  ine .  et  honoris  moti»  et  lihllaiio  et  Ouxus  por  mi- 
Cam  et  spinte  a  patiniti  wntitur. 

Cam.  H  sanguinea  «t  causa,  fiat  minutio  de  rena  taphe  na  ante 
arrcsricnrm.  fri  de  Tana  cephalica.  Si  reumatica  ait  causa,  por» 
ptlur  rum  etecluarìo  de  socco  rqsan» ,  in  tempore  frigido .  in 
tempore  celilo  mn  derortiooe  prunonsai  ci  violano»  etseoiìnom 
meloni»,  citrali  et  cucurbite  .  cassie  fistole  et  tamarindomtn  et 
mirotolar-onim  cHrinorum,  vel  tuoi  frìgido  copbonis9  deinde  lo- 
calitusadpitoriis  in  accessione  est  sorcorrendom.  Paonus  linera 
in  aqua  frigida  tri  fai  aqoa  rosata  intinrtaa  epithimetur ,  sandali 
albi  et  rubei  et  rose  pul  lamentar  ,  conficiaotor  «un  aqua  rosili 
et  aceto,  et  epithimetur  farina  ordei ,  succi»  sempenive  ,  pton- 
tagmis  et  corrigiole,  camphora,  acetos ,  aqua  rosata  et  aceto ,  et 
addito  pulfere  rosato ,  et  camphora,  fiat  epilhima  ,  gravi  auleta 
instante  dolore,  opiom  cum  aceto  illinator.  Aliod,  soccus  cstfih- 
gtnis  ?el  oleum  mandragore,  vel  poWis  cPrticis,  polvia  rasrum  f 
opiom  acelus,  camphora, simul  conficiantur  et  epilhimetrtor.  Miod, 
\  ilella  V.otorum,  acetos,  polvi*  cassilaginis  i.  e.  semiala,  farina  or- 
dei  simul  confecta  epithimentur.  Aliud:  corlicis  radicis  olmi  simul 
conterantor  et  bullisnt  in  uno  albo  et  calaplosmeolur.fiant  etiam 
epilhima  ex  succo  morette- Al  quum  hoc  solcai  quandoquidem  ces- 
sante dolore  morlificatkmem  inducere,  dehinc  mediocriter  cakb- 
dentia  sunt  adhibenda  ,  spica  nardi ,  atei  ut  brani  branca  ursins, 
mica  panis  coquantor  in  aqua  et  addito  oleo  et  vitelli*  ovorum  ca* 
thaplasmentur,  debent  etiam  nti  minutione ,  per  intervalla  unita 
mensis  hi  qoi  sanguine  laborant»  Qui  autem  ex  calida  purgatio- 
nef  abatineant  a  coito  et  forti  aceto,et  ab  esu  celidorum  Si  auteu 
fuerit  de  frìgidis  humorìbus ,  precedente  uso  oximeWs  squiliitici 
porgetor  patiens  cum  benedicta  hermodactilorum  ,  vel  cum  pillu- 
lis  arthetfcis,  Tel  cum  ieralogodion,  benedirla  simplex  data  per  in- 
tervalla conferì,  vinum  decoctionis  herbe  vie  vel  soccus  rjus  polus 
in  roane  per  sol.  .  •  cum  siropo.  rommuniter  a  M.  Ferrano  et  a 
M  Petronio,  et  a  M.  M.(  I )  Plateario  bis  vel  ter  date  cum  vino  eoo* 
fcrunt  in  ebdomada  que.  Ree.  henrodactilorum,  tu  rbit, agarici  ai. 
3.  IV.  cassie  tigne,  nardi,  gariofili,  xilobalsami,  carpobelsaim,iiih 
xibt  ria,  masticis,  semini*  feniculi,  anisi,  saxifraga,  seminis  spara- 
gi  et  brinci,  rose,  granorum  solis,  salgemmc  aa.  3.  I.  scamonee 
3j.  I.  aloes  ad  pondus  omnium  «fecierun^conflcitur  cum  succo  te- 
niculi  (iillole  cophonh  ad  ari  he  tiro  m  date  semel  in  ebdomada  con- 
tornili,  crispelle  etiam  farle  ex  urlica  et  farina  conferunt.  Ree. 
ai  (nomare*  anacai  di,  sgariic,  aneli,  asari,  cassie  lignee,  ellebori 
nigrit  ciperi,polipodii,  anisi  coloquintide,  hermodactilorum,  ma- 
stici*, oj  of  onacis,  ebuie,  turbit ,  omnium  aa.  3  11.  aloes  ad  pon- 

(0  Quindi  questi  matstrì  faronocontr  nporanci  ?  H.  * 

Tanto  in  questa  citazione,  intanto  in  quella  che  fe^nc  foco  appretto  Del- 
la I  racttea  stampata  inrece  di  Kl  l'etri  1110  ,  eiln  M.  !\  Iriccllo.  Eia.  o  ulìjh 
oif  "tona.  De  R, 
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precipua  circa  spinam  et  circi  luca  dolentia  de  oleo  rauscelioo  vel 
pulegino,  tei  laurino,  roarciuton,  dialtea  et  similibus,  vel  facies  hoc 
emptastran  quod  Ree.  colophonium,  masticem  ,  olibanum,  cinna- 
roomam  y  boccM ,  Tel  aemen  nastnrtii ,  confice  sic,  mei  prius  ad 
ignem  aolvatur,  deinde  colophonium  iinponas9  postea  pulveres  alia- 
rum  spederai,  et  sic  panno  impositum  loco  patienlis  superponas, 
Tel  dabfa  patienti  VII.  rei  IX.  pillulas  de  galbano  et  gumraa  edere 
iovokitas  nelle  vel  zuccara,  vel  amilo. 

De  eodem.  Si  vero  passio  hcc  hieme  vel  autumpno  contingerit  , 
eandem  facies  curationem,  voi  eos  istis  pillulis  purgabis*  Bec.  tur- 
bit,  agaricam,  spicara,  gariofilum,  anisum,  roirobalanos  citrino»  » 
ameos,  hermodactilos,  semen  feniculi .  .  ,  .  de  singulis  aa.  g.  I. 
euforbii,  scamonee  g.  I.  cuminelle  et  factis  pillulis  in  farina  re* 
serva*  die  quibns  septem  Tel  undecim  dabis. patienti ,  vel  purgabis 
eoa  coni  ierapigra,  vel-benedicta.  Quibns  susceptis  si  adhuc patien- 
tes  non  evaserint,  eis  hoc  clistere  facies.  Bec-  polipodium  f  agari- 
cum,  epithimum,  turbit,  centauream  minorem,  piretruro,  colo- 
quintidam.  Ista  coquantur  et  postai  cokntur  et  eorum  eolaturam 
per  clistere  ioicias. 

De  eadetn  et  de  dolore  gmieìilorum.  Àliquando  idem  hnmor  de- 
scenditad  genua, et  faci  t  dolorem  Prius  ergo  facias  palientibus  fo- 
mentimi de  malva  et  pulegio ,  ungas  etiam  eorum  crura  et  genua 
dialtea,  aut  marciaton  autarrogon,  aut  burit  tritam  de  super  do- 
lentia loca  ponas  aut  sancti  paoli  majorem  herbam  similiter  super 
camdcm  partem  ponant  aut  apostolicon  Item  ad  sciaticene*  et  rela- 
xstionem  nervorum ,  elleborum  album  pone  in  rafano  et  dimitte  per 
ttensem,  post  fac  scopura.  Item  ad  genua  inflata  :  Bec.  Butam  tri- 
tam cum  roelle  et  sale  snperpone,  dolorem  sedai . 

M.Piat.  de  artheUca.{\)  Arthetica  est  passio  ariiculorum  cum  in- 
flatiooe  et  dolore.  Que  flt  in  articulis  manuum  ciragra  dicitur ,  in 
articolis  pedum  podagra,  in  scia  sciatica.  Fieri  autem  frequenta» 
ex  reumatica  cansa. Sangui?  cognoscitur  esse  in  causa  ex  nitore,  ex 
calore  loci,  et  eminentia  venarum  partis  patientis  et  totius  corporis, 
ex  dieta  calida  et  humida  precedente  et  ex  etate  et  simili  regione* 
et  ea  qnod  in  vere  plus  movetur.  Colerico*  humor  cognoscitur  ex 
dolore  vehemeotissimo,  nervorum  tensione  et  additate,  ex  velie- 
menti  calore  et  partis  inflalione,  ex  colore  rubeo  raixto  croceo  co- 
lori et  ex  eo  quod  movetur  in  estate  plus,  ex  calida  et  sicca  dieta  > 
ex  etate  et  regione  simili,  et  in  eo  quod  io  accessione  nunc  per  vo- 
mitam,  nunc  per  secenum  colera  emittitur.  Cum  etiam  calida  ob- 
sont,  frigida  prosunt  colerica  vel  sanguinea  innuitur  causa.  Fleu- 
matica  autem  causa  cognoscitur  ex  multa  inflotione  loci,  ex  dolore 
et  calore  non  vehementi,  rubor  autem  modicu*  vel  oullus,  ex  habi- 
tudine  fleumatica  regione,  etale,  et  simili ,  frigida  obsunt ,  calida 
prosunt.  Reumatica  causa  cognoscitur  ex  hoc  quod  accedit  cum 
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bus  memoriam  corner  vani.  Ree  turbit  ,  hermodactilos  ,  pò  li  pò - 
ditta*  agaricum  aa.  g  fs.  esule  3.  IV.  kohuli,  saxifragc,  rose,  la- 
pidh  laiuli,  seoe  aa»  3  HI-  apice,  gariofili  «  ùnxibpris  ,  ciceri*  , 
macropiperis,  amusi»  semini*  apii  ,  salgemme  v  galange  ,  mtcis  , 
carvi,  fenictili,  seminis  sparagi  vel  brusci,  granorum  soli*,  rotti- 
ci*, epithimi,anisi  aa*  3.  I.diagridiitaloesaa.  ad  poodus  omnium, 
confice  cum  succo  ebuli. 

Item  de  podagra.  M  C  Si  vero  fleuma  ad  pedes  reumatixans  in- 
ferni podagram,  heceruut  indicia  Urina  erii  alba  et  apissa.  l-o- 
cus  siue  ruboreapparet.  In  principio  ergo  cause  pedes  eonim  fo- 
inentari  fociaa  cum  lesiva  de  palea  ordei  facta,  vel  in  aqua  mari- 
na calida»  vel  uba.  Purgabis  eoa  cum  benedicta  vel  catartico,  vel 
ierapigra,  vel  cum  pillulis  theodoricon  ypericon,  vel  aecipe  hor- 
modiaetilo*.  tritos  et  coque  in  melle  et  aqua,  et  pallenti  da  ad  bi- 
bendum-  Ha  etiara  clistere  focias  ,  quod  prediximus  sciaticis  de- 
lire fieri.  Sicenim  liberabuntur.  Facies  etiam  unguentmn  tale  pro- 
bai  11  m.  Aecipe  corou  cervinum  bene  tritum  et  triduo  io  aqua  co- 
qualur,  et  quod  untuoaum  supernataverit  collige  ,  et  loca  patien- 
tia  inunge»  Vel  eia  hoc  empiasi  rum  faci  lo  quod  quamdiu  quia  su- 
per genua  habuerit  ,  a  podagra  non  infestabitur.  Ree*  aspallum , 
armoniacum  ,  sepioum,  laudammo,  gummi  bedero  ,  resinalo,  co- 
lofboium,  macem,  bataturam  ferri,  gurome  distemperate  in  aceto 
coqountur,  etpulveribusimmisais  fiat  impiastrimi ,  et  loci»  predi- 
ctii  superliga* 

Hem  de.eptcm  idem.  JFit  autem  assidue  uthumoribua  calidhad 
pedes  reumatizantibus  9  fiat  podagra,  fti  ergo  in  estate  fuerit ,  in 
principio  loca  dolentia  cum  populeoo  inungas  ,  vel  succum  solatri 
loco  dolenti  superpones,  cum  oleo  violaceovvel  succum  plantagiois 
cum  eodem  oleo»  vel  succum  portulacc,  vèl  succum  vermicularis, 
cum  eodem  oleo,  velpsillium  in  aqua  congelatone  vel-auccum  e* 
buli  vel  sambuci  quod  utilius  est  loco  dolenti  superponas.  Hec  au- 
tem aunt  facicnda  prò  calori*  remissione,  ad  quod  ctiam  proderìt 
si  pedas  assidue  jn  frigida  teneantur   Post  septem  vero  dies  si  pa- 
tientis  suflicerit  virtos,  purgata*  eos  yc  Aecipe  tamarindorum  3. 
111.  et  in  aqua  violacea  distempera  et  cola  et  cum  siropo  violaceo 
vel  rosalo  potui  dato.  Vel  dabis  inirobalanos  citrinos  cum  frigida 
vel  ralida»  distemperata,  vel  cassiam  fistulam  ,  in  aqua  violacea 
distemperata*,  vel  oxi  laxativum,  vel  psilliticum  laxativum.  6i  ve- 
ro aenguis  io  causa  fuerit,  hec  erunt  indicia.  Tumor  magnos  cum 
rubore,  et  ai  digitum  expresseris ,  quasi  foraminis  vestigium  ap- 
parebit,  urina  rubea  est  et  spitsa.  Hit  ergo  supradicti*  1  cimali  is 
succurrere  potoria   Post  lertium  vero  diein  super  majorem  arti- 
culum  palientis  pedis  minutionem  tacilo.  Scd  quia  in  bis  iufirmns 
solet  multum  calere,  eos  cum  tamarindi»  ani  cassia  fistola  purga- 
bis,  aut  mirobalanis  citrini»,  vel  aecipe  Uria  grana  mirobeluiii  ci- 
trini, kebuli  et  ctiam  indicia  aa.  J  If.  sene,  epilhimi,  viole,  aga- 
rici aa.  5-  1-  His  contrilis  fac  siropum  cum  zuccara ,  et  cum  suc- 
co fumi  terre  ,  quo  facto  appone  pulvorem  predictorum  specie- 
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rum  et  ad  modum  electuarii  confice.  Panis  vero  assalii*  e  t  in  ace- 
to bulli  tus  et  loco  patienti  apositus  dolorem  mitigai ,  et  calorem 
mirabilitcr  scdat.  Idem  facit  mirtus  trita  et  in  aceto  cocta.  Eis 
etiam  bile  emplastrum  fiat  quod  Hec.  sattguinem  drachonis  f  bo- 
bini, guaimi  arabicum,  papaveri*,  pani*  assali,  apii,  farine  ordei, 
quantum  volueris.  Hec  trita  et  curo  aceto  cocta  et  super  posila 
materìam  insiccaot  reuma  prohibent  et  doloris  acumen  compe- 
acuot-  Si  vero  ventrem  non  feceriut,  cum  triferaaarracena  et  pa- 
rura  carophore  cum  succo  mercuriali*  distemperati*  clisterizabis, 
vel  cum  mirobalanis  kebuliscum  eodem  succo  temperati*,  vel  cum 
succo  malve  cum  oleo  rosato  permiito.  Psillium  etiam  lotum  cum 
aqua  bis  in  die  bibituin  juvat. 

idem  de  co<tem.  Arieti  suol  in  artibus  patientes  Hi  ergo  in  prin- 
cipio fomeutandi  suol  cum  tali  fomento  :  Ree  balsamitam  aqua- 
licam  ,  pulegium  ,  malvam  et  meotastrum.  ilec  omnia  bullias  et 
inde  fomentum  facies,  ita  ut  dum  fomentabis  ,'opopiram  et  o- 
liacastoreum  cum  viao  propioes,  deinde  inungasartus  cum  mar- 
ciatoli vel  arrogon,  vel  oleo  pulegino  vel  savinino  aut  oleo  de  po- 
licariaraiuori.  Pulegium  etiam  bibitum  mirabiliter  juvat.  Dabis 
etiam  assidue  pillulas  de  simplici  gumma  hedere.  Hos  etiam  pur- 
gabis  cum  imperiali,  aut  benedicta,  aut  euforbio,  aut  sola  benedi- 
cta.  bi  Ijiems  fuerit,  de  p^troleo  vel  pulegino  §.  I.  in  balneo  da- 
bis. 6l  fero  pingue*  fuei  iut  9  in  estate  ,  in  barena  maris  invol- 
vantur. 

liem  M.  L  A.  de  soJcm  (I).  Polio  mirifico  prodest  podagrici*  v 
^podagrici*  f  et  arlelici*.  Ree  hermodactilorum  J.  IV.  cimini 
9.  Vili,  liuziberis  9  VH  anisi  9.  IL  da  g.  I.  Miltatitur  in  oleo 
io  quo  coquatur  caro  vulpium.  Ungautur  ex  agrippa.  Beoedicta 
polio  nimis  prodest  Diamagnis  prò  guta  caloris  omnium  mern- 
broruro  Rac  hermodactilorum*  manne,  viole,  aa.  3  X.  diagridii, 
cassie  fibule  aa.  3-  V.  mirobalanorum  cilriuorum,  kebuli,  indi  y 
bellici,  emblici,  custule  aa*  3  IH-  maratri,  scariole ,  cinnamomi, 
gariofili  spice  ,  aa  3.  II.  mellis  vel  siropi  quantum  sufficit.  Mei 
poslquam  fuerit  dispumatum,  coqualur  cum  tantumdem  aque  in 
qua  cocla  siotpruna,  viole,  et  fumulus  Pulvis  lamen  priusquam 
teroperetur,  friceturcum  o'eo  rosato,  pondereg  I-  Stercuscico- 
oie  cum  adipe  porcino  mixtum  p'jrgat  podagrico*  ,  etiarosi  XI. 
innis,  hoc  passus  fuerit,  si  imponatur.  Si  cum  inflatione  dolor 
fuerit  farina  fabe  cocla  in  aqua  et  adipe  porcino,  vel  radix  viole 
cum  acelo  cocta  proded-  Si  aulem  dolor  sit  intolerabilis  appone  o- 
pii  pondus  I.  ciceri*  duplum  vel  triplum,  tere  cum  lacte  vaccino 
> ci  caprino,  aut  mixta  mica  pani*  et  oleo  rosato  unge, desuper  , 
pone  inalvas  vel  blitas,  aut  lactucam  vel  opium  commuoe  cum  lacte 
tritura,  adjuncto  ceroto  et  oleo 

Uem  de  arthetica.  M.  B.  Artetica  ex  passio  in  ioncturis  mera- 
brorum  et  dicitur  artetica  ab  articulis,  eo  quod  in  articulis  habeat 

(1)  Del  Li^  lur.ii  Costatino,  continuu»' rat  d#t  csp.  45.  p«g.  66,  H 
"  *  71 
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le,  jaaqaaaiai,  f*pa«eri*  orlerà,  liridecap aa.  E- 

Iraaa  I.  dalle,  tobtri,  fatare,  radica  ,  alfa  «re  aa.  3.  II.  a** 
ttirisg.  ■-  »pii  3-  do*eì  vàdaoavda>a*aaunis  qaad  aafafe.  Gle- 
be* sic.  Berta»  el  raJftbas  corti»  et  cabli*,  ceraia  ia  alea  iafaa- 
de.  et  eapersparge  pd«ereai  opii  et  oaastieis.  d  fafrigifaUa  ■- 
hiì  r«eni.  frac  etiam  baloeam  de  recenti  Memore  farò-  Qori 
m  dira  «Meri*  raorfaai  perlongare,  su]erp^o^diastreaK«a.  Si  ve- 
ro «il  e*  frigidi*  hunmribas  art  et  tea  hec  erunt  tigni  :  ITrjaa  crii 

remfaa quod  si  «il  et  laminale,  urina  eril  piagata,  si  o 

indaacoKa  tenui»  et  alba,  qoe  aotem  est  ex  Beomate  pargari  defet 
rum  benedirli  fd  ieralogodion,  «el  pitali*  deebeterio  ,  vdpil- 
lulis  isti*  que  Ber.  puberi*  ierapigra  3.  V .  diagridii  g.  6.  ker- 
roodaclilorum,  turbi!,  agarici,  coloquintide,  reubarberi,  awobt* 
la  noni  m  indicorum.  aa.  3  II.  casto  rei,  opoponaci»,  seraplBi,  add- 
ili, armonia*!,  euforbii,  sarcocolle  aa.  5.  II.  ciceri»  , 
*pice,  roelanopiperis  ,  squillanti ,  cascale  t  mastici»  , 
mirofaelanorum  dtrinorum,  kebuli,  apii ,  aoisi  ,  acori  aa.  3.  fc 
tempera  cum  socco  feoiculi,  dentar  secondum  virtotem  fattela. 
Oue  vero  HI  ex  melancolia  ,  primam  purgetor  cara  theodorfcoa 
jpericoo  jrd  cura  pillulissupradiclis  qua  bene  purgita,  appoaat- 
tur  localia  adjutoria,  tcilicet  emplastrum  ut  estcelonium,  diatra* 
seos  et  didascalon  rei  usi,  ungueotum  vero  sii  agrippa ,  et  arrogai 
et  marciatori.  Sed  ntsi  essent  prius  bene  purgati,  magia  ad  loca» 
provocarent  quam  consamere  possent.  Fiat  eis  etiaro  hoc  ungne»- 
tura.  Ree.  euforbiura  9  Castore  i,  piretri,  piperis,  thuris,  sahie , 
aa  8  I.  Confiriantur  cum  oleo  communi  vd  butjro,  vd  oleo  ta- 
ri no,  addito  modica  cere  Coquantur  ctiam  radica  cocomeri»  ag- 
gr  esita  ,  et  cucurbite  aggrestis,  in  oleo  in  quo  ìnftiodaturleoasof 
ci  do,  que  aliquautulum  ex  pressa  ,  post  super  locum  dolenlem  po- 
nat  ur,  dum  vero  localia  adjutoria  appooenlor,  sepe  corpus  porge- 
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tur,  localia  enim  adjutoria  non  purgato  corpore  apposita  nocent  ut 
diciuro  eH  ,  quod  si  noti  ita  dolor  ct»*saverit,  apponatur  hoc  modo 
mptorium  quod  aie  flt  Super  pannum  ex  tende   fermeote  ,  super 
quod  pulverera  cantai  idarum  imponere  soluro  ,  tei  si  vis  adda  e- 
liam  succum  flamrouie  et  eUeborum  et  loco  patienti  appone,  et  in- 
venies  in  mane  ampullam  factam,  quain  teniter  cum  scarpello cre- 
pabis  ut  aquam  emittas,  et  folii*  caulis  cat  ha  plasma  bis  donec  sa- 
neturv  quod  si  nondum  ita  sanabitur  cauteriiabis  eurn.  Ad  gii  tana 
coralem  et  ad  omnes  gutasquere  diligenter  eviscum  corili  cu  jus  suc- 
cum dabis  bibere  passionerò  patienti.  Ad  omnem  gutam  matrera 
herbaruraarthemisiam  cura  absiuthio  frequenter  bibe.  Ad  illam 
que  oontraliìt  homioetn  accipe  bosana  bovis  aut  tauri  recentera  et 
mitte  in  pannum  lineare  et  liga  ut  dolor  erit,  et  si  non  est  recens 
calefac  in  astro  foci.  Itera  ad  omnem  guttam  ex  frigidi  tate  fac- 
tam in  quocunque  loco  accipe  folia  gavine  et  de  semine  juniperi  » 
et  pista  et  post  11.  dies  accipe  inde  librano  I.  et  IL  libras  deaxun- 
gia  porcina  vel  canina  9  vel  vulpina  irei  ursina  ,  ?el  de  bis  simul 
miitis,  et  fac  unguentalo  confert  etiam  pleuresi  et  peripleumonie 
et  omni  radature  de  ictu  facte.  Ut  iuvenias  guttam  accipe  ovum 
nuper  positum,  et  vitellum  ovi  integrum,  due  movendo  super  lo* 
cum  gotte  rampetur.  item  ad  omues  guttas  accipe  radice»  mara- 
tri9  sparagi  9  vicetoxici  ,  jringi  combusti ,  radices  et  folia  herbe 
«aneti  Retri ,  betonice,  salvie,  u rt ice  major is  omnia  tere  simul  et 
febrkiUntt  da  cum  aqua,  non  febricitauti  cum  fino.  Item  ad  pa- 
raiisim  et  ad  omnem  guttam  abrotanom  tere  cum  adipe  rapri  ,  co- 
que, cola  et  fac  unguentati!,  eraplastrum.  Ad  idem  juaqtiiamum  vel 
radices  ejus  coque  per  II  dies,  fove  vino  et  folia  superpone-  Item 
ad  omnem  gutam  fac  unguentimi  de  pulvere  piretri  et  oleo  et  Co- 
ra. In  omni  morbo  facto  ex  fluiti  humorum,ut  reumate  et  artis- 
tica, paulatim  faciendacst  purgntio.  lnveniesaliud  remedium  ad 
gutam  in  tractatu  paralisis.  Item  unguentare  ad  orane*  gutas  Tol- 
te serpente*,  c&pilibus  et  caudis  abscissis  ad  mensuramquatuordi- 
gitorum  vel  quinque  et  coque  eaque  remanent  cum  frolli liscor- 
nu  cervini,  quo  infrigidato  quod  supernataveritusui  reserva.  Era- 
plastrum ari  podegram.  Ree.  fa  rio  e  ordei  (  farioe  )  lini  seminis  aa. 
g.  I.liimbricorum  terrestriumcombustorumpulverisg  fs.  colum- 
bi ni,  stercoris  combusti  J.  fs.  gallinacei  stercoris  similiter  com- 
busti 5-  fs.  cineris  teste  testuditiis  g  I  Hec  omnia  trita  cum  sevo 
caprino  et  aceto  verris  ad  estimationem  misceantur  cum  aceto  et 
incenso,  et  flat  emplastrum  ut  apponatur  sopra  et  intra  ulcus  coti- 
die.  Pedes  mulierum  inflatos  superligata  serpentina  sonai   Ad  pe- 
des  inflatos:  Draguntea  superligata  miresanat.  Sumebasilicamsar- 
r acena m  loblionec  palazineì ,  cardimen  leporinum  f .  .  .  .  ungu- 
lam  cabiillinam,  radices  ho  rum  simul  pistentur,  et  fiaut  pastelli  si- 
cut  flutit  de  gnidi  HI.  vel  IV.  pastelli  ponantur  in  vase  vino  albo 
pieno  et  inde  bibat  jejunus  roane  qui  patitur  guttam  pleuresinam. 
(lontra  podagram  valet  inunctio  mellis  su  pei  posila  pulvere  calete. 
Itera  ìhI  idem  valet  dardana  contrita  et  wperposita  Item  ad  idem 


valei  succus  faclus  ex  ilio  e  ili  ino  quod  est  in  flore  cotale  fetide  , 
si  co  fiat  inunctio,  el  polesi  servari  io  ampulla  «Urea  duobusaniii*. 
ih  radwicuto.  Ad  omne  radunatimi!  tollendum    Accipe  nas tur- 
cium  aquaticum,  vel  vervenam,  soiatrum,  planlaginem  el  tingitani 
canisv  ei  succum  trahe,  deinde  accipe  farinam  ordei,  bene  cribrate, 
et  cum  succo  predictorura  herbaruiuet  melle  bene  pista,  et  inde  fac 
emplastrum  et  inflature  superpone.  Item  ad  idem  Porroruro  capilkx 
tere  iu  mortario  et  postea  mille  unctuin  vetus,  et  inde  fecias  pastd- 
lum,  et  ligabis  ubi  dolorem  senseris.  Item  ad  omne  radunculum  ei 
frigiditate  factum  accipe  ciraas  vel  semen  hedere,  et  coque  in  sepo 
arietino,  et  unge  locum  dolentcm  Si  vero  Tue  ri  t  ex  calida  causa, 
in  ea  panls  bulliat  in  vino  albo,  et  moveatur  donec  faciat  Glum  9  et 
inungatur  locus,  dardana  contrita  el  superposita.  Prillile  ad  arieti- 
carnet  ad  podagram.  Ree.  hermodactilorum  ^  I.  et  fs.  mirobala* 
no  rum  radices,  lapidis  laxuli  aa  3.  I.  agarici,  epithimi,  sene,  cu- 
scute, aa.  g-  fs.  confice  cum  succo  melonis.  Ad  ioflaturam  pedura 
tere  abrotanuro  curo  adipe  verris,  et  superpone.  Item  ad  omnes  tu- 
more»: Stercus  caprinum  siccatum  in  pulverc  redige,  et  cuiu  succo 
ebuli  et  vino  equaliler  dislemperatum  et  tepefacturo  impone.  Item 
ad  omnem  inflatioiiem  :  Edere  terrestri*  folia  et  ebuli  coque  simul 
in  vino  diu,  et  de  ipso  vino  fave  inflaturam ,  postea  milte  desuper 
emplastrum.  Item  ulmi  radices  tere  et  desuper  pone.  Ad  eum  qui 
est  inguinarius  vel  inflatus:  Accipe  album  por  rum,  adipem  verris 
incensum  album,  pistilabis  simul  et  unge  sub  plantis  pedum  et  io 
ventre  et  per  crura,  et  collocetur  cnlidus  fn  lecto  Item  ad  tumorem 
accipe  folia  vinee  et  cespiti*,  pistila  forliler,  succum  mittes  in  ace- 
to, et  farinam  frumenti,  bulliens  omnia  simul  mites  super  dolorem. 
Item  ad  omnem  inflationem  et  ventosi tatem  interclusaci  accipe  lum- 
bricos  terre  et  limacas  et  cum  oleo  ralefaclas  super  locum  inflatum 
pone  et  etiam  super  asclitem,  et  predictis  adde  cepullam  vel  squil- 
larti. Si  quis  propter tapsiam  inflatus  fuerit,  parte»  inflatas  succo 
eoriandri  fricet,  et  deinflabitur.  item  contra  arlheticam  succum  me- 
lonis in  mane  vel  per  se  vel  cum  siropo  aliquo,  si  abhorret  de  eo- 
dem  etiam  succo  pone  in  pillulis  meis  ad  arlheticam.  Ad  tibias  in- 
flatas vel  pedes  :  Radices  ebuli  coque  in  equa*  ei  tollis  corticem  su- 
per iorem,  mediam  colliges,  teres  cum  axungia  verrina,  panno  iu- 
ductum  duritiam  solvit.  Ad  inflature  duritiam.  Lini  semen  cum  la* 
cte  caprino  coque  et  frequenter  impou.*.  Ut  invenias  guttam,  acci* 
pe  ovum  nuper  posi  tu  m  et  \ilellum  01  i  integrum  due  movendo  su- 
per locum  gutte  caute  ne  frangatur  et  dum  venerit  super  locum 
gutlerumpetur. 

De  dolere  ex  consolerà  Ad  dolorem  ex  quassatura  factum  Em- 
plastrum. Accipe  paricariam  et  rutam,  et  tere  cum  molli  egestione 
bovina,  et  sic  in  testa  calefactum  parti  conquassate  superpone  quan- 
tumeumque  infirmi*  calidius  poteri t  terre.  Mulieriad  vulnera  par- 
tur  ieo  de  vel  ani  dolenti  hoc  idem  emplastrum  superpositum  sub- 
venit.  Ad  omnem  dolorem  et  tumorein,calhaplasma  ex  farina  lolii 
superpositum  juvat.  Emplastrum  ad  dolorem  miligandum  ciyus- 
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cunque  memori  sit.  Ree.  ebulum  ,  cluarn ,  baccas  lauri ,  brioniam 
paratrllara,  bismalvam,  feniculi  radice*,  seraencarmabe  ma  niellane 
satinano,  absinlhium,  serain  uasturcii,  pulverem  furfuriset  thuri? 
quantum  sufficit  Post  coquas  omnia  bene  io  sevo  arietino  liquefa- 
tto, delude  valde  II.  partes  picis  et  I.  cere,  ad  sevi  mensorara.  Ad 
dolorera  lumborum  et  coxurura  ci  |>edum  :  Senetionem  impone,  do- 
lori-m mitigai.  Item  ad  dolorem  vel  tumorem  :  Marrubi um  al- 
bum coclum  cum  vino  albo  prodest.  Item  ad  tumorem.  Sume  adi- 
pero  porci  reccnlem  et  funde  in  patella  leniter,  et  tolle  cremia 
peoitus,  et  addo  adipi  super  ignem  lentum  tautumdem  vini  albi,  et 
de  melle  simili  ter.  Move  et  misce  hec  tria,  et  antequam  bulliant 
tolle  ab  igne  et  appone  farinam  frumenti  pu rissima m  semper  mo- 
vendo donec  iuspissetur  totum  ad  modum  pultium  et  tepidum  in- 
dature  superponc.  Li  ma  ci  bus  rubeis  imple  scutellum,  si  potes  et 
iecuodum  quantitatem  limacium  manum  sale  plenam  super  pone, 
et  slatini  inde  ex  ibi  t  spuma  in  maxima  quantitate,  illam  spumam 
usui  reserva,  quia  confert  sciatici*,  nefriticis,  absque  vitto  iapidis, 
et  dolenti  bus  quameunque  partem  ex  percussione.  Ad  idem  etiam 
succum  ebuli  scilicet  radicis,  pone  iu  patella  9  et  post  pone  super 
prunaa ardentes  esine  fiamma  usquead  spissitudinem.  Hoc  tamen 
bulìire  non  permittas  et  hoc  etiam  et  spuma  supradicta  simul  ad 
idem  valent.  Item  ad  quainlibetquassaturam  superpone  caulos  tri- 
tos9  et  infert  vulnus.  Ad  percussuram  de  succo  apii  et  claro  ovi  et 
mica  panis  mundi  fac  emplastrum.  Ad  omnem  ioflationem,  edere 
terrestris  folia  et  ebuli  co<]ue  simul  in  vino  diu,  et  de  ipso  vino  fo- 
vc  inflaturam,  postea  mille  desuper  emplastrum. 

De  extorlione  pedis  voi  a/lerius  membri.  Ad  extortionem  pedis 
vel  alterius  membri,  accipe  mei  dispumatum  et  in  eo  distempera 
pulverem  bacca  rum  lauri,  cimini,  pulegii,  et  sic  in  testa  calefac, 
et  loco  prius  cum  aqua  calida  bene  fomentato  super  stupas  ponas  et 
quantumcuoque  calidius  patiens  ferre  poterit  patiatur,  et  hoc  fre- 
quenti^ facias  ut  liberes  patientem.  Itera  ad  luxaturas  collige  ori- 
gauum  herbaro,  et  cum  aceto  et  oleo  tere,  et  addesuccidam  laoam. 
lice  simul  trita  et  lepefaeta  luxaturas  et.  .  .  •  sanant.  Item  lilii 
folia  tusa  cum  axungia  et  superposita  satis  proBciunt.  Item  ad  pe- 
dem  luxum  vel  quassatum  accipe  miliura,  sat  et  mei,  et  bullies,  o- 
moia  iu  vino  et  ligabis  super.  Ad  omnes  ulcerosa»  accipe  aquam  un- 
de  purate  sunt  fabe  et  indeablue  manus,  et  celerà  membra,  et  ipsa 
bora  de  succo  absinthiì  frica.  Unguentum  caiidissiroum  ad  gutam 
trigidam.  Accipe  thus  et  picem,  resinam,  et  ceram  virgioem  aa,  et 
jus  urtice  gravis.  betonice,apii,  plantaginis,solatri,nimphee,  coo- 
tolido  majoris  aa.  et  mitte  in  patella  ut  calefiat  cum  axungia  vo- 
leri bene  trita  cola  et  usui  reserva.  Dolorem  lumborum  et  coxarum 
et  pedum  senetio  trita  et  cum  sale  imposita  mitigat.  Ad  eoe  tura  tu, 
filicis  tere  in  pulvere  et  cum  albugine  ovi  permisce  et  sic  inunge, 
vel  tere  sevum  et  rutam  et  radices  lilii  cumlacle  et  inunge,  vel  sa- 
vinam  tere  et  inunge. 

De  elcphantia.  itf.  B.  Elcfanlia  quamlepram  virigli» «P 
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niptio  nutrimenti  membrorom  cum  putrefattane  eorundem ,  qua 
incepta  in  sanguine  efficitur  in  membri*.  Corni pt io  autem  ititeli  i- 
^enda  est  a  principio  tisque  ad  ptenaro  mcmbrorum  dissohitiooem 
putrefactio(l).Omnis  autem  elefantia  faabet  principium  in  patrediue 
melancoUe,  putrefactio  enim  huroorem  propter  amroiitkmera  me- 
lancolie,  utraqoe  qualitate  potrefactioni  ripugnante  in  vasis  non 
potest  compier!,  quousque  rooram  in  membris  facias  et  incorpora- 
tur,  facta  mora  in  membris  completar  putrefactio,  et  sequitur  ele- 
fantia  Melancolicus  autem  humor  non  parva m  moram  ad  sui  pu- 
trefhctionem  expetit,  et  si  in  vasis  putreéeret,  |K>tius  ftbrem  quam 
elefantiasi  inducerit.  Diversificatur  autem  elefantia  in  IV.  species 
propter  ammixtiooem  aliorum  bumorum  Est  autem  prima  spe- 
cies in  melancolia  pura,  que  dickur  elefantia,  a  quodam  animali 
elefante  qood  ceteris  majus  animalibus.  Sic  et  hec  egritudo  major 
ceteris,  quia  magia  infestat  patientem.  Sccunda  flt  ex  melancolia 
et  fieumate,  quedicitur  tyria.  Tertia  flt  ex  melancolia,  et  sangui- 
ne et  dicitar  allopitia.  Quarta  ex  colera  rubea  et  melancolia  que 
dicitur  leonina.  Elefantie  autem  et  tyrie,  quura  sint  ex  cruda  ma* 
teria,  communem  curam  ponamus  (2)  Sigoa  autem  eorum  talia  sunt, 
urina  albe  et  cruda ,  in  elefantia  tamen  tenuis ,  in  tyria  pinguis. 
Cutis  eorum  crossa,  sciutillantem  habent  aspe  e  tam,  qood  patiuntur 
ex  calida  materia,  ut  ex  colera  vel  sanguine ,  alii  vero  obtusum 
qnod  patiuntur  ex  frigida  materia,  oculi  etiam  rotundi  sunt,  super- 
cilia  depilata,  caro  unctuosa  et  si  superfluida  tur  aqua  non  made- 
scit  cutis,  sed  quasi  a  corto  uocto  elabitur,  fomitio  et  punctio  sii 
con t radura.  Quibusdam  tamen  accidit  dormitio  .  .  .  .  et  imen- 
sibititas  eorundem.  Quibusdam  pruritus  cum  scabie.  Nota  quod  si 
cum  predictis  signis  inter  pustulas  tibiarum  quasdam  pustulas  ma- 
jores  ceteris  invenies  nunquam  sanabitur  Nota  etiam  quod  maxi- 
me signa  circa  eitremitates  attenderla  sunt  ,  sicut  circa  faciem 
manus,  pedes,  tibias  et  crura.  (3)  Cura  primum  in  dieta  talis  est. 
Abstineant  a  cibis  mebncolicis  sanguinem  generanlibus,  ut  est  caro 
bovina,  vaccina,  cervina,  bubulina,  yrcina,  ab  omnibus  herbis  ab- 
stineant, sed  maxime  a  caulibus,  a  lentis,  a  lacte,  etiam  et  caseo, 
porros  tamen  bene  elixos  comedant,  ptillos,  gallinas,  fasianos,  per- 
dices,  pullos  columborum  et  similia.  l'rima  medicina  sit  circa  egro- 
tantem,  ut  primum  purgetur  corpus  cum  ierologodion,  vel  ierapi- 
gra,  vel  iera  ruflni,  vel  fac  eis  taleapoiima.  Accipe  fumum  terra 
et  decoque  in  aqua,  et  cola  et  X  partem  vel  XI,  appone  mellis.  la 
eodem  succo  appone  polipodii  3.  IV.  decoque  ad  medietatem,  po- 
atea  hos  pulveres  appone,  ellebori  nigri,  cuscute,  absinlhii,  epithi- 
roi  aa  5  I.  et  deeoque  aliquuntulum  et  permitte  aliquantulum  in 
qua  temperare  per  noctem  |.  et  cola  fortiter  extorquetido  tt  co- 
laluram  da  bibere,  vel  si  placuerit  in  eodem  apozimatc  predictas 

(1)  AI  margine  Cause  H. 
(1)  Al  margine:  Sfatta,  ti. 
(J)  Al  margine  Cura.  11. 
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nfedicinas,  sc.ilicet  ieralogodion  et  iera  rnftni  et  cetera  distempera 
et  do  patienti  Cura  autein  hoc  modo  purga  ve  ris  sepe  et  diligente!*, 
accipe  serpeplem  rurum  de  nemore,  et  eo  abscisso  ex  parte  capiti* 
spatio  IV.  digitorum,  et  totidem  ei  parte  caude,  hec  eaim  rece- 
ptacula  suot  veneni,  parlem  mediata  elixabis  cum  porris,  porro* 
vero  decoque  anlequam  serpenten  rufum  impooas,  et  bene  co- 
ctum  dabis  ad  comedendum.  Hoc  vero  non  solum  ab  isto  sed  etiam 
ab  alita  roorbis  liberat,  ut  de  ceco  dici  tur  qui  prò  anguilla  serpen- 
toni sibi  ab  uxore  ut  cum  interBceret  appositum  cuoi  aliis  come- 
di!» et  multo  sudore  emisso  *  isum  recuperavit  Itera  accipe  serpeo- 
lem  I.  vel  II.  et  abscissis  capitibus  eteaudis  ut  prius  dictum  est, 
io  sacco  lineo  et  iu  vino  mille  ut  io  vino  pulre&ant,  de  quo  a  utero 
bibat  assidue  patiens  plurimo*  liberat,  uode  et  de  quodam  elefan- 
tuoso  dicitur,  quod  faciens  sibi  in  olla  muscum  eam  quadam  die 
discoopertam  in  vineam  dimisit  quam  serpens  intravit  et  ibidem 
computruit,  patiens  vero  potans  assidue  muscum  tandem  liberatus 
est.  Elefantie  vero  que  Ut  ex  sanguine  coufert  maxime  flebotomia» 
cujus  hec  suot  sigila,  urina  rubea  et  pinguis,  color  faciei  rubeus9 
et  dispositio  totius  corporis  sanguinea.  Hujus  speciei  beo  sunt  si- 
gila, cum  quibusdam  signis  pr  ed  irta  r  uro  specierum  commuoia,  ut 
supercilia  depilata,  eie.  Cura  omnium  erit  communis  preter  hoc 
quod  flebotomia  magis  confort  in  hac  specie  quam  in  alife,  et  fre- 
quentila facienda  est  quamvis  in  aliis,  conferat.  Dieta  autem  sit 
puri  sanguinis  generativa,  porgentur  autem  hoc  eleotuario,  quod 
Ree.  mirobalanorum  citriuorum,  indi,  epithimi,  npratri  polipo- 
dii,  boraginis,  manne,  violo,  liquiritii,  aa.  %.  I.  cuscute,  absinthii, 
eupatorii,  apii,  t ebufi,  bellirii,  emblici.  3.  VI.  tamarindi,  medul- 
le cassie  fistule,  cannium  damasceoorum  aa.  $.  IIKsiropi  de  fumo 
lerre  facti  quantum  suflicit.  —  Notamenlum  est  quod  siropus  Aeri 
non  potest  sine  zuccara,  dentur  etiam  siropi  de  fumo  terre,  vel  suc- 
ci» cassie  flstule,  de  tur  ipse  siropus  cum  medulla  cassie  fistule,  et 
tamarindo,  et  uvis  passis,  et  pruuis  damasceni*,  et  zuccara  confe- 
tti». Qui  bus  purgai»,  ad  huhera  faciei  deponeuda  et  colorem  palli- 
dum  vel  rubeum  est  redeundum,  quod  Ut  hoc  modo  :  Accipe  tar- 
larum  ad  quantitatem  pugni  et  panno  lineo  aceto  infuso  involve  et 
Hga,  et  sub  cineribus  et  carbonibus  pone  et  permitle  decoqui  spa- 
tio duarum  horamm,  coctum  vero  ab  igne  extrahe  et  pone  in  vaso 
vitreo  vel  eneo  vel  argenteo  ne  succus  ebihatur  et  sit  ibi  duahus  vel 
tribus  diebus,  et  sic  per  se  Set  unguentum  quod  huberihus  super- 
pone  et  tota  facie  super  pone  bis  in  die  quosque  hubera  rumpentur, 
quod  si  dorities  cutis  resistnt,  ut  non  cito  rumpatur  scarifica  hube- 
ra in  modum  crucis  et  superpone  unguentum  predictum  et  por- 
mille  bene  putresittre  ut  sanies  educalur  et  sineoes.se  sit  aliquau- 
tuhim  mani  bus  exprimatur,  ut  melius  putrescot,  et  *anios  efttuat» 
unge  dialtea ,  faciunt  cui  in  quidom  unguentum  ita.  Excoquunt 
tartarum  et  coctum  dislerapcrant  cum  aceto  et  in  alio  paiuu  in 
ducunt,  et  coquere  ad  iguem  faciunt,  et  ita  eoe  luna  bis  vel  ter 
curo  felle  anguille  admiscetur  et  uodem  modo  linguai  Fulvi*  ad 
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idem.  Accipe  hermodactilos,  piper,  cuforbium.  ellebori  albi  aa.  3- 
HI.  viridi*  eris,  tartari  antequara  KquelLit  uà  3   I.  et  inde  fac 
pulverem  quam  huberibus  scanTactis  supcrponi.  Solet  etiam  tota 
cutis  auferri  hoc  modo:  de  cimino  et  hispio  et  cantaridibus  Bt  pul- 
vis,  et  distemperetur  cum  albumine  ovi,  et  snperponitur  et  aufert 
cutem.  Sanie  vero  bene  extracta,  sic  cutem  inducasi  Accipe  pul- 
verem thuris  et  ma«ticis  et  canem  lignorum  querci,  et  pista  siroul 
fortiter  cum  albumine  ovi  et  su  per  pone  et  generabitur  cutis,  valet 
etiam  cerasa  ad  cutem  generandam.  Si  vero  appositi*  emplastris  si- 
ve  ruptoriis  continget  humorem  ad  locum  illum  fluereet  tumorem 
Tacere,  appone  desuper  emplastrum  de'gallis  et  thure  et  farina  or- 
dei  et  distempera  cum  albumine  ovi*  Si  vis  deffendere  oculum  ne 
tumescat,  fac  emplastrum  de  cerasa,  mastice,  thure  et  albumine 
ovi  et  circumunge  Si  vero  totam  faciem  volocris  comprimere,  dis- 
tempera chimoleam  vel  argillam  cum  aceto  et  hoc  bis  in  die  catha- 
plasmayét  hoc  incipies  statim  post  purgationem.  Inguenlum etiam 
fuscum  ad  generandam  cutem  phirimum  valet,  et  unguentai»  al- 
bum ad  tumorem  Taciti  reprimendum.  Suut  autem  hujus  egritu- 
dinis  multa  accidentia,  scilicet  tothis  Taciei  rubor,  eipilatio  super- 
ciliorum,  struttura  narium,  raucedo  vocis  Quibusdam  accidit  pru- 
ritus  cum  scabie.  Quibusdam  accidit  insc  nsibilitas  membrorum,  sed 
maxime  crurium.  Ad  ruborem  Taciei  auferendum  scarificamo*  oc- 
ciput,  aponendo  post  cucnrbitas,  apponatur  etiam  uuguentum  hoc 
quod:  Ree.  chimolee,  radicis  draguntee,  amili,  semini*  citroli,|me- 
tonis,  amigdale  amare  aa.  g.  radicem  iari,  non  substantiam,  sed 
quod  extrahitur  et  in  fundo  vasi*  residet,  vitri  aa.  g.  I.  radicis  vi- 
tiscelle  3-  n.  cerase  g.  III.  cerasa  tamen  nocet  dentibus  et  Taciem 
corrugai,  conOce  sic  :  quatuor  supradicle  species  terantur.  et  suc- 
cns  per  pannum  duobus  baculis  ex  tra  ha  tur,  inde  et  ponatur  in  sal- 
tella terrea,  et  residere  perni  i  Uà  tur  et  quod  in  fundo  remanebit 
retineatur,  quod  exsiccatum  teratur  et  pulverizelur,  post  teran- 
tur supradicle  species  et  misceantur  cum  succo  stipradicto.  Hoc 
facto  conflciatur  cum  oleo  amigdalino  et  melle  addito  duplo  aque 
rosate  ,  et  fìat  in  modum  emplastri  malaxando  ,  et  pistando   Ne 
vero  facies  si t  lucida  fiat  sine  oleo.  Cum  autem  faciem  lavare  vo- 
lueris  accipe  micam  panis  albi  et  tempera  parum  in  aqua  et  in  ea- 
dem  farina  frica  primum,  post  hoc  accipe  parum  de  massa  predi- 
età  in  modum  fabe  inter  manus  et  unge  faciem  ,  eodem  unguento 
utantur  mulieres  ad  facies  limpidas  faciendas,  oleo  tamen  amoto, 
quia  unctuosam  faciem  reddit,  fricant  etiam  micam  panis  infusa. 
Prodcst  etiam  ad  ruborem  faciei  conferendam  scarifactio  nasi  in 
summitate  ejus.  Prodest  etiam  plurimum  scarifactio  tibiarum  in- 
ter cavillam  et  musculum,  superciliorum  pilo*  inducit  et  crescere 
facit  stercus  marinurn  distemperutumeum  melle  et  linitum.  Idem 
fuciunt  apes  combuste  et  distemperate  cum  melle.  Idem  adarro  fa- 
cit et  laudanum  cum  melle  disteni  pera  tu  m  et  aceto.  Oppilatio  na- 
rium fìt  ex  inflationc  veiinrum  narium,  solvotur  repletio  per  ve- 
narum  iuceusionem  et  furoiatiatn  ,  vaici  etiam  aqua  in  qua  code 
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nnt  multe  rene,  traete  per  nares.  Si  vero  ex  viscoso  (tannate  seu 
ut  (tannato  fuerit,  pillole  dtacastoree  oonferant  vel  dialtea  unctis 
naribus  iota  coofert.  Fumigatio  etiam  calidarum  herbarum  idem 
Cacit,  et  aqoa  rosata  similiter  idem  parat.  Contro  raucedinem  vo- 
cis que  ex  elefantia  procedit  pam  mia  bora  mas,  quia  insanabile  est. 
Hee  torneo  valent  conlra  raucedinem,  dragagantum  sub  tinga  te- 
neat,  pillule  iste  que.  Bec.  amigdale  utriusque  semiois  lini*  peoit, 
pinee  seminis,  malve,  melonis  cucurbite,  aa.  5  ll.gummi  arabi- 
ci, dragaganti,  liquirìtii  aa-  3. 1.  tempera  cum  succo  porri.  Coo- 
tra pruritum  utimur  unguenti*  de  quibus  dicturi  aumos  in  trac- 
tatù  de  scabieet  pruritu  totim  corporis.Coofert  etiam  eis  ablutio 
pedoni  in  aqua  sulphurea.  Dormilio  pedum  vix  aut  nunquamsol- 
vitur  ungatur  taraen  crura  cum  arrogon,  vel  marciaton  et  ceteria 
unguenta  caiicJis  et  c&veaut  ne  frigna  in  pedi  bus  patiantur  caligaa 
verobabeant  de  pellibu*  agoorum  ,  conferì  et  istis  que  consueti 
suot  provocare  emorroidas.  Quod  facias  hoc  modo.  Accipe  ellebori 
oigri  et  distempera  cum  succo  cepe  et  permitte  siccare  et  iterum 
distempera»  et  sic  fac  quatuor  vicibus,  postea  pone  in  ano  et  liga 
oe  cada!  f  vei  distempera  eundero  pulverem  cnm  felle  taurino ,  et 
informa  ad  modum  crossi  digiti ,  et  poue  in  ano  >  et  jaceat  eger 
quousqoe  esset  fluxus  et  claudantur  emorroide. 

i($m  M.PIat  de  eodtm  (l).Lepra  est  corruptio  ex  humoribus  pu- 
trefactioni  habilibus  effecta.  Fieri  autem  habet  ex  cibis  melancoli- 
cis,  carne  aliqua  et  simili  bus ,  ex  cibis  corruptis  et  corrupliooe  0- 
bedieotibus,  ut  ex  carne  porcina  infecta  in  puro  vino  et  si  mi  li  bus, 
ex  aere  cor  ru  pio,  ex  accessione  leprosorum,  ex  uno  coi  tu  mulieris 
ad  quam  leprosus  accessit ,  quandoquidem  ex  ipsa  generatone  , 
rum  quis  ex  corrupto  spermate  generatur  ,  vel  sanguine  impuro 
outrìtus,  vel  cum  fit  conceptio  in  tempore  menstruorum,  omni- 
bus biscausisdum  spiritus  inGcitur,  veldum  humores  oorrumpun- 
tur,  succedit  membrorum  impuritas  ,  vel  corporis  corruptio  unde 
lepra.  Sunt  autem  quatuor  species  lepre,  elefaotia  ex  melancolia  na- 
turali, leonina  ex  colera,  a  Ilo  pitia  ex  sanguine  et  liria  ex  fleuma- 
te.  In  elefantia  rotundantur  oculi ,  corrugantur  palpebrae  ,  aogu- 
atantur  nares,  vox  rauca  efBcitur,  tuberà  in  corporefiuot  minuta» 
dura  et  rotonda,  partium  quarundam  circa  superGciem  fit  insen- 
aibilitas,  uogues  ingrossantur  cum  quadam  inequalitate.  In  leoni* 
na  oculi  simili  ter  rotundantur,  sed  emiueot  cum  eminentia  vena- 
rum,  et  citrinitate  immixta  rubori  et  valde  mobiles  efficiuntur  , 
narium  similiter  est  gracilitas  cum  vehementissima  raucitate,  gin- 
give  corroduntur,  et  quandoquidem  sanguis  non  mullus  cum  uri- 
na emittitur,  cuti*  exasperatur,  supercilia  aliquantulum  depilau- 
tur,  serpigines  et  impetigines  oriuntur,  et  cum  utraque  invetera- 
tur  causa  corroduntur  extrema.  lo  allopitia  ex  toto  depilantur su- 
percilia ,  et  cilia  turoent ,  oculi  inflanlur  et  vehementer  rubent  » 
pustole  in  facie  rubee  et  quandoquidem  in  toto  corpore  oriuntur» 

(1)  Dalla  Practica  di  M  PUteario  pog.  i85.  H. 


3*J 
a  qutbus  sangui»  cum  sanie  emanai,  nani»  ingrossatur  et  difficol- 
ta* tU  odorati»:  et  fetet  anhditus,  gene  tument  sangnis  a  gingivis 
exit  et  cum  urina  copiosi».  In  tirte  giaodule  oriuntur  molles,  cu- 
ti»  mollescil  et  dealhatur,  etcumaquaaepergiturnoncoheret,  mor- 
phea  nascttur,  nares  obturantur,  et  voi  rauca  cfllcitur. 

Cum.  Ut  forum  fateer,  omnes  specie»  lepre  suut  incurabile», 
et  precipue  leonina  et  allopitia  Cum  autem  Btdispositioad  leprini, 
potest  patiens  a  futuro  per  tallo  preservati  v  cum  vero  passio  est 
eenfirmata,  potest  palliali,  et  potest  patiens  a  futuro  majori  malo 
preservar!.  Cum  saoguis  ? idetur  superhabundare  sepe  flant  minti* 
tiooes,  alti  autem  bumore  super  babundantes  purgentur  cum  pro- 
prita  medicinis  fleuroaticis;  et  ieralogodion,  mei  cum  iera  rollili, 
tjriaca  per  intervalla  detur,  serpentes  rufi  in  initio  veriscapianlur 
et  abjectis  intestinìs  caput  et  cauda  in  mensura  quatuor  digito- 
nimexcorienturetla^eiitur,  cum  vino  et  pipere  post  eoquantur 
vel  in  vino  vel  inaqua  additis  porri»,  petro>elioo,  pipere,  cimino» 
cinnamomo  et  modico  pulvere  diptami  ,  et  dentar  ,  vel  serpentes 
parati  ut  dictum  est  sed  non  cocti  pouantur  in  vino,  et  qood  me- 
tto esi  in  musco  compulrescant ,  et  hoc  vino  utantur  ,  aeoatiooes 
In  multa  quantitate  bulliant  in  aqua  et  hoc  bslneuro  patiens  aepe  in- 
grediatur9  flant  etiam  pillule  et  dentar  per  intervalla  qoe  Ras  se- 
mini» fenica lii9  apii,  petroselini,  mastici»,  bdcllii ,  timi ,  epithimi 
sa.  3  I-  interiorum  coloquintide,  salgerame,  ellebori  nigri  v  «gi- 
rici, polipodiiaa.  3.  III.  mirobalanorum  indonnii,  sene,  aloe  epa- 
ticev  aa.  %.  fs.  conficiattir  cum  succo  fumi  terre,  theodor icoo  ana- 
cardion  per  intervalla  datum  confert.  Siropus  fiat  calidus.  Socco» 
fumi  terre  bulliat  cum  semine  fcoiculi,  et  mastice  et  addito  sacca- 
ro  fiat  siropus,  detur  mane  cum  calida.  Aliud.  Squilla ,  cortei  ra- 
diets  rafani,  et  radice»  fciitculi  dimittantur  in  aceto  et  succo  fumi 
terre  per  noctera,  post  fiat  decoctio  et  coletur  et  addito  melle  fiat 
oiimel  quod  mane  detur  cum  calida,  et  abstineat  patiens  a  frUis, 
salsi*,  acetosi»,  acuti» ,  forti  vinu  ot  coitu,  per  remotionem  te>ti- 
culorum  multi  preservantur.  Ad  remotionem  predictarura  et  ad 
palliationem  ventosecum  scarifactione  ponantur  postcollum  etsps- 
tulas,  post  diem  tertium  ponantur  sanguissuge  super  tuberà,  dein- 
de ungantur  unguento  albo,  vel  hoc  opti mo.  Tuberà  qoe  reperiua- 
tur  in  radicibus  lilii  aggrestts  producentis  fiorera  purpureum  mun- 
dentur  et  optime  conterantur,  pulvis  factus  ex  bolliculis  marini», 
coralli»  albi»,  notali,  dentali,  camphora  superponantur,  et  fiat  con- 
fcctio  cum  eleo  »am bucino,  vel  rosato,  et  sic  argentum  vivam  ex- 
tinctum  imponatur,  hoc  unguento  pustule  ungantur.  Ad  repressio- 
nem  autem  pustulorum  creta  vel  cimolea  conforta  cura  aceto  catha- 
phsmetur.  Acatia  similiter  contrita  et  cum  aceto  confecta  idem  fa- 
cit  Litargirum  confectum  cum  oleo  rosato  et  aceto  et  illinitum 
ìdemfacit.  Aliud:  acatia,  creta  saraceni  co,  lithargirum,  cathmia, 
aurum,  bolus  armenicus,  conficiantur  cum  acelo,  et  fiat  cataplas- 
ma. Ad  desiccationem  hunaorum  pulvis  bacca  rum  lauri,  vitri  ,  et 
salgerame  cum  terebintina  couficiatur,  et  inungutur  corpus  ad  so- 
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n  vel  ad  igoem.  Unctio  facta  ex  ieralogodion  vel  theodoricon  a- 
cardioo  ad  Igoem  confert.  Contra  opilationem  narium  immitta- 
r  auream  aleiandrinam  cura  oleo  imncelitio  \el  stuellimi  factum 
malo  terre  oleo  iounctum  immittatur,  vel  oxiro  croceum.  Gin- 
farum  ulcera  curentur  ut  io  proprio  dictum  est  capite.  SI  mi  I  iter 
artificatio  vel  insensibilità*,  ut  in  tractatu  paralisi*.  Contra  de- 
lationem  soperciliorum  fiat  scarifactio  ,  et  post  frìcatio  ex  pul- 
ire facto  asperis  et  spioosis  folliculis  castaneorum  combustis,  vel 
ipooatur  pulvis  factus  ex  muscis,  vespis,  apibus  combusti).  Con- 
i  aerpigines  et  impetigines  gummi  pruna,  in  fornace  per  totani 
eterni  dimittanlur,  et  locus  confricetur ,  curat  impetigines.  Fk» 
uri  conflciatur  cura  salvia  et  inungatur.  Aspaltum  confectum  cum 
elo  et  confrica  tura  confort  pulvisauripigmenti  confectus  cum  sa- 
oe  et  lavetur  locus  serpiginosa  cum  aqua  calida,  post  fiat  inun- 
io  v  et  quia  nimis  urit ,  fiat  loturo  v  et  per  intervalla  poualur. 
umentum  pooatur  super  ferrum  planificatum  et  frigidum  9  et 
perpooatur  frumentum  candens  et  fiat  corapressio.  Fiat  inunctio 
oleo  quod  inde  fluit. 

liem  deeodem  BfJ  A.{\)  Lepra  difflcilis  est  ad  curandum,  et  hoc 
ila  dura  cognoscitur  diu  est  quod  corpus  invasit.  In  iuitio  enim 
itim  est  nimis  post  initium  non  potest  cognosci.  Hanc  autem 
irgabis  cum  nostro  ieralogodion  quod  Ree.  coloquintide  3.  V. 
oillef  agarici,  scamonee,  ellebori  nigri  et  albi  aa.  g.  I.  et  fs.  epi* 
imivcaroedreosv  bdellii,  aloe  aa.  3.IH-ameos  iperici»  folii  polii» 
vie,  piperis  lll.generum,  croci,  cinnamomi,mirre,  opoponacis, 
iroaelini,  aristologie  longe,  succi  absinthii,euforbii,spice,amomi, 
oiiberisaa.  5-  IH-  gentiane,  sticados,  aa.  5.  1-  et  fs.  raellis  da 
im  scamonea.  Jera  etiara  cum  scamonea  roultum  valetleprosis(2).. 
itidotum  conveniens  omni  lepre  et  ad  omnem  corruptionem  ,  et 
I  repletionem  melancoliam  moderandum  ,  et  mundificandum. 
*  agarici,  coloquintide,  squille*  croci,  turbit,  scamonee  ,  poli* 
dii,  ellebori  nigri,  piperis  albi  et  kragi,  camedreos,  caroepitheos, 
ntaaree.  aa.  XX.  sileris,  prassi  i,  amei,  epithimi,  gentiane  ,  eu- 
rbii,  polii,  absinthii,  seminis  cicute,  seminis  camomille  aristo- 
gie  utriusque  aa.  3-  X.  coconidii ,  tilhimalli ,  cuscute,  jrei,  fu- 
oli»  petroselci,  seminis  amoniaci,  opoponacis,  nardi,  cassie,  a- 
ri,  cinnamomi,  amomi  cala  menti,  argenti,  mirre  folii,  ciperi , 
lerici  aa.  5.  V.  piperis,  fumum  celti  cura,  squinanlum,  carpobal- 
ni,  calamenti,  seminis  rute  radicis  apii,  castoreiaa.3.  V.  sera- 
li, bdellii,  aa  3.  X.  yrundinis  cocte  3.  XX.  aloe  3.  XV.  tem- 
ra  cummelle  da  3.  IH-  cotidie  cum  vino  et  cum  bacaqua  : 
€.  kebuli  3.  VII.  amei ,  epitbimi  ,  polipodii  ,  yrei ,  aa.  3*  II. 
bì  enucleati.  3-  III-  cum  aque  libris  III*  coque  usque  ad  octo 
lias. 

[1)  Dal  Lio.  Jur.  di  Costernino  cap.  47*  P*g*  *8i.  in  parla  H. 
(•)  Fin  qui  inCostantino  U. 
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D*eodei*M.F6rrar.{\)  rnguentum  ad  hoc  utile  nimis.  Apprehen- 
sis  trtbus  oigris  serpentibus  a  capitibus  et  caudis  III.  digitorum 
abjectb,  et  media  eorum  in  olla  nova  incende,  postea  addatur  sa- 
po  albi»  et  oleum  et  In  morta  rio  tara  diu  agiteti  tur  donec  spissen* 
tur  ut  mei  Explelis  autem  Ili.  diebus  ad  baliieum  dtiGatur  etla- 
vetur.  Si  autem  adliuc  aliquid  iuftrmttatis  inesi  puUeuti .  incide 
caput  testudiois  et  sanguinem  ejus  suscipe  et  ex  eo  loca  dolenti» 
unge  cum  penna,  deinde  fac  fovcara  et  cotitege  ibi  et  paoni*  cuo~ 
periantur,  ìutusque  accende  iguem  de  vitibus,  et  ingrediatur  pa- 
tiens,  ter  in  die,  et  exieos  cooperiatur  panno  novo,  et  hoc  Hat  bi- 
duò,  et  quotiens  exierit  de  fovea,  ungatur  unguento  quod  Rei*, 
adipi*  porcini  Tel  caprini,  adipis  ursini,  aa  g.  V  igne  soluta,  sa- 
tureie, salvie,  rute,  roris  marini,  absinthii  aa.  inaniputuin  I.  Fui- 
verem  barum  herbarum  in  frixorióad  ignem  cum  oleo  et  supradi- 
ctis  adipibus  fortiter  8gi laudo  commisce  et  cum  bene  mixta  Tue- 
*intvcola  per  linteum,  et  post  adliibe  pulverem  miire,  thuris,ma- 
aticis,  aloes,  sanguiuis  drachonis,  dragaganti  uà  3.  11.  vel  HI.  (2) 
Idem.  Si  elefantiosum  aliquem  in  cura  acceperis,  primo  da  ei  die- 
tam  per  XV  dies,  ita  tameo  quod  in  mane  ieram  cum  succo  fumi 
terre  cotidie  ei  des,  hec  enim  faciem  et  caput  declarant  et  feces  ab 
ioterio  maturando  depurane  A  melancolicis  cibis  abstineant  et  a 
coi  tu,  petroselinum  et  mentain  vel  potius  nicutustrum  in  omnibus 
cibis  ponant  et  eis  tam  crudis  quam  cjetis  prò  medicina  utautur, 
post  illud  tempus  facias  eum  minuere  d  dextro  brachio,  libram  I. 
seguenti  ebdomade  de  olio  brachio.  Si  vero  puntute  iu  corporeeju* 
fuerint,  purga  ipsum  paulatimcumpaulino,  potius  quam  cum  alia, 
et  acuatur  cnm  elacterio,  vel  cum  trifora  sarracena,  vel  cum  me- 
dicina sondi  pauli  parata  cumelacleridis  sudorem  provoca  per  ili 
vel.1V.  dies.  Tunc  ungatur  uugueuto  quod  Ree  litargirura,arm»- 
niacum  opoponaci»,  galbani,  tartari,  pulveris  plumbì  aa.  J.  11.  sul* 
phurisus  3. 1.  et  cum  oleo  olivarum  conficiatur,  et  de  cera  et  thuro 
g.  II.  post  quam  fuerit  frigidum,  pone  etiam  succum  ha  rum  her- 
barum equo  poodere,  de  radice  effrodilli,  petrpselini,  draguntee, 
lapatii  acuti,  fumi  terre,  et  urinami  pueri,  et  acetum,  ultimo  pooe 
g.  1.  argenti  vivi.  Item  accipe  serpeutem  album  et  nigrura,  et  ab- 
scide  palmato  a  capite  et  cauda,  et  medium  fortiter  lava,  et  in  olla 
cum  vino  optimo  coque,  et  post  poue  ad  solem  per  VII.  dies,  et 
post  carne  ejecta,  vinum  in  cibo  et  potu  inQrmantts  paulatim  mi- 
sce,  eo  tameu  nesciente,  ne  natura  indignetur,  vel  predictam  car- 
neo) ad  solem  desicca,  et  pulveriza,  et  paulatim  mi  sce  in  salsamen- 
te de  petroselioo  et  teenta  facta,  distemperato  cum  oximelle.  Sub 
gola  et  citra  scapuias  scarifac,  a  coi  tu  per  annum  abstineat,  faciem 
et  manus  cum  herbis  scilicet  cum  radice  sigilli  sancte  marie,  cuoi 
pelroselino  sepe  lavet,  et  argillam  interponat  Ad  idem  purgan- 
ti Questo  articolo  ti  trova  nel  tib.Aur.  di  Costatino  (Basii,  i5$9  in  Ibi? 
cap.  47;  pag*  «81.  Dell'art.  De  lepra.  H. 
(*)  Fio  <]uì  iu  Coitautino  Q. 
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dum,  si  Tuerit  de  salso  fleiimntr,  accipc  litargirum,  et  argentum 
vivum,  et  etiforbiura  et  axungiam,  etleresimul  et  unge  brechium 
a  cubito  usque  ad  manum  inferius,  aed  mauum  non  ungas.  Sì  vero 
inferii»  purgare  volueris,  unge  coxas,  sed  ne  Ungas  pudibonda  Ad 
idem  unguentami  secundum  cophonem,  quo  in  estate  inungatur  ad 
solem,  in  hieme  8d  ignera.  Ree.  peucedani,  majorane,  guaimi  he- 
dere9  coralli  albi,  piperis,  piretri, euforbia  coitici  coloquintide* 
aloe  epatico,  tartari,  bacce  lauri,  lupini,  aluminis,  apice  nardi: 
draguntee,  maslicis,  mirre,  staphisagrie,  semen  cardamomi,  oli- 
toni,  dacterii  albi. croci,  costi,  galle,  boli  armenici aa  addenitrum, 
etparnicem,  sai  cotnmune,  et  mirram,  combure  et  sic  pulveriza, 
relk|ua  pulverizata  in  mortorio,  accipe  mei  et  hermodactilum  1 .  obi 
positus  sit  snecus  ilio  ad  eonsumptionem  ejus,  et  addo  medi,  quam 
confici  tur  unguentum  hoc,  snecum  mali  terre  ita  quod  tertia  para 
sit  ejos  et  due  mellis  predi  e  te,  et  sic  coque  simul  aliquautulum,  et 
post  conficiantur  cum  eo  pulveres  ad  spissitudirìem  decterii.  Item 
secundum  cophonem  primo  ungatur  patieie  ieralogodion,  post  in- 
tret  fumum  sic  uuctus,  quanto  calidiorem  ferre  poterit,  ibique  ta- 
bula s  ibi  subposita*  tam  diu  sit  donec  ad  sin  copi  m  fere  sud»  veri  t, 
iode  egressus  sumat  lyriacam  cum  vino  distemperata©.  Sequenti 
vero  die  vel  tertio  purgelurcum  iera  rufini,  et  ieralogodion,  post 
Ili.  vel  IV.  diem  item  simiiiter  unctus  furnumintret,  et  sit  quan- 
tum poterit,  et  egressus  item  sumat  tyriacam,  et  sic  Caciai  ter  vel 
quater,  ungatur  etiam  cotidie  hoc  ungneiito,  estate  ad  solem ,  hie- 
me ad  ignera  Ree.  sulphuris  vivi,  cimini.  argenti  vivi,  g.  HI.  vi- 
tella ovorum  IV.  nitri,  salis,  mirre,  pumicis,  hec  trita  assentir  et 
pulverizentur.  Hig  adda  tur  piretrum,  cameleunta,  pi  per,  majora- 
aa,  prassium,  peucedanum,  tartarum  nigilla,  a  r  istologi  a  rotunda, 
eliebonis  albus,  yris  illirica,  fenugrecum,  orobura,  hec  omnia  tri- 
ta cum  oleo  et  axungia  dissolvantur.  Hoc  unguentum  per  sputum 
purgat.  Biropus  etiam  de  succo  Turni  terre  Cactus  cum  luccara  ma- 
ne cum  calida  datus  valet  ad  scabiem  et  perseverai  a  lepra.  Valet 
etiam  tam  bis  quem  melancolicis  electuarium  confectum  de  flore 
bugiosse  et  zuccaro,  ad  modum  zuccari  violacei,  herba  etiam  ipsam 
comesta,  et  in  vino  et  mundiQcat  sanguinem  et  hominem  e\hila- 
rat.  Ut  lepra  aroplius  non  augmentetur,  patiens  Turno  terre  uta- 
tur.  Item  ad  lepram  :  Squillam  coque  in  aqua,  postea  cola  ,  et  Tac 
airopum,  et  postea  mirce  cum  aqua  mirtina,  et  da  ad  polandum 
jejuno  pallenti  (I). 

De  Murphea  M.  I  A  (2)  Morphea  alia  alba,  alia  nigra,  alia  saoa- 
bia,  alia  non.  lnsanabilis  est  que  cura  cùtis  pungitur  noa  sangui- 
nem sed  aquam  emitlit.  Nigra  vero  curatur  accepto  lavativo,  sci- 
licetiera  rufini,  %el  ierapigra,  vel  theodoricon.  Ingatorcutiscum 
sapone  cum  pulvere  conrecto  nitri.  III.  diebus  contintiia ,  ad  solem 
vei  ad  ignem.  In  quarto  vero  die  lavelur  et  Tricttur cum sulphure, 

(i)  llanoftao  lin.  la.  H. 

(t)  Dal  L$6-  Amr.  di  Coitaatiae  cap.  46  pag.  i8t.  par  Intero  H, 
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et  cum  aceto,  vel  inungatur,  cum  vitro  ita  preparala.  Mittaturni- 
Irum  io  paono  9  et  obruatur  sub  carbouibus  f  per  totem  noctem , 
mane  aolvatur  cum  aceto  et  moveatur  in  modum  unguenti*  et  uo- 
gatur  terttoet  post  lavetur.  Simili  ter  et  in  alba  lepra  predicta  la- 
xativa  dentar.  Antidotum  ad  omnem  morpheam.  Ree.  iodi  ,  ke- 
buli,  epithimi  aa.  3.  I.  turbiti  agarici,  syrie,  polipodii  aa.  3.  VI. 
bellirici ,  eroMici,  coloquintide ,  serainis  famuli,  ellebori  nigri  1 
tinziberis  aa.  3-  IV.  scamonee,  salis  gemme,  calamenti  aromati- 
ci, cassie,  àmeos,  seminis  misturai,  rnaratri ,  piperts  loogi  ,  dn- 
namosaa.  3.  11  aloes  9.  V.  mei  da  3.  HI  cumealida,  et  hoc  bi- 
batur  dectes  quiuis  diebus  per  vices  singulas  intermiaito ,  post 
hoc  unge  ex  hoc.  Ree.  condisi,  elebori  nigri, corticis radici*, cap- 
peri», tapsie  aa  3.  VI.  nigella,  sioapis,  amigdale  amare  aa*  3. 
III.  nitri,  ameos,  piretri,  aeminis  caulìum,  jreos  ,  vitrioli,  sta- 
pbisagrie,  furfur,  amoniacum,  euforbii,  scamonee  aa.  3  II.  pulve- 
rimotur  et  ungantur  singulis  diebus  cum  succo  caulium  Tel  cum 
aceto  temperato  pubere.  Idem  facit  sul  fu  r  ,  aloe» ,  elleboraa  al* 
bus,  et  cali  cum  aceto  temperala  Simililcr  siuapata  (acta  de  semi- 
uibus  radicis  tritia  cum  aceto  Simililer  pulvis  lupini  idem  facit , 
aapersus  super  morfoam  iotinctam  ex  melle. 

De  eodem  M  B  Morfea  est  macula  io  cute  veniens  ex  corruptio* 
oe  nutrimenti,  quod  niminim  est  lepra  in  carne,  hoc  est  morphea 
in  cute.  Morphea  enitn  alia  alba  ,  alia  nigra  ,  alia  rubea.  Morphea 
oigra  ex  melancolia,  alba  ex  Aeumate,  rubea  ex  sanguine  vel  co- 
lera rubea.  Morphea  autem  utrum  sii  curabili*  tei  incurabili!  aie 
probabis,  punge  cutem  cum  acu  et  si  sanguis  exierit,  est  carabi- 
lis,  si  equa,  est  incurabilis.  Ad  nigram  igitur  vel  albam  hec  co* 
ra.  Primum  dabis  ieram  ruQni,  vel  ieralogodion ,  ad  purgandomi 
totum  corpus,  deinde  localia  adjutoria  impones.  Aloe  distempera 
cum  melle,  et  unge,  et  alimi  pone  unguentato,  quod  io  ftoe  viatici 
invenitar  in  tractata  de  morphea,  et  conficiatur  cum  oiimeile , 
quoti;  Ree.  tapsie,  condisi,  e  te  vel  quod  reperitur  in  antidoto  ad  0- 
mnes  sordes  faciei,  quod  Ree.  roeliis  albissimi,  dispumati,  colati, 
absinthiig.  XXIII.  succi  ciclaminis  g.  Uetc.  vel  ai'ponataradco- 
tem  reroovendum  ruptorium  ,  quod  in  tractata  elefantie  reperi- 
tur  predictum.  Si  morfea  rubea  fueritex  sanguine  ,  cognoscitur , 
ex  urina  rubea  et  habi tudine  patientis  et  colore  et  ipsius  morfea ,  se- 
pe  totum  corpus  flebotomabis,  si  virtus  patientis  et  tempus  et  et» 
pernii  erint,  vel  accipe  radices  affrodilli  et  radices  rubee  majoris 
et  cui» labrum,  tere  et  pone  in  aceto  Tortissimo  temperato  per  III 
iMictes,  vel  dica  IV,  quarto  vero  die  cum  aceto  ilio  unge  cutem  dm- 
tittsime  ad  solem,  et  cum  staminna  monachi  frica  cutem,  tamen  at- 
trahendo  versus  spatulas,  quousque  cutis  rubea  appareat.  Hoc  fa- 
cto quatuor  vicibos  sanabitur.  Si  ex  colera  rubea  fuerit,  purgetut 
cum  electaario  ad  sabum  fleuma,  vel  cum  trifora  sarracena  acuta, 
vel  cum  apozimate  de  sere  caprino  et  mirobalanis  citriuis,  deitide 
predicta  localia  adjutoria  appouantur.  Ad  morpheam  nigram,  quia 
alba  non  poteri  curari.  Tartarum  oombustum,  succum  certi?*  *  u- 
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rk  inajorì*  cura  cine  re  corltcù  quercu%coque  cum  acelo  et  oleo  et 
sic  superpuue.  Ad  compucluram  carni*  sive  quml  sepiua  occidit  in 
facìe  pucrurum  pimen  muri*  comburi;,  et  cum  spulo  distempera, 
et  snperposita  sanai.  Contro  morpheitm albani  in  loco  piloso  fiutimi 
arcipe  H.  parles  sapone sarrsceniri  et  unam  calci*  vive,  et  misce, 
ri  liec  commfxta  snperponc  loco  in  quo  sunt  pili  albi,  donec  pili 
rum  radicibus  di' carne  Tacile  exenni,  et  extrarlis  omnibus  pili?, 
post  nccipe  galla*  el  bulli  cum  oleo  communi  dome  quasi  cotiihu- 
rantur,  et  illas  combusta*  tere  el  oleo  quod  nule  effluat  locum  in- 
unge  donec  pili  renascanlur  Contri  morpheam  nigram,  priuspur- 
getur  paliem,  post  panno  lanoo  asperi  furti  ter  post  fricetur  locus, 
el  posi  multom  fricatioucm  inungatur  sapone  sarracenico ,  et  post 
superponatur  ipsi  loco  radix  lapilli  acuii,  forlìter  trila  cum  sale. 

ItemU.P/nt,  {Ir  rotien,( I ).Morphea  alba  est  inimnl.it  ii>  coloris  colis 
in  album  coJorem,  et  si  qui  sint  pili  super  ruteni,  cani  tinnì .  in  qua 
mtaim  uro  si  inngufe  non  exierit  iucurabiliscst.  Si  vero  exit,  cu- 
ralur.  K-l  roorplica  nigra  in  qua  eutis  In  uigrum  culorera  avelli- 
lur,  el  hoc  facilius  cu  rat"  r. 

Cuiv.  l'aita  scaricaci  ione,  caro  marina  exusta  cum  aceto  confe- 
tta confricetur  Alimi  :  pulvis  lupinorum  amnrorum  et  folia  mirre 
cum  aceto  ronfcclu*  confricenlur.  Alimi:  Alumen  salgenune ,  et  vi- 
tti olum  eSustum,  modicuni  nuripgmentum,  fio-*  turni  cum  aceto 
«miccia  confricenlur.  Hoc  etinm  vaici  contro  ^erpigines  et  impe- 
tigines.  Aliud  :  Folia  salvie  aggrestis  el  dumestice,  yrilii,  qui  in 
mari  inveniuntur  exuranlur.  l'ngucnliim  eli, un  uigrum  cirurgico- 
rum  conferì.  Delur  etiam  eis  per  intervalla  mediciua  fleuroalis  ve! 
melancolic  purgativa. 

Uà  impetìgine  M.  li.  Impetigo  est  fd  quod  morphea,  nisi  quod 
min  plica  facit  macutam  io  cute  sine  inegualità  te  ejusdem,  impetigo 
auteru  reddit  inequalem  et  asperanlem,  quare  ulrique  eadera  con- 
leuit  fura. 

Item  de  impetigine  et  serpù/ine  MI.  A.  (2)  Impetigo  et  serpigo  et  her- 
pes cum  laxativo  curantur,  iero  rufìnì  et  maxime  siropo  et  Tumu- 
lo c|  paura  scamonea  et  scro  caprino  Inungalurpostea  de  tigno  quod 
vocatur  cornu  ,  vel  de  oleo  jtiuiperi  et  de  hoc  Ree.  ceruse,  litar- 
giri,  nitri,  debole  i  e.  tartari,  sinapata  curo  aceto,  et  ungalur  ad 
'Kuem  Aliaprobataailomnemherpelem  et  impeligineio.ltec.  oleum 
lentise  i  el  auripignienlum,  spìculum  sagapinum  (3)  quod  probativi- 
mum  est  Ad  iiiipetigìnemet  scabìem  vale!  unguentum  fatturo  de 
rinere  vitlis  albe,  et  de  vivo  argento  commixtis  cum  axungia.  Con- 
tra  herpeteni  esliomium  primum  ipsum  ablue  mane  et  scro  aceto 
fisi  impone  pulverem  factum  ex  salvia  et  licrmodactilis  desicealis 
il  uwtlnu  galline  combasti*.  Contra  impeliginem  frica  locum  for- 
liler  panno  lineo,  et  posi  ablulio  (4). 

(  i)  Dalla  Practica  i\  M   Piallarlo  rag.  iSE.  H. 
(a)  Dal  Liti.  .Jur,  di  CoslanlÌDO  cap.  49-  P"S-  lSS-  P*'  inl«o  H, 
(S)  Fio  qui  (Marnino,  che  qui  dice  pimi"»'  terapinvm.  0 
[ìj  Mancane  lin.  si.H, 
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D#  seabie  M.  Piai.  (  I  /Scabies  Ceri  habel  et  bomoribns  soperfluen- 
tiboa  qui  com  ad  superficie»  trasmittontur,  in  aequalitatera  su- 
perficie! com  prurito  et  postai»  operaotur,  fieri  aotem  habel  ei 
diuturna  egritudine  precedente  onde  virium  oppresaio,  el  «per- 
floitatom  inrrementom  v  fit  quibusdam  inveterata  scabies  el  faci- 
le recidiva  ex  spiente  vitio- 

Si  videtor  sangui*  soperhabundare,  minuatur.  Colere  cure  oxi 
laxativo  purgetor.  Melancolia  vel  fleoma  salsum  con  iera  rtifini  , 
ve!  ieralogodioov  diuturna  autem  seabie  laborantibos  detor  decoctio 
g  fs.  sene  el  fi.  g.  polipodii  addito  semine  feoiculi,  bis  io  aepU* 
mane»  delicalis  autem  fiat  inde  airopus,  precedente  porgatiooe,  k> 
calibos  utendom  est  adjutoriis.  Fiat  unguentare  quod  Ree.  aood 
lapatii  acuti  libranti  I.  sacci  enule,  succi  absinthii  aa.  g.  I?.  dei  on- 
ds  libram  fs.  piente  g.  ¥.  albi  nitri  tartari,  fuliginis,  aa.  g.  il.  eoo- 
fice  sic  sacci  posi  ebaHittooem  colentur,  skque  addatur  oleum  cara 
picala,  et  agiien  tor  dooec  parum  bulliant,  et  per  pannato  firmiter 
exprimantur,  post  appooatur  pulvis  fuligtuiv  post  pulveris  tarta- 
ri, ultimo  pulvis  nitri,  et  agitentur  parum  super  tentoni  igoem. 
Aliud:  b  libre  picule  com  g.  I.  .  .  .  fori»  aceti  aliqoantum 
bollfat,  sicqoe  addatarg  I,  pulveris  aJoeo,  et  mox  ab  igne  depo- 
oator,  hoc  autem  unguentare  debet  ungi  ab  solem  vel  ad  ignare, 
Td  in  balneo,  sed  non  sudet  Aliud  :  111.  g.  pulveris  litargiri  -rasoi- 
vaotor  in  aceto  od  Igoem,  sicque  addatur  olei  nocis  g.  1.  et  pulve- 
ris ellebori  pigri  3  III.  cooferunt  etiam  balnea  salsa  el  salpha res 
et  apposi!»  sangniasogaruro  super  splenem ,  si  ex  melancolia  est 
passio.  Scarificationes  etiam  fiant  post  notes,  et  in  polpia  libiaruai. 
Abstioeanta  salsis. 

Utm  de  eodem  Jf.S.  J.(2)  Scabies  si  sit  de  incisivis  bumoribas  pur- 
gentor  et  per  flebotomiam  et  per  egestiooem  cura  eis  que  superile 
dixireos  coleram  rubeam  purgare,  sicut  siropo  famuli  sacco  code, 
et  colato,  et  g  H.  mirobalanorurn  citrinorum  corticis  sint  róisse* 
Deinde  fac  unguentum  proficiens  scabiei  de  calore.  Ree.  picule  g. 
I.  litargiri,  cerase,  aa.  3-  VI.  argenti  vivi  3.  II.  olei  el  aceti  quod 
sufficit.  Si  autem  scabies  sit  ex  frigidi*  humoribos,  sufficit  sul  phur 
eum  oleo  lentiscino  vel  sulphur  cura  oleo  et  aceto,  et  pauco  argen- 
to vivo.  Argentimi  vivum  non  ultra  exagium  unum  sit. 

De  eodem  M.  Barth.  Sequitur  de  seabie  et  prurito.  Si  sangui» 
in  cauaa  fuerìt,minuatur,  si  alii  humores  purgentur  cum  iera  logo- 
dioo,  «el  iera  rufini,  vel  electuario  ad  salsum  fleunia  deponendun, 
deinde  fiat  balenum  in  quo  ponatur  abrotaoum,  absinthium,  rota, 
et  centauro» ,  tei  eis  fiat  balneum  in  quo  ponatur  sai ,  sulphur  vel 
fiat  eis  stupha  de  herbis  que  io  predido  balneo  ponuntur,  et  unge 
eos  de  ungueale  albo.  Nota  etiam  quod  scabies  f requentius  fit  de 
salso  fleumate,  cui  maxime  coofert  hoc  uoguentum  Accipe  calcem 
ri?am  et  lava  eam  in  aqua  optime,  et  aquam  illum  turbulentam  ex 

(1)  Dalla  Predica  di  II.  Plateario  pag.  i85.b  H. 

(•)  Dal  £tòt  Jur,  di  Costantino  cap.  54.  pag.  i$o  par  intana  fl. 
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calce  fn  vasc  aliquo  prohice,  calcetti  etiam  crossunt  removere  .  et 
expectn  quousqua  turtmlcntn  superius  dicla  dura  ellicialur,  quam 
clan  esìstente  a  vose  prohidatur.  Illud  quoque  quoil  fu  fundo  ib- 
sidebit  rctiueatur,  et  admisce  ili!  oleum.  In  qua  coujunctione  ilhnl 
nque  quod  a  calce  separa tur  prohice  et  permisce  bene  oleum  et  cal- 
ccm,  de  inde  infunili;  sepum  arietinum  et  immiscc  argenti  vivi  mi 
bibitum.  lumen  panim  Cave  tamen  ne  hoc  unguento  ungas  haben- 
tes  quedam  apnstemata  humida  in  tibiiset  cruribus,  quuil  quidem 
vulgus  con*uevit  dicere  mainili  mortuum.  Inflatenim  gulam  ctfau- 
ces,  unde  quidam  sufforantur.  Item  aliud  :  Radice*  fumi  terre  ae- 
rine veterem  axuuu'iam  porci,  et  parum  argenti  vivi  admisce.  .  . 
.  .  Accipe  pulverem  vicium  et  «ribella,  et  sanguiiiem  arietis  ,  et 
radires  plaiitaginis  et  roisce  simili,  et  unge  unguentum  fraxinum 
videi  ad  idem-  V'aLet  aliud  Accipe  fenum  liumidum  et  sub  eo  V- 
vel  IV.  carbones  vivos  repone  ut  inde  spissus  fumus  eieat,  et  ha. 
bcas  securim  et  partem  illam  cum  qua  lignum  non  tncidilur  din 
super  fu mum  tencas,  quousque  lumuscoinpressusibi  inaquam  re- 
digatur,  el  accipe  illam  oquara  cum  penna  galline,  et  pone  super 
apostemate  et  desiccabunlur.  Ad  prurilum  fac  hoc  unguentimi  : 
Accipe  medianam  corticem  sambuci  et  coque  in  oleo  ,  el  coetum 
ab  igne  remove,  et  cola  per  pannimi  et  reline  oleum  el  corticem 
prohice,  deinde  pone  in  oleo  pulverem  masticis,  olibani,  buccarura 
lauri  et  mirre,  el  fac  et  mere  hoc  unguento.  Experimentum  ad  o- 
mnem  scabiem  prohalissimum.  Ree.  snlphirr  vivum  et  caleem  vi- 
vacn,  eteimiuuin  peri  pondere,  trita  in  «ileo  parum  hulliant,  et  il- 
lis  bullientibus  ov unni)  v  ilella  superponautur ,  et  cum  eia  mixta 
bulli. mi  l'atiens  in  hulneis  sudans  cum  hoc  unguento  multum  fri- 
■  etin  ,  cum  incenerii  sudare, *el  si  balnea  non  fuerinl  iu  stupha  fiat, 

el  ìtatim  llberabltur.  Ad  sa  bum  lleuma  et  ad  scabiem  « j;u 

(ere  cum  argento  vivo,  et  rudi  Lem  enule  coctam  in  aceto  mixtam, 
et  unge  per  III.  dies  et  post  furfìir  coctum  in  aceto  accipiat,  et 
niiR.iL  le  .U.I  ullimum  cum  aqua  calida,  et  abslineat  se  ab  ornili  a- 
crumine.  M  siccam  srabiem  Betimutis  lapatum  radicem  tere  el  co- 
que iu  aceto  el  ex  hoc  ungalur  pattern  ad  ullimum  cum  aqua  ca- 
bila. —  Ad  pruriginem  et  pullulai  rubcas  masticem,  olibannm, 
aloe,  auripigmenlum,  tarlarum  coctum  in  panno  madefaclo, el  ci- 
minum.quibus  omnibus  pnlveriiati",  accipe  piculam,  scilicet  pi- 
ceni et  s  paté  rem  quodest  gramen  sapori  is,  axungiam ,  argenta  ni 
vivum  ,  et  fac  unguentimi  ,  et  ungalur  donec  sauetur.  Ad  ma- 
lum mortuum  qui  lupus  voratur  valet  folium  bardane  i  e  gleu- 
cumeris ,  vel  folimn  amami»  super  ungniit-  Item  ad  idem  morel- 
li trita  valet,  ad  soletti  suecus  ejus  iuTusus  septem  diebus  continuii 
Ad  Krophulas  et  ad  qiielibet  upostematu  valet  aminoniueuin  cum 
aceto  diisolulum  et  Buperposituin  Unguentimi  quod  valet  ad  sal- 
sum  lleuma  et  ad  omnes  stallie-*  corporU.  B«c.  saponem  spataren- 
Liiiei  3.  IV .  oxungie  velcri*  ii  X  pulverem  lupini  combuiti  5  HI 
capitelli  3.  V'  ponanlui  lice  in  olla  supti  ignem,  et  dìniitlanlur  do- 
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nec  liquefarla  sint,  postea  coleutur  el  inde  infitmus  vel  ad  ignem 
vel  ad  soiem  ungatur  Certia  vero  die  se  balneet  —  Ad  malum  mor- 
tutim  accipe  plumbi  quarlaro  libre,  ciroarum  ficus  IV,  manipulos, 
cpmbure  in  olla  nova»  tannila  agitando  quousqoe  redigaiur  in  pol- 
ve rem,  postea  super  anserem  crìbeiur  et  qood  sopermanserit  pro- 
fciciatur,  postea  accipe  thoris,  g.  fe-  ondi  veleria  quartam  libre, 
et  funde  unctum,  et  commisce  pulveris  simal  tameo  diu  agitando 
quoosque  sit  frigidum,  de  hoc  ungueoto  in  unge  quoosque  scabies 
eeciderit  et  siccaverit,  postea  coque  in  aqua  folium  pruni  albe  et 
talem  minutatami  prohice  intus,  et  de  bac  aqua  ablue  per  111»  dies, 
vel  mercuriale!»  et  malvas  pai  .  .  .  post  hoc  redi  ad  uoguentuai 
quoosque  loca  alba  appareant,  et  pruritus  remanserit  Item  ad  sca- 
biem  accipe  succum  fumi  terre  et  taudumdem  aceti,  poatea  fonde 
unctum  velus  in  palella,  et  commisce  duo  supradicta ,  et  inunge 
scabtem  Ad  scabiem  unguentum  quod  primo  die  curai  Ree  cere, 
picis  liquide  aa.  3.  IH.  sulphuris  vivi,  nitri,  thoris,  aa*  g.  ILoiei 
quantum  sufficit,  cola,  et  usui  reserva.  Ad  idem  fiat  unguentum  de 
herbe  fullooum  et  albumine  ovi  crudo,  et  sagimine  belo  de  lardo 
et  refrigidato  mixtis  simul,  valet  tamen  hoc  precipue  contra  fleuma 
aaburo.  Ad  idem  accipe  II.  partes  edere  terrestris  el  torturai  ax- 
ungie  porcine  mentis,  et  fac  bullire  usque  ad  coosumpliooem  suc- 
ci et  usui  reserva.  Optimum  est  ad  idem  ;  Accipe  cerusam  et  o- 
leum  et  coque  usque  ad  nigredinem. — Ad  idem  accipe  succum  de 
radicibus  enule,  et  lepetii  acuti,  et  de  fbliis,  et  de  radicibes  forni 
terre  et  celidonie  et  aceti  aa  commisce,  coque,  unge.  Ad  idem  ac- 
cipe Il  partes  calcis  vive  tertiam  aloes.  Hec dimitiantur  dio  ctiam 
per  biduum  madefieri  in  oleo  coronami,  el  hoc  oleo  ungatur  pa- 
tieos  donec  sanus  sit,  precedente  tamen  ablatiooe  cum  aqua  sal- 
sa. Fiat  prius  generalis  cum  ieraiogodion,  ibi  pooatur  loco  scarno- 
nee  sai.  Ad  idem  ablualur  picula  in  aqua  sepUes  vel  novies  hoc  mo- 
do, singulis  vkibus  moveatur  diu  cum  baculo,  et  post  permittatur 
residere,  et  postquam  resederit,  aqua  eicialor  et  sic  Iota  miscea- 
tur  cum  vitelli»  ovorum  et  post  in  vase  super  ignem  pooatur  ut 
iocorporelur,  et  fiat  quasi  ungueotum,  et  eo  ungatur.  Si  foerit 
scabies  cum  multa  sanie  addatur  dicto  unguento  aloe  et  calx  viia, 
et  succus  (laure.  Ad  idem  fac  uogueotum  de  enula  coda  et  pista  - 
la  cum  atungia  et  argento  vi\o  aUdito  cioere.  Item  eootra  impe- 
tigines.  frica  locum  impetigioosum  cum  affrodillis,  et  si  sic  non 
sanabili)  r,  unge  coofecliooe  beta  est  pulvaribus  carbone  et  ami- 
pigmenti  coofeclis  cum  sapone  spalarenlo,  vel  sulfur  vivom  pul- 
veriiatum  et  per  pannum  crìbatum  misce  cum  sapone  aarracentco 
et  unge  Item  herbe  fullooum  pista  et  cum  ea  pistata  pone  albu- 
men  ovi,  post  axugiam  lardi  infrigidatam  commisce,  valet  ad  sca- 
biem omnem»  Item  ad  idem  accipe  oleum  nuds,  fumom  tei  re,  ne- 
pitam,  pista  herbas  et  in  oleo  per  tre*  diet  dimitte,  posi  coque  et 
cola  et  lune  fac  bullire  et  appone  ptmm  de  calce  riva  et  onge.llf  n 
accipe  leieris  libras  V  et  erge  oli  mig  |.  sulphuris  mortuig  li 
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misce  simul  et  unge  patientem  tribù*  diebus  mane  et  meridie  et 
sero  ad  magnum  ignem.  post  Toc  sudare  in  stupita,  et  post  fricet 
U  fortitir  ('mere  illius  herbe  qua  lavantnr  panni. 

Veicrophu/it  IH  l.i.(l)  Scropbule  sanuntur  «ine  ferro,  prius  ac- 
cepta  laxutiva  potione  que  dicitnr  gratin  dei ,  ami  scamonea  ,  et 
uon  semel  sed  sepe.  Deiude  superpone  aposlolicon,  vel  usiam,  vel 
islam  :  Ree  pici*  utriusque,  sul  ammoniucum,  masticem.  Polio  ad 
scrofola*:  lice,  cinnamomi,  spice,  garìofìli.et  thuris,  zincibens  , 
galange,  rabarbari  aa.  5.  '.  scamonee 9.  II.  vel  5-  fs.euforbii  II. 
3  partes  cimi  aloe,  tertìam  purlem  3.  da  seplics  divisimi.  Aliud 
Bec.  turbi! -scamonee,  cinnamomi,  gariophUi,  spice,  aa  3  I.  eu- 
forbii  quantum  de  eeteri».  —  Ad  idem  pone  ràdices,  nuces,  et  po- 
stea  farinam  fabe  tandem  et  sanguissu<,';is.  (2)  [lem  ad  «empiiti- 
la» accipe  serpentelli,  et  a  capile  et  cauda  palmam  prohice,  posi 
scoria  et  intestini»  oplime  mundatocum  vino  forti  ablue  post  ad 
seleni  bene  desiccalura  reduc  in  pulverem,  da  pallenti  cum  modi- 
co cinnamomi,  quantum  tribù*  digitis  levare  potè»,  et  hoc  fìat  In- 
ni decrescente  perii. luna tiones.  Caveat a  legumiuibus  et abaqua, 
et  a  venere.  I  Leni  ad  idem  accipe  mustelem  et  combure,  et  fac  in- 
de pulverem,  et  unge  prius  scrophnlas  cum  oleo  olive  ,  et  si  cum 
pace  fuerit,  ut  crustulam  moveas,  post  eoJem  oleo  unge,  post  pul- 
>ercm  predictum  bis  in  die  venuris  desupcr  pone,  cum  cisdem  di- 
gitis,  dicendo  paternoster,  et  *anabens  Ad  idem  valetsuccus  venti 
minori»,  datus  cum  ovis  sorbilibus,  vel  iosa  lierba.  De  puslulis  in 
facie  et  in  aliis  membris  dictum  est  in  capile  de  pustulis  (arie  — 
Ad  maluw  mortomi»  qui  lupus  vucutur  vab'l  folium  bardane  i.  e.  gle- 
cimier,  vel  folium  a  munirti  su  perii  gattini.  Item  ad  idem  :  Morella 
trita  vaici  ad  sotem  succo  ejus  infuso,  septem  diebus  continuismi) 
De  verntei$.  Vernice  sunt  caro  egressa  et  dura  et  spissa  per  to- 
tnm  corpus  nata,  sed  tamen  maxime  in  manibu*  et  pedibus ,  qua» 
eipellit  natura  in  corporis  etleriora-  Sunt  autem  ex  fleuwate  et 
colera  nigra,  que  ergo  mollcs  sunt  et  sine  dolore,  intelliguntur 
esse  de  fteumate,  dure  et  fixe  perpendunluresss  de  colera  rubea, 
Oportet  ergo  cum  medicare  voluerimus  piimum  purgare  illos  chi- 
mo» unde  uunt,  post  de  fori»  ponete  medicinam  illarum  desiccati- 
vam.  Que  si  non  valet,  apuonenda  sunt  calida  unde  incendantur  et 
corrumpantur,  desiccativa  licut  oleum  mirtinum,  rosatum.  viola- 
lum,  rnmorum  viti»,  cinis  rum  acelo  lem  pera  tus,  acatia  cum  oleo 
rosato  fasciculus  nigelle,  stercus  ovinum  vel  capriniim,  cum  vino 
*ei  oleo  temperata,  valent.  d      .   .   .   lac  ficus  .  .  cum  pin- 

guedine temperatumel  superposilum.  Incensiva  vero  erugi  .  .  - 
eri*  3-  Vili,  coloquintide  fs  X.  nitri  I\.  sali»  ammoniaci ,  VI.  a- 
luminis,  auripigmenli,  aa.  3VI1.  felle»  taurini  IX.  calci»  .  .  -  ex- 
Uncle  XV.  tempera  cum  lesiva  et  desuper  pone-  —  Aliud  :  iìec 

{l)  Dal  Uh,  Aur.  di  Coslanliao  cip.  So.  pag.  179,  I 
(t)  Fin  qui  inCottantimi  II. 
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sandali,  au ripigmenti,  spume  marine»  poudos  equale,  tempera  cum 
succo  lupini  Si  hec  non  sufficiant,  incide  cum  ferro  d  •  .  .  .  cilo 
sanat  verruca*,  si  secundam  unamquamque  verrucam  granum  $c- 
cipias  et  aduoes  in  frustulum  panni  liges,et  hoc  io  kaieodis  meo- 
sis  infirmus  retro  prohiciat  — Ad  verrucas,  sulphur  superpone  et 
incende. —  Ad  porro*  vel  verrucas  eradicandas,  accipe  acum  et 
porrum  vel  verrucam  undiqae  radicibus  subleva  deinde  calcem  vi- 
vant superliga,  donec  radicibus  corrosi»  decidaot  verruce.  Sic  si  cal- 
losam  caroem  auferre  volueris,  assidue  callo  madefacto  aqua,  fri- 
cando  cum  pomice  caroem  extenua.  —  Ad  idem  :  Lacte  titimalli 
frequenter  fricale  :  putrefactis  radicibus  cadent.  Item  agrimoniam 
cum  aceto  tere  et  liga  super  fricaodo  prius.  Item  ad  corrodendas 
vel  verrucas  et  malas  carnes  aquam  de  capitello  et  calcem  vivam 
ad  modum  paste  confice  et  superliga  nocte  et  die,  sed  cave  ne  aliara 
cameni  taogat.  Ad  cancrum  et  ad  fistulas  fac  similiter.  Item  teoe 
illas  et  perfunde  semine  ebuli,  et  intus  mitte  et  desiccabantur.  — 
Contra  verrucas  prius  eas  incisas  supersperge  aqua  facta  de  lima* 
cibus  rubeis  et  appone  sai,  et  de  eo  quod  residuum  fuerit  de  lima- 
cibus  combusto  in  testa  et  pul  ver  italo  superpone.  Item  contra  por- 
ro* et  verrucas|ubicumque  sint,  granum  frumenti  pone  in  una  gut- 
ta  capitelli  donec  dissolva  tur,  et  eo  dissoluto  pulverem  hermoda- 
clilorum  in  dupplo  appone  et  fiet  quasi  unguentum,  et  illnd  super- 
pone porro  vel  vernice.  —  Contra  verrucas  :  eas  incide  et  super- 
pone . . .  i0* 

Ad  glandulas  fac  eroplastrum  de  ebulo,  probatom  est-  (2). 

De  vu!ncribu$.  M.  I.  A. (3). Vulnera  alia  plaena,  alia  cava,  alia  qoe 
non  sunt  alitcr  nisi  fixura  tantum.  In  fixura  nil  aliud  conveoil  ohi 
poi  vis  apponatur  rose,  vel  mirti,  vel  utrumque,  et  fascia  circum* 
detur.  V ideal  tamen  ne  infra  vulnerum  labra  sit  pilus  vel  aliquid. 
In  ea  similiter  de  qua  sola  cutis  est  amputata  stiptica  indicentur, 
ut  galla,  cortei  granatorum,  lilargirum,  teste  ostreorum  uste,  ra- 
di* lilii  cum  oleo  rosato.  Vulnera  vero  cava  tantum  et  non  strio- 
giosa  que  huraida  sunt  et  sordida  desicci  tati  vis  egent,  et  tantum 
temperatis  ut  olibanus,  thus,  fabe,  orobi,  jreos,  aristologia,  litar- 
girum etsimilia.  Unguentum  ad  hoc  valens:  Bec.  olibani,  amidi, 
aloes  aa.  g. 1.  mellis  quantum  sufficit.  Si  autem  sicca  sunt  faume- 
ctentur  cum  oleo  et  cera,  ita  ut  magis  pondus  de  bis  predictis  vul- 
neribus  admisceatur*  luterdum  hoc  medicamen  adhibitum  ultra 
modum  desiccat  et  caroem  solvit,  ita  ut  qui  vident  vulnus  humf- 
dum  putant  esse  sordiduro,  ex  imbecillitale  unguenti,  unde  si  vul- 
nus cavatura  hoc  apposito  videatur  et  rima  labiorum  sint  duriores, 
et  alliores,  locus  quoque  fit  rubeus  et  inflammatua  et  mordicatio- 
nem  in  eo  sentiat  egrotus,  utero  miousdesiccativis,  ut  est  unguen- 
tum istud  :  Bec  :  ceruse,  litargiri  3  IL  cere,  olei  rosati  aa.  g.  1. 
etfs. 

(1)  Mancano  fin.  ia.  D. 

(a)  Mancano  e4  Un.  H 

(3)  Dal  Lib.  Aur.  ài  Coftaatioo.  pag,  189.  cap,  55,  pia  pag.  i*5.  0. 
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ttm  depmfoer*  ad  pfagam  idem.  Pufvfc  ad  plagam  sanandaro 
al  eeterius  desiccandam  et  malam  carnem  manducandum  Hec  mir- 
rare, tbus,  mastich,  colophooie,  pira,  auripigmeott  ♦  aloe  b  »li  , 
gallarum,  gipsum  9  aristologie  rotonde.  Alias  mino*  destccans  et 
optimi».  Ree  tbus,  piceni  utramque,  sevum,  ceram.  AIhh  pulris 
vuloeribos  pallidi»  vel  celidis.  Ree  Ktargirii  5.  I.  cerase  5.  V.  ce- 
re  albe  5.  Vi.  ©lei  rosali  5.  II.  Unguentatili  quod  prodesl  vulneri- 
tal  et  cancro  et  bis  de  quibus  sangots  fluii,  incensiont,  contusio- 
dì,  et  malia  carbunculìs,  qui  pestilenza  cHcimtur  f  et  bis  qjue  sunt 
ex  mala  materia.  Ree.  adipis  porcini  vetustissimi  Kbras  HI ,  cai- 
CMrtoaS  IV-  sdeps  tundaliMv  et  super  tgnero  mittatur,  celerà  an- 
tera i.  e.  oleum  et  cakanturo  sint  in  mortorio  et  tundantur  sicut 
meJolle»  ductaquead  ignera  «noveentur  dooee  sudicia  t  (l). 

De  apoOematibus  M*  l.  A  (2)  Aposteroata  quocunque  modo  ftant 
aoi  soni  sanguinea  vel  colerica  vei  flemmatica  ,.  ani  metoncolica. 
Si  aotem  sunt  sanguinee  qnod  ostendk  rubor  »  tumor  ,  oelor,  et 
tamectatio  ,  primom  sanguis  trehatur ,  si  virtuset  celerà  conve- 
ntaot.  Deinde  sumantaquam  in  qua  prius  prona  f aerini  decocte 
et  colata  .  .  •  et£  II.  veliti,  tamarindi  foerinl  dissoluti ,  et 
si  Decesse  est  miscea  tur  curo  ets  atiquentuluro  scamonee  ^  vel  da» 
diaprunts,  et  scamonea  Ponenti»  frigida  circa  apostema»  non  su- 
per, sicut  sohtroro,  curo  oleo  rosato»  vel  lens  curo  equa,  scariola, 
?el  sandalum  rubeum,  farina  ordei  curoaqua  rosata* ,  vel  curoso- 
htri  succo  et  hoc  viiiucto,  *el  augmento.  Instata  pone- maturane 
Uaf  sicut  vitellura  ovicum  mirra,  et  aceto  et  oleonwato,  tei  ?io- 
laceo  vel  pultes  fectas  defarina  ordei  coro  olee  eocta  Eadem  fiant 
in  apostemate  de  coler»  orto,  escepto  qood  purgetur  oolera»  robea 
sona  primis  et  tamarindis,  sicut  di»,  aut  raixtis  &  H.  mirobalanr 
citrini  mundati.  Si  auterosit  de  frigida  materi» ,  purgetur  curo 
pigra  vel  theodoricon,  deinde  raaturativa  pone  ,  scilicet  fermen- 
tom  cuna  oleo,  sale  et  melle.  Pone  farinam  cum  elea  et  melle,  sai 
cum  terebintina,  pulverem  orobi  curo  butyro  et  sale. 

ttem  Jf.  B.  de  eodem.  Apostema  eit  tumor  vel  infktio  mem- 
hriv  ex  humiditate  vel  ventositate  effectumcujus  quatuor  sunt  spe- 
ries  simplices,  secundum  quatuor  humores*  Est  eniro  flegmonex 
sanguine,  crispula  ,  et  sacer  ignis  vel  acer  igois  ex  colera  rubea  , 
tamia  eifieumate,  cancer  exmelancotie  Flegmoois  prima  vel  pro- 
pria cura  est  per  antipassiroi.  e.  con trariam de tractionem  evacua- 
te sangninem,  si  virtus  et  etas  etc*  per  miseri  nt ,  postea  vero  lo- 
calia  ad jntoria  apone,  3i  recens  fuerit  flegmon  ,  de  farina  ordei  , 
semperviva,  soiatro,  etcortice  mali  granati,  et  rosis,  jusquiamo, 
et  similibus  cathaplasmabis.  Si  sit  autero  veti»  qood  maturatione 
egeat,  facies  cataplasma  de  farina  ordei,  semine  lini,  fenugreco  , 
vadicibu*  altee  y  fermento  ,  et  similibus  vel  hoc  :  Accipe  succuro 

(1)  Fio  qai  in  Costantino.  Etto  é  una  ripetutone  dette  pag*  io4>4o6.b» 
Dopa»  mancano  i5  Un.  Il- 
la; Dai  Uè,  Jm\  di  Costantino  cap.  5*   pag.  189  B. 
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apii,  furinaai  frumenti  mondani,  mei,  batyram  equali  pondero  et 
misce  et  pooe  saper  locum  doleoiem ,  et  stupitili  io  eque  infusero  et 
expressem  pane  super  eroplestrum.  Gepecoctum  sabcinere  pa- 
rat  idem,  radix  brionie  idem  facit  ,  idem  facit  radix  lilii ,  radix 
bardane  shniliter,  pes  columbinus  frixus  sanguine  animalis  idem 
facit  Si  autem  inveteratimi  fuerit  et  induratolo,  sceriBcabis,  vel 
sanguisuga  appone  quod  plurimum  conferì.  Si  vero  sit  flegmon 
ex  colera  rubea,  prius  oporlet  materiam  purgare  cum  trifora  sar- 
racena  acuta,  vel  diaprunis,  vel  psillitico,  deinde  cum  eisdem  ca- 
thaplasmabis  qui  bus  phlegmonem  oportct  purgare.  Si  ne  vero  ca* 
thaplasma  facies  de  aceto,  etcioere  vitium,  quo  infundes  spottgiaa 
et  appone  bis  vel  ter  in  die,  si  estas  fuerit.  Quod  si  spongtam  non 
habueris  idem  fac  de  lana,  confert  vel  didascalon.  vei  apostolico». 
Ad  carbunculos  lilium  superpone.  Ad  eosdem  roaturandos  furfur 
appone.  Ad  frangendum  qoodfibet  apostema  ,  limatiam  cum  testa 
sua  confractam  superpone.  Item  ad  idem  et  ad  tumorem,  oolum- 
binum  firoum  cum  axungia  veteri  forti  ter  tere  et  super  tomo- 
rem  impone ,  omnes  enim  tumores  sanat    Ad  omnia  apostema- 
te  maturauda:  Semen  lini  tritum  et  cum  melle  impastatane  om- 
nibus epostemetibus  maxime  in  profundum  valet  jacentibus»  Ad  a- 
postemata  maturanda  fermentum  cum  oleo  et  melle  bullies  et  su- 
perpone. Emplastrum  quod  mire  prodest  et  maturai  orane  aposte- 
ma, cum  fest  ina t ione  Accipecepemet  coque  in  cinere  et  postqoam 
bene  cocta  est  cum  sagimine  verri  in  morta  rio  et  pone  ibidem  de 
farina  ordei  et  de  succo  folioram  porri  quantum  sufficit ,  postea 
ducas  illud  inter  manus  juxta  ignem  donec  viscoso m  fuerit  et  po- 
ne calidum.  Ad  apostema  maturandi) ni  tere  volubilem  majoretti 
cum  axungia  et  calefacetsuperpooe  (I). 

llem  de  fi  tuia  àf.  Plnt.{\)  Pistola  est  vulnus  in  profundum9  io 
superficie  a ng astoni.  Fieri  autem  habet  precipue  ex  inveterato 
vulnero  cum  suppositum  os  a  sanie  inQcitur  ,  unde  nutrimentum 
adveniens  insaniem  mutatur,  sicque  rumpitur  superflcies  etfleit, 
consolidatur  autem  quandoquidem  et  item  rumpitur  quandoqoi- 
dem  in  circuita  vulneris  plura  oriflcia  oriuntur.  f  it  etiem  ex  reu- 
ma tica  causa  sine  tnlnere  precedente. 
.     Cura. Purgato  corpore  cum  pil  ulis  de  bene Jicta, vel  cum  pillulil 
arlheticis  vel  cum  ipsa  benedicta,ldetur  aurea  vel  adrianum,  et  for- 
tioribus  homiuibus  lyriaca,  deinde  forra  e  tur  tenta  de  malo  terre  et 
ad  modtim  vulneris  et  ad  siccandum  quod  ampliatur  vulnus  tanto 
grossior  immittatur  et  renovelur  coli  die.  Elarga  tur  autem  ita  inde 
quod  si  os  suppositum  fractum  fuerit,  Tacile  cum  tenaculo  potest  e- 
duci,  debet autem  post  ut  celerà  vulnera  curari.  Aliud:  capitelluro, 
pnlvis  herroodactilorum,  pulvis  aristologie  ronHciantur,  et  litium 
ex  panno  formatum  in  ip*a  con fect ione  intiocturn  immittatur  quan- 
tum profundius  potest,  si  autem  ardor  adest,  supponatur  vitellum 

(i)  Mancano  it  lin.  H. 

(•)  Dalla  Practioa  di  M  Piallano  pag   i85  b  H. 


r.vì  ctimaqna  rosata:  Alimi  ficus  plus  qmm  per  annum  sfceata  abra- 
Jatitr  iulerius,  ut  tuta  carnosi  ta3  citai-. .eicludatur, post  informelui 
stuellino  ex  corlice  secun  Inni  formarli  vulneris  et  imuiiUatur  A- 
liud:  ficus  simìliler  coaptata  tu  rnodum  pianelle  applicetur  ,  sic 
qitod  interior  substantia  ficus  carne  coltereat  Aliud  pulvis  cìcada- 
rum  exstccatorum  immillatuT  cum  melle  et  sumalur  cum  vino  se- 
mel inseptimana.  Aliud  optimum  llnnunculus  parvi»  et  viridis 
quod  in  scpibu*  inveii i tur  occidaytr,  cujus  cor  lavetur  in  vino  el  suc- 
co absinthii  et  (letur  caute  vel  infra  micacn  pauis,  vcl  alitar,  ulti- 
mo diejovis  lune  decrescenti*.  Aliud:  (ne.  sic  pulverem  ex  cantari- 
di*, ulconserventur,  vìvascanlharidasponas  inncetoetsale,  ci  posi 
triduum  soli  exponantur  ut  desicecutur ,  pulvis  inde  Cactus  cum 
licinio  Intuii'  iriiniiUiilur 

ttm  H.  C.  de  eodem.  Fistolosi  alici»  membro  accìderit,  lioe 
habebil  indtetum.  Aqua  quaurioquidem  stne  sanie  efEunditurclam. 
tTecaulem,  si  in  loco  nimium  concavo  fuerit,  ut  in  torace,  vel  ni- 
mium nervoso  et  ossuoso,  ita  ut  os  jamstt  perforatimi,  aut  vixaut 
minquam  curalur.  In  alik  verulocu  si  accidente  hoc  modo  subve- 
■ies.  In  principio  vulnus  mundahìs.  Si  vera  inumiate  non  poteri", 
quia  (istilla  nimium  profunda  estct  ejus  forameli  nimium  sitangu- 
stnn,  ut  vulnus  amplictur,  accipe  radicem  ellèbori  nigri,  vel  tapei, 
masculi,  ve!  moli  terre,  el  secundumqtiantitatemforaminis  ad  mo- 
dini tento  intromitle.  Hoc  semel  aut  bis  facile-  in  die  qnousqno 
■mplum  videris  vulnus  Ko  ilaque  amplificato,  si  locus  fuerit  culi- 
d<K,  el  c»rno*us,  aquam  cnm  melle  coque,  vel  cum  vino  mei  co- 
que, si  locus  fuerit  frigidus  el  nervosus,  et  sic  eum  eliseci  inici-* 
lo.  et  sic  panno  lineo  novo  et  suolili  vulnus  implco*.  el  sic  vulnere 
'■ttm  fa*cia  superligato demRte.  Hoc  bis  in  die,  mane  scilicel  et 
venpere  fucilo,  qnousque  vulnus  bene  mundatum  etexsiccalum  vi- 
li-.is.  i)aod  cumeognoveris,  pulverem  arislotogierotunde,  vel  sim- 
pinti  vel  «libar. i,  vel  omnium  dico,  veluuiiu,  in  equasi  membrum. 
fuerit  carnosum  in  vinosi  fuerìt  nervosuin  et  frigiiium  .  ad  let- 
tini coque  et  cola  ,  el  colature  metadde.el  sic  Rerum  coctis  et 
infri^idulis  vulneri  infundas,  deiude  pannum  ut  diximus  imponas. 
Hoc  autem  tam  din  facias,  quousqueftstiilamconsolidatam  «Ideai. 
Ri  vero  sic  consolidari  non  poterti,  quia  caro  undique  mortificala 
fuerit  et  callosa,  ptilveremalocs  et  rose  imponas,  aloes  enkn  cole- 
rara  ad  locnm  attrahet,  qua  caleftat  locus,  rosa  confortando  et  con- 
stringendo  hoia  conducit  Debes  autem  in  his  esse  sollicitus  atten- 
dendo 11  trmn  fluxus  litimormn  nimius  fuerit  ad  locum  a  principio 
'■t  iitnini  fi. tuia  in  superioribus  vel  inferioribus  fuerit.  Si  enim  flu- 
ius  nimius  fuerit  in  principio  facienda  est  purgai  io.  Si  vero  fistola 
in  inferioribus  fuerit,  provocando*  est  v  orai  lus  Si  insuperioribui, 
linda  est  porgatio  que  indiicat  iufer ius  ,  que  secundum  loci  pro- 

Eietatem  patienlis  est  diversificanda.  Si  enim  in  extremis  fuerit 
tuia,  ut  br .uhi is  et  simiiibus,  danda  est  aliqua  amara  medicina. 
remolis  evacuet  rnateriam  Si  vero  in  propjiiq.iU  1  Ito- 
la est  alia  que  non  nimium  «it  impetuosa,  ve!  amara  Item  in  nrùi 
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cipio  videamu*.  ne  Immores  in  fluxu  fuerint  Si  enim  fuerint , 
prìmum  eos  purgabis,  deinde  accipe  radicera  tapsi  barbati*  et  for- 
ma in  long  uni  ad  modum  licinii,  deinde  ea  radice  melte  inonda  , 
ranunculi  viridis  in  testa  combusti  pulverem  radici  undique  so- 
perspurgas,  et  ita  cnm  aoseris  penna  Quote  profcmditate  pertem- 
tata  radicem  quantumconqoe  poteris  intruda?.  Hoc  facias  assidue 
donec  vulnus  a  tabe  roundaturo  et  decurrente  hamore  essiccatoio 
cogno«cas,  deinde  tale  unguentom  sibi  facias.  Accipe  peritariara, 
salviam,  et  absinthiura,  contereet  oleo  coque.  Qaibas  postea  beoe 
colatis  et  pcrpannum  eipressis,  accipe  olibanum  et  aloe  ,  galba- 
num,  masticem  ,  colofoniuro  ,  de  singulis  eqnaliter  ,  et  sic  omnia 
jlla  trita  curo  sevo  anelino  prius  tamen  remisso  commisce  io  su- 
pradicto  oleo  et  forliter  move  et  sic  bene  bulli  re  dinrìtte  ,  elei 
hoc  postea  hoc  modo  est  roedendura.  Accipe  sambuci  medullam  » 
et  eam  beoe  cum  unguento  predicto  inunge,  et  cric  quantumcunqoe 
potes  prout  fistola  fuerit  profonda  intrudas  ,  et  hoc  sepius  facias, 
et  sannbitur  fistula.  Vel  facias  ei  hoc  unguentum  quod  raagis  va- 
let.  Accipe  folio  rute  et  bis  tantum  de  axungio  porcina,  et  simili 
fortiter  tere,  et  deinde  parum  cere  ad  de,  et  super  ignera  bullire 
dimitte,  deinde  accipe  pulverem  minotissimum  ossiom  gallioe be- 
ne combustorum,  et  cum  supradictis  appone  f  et  tara  dio  move  , 
donec  omnia  simul  confecta  fuerint,  hoc  ergo  unguento  Hrioiura 
aliquod  vel  predictam  boibatam  linias  radicem,  et  sic  osque  ad  fon- 
dimi fistule  mittas  ,  quam  bene  sanai  et  vulnus  consolidai  ,  et  si 
quod  durum  fuerit  mollificai  et  educit,  si  frequentios  fiat  mirini 
est.  —  Ad  idem  accipe  pulverem  quercus  viridis,  ettere  fortiter 
cnm  viridi  et  axur.gia  porci  et  tereudoadmisce  su  ccum  ellebori  ni- 
gri  et  succum  matris  salvie  equaliter  et  inde  fac  pillulas  et  pooe 
infra  fistulam.  —  Item  ad  idem.  Hec.  pulverem  tuccari  disteni* 
perati  in  aceto,  et  valetad  mortuarocarnem  corrodendam,  accipe 
pulverem  zuccari  distemperati  cum  aceto  el  decoque  usque  ad  con- 
sumptionem  aceti,  cui  ad j unge  pulverem  viridis  g  .  .  •  .  et  pul- 
verem ihuris  et  pulverem  aloes  confectum  cum  melle  crudo  et  inde 
unge  licinium  i.  e.  album  lineum  pannum  involutum  et  inlus  im- 
pone   Item  medicina  probatissima  ad  idem.  Accipe plenam  fialam 
de  aceto  et  plenam  de  succo  ceparum  ,  et  tantumdem  de  sale  et 
plenam  desucco  radices  ebuli  et  tanlumdemmellis  et  de  atramen- 
te, et  de  au ripigmento,  etde  viridi  aa.  g.  11.  Omnes  snecos  pre- 
oictos  et  mei  et  sai  coque  usque  ad  spissitudinem,  deinde  teresa* 
ripigmentum  et  viride  et  ex  isto  pulvere  macerando  fac  ceroton 
quaq  caiidelam  ad  mensuram  Astuta  quod  in  uno  foramine  mittes 
mane  et  sero  mu tendo  album  pannum  ponendo  desuper  donec  sii 
sanum.  Item  ad  fistulam  et  ad  ficum  el  ad  cancrum  Ree.  alramen- 
tum,  restem  allii,nexussoculares.o*sa  lepori*,  ovum,fimum  homi- 
nis,  plnmbum  (Ista  omnia  coroburantur  unaquaque  perse),  salgem- 
me,  ptper,  mentastrum,  album  nitrum ,  tegulam  (  Ista  non  coro- 
buranlur  sed  unumquodquc  terilur  per  se  ),  postea  misces  omnia 
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equalitcr.scd  prius  ad  mensuram  ptumbi  omnia  ponderenlur  ,(l  )Ad 
i-.i:nTiim  ita  fac  :  Ih  prius  cum  aceto  et  mu\  panini  cocti  mellis 
scpcrp'iite,  dcìnde  isluro  pulverem  et  ligabis  rum  panno  fortiler, 
.-Isie  dimille*  per  IH-  diesel  noctes  ,  et  tuncsi  mortuum  fnerit 
virgineamcerafn  calidam  pone  super  cotidie,  si  veromortutim  non 
fnerit  iterabis  medicinam.  Ad  fislulam('2)  ita  :  ablue  illam  de  aceto 
rt.tfnptt!  fi*rnnina  de  hoc  pulvere  donec  sanetur.  (3)  Ad  fìniin  siccn. 
I \.w  «.(ipriidictum  pulverem  cur*  albugine  ovi  et  lino.  Item  ad  ti- 
tillai». Stime  succimi  t-amelcuuli*  et  in  l'ora  mini  bus  fistule  distil- 
la et  sanai.  Item  od  friulani.  Aecipe  larlarum  vini  el  combure  in 
lesta  rudi  et  fac  pulverem  et  lava  (Wulam  forti  vino  vel  aceto  ,  et 
pone  ibi  lenlam  ut  bene  aperiatur  fornmen,  et  postea  remota  len- 
ta pone  ibi  predicono  pulverem  donec  moriatur  malti  m.  proba- 
tuin  nt-  —  Item  ad  idem  aecipe  lierbam  sanam  mundam  et  ex- 
iccun  et  da  bibere   infirmo  et  aecipe  axungiam  porci  si 
musculus  est  infirmila  et  misce  cum  pastello   predicle  herbe,  po- 
llava foramen  vino  vel  acelo  et  ad.    .   .  .    pone  in  foramìne, 
poste»  predictum  pastellum  liga  super,  probatum  est   Ad  idem  ac- 
ripe  sigillum  sancte  Marie  et  pistillabis  forliler  el  mitlens  super 
pOttKOM  fislule  succumejus  et  herbam  pestilatam  forliler  sic  lì- 
nbfe.  Contro  Adulerò,  (.mariani  tritam  el  succum  intuspone.  vel 
fac  tentam  de  ea.  Ad  idem  aliud  quod  Ree.  succum  radicis  et  suc- 
cum lepullarum.  et  mei  etacettim,  equo  pondere,  et  seme!  mix-   ' 
ta  bulli.bullilis  bis  tribusadde  pulverem  atramenti,  calci»  vive,  sa- 
li*, et  item  bulliredimiltead  spissitudinem.  de  quo  cum  opus  fue- 
rit  lentam  formatam  et  supersparsam  viride  erisfistulebeneprius 
mwidnte  Immilte.  —  Item  si  fistula  recens  sit  fac  tenlam  de  do- 
mo et  demedullasambuci,  vel  de  hcrmodoctiles  el  liga  tentam  curi 
iilii  ut  pnssit  extrabi  ,  et  ut  curetur  impone  pedem  milvi  vel  Ben- 
na m. unioni.  Si  aiitem  velila  fuerit  fac  tentam  de  lino  intinctam  in 
UOgMRtQ  i|uod  Ree.  succum  ebtili  et  mei  in  pari  quantitale.  bui- 
bla  ad  consumptiouem  ebuli  cui  posi  addenda  sunt  ouripigmen- 
lum,  sulpbur,  salgemma,  sai  com  mime,  alramentum  el  Ihus.et  l'a- 
ba  lupina  pulverhala  5.  et  aliud  unguentum  quod  Ree.  picemna- 
valem  et  rfsinam,  cerarci,  a\unniam,  scpuui  arietfnum  bollita  sì- 
mul  et    incorporala  ,  herhis  bullitis  oddantur    ulraque  consoli- 
da ven'-i  media,  et  idem  biilliontur.  Ad   idem  limi  columbe.  Balli- 
ne, all'amenti,  salis,  comburc  in  olla  aa   3  H    pulveris  he  r  moda - 
ctilorumad  pf>ndus  aliorum,  limature  ferriS  ll.litargiri  3  l.ou- 
ripijjmenli  3.  I.  omnia  pulveriza  et  impone  cum  lenta  factaderadi- 
, ■•■  1.1 1>  iiii  acuti  in  aceto  temperata  IH.  vel  IV.  diebus   Ad  idempo- 
tesl  (ieri  oplimuspulvis  de  mastice  .olibano,  sulpbnre  vivo,  nloe- 
ntntll  et  cuoi  liciuìoimpoualur,  vel  de  succo  pedis  milvi  da  palient. 
iu  p  itu  usqueadqiiartumdicmet  pa-t  illuni  cum  albumine  oviel  fui 


(i)Alm.irgii» 
(lì  Al  lagnine 
[S)  U  iiurgin 


vtel  lui 


378 

ligine  superpone,  locoflstulato.  Ad  Idem  accipe  calcerò,  soccom  ce- 
putte  et  allii,  atramentum  ,  es  ostimi»  aaripigmentum,  aalem,  lau- 
reolam,  auccum  ebuli,  acetato,  mei,  et  miace  ad  modani  emplastri 
et  io  loco  Molato  cuna  tenia  impooe.  Ad  ooioem  fistulam  accipe 
bacbooe  et  vetus  ooctom  et  cariem  fraxtoi ,  et  alboginem  ovi  9  et 
commisce  et  appooe  Ostale,  socco  plantaginb  vulneri  imposito ,  et 
propria  orìoa  subataotiam  horoectat  et  tamquam  emphstrom  fui* 
ueri  appooe.  Tentare  de  rafano  Hi  vulnero  pooe«  de  capite  cattili 
mescoli  anoicoli  fac  pulverem  et  pooe  io  ? uloere ,  oec  amplius  io- 
flatto  ibi  erit.  Ad  fistolam  sanandaro  semeo  josqoiami  io  testa  com- 
bare et  habeas  ? irgam  ex  ere  sive  ex  metallo  aliqoo  ad  modem  cao- 
lisf  ita  qood  per  canale  poasit  fumos  asceadere  io  foramfoibos,  et 
hoc  fas  sepia»,  postea  lava  vulnera  de  aceto»  et  post  de  ptee  fac  pul- 
verem, et  de  ilio  pooe  in  foramioibas,  oec  eesses  dooec  aiccata  fue- 
rint  vulnera  (1)  Ad  ficum  tere  calendolam  cum  axuogia  et  aaperpo- 
oe9  si  iotus  est  soecum  ejus  potetar  (2). 

De  tornerò  M.  C.  Cancer  io  caroosis  aot  in  oervosis  toc»  sotet 
contingere.  Io  carnoaia  vero  ìocis  si  fiat  dtflictlkis  curator.  Io  ner- 
vosis  autem  faciHus.  Utrisque  tameo  eodem  modo  subvenies.  In 
principio  eoim  eaocrom  cum  aqua  et  melle  bvabis.  Quo  facto  pò- 
puleon  vel  sola t rum  bene  tritato  quod  melius  est  superponi  pre- 
cipirous,  ut  vulnus  a  sordibos  rouodetor,  et  si  corno  aliqnod  soot 
inexeoriatura  dorsi  equini  fuerit  moUiflcetor,  ot  morbi  melina  ap- 
parcat  causa.  Hoc  bis  indie  vel  ter  vel  per  quatuor  dres  facto»  vel 
si  corno  iofuerit  qoousque  elevetor,  accipo  unara  pattern  aortpig- 
menti  et  VI*  calci*  vive  et  siami  cum  melle  tempera,  et  bis  panno 
madeTacto  vel  (olii*  involuti»  carboni  bus  per  unara  noctem  super- 
pone.  In  mane  vero  educas  et  in  pulverem  redtgaa,  et  caroem  vi» 
deris  in  cancro  vel  circa  eara  premortuam,  istum  pulverem  soper- 
pone.  Hoc  autem  in  die  bis  fieri  precipimis,  vulnero  priua  cum 
melle  et  aqua  ut  diximus  lavato  t  et  hoc  fiat  cotidie  quonsqne  in 
cancro  videas  quedam  fila  subtilibus  nervis  ap parere  simili*,  Qood 
cum  videris  Illa  Ala  quantum  poteris  cum  penna  vel  alio  modo  e- 
radicari  precipimus.  Si  vero  illa  adhuc  avellere  non  poteris  strigi- 
roen  contritura  ut  dictum  est  superpooe,  quou  que  eo  ex  loto  pos- 
sis  educere.  Si  vero  patiens  hujus  pulveris  assiduam  prò  soa  roor* 
decitale  et  puoctione  nequeot  (erre,  ut  dolor  mitigeturper  inter- 
valium  ut  in  vespere  sola t rum  in  mane  vero  predi*  tura  vitreoH 
pulverem.  Filis  itaque  predictis  exstirpatis,(quìa  radires  eorum  so* 
lent  moltotiens  remancre,  ut  ex  toto  corrodantur  pulverem  calcu- 
cenmenon.  i.  e.  eris  usti  superponimus.  Quas  curo  corrosas  vide- 
rimus ,  quod  indicat  carnis  in  vulnere  rubicundilas  ,  et  vulneris 
mundities,  ut  vulnus  consolidetur  pulverem  aloes,  olibani  et  rosa- 
rum  imponere  jubemus.  Vulnere  itaque  sanato  si  cutis  adhua  non 
supervenerit,  accipe  11.  parler  olibani  et  1.  partera  plurabi  usti  et 
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I.  «arri  solaln"  et  oleum  rollimi  quantum  «umVit,  et  omnia  insl- 
mul  cotnmisce,  et  tamdiu  move.douec  in  niu  Inni  unguenti  inspis- 
setur,  et  inde  loco  cenerosa  et  quelibet  alia  cute  carenila  inunge. 
\d  cancrum  ubicuraque  si t,  florem  erU  accipe  et  pulveriza,  lava- 
to cancro  curo  vino ,  et  intuì  pone  pulverem.  Florem  pris  sic  fa- 
cies: Stime  aretina  et  pune  In  vasi! ,  et  superpone  iaminam  eri* 
et  per  VII  die*  quod  lamine  adbeNrìt ,  erit  flos  eris  Item  ad 
ilera  meiiiiiram  aceti  et  tant  tm  lem  de  succo  ebulì,  et  U  sali»  et 
Liulinadein  mellis  etdecoque  insinui  usque  ad  spissitudinemem- 
ptaatrì .  postea  cum  vulnera  lacere  inde  pillulaa  accipe  quandam 
jiiricm  et  pone  in  patella  ut  liquefai  et  postea  fac  pillulas  et  pone 
in  li-tuia.  —  Ad  idem  ui'dpe  iusqiiiamum  et  tcre  et  ablue  de  suc- 
co .  et  psstellum  pone  desnper.  Item  accipe  fabns  nigras  et  lum- 
inici s  et  siliginem  aa-  et  combure  ,  et  in  pulvetem  redige  et  su- 
persparge,  cancro  prius  lavato  de  vitto  et  aceto.  Item  accipe  pili* 
vermi  litargirì  et  cerose  et  auHpigmculi  equali  ter  el  mane  desn- 
per pone  et  vespere.  Item  accipe  11.  partes  de  atramento  et  HI.  de 
viridi  g  ..et  fac  inde  pulverem  et  superimpotieAtraroentum,  flos 
crii  et  gemma  salia  et  vitella  ovi  in  lesta  o  vi  sirnililer  coquantur, 
hoc  «alet  ad  cancrnm  et  Gcura  et  mancuro  virge.  Ad  idem  accipe 
cameni  macram  sala  la m  de  bacane,  et  atramentum  ,  et  combure 
simul  et  fac  pulverem.  Ilerum  accipe  piper  et  sai  et  tere  Torti- 
ter  et  «imiti  misce  cum  supradicto  polvere,  et  postea  pone  super 
(Mite  rum  et  liga  cum  panno,  et  si  semel  posilo  non  sanabitur,  ite- 
rjm  pone  donec  sanetur ,  probatum  est.  Uem  ad  cancrum.  Acci- 
pe caput  gruis  et  ventriculum  cum  pi-tris  et  omne  quod  intus  est, 
et  mille  in  fumimi  siccare,  et  fac  pulverum  ponesque  super  can- 
■  '  noi.  tei  piagata.  Infra  paucas  dics  sanai.  —  llem  ad  idem  urli- 
fi  (ini)  sale  modico  permixta  , ad  loca  dolentia  imponas ,  sanare 
ereditar  manifeste.  Item  herbe  nepte  succus  eipressus  et  imposi - 
lus  super  ipsa  herba  tusa  posila  ,  orniti  ammiratione  sanai-  Itero 
accipe  nìtrum  candidimi,  et  cretiam  alliorum  et  atramentum,  et 
piper  el  fac  pulverem  et  milte  super  malum. 

Item  ùe  eo'lem  H  B.  Cancrum  vero  sic  enrabis  :  Accipe  tcrram 
que  est  in  summitate  fumi  adustam  valdcct  distempera  cura  ece- 
to et  prius  loto  cancro  cum  urina  ptteri  ve!  acelo superpone  ter  in 
die  el  corrode!. Ad  idem  accipe  tesiamovi  plenam  fui  iginis,  alterala 
sale,  aliaro  atramento  ,  et  i-la  pulverizata  loco  dolenti  appone.  A- 
liud.  Ree.  atramentum,  soleam  combustala,  sai,  lignum  combu- 
stimi fraxini,  equali  pontiere,  et  pulvirem  superpone.  Aliud:  Ree. 
sHlu';mme,  ziuziberis,  piperis  uigri  equali  pondere,  pentafilon  pul- 
veriwitum,  et  superposiluin  idem  facil.  Ad  idem  accipe  atramen- 
tum, cornn  cervi,  os  lepori*  uslum,  (os  ustumj  el  piper  lougum 
ft  nigrum,  mu-lu.-ciii,  thus,  auripigmentum,ceutrum  galli  uttum, 
ripiali  poitiJeru,  alumiiiis  hispani  iuduplum ,  omnia  ista  combure 
ci  pulveriza,  excepto  alumine  et  piperibus,  mastice,  Unire ,  et  au- 
t ijngtiii'iilo  Omnium  islorum  te  reo  da  sunl qui:  terere  dchw  <:t  pul- 
veriisre.rulverum  medietatem  te-ena.et  super  prunas  ieucs  in  le- 
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sta  com  nelle  confida,  et  cum  lana  succida  et  nfgra  coromfsce,  et  ìa- 
oara  illaoi  teperactaro  loco  appone»  ea  infrigidata  shniliter  .  .  .  . 
alium  apooe  et  sic  multotieos  Bine  intermissione  apooes,  postea  po- 
pe medianam  corticato  orni  nigri  et  coque  io  fino  .albo  osqoe  ad 
consumptionem  tertie  parth,  et  lava  roorbum  sopissimo  de  éo,  sci- 
Iket  roane  et  ante  prandinm,  et  post  levamento»  pulverem  supra- 
dictum  asperge.  Abstineant  a  lacte  et  casto  et  ab  omnibus  buroores 
putrido)  generanti  bus.  Itera  accipe  quinque  ovorom  testas,  ab  in- 
terioribus  evacatis ,  quorum  prìmam  sale  replebis  ,  alteram  atra* 
meoto,  tertiam  fuligine,  quartam  nigella,  quintam  cannabi  semi- 
na, et  omnia  Illa  in  polveroni  comburas,  sfcqoe  vulneri  adbibea* 
dooec  sanetor.  Itera  superpone  vermes  terre  vivos,  ter  vel  bis  in 
die  donec  moriantur.  Signa  curationis  bec  sunt  :  Si  inveneris  mor- 
tile* cancròm  scias  esse  tncuratnm,  ai  vero  vivos  inveneris  mor- 
tauro  scias  esse  cancrnm.  Ad  camera  generandoci  et  apponao- 
tar  qua  in  elefante  dieta  sont.  Valet  etiara  ad  idem  apostolico», 
et  didascalion.  Valet  etiam  poi  vis  tburts.  Ad  idem  masticem  aristo- 
logiam  rotondarci,  mirra,  mica  pania  equaliter  distempera  cum  vi- 
no et  superpone.  Solent  autem  hec  apostemata  ad  flstotam  traini- 
ne, qoom  niraium  bumectentor,  cujus  signa  hec  sunt,  (bramino 
suot  io  cute,  quandam  aquam  diversi  colori*  emiteotia,  modo  al- 
bero modo  citrinam.  Si  foramina  in  eo  chuduntur,  io  alio  alia  na- 
acuntur,  propria  cura  hec  sit.  Fiat  tenta  vel  licinium  de  periteli» 
i.  e.  lapatio,  et  soperponattir  eraplastrum  de  foliis  tritis  herbe  ejo*- 
dem,  vel  fac  tentam  de  t nello  laureole,  vel  ponatur  intus  apostoli- 
con,  et  si  clama  vel  panca  fuerint  foramina,  fac  tentam  de  tuelk> 
marstlii.  Si  autem  vetro  fuerit  et  cornu  fuerit  i.  e.  quendam  duri- 
tiara  vel  limositatem  quandam  eiistentem,  talem  facies  centam  : 
Accipe  succum  ellebori  nigri,  et  melliset  aceti,  et  salis  aa  g.  I.  et 
pone  in  cacabo  et  permitte  bullire,  et  decoque  usque  quod  mei  li- 
queOat,  deinde  aoriptgraentum  et  pulveris  piperis  appone  5.  II.  a» 
tramenti  3.  HI.  et  permitte  bullire  quousque  e  oc  tu  m  sit  simul  io 
modum  emplastri,  ut  inde  possint  fieri  magdaliones,  tunc  extrahe 
ab  igne  et  cum  martello  super  incudem  in  forme  magdaliones»  quia 
durum  est,  et  impone,  hoc  autem  durum  si  servare  volueris,  su- 
apende  in  fumi  g  .  .  .  orio  super  ignem,  et  involulus  roagdalio 
polvere  viridis  eris  imponatur  fistole, et  extracto  conni  apponantur 
carnis  generativa,  de  quibussuperiusdictumest.  —  Vel  alitar  :  Ac- 
cipe anripigroentom  et  saponem  gallicani  et  pulverem  ellebori  albi 
et  misceet  fac  tentam  et  impone  solvit  egrom  superius  et  inferius 
Si  recen*  foerit  fistula,  de  serpentaria  et  saglmine  simul  tritis  fiat 
lenta  et  imponatur.  Itera  de  farina  siliginis  et  sinapis  et  roelle  fa- 
cies tentam,  fit  etiam  tenta  de  lineo  panno,  infusa  aceto,  circuov 
volvitur  viride  eris.  Polverera  tormentine  accipe  et  mille  in  can- 
crum  et  sanabitur. —  Ad  idem  accipe  succum  scariolarum  et  pul- 
verem atramenti  combusti,  et  cathaplasmetur.  Item  crolas  birci 
si  est  vir  qui  patitur  cum  aceto  coque  et  pone  per  octo  dies,  ai  bit 
mulier  crotulas  capre  cum  accio  coque,  probatum  est. 


JT.  B.  de  tomo  mutano.  Ed  qnoAdam  apoatema  quod  valgo  bona* 
malanni)  diciturt  appellatur  ab  anctor  ibns  aothrax  Tel  carbonari** 
qnod  flt  ex  sanguine,  et  ab  aios  h— arili  «  eoaniitis,  cojns  signa 
becsont.  Bobo'r  est  a  principio  ohi  quidam  ia  marno  nigiediue, 
ia  cago»  priocipio  cara  hoc  est,  sanguineo»  de  utroqne  brachio  roi- 
noere  pene  usque  ad  sincopili,  postea  ieasen  bctocet  aemen  scario- 
le terautur  et  curo  aqua  distemperata  dentar,  vel  aous  galline  tire 
apostema  te  appona  tur,  quei  inflabitur  et  patieturex  eodem  mor- 
bo, peUeos  liberabilur.  Valet  ad  boe  radix  lilii  trita,  et  superposi- 
la»  et apostolicon  superpositum  et  galtaanum.— Hem  ad  booom 
autenum  da  patienti  ty  riacam  cum  mero ,  quod  si  non  habueris, 
da  meotam  tritam  cum  ? ioo  ad  potaodom  et  ex  hoc  unge  malum 
postea  boe  unguento  quod  alia  apostemata  maturat  :  Ree.  eoiscom 
ie.  biaalvam,  malvam  Colia  prunarii  albi  et  coque  in  olla  rodi  cum 
fino  pane  semen  lini  pistati,  axungiam  portinaia,  et  oleum,  fari- 
nam  frumenti  prius  distempera  taro.  Ad  ultimum  coque  ad  spissi- 
tedinem,  et  sic  soperponatur  com  panno  more  empbstri  donec  caro 
rompatur.  Rupto  apostemate  si  caro  superflua  remanserit,  pone 
istud  ut  caro  corrodatur,  allia,  pipert  calcem  vivant,  interiora  fi- 
cus sicce  v  et  distempera  cum  melle  ,  et  diu  superpone  donec  ca- 
io corrosa  sit,  deinde  pone  onguentum  quo  caro  crescat. — Ad  an- 
tracem  site  carbuncubim  accipe  pimpinellaro  dragunieem,  et  li» 
liam  et  da  bibere.  Itero  ad  idem  accipe  kalendulam  9  et  pistatam 
da  bibere  patienti,  si  sit  infra  corpus,  si  vero  sit  extra*  fa  desu- 
per epithima  curo  oleo  et  statim  ruropetur.  Itero  accipe  mei  cru- 
ci um,  et  farina  tritici  et  insimul  misce  ad  modum  emplastri  et  su- 
perpone, mitigat  maturat  et  crepat.  Itero  te  re  ocnlum  Cbristi  et 
succum  ciim  equa  patienti,  da  pastellum  vero  superliga,  probatum 
est.  —  Ad  idem  radicem  lilii  da  bibere,  et  folia  ejus  super  ulcus 
aiitte,  boe  fac  per  III.  dies.  Ad  bonuro  da  curo  fino  parum  de  ma- 
lo terre,  puh  e  riiato.  Ad  idem  f  alct  fatturo  ejusdem  superpositum, 
f  ei  folium  tapsi  aquatici  cóntritum  superpone  Ad  idem  da  in  cibo 
oculum  cbristi  et  superpone  oculum  cbristi  et  scabiosam,  et  sola* 
trum  pistata.  Ad  idem  etiara  valet  consolide  roinoris  radix  — In 
quocunque  loco  sit  bonus  roalanus,  patiens  spousam  solis  >  bibat; 
et  de  eadem  berba  pastellum  superpone.  Ad  bonum  roalanum  bibe 
pimpinellaro  multaro,  nam  prodest.  Ad  ...  (I). 

Centra  venenum  et  terptntìum  mornu.  Ut  homo  non  ledatur  a 
venero  si  eum  biberit,  aut  si  serpens  cum  moroorderit,  succum  fo» 
aiculi  et  rafaui  aut  rute,  aut  absintbii  cum  oleo  bibat,  et  simul  o- 
Binia  si  inv enerit  Ad  omnes  morsuras  bestiarum  omoiuro  folia  por- 
ri masticata  superpone.  Ad  versus  venenum  jejunuscotidieprimum 
coroede  rutaro  et  nuclenm  de  nuce  grandi,  .  .  .  folium,  postea 
venenum  non  prevalebiu  Ad  eos  qui  venenum  accipiunt  marni* 
bium  succum  da  bibere  jejuoo,  et  venter  venenum  discutit.  Itero 
centra  venenum.  Si  quis  venenum  acceperit ,  bibat  serpentiuam 
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betbem,  omne  venenum  et  fermes  qui  creati  sunt  discuti t.  Ean- 
dem  berbera  coque  in  aceto,  omne  venenum  discutit,  omoem  ver- 
mena oeeidit  ;  si  intus  est*  potatur  ;  si  foras9  ibi  ligetur.  Itera  ut 
mala  potio  nocere  non  possit,  semen  lactoce  cura  aqua  jejuuus  bi- 
be.  Item  ad  serpentis  morsum,  vetooicara  coque  in  vino  vcteri  et 
bibef  venenum  discutit-  —Item  ad  idem  et  ad  vermem  necandura. 
Si  natus  fuerit  in  homine  vel  in  pecude,  draguntee  radii  auperli- 
gata  vermem  necat.  Crescit  predata  herba  in  aquosis  locis  et  po- 
tato verme*  qui  procreati  sunt  omniaque  venena  discutit.  Item  ad 
toxicata  pimpinellam  in  aceto  bibef  discutit  venenum.  Ad  idem 
valet  succi»  sanicule  datus  in  pota  cum  equa. — Gum  Ubi  nuntia- 
tura  fuerit  aliquem  morsura  esse  a  serpente  vel  bujusmodi,  he  aun- 
tium  stare  in  loquo  in  quo  erat  et  verte  dextrum  gremium  carai- 
sie  et  infunde  coclear  I.  eque,  post  tria,  et  post  singula  trioni  in- 
fondendo  die  :  «  cara,  caruce,  sensel,  emmanuel/paracJitos,  in  no- 
mine patris  et  Olii  et  spiritus  sancii,  amen  »  et  Pater  noster  f  et 
aquam  illam  da  in  poto  nuotio  vel  ipsi  pali  enti  si  sit  presena.  — 
Tyriaca  proba ta  contra  omne  venenum  ,  et  morsura  serpente»  et 
scorpioni*,  omniumque  reptilium  et  contra  omnia  mortifera  et  sto* 
pefadentia  que  sunt  ex  fi  igiditate  et  siccitate,  et  contra  metacco- 
liara  et  ventositatem  f rigidaro  et  siccam  de  splene  emorroidas,  ma- 
trici», stomachi,  spleois  et  epatis  dolorem,  cutis  livorem  rnundiA- 
eat,  cardiacis,  epilepticis,  nefriticis  arthetici*  que  subvenit.  Bec. 
arbtologie  longe  et  rotonde,  genliane,  costi,  baccarom  lauri,  aco- 
ri, pigoni,  diptaraion  radices,  pentbaBlon  radices,  garioflbte  aa  3. 
X.  mirre,  mummie,  sedoar,  terebintbine,  gummi  hedere,  vi  Inoli 
in  testa  combusti,  corou  cervi  combusti,  camedreos,  corticis  radi- 
cis  capparis,  ciperi,  reubarbari  aa.  3-  V.  carpobalsarai.  .  .  xilo- 
balsami, betonice,  aa.  3»  Hi-  fac  pulverem,  frica  cum  g.  I.  balsa- 
mi, tempera  cum  roelle,  da  3*  I*  Ut  non  ledarts  a  vino  nec  a  ser- 
pente, feniculi,  aut  rafani,  aut  absinthii,  vel  rute,  aut  biba  aut 
comode  (I). 

De  comàustiowbus  igni*  vtlaque.  Ad  corabustionrra  ignis  vel  aque 
ealide,  ovora  frange  super  terram,  et  cura  vino  ibidem  misce ,  et 
erit  simile  luto,  postea  superpone  cocture.In  crastino  fac  unguen- 
tami quod  Bec.  sifulara,  axungiara  recentera,  et  coque  fortiter  si- 
ne  aliquo  liquore  et  ex  hoc  unge  cum  piuma.  Itera  ad  combustio- 
ne m,  alumen  aceto  confectura  statim  dolorem  tollit  et  sanat  Item 
onguentum  ad  usturara  ignis.  Accipe  corticero  interiorem  sambu* 
fi,  et  coque  cum  oleo ,  et  post  cola,  et  adde  parum  raasticis  <et  in- 
unge. —  Item  ad  cocturam  fllices  tere  et  in  pulverem  redige,  et 
cum  albugine  ovi  permisce,  et  sic  inunge,  vel  tere  sevum  et  re* 
tara  et  radice»  lilii  cum  lacte  et  inunge,  vel  savinara  tere  et  inun- 
ge* —  Item  si  quis  ex  aqua  vel  ex  igne  combusti»  fuerit  vel  alia  de 
causa  ;  boc  modo  curaMu  In  principio  albumen  ovi ,  et  cum  oleo 
violaceo,  vel  rosato,  fortiter  moveas,  et  inde  cum  penna  tasturam 
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illitiias.  Secundodic  vederli»  loti  unguento  snbvenias  :  Accipe  tu- 
rione» sambuci  et  lare,  deinde  contrito*  in  olla  pouas ,  rum  equali 
inermi ra  cere  sevi,  et  cum  oleo  clecoquatur .  ve!  quinquies  tantum 
decerti  ve!  sepo  apponalur,  et  ita  omnia  insilimi  bene  bullire  per- 
mittas.  Quibus  bene  cortis,  cola  el  ita  tanica  ut  colatura  recipia- 
lur  in  vaseaque  frigide  pieno,  que  colatura  postquam  indurala  fue- 
rit,  in  eadcm  aqna  optiroe  lavetur,  deinde  aqnam  prohicias,  et  a* 
li.ini  superfluida»,  el  iterum  bene  lava,  octies  vel  novies  facias ,  et 
rcsi'rva.  Hoc  autcm  unguento  folia  sambuci  lenias  et  bis  in  die  vel 
amplius  uslure  superpoiias,  ila  lamen  ut  ustura  prius  vino  mutide- 
tur  et  a  tabe  purgetur ,  vel  accipe  poma  quelibet  bene  matura, 
et  din  conservata,  et  corium  exterius  auferens,  deinde  de  pomis 
colliridias  facias,  quas  io  oleo  bene  bullire  permiltas.  Haque  col- 
liridias  pomurum  postea  projertis  et  in  oleo  ponas  mas'icem,  oli- 
banum  eie.  et  iterum  far  as  bullire-  Que  postquam  resoluta  et  be- 
ne simili  cocta  fuerint,  cola  et  illuni  colaturam  usui  reserva,  et  hoc 
ungueulum  foliis  sambuci  superpositum  bis  in  die  cocture  super- 
ponas,  prius  tamen  carne  cum  vino  lavata.  Si  vero  terme»  illius 
uslure  coglievi' ris,  antequnm  predicta  unguenta  apponas,  vivo  cal- 
ce in  oleo  distemperalo  loca  ista  illiuias,  ut  exeaDt  venni.'-.  Qui 
postquam  decidermi,  supradicla  unguenta  ut  diximus  locissuper- 
pune  palienlibus  (I). 

Cuntrn  iijnem  sacrum  et  taorhum  qui  ilirilur  ignis  infernoth.  Ad 
ignem  sacrum,  plantaginem  superpone  cilosonat.  Ad  morbumqui 
i|C nìs  infernali*  ilicitur:  Accipe  catum  exeoriatum,  et  album,  si  sii 
ii.'  frigida  causa,  et  ejectis  intestinis  fortiter  pesta,  et  additìs  gra- 
nfe juniperi  et  Savina  ilem  pista  el  post  pone  in  anserò  torrcndo, 
et  quod  iude  defluxerit',  usui  reserva  ,  et  unge  locum.  Si  sit  de 
r.ilnl.i  materia,  accipe  catum  nigrum  et  addita  cera  Tac  siiut  et 
prius,  vel  accipe  catum  masculum  cum  intestinis  conlritum,  axun- 
gie  salse  J.  VI  et  radiccm  filicis  bene  mundalam,  rodarti, ut  prius 
rontrìlam  et  ceram  virgiueam,  et  facul  prius  de  anscre.podagram 
el  omtiem  artheticam  curai  (2). 

Cuntra  infufiunes,  Ad  iufusos:  Scrpillum ,  camedrew ,  calameli, 
liim,  pulegium,  millefolium,  agrimoniam,  pimpinellam,  plosellam, 
abrotanum,  prassium,  sahiam,'sisimbrium,  vulde  bonam  (laudani, 
artliemisiam,  cotulem,  gariophilatam ,  vetonicem  ,  petroselinum  , 
apium.rnenlastrum,  fu,nriganum,  jsopum.aa  niunipulum  1,  trita 
curo  vino  distempera  et  dimille  usqne  ad  ersstinum,  post  cola  suc- 
cum  esprime,  et  libram  fs.  limature  ferri,  et  3.  1.  cinnamomi  et 
3.  I.  galange,  gariofili,  spice  aa  3.  fs.  piperis  g.  fs.  mellis  di- 
spumati  libras  II.  specie»  pulverìza,  cum  melle  et  predicto  vino 
■udire,  quod  el  imalidus  eger  bibat  usquead  IXdies,  a  carne  ah 
ituieat  el  ab  oinui  pinguedine,  et  legumiue,  a  ft  igore,  sìbi 
«at  (3). 


(1)  Msncsi.fi  tiri.  ri.  11. 
l'i]  Mancano  iG  Un.  II. 
'JtM«ne»uo  3olin.  H. 


ììbi  ca- 
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Cantra  con/Utìonem  et  lauitudinem.  Ad  omnea  oonfusoa  et  las- 
$os  accipe  rerruginem  calibis,  tere  et  lava  satis,  et  sicca  ad  soletti, 
postea  misce  duas  parte*  aceti,  et  tertiam  mellis,  et  bulliat  ad  a- 
ceti  coosunapttonem  :  tecto  fase  ne  fumus  exeat  ,  et  hoc  ite  rum 
siccato  g.  III.  curo  g.  1.  piperis  ,  et  cuoi  §.  I.  zuccare  et  imam 
piretri,  et  ponantur  alita  ad  libitum  ut  sit  dulcius  9  hoc  io  die  je- 
juous  bibat,  et  cum  dormire  f  oluerit  (  I  ) . 

De  frangendo  calcuiis.  Ad  lapidem  frangeudum  accipe  caules  et 
fortiter  coque  cum  multo  salerei  iutret  in.dolio  et  fomentetur,super 
pectiuem  pone  caules,  statini  frangent  lapidem  et  facieot  mingere. 
Ad  idem  cura  probata:  Ree.  grana  solis,  semen  petroseliui  v  feni- 
culi,  apii,  betonice,  sazifrage,  luccare,  denti  ,  radices  eiselei,  ar- 
tiatice,  baccarum  lauri,  urtice  majoris  semen,  asari  radices  apice, 
roris  marini  ♦  croci  «  ortolani  radices ,  cardonis  radices ,  agarici , 
marrubii  albi  aa.  5V  mellis  modicum,  teres  omnia  et  dabis  quura 
non  febrìelant  cum  vino  mane  et  aero.  Ad  idem,  gallum  anni  unius 
occide,  et  in  jecore  ejus  inveri  ies  lapides  albos,  quos  cum  vino  te- 
res, et  da  cum  calida  si.  febricitant.  Ilem  accipe  cancros  fluviale* 
et  tere  fortiter,  et  junge  vinum  forte  et  dimitte  per  diem  et  no- 
ctem,  et  poatea  cola  per  pannum,  et  bibat  cum  cibario  «  probattim 
est.  Ad  idem  pentafilon  fac  bullire  cum  suis  radicibus  fn  fino  us- 
que  ad  medietatem  ,  et  hoc  frequenter  jejunus  bibat  et  sanabitur. 
Ad  idem.  Pellia  lepori*  noviter  occisi  iufuodatur  tota  inaanguinem 
cyusdem  leporis,  deinde  combure  in  olla  movendo  super  cum  liguo, 
et  facto  pulvere  da  patiente  in  balneo  cum  vioo,  et  aie  fac  ter  vel 
quatuor. 

Pro  $alyte  totiu§  eorporis.  Ad  salutem  totius  corporis  sume  va- 
lerianam ,  gariophilatam ,  pimpinellam  linguam  cervioam  v  po- 
lium  regale,  arthemisiam,  neptam,  nasturtiuro  fontanum,  vetooi- 
cam,  capillos  veneris,  balsaroitam,  osmundam,  violas,  de  hi*  singu- 
lis  dimidiam  libram,  hec  bene  la  veri  tur  aqua,  et  in  equa  mortario 
bene  pistentur,  his  addantur  UI  carte  vini  albi,  ejt  bue  totam co- 
le tur  per'  mapam ,  et  recipiatur  in  mutido  vase ,  tunc  mei  coctum 
addatur  tantum  quod  totura  sit  dulce  et  g.  fs.  citovalentis  et  di- 
midia  gariopbili  et  dimidia  zinziberi*,  hec  tria  in  mortario  terao- 
tur  cupreo,  et  supradictis  addantur  ,  et  pondus  111*  nummorum 
limature  frenariorum,  de  limatura  auri  adde  quantum  poteri*.  E 
ger  omni  mane  unum  bonuni  tractum  inde  bibat  jejunus  et  aero  si 
auOiciat  potus.  Diptamus  cum  vino  et  aqua  iofusum  loquela  in  re- 
aovai. Tel  birci  capiti  inunctumomnem  doloremsedat  etaufert.Ad 
infusionem  capitis,  thus,  mirram,  savinam,  piper,  acetum  tere  et 
misce  simul  et  caput  unge.  Buta  comesta  sive  bibita  omnibus  diebti» 
deponi t  humores  capiti*  vel  ptctoris,vel  totius  corporis*  Ad  dolorerai 
dentium  utramqueederam  coque  in  vino  etgargeriza.Ad  idem  ra- 
dices urtice  gravis  et  semen  in  vino  decoquatur  et  gargarìientur«Ad 
idem  ceram  au  reara . .  «in  fino  cum  sale  vel  in  aqua  salsa  bulli,  et  den- 

(i)  llaacano  7  Un.  il. 
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lemablne  cutti  vino  velaqua.ct  lierbam  superpone. Herbe  verbene 
radi*  ìn  vino  veleri  coda,  sepius  lavabi*,  intra  biduum  sanare  cre- 
rfitur  BnrigraiKiini  oplìtno  san  it,  liocun^ueutum  ilo  cera  pensimi 
denariorum  iX.  resolve  ad  ignem,  in  vel  da  oteo,  et  auferas  de  i- 
gnc,  et  commiste  de  pulvere  eufnrbii  denarios  Ill.et  unge  partem 
illam  fioriti*  que  dolet  et  musculum  qui  in  tempora  est,  alen- 
dens  ut  oculum  non  laugas.  Ad  vertigine™  capito  ,  et  qui  inver- 
sa tmn  cerebrum  Itabenl,  rutam,  capillum,  saturejam  brictatam  , 
tere  cura  oleo  et  butyro  et  aceto  et  melle  simul  misce  calidnm.  et 
in  lana  succida  ìuvululum  super  cerebrum  impone-  Itelo  celitlo- 
ninni  plantaginem  trit3s  addito  aceto  cathaplasmata  facies  capiti, 
mirum  est. —  Polio  ad  vertiginem  copiti^:  Savinam  et  abrotano™, 
tere  cum  vino,  pipere  et  melle,  modica m  bibat  mane  et  sero  ca- 
Itcem,  (.  Codine  et  maruni  unguentuui  al  dolorerà  capiti*.  Tlms 
mirrarti,  acutum  et  oleum,  piper,  savinam  simul  misce  et  coque 
ad  ignem,  et  unge  caput,  et  liga  cum  lintlieo.  Ad  dentes  dealban- 
dos,  titimallum  in  vino  coctum  diu  tcneatur  in  ore,  et  vino  la  veri - 
tur  dentes,  hoc  fac  bis  in  mense,  (lem  ad  dentes  nigros:  Radicem 
de  aneto  sicca  tere  et  pulegium  misce  ,  cum  modico  mastice  et  a- 
ccto  confi  ce,  et  mille  in  dente  scro  et  sic  dormi  cum  ipso,  et  ti- 
unt  albi.  Ad  deriam:  Accipe  urlicam  griseara  et  cribbe  bene  et 
esprime  jus  et  mille  cum  sagimine  lardi  porci  et  unge  qui  ne  ■  . 
um  habel,  probatum  est.  Vervene  rolla  cum  sale  trita  et  imposlta 
cum  axungia  celerins  sanai.  Cervina  medulla  imposita  pilossuper- 
ciliorum  defluenles  confirmat-  —  Malva  cum  sua  radice  decocta  , 
inde  capite  tote  emendai. — Cornu  cervini  limatura  combusta  cuui 
farina  mista  cum  oleo  mirtiuo  capili  imposita  capillos  confirmat  et 
supemlia  et  renasci  facit. —  Ad  dolorem  denti  u  tu  ve!  si  caro  super 
eos  crescìt,  pulverc  ex  ossibus  dactilorum  et  pipere  facto,  ccm  mo- 
dico melle  dentes  fricabis,  booum  videtur.  Item  accipe  radices  sim- 
pboniaci  et  vervene  folia,  et  in  vino  coque,  et  ipsum  vinum  in  ore 
teneas  ,  et  ipsas  herbas  coctas  a  foris  ligabis,  utilissimum  est  Ite- 
rum  pipcr,  Blumen,  porri  seraen  et  sai  et  mei  misce  simul  et  sic 
dentes  fricabis  usque  dum  malitia  auferatur  (I). 


flj  Qui  si  pone  termine  al  trattalo  De  aegritudinum  curatione  , 
eh'  è  il  più  lungo  e  nello  stesso  tempo  il  piìt  importante  fra  te  33  Me- 
morie comprese  net  Codice  Salernitano.  Questo  trattato  è  senza  dub- 
bio sufficiente  a  dare  idea  della  nosologia  Salernitani  al  cader  det- 
l'nmlecimo  secolo.  Esso,  malgrado  il  codice  scorretto  ,  e  gì'  innume- 
revoli trrori  dell'antico  copista  ,  e  te  lagune  che  vi  t' incontrano  di 
passo  inpasso,  è  tuttavia  un  importante  documento  della  sapienza  dei 
vetusti  maestri  di  questa  Scuola.  L'opera  così  come  giace  adempie  alto 
scopo  storico  pei  quale  l'abbiati»  pubblicala.  Essa  non  è  di  taf  natura 
ila  meritare  un  lavoro  filologico  ;  poiché  nulla  presenta  di  esletico  , 
né  per  forma  ,  né  per  lingua.  Non  è  acconcia  neppure  ad  att  (cenino 
esame,  e  salvo  un  confronto  con  le  teoriche  dt'galenisti  greco-I  u(im  , 
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nel  rimanente  non  si  pretta  a  quel  te  considerazioni  che  dwiziosa- 
mente  $i presentano  alla  lettura  degli  autori  classici  Un  solo  lavoro 
poteva  farei  a  maggior  dilucidazione  del  testo  ,  ed  è  la  spiegazione 
delle  parole  latino-barbare  sia  de  nomi  de9  farmaci ,  sia  delle  prati- 
che più  comuni  E  questo  ancora  diveniva  difficile  per  la  scorrezione 
del  lesto:  imperocché  molte  cose  sono  assolutamente  inintelligibili,  me* 
no  per  colpa  degli  scrittori)  che  per  ignoranza  del  copista ,  e  quindi 
o  avrei  dovuto  dar  senso  a  parole  che  non  sono  cadute  mai  sotto  la 
penna  degli  Autori  Salernitani,  o  ricorrere  a  npposi'zionivane,  e  Sen- 
na frutto*  . 

.  Sarà  meglio  quindi  ohe  io  compia  la  serie  de' documenti  scientifici , 
o  nuovi,  o  rari%  o  corretti  della  nostra  Scuola,  ed  appartenenti  quasi 
tutti  al  periodo  di  tempo  che  trapassò  da  Costantino  a  tutto  il  dodi* 
eesimo  secolo.  In  tal  modo  si  potrà  ottenere  un'idea  più  compiuta  del* 
la  letteratura  della  nostra  Scuola,  e  delle  dottrine  che  in  essa  si  pro- 
fessavano ;  ed  in  un  tempo  tu  cui  si  accolgono  con  trasporto  i  docu- 
menti che  chiariscono  la  storia  scientifica  del  medio  evo ,  io  confido 
che  questi  meriteranno  la  indulgenza  degli  eruditi. 

Un  altro  lavoro  poteva  farti,  e  forse  nel  maggior  numero  de'  oasi 
non  sarebbe  stato  difficile;  quello  cioè  di  riempiere  alcune  lagune ,  di 
supplire  il  senso  in  molti  luoghi ,  odi  correggere  le  parole  evidente- 
mente corrotte  dal  eonista.  Ma  in  questo  caso  si  sarebbe  alterata  la 
forma  originaria  del  Codice,  ovvero  si  sarebbe  caricata  la  edizione  di 
note  innumerevoli;  mentre  non  leggendosi  siffatte  opere  se  non  dagli 
eruditi,  essi  meglio  di  noi  san  comprendere 9  correggere  e  supplire. 
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LEZIONI  ANATOMICHE 

DELLA 

SC LOLA  SALERNITANA 


MI  metto  mano  alla  pubblicazione  di  alcuni  altri  trattati  o  inediti  o  poco 
noti  de* maestri  Salernitani ,  primieramente  fra  questi  pubblio*  due  lezioni 
anatomiche  della  Scuola.  Una  e  la  nota  anatomia  del  porco  di  Colone,  pub* 
bbcala  in  vario  modo,  anche  fra  le  opere  spurie  di  Galeno  ;  ma  «he  io  pre- 
ferisco di  prendere  dalla  Zootomia  Democritea  del  celebre  Marco  Aurelio 
Separino,  soggiugnendo  ri  due  paragrafi  che  qui  mancano,  e  si  trovano  fra 
gii  sonni  di  Galeno  dell'  edizione  de*  Giunta  (  Ventt  i  J76  ).  Farò  seguirà 
a  queste  un'  altra  lezione  inedita,  che  ritengo  dalla  cortesia  del  prof  tieni- 
enei,  eoa!  generoso  »  erso  di  me,  e  che  ha  fornito  la  parte  maggiore  di  que- 
sti documenti.  Kssa  forma  parte  del  Compendio  Salernitano  illustrato  dallo 
stesso  prof.  Hen*chel  a  pag  8  di  questo  volume.  E  questa  lezione  ù  tanto  più 
importante,  poiché  evidentemente  fu  scritta  poco  dopo  la  lezione  di  Cofone  , 
da  usi  altro  maestro  della  stessa,  Scuola  che  era  con  quello  in  opposizione  , 
e  quindi  scrisse  aaa  lezione  più  piena  e  più  erudita  con  lo  scopo  di  confutar- 
lo. Ed  in  vero  Cofone  dice  sub  stomachimi  est  intestinomi  quod  dici  tur  por- 
'  mi;  ed  il  suo  oppositore  intestina  ....  quorum  primum  non  est  porta* 
...  sed  duodenum  primum  est.  Cofone  dice  Jbijuxta  (linguam)  sunt 
tee  qlandulosae,  quae  dicuntur  pkarynges,  ed  il  suo  oppositore  Incisio» 
•efacta  in  fauci  bus  apparent  glandulae  quaedam  major  et  et  rariores  et 
magie  spongiosae*  quas  quidam  appsllavt  fabinges,  se  non  do  assexsum 
eie.  Coione  dice  supra  quem  est  quaedam p in guedo  quae  vocatur  omentum\ 
ed  il  suo  oppositore  et  non  estotnentum  ut  qdibosoam  placet  pinguedo,  etc. 
R  sembra  ancora  che  il  battagliere  autore  di  questa  lezione  appunti  anche 
altri  maestri,  come  qsondo  parla  del  sifac  e  de'  canaletti  del  legato  ,  che 
egli  chiama  veneti**,  e  che  un  altro  volendo  vituperarlo  li  dichiarò  per  ner- 
vi} ove  non  si  foglia  credere  che  anche  questo  sia  diretto  a  Cofone,  il  quale 
dovè  scrivere  una  lezione  più  estesa  e  più  piena,  ora  perduta',  della  quale 
la  lezione  pubblicata  é  un  -reassunto,  e  però  detta  anatomia  parrà. 

A  nche  1  Autore  di  questo  articolo  a«ea  una  vaga  notizia  de'  vasi  lattei , 
perché  egli  ancora  parlando  delle  tene  mesenteriche  ricorda  i  vasi  bianchi, 
cai  dà  nome  di  lactea  porta*  site  rena  ramosa,  quae  ideo  dicitur  lactea, 
quia  ìmmiditas  generata  alba  ut  lac  intrat  eam,  porta  vero  dicitur,  quia 
tsths  vice  por  tae. 

Gli  Autori  citati  in  questa  lezione  sono  Costantino,  Isaac,  Giovanni  o  Gio- 
▼aacizio  e  Filerete*,  il  che  fa  anche  prova  dell*  epoca  in  coi  fu  scritta,  cioè 
prima  che  fosse  arrivato  in  Salerno  notizia  degli  Scrittori  arabi  principi. 
L*  Astore  cita  alcuni  suoi  conienti  sugli  Aforismi,  sopra  Fila  rete  e  sopra 
Giovannizio;  i  quali  non  sono  arrivati  fino  a  noi.  e  che  tuttavia  dimostrano 
di  «mal  genere  di  medica  letteratura  si  occupavano  i  Salernitani. 

riaalmeata  rimane  risoluto  il  dubbio  da  me  promosso  a  p.  1 9*  del  I.  Voi. 
cioè  se  l'Autore  dtAy  Jnatorn  a  porci  sia  Cofoue  seniore,  o  juniote  Dovendo 
1*  Autore  essere  contemporaneo  dello  Scrittore  di  questa  lezione,  dove,  citati. 
Costantino  ed  lfAfte,  non  può  essere  altro  che  il  secondo  Cotone. 
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C0PHOM8 

ANATOMIA    PORCI 


M.  A.  Semiti.  Pnufatòmeula  Ai  anatomia*  poni.  fZootomia 
Dmotritatat  Nor&ergas  anno  4646  pag.  589  )• 

Cophonh,  celeberrimi  mio  secolo  medici ,  anatomeo  9  quarti  de 
raeetfotie  porci  reliquit,  ad  fluem  figuraram  nostrarum  appooere 
tibuit,  quo  et  buie  ingenuae  arti  analómiae  esse  sua  prae*ercita- 
mcota  rei  bine  colligcre  queas*  .  .  •  . 

Anatomia  porti  e*  CoPHOtiiS  libro. 

Quouiam  interiorum  membrorum  corporis  homatii  compositi*» 
Mi  omnino  erant  ignoiae  ,  placuit  veleribos  medfch  et  maxime 
Galeno,  ut  peranatomiam  brutorum  animalium  interiorum  mem- 
brorum  -partes  manifestarentur*  Et  cum  bruta  ammalia  quaedam* 
tit  rimia  9  in  eitcrioribus  nobis  inveniantursimilia  ♦  interiorum 
peritimi  nulla  inveniuntur  adeo  similie,  ut  porci,  et  Ideo  ineisana* 
tomiatn  fieri  destina vimtro. 

Est  autem  anatomia  reeta  divisto,  quae  sic  ttt  t  Porcum  debes 
fnvcrsnm  poncre,  quem  per  medium  gutturfa  incides,  et  tuncpii» 
mum  ttbi  lingua  occurret ,  quae  dextrorsum  et  sinistrorsum  qui* 
bimlnm  nervi»  alligato  est,  qui  motivi  dicuntur.  Quod  cum  ipsi  a 
cerebro  veniontad  pulmonem,  ver  tu  n  tur  ad  linguara,  per  quos  lin- 
gua movelur  ad  voce».  Ibi  juxta  sunt  carnea  glandulosae,  quae  di* 
ciintur  pharynges,  et  earum  inflatio  similiter  dicitur  ;  sunt  etiam 
Ibi  mexfmec  glondulae  ,  iu  quibus  colligitur  humor  et  fecit  bran» 
chos. 

In  radtctbus  Ilnguaeoriuntur  duo  meatus,  scilicet  trachea  arte-, 
ria,  per  quam  transitad  pulmonem  aer,  etaeaopbagus  v  per  quem 
mitti tur  cibi»  ad  stomachum,  et-est  trachea  arteria  super  aesopht» 
gum,  super  qunm  cstquacdem  cartilago  9  quae  dicitur  epiglottfs, 
quae  de  udì  tur  aliquaudo,  ut  cibas  et  potus  per  eam  non  deaceo» 
dat«  et  aperiatur,  ut  aer  intret  et  exeat. 

Inter  tracheam  arteriam  et  aeaophagum  est  focus  «  qui  dicitur 
fsthmon,  Inter  duo  praeclpitla  ,  in  quo  aliquando  humor  colligi  tur  ' 
il  facit  apostema  quod  dicitur  angina;  atfquando  pars  est  Intra  et 
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pan  extra  et  dicitar  squioantia,  aliqttando  (otus  extra  et  dirilur 
synantia. 

Tunc  debea  separare  traebeam.  arteriam  ab  aesophago  ,  et  in- 
venies  pulmonem  et  cor.  Cor  vero  e*t  magis  in  sinistra  parte  , 
quorum  quidlibet  in  sua  capsula  conlinetur.  in  capsula  cordis  col- 
ligitur materia,  quae  facit  synoopcrc  incapsula  ptilmonis  colligi- 
Uir  materia,  (pine-  fucìt  peripneumoniarn. 

Et  Ione  videbrs  quondam  venam,  quae  roncava  dicittir,  quae  ab 
bepate  veni t  per  medium  diaphragmatis  ,  et  subintrat  infcri'orcm. 
aurictilam  cordis,  et  (U  aplerio,de  qua  fiunt  omnes  aliae  arteriae, 
quae  procedimi  ad- membra  in-quibus  fiunt  pulsus;quibusmcdian- 
tibus  cor  alligatimi  est  pulmooi  ettracheae  arteriae,  et  Qslujispul- 
monis,  in  quihus  colligitur  humor,  quae  facit  sausugium,  aliquan- 
do  rolltgitnr  extra  eas,  et  tacifcanhelitum;  atiquando  intus  et  ex- 
tra, et  facit  orthomiam.  Kt  quod  pulmo  sii  cavernosi^  ,  potesti? 
probane,  si  cum  calamo.  inlromisso  infietiir.Subillis  roembrisest 
ponniculue,  qui  dicittir  dinphragma  ,  qui  dividil  ea  o  utitritivis, 
qui  conjungitu*  teneritntibuscostarum,  in  quibus  colligitur  lior 
mor,  qui  facit  p  leu  resi  b. 

l'urte  debes  reverti  ad  nutritiva  ,  et  computa  longiiudinem  ae- 
sophatiiadusque  septimumspondyle,  et  incipit  os  stomachi  supra. 
diaphragma< ,  stomnchus  vero. inlerius  ,  sub  stotnacho  est  intesti- 
num,  quod  dici  tur  por  tana  ricm,  sub  porla  imr  in  est  duodeniun.sub 
duodeno-est  Jejunum.sub  jejuno  est  orbum,  sub  orbosaccus,  sub 
tacco  longaoo,  et  snnt  ibi-qnaedora  gradita  intestina,  quae  latina 
Uà  vovanlur,  in  quibus  est  iliaca. passio. 

Exdextra  parte  sub  fondo  stomachi  ect  hepar  posi  tu  m  ,  in  cn- 
jus  sultttantia- est  quaedam  vesica,  quae  cystis  tellis  appellatur ,  et 
super  hepar  sunr  duo  panniciili,  Zjrbus  et  Siphacb,  qui  suol  im- 
plica lì  volut  rete  (,'u'id  appiiret  ibi  pingue  etgrossum,  diciturZir- 
bits;qtiodaotem  subtilctjst,  Siphacb,  quae  procedunt  usuile  ad  spie- 
-'■m  ,  per  quos  venae  transeunt ,  per  quus  melancholia  ab  hepale 
ad  spb'iiem  miltilur. 

Est  autem  spleB.  membrum  oblongum  ,  in  sinistro  latere  posi- 
ttim;  loca,  quae  sunt  sub  spiana  et  hepate,  dicuntur  hypocoudria. 
Time  debes  omnia  intestina  extmiiere,  et  Urne  occurret  libi  in  me- 
dio spinse  arteria  magna,  sub  qua,  et  vena  magna  con  tinetor, quae 
arteria  Ut  de  omnibus  arteriis  capitts,  quae  condensa n tur  in  un. mi 
magnani  nrteriara,  quae  direnili  t  a  lumbos  et  a  se  varia»  arteria* 
brasili  i  Hit,  tam  dextrorsum,  qyam  sinistrorsum  od  interiora-.  Ve- 
na ibi  magna  fit  de  venìs  e apilis  condensa ti>,  quae  veni t  usquead 
icnes,  et  bifun  atur,  et  ibi  Itt  vena  chjlis,  iti  qua  infìguntur  capil- 
Inres  venae,  quae  prae  nimia  parvitate  sua  videri  non  possunt,  per 
qiiRS  urina  cum  qnatuor  humoribus  mittiturad  rencs. 

Tunc  invenies  ibi  duos  tneatus,  qui  uritides  dieuutur,  et  per  eos 
TCMid.it  urina  in.  fesicam.  Num  ipsi  infigunlur  vesieoe,  qui  eliarn 
transenni  per  quendam  paonìcnbun,  quo  omnia  inleslioa  praeler 
tongaocieoi  l'Iaudufltur,  qiu  lOCltui  epigocootjsmcoQ  coli,  quo  ru> 
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pio  intestinum  cadit  in  ntrhjum  (I),  stipra  quem  omentum  est  (2). 

Nunc  de  anatomia  mattici»  dieendum  est.  Scieuduro  est  «utero 
quoti  natura  hoc  membrum  in  mulieribus  dfeposuit,  ut  quicquid 
in  toto  mense  de  siiperduitate  generaretur,  ad  hoc  roembrum  io 
consueto  tempore  tanquam  ad  fentinam  totius  corporìs  mitteret  ; 
et  iode  mulieres  naturalitcr  menstrua  habuerunt.  Est  etiam  hoc 
membrum  ager  natii rae,  qui  excolitur  ut  fructiGcct  ;  in  quem  ali- 
quando  ut  in  bonam  terram  ejicitttr,  quod  adhaerat  in  ea  et  per  a- 
ctionem  cooperantis  naturae  calidae,  et  spiriti!  mediante  iiiferius 
scinditur  more  gratis  ;  et  a  so  ramusculos  emittit  per  quasdam  ra- 
dices  tei  ora  qui  bus  inflgitur  matrici»  et  per  quae  uutrtmentum 
sibi  ministratur  et  futuro  foetui  ;  et  sic  postea  actione  virlutum  , 
ut  saepea  me  vobis  dicium  est,  si  bene  recoli  tis,  futurus  foetus 
ganeratur,  et  augmentatur  Estautem  posita  inatrix  super  intesti- 
na ;  et  supra  colium  ejus  est  vesica,  et  sub  ea  longaon  est,  et  infe- 
rius ixt  vulva  Tunc  debes  scindere  matricem  per  medium  os;  ubi 
fnvenies  duos  te*ticuios  superpositos,  per qnos  spèrma  mulieris  mit- 
titur  ad  matricem,  ut  ex  eo  et  virili  fiat  foetus.  Uabet  autem  ma- 
trix  septemceilulas;etsi  praegnans  est,  ineafoetum  invenieos,su 
pra  quem  videbis  quandam  lu  ni  cara,  quasi  quandam  cam  isiàm, qua  e 
secundina  dicitur  ;  quae  rumpitur  quando  foetus  recalci  trat  ad  exi- 
tum  ;  quae  alligata  matrici  et  foetui  veni*  per  eero  transeunlibus 
nutrimenlum  ad  matricem,  et  ad  Return  transmittit;  et  illi  roea- 
tus  quibus  foetus  alliga  tur,  die  un  tur  cotylidones.  Est  etiam  ibi  qui- 
dam magnus  meatus,  qui  umbilicus  dicitur,  qui  rumpitur  iuxta 
matricem  in  quantitate  quatuor  digitoruro,  ex  cujus  ligatura  flunt 
plilegmone  in  una  bilica 

Nune  de  anatomia  eerebri twfozmvf. 'Debes  ergo  in  snmmitate  ca- 
pitis  incidere,  et  remota  cute  invenies  pelliculas  quasdam,  quae 
dicuntur  musculi,  sub  quibus  invenies  os.  quod  dicitur  craniuro  ; 
sub  cranio  est  pellicula ,  quae  dicitur  dura  mater,  sub  qua  est  pia 
mater,  denique  cerebrum .  In  oculis  est  tunica,  quae  appellatur 
coniunctiva  et  apparet  alba  ;  quae  est  juita  eam,  aliquantulum  est 
subnigra,  et  dicitur  cornea;  quae  sub  illa  roagisest  aigra  et  minor, 
et  dicitur  uvea.  Tunc  incide  per  medium  :  et  humor  qui  prius  ex- 
ibit,  dicitur  albugineus  ;  qui  post  euro  est,  et  coagulatila  in  modum 
cristalli,  et  dicitur  crystallinus;  et  qui  ultimo  est,  ipse  vitreus  ap- 
pellatur. Nervus  qui  ab  interioribus  venit  ad  oculum,  qui  est  albus, 
et  angustus,  ipse  dicitur  opticus;  et  qui  venit  ad  aares,  dicitur  au- 
ditorius  nervus. 


(i  )  Nella  lesione  posta  fra  gli  fpurii  di  Galeno  in  fece  di  empra  quem 
tum  €$t  dice  :  eupra  quem  est  quaedam  pinguedo^  quae  vocatur  omentum  ; 
supra  omentum  est  sumen. 

(•)  Qni  termina  A.  Severino  .  ìi  quale  fi  soggiacile  :  FMe  Anatomia* 
Perei)  ex  trafittane  Cophonfs  Galeno  adeeriptam  kane  Anatcmiem  sub  A* 
nmtomjae  parvae  }fitulo%  tettapitur  Spurii  Mius,  qui  suni9  libri  I  dne  para- 
grafi che  seguono  ti  trovano  nella  lezione  compresa  ira  gli  ipui-ti  di  Galena. 


DEMONBTRATIO  ANATOMICA 

S  CODICB  SALERMTARO 

DESCU1PTA  (1). 

Cocports  animali*  machinam  el  compaginerò  uni  versata  membra 
«aria  et  diversa  non  al»  re  consti luerurit,  natura  etenim  pura  et 
provitia  el  ii)  Km  operi  bus  mirecollBttdandaet  multi*  memoria  vel 
quantità  te  et  quali  tote  diversis,  corpus  composuit  animale,  ut  prò 
ea  aitimalium  constorét  regimen  et  Suae  vigor  esisterei,  et  ad  quao 
faclae  soni  consisterei  explementum.  Naro  unumquodque  animai 
rorporis  membra  auimne  et  naturile  habet  inslrumenta  rompeteti- 
tia.  Leo  namque  cum  sii  animae  audacis  et  iraeundac  nd  ulriusque 
perrectionem  corpui  habuit  forte  et  intrumenta  habitissima  extri- 
cavit  in  pedibos  scilfcet  unguei,  et  in  ore  acutissimi  dentes.  Lepus 
autem  cum  sii  timidissimum,  corporis  membra  levitate  nimia  fu- 
gae  haiiuit  aplissima,  entra  scilicet,  anteriora  poslerioribus  cur- 
liora,  ut  ita  ascensus  fiere!  facilior,  quia  quorum  virtutis  et  natu- 
raeantmae  sibi  erantdiversae,  summus  opìfex  et  pater  universo- 
rum  virlotibus diversis  inst  rumenta  composuit,  singulis  compe- 
tenlia,  ntpjte  manus  in  nomine,  ut  bis operaretur,  in  quibus  inul- 
ti haI  digiti  et  diversi,  ut  per  eos  magna  et  minima  possent  con- 
lineri.  l'hur  rubore  affaci  t  ad  majorem  saDguinis  genera lionem. 
Hit.  .  .  .(2) et  testiculis  ad  lactis  et  spermatis  creationem  pro- 
tida  discretione  prftestilit  albedinem  (3),  sic  itaque  membra  uni 
versa  ccnclisaclionilmscuis,  fecit  convenienti».  Cum  igitur  tris 
»int  generali  ter  opera  tiones  et  membra  eorum  propria  instrumen- 
ta extiterunt,  animata  scilicet  spiritualia  et  animalia.  Verum  ani- 
mata membra  farla  sunt  propter  scnstis,  et  tactum  volantarium,  ut 
in  ani  ino  li  bus  omnibus  ci  propler  imagiualionem  et  nimirum  ut 
in  quibusdam,  et  propter  ralionem  ut  inhominibus.  Membra  spi- 
ritualia l'ut' tj  sunt  propter  flatus  spiracula  et  caloris  naturalis  con- 
servantiam.  Naturatimi!  alia  nutritiva  alia  generativa  Nutritiva 
vero  Lilla  sunt  ad  perditorum  etconsumptortim  redintegra lionem, 
et  ad  malura  permututoriim  adbonumallcrotionem.  Generativa  fa ■ 
eia  sunt  ut  speci fica reolur  generalia  et  imo  viduarentur  specifica- 
ta. Verum  ìnter  hoec  omnia  unum  est  principale  et  ipsumquaedam 
sunt  defTendsntia,  quaedam  adjtivantia  site  deservientia  Inter  ani- 
mata cer-brum  est  principale,  quia  virtus  animalis  in  eo  principa- 
litcr  fundalur.etquia  aliaabeooriuntuc  ut  nervi  et  ipsura  quae< 


(')  Questa  lozione  anatomica  A  compresa  nella  Collezione  Salernitana  del 
Codice  della  Biblioteca  di  Maria  Maddalena  di  Ure-Ia-Uf  O.  a.  fot.  17S  177). 
leni»  titolo.  Esso  è  italo  ([ascritto  dal  prof  Ilenicliel. 

(a)  Lacuna  nel  Codice.  Oaremberg  supplitce  Natura  marnimi 
(3)  DaremWg  qui  *eJo  un  alterinone  della  dottrina  di  Galeno  tulio  ititi- 
tirila  iftll*  parli  al/t/miz  ani,  forni  ani  une  uaa  tura  legnatura. 
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daro  soni  de  fendenti*,  qtiaedam  expurgantia,  quaedam  adjuvantia 
vèH  deservieniia.  Deflendentia  suoi  haec  pia  mater,  quae  in  modum 
piae  roatris  amplectens  cerebrum  deflendft  ipsum  a  duritie  durae 
roatrls  et  dura  mater  quae  deflendii  cerebrum  et  piato  matrem  a 
duritie  carnis,  et  caroeum  quae  defendit  omnia  ab  exterioribus. 
Cutis  autem  prohibet  carneumlaedfabeisdem.  Exporgantia  et  ad- 
juvantia sunt  aures,  oculi,  nares  et  lingua  euro  palato.  Aurea  oam- 
que  depurgant  ipsum  a  superfluitate  colerica ,  oculi  a  melancboli- 
ca9  nares  a  sanguinea  et  dogmatica,  palatura  namque  a  flemmatica 
tantum.  Haec  eadem  sunt  adju?antia.  Nam  auribos  mediantibus 
perficitur  auditus,  per  ocuk*  visus,  per  cernulas  in  modino  hube- 
rum  in  ei tremi tatibus  oarium  dependenles  olfactus,  lingua  me- 
diante gustus  ,  deservieniia  9unt  nervi,  qui  lecipientes  spiritum 
rftalem  a  cerebro  deportaot  per  corpus,  ut  perficiatur  sensos  et 
motus  voluntarios.  Inter  tpiritualia  unum  est  principale,  scilicet 
cor,  quia  virtus  spirituali*  principaliter  in  eo  fundatur,  et  quia  alia 
ab  *o  oriuntur,  scilicet  arteriae,  et  ipmm  quaedam  sunt  deflen- 
dentia, quaedam  expurgantia.  sive  adjutoria,  quaedam  deservieo- 
Uà.  Deflendentia  sunt  pannicull,  pectorts  diafragma,  panniculus  qui 
undique  circumdat  cor  et  capsula  cordis  di  ci  tur,  et  costae  super- 
no* ita  e  Expurgantia  ei  adjutoria  sunt,  pulmo  lacerti  pectoris  et 
quedam  panniculi,  rootu  enim  istorum  aeris  fit  altractio  ad  natura- 
li» calori*  temperamentum,  et  naturali*  spiritus  restaurata  et  fu- 
mose expelluntur  superfluitates,  deservieniia  sunt  arteriae  quae 
accipientes  spiritum  vitalem  a  corde  portant  per  corpus  ad  natu* 
ralis  caloris  conservationent.  Inter  nutritiva  epar  est  principale , 
quia  virtus  roirabiiis  in  eo'principaliter  fundatur,  et  quia  alia  ab  eo 
oriuntur,  scilicet  venae,  et  ipsum  quaedam  sunt  defendentia,  quae- 
dam deservieniia,  quaedam  expurgantia,  quidam  panniculus  subti- 
lis  in  modum  telae  araneae ,  superpositus ,  et  pinguedo  quaedam, 
et  caro  multa  superposita.  Expurgantia  sunt  pulmo  et  cerebrum 
quae  ipsum  depurant  a  superfluitate  fleumatica,  splen  a  melanco* 
lica,  cislis  fellis  a  colerica.  Renes  et  vesica  a  communi  scilicet  ab 
nrina  Deservleotia  sunt  diversa  •  quaedam  enim  praeparant  cibum 
ut  in  melius  In  stomacho  roinutelur,  ut  denles  quaedam  dige- 
runt  et  alteraut  ut  facilios  in  epate  mutetur  in  humores ,  ut  sto- 
machus  et  superiora  gradila  intestina  ,  alia  ab  intestinis  portant 
ad  epar  ut  venae  mesaraicae,  quaedam  superfluitatem  soccositatis 
generatae  in  stomaeboattrahunt  ad  se  ut  intestina  inferiore,  alia 
veto  reciplentia  IV.  humores  ab  epate  et  spiritum  vitalem  portant 
per  totum  corpus,  ut  inde  toto  corpori  praebeant  nutrimentum, 
Inter  generativa  testiculi  sunt  principales,quia  virtus  generativa  in 
eia  principaliter  fundatur,  et  alia  ab  eia  oriuntur,  et  quaedam  sunt 
ipsis  defeodentia,  alia  expurgantia,  alia  deservieniia  defendentia 
per  te$tkulo$9  quaedam  peilicula  quae  dicilur  osseum(f  ).Expurgau~ 

(i)  Certo  oecheum.  Le  parole  ebe  seguono  da  Bxpurganiia  a  tpernuti* 
tono  al  margino  R. 
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tia  Miiiivasa  seminario  quae  recipfcnlia  spermatis  ...  et  testicul» 
niinfslrant  pudenda,  deservientia  sunt  vaga  quaedam  quae  male- 
riiim  spermatis  minislrant  testiculìs  matrici  et  marniUne,  quorum 
omnium  licet  multis  modi»  habeatur  cognitìo  per  analliomiam  to- 
rneo, et  iputrum  posilkmes  et  distinctiones,  et  formae  facilius  ha- 
brtur  det<' rmf natio.  Dicitur  autem  analhomia  ab  ana  quod  est  ac- 
quale il  tlmtnos  quod  est  ilivisio,  inde  anatliomia,  aequalU  divista, 
miao  sic  beicnda  est  Porcili  si: ì licei  occidatur,  nou  ut  quidam  fa- 
timi t  purgenles  cor  rum  Terrò,  tmdemultus  adspiritualia  trahitur 
saiignis,  et  eorum  minti-  potest  fieri  nolicia,  sed  inciso  gulture 
mapendatur  per  pedes  posteriore,  capite  existenle  declìvi  ut  lo- 
tus  fere  emanet  sanguis,  et  hoc  facto  non  dimitatur,  ne  porca  ili' 
i'rigiiinlo,  nervoi  uni  veuanim  et  arteriarum  tlat  constriclto  mea- 
luum.  et  sic  non  bene  valeant  distingui .  Numque  dissona  fuit  et 
diveisa  apud  nntiquus  de  analhomia  sententi».  Quidam  enim  te- 
■tatti  in  anathoraiam  ìiimortuis  beri  a  ni  ma  li  bus,  vero  considerai  io- 
ite  magis  provida  asscrebant  enimnlia  viva  adanalhomizandam  po- 
timi), e!  lutee  seti ten tia  oblinuit  sccundum  Galieuum  cum  motus 
-iuguli  occurruul  mauifestiores.  Verum  hoc  facto  porco  super  spi- 
niim  inverso  gemi  inferior  aliquantum  separetur  ab  superiori,  et 
■'.■■  uitU  lingua  quae  esl  instrumentum  guslusetlocutionis  de  molli 
■  itnc  composita,  et  quam  spongiae  assimilata, quibusdam  pelìiculis 
miara  vestibus  operata,  a  superiori  venosa  usque  ad  ligamcnta.qui- 
bus  subteriori  maxillae  est  adnexa  quae  nimis.  .  .  a  lìnguae  extre- 
mitate  remota,  unde  in  eis  lingua  nimis  longa  et  laxa,  nequit  supe- 
rius  ad  prolusionem  scmivocalìum  moveri,  inferius  vero  in  prolu- 
sione mutar  um,..  et  haec  est  una  causa  quae  non  loquìlur.sed  quia 
idem  fuctiim  plus  quod  et  minus  in  quibusdam  homiuìbusligamen- 
tis  praedictis  plusqnam  oporteat  ad  extremum  linguae  accedenti* 
hus  et  lingua  in  partes  diversas  nequeunte  moveri,  loquela  non  pò- 
tesi  perficì,  unde  oportet  ea  ligamina  incidi  ut  motus  sibi  per  lo- 
tum  os  et  paiatum  delur.  In  lateribus  autem  ligaroentorumelpel- 
liculorum  sunl  quaedam  viae  ad  spiritualia  et  ad  cerebrum  contì- 
nuae  unde  acr  per  nares  attractus.pariim  ad  cerebrum,  parlimde- 
scendit  ad  spiriluslia,  et  per  os  inspiratur  sìmiliter  vi  fìl  collista 
et  re  pe  miss  io  spiriluum  et  fumorum,  a  cerebro  descendentium  et 
a  spiritualibus  adscendeulium,  et  sternutalio-  —  Dchinc  ...  sic 
processus.  Incisione  facta  in  faucibus  apparent  glandulae  quaedam 
majores  et  rariores  et  magis  spongiosae.  quas  quidam  appellent  fa- 
ringea, cui  non  do  assennimi  quìa  nec  una  io  libro  hujusmodi  scri- 
ptum repperi  nec  uuquam  a  magist.  nudivi ,  faringea  nimirum  pro- 
prie diamine  gutturis  asperitates.  AHquando  minores  et  duriores. 
Ad  bine  autem  utililalem  omnes  sunt  positae,  ut  recipicntcs  hu- 
midilatem  a  cerebro,  ministraiit  lacertis  et  nervi*  desiccalis  et  de- 
siicandis  ex  motu  ubi  dum  humor  praeler  naturum  decurrens  con- 
linelurfit  branco*  et  scrofulac- Heìnceps  Hat  parva  incisio  supra 
Stillur,  et  occurruul  i|iiidam  lacerti ,  quibus  mediani ibus  Gt  ibi 
ruulus  voluntariui  et  laicraliler  focla  sìmi<iter  incisione  iolor  cu- 


..  ppmonc  *"  lacerti  ita  et  multi  alii  usqoe  si  mi- 
4»ì Dus  il  motus  voluntarius,  suol  autera  orau*  in 
*r«tì,  in  eitremitatibus  nervosi  et  ligaiDeooii 
■rtmi.'^k*  profundiori  uritur  guttur,  quod  est  eitre- 
ir  jutaionis,  prò  dupplici  liniaroento  sit,  principili- 
IT  ^^it»*  ^  «eoeratim,  primum  et  precipuum  est  ut  sereni  at- 
|Mk%.  *  *■*«•*  et  fumosas  eroiltat  superfluilates,  secundum  ad 
tmhn  est  instrumentum  principale,  quod  conslit  ei 
ufti^inibus,  prima  etterius  gibbosa  ioterios  concava  in 
hominibus  tacili  senti  tur,  secunda  retro  posita  juxti 
^\«MtfCiii  locatur,  uode  quidem  dicuot  quod  et .  •  .  .  verìt.i- 
*  ^meotaneum  quod  secunda  relaxetur  iu  principio  ysophagì,  ho 
«tot  loquente  ita  opilet  prtneipium  tracheae  in  bibente,  unde  cum 
jàk|«B  bibit,  si  subito  aliqua  velli  niti  ad  loqueudura,  potu  inte- 
rnale liberum  adi  tu m,  per  trarheam  arteriam  inde  desceodeotc 
«I  titatem  spiritum  ofTuiidenle  ,  flt  lussis.  Terlia  continuam  ha  bel 
emeavitatem  ex  parte  viae  spirilus  ,  et  hujus  gutturis  asperitates 
proprie  dicuntur  faringi  sv  et  hic  conjungilur  ysophagus,  in  cujus 
cunjunctionis  principio,  trachea  m  scilicet  arteriam  et  ysophagum, 
ctim  colligitur  humor  flt  prima  species  quinanliae,  si  partim  iu- 
tus  partim  extra  colligatur,  secunda  species  ,  si  tota  extra  ,  tenia 
species  si  humor  colligatur  in  ter  ysophagum  et  spinam,  est  nimi- 
rum  ysophagus  ex  parte  posteriori  coujunctus  sptnae,  flunt  spon- 
dili! secundum  colleclas  iiitu»  impostone*,  in  medio  fiat  colleclio 
si  ve  colli  iotereiones,  si  laleraiiter  post  modum  in  fine  terltaecar- 
tiilnginis  ex  inferiori  parte  et  intcriori  ex  qua  conjungittir  ysopha* 
go  lateraliter,  quacretis  et  invenietis  in  principio  nervorum  re v er- 
si vorum,  quietiam  sunt  instrumenta  vocis  Jtixta  est  alius  nenus 
major  qui  a  superioribus  desrendens  ,  subitus  diafragma  in  eo  sto- 
machigScccdit,  et  dicitur  tornatili^.  Hiis  itaque  evidenler  propen- 
sis  fiat  ree t a  incisio  usque  ad  diafragma,  etcostis  a  spomlilibus  spi- 
nae separali*,  spiriiualia  omnia  se  afferunt  manifeste,  et  primo  con* 
siderabilis  tracheam  arteriam  ex  multis  cartillaginibus  rotuudis  io 
modum  anulorum  compositura,  alternati ro  sibi  supposiliset  ex  in- 
teriori parte  quae  juncta  est  ysophago  fibris  ?  et  ipsisunt  ligatae 
cartillaginesex  pellicularum  ligameutis  Incipit  autem  trachea  ar- 
teria a  gutture  et  per  longinquitatem  colli  descendit  usque  ad  pul- 
nionem,  et  fn  principio  pulmonis  bi  fu  rea  tur  in  duos  magnos  ra- 
mos  per  doas  magnas  pennas  pulmonis ,  desceudentisque  cogno 
sretis  manifeste  separata  esse  pulmonis  a  ramis  tracheae  arte- 
riae,  ut  vobis  ad  oculum  in  analhomia  ostendimus,  secundo  at- 
tendetis  pulmonem  ex  molli  carne  composi»  uni  rarum  et  caver- 
nosum  et  ex  diversis  pennis  corapositum  ut  in  hus  caveruaset  ra- 
ritates  reiipiat  aerein  ab  exterioribus  dilatati»,  et  remittit  gros- 
sa* et  fumosas  superfluilates  constitutu*,  quod  compreheudelis  ae- 
re insufflato  per  guttur  ,  infialur  nimirum  in  magna  quantitate 
«ipracujus  pennas  humor  colleclus,  facit  pei  ipleumoniam.  Namsi 
im  maxima  pars,  iiitusinpulinoucmcolligerctur,  saepius  cius  fi- 
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:  Btttf  ptisii,  ejus  substanlia  ulcerata.  Quandoque  humor  aoper- 
bundans  in  eo  colligitur,  et  facit  Bdnsugium  quod  est  dillicul- 
i  iri-iii  nudi  materia  exislenle  sopra  pulmonum  aggravante  ip- 
m  et  dila tationem  impediente,  Bl  hanclitus  quiest  difflcullasre- 
i ramli,  materia  vero  meatus  elcavcraae  interiore*  pntmnnis  oc- 
patite  ci  ipsius  resistente  constriclioniorthomia  IH  quae  est  dir- 
ultas  olriusque  inlus  el  extra  esistente  materia  Post  inspirile 
'.■e  duas  penna*  pulmouis  major»  ,  quae  videntur  alias  eoi  itinere 

parie  priori  et  quurogibbosus,  et  occurret  vobis  quidam  mea 
4  inde  usque  ad  cor  conlinuirs  per  quem  aer  troni  tur  a  pillatone 

cor  •*  romosaesiiperfluilates  a  corde  transmittunturad  pulmo- 
m.  Inter  hnec  quidam  ramus  magnus  concavae  venae  per  me- 
iim  diafragmatisasreudens  manifestissime  visui  se  repraesentat , 
ii  antequam  su  bini rei  cor  bi  fu  rari  evidenter  coguoscitur,  et  ti- 
lt ramus  accendi!  ad  superiora  ,  de  rujus  bifurcalione  et  asceniu 
rio  inglossisaphorismorum  plenarie  diximus,  super  illumlocum 
«lerfora  capili*  dolentìa  eie.  Alius  vero  ad  cor  usqueperveniens 
fu  rea  tur,  et  unus  ramus  procedi!  per  cordis  arteriam  ,  et  prae- 
nue  superficialem.  Alius  juxla  dei  tram  subintrans  auricolari)  eo- 
iptt  aliarli  tunicim,  et  fit  arteria,  quae  exiens  juxta sinistrato,  in— 
lligendum  est  juila  stnistrum,  dicitur  ab  oravi  aire  orla  ,  quae 
em  bi  fu  rea  tur,  et  major  ramus  desceodens  Inferius  per  mediato 
n'nom  de  quadicemus  in  line  liuju-  orationis.  Alius  vero  ,ul  m- 
riora  descendens  varìis  dividitur  ramisut  in  panlegni  legìlur,  et 

philaritodiximus.  Post  linee  tnspicietiscorcodem  latere sinistro 
cilnm,  a  pulmone  InteraliU'rcircumdatum  el  quodam  panniculo 
ndiqiie  aperlum  qui  et  dicitur  capsula  cordis  in  qua  bene  polcst 
■ri  apostema  in  corde  aut  iiunquam  aut  diflìcillime,  Saepe  autem 
ibundiitit  iu  eo  humor  corruptus,  qui  facil  syncopim  ,  sed  sub- 
nnlia  cordis  de  parlibus  villosis  et  nervosis  diverse  positis  etear- 
j  dura  est  composita  ,  et  hoc  est  propter  motuum  dìlaletionis 
ilicel  el  constitutionis  di  versi  talem  ,  eorundemque  magnitudi- 
•m  et  velocitatelo,  ne  molli  substaDtia  composttum  ex  bis  facile 
impeteretur  ,  sed  Torma  ejus  pineeia  est  inferius  lata  superius 
ruta  concava  ex  concavitalibusdiversis,  uletfacilior  Beret  mo- 
ia et  ne  in  angulis  relenta  soperfluitascausa  esset  molestia,  Sub- 
ii hoec  omnia  con  ti  nensjuni  versa  est  diafragma,  incipiens  ab  inte- 
iorj  tenuità  te  pectorisprocedit  usquead  XII  spondilem.ubi  exomni 
irle  solidstur  rum  cordosis  ligamentis,  supra  quod  materia  colle- 
a  facit  pleurisim,  quod  et  fit  in  pelliculis  costarum. — tliis  ita  ma- 
ifeste  decursi*.  ad  wttritionem  accedumus  noti  tinnì,  quorum  quae- 
iin  Mini  «iiipra  diafragma,  scilicetos  venir is  etytnphagus  Os ven- 
rta  Ialine  aloniachus  dicitur,  graecc stoma  nimirum  ot  mais  ventcr 
iterprelantur,  uride  stomaehus  os  ventri*,  ad  vsophago,  nam  quod 
roastn  est  super  diafragma,  tribus  scilicet  vii  quatuor  digit  s  mei- 
■ratia  est  os  slomarhi.  Reliquum  vero  quod  gracilius  e*t  usque  ad 
nttur  pnneJcns,  est  ocsophagus  et  est  os  stomachi  nervosum,  ut 
i  eo  melius  perBcialur  desidcrium  quod  Ci  per  frig  iditalcm.  — 
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Post  haec  a  diafragmate  usque  ad  ioferìora  per  loagam  profonda 
fiat  inciiio  usque  ad  quondam  paomcokim  io  modum  lelae  araneae 
subtilis,  arabice  siphac  vocatur  secundum  coostantinum,  non  a  si- 
phae  ut  quidam  noo  ypocratico  spirita,  sed  profuoda  et  in? estiga- 
bili  scientia  sua  ex  novo  testati»  e*t,  cootra  quem  et  in  hoc  et  in 
aliis  quibusdam  scriberem,  oisi  superbiae  ascriberetur.  Panniculus 
autem  iste  operit  omnia  nutritiva,  a  quo  egreditur  panoicuk»  ope- 

riens  testiculos.  Deinde  vero  isto  inciso  occurrit 

duobus  paoniculis  et  crassi  indine  io  modum  retis  compositoi  ,  ei 
roajori  parte  operieus  dicium,  quia  operit  fundum  stomachi  9  et 
non  est  omentum  ut  quibusdam  placet  pinguedoquae  vulgo  dicitur 
axungto,  ipsam  nimirum  imperi  est  impossibile  vel  dilficillimom. 
E&inde  attendite  fuuduro  stomachi  io  dextram  partem  declive  am- 
plexum  ab  epate,  V •  suis  peunis  est  carnosum,  ut  io  eo  melius  fiat 
prima  digestio,  cujus  ioferius  orificium  età  constanlino  et  ab  ysaac 
in  libro  urinarum  dicitur  porta, quia  usque  ad  nalurae  neoessitatem 
tibum  a  stomacho  deponentem  clauditur  qood  cum  de  perone  inci- 
pit apeif  tur.  —  Postea  vero  videte  intestina ,  quae  a  ooostantino  in 
peutegnts  dividuntur  in  VI.  quorum  primum  non  est  portanarium 
Nam  ut  diximus  porta  est  ioferius  orifici  om  stomachi,  aed  dnode- 
num  primum  est,  quod  sic  dicitur  quia  est  ad  mensuram  XII  digi- 
toruni,  secundum  est  iejunum,  quia  mortilo  animali  ab  bumiditate 
naturali  vacuum,  et  ab  hoc  ex  auctorìtate  jsaac  trahitur  purior  pan 
auccositatis  generatae  in  stomacho  per  venas  meseraicas,  secundum 
costantinum  vero  a  subtili  et  non  sunt  ad  versi  sed  diversi.  Nam  y- 
saac  per  jejunum  intellexit  membrum  quod  incipit  a  duodeoo  et 
desceodit  usque  ad  orbum,  coustantinus  vero  per  jejunium  superio- 
rem  partem  totalis  praedicti  per  subtile  quandam  partem  inferio- 
rera  quae  ut  bene  vidistis  subtilior  est  superiori,  et  imo  costanti- 
dus  divisit  in  duo,  et  in  hiis  gcneralìter  fit  strophica  passio,  et  fini- 
tur  subtile  intestinum  io  orbo  quod  etiam  saccus  dicitur,  orbuui 
autem  dictum  est  quia  uno  contentum  est  fora  mi  ne  per  quod  in* 
trantia  iotrant  et  exeuotia  exeunt ,  dicitur  autem  saccus  quia  sac- 
co essimi  la  tur.  Ad  hoc  intestinum  descendens  colerica  superfluitas 
per  ioferius  facilius  cistis  fellis  facit  egestionem,  ab  orbo  autem  in- 
cipit aliud  grossum  intestinum  quod  dicitur  yleoo,  in  quo  grossa 
retenta  superdotate  et  aliis  causis  alibi  saepe  scripti'  fit  dolor  j- 
liacua,  ex  auctorìtate  constantini  et  noo  fit  in  laterali  bus  intestini* 
gracillbus  quae  in  nullo  ani  mali  uni  inveniuntur  nec  in  alicujus  di- 

ctis  scriptum  inveoitur  nisi  in  vero  ponto inferius 

omnibus  et  ultimum  intestinum  est  longaou  vel  extale  vel  colon,  di- 
ctum extale  vel  loogaon  qui  ab  inferiori  eitremitate  pudendi  cir- 
cuii per  longum  extat  supra  spinam  et  in  hoc  intestino  fit  dolor  co- 
lia». —  Post  haec  inspicite  epar  in  dextra  ypocondria  positura  in 
modum  s.  graeci  formatura,  ex  parte  nimirum  superiori  ubi  con- 
jungitur  diafragmate,  quibus  dam  pelliculisest  gibbosum  ubisi  ma- 
teria colligatur  fit  disuria  et  tussis,  unde  vero  per  spiritum  disurie 
et  tussis  quaecunque  fuerint  etc.  Ex  parte  vero  quae  stomacho  con- 
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ungitur  est  concavum  cujus  fondura  ut  diximus  araplcctatur  epar 
V.  sub  peonia  et  licei  in  diventa  animalibus  in  quantitate  et  parti- 
bus  fit  varia  tu  m,  tamen,utnuperostendfmus  in  porco,  V.habet  pea- 
na» et  io  nomine  totidem  prò  certo  et  in  una  de  majoribus  est  ci- 
stis  fellis  quae  unum  videtur  quoad  seosuro  babere  mefttum,  auut 
autem  duo,  uoua  super  aliom  sic  adhaerens  etconjunctusquod  non 
nisi  udus  videatur  ,  quoa  vobb  videntibus  ita  superavi  quod  qui  su- 
perar erat  in  superficie  minor  occurrit  suppositus  vero  coooexus 
epati  major  et  minor  quod  ad  intestina  descendens,  porta:  super- 
fluitatem  colericam  ad  ventris  offici um  procurandum,  sed  inferior 
qui  major  est  continuatur  fundo  stomachi,  quod  ita  vobis  insinuavi 
quod  separato  epate  a  stomacho  declaravi  io  fundo  stomachi  onde 
erat  incisura,  fuit  autem  surculus  veniens  ad  stomachum  in  porco 
tnajus  propter  eiusdem  stomachi  levitatene  est  oimirum  stoma- 
chila levis  in  porco  et  non  villosus.  Natura  ergo  ita  et  provida  prae- 
dictom  aorculum  instituit  majus  ut  cibi  qui  non  diu  retinentur  a 
stomacho  leni  colera  in  multa  quantitate  ascendente  ad  stomachum 
per  majorem  meatum  parvo  tempore  sufficiat  naturae  cooperar!  f 
ad  magnam  ciborum  ebullitionem  et  imminutiooem  et  hoc  major! 
surculo  continuatur  meatus  per  quam  transmittit  epar  colericam  su* 
perfluitatem  ad  cistim  quod  facile  comprehendeth  penna  immiasa 
per  predictum  meatum.  Nam  et  su  peri  usiate  veladeousque  in  fun- 
dum  stomachi  et  aliquantulis  ducta  per  transversum  subintrat  aub- 
stantiam  epatis  et  notate  stomachum  porci  dupplici  ex  causa  non 
fuisse  viIlosum,finali  et  efficienti ,efficiens  causa  fuit  multa  homiditasf 

K arcua  nlmirum  bumidior  estceteris  animalibus  nutritivis  ex  qua 
umiditale  effluente  IH  le vitas,finalis  causa  fuit  natura  et  substantia 
porci.  Nam  ad  hoc  ut  aliquid  nutriatur  oportet  ut  res  nutriens  ta- 
li* sit  qualis  est  subslantia  quae  de  corpore  dissolvitur,  sed  porci 
subatantia  et  notura  nimis  frigida  et  humida  existet  quare  non  o- 
portuit  porci  stomachum  esse  villosum,  ad  diu  retinenda  cibaria, 
cura  non  indigeant  diu  retineri  et  ebullire.  Hiis  igitur  memoriae 
commendati*'  considerate  venas  mesenterica»,  in  Ama  in  qua  est 
laclea  porta  sive  vena  quae  ideo  a  raroos  dicitur  lactea,  quia  humi- 
ditaa  generata  in  stomacho  alba  ut  lac  intrat  eamt  porta  vero  dici- 
tur, quia  est  in  vice  portae.  Marnosa  vena  quia  orones  rami  vena- 
rum  ab  ea  oriuntur  et  invenietis  eam  sic  circa  medium  simae  ubi 
est  quaedam  albedo  ex  pelliculis  conjungentibus  simam  fundo  sto- 
machi, et  subjacent  visui  in  quibusdam  animalibus  noviter  intor- 
fectis  venulae  illae  parvae  et  strictae,  rubeae  et  plenae  sanguine  et 
si  non  occurerint  suaviler  et  pauttatim,dividite  praedictas  pelliculat 
et  inde  separantes  invenietis  multa  de  praedictis  venulis  ut  bene 
vidistis.  Dehinc  invenietis  capillare»  venas  in  gibo  epatis  ubi  est 
vena  concava  hoc  modo.  Juxta  principium  venae  conca vae  dissolvi- 
te  allqueotulum  substantiam  epatis  et  omnino  inter  digitos  con- 
fricate ,  et  occurrent  vobis  venulae  illae  parvae  ,striclae  ,  et  ro- 
tundae  io  modura  capillorum  quod  quaedam  volens  vituperare , 
post  factam  in  anno  praeterito  a  oobis  anathomiam,  hoc  audien» 


SB8 
diiit  nervos  esse  juita  iliaci,  quod  non  possumus  q.  .  .  vitupere- 
mus.  Ad  hujus  ergo  sermooem  coufutandum  vobls  omnibus  eas  et 
rubeas  et  sattgtittie  plenas  et  eamm  principia  inter  in  principio  con- 
ca?ae  venae  ostendi.  —  Splen  oblongus  in  sinistro  ypocardio  posi- 
ti», facillime  se  confort  ti  denti,  ei  ex  parte  interiori  et  per  hm- 
gum  alligatimi  est  zirbus  in  qua  parte  evidenter  occurrent  vobis 
cernentibus  tria  vascula  sanguine  melancolico  repleta,  et  facili!» 
propter  nlbedinem  zirbi.  Nam  inter  alba  eolica,  quibus  focilius  com- 
prehenduntur,  unde  circa  medium  inferiori*  extremitatis  per  quod 
transmittit  aliam  par  lem  ad  intestina  ,  reliquum  in  medio  prae- 
dtctorura,  per  quod  depurat  epar  ab  fila  melancolica  superfluitate, 
quam  fuma  aititi,  non  ita  occurrent  praedicta  vascula  nigra  vel  ru- 
bra et  sanguine  melancolico  piena  unde  noo  sic  facile  cognascim- 
tar,  suaviter  airbum  separabitis  a  subttaotia  spiente  et  meatusilli 
inde  quam  durioresper  se  remanebant,  vel  mittite  pennam  in  me* 
dio  spleiiis  ubi  conjungitur  zirbo  et  sic  per  longum  im mittite  et 
invenietis  praedictos  meatus.  —  Praedictis  ita  perspectis  ad  reli- 
quarum  meliorem  notitiam  illa  extrahsntur  a  porco  et  ideo  atten- 
date renet  ez  utraque  parte  spinae  positos  carnosos  et  rotundoa  et 
auot  interius  venosi  utgenerantur  corpuscula  in  modum  pilorum 
et  cavernosi  ut  fit  lapis,  a  quibus  descendunt  duo  vascula  a  medicis 
vocata  emù  notoria,  et  unum  descendit  ad  uuain  partem  colli  vesi- 
cae  et  alius  ad  aliam,et  a  renibus  sunt  quaedam  carnes  ei  utraque 
parte  spinae  quae  dicuntur  lumbi.  —  Vesica  in  nalibus  *uper  re- 
dura  ponitur  intestinum  quod  diximus  vocari  colicuro,  etindehaec 
membra  multum  et  cocperantur  et  compatiuntur,  unde  in  aphoris- 
mis  quibuscunque  ex  strangiria  eie.  et  alibi  in  ano  flegmoncra  pa- 
tientem  etc.  intus  fundo  IH  lapis,  qui  dura  venit  ad  collum  probi* 
bens  adi  tu  m  urinae,  strangiriam  dissuriam  et  scuriam  facit,  et  est 
ili  collo  quidem  laccrtus  stringens  collum,  nec  permittens  eam  in- 
voluntarie  ex  ire,  circa  fundum  vesicae  et  uriiiae  veniens  ad  collum 
egreditur.  Qualiter  collum  contili  uetur  virgae  cognoscetis  inmissa 
per  collum  continue  usque  ad  virgum. —  Magna  arteria  descendens 
a  corde  de  qua superius  promisi  medicturum  per  medium  spinae 
descendit  usque  ad  renes,  et  ibi  bifurcatur,  et  unus  ramis  vadit  ad 
unum  lenem  et  alius  ad  aliuro,  et  a  ramis  procedentibus  inferius 
duo  rami  separanlibus  et  unus  descendit  ad  unum  testiculum  ut 
ministret  spiritum  vitalem  alius  ad  aliuro.  Keliqui  rami  descenden* 
tes  inferius  variis  modis  dividuutur  per  coxas  et  alia  membra.  — 
Barai  venae  quilibet  ex  utraque  parte  spinae  consistente*  descen- 
dunt ad  inferiore  et  duo  rami  indedividuntur,  quorum  unus  vadit 
ad  unum  testiculum,  alius  ad  alium,  ut  ministret  eis  sanguinerò. Re- 
liqui  rami  diverso  modo  se  dividunt  per  membra  inferiore,  et  qui* 
dem  descendentes  ad  podendum  circulum  multipliciter  divisi  faciont 
emorroidas  ut  vobis  liquefecimus. — Testiculiquisunt  instrumenta 
spennato,  de  carne  glandosa  alba  et  molli  et  rara  componi  occure- 
rent,  quod  ideo  factum  est,  ut  sperma  in  eis  generetur,  et  uterque 
est  opertus  panniculo  qui  egreditur  a  siphac.  Materia  spennata 
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aulequam  venia!  ad  tesliculos  rccipitur  io  quodam  follicolo  in  quo 
ex  parte  mutalur  et  albescit  ,  et  est  panniculus  iste  infra  renes  et 
super  testicolo-*,  unde  in  quibusdam  aniinalitms  mutalur  in  prae- 
dicto  pannicuio  mtiltum  de  tumidi  tate  illa  quae  est  materia  sper- 
malis,  in  quibusdam  pnrum,  in  oliis  nihil,  et  ut  vobis  ostendimus, 
duo  buiiI  meatus  in  utraque  parte  illius  pannicoli  ,  per  quos  de- 
scendit  illa  materia  ad  testiculos.  Va  inferiori  vero  parte  testi  - 
culorum  sunt  duo  vasa  quae  dicuntur  seminali,)  per  quae  a  testi- 
colis  transit  sperma  in  virgam  ,  et  sunt  vasa  haec  longa  larga  et 
dura  guani  carne*  durae  et  lacertosae ,  longa  sunt  ut  a  testini» 
sperma  exiens  in  via  mulini  excoquatur.  Larga  nt  cito  sperma 
exìens  ab  his  vasis,  recipiatur  in  virgam,  et  a  virga  in  puden- 
da ,  de  quibus  corani  vobis  incidi ,  et  sperma  Inventimi  osten- 
di t-  Virga  est  quadam  caro  nervosa  rotunda  et  concava  inci- 
piens  ab  utroqueosse  pectints  ,  duobus  nervisex  trausverso  si- 
bi  oppositi*  constans  ,  quae  dupplici  de  causa  sit  necessaria  primo 
ut  per  vasa  sua  in  vulvam  prosiliat  sperma,  unde  ut  nervosa  ut  in 
spennali*  emissione  et  tali  aclione  turpissima  pcrnimia  sensibili- 
late  magna  Gal  delectatio,  et  causa  fuit,  ut  hujus  actionis  turpi*- 
simoe  exardescenle  desiderio  multo  spirita  in  magna  concavitate 
et  lacerili  siili  late  rat  iter  positis  contento  in  summam  extendere- 
lur  et  erigeretur  rigiditatem  et  non  facile  posset  flecti  sed  recto 
transito,  prohiceretur  in  vulvam  ,  sccuinlo  fuit  necessaria  ut  uri- 
nali) de  collo  vesicae  sibi  continuo  sino  offendiculo  transeuntem 
in  «irgam  recipiens  expelleret.  quod  inanalhomia  pateoter  osten- 
di,  penna  per  collum  vesicae  inimissa. —  Matrix  membrum  est 
ronca  mi  m  et  nervosum  per  longitudinem  ab  umbilico  incipieus 
usque  in  secundam descende  n-*  et  est  superposila  rec- 
to intestino  quod  diximus  vocari  longaonem,  et  vescica  ,  ex  qua- 
dam parte  est  super  ipsum,  ut  ex  omni  felus  grossitudine  infiatae 
etextensaeintestinum  esset ,  quam  calcitra  et  vesica  ex  quadam 
parte  in  modum  coopertorii,  et  habet  duo  oiiiicia  unum  exteriiu 
quod  proprie  dici  tur  collum  matricis,  ubi  perficiturcoitus  ,  aliud 
interius  quod  proprie  dicitur  09  matricis,  et  hoc  in  concezione  a- 
deo  f  lauililiii  quod  tette  ypoerate  post  septimam  horam  conceplio- 
nis  uec  acumen  acus  possit  interesse,  et  est  tunica  fpse  nervosa  et 
nimis  sensibili*  ut  in  mari?  commixlione  membri  virilis  circa  tale 
membrum  confrica  tione  major  lìeret  delectatio,  et  est  moderate 
dura  ut  sper  mule  inni  isso  facile  exlcnderetur  et  eo  recepto  claude- 
retur,  quod  ulique  non  lìeret  li  nimis  esset  mollis  vel  dura,  nimia 
nimirumduritie  extendi  ncquiret  et  mollitiejclsudi  facile  non  pos- 
set, et  est  malrix  intus  villosa  ut  sperma tis  et  concepii  fetus  es- 
set conlipenlur.  Ipsa  nimirumad  hashumidilates  est  composito  ut 
ex  spermate  in  ea  recepto  lìeret  generatici,  et  supcrfluitdtesiuea 
paullatim  coadunatae,  post  per  menstrua  emittereiiliir,  sed  matri- 
cis dune  sunt  magnae  concavitates,  quarum  una  est  dextra  altera 
sinistra,  et  liacc  utraque  in  nertum  secedit  roncavura  ,  quod  pro- 
prie collum  mollici*  est  vocatum.it  suol  intra  quam  quaedaiu foa- 
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denti*  facilior  fieret  exitos,  et  ut  venartim  et  arteriarum  lib  crior 
ad  cerebnira  fleret  ingressus  et  regressus,  etutcerebri  panniculo- 
rum  et  firmius  fieret  adhaesio  et  ne  in  una  parie  carnei  facta  fra  du- 
ra aliqua  conquassare  tur,  et  sub  hoc  carneo  primo  occurrit  quidam 
panniculus  qui  dicitur  dura  mater,  qui  deffendit  cerebrum  et  piani 
nutrenti  a  duritie  carnei,  quo  inciso  subjacet  alius  quasi  rete  vena- 
rum,  qui  dicitur  pia  mater  qui  deffendit  cerebrum  a  duritie  durae 
matris,  sub  quo  cerebrum  continetur  quod  est  album ,  et  medium 
molle  et  quasi  ventriculosum,  album  Ot  et  molle  ut  facile  immuta- 
rotar  secundum  diversas  sensibiles  proprielates.  Acus  prora  cum 
omnes  nervi  sensibiles  progrediantur,  primo  magnus  opticus  et  o- 
cularis  ab  obtalmo  quod  est  oculus  descendi  t  usque  ad  crystalliaum 
humorem  ,  qui  est  in  medio  oculi.  Oculus  autem  compouitur  ex 
quataor  humoribus  et  VII  tunicis  quae  sic  cognoscetis,  una  tunica 
quae  a  medio  oculi  incipienstotaminterioremsuperficiem  cooperiti 
est  conjuncta  una  eiterior  superficialis  est  cornea  quae  aliquantum 
ocisa  occurrit  lucida  et  darà,  in  modum  lucidissimi  cornu,  deraum 
hac  magis  incisa  invenietur  quaedam  nigerrima  subjacere  quae  di- 
citur uvea,  sub  qua  est  quaedam  subtilissima  quae  tela  araneae  sive 
pupilla  est  dieta,  tres  aliae  suut  ex  parte  carnei»  primo  retina,  se- 
condo secundina,  tertio  sclerotica.  Hiis  ita  visis  facta  profunda  in- 
cisione in  medium  oculi  paulatim  et  moderate  lateraliter  fiat  com- 
presalo, et  humor  qui  prius  emittitur  in  modum  albuginis  ovi  di- 
citur albugineus,  secundo  emissus  clarus  et  lucidus  et  aliquantum 
doma,  dicitur  cristallinus,  tertio  emissus  qui  est  circa  cristallinum 
qui  et  mollior  est  cristallino  dicitur  vitreus ,  et  praedictus  nervus 
obtfcns  a  cerebro  usque  ad  oculos  descendens  per  medium  oculi 
Uansieos  venit  usque  ad  cristaOinum  humorem,  et  per  eum  venit 
vtsibilis  spiritus  et  perpillam  (I)  uveametcorneameiiensmiscetur 
aeri  clero  et  mittit  radios  suos  usque  ad  corpus  opposilum,  et  per- 
ficitur  visus  prout  in  johaonem  diximus. 
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ittioi*  bonum  et  quod  est  subrofatn  tei  cftrinum  in  calidisme 
diciius  ponitur. 
Dragantum  interius  ? iridb  Cdlorb  dorino  ethuroorosuta  booam. 
Dentale  solide  substanUe  et  albani  tenoni. 
Fuforbium  subrufum  tei  citrìnun  grassoni,  clarutn  et  panno  io 

colore,  et  substantia,  borni m. 
Esustum  colore  viride  sobstantia  vitro  limile  boa  ara. 
Elacterium  colore  sabnigram|vel  ?  iride  pare  et  solide  substantie 

bonum. 
Esule  cortei  snbtilb,  rubeas,  bona*. 
Folium  sotailis  aabatoatieodoriferatn,  acati  saporii  booam 
Cariophili  pieni  et  piogaes  non  corrugati  sed  plani  secondano  sa- 
perficiem  ecnti  saporis  et  qui  et  impressione  ungub  humidita- 
temeUqeantulam  enrittont  toni. 
Cnlenga  ponderosa  solide  substantie  non  perforata  deotibas  non  Ce- 
ruleo oliquanlum  «cuti  saporb  colore  subrufa  et  odore  aroma* 
tica  et  nodosa  bona. 
Cummi  arabicum  site  album  site  citrioom  site  subrufum  lucide 

substantie  bonum. 
Galbannm  colore  subalbide  >  aWquantnm  mollb  sobstantie ,  habens 

misturare  quasi  fusticulosam  bonum. 
Gummi  hedere  pure  et  lucide  substantie  bonum. . 
Hermodactile  solide  substantie,  albi  non  polvere!  boni* 
Ipoquistidos  nigrum  et  lucidom  solide  substantie. 
Laudammo  nigrum  ponderosum  substantie  mollis  et  pure  et  que 

non  pulvericatur  et  est  odori»  soavissimi  bonom. 
Liquiritia  tota  interius.  .  .  nec  multom  grossa,  nec  multum  gra- 

cilis  saporis  dukb  substantie  non  pulverulente  bona. 
Lapis  lazuli  simil»  celesti  cotorr,  habens  in  se  quaedam  corpuscoli 

quasi  aurea  bonus. 
Lapis  armeuicus  tevioris  sutetantie  subalbidi  coloris  bonus. 
Licinum  exterius  nigrum,interius  subcitrinum,ductom  cura  salvia 
per  cutem  colorem  paraos  ckrfuum,  solide  substantie  et  gluti- 
nose bonum. 
Litargirum  ponderosum  coloris  aurei  bonum. 
Leucopiper  minulum,  colore  album  habens  per  medium  quasi  di- 

mensionem  frumenti  bonum. 
Lapis  magnetes  qui  secundum  sui  quantftatem  lapideo!  magnum  vel 

parvum  facile  attrahit  bonus  est» 
Lignum  aloes  nigrum  vel  subnigrum,  ponderosum,  solide  subitan- 
ee, gunosum  et  nodosum  aliquantum  amari  saporis  bonum. 
Musetta  rufl  coloris,  suavis  odoris,  et  delectabilis,  masticatur  deo- 
tibus  statim  cerebrum  replens ,  qui  est  subamari  saporis  et  qui 
nec  multum  resolvitur  nec  multare  resìstit,  et  qui  non  est  cb- 
rus  interius  bonus,  inveniuntur  ettam  quandoquidem  grana  que 
lata  sunt  et  per  totum  equalia  que  oplima  judicaotur  ad  modum 
Giocarcele. 
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Masti  x  etera  et  alta  bona  :  .<  ■. 

Margarita  alba  et  etera  et  perforai*  bpqa.  ::  :  >   ■  : 
Mummia  rigi*  et  tywU,  :  et  CftMfet-  e*  w«!mAi»tum  frangibilb  et 

hbrribSHs^  odori?  Vel  Fetidi,  veleliam  livide  aUquanteni  substan- 

UehpoufD*.    ...:-.;,  ::-llr:  ;„    ;  .,,  *..  jr.,—  .v..:: , 
Mirrfc  Tòft  cofórte,  suhtfanwe  pure  et  lucide. 
Manna  coloro  alfa  v$$$i^  su^UmM«  ^W^  etfapori&dnloii  atee 

k)rnhi|ita|p.lK»i  . .  ,  ...  ■  ■-.  ■■  ■  ■  ^ 

Hrebalfttii  citrini  cokwre  citrini  t  sub&tantie  inderete  et  viscose 

MncitosepaBabUesanpq^a.boiifv.; .!■„..-■;■?'  » ■<  ::■ 
Mirobabui  kebuli  tuberai  et  grossi  #1,490*001  corifee*  bene  b«- 


tnldffalem  bòni.       ..,*j,«!:    !;;.-  ■■;r,ì-  -:•»  fu  ■■'::»• 
Hirobabni  jn<U  qu^o^Vg^res  tanta  UMiUoras. 
Hads  rubea  acuti  sapork  cuhialiquàitòùb  anJiPfadtaé  et  coni  pU» 

caMjr  «ielle fr^ìgi^rb^u  .::-•,>  » 

MirotattOas  conditi»  qn!  cum  fraagKur  interin»  et  exterias  omnf- 

no  niger  reperitur  et  curo  gustptur  parvam  babet  ponticitatem 

et  mottetti  dukedioem  boiw  est 
N  Urani  album  simile  vitra        -  ~ 
Rux  muscatajpteoa  et  io  sua  genere  gmfe  etqpe  cumfirangitur  non 

polvethatur  et  acuti  saporis. 
Gt  decorde  certi  album  et  partunk  vel  subrufum*et  quod  de  car* 

ne  habet  aliquantum  bonum. 
Opium  thebaicuoi  rofum  pure  substantie. 
Opima  tranense  subnigrum  velsubruTum  et  pure  substantie. 
Opium  mfcoQis  rufum  iiomperforatum. 
Opopanac  colore  subalbidum  continue  et  dare  subslantie ♦  et  hor- 

ribilia  odoris  vel  subruTnoK colore  ad  citrinuiacolorenkaccedens, 

et  quidem  quasi  qua$dara  claras  guttas  babet  bonqm. 
Piper  kmgum  solide  sobstantfe*  loagum.,  gr  ossuta  »  acuti  saporis 

bonum. 
Pistacee  non  sonans  infra  testata  si  mpveUur  sapori*  dolete  non  a* 

cidi. 
Piretrum  solide  subatantie,  acuti  saporis. 
Piooia  exteriua  subnigra  Inter  iu&  pallida  et  continue  substantie  bona. 
Prona  nigra  et  aliquaotura  dura  plus  valent. 
Poiipodium  quercionm  interius  aliquantulum  viride  bonum. 
Petroleium  album  vel  citrinum  et  etere  substaniie  et  fetidisaimum 

et  quod  cum  ponitnr  in  cuspide  stili  vel  acus  emittit  flammam 

non  aimilem  damme  sulphuris  cum  acceoditur. 
Beubarbarum  exterius  citrinum  solide  substantie  et  gcavia  non  per- 
foratimi ponderoaum,  interius  quasi  griseom. 
Beopooticum  solide  substantie,  interius  colore  subeitrioum  et  gra- 
tis substantie. 
Spica  nardi  rubea  integra  f  subtiUs  substaotio ,  ebreo  ia4 

perforata. 
Stoni  calamita,  ruta,  guoeaa,  odoritela, 
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Storax  rubea,  subnigra,  adstibrufum  accedei»  coforem,  minus  aro- 
matica predicta  storace  predicta. 

Serapium  rufure,  bddum  et  continue  sobstèntle,  non  gratis  odora 
ut  opopanae. 

Sanguis  dracbonb  cuna  est  gommi  interina  lucide  aubatantie  et  li- 
vide. ■ 

Succus  liquirìtie  non  perforati*  sapori»  dote». 

Spodium  leve  album,  grossum,  continuum  et  bbbeos  fuasdam  par- 
te» subnigras. 

Sarcocolla  subalbida  vai  subruflt  granosa. 

Sebette*  humoroso  sobstantie,  non  perforate. 

Salgemma  pure  substantìe,  lucide  et  clarte  ad  modem  cristalli  bona. 

Sai  armooiacum  album  et  solide  substantie. 

Tamariodus  colore  niger«  et  saporis  aliqdftntuto  acetosi. 

Thua  album  et  claroni  boom* 

Zedoar  album  solidum  continuum  et  acùtmti  ixmuut,  cttrinnin  la- 
meo  metios. 


MENU  MUS  ANDINI 

■  >  • 

MAGJSHLI  SAiÈftNlTANI 

TRACTAT0WJS  (i  J. 

DE  CipiS  Sì  P0TI8US  FBBMCITAXTIUM  (%}. 

■ 

•  ■  ■       - 

Be  ciUs  tfcpotiboi  preparandfs  infirmi»  vidfxiroag  et  qualiter  eo- 
Ritn  roalitia  imprimatur  si  quid,  f neri  t  in  qua  quisquarn  delectetar 
infinnus  see.  Magistrum  Pelruuide  Mutaiula  (3)\  Et  primo  defébri- 
busacutfc  io  qufbàs  sul>li|jiet  tennis  dietfi  d^bet  dori. 

Do  cibh  febrlcitantium. 

(i)  Dieta  oecipituH  brge  et>strfcte.  Large  prò  exhibitione  rerum 
iioo/natiraliutnt  9tricte  veto  prò  competenti  administratione  cibo- 
riimtt  pottsum.  Et  ita  hoc  accldit  utimur  in  actrtis  febribus  hyt 
cibis.  Deamigdulis  aui  eibus  vel  potus  sic  potest  preparar!  Ree. 
amigdalas  et  nulla  sit  mareida  vel  amara  et  mille  in  parapside  et 
soperpone  aquatn  eulidam  et  demitte  donec  cortei  incipiat  suble- 
▼ari  a  nucleo  post  mónda  bene  et  iterùm  dimitte ,  et  suppone  a<* 
q«am  calidari)  et  dimitte  donec  grossescunt  et  tum  plus  laclis  potè* 
ria  eitrahere  quia  plus  de  substancia  resolvitur  si  bene  molle*  et 
tenere  feerint*  post  tere  ea9  diu  in  vase  pulchro.  Nam  si  vas  in  quo 
preparatur  vel  datur  aliquid  infirmo  pulerum  fa  eri  t  plus  dolectatur. 
Et  ad  hoedebemus  conari,  et  cum  bene  trite  fuerint  appone  aliquan- 
tulum  aque  calide  et  tam  dia  duras  donec  quasi  lac  fiat,  et  itcrum 
iufundas  parum  aque  et  includas  bene  donec  sufficiat  post  per  pul- 
erum ponnnm  colando  exprime >  quae  colatura  eritlac  quod  pulcro 
vase  importa*  ad  ignem  super  lentas  prunas  demitte  lcniter  bull  ire 
et  «epe  misce  et  cum  aliququitulum  bulierit  micam  panis  aiiquantu* 
lum  tri  tam  in  manibus  et  quasi  farinam  effectam  mitte.  Et  me- 
mento quod  panis  iste  non  debet  esse  raultum  durus  npc  mollis  sed 

(i)  Questo  piccolo  .trattato  sembra  essere  uà  oslratto  di  più  ampio  lavoro 
scritto  da  Musandino  Preside  della  Scuola  di  Salerno  verso  la  meta  del  XII  se* 
colo,  e  .maestro  di  Egidio  di  Corbeil.  L'importanza  doli' argomento,  e  la  di- 
gnità dell'Autore,  mostrano  con  quanta  cura  i  Salernitani  si  occupavano  di 
tatto  ciò  che  avea  relazione  alla  parte  curativa  e  clinica.  Quasi  tutte  lo  pria* 
dpali  biblioteche  di  Europa  sono  provvedute  di  copie  più  o  meno  compendio* 
M  di  onesto  trattato;  ed  io  ne  avrei  potuto  far  trascrivere  qualche  altra  mas* 
•ime  dalla  BibV  Vaticana.  Ma  ho  preferito  questa  trasorittadal  prof-  Hens« 
che!  f  perché  più  uniformo  a  quella  pubblicata  da  Arnaldo  di  Villanova  Ila 
dalla  nne  del  XUi  e  principi!  del  XIV  secolo,  e  quindi  più  vicina  al  tempo  ia 
ini  fiori  l'Autore.  De  R. 

i%)  Dal  Cod.  III.  della  Bibliot.  Unir,  di  Breslavia.  C.]5.  fot.  565  {i44&>  FI. 

(3)  In  Arnaldo  da  Villan.  (Ed.  Basileae  i585  pag.  14,57)  dice  Pel.  do 
Muaadi.  H. 

(4)  Ciò  che  segue  é  sufficientemente  analogo  a  ciò  che  loggcsi  presso  Ar- 
naldo. Qui  peraltro  il  testo  é  più  libero  ;  ma  responsione  in  quanto  al  senso 
è  consentanea,  talvolta  più  breve,  altre  f site  più  diffusa-  Hi 


408 
talis  quod  bene  leratur  et  paulatira  mille  iu  hoc  lacle  el  sepe  mi- 
tee  ne  vasc  adhereat  rei  de  fumo  sépiat  et  appone  aliquantulum 
talis  (I).  Et  si  infirmo*  delectetur  in  dulcite*  appone  parum  tue- 
caruro  vel  penidias  spongo  Tel  syrupum  quendam  productum  lac 
sit  magis  album.  In  quo  quisque  delectereUr  inOrmus  sit  in  pul- 
cro.Iterum  ceteros  nucleos  pme  fn  aqua  frìgida  et  tamdiu  diroitte 
donec  possunt  exeoriari  sed  hoc  6t  tardius  quam  si  calida  aqua  su* 
perinfunderelur,  eis  desiccalis  she  mandati*  super  infonde  aquam 
frigidam  et  tere  diu  ut  supra  faciebascum  calida.  Id  albius  est  quod 
de  subafancia  reiolvitur  amigdalarum  quam  si  super  inspergatur 
aqua  calida. 

De  cibo  et  potu  similite  (2) 

ltem  accipe  micam  et  superfunde  aquam  calidam  dooet  tnolle- 
sctt  et  post  tere  eam  et  pone  eam  in  vase  mando  el  super  infuode 
aquam  frigidam  et  misce  et  residere  postea  aquam  illam  proteo  et 
lac  amigdalarum  appone  et  misce  et  da  ei  ad  bibendum.  aie  anta 
cibus  et  potus  multum  valet  in  acuito  febribus  et  baec  deamlgdalb 
sufficiunt. 

Cibus  laxativos  et  febrium  alterativo*. 

Coostriogit  quoque  in  febribus  quod  constipatur  center  onde  eoo* 
tra  hac  et  contra  febrem  febrìlem  discrasiam  tales  preparami»  ci* 
boa  de  oleribus.  Accipe  solatrum  munda  bene  et  para  ai  còquatum  ut 
de  alito  herbis  et  cum  lacte  amigdalarum  oondias  Tel  cum  ipsa  sub- 
slancia  et  mitte  parum  salis  et  da  ei  ad  coraedendum.  Sai  vero  ap* 
ponitor  in  hoc  et  in  alito  pacientibus  acutas  utprestat  saporem  (3). 
Eodem  modo  fiat  de  spinachijs  debletis  de  atriplicibus  de  malvfa 
scariolis  et  simililer  condias  et  propina. 

(4)  Alilerad  idem. 

Si  vero  conslipatus  fuerit  ita  quod  per  cibos  supradictos  non  re- 
laialur  accipe  pulpam  cassie  et  omnibus  resolve  cum  parum  a- 
que  cali  de  et  cola,  qua  colatura  et  juri  predirti  cibi  adde  et  demit- 
te  bulire  et  si  conditus  cum  lacle  (5)  aroygdalarum  vel  cum  cjus 
substantia  et  sic  infirmo  propina.  Et  nota  quod  herbe  que  nascun- 
tur  in  humidis  locis  frigidiores  sunt  et  humidiores  illis  que  nascun- 
tur  in  aridis.  Verura  cum  voluimus  aliquid  de  praedictis  cibis  pre- 
parare alicui  pacienti  febri  acuta  illas  herbas  accipimus  que  in  ho- 
mido  loco  reperiuntur.  lllud  quod  est  juxta  terrain  in  ipsis  herbis 
magis  est  humidum  quam  id  quod  est  superius.  Unde  iu  prediclis 
febribus  accipe  de  iuatum  ea  quae  sunt  juxla  tcrram.  ltem  noia 
quod  oleum  commune  scilicet  de  olivis  et  pinguedine  lardi  porcini 
noti  audeas  dare  in  febribus  acutis  que  sunt  fomenta  caloria. 

(i)  In  quanto  al  seaso  tolte  osartene  eoi  testo  di  Arnaldo;  ma  variano  lo 
parole  II. 
(a)  Certo  simililer. 

(3  )  La  lezione  proso  di  Arnaldo  pag.  i45g  A  mollo  più  prolusa.  H. 
(4).  Ciò  che  seguo  contiene  con  Arnaldo  H. 

(5)  In  Aro  malamente  sta  oU*  B; 
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(I)  Apoiima  laxativum. 

Si  fero  prò  cibo  supradicte  non  laietur  fac  ei  tale  simplex  spo- 
llaia eicieoda*  squibatoa  in  febribus  acutis.  Accipe  cassiae  fi.  jiij. 
Tbmarindorum  gij.  violas.  g).  malve  3ij.  etsuperfunde  seniori  voi 
aquam  "et  opque  et  cola.  De  bac  oolatara  dabb  unum  haustum  Ypl 
predicto  cibo  roisceatur. 

De  refrtgèjrantibus  et  humecbiotibus 

Pacientibus  febres  acutas  ista  damus  que  infrlgidant  et  bum*» 
ct*nt  recentera  et  teoerem  cucurbita»  que  non  sii  magna  sed  me- 
diocris  et  alt  integra  essa  super  carbones  vel  sub  cinere  calido  mi- 
sto pnmbf  signora  decoctionis  est  quando  cucurbita  faérit  óigra  et 
corteè  combusta  et  post  extrahe  munda  bene  et  mundatum  aliquap? 
tulumextrahe  manibus»  pòstea  frustratila  ia  agrestatri  incide  et 
patron  salis  tribue  vel  appone  et  da  pacienti.  ' 

Aliterei  bus  ad  idem, 

Cucumeres  scinde  per  medium  vel  in  tres  parta*. «in  ipso  cor- 
ticc et  aie  coque  in  aqua  et  inde  efctrahe  et  manibos  comprìme  àU- 
quantulunou  post  corticem  èuferaset  pice  ?  reliquum  vero  in  agre- 
stam incide  et  prete  (2). 

Ad  calorem  maximum  extinguendum. 

(3)  Si  vero  calorem  maximum  et  sitim  intolerabilem  babuerlt 
ita  quod  non  possit  aqua  frigida  mitigare  corlices  predictas  sic  co- 
ctas.  Da  ei  ad  comendum,  licei  cortices  predicte  sinl  indigestibiles 
calore  tamen  febrili  digeritur  mox  et  sitim  tollit.  Quia  multum 
infrigidat  et  humectat.  Hoc  idem  cytrollis  flt  ad  calorem  maximum 
extinguendum. 

(4)  Item  conlra  incensum  epatis  et  ejusdem  calorem  penitus 
extinguendum.  Accipe  XIII  capita  de  Nenufa  et  decoque  in  magna 
olla  usque  adveniat  ad  unum  haustum  tunc  appone  zuccarum  et 
bibejejunus.  Hoc  extinguit  omnem  calorem  internalem.  In  febri- 
bus acutis  cum  ptisana  potest  dari  pariter  in  die  eretico.  In  febri- 
bus vero  interpollalis  potest  dari  ter.  Et  tantum  de  isto  (5). 

Item  conlra  tertianam  in  qualibet  inflrroitate  proveniente  ex  ca- 
lida  causa.  Bec.apium  et  farinam  puram  de  ordeo  et  parum  de  ace- 
to et  contrito  fac  pastam  et  frigidaiti  pone  super  epar  et  hoc  fac 
sepius  et  curabitur. 

Item  consuevit  minuere  et  negligit  minucionem  debito  tempore, 
tertianam  incidet.  Iste  paciens  caveat  et  abstineat  se  duro  cibo  car- 
nibus  bovinis  cibis  salsis  et  siccis  omnibus  duris  butiro  pinguedine 
et  vino. 

(1)  Ciò  che  segue  manca  presso  Arnaldo  pag.  i46o.  B. 

(«)  Fin  qui  Pietro.  H. 

(3)  Si  Irò? a  presso  Arnaldo,  pag.  i4o6.  D. 

(4  ;  Manca  presto  Arnaldo.  II. 

(!>)  Forse  qui  é  la  conciliasene  del  trattato  di  P.  Ifusandino;  né  Arnal- 
do ha  fatto  uso  di  ciò  che  segue,  mentre  vi  ha  soggiunto  altro  cose.  Sembra 
che  qui  comincino  le  aggiunzioni  del  Copista  tedesco,  comunque  non  sia  iav 
probabile  che  l'abbia  preso  anche  da  Musandioo.  H#  affj 
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Itera  in  febribus  lertianìs  blbat  cenlaur&tui  la  Yeteri  ccrevisw 
tnaoc  et  sera  wA  anteqnam  blbat  clnùniun  enmedst. 

fi)  Item  paroxismus  lice*  qaassatitt.quapdo  est  semel  et  semel 
iji  èadem  bora  Cam  febre  sigiti  est  fcp»2ihidioi4  fobrls  ffljas.  Sed 
qnàai  paraxlsmds  aùtecedit  per  borsai  tmani  ve)  plureft  febrem  tei 
dolorerà  febris  signat  augmeataUonem  tetris.  Si  aatem  piroxismus 
postpooitu  r  dolori  febris  per'  aoam:  bàfa&  Vef  extra  i^gnfOcat  de- 
clinatfanem  febris. 

Cibi  tertlaóórum  Bunt  bioà%gàllltrirómcantinartHn  fiat  poa  con. 
tlEoruai  qon  pingujum  amigdale  carnea  «preti,  agnefflce  a»ena- 
ttrnl  gUtertura  collalfdom.Etcatea^aftutfi)>Qseta  pfseibas.  6cd 
BilbftmiB  maxime  flppetìt  mjam  reitx  aon  est  sibj  pgnitus  dene- 
ganda  sed'  fhpauca  ^Santitate  est  albi  daioa  prii?  tattjeA.  còrfocte 
aliquibus  speciebus. 

Polio  tcrciaDorum  debet  esse  ptisaiia  iofrlgldafa  zucca  risata.  Sed 
quartaWitB'feibat  ptisanam  cam  polipodto.&I  vero  egrolus  non  pò-, 
test  bibere  iysaham  blbat  virmm  fìmphàtunV  tei  Vinum  cam  sacca 
granato  percola  tono  vet  eerovisiam  tennero.  Beo  hV  r.  fcadirie  por- 
tulace  nenufaris  fac  calefacieiitìo. s^rupum,.  vcl  Jfcc-  zucwri  i.osa- 

tuiD  icl  violammo-  ;/ 


fi)  Onesta  Boia  tonali  i  siala  InloryóTafà  dal  C^fela.  B. 
(■)  Qui  ceriamo  ola  chiudasi  il  tt  ammcnlo  noi  Codice.-  giacché  «eguofi» 
oaft/Je  di  altro  argomento,  oomun^uc  scritte  dillo  itesio  copula.  H, 
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sQmtwr  hunores  6»p$jp  frammi  florpore,  idqt  tongmU\  pklià 
gmaì  falera  attuai  ?M^**P**  &\  bumpres  suoi  commi  tt*y^til-> 
bufc  si  mensara  opri  ^xcewriot,  p^jwtU*  sanitas,  pst  bofftfciibulJ 
Si  autentimpunuantort  4UttW^bM^^»'ftut«pi$»ati»v;  aut  de** 
tanueqtur* *ut ev^dant a  peUff«# aul^qerbiarcsfyeriott «uttiodai 
suasn^fagncnt» aut incQgnttaocwpOTerint*  tarie enmrguot jvale* 
Uidinea  iatK>i9inijtmt8ÌCUtm)ito9^lii90  ipodpni deróosnt ratti* j 
Opqrtet  itero  ^sjHimpres  alio*  flM*rirp^$ltó»exteooa»0rf  ^k»i»t^ 
pwarOj  *lk>*  temperare*  IslilwnH>reitiaq«tiiàr  iwtfbus^coip^ 
ria  aedes  habent.  Stugui»  ftMrtariJB.I^^ 
cccebroh  tei  rqfoniJn  jewe,  nig  tumulo  in  fpleQ»*fian|jai*ii'alht 
para  in  carde,  <alia  &M*jwmb*  dctousatuD  alita»  in*  dotti»  fcn- 
tcrew  io  qpo  W«rf  YQlJWpariiXe^lBgftaaié  jaòefc'  JbJda ni  otoéte* 
rubea.  In  sinistro  latere,  ubi  splcn  jacet,  cholera  nigr&éomitotafcJ 
Phlegmatis  alia  pars  in  vescica,  alia  pars  in  pectore  domina  tur.  San- 
guis  colorem  habet  rubicundum,  phlegma  candidum,  fai  rufura  ro- 
seum9  Tel  nigrum  et  spissum.  Virtus  corum  talis  est.  Sanguis  ha- 
midas  et  calidu9,  phlegma  frigidum  et  humidum,  fel  rufum  calidum 
et  siccum,  fel  nigrum  siccum  et  frigidum.  lgitur  sanguis  natura  a- 
marus  est,  phlegma  salsum  et  (talee,  fel  rufum  acerbum  9  fel  ni- 
grum forte  et  acre.  Istos  humores  per  diversas  aetates  regnare  ma- 
nifeslum  est.  Maxime  in  infantibus  fel  rufum  una  cum  sanguine,  in 
ju ve ni bus  fel  nigrum,  in  maturis  sanguis,  in  seni  bui  phlegma.  Ve- 
ro veris,  et  aestatis,  etautumnis,  ethyemis  temperationibus  varie 
humores  domina n tur.  lu  vere  sanguis  abundat,  in  aestate  fel  rufum, 
in  autumno  fel  nigrum,  in  hyeme  phlegma.  Dicimus  autem  singu- 
los  humores  regnare  sic.  Sanguis  facit  animum  feriorem,  fel  ru- 
fum audacem,  fel  nigrum  tìrmiorem,  phlegma  immobilem  Sic  in- 
fantes  rubicundi  et  laeti  sunt,juvones  amantiores  et  velociores ,  at- 
que  audaciores,  maturioras  aetate  graviores,  senes  pigriores  et  ira- 
ti) Questo  breve  trattato  ò  il  n.°  x.  del  Cod.  LXXIJT  della  Lorcnziana,  ci* 
lato  da  Bandirà  (  Ce/.  Codd.  MSS.  latin.  Bibliot.  Afed.  Lawrentian.  Tom. 
It.pag.  4o6  ).Ho  creduto  di  riportarlo,  primieramente  perché  vi  s'insegnano 
le  dottrine  professate  dalla  Scuola  Salernitana,  ed  estratto  da  Galeno  ;  ed  in 
secondo  luogo  perché  potrebbe  essere  o  un  estratto*  ovvero  il  principio  dello 
stesso  trattato  di  Giovanni  Monaco,  discepolo  di  Costantino  Aftricano,  il  qua* 
lo ,  secondo  la  testimonianza  di  Paolo  Diacono ,  era  autore  di  un  libercolo 
del  medesimo  argomento ,  e  che  aveva  un  titolo  unifórme  a  quello  dei  pre- 
sente trattatine  De  R. 
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mobile».  Isti  humores  talea  mores  fociupt.  Sanguis  facil  hominem 
benerolom,  jocosam,  simpTicem,  moderatami,  Mandimi,  lonnoleo- 
tum  sive  grassum.  Colera  rabea  facit  hominem  imperterritum,  an 
justum,  macilentum,  benemamfootatem  et  cito  digerente©.  Cole- 
ra nigra  facit  bomioem  sabito  iracundum,  avarum,  cupidum,  tri- 
Stein,  lonnolenUim  et  inridum.  PMegma  focit  hominem  vigilantem, 
cogitantem,  prudentem.  Ita  est  homorum  effectus  in  aegrotantibus. 
Bumorest  qui  abondant  ♦  alieoationem  mentis  producont,  et  qui 
propter  abondantiam  sanguinis  alieoantur,  cum  risu  et  eanta  hoc 
esprimane  Quibus  Tel  rufum  abuodat,  fortiores  sustinent  tribola- 
tioaas  mentis?  quibus  fero  abrada!  M  il%t*m,  cum  iacitornitate 
al  trfatitia  alieoantur  :  qui  ex  pUegmate,'  fastidhmi  snstlnent.  — 
Phtebethomia  quoque  ioitium  est  satritatis,  menUm  stooeret  f  me- 
moriam  pveebet,  feskam  pnrgat,  celebrimi  ékstast,  medufeaà  ca- 
lete*, anditomaperit,  laorimas stringiti  fcstfdfatn  teMt,  sthoma- 
cnmittirificat,  digestiooem  Invitai  9eemim  dirigtt  ad  soaaafqiìi,  et 
team  lengkmm  ?  itam  ereditar,  et  edmiofetrare,  «I  aévems  va- 
letodineséeTMtore— PMebothomla  com  cautela  ÌBert  dabefr  atqoe 
Masut  nmkskmis  panca  sit  aut  mólta  aeoundom  firn  aut  ee*a- 
tes> .  eeooodum  tempos  aut  àutattooes  calori*.  8i  saoguts  a  princi- 
pio e&iertt  niger,  usqoe  ad  ruftim  colorem  veniat.  Si  eutem  epit- 
eta aut  grassos  faerit,  nsqaa  ad  tennRatom  aqnosam  venia*»  Non 
taaafln  ennrat  sangui»,  ut  ljptnsma  fiat,  idest  iMsttndo  vaUeMi- 
tallo  stomachi* 
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Orda Wnram  ctigit  sequcntium  ut  de  urini*  tanquan  de  prioe^ 
paHoribas  et  ccrtioribus  corporisdisnositionis  signifatioeibaa  oa 
quae  fa  primis  sunt  dicenda  dicamur.  Igitur  seieudum  est  in  art; 
na  ino  esse  considerando,  colorem  et  substantiam.  la  HibstaaUa 
vero  tria'  attenduntur,  tenuitas  sciliect  pinguedo  et  Joter  atrur*ri 
qua  mediocrità?.  Similiter  et  circa  colorem  duo  su  ut  couideno* 
da,  albua  selliti1 1  et  rubeus  color,  quorum  unus  ut  albai  ex  frigi- 
ditate  alias  vero  ut  rubeus  e»  canditale  contingit.  Aitai  itaqnaj 
Onorio  urina  frfgidìtatia  ,  rubeus  vero  caliditatia  erit  utdifiqnj.' 
IH)  autem  Dolores  principaiiores  et  ceteris  digaioresfq  uriabiua^ 
apparenta.  Alti  crii m  omnes  aut  per  remissionem  «ai  perìqten- 
ironem  ab  fstìs  habent  originem.  Nullus  tamen  ex  utrpque  praeter 
nigrinnetliridum  polest  descendere.  Sunt  tamen  certa  indicai 
quum  ab  hoc  et  quam  ab  ilio  procedi!  uterque.  Si  itimi  rum  ex  al* 
bo  eontlngant,  albos  llridum  praecedit  etnlgrum.  Erit  itaqne 
tata  ordinis  progresso*..  Amai  color  Hridas  ef  niger.  81  fero  ex  uh 
beodeseendant,  ìiridfa  ntrumque  praecedit  et  erit  hia  ordinai  pro- 
gresws  Rubens  coIot  lirfdtn  et  niger  ,  Viridi»  per  adustfonem  in 
li»  irtnro  transit,  liridus  ttaque  et  niger  color  ex  albo  deacendeo  tea, 
caloria  naturali!  mortiflcatfonis  eront indEcia.  81  fero  ex  rnboo  do- 
ri tati  roerlnt ,  adast ionia  maxhnae  erant  fflgoa .  1  lem  aringo  nt  prae- 

■  )  Qaealo  libercolo  I  italo  trascritta  dal  CwBot  Salernitano  (  lai.  i«V 
'  '  da  BaaMÉaL  U  quali  arata  afra  da  rialti  aerina  «e  m  dampelo  H  Co- 
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ha» tawataUMaatii Minna* la dottrine J Cofan ria—  ( fan. pay.  il) 
non  iota  pcreàa  vie*  fepoiin  trattalo  «3  Cofciw,  •  tmkn  «dono eolMajaa» 
eoa  le  parola  orda  rena*  exgit,eU>.  ;  ma  ancore  porche  nel  eoa» del  trat- 
tato l'Ani,  la  dica chiaramente  :  QaodottmdwrtpnuttttìU  mt^ptUftitmlat 
- —'-  pnmt*j>tim*t fratti***  tefft/coMr  Cefo.  1  ceareme  ónótol  ' 
«U  iwompinto ,  pew  »  Importante  por  U  ■»  eowplieita.  lìeun» 
1»  degli  umori  leceidoi  principi»  di  Galee»  éfaaaaWaaaaaia  ■alfe 


«li*  dottrine  profanate  dalla  Scuota  Italia,  a  li  tram  conio™»  alla  breve W- 
mm  angli  umori,  abe  ha  latta  traaerhere  da  un  Codice  dalla  Loreoriana,  • 
cke  bo  letta  riportila. 

QwsUImhu  diflcriaoe  ooueolo  da  afona  altra  mito  riaaao  argaaaaaf  , 
oaaaataaa  aal  Cvmmmidio  Sai^mÙÈMO,  ma  éanoke  molto  direna  dal  tratta- 
to Mille  orine  di  un  altro  meeatro  Salernitano,  H.Majsra  ,  alta  acritM  ìmcotbo 
a  Boemi!  dopo,  eia  col  opera  trorejì  nanoicritU  io  molta  BiUiotaeha  t  ad 
noa  copiane  ettate  nella Lortniaoa  nello  sterno  sodico  aspra  abati  ,  col  ti. 
tóo  tttfulat  mémtm  wuyimi  JbaW,  ddla  "fiale  ho  fatto  etamicarc  il 
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dixiraus  substantia,  alia  tennis,  alia  pingui»,  alia  mediocrla,  qttac 
cam  Inter  sieri  totem  et  HaMkntatem  significet  lemperanliam,  »p- 
tas  et  manifesta*  habetsignfflcationes.  Quae  quia  manifestae  autit , 
ad  praesens  praetermìttimus,  ut  de  alU»  agamui. 

De  urma  tenui.  Tenuta  itaque  urina  In  sanìs  siccitatis  nimiara si- 
gnificai intensionem.  Inaegritadlnlbus significai  materiae  constri- 
ctlonem  et  non  unnqnam  murtinYatioèetn.  Si  nimirum  in  principio 
aegritudiiiis  talis  apparuerit,  constrictiools  materiae  erit  signora. 
Sotet  etenim  moltotiens  evenire  ut  in  principio  aegritudìnis  ut  in- 
terpolatarum  urina  tennis  et  alba  appareat .  Tennis,  quia  eo  tempore 
materia  multimi  Mietesse  compacta,  noe  calor  tantus  simìliter  so- 
letessé  ut  pótMt  coòipactam  reaòlvere  nratérlam.  [Inde  etiam  in 
princìpio  urina  solet  alba  apparerò,  eO  qaodadhae  membra  non  b- 
deo  sfnt  calefacta  nec  de  materia  tantum  sit  resolùtum,  nt  de  eo  ad 
epar  venienti  urina  non  possit  colorar!-  Mortiflcationem  vero  ori-, 
na  talis  signifìcat,  cimi  post  vii  diem  in  acutil  aegritudinibas  nulla 
crisi  focta  talis  apparet.  Simililer  et  spìssa  orina. duorum  est  si- 
gnificativa. Talis  nempe  In  non  febrientibus  vera  humoram  sem- 
per  significai  resoltUionera.  In  acutis  vero  (qhribui  usqnead  «. 
dtem  resolutionis  homorum  solet  esse  in  licium.  post  vi.  vero 
diem  febre  perseverante  solutionem  indicat  membrorum  aicut  St 
in  cmltriteis.  Febrium  sìquidem  calore  membra  debilitata  dissol- 
vunirir.  ex  quorum  dissolutane  inspissatur  prina.Sed... .eia  solutiva 
datur  medicina  ,  cum  nulla  materia  dìssolvàtnr,  led  dissolvuntur 
membra.  Quod  ideo  fieri  dicimus,  ne  superflua  a  membris  resoluta 
putrelìant  et  iti  corporc  remaneutia.febrem  inferant.Sed  etait  colo 
dissolutiva  farmaco  cis  sunt  inutili.!.  Dii.it  nimirum  solutivumet 
dlssdlutTvljm  a  se  inricem  differre.Utssolulivumeoim est  iHud  quod 
in  sé  contrae!  scamooeam,  elleborum,  euforbium  et  celerà  siniilia 
quae  sua  vlolentia  et  aciiita te  bumores  violente!  expellunt  a  co rpors* 
Solutiva  vero  medicina  est  Illa  quae  suaviter  et  non  repente  operata? 
in  torpore,  ut  mirobalanus  ,  cassia  fistula  et  tamarindi  et  celerà 
hujusmodi  quorum  virtus  non  est  violenta,  sed smelatore  et  ta- 
llona corpus  sunt  evacuanUa.  Post  viceumum  vero  diem  pingui  e- 
ilstentà  et  febre  perseverante  ,  si  expedierit ,  solutiva  est  dande 
nseditìino,  ot-fd  quod  a  membri*  dissolutum  foerif  evacuetur  ,  ne 
co  in  corpore  remanent  febrf Hs  calor  to  qua  mjorem  magis  accen- 
dalur  in  venia  t  malerìam,  dissolutiva  vero  medicina  danda  non  est, 
ne  ex  violento  medicaminia  impatti,  major  corporit  fil  dissolatio. 
Et  notandum  quod  bla  duo  calor  et  snbstantia  in  urina  prmcipaliler 
sunt  considv  randa ,  tantum  quam  prloclpfllia  habltudinum  corpo- 
ris signa-  Urinae  enirri  significaliones  variis  secuodum  illa  duo  di- 
vergittcanlur  modis,  et  secuodum  telate»  ►  compiei  iones  ,  ritma  , 
potus,  quietem  et  exercitium  sompnum  et  vigilies.et  secnfidanian-' 
ni(tew)pore  qua*  per  lingula  patebuntSed  aetates  hoc  modo  irapui- 
tant  urinato  ei^  urf&ae  siguificaljeqcs:  Curò  eniai  quatuqriint  aeta-i 
tea,  nueritia,  Juventus,  seoectua  etsanium  ,  '  sìquidem  io puerili* 
cxaetatis  proprietà^  quae  caliua  est  et  numida,  urina,  debet  esse 
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rubea  et  spissa.  Rubea  prò  dominanti  caliditatc,  spissa  ab  hjirai'di- 
tatis  intensione,  unde  et  talis  in  pueris  dcbet  apparerò-  Éx.gìilo-, 
sitata  tamen  et  commestione  nimia  in  bis  qtialis  et  in  mulieribu'4 
solet  apparerò  alba  sive  et  spissa.  Alba  peo  caloris  defectu,  ex  niftifa 
facta  commestione  ,  spissa  prò  habundanti  humiditate,  In  juveii- 
tute  vero  quae  calida  est  et  sicca,  urina  debet  esse  r^bea  et  tenuti, 
rubea  prò  calore  dominante,  tennis  prò  siccitatis  intensione,  la. 
juvenibus  ergo  si  urina  rubicundior  fiat  quara  aetati  convenist  non 
multum  matura  est  quia  calori*  aetatis  qui  multus  esse  debet  par- 
t uà  significatur  excessus.  In  pneris  vero  talis  nimia  veniehs,  ma- 
limi  caloria  demonstrat  inten&ionem.Maximus  autem  calor  est  cu- 
juseffectus  maxima  humiditate  non  potest  reprimi.  Iìem  et  in  sé- 
neetute  orina  pallida  et  tennis  debet  esse.  Pallida  ,  prò  frigiditaté 
dominante,  tenui»,  prò  majoris  siccitatis  intensione.  Nec  haec  in 
6eoibo9  mate  est  In  juvenibus  vero  si  fiat,  pèssima.  Talis  enim  fu 
bis  naturatemi  epatis  calorem  in  tantum  significat  debilitatutn  es- 
se» ut  urina  ex  eo  colorari  non  possitelo  senibus  vero  urina  de- 
bet esse  alba  et  spissa  ,  et  hoc  pnx  majoris  crudi  fleumatis  abun- 
dantia.  In  senioribus  vero  cum  parvjis  et  minor  quam  in  aliis  ca- 
ter  vigeat  naturalis,  plures  crudi  etaquosicreaotur  humores,  ut 
fleumatici.  Fleuma  ergo  in  bis  prae  celeri*  habundans  bumoribua 
sua  frigiditaté  et  humiditate  membra  magia  infrigidat  et  humfectat, 
onde  urina  in  hi^pro  majori  membrorum  frigiditaté  alba  solet  ap-, 
parere ,  spissa  prò  habundanti  humiditate.  In  bis  autem  si  ex  ali- 
quo  casu  fiat  rubea,  talis,  seu  qualiset  in  juvenibus  solet  apparerò, 
maximum  caloris  declarabit  excessum.  Haximus  enim  ignis  est  qui 
in  frigidissima  aqua  succenditur.  Eodem  modo  et  secundum  com- 
plexiones  variatio  urinae  est  attendendo*  In  colerico  nimirum  ru- 
bea debet  esse  et  tenuis  urina.  In  sanguineo  rubea  et  spissa.  Infleu- 
malico  alba  et  spissa.  In  melancholico.  alba  et  tenuis.  Sirailiter  ex 
temporibus  immutatur  urina.  Cum  nimirum  ver  calidum  sitethu* 
midum  ex  proprietate  temporis  urina  solet  fieri  rubea  et  spissa.  In 
aestate  prò  canditale  et  sieri  tate,  rubea  et  tenuis.  In  autumpno  prò 
frigiditaté  et  siccità  te,  alba  et  tenuis.  In  bieme  prò  frigiditaté  et 
humiditate,  alba  et  spissa.  Neeuonétiam  secundum  celerà  prae? 
dieta  et  multa  alia  solet  variari  urina,  nunc  incolore,  nunc  in  sub* 
stantia,  ut  secundum  potus  et  cibos,  sompnos  et  vigilias,  quietem 
et  exercilium,  inanitionem  et  repletionem,  passiones  animae,  re-» 
giones,  et  consuetudines.  Qualiter  autem  secundum  baec  varietuc 
urina,  diligenti  investigatone  poterit  quia  cognoscere.  Licet  au- 
tem tot  alteratiooibus  subjaceat  urina  et  multiplices  secundum  eas 
habeat  significationes,  maxime  tamen  et  proprie  humomni  demon- 
strat habitudines,  et  dispositiones,  eo  scilicet  quod  urina  ab  hu- 
moribusin  epate  generatis  ibidem  generetur  et  ab  eis  segregata  , 
secundiMi)  eorum  naturam,  insuisproprietatibusdisponatur.  Palara 
ita  est  de  huqiorum  distemperanti?  et  temperantia  ,  per  urinato, 
eertaro  haberi  notitiam.  Si  igitur  huroores  omnesinsua  consistant 
temperantia  et  urina  debet  esse  rufa  vel  sqbrufa.  Bufius  mmirom 
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et  Mibrufas  color  canditati  et  frigiditatfa  temperantiam  demonstrat. 
In  aobstantia  etiam  arine  debet  esse  mediocris  ,  at  scilicet  spissa 
ooo  sit  oec  tennis,  qood  ert  sfgnom  temperanti^  inter  ilecitatem 
et  homiditatem  mediae.  Si  retro  aliqoia  hamor  si  ve  majus  sire 
mino»  soam  exoedat  temperantfam  et  orina  secondimi  hoc  debet 
immotali.  Humores  autem  dblemperari  et  superhabundare  con- 
tingit  maxime  in  Ulta  corpork  pertibus  fa  qoibos  magfs  dominan- 
tur,  et  habitare  antea  sunt  sortiti.  Utenim  phisicis  satis  est  mani- 
feMjim,  quatoor  sunt  humores  sangub,  fleoma  et  melancholia  cole* 
li,  quorum  qubque  propria  vasa  et  domicilia  constituta,  et  antea 
albi  dedita  in  qnibus  id  ad  qnod  ibinatora  funda?it  exercet   San- 
gub ergo  in  epete  et  venia  et  dita  pnlmonem  In  cordis  capsula  9 
maxime  versa  tur  et  ibi  qoae  in  ano  domicilio  prindpatur.Si  quid  in 
epete  creationem  accipieos  ad  apamaHa(l)  transmittitor  ut  ibi  cor* 
db  et  pulmonis  calore  sive  bomiditatb  beneficio  temperantiam  ex- 
hibeat  et  nutrì  mento  m.  Coltra  in  epete  generata  in  cisti  quae  epati 
est  ooovincta,  propriam  habet  sedem,  onde  caliditatesoaepatbju- 
va  t  digest  ionem.  Per  porom  etiam  quendam  ipsius  cistis  superio- 
ra» mitUtur  ad  stomadram,  ut  ibi  exerceat  appetitone  et  primae 
digestioni  quae  fit  in  eopraebeat  aogmentum  9  vel  adjumeoturo. 
Fleóma  vero  non  tantum  in  una  aed  in  pluribus  dominatur  parti- 
boa  ut  in  stomacho  renibua  et  polmone,  et  capite  9  et  hoc  ideo  fit 
ut  renes  et  stomachum  qui  natunliter  frigidi  sunt  humectet ,  poi- 
monfeet  capitis  caliditatem  temperet.  Inhis  enim  maximus  calor 
dominatur.  In  pulmone  prò  sui  motu  assiduo  et  cordis  vicinitate.  Tn 
capite  ex  cerebri  terreo  (?)  contenti  moto  frequenti.  Metencholicus 
humor  proprium  in  splene  elegit  domiciliare.  Per  tuius  unum 
pordm  mittitur  ad  stomachum  ut  sua  frigiditate  et  sfccitate  virtù- 
lem  juvet.  In  his  ergo  humorom  domktlib  si  quia  eorum  habun- 
daverH  et  distemperantiam  fecerit,  urina  quae  ab  eis  cototur  cer- 
tam  indesoletdemonstrarenoticiam.Quodostendere  praesentis  ne* 
gotii  postulai  ratio,  prout  optimus  practicus  testificatur  cefo. 

Urina  ergo  tenufa  et  rubea  superficie  aliquantulum  obscura,  ca- 
Hdam  epatis  significai  distemperantiam  ex  colera  in  eo  intensa  fac- 
tara.  Ex  compassione  niminim  significat  dextri  jpocordii  et  capi- 
tis gravedinem  ex  fumo  ascendenti*  coierae  proveniéhtem* 

Urina  tenuis  et  rubea  per  totum  aeqoaliter  darà ,  calidam  sto- 
machi prindpeliter  significat  distemperantiam,  ex  colera  in  eo  di- 
stemperata factam.  Secundo  autem  significat  oris  amaritudinem  , 
capitis  dolorem,  aoriom  tinnitum,  oculorum  tenebrosi  totem»  io- 
aompnÌetatemt  et  extremorum  ut  manuum  et  pedum  calefactionem. 

Urina  alba  per  totum  aequaliter  spia»,  stomachi  significat  fri* 
giditatem  ex  Dannate  in  eo  in  frigiditate  intensa  factam,unde  et  per 
compassiooem  capitis  gravedinem  et  pectorb  significat  dolorem. 
Urina  alba  et  spissa  v  circa  inferiore  apisaior  renum  dolorem  ex  ea- 
dem  causa  factum  «tendi t.  —  Urina  alba  et  spissa  circa  superiora 
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spissior,  dolore»  pectoris  et  constrictionem  spnmaliam  ex  frigi- 
diori  fleumate  in  eo  habundan ti  significat.  Si  autem  talis  veniensin 
superficie  turbulenta  fnerit  ,  asroaticum  ostendit.  Urina  rubea  et 
non  multum  spissa  etaequalis  per  totum  epatis  distem  pera  n  tiara 
ex  sanguine  in  eo  distemperato  et  non  corrupto  factara  ostendit.* 
Urina  tero  rubea  et  spissa,  in  superficie  spissior  sinocham  inflati- 
▼am  ex  sanguine  in  spumalibus  distemperato  factam  ostendit.  Si 
antera  fai  epate  vel  in  spumalibus  sanguis  corrumpatur  vel  putre- 
fiat,  sinocham  putridam  facit.  In  urina  tamen  haecerit  diversità*. 
Urina  nempe  rubea  et  in  multum  spissa,  etacqualis  per  totum,  si- 
nocham putridam  significat,  factam  ex  materia  sanguinea  in  epate 
putre factam.  Urina  rubea  et  multum  spissa,  insuperfitie  turbulen- 
ta  et  tanquam  adusta  ,  sinocham  putridam  significat  ex  sanguinea 
materia  in  spumalibus  putrefacta.  Urina  rubea  et  spissa  in  superfl- 
ue livida  pleuresim  significat,  ita  tamen  quod  infra  vii.  dies  talis 
appareat.  Gum  enim  pleuris  in  vir.  diebus  vel  ad  mortem  vel  ad 
salutem  terminanda  est,  si  talis  urina  post  septimam  diem  aegri tu- 
dinis  ut  in  nona  vel  in  decima  apparuerit,  non  signi ficabit  pleure- 
sim, sed  sinocham  ex  sanguinea  materia  in  spumalibus  factam.  U- 
rina  tenuis  et  alba  et  aequali,  per  totum  sto  ma  eh  uni  in  frigiditate 
ex  melancholiae  in  eo  distemperatae  habundanliam  significat.  Uri- 
na tenuis  et  alba  in  fundo  calicis  tenuior  et  clarissima  ,  melancho- 
liam  injsplene  distemperatam  in  frigiditate  et  sic  spleoeticum  osten- 
dit. Urina  tenuis  et  alba  etsimul  multum  mincta,cum  siti  assidua 
diabetem  significat.  Urina  tenuis  et  alba  ,  parum  mincta  cum  siti 
assidua ,  ydropicura  significat.  Urina  tenuis  et  alba  in  mulieribus 
post  quartum  decimum  annum  veniens,  seu  cum  dabent  menstrua 
habere,  menstruorum  indicat  retentionem.  Urina  tenuis  et  alba  in 
homine  macilento  cum  parvis  et  rotundis  corpusculis  athomis  sirai- 
libus  veniens  arteticam  significat.  Urina  alba  et  spissa  grossum  ha- 
bens  cnculum  capitis  dolorem  demonstrat  ex  frigidiori  fleumate 
in  eo  habundanti .  Urina  alba  et  spissa  cum  parvis  corpusculis  et 
rotundis  in  ea  natantibus  guttam  in  aliqua  corporis  factam  parte 
ostendit.  Urina  tenuis  et  alba  multa  in  cotidianario  facta  mate  ri  ae 
cotidianae  febris  solutionem  significat  Urina  tenuis  et  alba  ante 
crisim  factam  in  acutis  febribus  frenesim  jam  factam  vel  futurara 
indicat.  Urina  tenuis  et  alba  et  multa  in  sano  homine  facta  cum 
largo  cibo  multaci  significat  portationem.  Urina  tenuis  et  alba  et 
multa  frenetico  superveniens,  frenesis  indicat  solutionem.  Urina 
rubea  et  panca  cum  siti  et  sine  sudore  et  fluxu  ventris  in  acuta 
aegritudine,  veniens,  roortis  est  indicativa.  Urina  nigra  et  multa 
in  non  febrienti  veniens  si  in  urinali  mota  aliquocitrjnitatis  videa- 
tur  participare  ijetericiam  ex  colera  adusta  factam  significat.  Uri- 
na nigra  et  multa  sine  ci  trini tatis  participatione  in  quartanario 
apparens  ,  materiam  quartanae  purgari  ,  et  ila  quartanam  solvi 
ostendit.  Urina  nigra  et  multa  si  mota  aliquid  ruboris  videatur 
habere  inmulierenon  febriente,  menstruorum  purgationis erit'in- 
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ditium.  Urina,  tenuis  et  aurei  colorissi  sioe  dissolutione  post  ter- 
tium  meosem  passionis  et  cuna  scapularum  dolore  ethicam  osten- 
dit  9  quae  ut  ait  colo  si  sino  pulmonis  ulceratiooe  fuerit ,  Escile 
curari  potest.  Si  vero  talis  urina  cum  diasolutiouibus  post  aliam 
(aliam)  febrem  interpolatam  si  ve  et  post  tertium  roensem  appartie- 
ne cum  scapularum  dolore,  ethicam  similiter  ostendit,  ex  qua  pa- 
tieutes  aut  vii  aut  nuuquam  evadunt  In  bac  enim  non  humores 
dissolvi,  sed  naturalem  humiditatem  a  membrorum  substantia  dia» 
adulasi  eliquari  et  effluì  discernimus. 
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SULLE  TAVOLETTE  SALERNITANE. 


Il  desiderio  di  rendere  agevole  agli  studiosi  la  pratica  della  me- 
dicina ;e  quello  ancora  di  sostituire  i  nostrani  a'  rimedi i  esotici  9 
che  arrivavano  a  caro  prezzo  e  spesso  adulterati*  dettò  ad  uno  dei 
dotti  Maestri  della  Scuola  di  ordinare  in  forma  di  specchietti  i  ri- 
medi! di  eguale  virtù,  dando  loro  ii  nome  di  Tabula*  Salernitana** ». 
L'Autore  di  questi  specchietti  è  il  M  Salerno,  che  Egidio  da  Cor- 
beil  chiama  aequivocu$%  perchè  aveva  lo  stesso  nome  della  città. 
Questi  Specchietti  somministrando  una  grande  facilitazione  all'  e- 
sercizio  clinico  ebbero  un  grande  incontro»  onde  Egidio  ne  parla 
con  molta  lode ,  ed  Arnaldo  da  Villanova  non  solo  gli  elogiò,  ma 
ancora  cercò  d' imitarli.  Intanto  appena  si  aveva  una  memoria  del- 
l'Autore di  questo  lavoro ,  nò  le  Tabulae  erano  state  pubblicate  e* 
stesamente.  Sarà  quindi  pregio  dell'opera  pubblicare  un  estratto 
di  esse,  trascritto  da  un  Codice  che  si  conserva  in  Breslavia,  per  cu- 
ra del  prof  Henschel  In  ho  proccurato  di  aver  copia  del  Codice  che 
si  conserva  nella  Biblioteca  Lorenziana  di  Firenze,  citato  da  Bandi- 
ili  (l),raa  non  ho  potuto  ottenere  che  il  principio  della  introduzione, 
essendo  il  Codice  cosi  toso,  che  non  ostato  possibile  di  leggervi  in- 
nanzi.! I  principk>(Cod.CLXN.pag.27,eCCl  p.44)sembra  simile  a 
quello  di  Breslavia, eccetto  poche  varianti  di  niun  conto. Il  titolo  del- 
l'opera nella  Lorenziana  ò  questo:  Tabulae  Saternilanae,  seu  Ca- 
talogni medieamentorum  simplkiumjuxta  facultalum  seriem  disposi" 
tum.  Avrei  potuto  proccurarne  anche  altra  copia  ;  ma  poichò  simi- 
li opere  hanno  solo  un  interesse  storico,  mi  è  sembrato  che  questa 
del  dot.  Henschel  possa  corrispondere  perfettamente  allo  scopo;  ed 
ove  il  Lettore  voglia  meglio  ravvisarne  lo  spirito  e  la  lettera  può 
riscontrarne  altre  nel!'  Opera  di  Bernardo  de  Gordon  (  IMium  Me- 
dieinae),  che  le  ha  imitate  e  forse  anche  trascritte. 

Oltre  le  due  copie  sopra  citate  delle  Tabulae  SalernUanae  nella 
stessa  Lorenziana  (Cod.  CCL  n:  VI.  pag.  85  )  vi  è  un'altra  opera 
dello  stesso  autore,  della  quale  ho  fatto  parola  nel  primo  volume. 

11  Codice  di  Breslavia  per  la  rosa  scrittura ,  e  per  le  continue 
abbreviature  riesce  difficilissimo  a  comprendersi ,  onde  lo  stessa 
prof.  Henschel  ,  uomo  tanto  esercitato  e  tanto  perito  in  siffatte 
interpetrazioni,  soggiugne  alla  copia  a  me  trasmessa  queste  parole: 
Ob  hchplionis  vitiis  scalentis  depravationem  libellus  lectu  ei  intettectu 
difficillimvs,  adeo  ut  haud  raro  sensus  vel  obiler  tantum  velvixaend 
fi*  quidem  afiingatttr.  Tuttavia  il  prof.  Henschel  ha  potuto  eoi" 

(i)  Calai.  Coda,  fttSS.  Ut.  Bib.  Hcd.  UttT. Tom.  II. <M*C 
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rem  che  si  tratta  della  sostituzione  di  medicamenti  succedanei  e  di 
prezzo  meno  caro  alle  specie  degli  antichi  (  loco  specferum  velerum); 
e  però  può  paragonarsi  al  lib.  spurio  di  Galeno  *«/>'  fattifiaXkofibw» 
(Kuhn  XIX p.  72 !  ).  La  disione  è  pessima,  latino-barbara,  dei  sa- 
pore dell'età  in  cui  fu  scritta»  di  passo  in  passo  faceta,  e  quasi  tes- 
suta di  parole  giocose.  Oltre  i  nomi  de9  medicamenti,  porta  segna- 
te al  margine,  delle  note  terapeutiche  tanto  della  classe  ossia  serie 
in  generale,  quanto  delle  particolarità. 

Jl  nome  dell l'Autore  è  lìernardo,  onde  Uenschel  non  sa  decidere 
se  il  nome  del  M  Salerno  sia  Bernardo»  ovvero  un  Bernardo  abbia 
scritto  secondo  i  preeetU  di  Salerno.  Del  rimanente  si  chiama  Ci- 
vitati*  Salemae  conwcum,  e  forse  dice  cesset  omnino  seolarmm  loeut 
inabili*,  perchè  qualche  maestro  vi  era  stato  di  fresco  aggregato. 
Henschel  si  meraviglia  che  al  termine  dell'opera  di  Bernardo  Gor- 
doo,  (il  quale  prima  d'insegnare  in  Montpellier  si  era  recato  in 
Salerno  alla  fine  del  XIII  secolo)  pubblicata  da  Remaclo  Fuchsio  si 
trovi  una  tavola  interamente  simile,  ed  eleva  il  dubbio  se  queste 
tavole  manoscritte  sieno  state  l' originale  di  qoelle  che  aggiunse  al- 
la sua  opera- 

Del  rimanente  Henschel  ci  fa  conoscere  che  il  Codice  in  cai  si 
contiene  questo  Medicinale  è  di  origine  Slesio,  e  scritto  nel  secolo 
XIV.  Oltre  le  tavole  vi  si  trovano  prima  un  Opuscolo  teologico  che 
porta  l'anno  1333  ;  poscia  molle  lettere  a  persone  della  Slesia  che 
vissero  uel  secolo  XIV,  per  esempio  al  Vescovo  di  BresJavia  Pietro, 
eh*  è  ben  conosciuto.  Gli  scrittori  souo  varii  Ecclesiastici  di  Bregen, 
il  quale  è  un  paesetto  distante  quattro  miglia  da  Breslavia  Da  ul- 
timo le  lettere  sono  scritte  fino  al  1 354,  e  le  transazioni  giuridiche 
sono  dell' anno  1360. 

Le  tabulae  SalernHanae,  come  ho  detto  nel  Voi.  I.  pag.  238  par- 
lando di  Salerno,  sono  citate  due  volte  nelle  opere  che  van  sotto  il 
nome  di  Arnaldo  da  Vii  la  no  va.  Ina  volta  nel  Begwien  Sanitatis  , 
che  si  trova  attribuito  anche  al  Milanese  Magnino,  ed  un  altra  vol- 
ta nel  Comento  al  I.  Aforismo  d  Ippocrate.  Nel  primo  caso,  par- 
lando l'Autore  (I)  de'  rimedii  della  mala  complessione  natura- 
le, tratta  de'  mezzi  da  purificare  il  sangue ,  e  sogghigne  :  Ponunl 
aulem  magniti  Salernitani  experti  multas  medicina*  sanguine  tnun- 
itijkanteSt  pula  ctiMù  fistola,  pruna,  tamarindo*,  viola*,  serum  ca~ 
prinum,  borragénew,  myrobalano*%  cerasa,  hepaUcam,  dianlhos,  ce* 
truck,  et  similia,  siculi  in  tabuli*  Salernitani*  facile  est  vidcre.  E  qui 
non  si  attribuiscono  le  tabelle  ad  un  maestro  particolare,  ma  a  tut- 
t'i  maestri  Salernitani:  tanto  è  vero  che  quei  maestri  conservava- 
no scrupolosamente  le  dottrine  della  Scuola,  e  ciascuno  di  loro  le  in- 
segnava non  come  opinioue  propria,  ma  come  frutto  del  consenti- 
mento  di  tutti.  Questa  citazione  prova  ancora  che  le  tavolette,  del- 
le quali  pubblico  un  estratto,  sono  genuine  ;  imperocché  nella  co- 
looiia  degli  Emagogìu  della  prima  tavola  in  realtà  si  trovano  i  rime- 

(t)  Arnaldi  7Uiaoovani  opera.  Basilea  i  j8S.  p*g  674* 
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dii  citati  da  Magnino  o  da  Arnaldo  La  seconda  citazione  trovasi  nel 
cap.  IV*  del  momento  siili Aforismo  VUa  brevi*,  dove  Arnaldo  lodan- 
do lo  scrivere  aforistico  (I),  fra  gli  altri  esempii  riporta  appunto 
quello  delle  Tabulae,  dicendo  :  Postquam  examinaveril  (medicus)  tam 
viribus  propriae  rationis,  quam  stadio,  collecta  suis  soeiis  modeste,  ei 
omaloribus  verUatìs  debeni  eommunicare,  quorum  exempio  scn'psit  (a* 
buia*  de  operationibus,  veleffecUbus  simpiicium  magxsler  Salerhius. 
Ed  anche  qui  si  lascia  conoscere  la  concordia  fra*  medici  della  Scuo- 
la, e  si  loda  l'industria  dello  Scrittore  reassumendo  in  breve  este- 
se dottrine»  e  ponendole  sotto  gli  occhi  del  lettore.  Il  che  Arnaldo 
trova  lodevole  ed  imitabile,  onde  toggiugne  di  averne  seguite  lo 
tracce  nel  trattato  De  yraUuationibus  medicinamm. 

E  questo  spirito  imitatore  delle  dottrine  e  delle  opere  Salernita- 
ne io  Arnaldo  9  mi  richiama  a  soggiiignere  un'osservazione  che  ho 
trascurata  a  tempo  opportuno,  lo  ho  parlato  nel  Voi.  L  pag.  195  del 
trattata  De  avenlu  medici  ad  aegrotum,  che  ho  riportato  a  pag.  74 
di  questo  volume,  e  r  ha  considerato,  eoa  Henschel,  coma  assolu- 
tamente inedito.  Ora  ho  riconosciuto  che  i  principali  precetti  di 
quel  trattato  si  trovano  in  una  memorietta  compresa  nelle  opere  di 
-Arnaldo  (2)  cól  titolo  De  eautelis  mediconi  my  e  che  sembra  non  es- 
sere altro  che  un  estratto  del  trattato  Salernitano,  perchè  si  trova 
precedere  immediatamente  innanzi  uo altro  trattato  Salernitano  D+ 
modo  praeparandi  eibos  et  potu$  infirmorum  in  aegrtiudine  adda  % 
ohe  appartiene  a  Pietro  Bf  usdodino» 


(0  Opara  citala  pag.  1 70* 
(•)  Opera  citata  pag-  i4^« 
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SALERNI 

MEDICINALE   (1). 


Tabula  Salenti  medicinalis  scientiae  condimentis  et  phisice  ape* 
eulationis  fonte  nectareo  refectus,  prò  Sale  et  lerno  Salernos  nomi- 
Dor,  Salerne  civilatis  convocu*,  que  caritate  non  ficta  proprii  ali- 
menti copiaro  alumnis  officiosos  domesticus  archana  pectoris  pro- 
fecto  dignis  etiam  meritis  eontra  morbos  et  morbi  vicia  habundan- 
tih  euxiliia  salutifera  fluentia  propino ,  ut  ergo  a  sinistrò  casibus 
fortune  akimpnos  meos  ambidextros  efficiens  preservet  arridentis 
fortunae  delira  ratione  plurima  nobis  seriatim  pendo  subsidia  con* 
tra  morbos  equivalente  ut  loco  specierum  veterum  de  vivis  herbis  al* 
que  virentibus  ordinatim  locuplete  artiQcem  cura  subsidiana  copio* 
so  munere  preditum  tanquam  diversis  herbis  armis  decoratum  ex- 
perimentis  Tariisatque  verissimi*  secure  triamphantem.  In  singulis 
autem  tabulis  servetur  dilucidius  ordo  colupmnarum  et  medicina- 
rum  ut  anticipationis  et  postpositionis  sit  nescius  et  omnis  confu- 
sionis  sit  penitus  ignara.  Practicus  primus  et  theoricos  sed  non 
con? ertitur  sed  magister  Salernus  est  practicus  ergo  theoricus,  theo- 
ricam  ergo  et  practicam  sigillata  desigillare  et  archana  phisice  ca- 
ritatem  resera  re  in  hoc  tabularum  eulogio  brevi  ter  et  succincte 
rogatus  a  sociis  non  recusat  nec  invidet.  Cesset  ergo  omnino  scola  - 
rium  locus  inabilis  querimonia,  cesset  pauperum  miserabilis  inopia 
cessentsuspiria  gemitus  et  lachryme  prius  non  habebant  scolares 
aurum  onde  auream  comparente  modo  habent  aureara  sine  auro  et 
inclina  lionem  auro  :  prius  non  habebant  medici  sine  speciebus  ale- 
xandrinis  modo  medentur  tamen  speciebus  agrorara  communibus 
minus  caris  magis  ellicacibus.ln  hac  tabularura  epithemate  tara  ex- 
celienti  et  medicinarum  antibalomenon  tam  egregio  investigami? 
quae  sit  auctoris  mera  intentio  tum  intentionis  utilitas,  operis  sup- 
positio?  modus  contractandi  ordo  et  titulus.  Nota  eius  sunt  12  ta- 
bulae,  intentio  eius  est  tractare  de  emagogis  et  flemagogis  etc.  Cau- 
sa intentionis  est  multiple?  apothecarii  dolus  et  fallax  earum  prò- 
tervitas,  utilitas  est  sci  re  conficere  de  herbis  et  nodosos  laqueos  ut 
scrpillum  evitare  supponi!  istud  opus  practice  practicam.  teorice 
per  theoricam,  medicine  per  medicinaro,  phisice  philosophice  mo- 
dus cui  auctor  insislitest  dimensivusquod  satis  in  eiecutione  ope- 
tì9  patebit  ;  orcio  tractamli  talisest,  primo  de  emagogis  postea  de 
flemagogis  et  sic deinceps.  Titulus  talis  est:  Incipit  tabula  com- 
mentili!) mgri  Salcrni.  Nota  quod  42  sunt  tabulac.  In  prima  tabu- 

(i)  Dalla  Bibl.  dell'Uni?  di  Eresia-,  I.  C.  i!>6.  foi  66,  0,  5,  XIV.  H. 
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la  sunt  7  columpne  ioter  qoas  est  prima  emagogarum  inde  scien* 
duro  est  quod  sanguinem  mandificantiura  quedam  roundiOcant  le- 
niendo  ut  cdrdtllus  datus  splenetici^  et  lento  ffagmaciorum%alia  gene* 
rando  lefem  ut  pruna  date  laboranti  tertiana  duplici,  alia  sublilem 
Inspissando  ut  cerasa,  alia  spisais  sublimando  ut  borago,  alia  remis- 
surb  intendendo  ut  ardilli  succos  bibita,  alia  intensum  remitteada 
ut  viole,  cassia  etc.  de.  < ,  .  prius  agendmn  est. 

Tabula  I  .  de  emagogfs. 
Calumo,  f.  de  emagogis. 
Cassia  f.  tisana?  pVuna  tamarindi  cerasa  jujube  sebestene 
bora*  papaver  pepaver  ec. 
Col*  2.  de  flemagog. 
Polipodium  scari  fraga?  agrimonia  Sarcocolla  turhit  Hermo* 
dact.  Anacarhim  Laureola  Esula  Aloe  etc. 
Col.  3.  de  Coleagogis. 

Mira  bai.  citrin  nuce  vomica  succ.  TitimalU  Aloe  Socot.  etc« 
Col.  4.  de  Melancolagog. 
Epjthimum  Fructus  thimi  Camedyos  Caraepitios  Miroha- 
lani  indi  etc. 
Col.  5.  de  ydragogis. 

Lapides  calci9  Euforbium  Sai  armoniacum  etc. 
Col.  6.  de  purgantihus  innaturales  humores. 
lab.  II.  De  diureticis. 
Col.  K  de  diuretic.  calidis. 
Col.  2.  de  diuret.  frig. 
Col.  3.  de  diuret.  hum. 
Col.  4.  de  diuret.  sicc. 
Col,  5.  de  diureticis  fari  ose  eia. 
Ab.  III.  De  Vomitibus. 

Col.  I .  de  vomitibus  (  mitioribus). 
Col.  2.  de  vomit,  fortioribus. 
Col.  3.  de  vomit  extrinsecis. 
Tab  IV.  De  provocantibus  intestina* 
Col.  1.  de  provocane  intestina. 
Col.  2.  de  provoc.  emoroydes. 
Ttìb.  V.  De  consti  itti  vis. 
Col-  1.  de  Herbis  constrict. 
Athanasia  simphitura  Verbene  sanguinaria. 

2.  de  arboribus  et  arbustis  stipt. 
Vaginelto  Hirtus  leutiscus. 

3.  de  fructibus  stipticis.- 
Myrtilli  Galla  etc. 

4.  de  Gummis  et  aliis  stipticis. 
G*  arabic.  etc. 

5.  de  stipticis  calidis  et  confortantibua.' 
Ambra  Muscus  Xitoat.  GarioQli  etc, 


424 

6.  de  sttpticis  frigidis 
Margarit.  Iacinti  Sraaràgd. 
Tab.  VI.  De  provocantibus  sudoretn. 
Col.  1  .  de  proTOc.  sud.  extrinsecis. 
Malfa  Mita  alìca  branca  ursi  eie. 
Col.  2.  de  prò?,  sud.  extr.  frigid. 

Adeps  anseris  anale,  eie. 
Col.  3.  de  prov.  sud-  calidis. 
Adeps  Corvi  MiWi  bubooi. 
Col.  4.  de  prò?,  sud.  buroid. 

Fior.  Amygdal.  cerasor.  branca  urs. 
Col.  5.  de  prov  sud-  si  ce. 

Pulegiuro  nepeta  Bosmarin.  etc. 
Col.  6.  de  reslringentibus  sudorem. 
Sorbi  fior.  Mespil.  Bosa  mbea  etc. 
Tab.  VII.  De  resurotivis. 
Col.  I .  de  resumpt.  fise,  et  epat. 

Mei.  Acet.  Zuecar. 
Col.  2.  deresumpti.  fructibus. 

Uva  Ficus  plactarosa. 
Col.  3.  de  camibus  resumptivis. 
Col*  4.  de  herbis  resumptivis. 

-  Col  5.  Beflciens  dieta  in  acutis  et  peracutes  ut  in  pleuresiaetc. 
Lac  amigd.  far  ordei. 
Tab.  VU1.  De  calidis. 
Col.  1 .  de  calid.  in  1  °  grad. 
Col.  2.  de  calid.  in  2.°  gr. 
'  Col.  3.  de  calid.  in  3.°  gr. 
Col.  4.  de  calid.  in  4.°  gr. 
Tab.  IX.  De  frigidis. 

Col  1  .—4  de  frigidis  in  1.°— 4.°  grad. 
Tab.  X.  Dehumidis. 

Col.  1.— 4.  de  buroid.  in  1.°— 4.°  gr. 
Tab.  XI-  De  siccis. 

Col.  1. — 4.  de  siccis  in  l.° — 4.°  gr. 
Tab.  Xf  F.  De  Venenis. 
Col*  i.— 4.  disposila  sine  inscriptione. 

Finisce  questo  opuscolo  con  la  voce  •  Castoreum  *  e  conte  parole: 
undeMagister  Salernus  plura  dicere  Bernhardus  plura  aeriberenon 
proposuit  sermonis  quidem  languescentem  rivulum  bic  stagoacio- 
nero  faciamus  usque  ibi  cesset  » . 


«5 
CHIRURGIA 


La  Chirurgia  di  Ruggiero  Parmense,  comunque  sia  la  prima  o- 
pera  chirurgica  scritta  nel  medio  evo  ,  ed  esprima  in  conseguenza 
la  chirurgia  tradizionale  della  Scuola  Salernitana,  puree  pochissi- 
mo conosciuta.  Imperocché  pubblicata  la  prima  volta  in  Venezia  nel 
1546  in  una  collezione  chirurgica,  essa  è  così  rara  che  non  solo  non 
trovasi  nelle  pubbliche  e  nelle  private  Biblioteche  di  Napoli ,  ma 
indarno  ancora  ne  ho  Fatto  eseguire  le  più  minute  ricerche  nelle 
principali  Biblioteche  dv  Italia.  A  me  pareva  intanto  che  incom- 
piuto sarebbe  riuscita  la  notizia  delle  dottrine  della  Scuola  Salerni  - 
tana  nel  XI  e  nel  XI 1  secolo ,  ove  non  avessi  fatto  conoscere  la 
chirurgia  della  Scuola,  ch'è  pure  la  chirurgia  tradizionale  che  gl'I- 
taliani conservarono  a  traverso  le  miserabili  sventure  di  sei  secoli» 
come  eredità  diretta  della  chirurgia  de*latini.  Ecco  perchè,  a  com- 
pimento di  quest'opera  «riporto  la  Chirurgia  di  Ruggiero  che  ho  fat- 
to ricopiare  in  Parigi,  mercè  i  favori  del  dotto  amico  Carlo  Darem- 
berg ,  il  quale  si  è  compiaciuto  di  esattamente  collezionarla.  Es- 
sa è  stata  trascritta  dalla  collezione  che  ha  titolo  Ars  chirurgica. 
Guidanti  Cauliaci ,  lucubrationes  chirurgicae  ab  tnfinifis  prope  men- 
ato emendatae  ac  instrumentorum  chirurgicorum  formi*,  quae  in  aliis 
impreuUmibui  desiderabantur,  exomalae.  Bruni  praeterea  ,  Theo- 
dorici,  Bolandi ,  Lanf ranci  et  Bertapaliae  chirurgia  e  maxima  nunc 
iiligenliarecognitae.  Bis  accesserunt  Bogerii  ac  Guil  Saliceti  chi- 
rurgiae,  quorum  prior  quibusdam  decorata  adnotalionibus  mtne  pri- 
mum  in  lucem  exit,  attera  ex  vetustorum  exemplarium  lecitone  t'nnu- 
meris  fere  ài  locis  àucta  ac  inlegrum  restituta.  Venetiis  MDXLVi 
upud  tuntas.  La  chirurgia  di  Ruggiero  comincia  in  questa  collezio- 
ne a  pag.  362  col  titolo  Bogerii  medici  celeberrimi  Chirurgiaì  pre- 
mettendovi l'editore  la  seguente  avvertenza  : 

Quam  licei  in  Bolandi  chirurgia,  fere  totam  conlineri  sciamus,  im- 
primendam  tamen  nume  duximus,  quo  vos  tam  pulchrum,  ianque  uti- 
le opus  sincerum  legere,  et  que  sint  Bolandi,  quaeve  Bogerii  verba  ac 
senienliae,  cognoscere  valeatis. 

Addklimus  etiam  quantum  in  Bogerium  velati  explanaliones  in  an- 
Vquiisimo  codice  inventai,  et  ab  ipso  fortune  Bolando  factas. 
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ftOGERII 

MEDICI  CELEBERRIMI 

lURGIA. 


F  x  3iua.h  hhrvam,  emsqoedecorem,  Deus,  hominem  de  ter* 
tl  Hin*ufl*,a  formare,  vitaeque  spiraculum  in  eo,  velut  de  eoe- 
>-  *iuuc  inspirare,  defili  quidem  fragiliqae  materia,  ut  perdo- 
otr-t  ahi  zraiitaiem  io  esse.  De  codesti  vero,  sicot  de  sublimi  v 
■un.  gfarwaqM  substantia,  ut  conditori  se  similare!:  et  coeleUi- 
ìh»  n  znLd  cagqoilem  cogoosceret:  ut  de  uno  terreois  praecipe- 
ne  de  alio  vero  difinis  cultibus  rationabiliter  subderelur.  Hune 
Deus  «urna*  Sap lentia  9  sine  defectu  dita?it  »  liberiqoe  arbitri] 
praeFigativa  jgforinftriftimft  decoravit  >  et  quidquid  ei  faciendum , 
vei  tuia  fiKieadmii  farei  •  diligeotissime  praedicaviL  Dominici  er- 
40  pnecepti  vioioior  eifetens,  prQjtartium  varietale,  sibi  diversa 
«uppùcia  germina  vit  atdescientia  rectissima,  ad  ignorantiam;  da 
regno.  ad  exilium;  de  luce,  ad  teoebras;  de  dditiis,  ad  miserìas;  da 
^aiutiti,  ad  tristitiaicduceretur:  utpravisetcontrariisaccideQtibus 
jusii^tine  subderetur.  Summus  vero  medicus ,  celestis  partts  sili 
lunun  redimiti  terre&irts  «ero  miseriam  nobis  curandam  reliqoiL 
Bujus  jutem  cu»  Iheorka  doctrina  est*  practica  vero  ministra.  Qua 
situi  ui  humano  corpore  varia  accideutia  intuset  extra  consurguot, 
ifci  etiam  od  suigula  e«i,  sua  beneficia  consuevit  dare,  ac  singulisip* 
sb%  principaiiter  obliare,  practicae  vero  nomen  obtinult. 
Quue  vero  *e  corni  ptiouibus  sibi  eitrinsecus  orcurrentibus(f)  (et 
io  eurpore  cuntinuiUtem  dissolvendo  ledenti  bus  oóte  nomini*)  etto' 
netini  dunutate.chirurgiae  curam  sibi  (imposuit,venerabiliiim)  so- 
ciorum  nostroruin  et  illustrium  virorum  (intercessione)  digoate- 
puìs«K  utoperarieonsaevimus,  in  scriptis  redigere  deliberata  ratio* 
uè*  tfccrevjmus:  ut  curam,  quam  a  nobis  receperint ,  retinere  va- 
krtut:  et  uossempiternara  laudeni  et  gloriaci  consequi  mereamur. 
Hoc  jutein  opu>  uostrum  particulariter  distinguendum  esse,  eoo- 
sulle  yrcvidMius:  ut  pro.varietate  partium  humani  corporis  t  co* 
ramai  «arietetes  cotìpeteutius  assiguemus,  ac  ut  operi  laudabileai 
tiueu»  ìmponere  vataimus.  Nota  igitur  quod  si  diliger»  operator 
quoshbet  morbo*  in  quatuor  partes  corporis  decidere  provider it,ia 
e*  particula  hujm  corporis  curas  et  signa  requirat  qua  ab  ea  par- 
to redpit  vocabulum.  Curas  ergo  capitis  t  velut  dignioris  9  primo 

(\\  Tutte  lo  parole  chrnse  nelle  parentesi  mancano  nell'edizione,  ma  il  Ale 
lVu'tubor£.  e  li  e  4  mìa  preghiera,  collazionò  U  copia  che  se  ne  fece  a  Partii 
W  Ni  *upplu*  $ecvuvk>  un  Codice  mmoàcntto  della  Biblioteca dti&nghr**' 
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prosequamur,  ungula  capitata  hujus  particub,  prout  exequi  debe< 
mus,  per  ordinera  perscribeado. 

Incipiunt  capitola. 

De  vulneribus  que  Dunt  in  capite:  et  de  signfa  lesioni» 

panniculorum  cerebri Capttulum  primum. 

De  manifesta  fractura  cranei  caia  ampio  vulnero  ut  en- 

se,  ?el  alio  simili II 

De  carne  superflua  ,  si  supra  duram  matrem  exerescat. 
Decarnissuperfluitate  ,  nate  supram  juncturam  crani!  9 

et  quali  ter  usque  ad  flnem  debeat  curari.  De  apostolico 

chirurgico,  et  quotnodo  debeat  fieri Ili 

De  manifesta  fractura  cranei  cum  stricto  vulnero.   .     .  Il  il 

De  fractura  cranei  in  modum  rimulae » 

De  fractura  ejusdem,  quando  est  in  altera  parte  tantum 

depressa  m.      . V 

De  vulnero  capitis  sine  fractura  cranei 

De  unguento  fusco  ibidem  pooendo,  et  qoomodo  fiat.    .  VI 
De  tumore*capttis  sine  vulnere  eutis,  cum  manifesta  cra- 

'  nei  hesione VII 

De  cura  ejusdem,  si  craneum  est  laesum  occulte,  et  per 

ouae  signa  cognoacitur VIII 

De  cura  ejusdem  ,  si  craneum  non  est  fractam  ;  et  per 

quae  signa  certiflcamur. II 

De  curia  capitw  ,  quando  cutis  est  incisa  cum  craneo  in 

multa  quantitate  vel  alio  modo  dilaniata.       .    .    . 

De  pulvere  rubro,  et  quomodo  fiat 

De  cuti  incisa  cum  modica  parte  cranei        .    -     .    •  X 
De  cuti,  quando  fuerit  a  craneo  separata,  eose,  vel  alio 

simili   .- XI 

Ife /vulnere  profundo  facto  in  contumace  capitis  ante,  vel 

retro.  .     .     .     , XII 

De  vulnere  in  facie ,  ut  potè  in  naso  ,  vel  in  alio  nobili 

membro,  et  de  eius  sutura. .  XIII 

De  vulnero  teli  juxta  oculum  y  vel  per  nares ,  sive  sit  in 

•  angusto  meatu  et  tortuoso  ,  sive  illud  telum  habeat 

•  ferram  sive  lignum,  sive  non XIV 

De  vuloere  aagittae  barbulatae      .         XV 

De  vulnere  capitis  penetrante  craneum  etexeqnte.      .  XVI 

De  plicatura  cranei  ad  interiora *     .  XVII 

De  cura  tineae  cum  capillorum  evulsione.      ....  XVIII 
De  pustulis  capitis,  quae  ibidem  nascuntur    .... 

De  cura  ejusdem,  sine  capillorum  evulsione.  .     .  XIX 

Dei  superfiuitatibus  aliis  consurgentibos  ibidem  .    .    .  XX 
De  cauteriis  quae  Dunt  ad  maniam,  phrenesim  ,  epilep- 

siam,  et  quibusdam  e  tiara  incisiouibus  ibidem.     .    .  XXI 

De  aegritudiuibus  oculorum    ,...«..,«  XXII 
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De  pilis  qui  praeter  naturai»  nascuntur  io  palpebrisi  et 

quibusdam  aliis  superfluitatibus XXIII 

De  lachrymis  oculorum  constringendis,  quando  pili  prae- 
ter naturam  ibidem  non  continentur XXIV 

De  pruritu  oculorum  removendo       XXV 

De  oculorum  pannicolo  removeodo XXVI 

De  rubore  oculorum •     .  XXVII 

De  sanguine  oculorum,  qui  consurgit  ex  percussione',  et 

de  tumore,  sive  sit  intus,  sive  sit  eitra     •     .    .     .  XXVIII 
De  inversatione  palpebrae  inferioris,  et  aliis  superflui- 

tatibus,  quae  in  eis  nascuntur XXIX 

De  fistola  nata  intra  oculum  et  nasum XXX 

De  curis  nasi  a  superflui tatibus.    . XXXI 

De  polypo. XXXII 

De  Cancro  nato  io  naribus,  labiis,  et  gingivis,  vel  in  a- 

lia  parte  faciei XXXIII 

De  scissura  labiorum,  et  cura  ejusdem XXXI HI 

De  Arsura  labiorum,  et  punctura  ..••••»  XXXV 

De  Disiuoctura  maodibularum XXXVI 

De  frac  tara  ejusdem,  et  cum  vulnero,  et  fine    .    *    *  XXXVII 

De  fistola  ibidem  nata XXXVIII 

De  dentium  dolore  mitigando,  vel  au ferendo    .     •    .  XXXIX 
De  pustulis  in  facie  nascentibus ,  et  de  unguento  albo.  XXXX 
Dasuperfluitatibusquae  sunt  io  facie    ......  XXXXI 

DuMorphaea  alba .  XXXXD 

De  roorphaea  nigra X**XI1I 

De  doloribus  aurium  ex  quacunque  causa  perveniant.  . 
De  cura  ejusdem,  si  non  sit  ibi  apostema,  nec  vermis. 
De  signis  apostematis  quando  est  ibi,  vel  sequi  debeat, 

et  cura  ejusdem 

De  verme  occideado  fnauricula,  et  eitrabendo.      .     • 

De  quolibet  alio  extrabendo,  si  in  aurìcula  ceciderit  .  XXXXIV 

De  vulneribus  qua  fiunt  in  capite,,  Cap.  L 

Caput  vulnerari  diversis  modis  contingit  :  vulneratur  eolm  ali- 
quando  cum  fractura  era  nei,  aliquando  sine  fractura  ejusdem.  Fra- 
ctura vero  cum  vulnero  aliquoties  est  magna  et  manifesta  ;  aliquo- 
ties  est  parva-  Bed  tam  magna ,  quam  parva  >  alia  est  cum  magno 
et  ampio  vulnero:  alia  cum  parvo  et  stricto.  Quaecunque  vero  fra* 
ctura  cranei  sit,  de  laesione  panniculorum  cerebri  semper  est  do- 
bitandum;  nam  aliquando  pia  mater,aliquando  duramater  laeditur. 
Quum  vero  dura  mater  laeditur,  per  hoc  signa  cogooscitunpatienti 
dolor  adest  in  capite:  rubor  in  facie,  oculorum  iocensio ,  alienato, 
linguae  nigredo.  Pia  matris  laesio  per  haec  signa  cogooscitur:  de- 
fectus  virtutis  adest,  ablatio  vocis,  pustulae  quoque  solent  in  facie 
supervenire,  sanguis  et  sanies  a  nasibus  effluere,  et  constipaUo  ven- 
tris  adest,  A,  et  rigor  ter,  ve)  qua  ter  in  die  solet  patienti  oootii- 
gere,  Bf  qUQd  est  certum  sigoum  mprtis.  Et  omnibus,  vel  pluriboi 
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de  sopra  dictfe  signi*  supervenientibus ,  usque  ad  e  dies  ad  plos 
mors  sequi  tur,  vel  expectari  potest.  Et  maxime  si  aliqua  menyn- 
garum  cerebri,  laesa  sit,  morietur  aeger  in  primo  plenilunio  adve- 
nieote,  ut  in  pluribus  hoc  contingit,  C.  Quia  ergo  de  fractura  era- 
Bei  sequitur  roagnum  periculum,  qualiter  fracttirae  cranei  nos  sub- 
venire  possimus9  per  ordinem  prosequamur. 

A.  Additio,  nota  quod  si  constipatio  ventris  sequitur,  vel  fluxus, 
mortale  est,  quod  deterius  est. 

B.  Additio.  Et  hoc  est  pessiroum  signum,  quia  tunc  calor  natu- 
ralis  deserit  partes  extremas,  qoas  ultimo  petiit. 

C.  Additio. Ex  hoc  quia  coelestia  corpora  affectum,habent  io  ter- 
reuis,  et  luna  mater  est  bumiditatis,  lunae  adiuncta,  aogmentatur 
humiditas  terre  nascentium  :  et  tunc  humiditas  cerebri  augmen- 
tatur,  et  ebullit  cerebrum,  cura  intus  in  magna  quanti  tate  nequeat 
eootioeri,  onde  extra  quandoque  non  habet  obstaculam  et  ita  mo- 
rìuotùr. 

De  frattura  Cranei  magna  et  manifesta  cum  largo  et  ampio  iti- 
nere. Càp.  II. 

Quum  fractura  cranei  magna  et  manifesta  cum  ampio  et  lar- 
go vulnero  fuerit ,  ut  si  fiat  ense  ,  vel  aliquo  simili ,  ita  quidem , 
ot  os,  vel  aliquid  aliud  debeat  abstrahi,  nisi  sanguis  multum  fluat, 
vel  aliud  impediat ,  A,  os  sive  aliud  quid  removeri  debet,  illicò 
abetrahatur  et  subtilissimus  pannus  de  lino ,  inter  craneum  et  du- 
rami matrem,  velut  ex  obliquo,  cum  penna  caute  mittatur.  In  ore 
vero  fracturae  cranei,  pannus  de  lino,  B,  vel  de  serico,  quod  longi 
est  melios,  ita  quod  extremitates  panni  undique  sub  craueo  Cy  prò- 
provide  immittantur,  ne  putredo  ab  exterioribus  fluens  ad  d urani 
Matrem  decurrat,  etmajorem  laesionem  cerebro  inferat.  Despon- 
gta  vero  marina  diligenter  Iota,  et  exsiccata,  idem  fieri  consuerit,  D, 
hac  enim  putredinem  ab  exterioribus  derivatane,  velut  bibula,  re- 
•ipit,  vulnus  aotem  extrinsecus  totum,  undique  peciis  lineis  in  al- 
bumine ovi  infusis  et  aliquantulum  express»  diligentissime  re- 
pieatur  :  pluroaceolos  desuper  ponator ,  et  prò  varietate  partis  ca- 
pitia  caute  ligetur.  Bis  in  hyeme,  et  ter  in  astate,  mutetur  :  et  pa* 
Uens  supra  dolentem  partem  ad  iacendum  locetur.  Cum  hac  cura 
ett  insistendolo  usque  ad  plenam  cranei  restauratioocm . 

A.  Additio,  sicut  sincope. 

B.  Additio,  vetus,  ne  asperi  tate  sua  laedat. 

C.  Additio,  cum  penna  vel  tasta  non  imponendo  ex  directo. 

D.  Additio,  nota  quod  spoogia  optime  ac  pluries  la  vari  debet, 
nt  amittat  sabedinem ,  ne  nitrositate  sua  mordicet  piam  matrem, 
vel  doram  matrem.  Quia  omnia  mordicantia  sunt  calida  et  corro- 
deotia  calida  et  sicca. 

De  Superflua  carne,  ài  super  duram  matrem  exereverit.  CsAP.  Ut. 

Si  vero  ante  cranei  reparationem,  aliqua  superflua  caro  supra 
doram  matrem  exereverit,  spongia  marina  bene  Iota  et  exsiccata 
peoatiir  ibi,  quousque  caro  superflua  dorrodatur.Caeterum  si  post 
reparattonem  orami ,  caro  soper  ipsum  reparamentura  superflua 
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creverit,  p  ulve  rena  de  hermodactilys  secare  ponere  consuevimuf» 
Vulnus  autem  extrinsecus,  cum  panno  Rolum  et  carpia,B,osque  ad 
finem  perfecte  euramus.  Post  vulneris  vero  ccnsolidationern  apo- 
atolicum  chimrgicam  superpontroas-  Quod  Recipe  picis  navali*  , 
lib.  5,  picis  graecae  lib.  I ,  galbani,  se  rapini,  ammonìaci,  opopana- 
cis,  ana  une. 5,  cerae  une.  Ill,C,  aceti  lib. 5;  fit  autem  sic:  Acetum 
in  stagnato  vase  cum  gummis,qoae  non  debent  terì  ponatur,  scili- 
cet  cum  galbano,  ammoniaco,serapino,opoponace  et  pice  navali»  et 
sopra  ignem  ponantur,  et  liquefiant:  quumque  liquefacta  fuerint , 
parum  de  ipso  in  aqua  frigida  ponatur,  et  quum  se  teouerit,  et  co- 
lo rena  mutaverit,  pix  graeca  in  supra  dieta  quantitate  subliliter 
polverisata  cum  mastiche,  et  olibano,  ana  une,  5.  pulverixatis,  cum 
praedictts  in  stagnato  ponantur,  D9et  cum  spathula  semper  agitan- 
do,  omnia  bene  insinui  incorporentur.  Quum  autem  de  subalbido 
oolore,quasi  in  citrinnm  de  veneriti  aignum  habes  pienae  decoctio- 
nis:  stagnatum  ergo  removeas,  et  5. une.  therebiiithinaeadhingas, 
et  cam  praedictis  diligenter  incorpora  :  hac  autem  per  sacculum 
supra  aquam  frigidam  cola,  et  manibus  inunctis  oleo  laurino  t  vel 
aliquo  liquore  ,  malata  jnxta  ignem  ,  postea  aqua  abstrahito  «  et 
aqua  inde  exeat ,  et  in  magdaleones  formare  valeas,  E.  Valeat  au- 
tem apostolkom  cbirurgicum  ad  8 piene m,  et  post  os  consolida tum, 
talet  ad  coequationem  ossis,  et  vulneris.  Valet  etiam  ad  dolorem 
ex  f radura  pectoris  quae  fit  ex  contusione,  ex  casu,  et  ex  percus- 
sione. 

A.  Additio  quia  pulvis  iste  leviter,  et  sine  molestia,  corrudit. 

B.  Additio.  Nota  quod  carpia  est  carpitura  panni,  sive  rasura. 

C.  Additio.  In  aeslate,  in  hyerac  duas,  et  nota,  plus  de  caera  in 
Destate,  quam  in  hyenie,  propter  liquefactionem,  e  converso  in 
byerae  propter  consolida tionem  ne  indurescat* 

D.  Additio.  Naro  stagnum  frigidum  est,  caproni  calidum  :  onde 
io  stagnato  debent  coqui  unguenta  et  syrupi.  Jn  vase  cupio,  oxy- 
mei  et  emplastrum. 

E.  Additio.  Rota  quod  quidam  non  approbaot  apostolicnm,  pro- 
pter niroiam  attractionem  et  consumptionem. 

De  fractura  cranei  cum  strido  vulture.  Cap.  IV. 

Si  fractura  cranei  magna  <&t,  vulnus  antera  strietnm  in  superfi- 
cie ita  scilicet  quod  de  quantitate  fracturae  cranei  piene  certificarì 
non  possis,  digitus  in  volnere  est  immitendus,  et  digito  diligenter 
est  tentandum,  quia  nullo  modo  fractura  cranei  melius  cognoscitur, 
quam  tactu  digiti,  A.  Postquam  vero  fractura  cranei  quaotitatem 
ex  majori  parte  cogno  ver  is,  vulnus  strictum  curarasorio  in  modum 
crucis  incidas,  et  cum  rogine,  id  est  ferreo  instrumento,  cutim  il- 
lama craueo  separa  :  et  nisi  multus  sanguis,  vel  aliud  impediat, 
B,  os  quod  est  ad  extrahendum,  vel  aliud  si  affuerit ,  cum  piciga- 
rolo  extrahas  ili  ad.  Quod  si  multus  sanguis  superveniat ,  vel  aliud 
impediat ,  quousque  illa  cessaverint ,  differas,  licet  tuo  beneficio 
differas  removenda*  statim,  si  potes,  removeas  competenter  i  pan- 
«iid  Inter  duron  natrem  et  craaeom  cum  penna  diligenter  et  cia« 


(e  inmilfas:  et  quaecunque  in  cura  siiperius  dieta  facienda  docui- 
mus  intra  craneum  prosequaris.  Eitra  craneum  vero  scarnaturis, 
C,  in  primis  intra  se  coartalis  et  coostrictis,  totum  vulnus  de  li- 
neo panno  io  albumina  ovi  infuso  primo  etiam  praepa rato,  bene  ìm- 
plealur,  et  plumaceolus  de  panno  supponatur,  D,  et  prò  varietale 
parli*  capitis  ligetur.etin  mane  usqueserodimiltalur,  et  e  conver- 
so. Quum  autem  ad  idem  vulnus  redieris,  et  quarterios  tumera- 
ctos  et  augmentaU>9  vidcris ,  bonum  signuro  erit,  E.  Caeterum  si 
diminutos,  et  mottificatos  videbis,  malum  erit,  J  Ctim  cura  au- 
tem insistasextrinsccus,  quousque  craneum  piene  reparatum  esse 
cognoveris,  et  tunc  pannus  dimiuuatur,  et  quarterios  praedictos  ad 
proprium  locum  redire  compellas,  et  usque  ad  linoni  carpia,  vel  alio 
panno,  curare  non  dubttes.  Io  vulneribus  enim,  ubi  fractura  cra- 
nei  est,  solum  pannum  inmiltimus,  (!,  et  a  secutulo,  vel  tcrtio  die 
non  infusum.  Ùngucnlum  vero  vel  aliquot  uncluosum  immillerò 
omnino  refugimus,  11.  Aposlolictim  autem  cliirurgicum  supra  co- 
rìum  aliquod  in  fine  poncrc  consuevimus.  Scd  ut  videaris  aliquid 
de  tuoapponere,  fac  hoc  unguentum,  quod  secure  poteris  impo- 
nerc  circa  labia  vulneri»  eUrinsccus,  quod  sic  lìt  :  Accipe  crocum. 
et  pone  iu  aqua,  et  ibi  tandiu  dimitte,  quousque  sit  aqua  bene  co- 
lorata :  et  cola  :  et  in  colatura  bac  pone  farinam  triliceam,  et  incor- 
pora bene,  et  pone  supra  ignem,  ut  aliquanttilum  bulliat,  semper 
agitando.  Et  usui  rescrva:  dolorem  miligot  ellcuit. 

A  Additio,  quia  cum  penna,  vel  ferro  perfecte  sentire  non  pos- 
snmus,  cum  sensibilia  nonsint, 

B.  Additio,  ut  syncopa. 

C.  Additio,  idesl  quarteriis. 

I>.  Additio,  ut  bene  concurrant  quarterij,  in  fine,  super  quam- 
libet  quartam  parlem  poncudus  est  unii-  plumaceolus  de  lino,  et 
iti  extremis  intus  ponanlur  duo  stuelli,  ut  sanies  eflluat. 

E.  Additio.  Naro  tunc  significa  tur  quod  natura  potens  est  ibi  po- 
nere  nutrimenti)  tu. 

F.  Additio-  Quia  tunc  signifkalur  quod  virtus  naturali;  est  im- 
potens  supermittere  mitri  mentum. 

G.  Additio.  Efufusum  in  albumine  ovi  et  super  craneum. 

H.  Additio.  Nota  quod  in  vulneribus,  pulrcdincm  cito  fieri,  bo- 
nnm  est,  Iarde  vero,  mnlum  :  vulnus  enim  stccuia  malum  ,  ju\la 
ìltud  Hippocratis  ,  laxa  bona  cruda  vera  mala. 

Ve  fractura  cranei  mmvtttim  rimu/ae.  C'ap.  V. 

Contingit  eutem  craneum  in  modum  rimulae  frangi,  et  scindi , 
ita  sciliect  ut  ncque  elevalior,  ncque  depressior,  altera  pars  videa- 
tur,  et  iitni m  fractura  talis  usque  ad  interiora  dcsceiulat ,  non  co- 

Ìgooscilur.  Ut  ergo  possis  certificar!,  tcneat  sibi  infirmila  os  et  na- 
res  clausas  ,  et  iusulllet  viriliter  :  et  si  per  rimulam  illuni  aliquid 
Oxhabterlt  ,  scias  craneum  usque  ad  cerebrum  fractum  esse-  Cui 
sic  subvenire  curabimus.  Si  vulnus  est  striduti),  elargclur,  et  ntsi 
sanguis  impediat ,  vel  aliud,  stalini  juxta  rimulam,  trypano  ,  sci- 
licei  lustrumento  ferreo  ,  cum  sumrna  cautela  ex  ulraque  porle  ri- 
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molae  fora,  et  quot  Ubi  congrua  videbuntur  foramtoa  facias  :  po« 
stea  spathumine,  ab  uno  fo ramine  ad  aliud,  incidas  ipsum  craoeum, 
ita  scilicet  ut  usque  ad  extremitates  rimulae  talis  incisio  vernat,  ubi 
(Mitredinem  9  quae  supra  cerebrum  derivaverat,  bombyce,  vel  sub- 
itissimo panno  lineo,  ex  obliquo,  inter  cerebrum  etcraneum  pen- 
na immissa  ,  diligenter  extrabere  valeas  ,  A.  In  hujus  autem  voU 
neris  cura  de  celerò  eadem  solum  sunt  exequenda,  quae  in  praedi- 
ctis  docuimus.  Si  vero  craoeum  sit  f  radura,  ita,  ut  si  tantum  in  al- 
ternai partem  depressura,  ot  frustulum  de  facili  non  valeat  segre- 
gali, ex  illa  parte,  ex  qua  tenet,  perforare  incipias  :  et  quot  tibi 
competente  visa  fuerint,  foramina  facias:  deinde  cum  spathumine, 
et  cum  aliis,  ut  jam  dictum  est,  curam  adhibeas. 

A.  Additio.  In  tantum  ut  spathumine  posito  io  ipsa  fractura,  e- 
levetur  craneum,  et  caute,  nealiqua  pars  sit  ibi,  ut  dura  mater  le- 
datur  ab  illa.  Allia  additio  ,  nota  quod  si  rimula  non  sit  tanta,  ut 
substantiam  cranei  penetret,  cum  instrumentis  chirurgica  abraden- 
dum  est  craneum,  et  quocunque  modo  illa  rimula  sit,  cum  supra- 
dictis  iustrumeotis  ex  toto  removeatur ,  utsecurus  sit  medici», 
ulrum  penetret  rimula  usque  ad  duram  matrem. 

De  vulture  capili*,  ite  fractura  cranei.  Gap.  VI. 

Si  vulnus  in  capite  sine  fractura  cranei  fuerit ,  statim  de  panno 
lineo  in  albumine  ovi  infuso,  et  aliquantulum  expresso,  totum  dili- 
genter undique  repleat. .,  A.  Et  si  tempus  hvemale  fuerit ,  em- 
brocha  talis supponatur,  quousque  saniem  faciat  hujusmodi  vulnus. 
Quae  embrocha.  Recipe  brancae  ursinae,  roalvae  hortulanae,  et  air 
terius  malvae,  B,  paritariae,  volubilis  raajoris ,  aoa  manipulum  u- 
num.  Omnes  istae  herbaebene  pistatae  insingulis  manipuli*:  et  de 
hissolummodo  folia  accipiantur  cum  lib.  1  axungiae,  et  insimul  be- 
ne incorporeo  tur,  G  ,  ponantur  omnia  ista  cum  iij  uncijs  farinae 
tritici,  et  une  ij,  sera,  lini  et  ij,  foeougraeci,  omnia  ista  in  vase  Do- 
tili cum  albo  vino  incorporentur,  D.  Et  postea  supra  lentum  ignem 
pone,  et  agitando  cum  spathula,  tandiu  dimitte,  donec  inspissetur9 
et  inspissatum  usui  reserva,  E.  Item  aliud  emplastrum  et  est  ma* 
turativum  valde.  Ree.  mellis,  succi  apij,  ana,  farinae  tritici  subitis- 
sima, quantum  sufficit.  Si  vero  tempus  estivum  fuerit,embrocha  ta- 
lis flat*  Recipe  roalvam  et  folia  solum  manipulum  id  est  et  pista 
cum  une.  iij  axungiae  veteris,et  non  salsae  et  solatrum,  memitte  ; 
et  si  non  poteris  habere  memittem  ,  pone  prò  ipsa  umbilicum  ve* 
neris,  vel  cassilaginem,  et  herbam  violariam  :  istas  iij ,  pista  ♦  et 
succum  extrahe:  et  postea  succum  i stura  misce  cum  predictis:  et  tan- 
tundem de  melle  roseo  quantum  de  succo  ibi  pone ,  et  incorpora  : 
et  iterum  appone  ibi  une.  iij  farinae  tritici,  et  iij.  de  melle  :  et  diu 
agitando  cum  spathula  ,  ad  ignem  decoque  ,  donec  inspissetur  ,  et 
usui  reserva.  Has  autem  erobrochas  prò  di  versi  tate  temporis  po- 
nimus,  usque  quo  vulnus  saniem  mittat,  et  ipsas  dilatatas  in  panno. 

Postquam  autem  saniem  fecerit,  paunum  siccum  in  vulnere  mit- 
timus,  quousque  postea  desiccetur.  Quum  autem  exiccatum  fuerit 
vulnus,  carpiam  superponirous,  et  secunduro  quod  caro  excreferit| 
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pannili»  vel  carpiam  subtrahimus.  A  die  vero  reumathis,  F,  quo- 
usque  votali*  sit  desiccatum,  anguentum  fuscum  vulneri  applicar 
ma*,  quod  sic  flt:  Aocipe  olei  oommunis,  et  sepi  arietini,  aoa  lib.  I  v 
picis  navalis  lib.  5,  pichgracae  une.  iij,  cerae  une.  iij.  in  aestate, 
in  hieme  vero,  une  ij.  masthices,  olibani,  galbani*  ammoniaci,  se- 
rapini,  opopanacis,  terebinthinae,  ana  une.  5.  conficiatur  sic:  oleum, 
cera,  et  sepum,  cura  pice  navali,  et  cura  gummis,  quae  non  sunt 
terenda,  ut  galb.  ammo.  serap.  opopa.  in  stagnato  supra  ignem  po- 
nantur,  de  mastiche  et  olibano,  et  pice  graeca,  fiat  pulvis  :  supra 
diete  liquefactis  ad  ignem,  agitando  semper  cum  spathula,  addatar 
polvi*  supra  dictorum.  Sigoum  decoctionis  est,  quando  gutta  po- 
sta super  marmor  adhaereat  digito,  et  non  dissolvatur  :  et  quun* 
hoc  videris,  deponatur  ab  igne,  et  addatur  terebinthina,  et  cola 
per  pannum  et  usui  reserva  ;  valet  autem  ad  omnes  novas  plagas , 
et  booam  carnem  facit,  et  sanguinem  generai,  et  attrahit.  In  cae~ 
teris  autem  fiat  cura  sicut  superius  diximus,  fi. 

A.  Additio,  Et  nota  quod  aibumen  ovi  non  debet  multum  agita- 
ri  in  tali  causa,  ne  amittat  frigiditatem. 

B.  Additio,  Idestalthaea. 

C.  Additio,  Nola  quod  embrocha  ista  intitulatur  pub  chirurgi- 
Coruna. 

D.  Additio.  In  alio  libro  dici  tur,  cura  vino  rubro,  qui  ita  dicit, 
ponea  supra  ignem,  et  addito  vino  puro  et  rubro. 

«  E  Additio.  Nota,  ad  dolorem  ex  percussione  :  Accipe  mei  cum 
*ioo*  oleo,  et  cymino,  et  fac  inde  emplastrum,  et  appone  loco  do* 
lenti,  hoc  emplastrum  valet  ad  pleurtssim,  et  si  ea  appositione  hu- 
joa  emplastri  augmentetur  dolor,  necesse  est  Jit  patiens  phleboto- 
metur.  * 

F.  Additio.  Quo,  scilicet  humorea  incipiunt  decórrere  ad  vulnus* 

G.  Additio.  Nota  in  hoc  loco  quod  que  sunt  calida,  et  frigida 
naturaliter,  confortat  calorem  naturalem  in  loco,  calida  quidém: 
-ubi  a  calore  suo  confortatur  membrum,  frigida  vero  stypticitate 
sua  consty pendo  ora  venarum,  et  ita  retinendo  famos  et  spiritus, 
naturalem  calorem  confortant  ;  quae  autem  sunt  calida  et  humide» 
nt  fbenugraecum  et  semen  lini,  cai  idi  tate  sua  calorem  naturalem 
confortant  :  et  bumiditate  sua  materiam  humectant,  et  ita  eam 
curaut.  Frigida  etiam  sola  constipando  meatus  venarum  et  arteria  - 
rum,  retinolo  fumoaitates  et  spiritus,  et  ita  naturali  calore  con* 
flirtato,  matnrant.  Alia  additio.  Nota  quod  emplastrum  factum  de 
socco  eboli  et  subtiHssima  farina  milij,  valet  antiquo  dolori  et  tu- 
mori. 

De  (unum  capila  ex  pereussura  Cap.  Vii. 

Ex  pereussura  vero  flt  Umor  in  capite,  sine  aliquo  vulnere;  ali- 
quando  cum  fractura  evanei,  aliquando  sioe  f radura.  Fractura  au- 
tem quandoque  est  manifesta  ipso  tactu,  quandoque  non.  Quando 
est  manifesta,  locus  in  modum  crucis  est  incidendus  cum  rasotiq.;- 
et  cuncta  deinde  supra  dicto  ordine  in  secuuda  cura  capiti*  prope- 
quantur.  A.  ■• 

n  sa 
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A.  Additio.  Nola  quo J  in  percussione,  sire  concussione  ime  rat* 
nere  et  f raderà  cranei,  statini  dura  sanguis  est  in  fluxu,  antequsm 
fuerit  coagulati»,  facienda  est  phlebotomia,  et  statini  prete»  re- 
perissi va  sunt  adhibenda  ;  si  non  prosunt9  diaphoretiea  :  post  mo- 
dum maturativa. 

De  occulta  fra  dura  Cromi.  Cap.  Vili. 
Si  ergo  frsctura  cranei  occulta  est  in  modum  rimube,  per  fcaec 
indicia  usque  ad  v.  vel.  vij,  diemcognosces,utsinon  bene  appetat, 
male  digerat,  male  dormiat,  vix  assellet  9  et  urinet  :  et  si  caloren 
patiatur  febrilem  y  quia  tunc  certi  sumus  de  fracturs  ersnii.  Gara 
hujus  est:  cuti»  in  modum  crucis  cara  rssorio  indicstur  >  et  posta 
cu n età  per  ordinem  prosequantur  que  diximus  in  tertia  cura,  A. 
A .  Additio.  Mota,  quod  cutis  qtiandoque  inciditur  omnino,  quao- 
doque  non  :  quando  inciditur  cutis  cum  craneo,  removeriàum  art 
crancum  a  cute  incisa;  et  si  in  parte  se  tenuerit,  debet  sui,  et  or* 
cumeirca  de  pulvere  rubro  pulverizari  :  deinde,  ut  superìus  dietim 
est,  curam  adhibeas.  Nota  quod  si  omnino  abscindatur  cutis  coni 
craneo,  diligentius  est  insistendum,etreparandus  est  porns  uroon 
des  uti  diximus  ;  hacc  duo  locum  habent  inferius  in  cap.  Si  ex  vul- 
nera capilis,  cutis  incisa  est  cum  craneo  etc. 
De  tumore  sino  [radura  crunei.  Cap.  IX. 
Quando  Iunior  ex  percussura  flt  sine  vulnero  in  capite,  et  sue 
frac  tura  cranei,  cognosces  per  indicia  patientis  usque  ad  v.  vel  vq* 
diem  :  ut  si  bene  appetat,  di  gè  rat,  dormisi,  assellet,  et  nriftet:  Et 
si  sit  sine  calore  febrili  :  quia  tunc  certi  sumus,  quod  craoeomaaa 
est  fractum  :  et  tunc  apponenda  sunt  ea  quae  ex  petto  nt  lumorea. 
A.  Fiat  ergo  talis  embrocha.  Accipe  absinthij,  artemisiae,  nitae, 
apuini,ct  caepae,  aequaliter:  et  insimul  pistentur  bene,  et  cum  alea 
communi  coquantur,  et  supra  lumorem,  bis,  vel  ter  in  die,  velqoa- 
ter,  vel  pluries  etiam,  quantum  pati  potest,  calida  ponatur  :  et  si  ab 
istis  non  ex  pel  li  tur  inde,  ponatur  haec  embrocha:  Accipe  absjn* 
thium,  artemisiam,  malvaro  communem,  ana  manipulum  i.  ista  o- 
innia  terantur,  et  tritis  ipsis  addantur  iij.  une  deaiungia,  et  bene 
cuncta  simul  incorporentur,  et  iiij   une.  de  farina  frumenti  admi* 
sceantur,  et  cura  vino  incorporentur,  et  ponantur  ad  ignem:  et 
tandiu  ducantur  cum  spathula,  quousqueadspissitudinem  veniant, 
talis  embrocha  loco  patieuti  superponatur,  quousque  tumor  veabt 
ad  roaturitatem.  Postea  vero  ubi  locus  magis  dependent,  cum  ss- 
gitta  aperiatur,  et  sanies  tota  manibus  exprimatur  :  et  si  opus  fne» 
rit,  digitila  apponatur,  et  caetera  prosequantur  ut  in  apostematom 
cura  dicemus. 

A.  Additio.  Scilicet  repercussiva,  ut  solatruro,  semperviva,  etc 
Et  post  repercussi va  apponenda  sunt  diaphoretiea  :  ad  ultimum  ma- 
tura ti  va,  si  caetera  non  profueriut;  et  sciendum  quod  optimi  cara 
diaphoreticorum,  quam  hic  ponit. 

De  Incisione  cutis  capitis  cum  cromo.  Cap.  X. 
Si  ex  vulnero  cutis  est  incisa  cum  craneo  vel  casu,  scilicet  lapi- 
di» percussione,  vel  aliquo  simili,  cutis  ipsa  dilaniala  depeodaat,  vel 
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ibcisa  :  lune  ipsa  cut»  dependens  incida  tur  per  medium  usque  nd 
eraneum  fracturo  :  et  ab  ilio  craneo  cum  rugine  separata,  os  cranei 
projiciatur,  et  cutis  ipsa  ex  utraque  parte  sua  tur,  incipiendo  a  su- 
periori, ut  Gat  unufr  punctus  cum  acu  subtili  quadrata,  et  (ilo  de  se* 
rico,  et  ipse  punclus  firmiter  nectatur  : etsub  mensura  unciae  aiius 
ponctus  eodem  modo  Ormetur:  et  tot  in  hunc  ordinem  ibi  flant,  quot 
necessarios  esse  cognoveris  ex  utraque  parte.  Inferius  vero  pars  ex 
utraque  parte  reliuquatur  aperta,  ut  per  illos  meatus  vulnus  com- 
petenter  possit  curari.  Super  liane  verosuturam  ponatur  pulvis  ru- 
beus  consolidativi,  qui  Qt:  Accipeconsolidae  majoris,  une.  I,  boli 
ime.  i»  picis  graecae  une.  iij,  mastiches,  olibani,  ana  une.  5 ,  san- 
guina draconis,  ana  drac.  ij.  A.  haec  omnia  terantur,  et  usui  re- 
te nreutur.  Hicpotius  valet  ad  sanguinem  constringendum,  ad  con- 
aolidationera  ossis  et  ctrnis  post  suturare  :  cito  etiam  pellem  supra 
tulnus  inducit  ;  bic  ergo  pulvis  superponatur  tali  su  tura  e,  ut  dixi- 
mas.  Supra  ipsum  vero  p  ulve  rem,  folium  plantaginis,  vel  aliud, 
Jk  Inextremitatibusstuellum  immittere,  et  plumaceolum  de  pan- 
no ponere  consueviraus,  ut  comprimendo  aliquantulum  sanies  ad 
inferiore*  meatus  descendat,  et  vulnus  competentius  curari  et  sa- 
nari  valeat.  Hic  autem  pulvis  usque  ad  IX  diem,  bis  in  die» super* 
ponatur,  quousque  carnem  videaraus  ex  parte  subcrescere,  et  con- 
solidali. Et  tunc  praedictos  punctos  dissolvimus,  fllum  extrahimus, 
et  usque  ad  perfectaro  cotisolidationem  cum  panno,  carpia,  et  aliis 
quae  diximus  subveojre,  succurrimus.  In  il  la  vero  incisione,  quae 
facto  est  a  medico ,  ponatur  pannus  infusus  in  albumine  ovi,  et  cae- 
tera  intra  eraneum,  et  extra  eraneum,  prosequantur,  quae  in  aliis 
fracturis  cranei  diiimus. 

A.  Additio.  Nota  quod  sanguis  bumanus,  desiccatus  et  pulvcri- 
atus,  fere  tantum  valet  quantum  mumia,  et  loco  ejus  peroptime 
potii  tur. 

B.  additio,  et  nota  quod  se m per  consyderandum  est,  quod  fo- 
lium vulneri  appositum,  consimiles  faciat  effectum,  quum  super- 
ponitur,  ut  si  apponatur  consolidativum,  et  folium,  sit  consolidati- 
funi  ;  si  corrosivum,  corrosi vum;  si  maturativum,  maturativura. 

De  separatione  cranei  cum  culi  Cap.  XI.. 

Si  «erode  craneo  ita  sit  parum  separatum  cum  cuti,  ut  inlerio- 
reni  pertem  non  contingat,  illud  tantillum  ossis  a  culi  removea- 
mos,  et  in  caeteris  eandera  curaro  prosequamus,  quam  in  supra- 
dicta  sutura  diiimus,  excepto  quod  non  debet  Qeri  per  medium  , 
neque  ioter  eraneum  aliena  possunt  immitti,  A.  Si  vero  cutis  si  ne 
craneo,  vel  ex  vulnero,  vel  alio  casu,  a  capite  sit  separata,  cura  ca- 
ftan est  quasi  cura  prò*  ime  dieta  superius. 

A.  Additio.  Unguentare  citrinum  bic  possumus  ponere  ;  id  est 
hi  hoc  vulnero,  quia  non  est  timendum  quod  pcnetret  usque  ad  du- 
ram  ma t rem,  quia  grossa  substantia  est. 

De  vulture  in  contumace  capili*.  Cap  Xlt. 

8f  vubius  fiat  in  contumace  capitis,  A.  ante,  vel  retro,  ita 
ad  superiora  cerebri  proceda!  :  mortale  est.  Si, vero  a  j^ 
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bus  ad  interiora  descendat,  itaque  ad  cerebrom  non  procedati  sed 
per  aures  vel  nares,  tei  per  aliam  p&rlem  hujus  desceoderit:  dm 
mortale.  Cura  tero  talium  vulnerum  simili»  est  praeeedentibas  B. 

A.  Additio.  Id  est,  in  coojunctione  cellularum 

B.  Additio.  Nota  circa  tamores  subcutaneos,  Accipe  (laureai  et 
abrotani] m,  et  tere,  et  distempera  cura  aqua  rosarum  et  cunn  al- 
bumine ovi,  et  quasi  emplastrum  appone. 

De  vutncrt  in  ficie*  tltjui  sutura.  Cap.  XIII. 

In  facie,  ut  potè  in  naso,  vel  labie,  tei  alia  nobili  parte  corporis, 
si  vulnus  fuerit,  quod  sui  debeat,  primo  partem  parti  reddere  de- 
bemus,  et  superficiem  ipsam  cutis,  in  quantum  delicati!»  possumin, 
quod  tantum  durare  possit,  cum  subtili  acu  et  filo  de  serico.aoere 
consuevimus,  sigillatim  querolibet  punctum  (sic)  per  se  necteodo, 
et  unum  ab  alio  modicum  segregando.  A.  Caeterum  si  nasua  cum 
labro  sit  ex  transverso  incisus,  quodlibet  in  suo  loco  repooiious,  et 
diligenlissiroe  collocamus,  et,  ut  jam  dictum  est  proxime,  suimtts. 
Ex  utraque  vero  parte  nasi  pluroaceolum  de  panno  ponimi»,  et 
substentaculum  in  modum  capistri,  ne  ad  aliquam  partem  devagari 
valeat,  velut  relinaculum  facirous.  Si  vero  necessarium  fuerit,  na- 
ribus  stuellum  immittimus,  ut  per  illos  meatus  san ies  competenti» 
educalur  In  omnibus  a u te m  suturis  extremilatesapertasretioqui* 
mus,  ut  et  stuellum  ibidem  immittere  vaiearous,  et  per  ipsos  mea- 
tus sanies  competentius  educatur,  nisi  sit  in  chartilaginosislocis,  io 
quibus  locis  meatus  non  est  dimitlendus,  quia  ipsi  meatus  se  ex- 
purgant,  velut  in  naso,  auribns,  virga  et  simiiibus  :  pulverem  vero 
rubrum  qui  jam  dictus  est,  tisque  ad  IX  dies  superasperagiows:  et 
quae dieta  suntsuperii»  circa  ista  diligetiter attendami».  B. 

A.  Additio*  Sed  valde  melius  est,  ut  congrua  fiat  sutura. 

B.  Additio  Nota  quod  si  deest  pulvis  rubeua,  appone,  bokim  ar- 
menum,  vel  pulverem  de  folio  fumi,  vel  pulverem  pilorùm  lepor» 
ustorum,  vel  plantaginis  ustae,  insimul  vel  separatici,  vel  pulve- 
rem thuris  vel  mastiches. 

Devulnve  leti  in  facie.  Cap.  XDll 

Si  quis  telo  fuerit  percussus  in  facie  per  nares  ,  vel  juxta  ocu- 
lum,  vel  in  maiilla  ,  «ve  io  aliquo  loco  ,  ita  quod  fermai  sit  io 
profondo  ,  vel  subtiles  et  angusto»  meatus  intraverit ,  et  lortuo- 
sos  :  licei  laboriosum  sit  eitrahere  ;  taroen  secundum  iuge  aiuti) 
quisque  laboret ,  et  qualiter  extrahi  possit  diu  cogitet  ;  et  si  fer- 
rum  habuerit  lignum  ,  mittatur  tenta  juita  lignum  uaque  ad  Ter- 
ni m  per  idem  vulnus  :  et  si  cognoscatur  lignum  bene  fore  cooiua- 
clum  ferro,  parure,  ac  parum  breviter,  et  etiam  constricturo,  pau- 
lalim  lignum  cum  ferro  moveatur,  et  sic  com  cautela  extrahatur. 
Quod  si  fcrrum  lignum  non  habuerit,  cognito  o  pallente,  qualiter, 
et  quomtylo  stabat  quum  fuit  percussus,  sci I ice t  bursum  veldeor. 
sum,  ex  recto,  vel  ex  obliquo,  per  vulnus  tenta  iulromittatur:  et 
cognita  via  ferri ,  ferrimi  si  poterit  extrahi,  extrahatur:  et  *tabs- 
que  molestia  non  poterit  eitrahi,  melius  est  ut  dimiltàtur:  multi 
cnim  retinentes  feri  uro,  per  mullum  tempus  vixerunl.  Extratto 
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feri*,  statini  fiat  stuello*  de  lardo,  et  intromittatur:  si  larda»  non 
•uflBceret,  propter  oimiam  profunditalem,  facio*  lenlara  de  pan- 
no lineo,  et  ungatur  sagiroine,  et  sic  iutromiltatur,  etponatur  do 
super  plumaeeolos  de  panno  lini,  et  li  gè  tur  ita  ,  ut  ligatura  inci- 
piat  a  loco  unde  putredo  dcbet  fluere  ;  et  si  duo  sunt  fora  mina  , 
illud  plus  retardelur  ad  consolidaodum,  quod  raagis  pendet;  quod 
eoin»  io  inferiori  parte  est ,  citius  consolidata:  et  ita  semper  lo* 
cetur  infirmus,  ut  ad  exteriora,  et  non  ad  interiora,  putredo  de- 
corrat.  Si  vero  saniem  in  tali  vulnere  generar!  voloeris,  secuuduru 
temporis  varietà  te m ,  embrocham  hauc  in  estate  :  illaro  vero  in 
byeme  pone*,  quae  diiigentor  disi  ine  la  sunt  in  cura  quinta  capitis, 
superiti  dieta.  Cactera  vero  fiant,  ut  io  aliis  curis  diximus.  Hoc 
autem  non  praetermiltimus,  quod  poslquaro  sanies  coeperit  exsio 
cari,  et  vulnus  consolidari,  di minualurstuellussecundumpurgatia* 
.nero,  et  coosolidationem  vulneris. 

De  vuinere  sagitlatbarbulatae.  Càp.  XV. 
Si  fiat  vulnus  de  sagilta  barbulala  ,  ita  eam  abstrahimo*  si  for- 
eipes  ibi  largo  raittere  possumus,  barbulasillas  cum  farci pibus  cau- 
te comprehendimus  ,  et  eas  ad  stipitem  relorquendo  plicamus. 
Quod  si  difficile  est ,  cannelluni  aliquem  subtilem  ferreum  ,  vel 
aeneam  ,  ad  barbulam  unam  apponimus  ,  et  ipsam  barbulam  in 
coneavitate  cannelli  recipimos,  et  idem  in  alia  parte  Caclmus:  et 
multo  studio,  et  diligenliacoropetenter  abstrabimus.  Idem  face- 
re  poterimus  cura  duabus  pennis  anserinis.  lu  aliis  autem  ,  cura 
est  stmilis  curo  praedictis. 
De  vulture  capi  Iti.  Cab.  XVI, 

Licet  autem  superiorem  partem  capitis ,  sagrila  vel  alio  siroU 
li  %  vulnerari  non  posse  contiugat ,  tamen  quia  in  bis  cura  diffi- 
cili* est,  eam  non  praetermiltimus*  Quum  ergosagiUa,  velaliud, 
craoeum  ab  una  parte  penetro verit ,  et  per  aliam  partem  cranei 
manifeste  eiierit:  vel  si  in  anteriori  parte  cranei  manifeste  per- 
cussus  per  posteriorem  exierit ,  et  e  converso,  talero  curaci  fa* 
cere  consoevimus.  Si  mortalia  in  eo  signa  non  apparuerint,  A  , 
statini  abea  parte,  a  qua  sagitta  exivit,  incidimus  :  età  era- 
neo  cum  rugine  separamus  :  et  si  statim  fieri  polest,  craneura ju- 
sta  ferrum ,  in  modum  litterae  ,  C  ,  perforamus  ,  ut  meatus  ilio 
con venienter  si t  elargatus,  B  et  sic  ferrum  caute  ci  provide  et- 
trahiraos.  Ab  alia  vero  parte,  si  fuerit  lignum ,  adduciraus,  vel  e« 
ducimos.  Caelerum  si  aliam  partem  cranei  non  penotraverit ,  et 
bona  signa  in  ea  apparuerint  usqnc  ad  v.  vel  vij  diera,  juxta  fer- 
rum, ?el  lignum,  ut  Ilio  superi us  protrae  diximus,  cutim  incidi- 
mus  ,  et  a  craneo  separa mu3,  et  in  modum  praedictum  craneum 
•ubtili  trjspano  fora  mus ,  et  ipsam  sagittaro  extrahimus.  Cura  ea- 
dem  est  cum  ea,  quam  dkiraus  de  fractura  cranei,  C. 

A.  Additio.  Possunt  tamen  signa  mortalia  in  eoappircre,  quara- 
*is  dura-mater,  vel  pia,  laesa  non  fuerit ,  et  comprimiti  ab  ipso 
telo,  vel  ab  basta  teli,  B,  Additio.  Nec  tamen  in  modum  G,  debet 
fieri  perforata  ,  sed  ab  ulraque  parla  teli,  aut  a  loco  quo  intra* 
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verat,  twque  ad  locum  quo  exivit;  et  ni  fuerit  ex  obliquo,  quod  sii 
basta  teli  inter  craneum  et  durarti  ma t rem,  debet  elevar!  eraneuar 
ito  moduro  riroulae,  superiti*  ,  ut  generetnr  porus  sarcoides  f  vel 
caro  poroides,  seu  caro  callosa,  ut  prius  dirimila  io  eadem  cura. 

C.  Additio.  Si  vero,  abstracto  telo  ,  mala  signa  emergant  post 
fi],  vel  iitj  vei-  v.  diem,  signum  est  laeskwm  dtirae  matris,  si  per- 
severaverint  signa  esse  mortai ia  ,  de  quibus  dictuoi  est  sopra  v  ut 
si  patiens  non  appetat,  non  dormiat,  eie.  ,  post  ij  vei  iij,  vel  iiij  , 
aut  vi  diem  febriat. 

De  pf tea  tura  crnnei  ad  interiora.  Cap.  XV II. 
Ex  percussura  quoqoe  tei  casu  ,  sino  cutls  et  cranei  frectiira  t 
craneum  ipsum  ad  interiora  pi  icari  contiugit ,  et  motui  cerebri 
non  modieum  repugnare,  unde  patiens  9  in  somnis,  hostiles  inipa* 
gnationes  imaginatur  :  et  sic  dormiendo  surgit,  arma  capit,  et  hu- 
jusmodi  talia,  velut  vigilans  9  operatur.  Cujus  cura  est  ut  suprelo- 
cum  i linai  cutis  in  modum  crucis  cuoi  rasorio  fncidatur  ,  et  cuoi 
rugine  scarnetur,  craneum  undiqne  ,  circa  plicaloram  tr  jpaflfr  fo- 
retti r.  ettotum  illud  craneum  removeatur.  Cui  a  eadem  est,  fM» 
in  aliis  superius  dixirous  de  fractura  cranei ,  in  prima  curi  un* 
lime. 

Detìneis.  Cap.  XVIII. 

Tinearum,  alia  est  curabili*  9  et  alia  incurabile  autem  per  hac 
signa  cognoscitur:  colra  densa  est  et  dura  ,  squammas  malta* 
emittit ,  pilos  corrodil  :  hujus  curam  prò  derelieta  relinquirous. 
Ejus  vero,  quae  curabilis  est,  duae  suot  maneries:  nam  aliamultos 
pilos  emittit,  et  quosdam  valde  grosso»,  et  cutis  grossa  tamen  con- 
tinua, nec  dura  est.  Alia  culim  liabetgrossam  et  scissasi  cum  mul- 
to pruritu,  et  aliquandosaniem  emittit.  Sed  quaecunque  istarurt 
duarum  sit,  cum  hac  cura  medetur,  cum  capilloram  etubkme  hoc 
modo  :  Accipe  ellebori  albi,  une.  i,  picis  navalh  une.  i,  nuciscom- 
munis,  une  vi.  Ista  omnia  bene  terantur  ,  et  insimul  incorporai* 
tur  ad  modum  unguenti.  Quod  si  fuerit  opus  de  ipsis  nucibus , 
in  hyeme,  oleum  fiat  et  cum  ipso  oleo  tale  tinguentum  liquefocias: 
de  hoc  unguento  per  viij.  vel  ix  dies,  vel  plus  ,  vel  minti*  ,sicut 
medico  videbilur  con ven ieri tius  ,  caput  tineam  patienti  ittungas, 
Quum  autem  locum  ipsum  mollificalum  videris ,  ipsos  capi  Ilo*  radi* 
citus  evellas,  et  a  quocunque  parte  capillis  extractis,  itenim  inun- 
gasquolidie  :  et  quum  capilli  renati  fuerint,  caput  de  iixlvio lava- 
ri  facies;  et  quum  capilli  desiccali  fuerint,  caput  depsylottro  inon* 
gas,  et  tenditi  psylottrum  super  caput  dimittas,  quousque  capii- 
ìosde facili  remoNere  >aleas  Fit  autem  psylottrum  ita:  Accipe 
iiij.  une.  calcis  vhac  ,  et  fac  bullirein  aqua  ,.  et  adde  ,  iiij  parlem 
une.  auripigmenti  ,  et  fuc  bulli  re.  Signum  decoctionis  est  istud  , 
scilicet  quando  penna  immissa,  et  statim  et  tracia ,  leviter  depila- 
tur.  Postquam  ergo  cum  tali  psylottro  capillos  evulseris,  et  nito- 
re m  aliquem  super  caput  videris ,  itenim  inungas ,  et  eadem  fo- 
cias  quaejam  supradiximus  ,  quousque  caput  tibi  si  ne  ruboro  et 
tumore  apparenti,  A.  Caeterum  si  tali*  cura  non  proderit ,  Bai  t*> 


le  unguentati).  Accipe  staphidos  agriae  semeounc.  i  ,  ellebori  al- 
ili une.  i,  auripigmenti,  vitreoli  9  et  aluminis  9  aoa  une.  &,  gallu- 
xae,  une.  i:  ista  omnia  pai  veri  a»  ta  cuoi.  vij.  une.  foecis  olei,  eoo* 
fica,  de  (lauro  vero  et  abrotano  agresti  seti  domestico»  eruca  agre- 
sti, Turno  teme,  lyt  hi  mallo  9  lapathio  acuto,  ana  manipulum  ,  id 
est  pista,  et  succimi  ex  tra  he ,  et  ipsum  succum  cum  foece  olei  mi- 
cce raultum,  et  Tacias  bullire  ad  prunas:  postea  adde  iij.  une  pici! 
Itquidae:  de  hoc  unguento  caput  inungas  :  et  io  caeteris  idem  Ta- 
cias ,  quod  dictum  est  superius  io  proiima  cura.  Si  vero  habuerit 
iBultos  pediculos,  apponatur  argeotum  vivum  misturo  et  eitin- 
ctum  cum  saliva,  B.  Quod  si  locus  est  rugofiùs  f  unge  cum  veteri 
fiagimme.  deinde  pilos  eitrahe,  et  postea  unge  cum  psylottrio,  et 
proredas  ut  dictum  est  superius-  Si  vero  non  fuerit  haec  passio  in- 
veterata, sed  sit  de  novo,  velut  infra  annuiti,  eam  sine  capilloruoi 
avulsione  curamus  hoc  modo:  Accipe  abrotani  agreslis,  erucaeagre- 
atis,  herbae  flaurae ,  Turni  terrae ,  artemisiae ,  ana  manipulum  i  » 
et  bene  pistata  in  oteo  communi  pone  f  et  per  iij.  dies  ,  vel  si  tibi 
placoerit,  usque  ad  tx  dies,  vd  plus  ettaro,  reliuque  :  et  postea  io 
oieoillo  fac  praedictas  lierbas  bullire,  et  per  discrimina  de  ipsoca- 
lido,  prout  pati  poteri t ,  mane  et  sera  diligenter  inungas  :  et  post 
unctiooem  per  discrimina  pulverem,  G ,  istmo  superpone  ,  qui  sic 
Ut»  Accipe  stapbidis  agiae  ,  et  ellebori  albi ,  ana  une.  i  ,  tere  et 
pulverem  istum  post  unctiooem  semper  abuudanter  iiopooe:  et  ita 
beias,  donec  sanus  sit. 

A.  Additio.  Nota  post  evulsionem,  si  noo  rubeat  locus,  sed  ai- 
beat,  et  radice*  capiHorum  siot  secuodum  naturami  et  noo  durae,. 
aigoom  est  curationb. 

B.  Additio.  Vel  illioia»  fitumdehoa  argento  vivo  eitiocto,  vel 
deserico,  quod  roeMus  est,  et  appone  circa  caput,  et  omoes  pediculi 
tlli  filoadherebunt,  et  sic  Klos  poles  deicere:  vel  extiucto  cum  sali* 
▼•  et  putvere  bumaoorum  eapillorum  combustorum. 

•  C.  Additio  ,  id  est,  per  segregationes  capillorom* 
De  tuperfluitaie  quae  naseitur  in  capita.  Càp\  XIX* 
Superfluità*  quaedam  nasci  tur  io  capite,  quae  vulgari  salernita- 
no ruva  ,  seu  ruffe,  dicitur,  ad  quam  tale  unguenAumfacimus:  Ac- 
cipe sulphuris  vivi  une.  ij,  ellebori  albi  une.  i,  argenti  vivi  une. 
't  cymini ,  capotpurgij  ,  ana  uoc.  v.  Ista  omoia  bene  pulverizaU 
Cumf  vi,  une.  oxungiae  liquefactae,  misce,  et  diligenter  incorpora, 
et  quum  opus  fuerit  >  caput  inunge,  probatumest»  Valet  etiamad 
pblegma  salsum,  et  ad  melancholiam»  quae  solet  esse  io  cruribus  , 
et  ad  omnem  scabiem,  A. 

A.  Additio.  Nota,  unguentumistud  optimum  est  ad  malummor- 
biom  et  ad  omnem  scabiem  Sed  quia  vebemeoter  desiccat,  et  pa- 
tieos  inde  multum  molestatur,  non  approbo  eius  apposilionem.  io 
hoc  cave  igilur,  si  patieos  sitpuer,  aut  delicatua  %  quia  mortem 
ioducit,  aut  pericutum  mortis. 
Dea/iis  superfluitalibus.  Gap.  XX. 

Nascuutur  ci  aliae  superfluilate*  io  capite  ,  quae  supt 


MTofTulfc,  qaaram  qoaedam  est  dora',  et  quaoJam  molli*.  Tteram 
istaram  quaedam  est  mobflis  ,  et  qoaedam  immobilis.  Ejus  vero  t 
qaae  est  mobilis,  talis  est  cura;  sub  digiti*  teoeatur  ab  ettremrta- 
tibus  fortiter,  etipsasupra  locum  inum  in  kmgum  incida  tur  ,  et 
cura  spathumine  talis  scroffub,  oncopriosepprehensa,  scanietur: 
et  si  fieri  potest,  cum  ipso  penniculo,  inter  quem  nata  est,  abstra- 
hatur.  Ouod  si  talis  panniculus  abstrahi  statina  non  potè  ri  1 9  re- 
lioquatur,  et  vulnus  de  panno  impleatur,  infuso  in  albumine  ovi: 
et  in  secundo  die  pulvis  atphodelorom  immittatur,  qui  panoiculum 
talem  corrodati  et  putrefaciat:  A,  qui  sic  fit:  Accipe  succi  aspho- 
detorura.  une-  ti,  calcis  viva  e  une.  iij,  auripigroeoli  une.  i,  confi- 
ci tur  sic  :  succus  bulliat  in  olla,  et  adda  tur  cali,  et  bene  iocor  p:  - 
retur:  postea  addaturauripigmentum  etparum  bulliat:  B  «et  be- 
ne incorporatum  pooatur  ad  solenu  :  et  quum  atiquantufam  de- 
sfocatura  fuerit,  infonnentur  inde  trochtsci,  et  beoe  desiasti  re- 
serventur  :  bic  autem  pulvi*  ad  corrodenduro  talem  panoicohiui 
est  immiltendus9  C.  Et  qnum  vulnus  tomefactum  esse  videris  et 
desiccatum,  in  vnlnere  ponendus  est  pannusy  fn  albumine  ovi  in- 
fusus,  superius  fero  stoppa  cum  ovo  ,  usque  quo  videa*  paranco* 
lum  decoctum  corruptum,  et  vulnus  altqoantuhim  saniem  emitte- 
re  Postea  vero  in  omnibus  enram  adhibeas,  sicut  in  fuloeribusaf- 
ne  fractura  cranei  diximus.  Ea  vero  scroSbla  f  qoae  immobiKs  est 
cutim  cum  craneo  intìcil ,  etcnndensat  in  unum ,  ita  siquidem,  ut 
dura  mater  cum  craneo  eadem  sit  infectione  coniuncta:  et  tunc  ab 
ipso  craneo  videtur  babere  principiuro.  Cura  talis  sit-  Illa  cuti* 
radicitus  separetur ,  et  circa  infectum  craneum  ,  trjpano  provide 
fora ,  et  cum  spathumine  ipsum  craneum  totum  removea*  Quia 
▼ero  ipsam  superfluitatem  a  dura  matre  separare  valde  difficile  est: 
et  periculum,  quod  exinde  provenire  potest,  valde  timenduro:  idea 
talem  curam  potius  dimittere  9  quam  prosequi  desiderami»,  D. 

A.  Addilio.  Nota  quod  ilbe  superflui tates,  dici  possunt  testudi- 
nes,  que  quasi  bocia  sunt.  Et  si  mover!  possuot,  dictumest  superius 
in  proxima  (itera,  qualiter  curentur.  Si  non  est  mobilis,  scinda- 
tur  cutis  in  modum  crucis,  et  fiat  scarnatio  circa  bocium  t  ita  ut 
libere  possit  fieri  accessus  ad  bocium  et  tunc  abscindatur  cum  fol- 
licolo in  quo  continetur  ,  Illa  enim  est  borsa ,  qoae,  obi  removea* 
tur  ,  facit  ad  recidivationem.  Nota  quod  testudo  nascilur  ad  mo- 
dum o*i,  qoandoque  in  modum  castaneae. 

B.Additio,  nota  quodrauripigmentum  perdit  vires  suas  in  exeo- 
quendo,  unde  debet  ultimo  apponi. 

C.  Addilio,  et  sit  ibi  per  v.  vel  per  vij.  die*. 
1).  Additio.  Nota  qnae  scrofftila  immobilis  est  incurabili*. 
De  Cavterìit  qvae  jtont  ad  maniam  et  melancholkan  et  epilepsiam, 
elde  qtiibu$dame1iaminci$iorvbu$.  Càp.  XXI. 

Ad  maniam,  vel  melancholiam  ,  in  summitate  capi  ti  s  incidator 
cutis  in  modum  crucis  ,  et  perforctur  craneum,  ut  materia  extaa- 
let  ad  extcriora  ,  patiens  autem  in  vinculis  tcneatur  ,  et  vulnus 
curctur,  sicut  in  curis  Vulnerum  superius  diximus.  Adcpilepsiam 
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ftat  ustio  ad  nodolom  in  fontanella  sopra  coHom,  ident  in  estremi- 
tate  oceipiti). 

De  Aegrttudinibus  oculorum.  Cap.  XX ti. 
Oculi  aliquando  rubent,  et  lachrimant  ,  et  pili  praeter  naturam 
io  palpebri*  conlinentur,  qui  mordicatkmem  io  eh  focientes,  oca- 
Io*  bchryraare  compellunt,  aliquando  robeot  et  lachrimant  9  nec 
f  psi  pili  praeter  naturalo  in  palpebri*  eontinentur :  quia  si  pili  prae- 
.  ter  natoram  in  palpebris  contineantor,  sic  sobvenire  valeamos. 
De  pili*  qui  praeter  naturarti  tomi  tu  palpebris.  Cap.  XXI IL 
8i  pili  praeter  natoram  in  palpebris  eontinentur,  et  fuerit  in 
palpebris  multa  carnositas,  ut  pili  superflui  videri  non  possint,  pri- 
mo fricentur  palpebrae  inferii  cum  foliis  parietariaetet  quum  san- 
gois  eiierit,  et  carne  minuta  pili  comparoeriot ,  cum  picigaroiis 
retortis  pili  radfeitos  evellantor:  postea  soperponator  alba  meno  vi, 
et  si  fuerint  in  hyeroe*  aliquanlulum  de  croco  in  albumine  ori  re- 
aolvatur,  et  quoties  pili  ibidem  renati  fueriut ,  idem  fiat.  Pàlpe- 
bra vero  Ita  scraper  ligetur,  ut  soperios  comprimatur.  Si  vero  non 
fuerit  ibi  multa  carnositas,  pilos  evellas  ,  et  curo  foliis  praedictis 
palpebras  frica,  Ha  quod  sanguineo!  emittant:  et  proceda*  ut  di- 
ctomest  soperios  in  eadem  cura.  Accipesuccum  cimarum  robei , 
et  absiotbij  cum  albumine  ovi*  et  superpone. 
•    De  rubare  oculorum  eum  fachrymis.  Cap.  XXttlL 

Si  vero  oculi  lacbrymantur  et  rubent ,  et  pili  praeter  naturam 
in  palpebris  non  eontinentur,  troncetur  vena ,  quaeest  in  fronte  i 
et  doae  qoae  sunt  in  temporibus:  et  quum  tantum  sanguinis  exie* 
sit9  quantum  medico  videbitursufflcere  ,  vena  illa  tota  diligenter 
comaco  subtili  apprehendatur,  ita  quod  non  perforetur,  et  ex  a- 
Ita  parte,  acus  ipsa  trahatur  cum  filo  eicoherente,  et  cum  ilio  filo 
vena  ligetur  f  et  bene  nectatur  f  ne  sanguis  inde  possit  ex  ire  :  In 
plaga  vero  ponatur  lardum  per  iij.  dies ,  postea  immittatur  caro 
porcina  macra  per  x  dies,  donec  bene  purificetur:  et  postea  carnem 
illaro  removemos,  filum  abtrahimus  ,  et  si  opus  est  f  carpiam  vel  a- 
liod  hujosmodi  postea  ponirous.  Ad  lachrymas  oculorom  constrio- 
gendas,  mittator  selon  9  idest  se  dignus  in  fontanella  chartilaginis 
aoris.  Ad  idem.  Accipe  olibanumf  masticherò,  etladanuro,  et  in  fer- 
venti marmore  liquefacta,  et  in  fronde  lauri  posita,  et  in  tempo- 
ribus, supra  venas  supra  dictas,  calidius  quam  sufferri  possit,  pò- 
nantur. 

De  pruritu  oeulorum  Cap*  XXV. 
'  Ad  prurìtum  ocok>rum9  Accipe  litbargyri,  une. 5.  olibani»  aloes 
Pepatici,  ana  quartam  partem  une.  ista  omnia  terantur,  et  subti- 
lissime  pulverizentur,  et  cum  oleo  viola  rum  distero  |>erentur  et  a- 
gresta  superaddatur,  et  iterum  oleum  violarumy  et  ita  ▼icÌRsitudi- 
nario  modo  apponantur,  modo  de  isto,  modo  de  ilio,  et  dio  roisce- 
antur,  et  ad  modum  unguenti  albi  conBciantor,  et  quum  opus  fue* 
rit,  ad  modum  collyrij  cum  penna  oculis  iutromittatur.  Si  vero  sii 
ibi  mordicatio  vel  arsura,  tale  coli j riunì  facimus.  Accipe  lithargy- 
rum,  alocn  hepaticum,  maslichcn,  ctpulreriza,  coufice  sic:  Acci- 
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pecimas  rubi  et  afasjuthii  aeqnaliter,  et  succosa  extrabe,  et  eoa 
ifto  socco,  et  cym  equa  rosarum  v  ìdssim,  de  utroque  praedictos 
puh eres  diligenter  incorpora,  et  qoom  opus  fuerit,  oculis  super- 
pontili1,  A. 

A.  Additio.  Nota  quod  si  deest  equa  rosav  appena aqoaoi  phrvia. 
lem,  Tel  aquam  de  leoticula,  tei  succubi  pbotogiots,  tei  poligoni, 
idest  corrigiolae.et  de  agreste  superaddatur.ltem  agresto,  aloe  he* 
patica  prò  quarto  parte  multami  coofert  orala,  extertus  appesito  et 
interi»  accepto.  ladanora  multom  constringit.  Ad  idem  mittatur 
seton  io  fontanella  sub  aure  ;  vei  cao  terium  fiateum  nodulo,  qnod 
mdiusest. 

De  panno  oeuiontm  CàP.  XXVI. 

Ad  panoum  ocolorum  corrodendum  tale  ongMentum  lacere  con- 
aue? imus.  Accipe  centrigalli,  cbeUdootae,  ana  flMnipola  ij  bene  pi- 
stotos  fa.  ti.  une.  olei  communis  mitte,  et  per  V9  v  el  per  Ut  tei 
per  plures  etiam  dies  ibi  relioqoe,  donec  marcescant  :  deinde  ad 
ignem  bulliant  :  et  quum  f  idebiasnbstontiam  berbamm  patere  fon- 
dura, deponator  ab  Igne,  et  qoum  bene  oobtoe  per  pannnm  fuo- 
rintt  iterom  pooantor  ad  ignem,  et  mittatur  ibi,  noe.  i.  ceree,  ipso 
liquefatto  ei  pia  tur  ad  marnar,  et  si  aliquantohun  tenacitatis  ho* 
buerit,  sigoum  habes  deooctionis,  postea  ponaa  ibi  dna.  ij.  f  india 
erts,  et  ad  leotom  ignem  parum  facies  bollire  :et  iterum  proba  su- 
per lapidem,  et  si  habet  coloran  f  iridem  v  depone  ab  igne»  et  mit- 
te  ibi  dra.  ij.  olibani,  A.  tutiae  pulverizatoe  subtilissime,  et  incor- 
pora com  praedictis  :  delude  immitte  ibi  polveri»  sarcocoUae,diee» 
ij*  B.  et  iterum  duceodo  cum  praedictis  iocorpora  :  in  ultimo  fero 
oculi  kicij,  aloes  hepatici,  eoa.  drac.  ij.  diligentissime  pulverfatati 
et  cum  oleo  commuoi  insimul  prius  incorporati,  ito  quod  isto  tris 
permisto,  parom  slot  liquida,  cum  sopradictis  commisce,  et  diu 
cum  spatbula  ducendo,  diligenter  iocorpora.  Isto  omnia  sic  incor- 
porato, per  panoum  cola,  et  usui  reserva.  Et  quum  opus  fuerit , 
cum  peone  delicato  in  oculorum  extremitotibuspooe.Quum  ei  par- 
te fuerit  comsumptus,  accipe  succum  rute,  tei  morgillinae,  cujus 
est  flos  mbeus,  et  cum  succo  cujusdam  ? ermis,  qui  dicitur  piotine, 
misce,  et  in  oculo  similiter  poue,  quod  valet  etiam  ad  alia,  hoc  est 
ad  roaculas.  Pulvis  ad  idem  :  Accipe  castorei,  olibani,  sarcocoliae , 
eoa-  drac.  ij.  et  5.  campborae,  drac.  ij.  margaritoe  non  perforatoe 
dra  e.  i.  viridis  eris,  ad  pondus  idest  Gt  autem  sic,  casto,  olib.  et  sar- 
cocol.  et  viride  es,  terantur,  et  io  mar  more  nitido  et  calidoponan* 
tur,  etagitentur  ibi  ut  desiccentur,  et  postea  in  mortorio  subtilis- 
sime terantur  :  camphoram  quoque  et  margarita*  in  mortorio  di- 
ligenter pulveriia,  et  cum  istis  praedicta  iramisce,  et  in  paraplide 
terreo,  vel  alio  flctili,  cum  equa  rosa  coromisceantur  et  conlìcian- 
iur,  et  diligenter  incorporeotur,  et  ad  solem  desicca,  post  iij.  vero 
diem  isto  simul  cum  equa  rosa  distemperentur,  et  ad  solem  iterum 
desiccentur  :  et  hoc  fiat  ter.  Post  IX  dies,  isto  desiccato,  et  in  unum 
redacto,  usui  reserveotur  ,  valet  hic  pulvis  ad  panoum  corroden- 
dum maxime* 
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.A.  Additio.  Toda*  quié  turìa  multimi  valet  iù  bae  cauta,  qui 
uturam  habet  corrodenti. 

-B.  Barcocolla auccus est  berbae  ttijuadam tranamarinae,  secun- 
Inm  alios  matrissjlecis:*si  ooo  potest  haberi»  pooatur  loco  ejas 
BfeaHdoniae. 

•  C.  Additio.  Si  est  morsus  gataceus. 
; .  Ai  f«frof 0  oculornm.  Càp.  XXVII. 

,  81  fero  rubent  oculi  ex  sanguine,  Tel  alia  causa,  ai  inflatt  sunt, 
HA  eiiam  panniculus  in  eia  sit,  fiat  incisio  in  tribus  venis  frootis  , 
lo  modani  capistri,  in  taanc  mensoram.  Patiens  pooat  sibi  manum 
ad  nasi  aummitatem,  et  ab  ea  parte  qua  manus  capilis  juncia  est, 
et  ubi  sapra  frootem  major  digitus  terminaverit,  signetor,  prius 
tanno  capite  raso  :  deinde  tribus  uncijs  ad  matium  patientis  sopra 
turfcehm  mensuratis,  sigoelur  ab  utraqne  parte,  et  ab  eo  signo  f 
qnod  est  sopra  aoriculam  usque  ad  signum,  quod  est  supra  f  rou- 
tan»*t  ab  eo  signo  fronti»  usqoe  ad  signora  allerius  auriculae,  vel 
quod  est  sopra  alterano  auriculam,  da  encauatio,  vel  alio  simili,  prò* 
trabas.  ltem  ab  eo  signo,  quod  est  supra  aoriculam,  aliud  sigtium 
facto  ex  tnnaverso,  quod  dfstet  ab  eo  uscia,  et  5.  ex  utraque  par- 
te Mkis  sigoi,  et  aimiliter  cura  encaustio  signum  perducas  ab  uno 
signp  ad  aliud.  Et  idem  facias  ab  alia  auricola.  Super  signum  vero 
forductum*  cum  rasorio  incidas  culim,  et  sanguinem  emanare  per* 
■ritte  :  demoni  Terroni  calidum  perducas  supra  culim  iocisam  ;  et 
tt*  competenter  incidas.  Si  vero  sit  aliquis  delicati»,  quia  tot  inci* 
sfama  pati  non  velit,  aut  non  possit,  secundum  modum  supra  froo- 
te  aigna,  et  cum  encaustio  ab  uno  signo  ad  aliud,  lineam  ex  trans* 
verso  perducas  :  supra  signum  vero  incidas,  et  cum  ferro  ardenti, 
incendila,  pannum  in  albumina  ovi  infusum,  quousque  ignis  cadat, 
iuperponas;  deiode  aliqualia  mitigautia,  et  ignis  iuceudium  miti- 
gaotia,  postea  vero  plumaceolum,  ligatura  vero  similis  sitaliis  e« 
juadem  partis  capitis  ligaturis.  Postquam  vero  ignis eeciderit,  chor*» 
dam  de  panno  superpone,  et  ila  usque  ad  XXX  vel  XL  dies,  illud 
vulnero  apertum  leneasf  et  postea  ipsam  cbordam  removeas,  et 
vulnus  consolidari  permittas. 

De  uinguine  in  ocuiis  consurgenie  ex  percustura  tt  tumore.  Cap. 
XXVUL 

:  Si  sanguis  io  ocuiis  consorgit,  vet  etiam  tumor  extrinsecus  ac- 
cidft,  vel  ex  percussione,  velaliquo  modo,  sic  subvenimus:  Acci- 
pimus  ceram  novam  et  cirainum  pulverizatum,  cum  ipso  commi - 
scèmus,  et  deinde  emplastrum  factum  semper  calidum  indesinen- 
ter  imponimus:  probatum  est.  Aliud  ad  idem.  Accipeabsynthium, 
verbena ro,  et  succum  extrahe,  et  cum  aqua  rosea  immisce ,  et  su- 
perpone cum  stappa,  vel  aliquo  tali.  Si  vero  fuerit  in  hyeme ,  ad* 
de  crocum,  quia  multum  valet  ad  idem,  A. 

A.  Additio.  Absyothium  viride  cum  albumine  ovi  incorporatum 
et  aqua  rosea  valet.  Nota  quod  cura  hacc  debet  reiterar!  ter  vel 
{Aurica  si  in  principio  non  prodest,  etsciendum  quod  in  oculo  sera- 
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per  popeoda  soot  reperctmiva,  postai  dispersiva  :  ad  ultimum  dia- 
phoretica- 

De  Inverxtfùm  pàlpebre»,  em  vulnera 9  pel  apoelemoU  Càp. 
XXIX. 

Si  ex  vulnere,  tei  apostemate  facto  suboculo,  fiat  inferiori*  pai* 
pebrae  inversatio,  incida  tur  supra  vulnus  ohm  factum,  et  male  sa- 
natura,  ia  obliquum,  et  pagella  de  plumbo  facta  iiij.  foramioibus 
perforata  cura  palpebra  auatur,  et  plamaceok»  io  medio  ponatur  9 
et  ligaminibus  pellicula  ad  superiora  comprtaatur,  et  ita  per  U. 
vel  per  XI.  dies  dimittaturt  poatea  aaferatur  plagella,  et  curetur 
vulnus  ut  caetera. 

De  fbtulajtxla  oculmrt.  CàPì  XXX. 

Aliquando  fistulatos  locos  juxta  ocutavtt  nasuto,  et  ex  parv»- 
8imo  foramine  exit  putredo  ;  ubi  primo  oculus  ad  allena  partem 
coro  aliquo  iostruraento  compeMatar,  et  feranrilkid  aroplietur,  et 
in  rectura  ineidatur,  et  petia  in  albumine  ori  infusa  immittatur 
usque  ad  profunditatem  loci.  Postea  si  fuerit  homo  delicati»,  per 
illud  forameo  mittatur  caooeUus  fcrreus,  rei  aeneus  aubtilis  usque 
ad  profundum ,  si  poteris;  et  per^ipsum  canoellum  ferram  candcni 
iounittens,  decoques  radices  fistulae  :  et  si  ignem  timuerit,  immit- 
tatur pilula  per  praedictum  canoellum9  de  unguento  ruptorio,  quod 
Sta  fit*  de  calce  viva  et  capitello,  ut  dioemus  :  postea  dimiltatar  ibi 
pillula  a  tertia  bora  usque  ad  oooam,  vel  a  nooam  usque  ad  ve- 
sperum  ;  postea  ponatur  ibi  pecia  in  albumine  ovi,  dooec  igots  ca» 
dat  et  evaporet.  Deinde  curetar,  ut  caetera  vulnera  A. Unguenta» 
ruptorium  sic  flt  :  Accipe  capitellum  et  calcem  vivam,  et  ea  in  ca- 
pitello resolve,  et  diu  misce,  et  in  modum  unguenti  incorpora. 

A.  Additio.  Capitellum  autem  sic  flt  :  Accipe  duas  partea  cinerb 
fabarum,  et  tertiam  calcis  vive  et  pulveriaatas  iosimul  misce  :  et 
in  copbino  vel  in  corba  solum  facieodo,  pedibusque  calcando .  et 
parum  aquae  instillando,  et  sic  faciendo  solaria,  cophinum  vel  cor- 
barn  itnpleas,  foveam  rotundam  de  super  cuitello  facies  ad  ineosu- 
rem  medii  brachi)  :  iliam  foveam  ter  in  die  aqua  impleas,  mane, 
meridie  *  et  sero  :  concha  ponatur  inferius  :  et  quod  extrahitur  a 
prima  die  usque  ad  viij«  collige,  et  repone,  et  hoc  est  forte  capi- 
tellum :  Medium  vero  dicitur  quod  ab  secunda  die  postea  colligi- 
tur.  Si  vis  scire  utrum  sit  forte,  medium  ovum  in  filo  ligatum  io 
capitellum  mitte  ;  si  non  receperit  medium,  forte  est  capitellum. 
De  $uperfluilale%  quae  nasciiur  in  naso.  Cap.  XXXI. 
Super fluitas  carnis  in  naso  consurgens,  aliquando  est  poljpos, 
aliquando  non,  sed  videtur  esse  :  nana  in  aropliori  parte  nasi  fit, 
et  aliquaodo  exit  oasum,  ita  quod  mora  tur  supra  labrum.  Cujus 
cura  haec  est,  spathamiue  usque  ad  profundum  evallatur,  vel  etiam 
sagitella  ineidatur,  et  sic  oportet  per  intervalla  :  et  si  aliquid  ejus 
juxta  nares  remanserit,  tenta  de  ruptorio,  quod  fit  de  calce  viva  et 
sapone,  intromittatur  :  deinde  vitellusovi  cum  oleo  communi.  Post- 
ulano vero  ignis  inde  ceciderit,  curetur,  et  caeteq}. vulnera ,  cum 
unguento  viridi,  et  caeteris  Unguentano  autem  viride  cUc  fit;  Ac- 
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cipe  chelidoniae,  alleluiae  radicem  et  folta,  centrigalli,  levistici*  a- 
grestis,  ana  manipulum  i.  et  scabiosae  simili  ter.  Omnes  istae  her- 
bae  pistentur  bene,  cum  1 .  lib.  sepi  arietini  et  i.  olei  et  sic  dimit- 
tatur  per  novena  dies9  vel  per  vii  ;  postea  coquantur  in  stagnato 
sopra  ignem,  donec  herbae  petant  fundom,  deinde  eoletur  per  pe- 
tiam,  et  colatura  in  caldano  remittatur,  et  addentar,  iij.  une.  ce* 
rae9  si  in  aestate  fuerit:  sed  in  hyeme  tantum  ij.  une.  Post  cerae 
liquefactiooem  ,  ponatur  pai  vis  olibani,  mastiche»,  et  viridis  aeris, 
ana  une.  5  ;  sed  antequam  mittatur  viride  est,  probetur  si  se  te- 
nuerit ,  et  postea  apponatur.  Itemm  tentetur,  et  si  colorenti  mu- 
taverit,  ita  quod  viride  videatur ,  deponatur  ab  igne,  et  addatur 
une.  5.  aloes  hepatici,  et  pulverizetur  :  ac  in  oleo  resolvatur,  et 
reservetur  usui.  Valet  autem  unguentare  viride  ad  veteres  piagas: 
bonam  carnero  generat ,  et  malam  corroditi  Si  vero  tota  caro  sit 
infra  nares,  et  magna  sit  oppibtio,  primo  secundum  modum  fora- 
minis  per  medium  intromittetur  tenta  de  maio  terrae  sicco,  bis 
yeì  ter,  si  Decesse  fuerit,  postea  curetur  ferro  calido,  vel  unguen- 
to, ut  supra  diximus  in  proxima  cura. 
De  potypo  Cap.  XXXll. 

Si  autem  fuerit  verus  polypus,  A.  magis  flt  intra  naret  :  acquan- 
do tamen  descendit  inferius,  aere  ducendo  illuni  ante  se  et  nares 
adampliat.  Horum  autem  alius  est  curabilis,  et  alius  incurabili^  : 
cajus  signa  haec  sunt  :  locus  est  niger,  totus  nasus  durus,  magnus 
et  niger,  et  caro  illa  non  descendit  inferius.  Curabilis  autem  haec 
sunt  signa:  nasus  raollis,  bene  tractabilis:  et  istis  sieper  incisionem 

%  et  incensionem  subvenimus.  Statini  illa  caro  superflua,  si  potest, 
cum  tenaculis  subtilibus  accipiatur,  et  in  quantum  potest  fieri,  ad 
.  inferiore  trahatur  ;  et  si  totus  venite  totus  extirpetur:  et  si  totus 
non  venit ,  quod  tamen  venit ,  incidatur  :  et  si  nullo  modo  venit, 
ncque  poterit  ad  inferiora  trahi,  tenacolis,  tenta  de  malo  terrae 
sicco  flirta ,  nares  elargentor,  et  instrumentum  concavum,  factum 
in  modum  cannae,  de  ferro,  vel  aere,  per  elargatas  nares  immitta- 

"  tur  per  ipsam  vero  cannare , fermiti  mittatur,et  locus  diligenter  in- 
cendatur:  Vitellos  ovi  cum  oleo  communi  superponatur,  qoousque 

'  ignis  cadat  ab  eo.  Postea  cara,  ut  caetera  vulnera.  Si  vero  ferrura 
calfdom  timuerit  patiens,  B.  stuellus  de  panno  inunctus  unguento 
ruptork)  intromittatur  per  nares.  Vitellus  ovi  cum  oleo  communi 
superponatur  :  et  caetera,  quae  diximus  in  supradicta  cura,  fiant. 
Aliquando  autem  contingit,  quod  hoc  malora,  foramioa  palati  e- 
xft,  virtute  naturae  expellente  ;  quod,  si  contingat,  casui  impute- 
tur  et  vigori  naturae,  incidatur  :  postea  portetur  in  naso  tenta  de 
cera,  ut  bona  pellis  exerescat.  Ad  polypum  curandum  fit  caute- 
rium  supra  frontem  tribus  digitis  ad  manum  patientis,  sicut  supe- 
ra» scriptum  est,  in  paragraphode  rubore  ocu  Ioni  m.  Ira  tur  tamen 

'  ita  caute  ,  ut  non  usque  ad  craneum,  sed  usque  ad  muscolom ,  us- 

•tura  procedat,  cura  est  eadem,  que  io  ilio  paragrapho  dieta  est. 

A.  Additio.  Nota  quod  polypus  saepe,  vel  plories  fit  ex  rheu- 
mate  descendente  ad  nares,  quod  condensttur  Ibi,  et  faci!  polypum. 


440 

Cura  tali*  o*t.  Fiat  nurgatlo  bu , 

darò  Hi  sii  ile  frigidi  causa  >  debet  Aeri 
ratinivi*  ,  tri  rum  hieralogediòo  :  dctar 
diaoiibantim  .  vel  auree.  Et  bone  modus 
Ih  cgritmlinibo*,  ut  io  esecro,  et  fatui», 
purgniio,  ot  postee  locali*  remedia.  Itcm 
semper  III  do  frigidb  humeribus,  raro  de 
II.  Additio.  Notaquod  fernim  calidom 
dr hot  Imprimi,  propter  substaotiam  cembri, 
ilainmalnr.  Cura  docaetcroest,quam  io  ilo 
IU  cancro  </**  fit  ài  mribu$.  Cip.  XXJUL 
Cancro  III  quendoquo  in  ipsis  neribus,  labfc  m_ 

vis  :  et  Incus,  ubi  Qt,  corroditur,  et  rubet  aHqoaodo 

vemalur  ni  111,  ncc  corrodi!  eam,  sed  cameni  inlcrma.Si 
ro  ili  undiquo  dura,  livida,  vel  denigrata,  non  est  fuefisad 
dum.  QikmI  al  sii  de  novo,  nec  locee  sit  eorrosos  muftì 
adiui  igamu*.  A.  Cancer  usqoe  ad  vi  vani*  com  rasorioi 
indo  urniiir  ralido  ferro:  B.et  vitello ovi  superposilon 

igni*  cariai  a  vulnero.  Si  vero  fuerit  in  destate,  albani 

vitello  ot  «ileo  auporpooBtur.Qqod  si  aliquid  de  cancro,  vd  de 
tabeheta  remanserit,ungueoto  ruptorio  ilentm  cantar:  deU 
ovo  v  ut  supra  dixiraus,  secundum  tempori*  divenutale.  Upn 
vo  labrum  totum,  vel  narcs  maculaverit»  atque  eorroaeril  flW 
membrum  labefactum  usque  ad  vivum  iocidatur  :  et  poste*,  «t  dì- 
ìlimis,  .diligenter  curetnr.  Quando  vero  fuerit  in  giogiris.  Issa 
prius  dillgonter  cura  sceto  abbilo,  et  per  tres  dies  cani  nlnmmine 
lualwiriuo  Licata,  postea  abiuatur  et  frketur  locuseom  hoeUqao- 
re,  qui  sic  Ut  llecipe  vinum  coctum,  vel  mei,  cum  aceto,  oeqne- 
liter  et  In  bis  bulliant  radicos  tassi  barbassi,  et  capriflcus,  et  cor» 
Urea  tnsligranati,  pvrothri,  liwib.  postea  pooatur  polvi*  iate,qu 
diceUir,  loco  priu*  bene  absterso»  Accipe  aluminis,  zuccherini,  fij- 
liorum  rosee,  origani  eortices  maligraosti,  ossium  dafljfan»  + 
aorum  pjrretlirl,  ossium  cancri,  cinnamomi,  gariophjli,  oncia  ma- 
acatae.aoa.  Iste  omnia  pulverisata,  pooan  tur  sopra,  utdixfyaos»  Vcj, 
loco  prius  bene  abluto  com  aceto  ubi  boilierit,  ceiampotliani  super- 
ponatur.  ftuperponatur  etiam  levisticos  agrestis  dentiboy  comm*- 
stirstus  :  vel  atiam  pulvia  coram,  qoae  relinquuotur  io  sacculo,  post 
tortura  clarettum.  C.  Itera  ad  idem.  Accipe  garyoph jjos,  cimiamo- 
mum ,  eortices  maligransli,  ossa  dactylorum,  aluroen,  folia  oliva- 
rum,  et  lolla  levistici.  Iste  omnia  pylverizentur,  et  giugivis  bene 
Ioli*  cum  aceto  vel  supradlcto  vino  superponatur»  D. 

A.  Additio.  In  quantum  possurous. 

B.  Additio.  Nisi  sit  in  loco  norvoso,  vel  venoso. 

C.  Additio.  Motaquodquaudoquegingivae  indentar,  età  den- 
tibussepsrantur,  et  multum  sanguineo!  emittuut:  quandoque  foe- 
tent,  et  videntur  gingivae  quasi  prurigiuosae,  nec  sunt  cpruosae  v 
contra  quas  talem  facimus  polve  rem. 

A.  Additio.  Pulvis  optimus  ed  cancrum  post  ine  bkmem ,  ice! 
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yost  appositionem  polvferis  aspfaodelorum:  deaiccat  ente  et  bonan* 
cameni  generai,  et  roalam  corrodit.Accipe  folia  myrti,  salviaea-< 
greslrs,  et  domesticae,  pimpinelle,  melissae,ana  roani puloi.siccen- 
tur  et  fiat  inde  pulvis  et  soperponatur. 
De  scissura  labiorum.  Cap.  XXXI V. 

•    Ad  scissuram  labiorum,  quae  italiee  dicitar  setula*talis  sit  cara. 

Accipe  semen  hyoscyami,  et  pone  super  prunas  ardente*,  super 
pruoas  terò  embotum  et  fontani  *  qui  exit  per  foramen  emboti  v 
dio  redpiat  patiens  in  labionmi  scissura.  A.  Ad  idem  9  accipe  a* 
loes  hepatici,  et  lithargyri ,  vitreoli,  et  oli  ba  ni,  acquai  iter  e  tsub- 
tilissime  pulveriza.  Item  accipe  herbara  flauram,  et  fumum  terrae 
ana  et  succum  extrabe  :  Cam  ipso  autem  succo  praedictas  pqlve-s 
res  distempera,  et  incorpora,  de  oleo  veracicolarom  vel  commu- 
ni, iterum  adiunge.  Item  de  praedicto  succo»  et  postea  de  oleo-. 
et  ita  v  icisshn  ponendo  ,  modo  de  hoc,  modo  de  ilio,  et  ad  modum 
unguenti  diligen ter  incorpora,  et  quum  opus  fuerit,  locum  iouoge* 

A.  Additlo.  Accipe  nucieum  nucis  communis,  et  accende,  et  il- 
lud  oleum  9  quod  inde  exiverit,  supra  scissuram  bis,  vel  ter  in  die, 
appone  et  mirifico  sanat. 

Ad  arsura**  elpuucturatn  labiomm  Cap.  XXXV* 

Ad  arsuram  labiorum,  accipe  alumen  zuccharinum  et  distempe- 
ratum  com  meìle,  ponendo  mei  per  intervalla ,  et  semper  insìmul 
incorporando  ad  modum  praedicti  unguenti,  et  quum  opus  fuerit, 
loco  impone. 

Adpuncturam  labiorum.  Accipe  amylum,  zuccharumetcumsy-* 
rapo  distempera,  et  locum  inunge  :  mitigatorium  est.  Ad  idem  9 
unguentum  album  super  impooimos  :  sed  pio  aceto,  aquam  ro- 
aoara  appone,  et  prò  oleo  communi,  viola  tu  ni 

De  DisHmetura  mandibulae.  Cap.  XXXVI. 

Conttagit  et  quandoque  mandibularum  capita  a  propria  junc* 
tura  secédere:  quod  cognostitur  *  quia  inferiores  dentes  non  eoo* 
inguaiar  recte  saperioribas,  imrao  teoduntad  inferiore ,  vei  io» 
teriora ,  nec  inferiorem  molam  licet  male  coniunctam  segregare  ♦ 
«el  male  segregatam  cooiungere  ;  cui  sic  est  subveoieodom  :  Ca- 
lata mandibularum  sub  aurìbus  accipiantur  et  ad  exterìora  intana 
toni  redacantur,  quod  inferiores  deotes  superiorità!*  adaequentur; 
ita  scilteet  quod  ante  locum  cautissime  reducanlar,  et  tunc  accipia- 
tur  (ascia,  et  eie  ve  tur  sursam,  et  ungatur  cum  diaithaea,  velmar- 
cialoo,  etligetur  ita  quod  dentes  utiiusque  molae  prò  consuetudine 
proportionabiliter  se  habeant,  nec  se  tamen  posatali  moveri.  Diaeta 
istorimi  sit  sorbilts,  itaqoddaeger  non  moveat  mandibulas. 

De  frattura  mandibulae.  Cap.  XXX  Vii • 

Si  vero  ex  aliqua  parte  mandibola  rupta  fuerit  :  medicos  ,  lo- 
cum illum  diligenter  pertractet,  cognito  autem  loco  rupUirae;qood- 
Mbet  ad  suum  proprium  locum  caute  reduca t;qood  cogooscitur  per 
ea  quae  dieta  sònt  io  proxima  cara  de  disiunctura  mandibulae.  Eo- 
dem  modo  quoque  ligetor,  enretar,  et  dietalar  *  ut  io  eaden  cura 
dixjmus.  Si  vero  fuerit  ibi fracturaoasis.et  €arnis,  pritoopars 
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parli  competen  ter  reddatur.  A.  Vulnus,  ut  superbis  diximus,  in 
sutura  nasi,  provide  ,  et  caute  suatur.  Interior  fero  pars  aperta 
relinquatur ,  et  sluellus  competei»  m  ittatur  interius  f  pulverem 
vero  rubrum  ,  qui  superius  est  script  os ,  super  sutoram  aspergi* 
mus:  pluroaceolum  unum  in  ioTeriori  parte  mandibulae  %  et  aliud 
in  superiori  locami» :  locum  prò  partis  variolate  ligamus :  dietam 
jam  dietam  iniungimos  :  et  prò  opportuni  tate  tempora  et  patien- 
tte,  pulveremt  et  alia,  bis,  vel  plus,  io  die  mutamus,  B. 

A.  Additio.  Nota,  si  vulnus  loogum  sit  tali  ter  quod  debeat  sui9 
ita  suatur,  et  partes  sic  jungantur,  quod  post  coniunctionera  eoo* 
tractio  nulla  appareat,  quod  saepe  accidit  in  vulneritela  que  suun- 
tur9  quia  quum  in  una  parte  labium  magia  extenditur  vulne- 
risi, et  alia  pars  fuori t  longa ,  sic  cootrahitur,  et  flt  ruga.  Un- 
de  quotiescumque  fiat  sutura  in  facie ,  ita  caute  fiat  ,  ut  hoc  non 
accidat,  nepostvulnerisconsofidationeai,  remaneat  facies  detur- 
pala propter  hujusmodi  contractiooem.  Sed  et  ilta  parte,  uhi  vul- 
nus magia  dependet,  dimittatur  orificium  apertum,  et  stoellus  im- 
mittator. 

B.  Additio.  Nota  quod  plumaceoli  panni  in  albumine  ovi  infusi 
debent  apponi,  et  postmodum  magnus  plomaceolas  perforatus  in 
medio  superpooalur,  ita  ut  tegatalios  plumaceoios,  et  quod  fora- 
men  et  plumaceoli  coaptentur  aeque  vulneri,  ut  vulnus  poasit  mun» 
dari  et  curari  per  medicum  et  ligari  :  ita  permitlatur  osqnead  viij 
vel  ad  ix  dies  :  et  post  faclam  aliquam  consolidatiooem  oasium  9 
potest  solvi,  et  removeri  plomaceolus  :  et  tuoc  apponatur  empia- 
slmm  strìclorium  ex  utraque  parte,  et  supra  vulnus. 

De  fittola  mandOmiae.  Cap.  XXXVIU. 

Fistulatur  aliquando  mandibola,  cujus  os  est  striduto,  aliquan* 
do  vero  amplum  :  si  os  est  strictum,  tenta  de  malo  terree  sicco  in- 
tromittatur.  A.  Quum  vero  elargatum  fuerit  os  fistulae,  mittator 
unguentum  ruplorium,  et  cum  eo  mortificetur.  Quum  aotem  mor- 
tificata  fuerit ,  impones  pannum  infusum  in  albo  mine  ovi,  quons* 
que  iocendium  sit  remotum  a  fistula.  Poslquam  vero  ceciderit  i- 
gnte,  com  unguento  viridi  et  caeteris  coretur  ut  caetera  vulnera; 
Si  vero  subslantiam  ossis  eorruperit,  diligenter  est  intneodum  :  et 
si  aliquid  ibi  est  quod  separari  debeat ,  usque  ad  vivom  est  re- 
cidendum  :  et  quum  putorem  album  eiiode  provenire  proapexeris 
et  grossum,  scies  fistulam  mortificatam  esse  ;  Si  vero  liquidus  et 
aquosus  exierit,  timeodum  est,  ne  in  racidibus  denlium  lalia  fisto- 
la  principiom  babeat.Qood  si  fuerit,  dentes  ilta  radicitussnnt  evd- 
leodi.  In  fistula  vero  tenta  est  immittenda,  et  cum  unguento  viri- 
di et  caeteris  quae  superius  sunt  dieta,  est  procedendomi  Intetios 
vero  ponendus  est  pulvis ,  qui  dictos  est  superius  in  cura  gingiva- 
rum,  quando  est  ibi  cancer,  B. 

A.  Additio.  Si  contingatos  infistolari,  removeatur  os  si  remo- 
Tendom  sit  ;  sin  autem,  cum  rogtoe  pars  infistolata  radatur,  ne  fiat 
carnis  regeneratio  ante  ossia  reparatienem. 

B.  Additio.  Moto,  quod  bk  ordo  debet  ittendi  iu  fistula  »  quo* 
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psta  sii  ex  continuo  (limi,  aiicujus  liumoris.  Primo  del>ct  purga  ri 
minor,  qui  est  in  co  usa,  et  postea  dari  res  appropriata,  competens  > 
id  consiringendum  fluxum  lalis  humoris,  et  bis  signis  potes  co- 
nosci, qoi  humor  superabundet,  albedo  enim  et  liquidas  illius  ma- 
Leriae,  quae  exit  a  vulnere,  signura  est  quod  est  phlegma  io  causa: 
ntrinus  vero  color,  quod  cholera:  lividusetniger,signum  est  quod 
ndaocbolie  sit  in  causa. 

De  dolore  dentium.  Cap.  XXXIX. 

Ad  dolorem  detitium  et  gingivarum,  fiat  coctura  in  fontanella, 
qoe  est  retro  carnositatem,  que  est  in  inferiori  parte  aurkolae.  In 
hac  autem  ustura  iutromittatur  nodellus.  Ad  idem ,  accipe  semen 
rosillagtnis  et  porri,  aequaliter,  et  impone  supra  carboni*  arden- 
te!: super  ipsos  autem  carbones  ponas  embotum  :  et  per  cannam 
emboti,  fumum,  qui  inde  progreditur,  patiens  supra  dentem  pa- 
tientem  recipiat,  hic  enim  fumus  revera  dolorem  mirabiliter  miti- 
gai, dissolvit  et  educi t.  A. 

A.  Additio.  Si  fit  dolor  ex  verme,  quod  cognoscetur,  quia  dens 
erit  perforatus  v  et  interdum  cessat  dolor ,  hujus  cura  cst|f  ut  ibi 
pooatur  ferrum  calidum  per  forameli  dentis.  Sed  si  non  potest  ali- 
tar curari,  extrahatur;  si  movetur:  et  si  non  movetur,  non  extra- 
hatur,  quia  timendum  est,  ne  periculum  iucurrat,  propter  humo- 
rum  dissolutioncm,  tei  propter  su bstantiam  cerebri.  Ad  idem  mei 
in  testa  ovi  bullitum,  et  calidum  superpo»itum  ,  peroptime  valet. 
Nota  quod  si  fiat  dolor  ex  aliquo  humore  a  capite  descendente,  ver 
ttomacbo,  non  del)et  fieri  incensio,  nisi  praecedat  universalis  pur- 
gati^ 

DepustuKs  in  faeie  na$centibu%.  Cap.  XL. 

Ad  pustuias  et  variolas  in  facie  ortas,  tali*  sit  cura.  Accipe  de- 
spumati mellis  une.  vi, lactis  ficus  une.  ij,  succi  maliterrae,  une.  ij. 
lata  trio  simui  misce,  et  in  maloterrae  concavato  mitte,  et  ibidem 
super  lentas  prunas  facias  bullire,  et  adde  pulverem  misturae.  Re- 
cipe tartari  albi,  sioapis  albi,  ana  une.  i.  piperisalbi,alumiois  zuc- 
cherini, ana  une.  5,  boracis,  drac.  ij.  olibani  puri,  ossis  sepiae,ana 
une.  ij*  ista  omnia  diligenter  pulveriza ,  et  in  tali  liquore  roittas , 
et  diu  incorpora, usuique  reserva:  et  quum  opus  fuerit,  loco  prius 
calefactoad  ignem,  inunge.  Quum  autem  pustulae  crepuerint,  un- 
guentum  album  appone,  et  unge:  sed  prò  aceto  appone  aquam  ro- 
sea m, et  prooieo  communi,  oleum  violarum:  fit  autem  unguentum 
album  sic 

De  unguento  albo. 
Accipe  masticis ,  olibani ,  une.  5.  de  uno  quoque  ;  lithargyri , 
piombi  usti,  ana  une.  i.  cerussae,  une.  iij  :  ista  omnia  terantur  et 
pulverizentur  diligenter.  Gonficiatur  autem  sic:  Aceti  pa rum  mit- 
te in  inoliarlo,  et  praedictos  pulveres  cum  oleo  roiscendo  distem- 
pera: et  post  aceti  aliquantulnm  impone  ibi ,  et  iterano  misce  :  et 
post  de  oleo,  deinde  de  aceto  :  et  ita  vicissim  ponendo ,  modo  de 
hoc  modo  de  ilio,  diligenter  incorpora.  Signum  vero  pleuae  confe- 
ctionis  est,  quando  ipsum  ungucotum  aequaliter  liquidum  est,  et 
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aequaliier  discurrit.  Valet  autem  hoc  unguentare  ad  multa ,  quia 
valet  ad  phlegma  salsa  m,  et  ad  mitigandam  arsuram  quae  proveoit 
ex  corruptis  humoribus  ad  pusiulas  quae  Boni  in  facie  ex  phlegma- 
le  9abof  ad  impeiiginem ,  et  scabiem  que  fuerit  ex  eodem  phleg» 
male  salso» 

De  rupe  r fluita  libu$  quae  jUnt  in  faci*.  Cap.  XLl. 
Quia  vero  mullae  superfluitates  Gunt  in  facie, ul  impeiigof  ser- 
pigo,  et  morphea:  quae  licei  quandoque  lotum  corpus  laroeo  quia 
in  faciejmagis  sun  t  manilestae,  ideo  de  bis  in  hac  parte  suppotiimus 
curas.  Ad  impeiiginem  igitur ,  lalera  focimus  curam  -  Accipimos 
frumentum,  et  super  iocudem  fabri  ponimus ,  et  cum  ferro  iato 
ealido  tale  frumenlum  coro  buri  mas,  et  eiprimimus,  et  qood  inde 
exil  calide  et  saepe  inungimus:  Valet  etiam  ad  phlegma  salsom.  Ad 
serpiginem  vero ,  tale  facimus  medicamentum  :  Aecipe  tartan», 
vitrum  album,  etplumbum  uslum,  succimi  cjdarainb,  teatam  co- 
ca rbitae  Qslam,  pulverem  fuliginis,  pjrettrum,  oleum  commuoe; 
quantum  sufficit.  Conflce  sic  haec  omnia  caro  succo  cydemioi*  et 
oleo  conficiantur,  modo  ponendo  succum,  modo  fero  oleum,  et  ita 
victssim,  modo  hoc,  modo  illud  incorporando  conOcias ,  et  osui  re* 
serva  :  et  cum  opus  fuerit ,  ungatur  patiens  tali  unguento  t  et  per 
triduum  teneat ,  nec  abluat  se.  Post  tertium  vero  diera  balneet  se: 
et  hoc  faciat,  donec  sanus  sit: 

A.  Addillo.  Itero  ad  serpiginem,  et  impetiginem,  valet  sapo eoa 
thopho  trito  commÌ8tU3,et  super  illinitus:  vel  sapo  cum  auripigme* 
lo  commixtus,  et  superpositus:  sei  sapo  spatarente  per  set  vel  sue- 
mscbelidoniae  ,  qui  optimus  est  ad  maculam  oculorum  bienoem, 
vel  trieonem. 

De  Morphea  alba.  Cap.  XLIL 

Morphea,  alia  alba,  et  alia  nigra.  Istarum  quaedam  est  curaW- 
lis,  ut  alba  :  et  quaedam  incurabilis,  ut  nigra.  Quae curabilb  est 
hoc  signo  cognoscitur.  Locus  curo  acu  ponga  tur  ,  et  si  sanguis  vi- 
vus  emanaverit,  curabilis  est:  si  vero  equa  albe,  incurabilis.  A.  (I). 
Albe  igitur,  et  curabili,  tale  unguentare  facimus.  Aecipe  tartaro», 
sulphor  vivum,aurumpygmentum,  salcoctum.crjrstallum  integrai 
saponem  spala  B.  Argentum  vivum ,  myrrham,  lilhargjrum,  ce- 
rarli albam  ,  oleum  musceliuum  ,  oleum  laurinum  ,  pinguedioem 
gallinai  piper,  masliebero,  olibanum  ,  et  cozembrum  :  cooflcitor 
aatem  hoc  modo,  terenda  teras,  et  simul  cum  sulphure  ,  et  sapo- 
ne ,  et  oleo  commuui  corniti isce  ,  et  fac  bollire  ;  postea  cola  per 
pannum:  ceram  autem  et  pinguedinero  gallinae  per  se  resolve ,  et 
oleo  laurino  et  misce,  additis,  et  incorporatis,  cum  supradictis  ad- 
misce,  et  diligenter  incorpora:  hoc  autem  unguentare,  bis  in  die, 
et  calidum  euperponatur.  Ad  idem  ,  aecipe  tartarum  ,  sulphor  ca- 
neHatum,  aurumpygimentum ,  sai  tosturo ,  fuliginem  ,  oculum  lu- 
di, aequali  pondere,  et  oleum,  lsta  omnia  pista ,  et  coque  :  et  un- 

(i)  Quatto  Mgno  fu  indicato  da  C.  Celio,  ed  é  panato  anche  nella  cUinr- 
gia  dei  audio  tre, 
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gè,  donec  sanussit  patiens.  Ad  idem,  accipe  sulpburis  vivi,sapo- 
dìs  saraceni,  saponis  gallici,  nucis  communi*  bene  tritae ,  ana  une. 
iijf  tartari,  fuliginis,  ana  une.  ij,  auripygmenti  ,  salis  communis  , 
ellebori  albi,  ana  une.  i,  aluminis  scissi,  une.  5.  de  fumo  teme, 
lappatolo  acuto,  herba  flaura,  ana  manipulum,  i.  accipe,  et succum 
extrahe:  et  praedictis  pulveriiatis  cum  succo  tali  conftee  ,  et  insi- 
nui! dio  ducendo  diligenter  incorpora,  valet  autem  tale  ungueatum 
ad  omnem  impetiginero .  Aliud  ad  idem:  accipe  centum  capitani  ra- 
diosa, aurampygmentum  foliatum,  argentum  vivum,  lithargyrum, 
et  oleum  commune  quantum  sufficit.  Conficilur  sic  :  quae  sunt  te* 
renda  tere  et  de  radicibus  praedictis  succum  extralie  ,  et  predic- 
tum  pulverem  cum  tali  succo  distempera,  postea  vero  oleum  im- 
niftle,  et  sic  vicissim  ponendo  modo  de  hoc,  modo  de  ilio,  praedicta 
diligenter  incorpora  et  usui  reserva-  In  hoc  taraen  unguento  argen- 
toni vivum,  cum  saliva  priusextiuctum,  utiiiter  ponitur,  et  cum 
praedictis  incorporatur,  utaris  autem  sic.  Radices  ceotum  capitum 
cnm  sale,  tere,  et  cum  ipsis  tritis  locum  fortiter  frica  :  et  post  tri* 
duum  intret  balneum,  et  moretur  ibi  prò  viribus  :  post  egressum 
fere  baine! ,  unguento  supra  dicto  ongatur  :  et  ita  Caciai ,  donee 
aanoa  alt 

A*  Addillo.  Nota  quod  perfecta  curatio  non  potest  fieri  in  mor- 
phee,  lepra*  scabie,  serpigine,  impetigine,  et  multis  aliis  aegritu- 
dtaibus  ,  niti  universali*  purgatio  ,  bis  ,  vel  ter,  secundum  quod 
necesseest. 

B.  AddiUo.  ld  est  durum. 

De  Morphea  njgrn.  Cap.  XLItl. 

Licet  autem  morpheam  nigram  incurabilem  diierimus  ,  tameu 
prout  experti  sumus,  et  novimus,  cura  ni  udhibemus  :  quo  valet  e- 
Uam  ad  serpiginem  ,  impeliginem  et  contro  omnem  pruritum  et 
ecabiem:  accipe  tartari  9  fuliginis,  ana  une.  ij,  salis  nitri,  sulphu- 
ris  vivi,  ana  une  i ,  auripigmenti,  alumiuis  scissi  ,  ellebori  albi  , 
et  nigri,  ana  une.  5,  et  omnia  pulveriia  in  mortario.  Item  accipe 
fnmi  terree,  abrotani  agrestis,  herba  flaurae,  et  erucae  agrestis  , 
eoa  maifipalum,  i.  lapathij  acuti,  et  panis  porcini ,  aequaliler  9  et 
piata  diligenter,  et  succum  extrahe  Item  accipe  saponis  spala. ,  et 
saraceni,  une.  ana,  iij  misce  insimul  cum  praedictis  pulveribus,  et 
diligenter  incorpora:  deinde  aliquanlulum  de  succo  proedicto  impo- 
ne, et  misce:  et  postea  de  oleo:  et  ite  rum  agitando,  modo  de  hoc , 
■odo  de  alio  ,  ponendo,  diligenter  incorpora,  et  usui  reserva. 

D$  Dolore  aurium.  Cap.  XLIV. 

Dolor  io  auricula  consurgit  aliquando  ex  decursu  humoram  :  a- 
liqnando  quia  praeter  uaturam  aliquid  in  auricula  innascitur  ,  ut 
tennis  :  aliquando  quia  extrinsecns  recipit ,  quod  in  auricula  exi- 
atens  ,  est  certa  causa  doloris.  Quando  vero  ex  decursu  humoruni 
eonsurgit,  nec  ipsi  humores  ad  apostema  sunt  confirmati,  sic  sub- 
venire solemus  :  Quando  vermis,  vel  apostema,  non  est  in  aure,  et 
dolor  adest ,  talis  est  cura  :  Accipe  oleum  musce,  et  scinde  caepae 
medium  ex  transverso,  et  cava,  et  mitte  oleum  illud  intus  ,  et  su- 
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per  lentas  prunas  ardente*  appone,{et  ibi  dhi  facias  bullire:  et  pò* 
atea  calidumf  ut  pali  poterli  ,  auriculae  soperimpone.  Ad  idem  , 
accipe  rutam,  et  albumen  ovi  muli  uro  elixi  ,  et  haec  duo  insimiil 
pista  diligenter,  et  per  panoum  succum  extrahe  ,  et  ipsuro  suc- 
cum  in  coepa,  per  medium  ex  transverso  scissa,  et  cavata,  impooe9 
et  ignem  caute  bullire  facies  :  et  ut  pati  poterit,  calidum  superio»» 
pone,  A.  Ad  idem,  accipe  calamenthum  ,  absjnthkim  ,  cypenim  9 
savinam,  et  in  aqua  bullire  facias,  et  in  competenti  vase  impooas  , 
super  quod  embotum  inversatum  sit  ,  vel  aliud  ,  quod  tantundem 
valeat  :  et  fumum,  qui  per  illud  foraroen  emboti  exierit,  in  auri- 
cub|do!enti  paliens  dio  recipiat,  capite  bene  cooperto.  Quod  ti  bis 
eoris  dolor  non  reprimitur  ,  nec  reroovetur  ,  constai  quod  vermis 
est  in  auricula,  aut  humor  ad  apostema  confirmatur*  Cujussigna 
sunt  hae,  locus  lumet,  rubet,  ardorem  emittit:  et  Urne  subveoien- 
dum  est  cum  saniem  provocantibus,  et  ad  maturitatem  duceotibui: 
cuncta  proseguendo  sunt,  quae  in  sequenti  particola  in  tractatu  a- 
postematum  dicemus.  Si  vero  praedicta  signa  non  apparueriat,pro- 
eul  dubio  vermis  in  auricula  est  generatus.  Ad  ipsum  ergo  interi!* 
ciendum  et  abstrahendum  ,  ha  ne  curam  adhibere  solemus.  Accipe 
herbam  persica  ria  m,  et  nucleos  interiore*  persici,  et  bene  tosimi 
pista,  et  postea  succum  extrahe,  et  immisoe  cnm  tantumdem  de 
oleo  lini,  et  in  aurìculam  mitte.  B,  Ipso  autem  occiso  ,  extrabt- 
tur  cum  subtilibus  picigarolis,  vel  etiam  apponatur  culla,  quae  e- 
tiam  vivum  vermem  aliquoties  ad  se  trahit.  Si  autem  vermis  in- 
gressa in  aure  ftierit ,  oleum  cum  succo  foliorum  capparis  elea* 
lamenlhi  bene  incorporatimi  in  aure  instilletur:  vermem  enimeji- 
cit,  et  dolorem  mitigat.  Si  vero  in  alio  membro  nati  fuerint,  eile- 
borus  albus  bene  tritus  cum  vino  misceatur  ,  et  loco  patitoti  im- 
mittatur;  vermem  enim  procul  dubio  necat  Si  vero  faba,  velca- 
pillus,  vel  aliud  huiusmodi,  in  auricula  ceciderit,  caput  supra  do- 
lentem  partem  flectatur,  et  cafhmultum  attrabensauriapplicetor. 
Sternutamentum  adhibeatur  ,  ut  cuffa  sugendo  attrahat,  et  spiritai 
interius  proportionabiliter  ad  extcriora  impellati  Quidam  vero  li* 
gnot  vel  ferro,  lanam,  vel  bombvcem  obvolvont,  et  in  terebiotbi- 
na.  vel  alio  glutinoso  intingunl,  et  in  aurem  intromithiQt,  ut  quod 
in  aure  cecidit ,  tali  instrumento  inhaerendo  abstrahatur.Sed  quo* 
niam  timemus,  ne,  quae  postea  intromittuntur  ,  dolorem  augroen- 
tare  faciant,  potius  quam  deponant,  ideo  a  tali  cura  desistimus. 

A.  Addditio    Nota  quod  nil  actu  frigidum  ,  in  auricula  debet 
imponi,  et  nil  actu  calidum,  in  oculis. 
fi.  Additio.  Proba tum  est. 

Expticit  tiber  prinrn. 
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INCIPIT  PH0LOOU8  8ECUMDI  LIBRI. 

Nemo  prolixitatis,  vel  sermoni*  rudi»  »  mihi  crimen  oppooat  9 
cum  multa,  paucii  implicite,  ohscur  itatem  potius,  et  confusionero, 
quarti  compendi),  commodi  taleta  parere  solcanti  et  ego  non  solum 
provectis»  sed  aliis  proficere  disposui-  Quocirea  quaecunqpe  ab  e-» 
gregio  dociore  eomniuniter,  el  privati»  recepì ,  eldoejus  scrip- 
Ms  haber*  volui,  ordine  certo*  ieacriplis  redige  se  *et  ut  pulchrius  e- 
lucescat  in  commune  deducere,  decreti.  Cucis  ìgittu*  capitis  com- 
pendiose per  ordkiem  exequutis,  ad  ea*,  quae  circa  collunv»  et  cer- 
ikero  et  guttur  %  quantum  ad  chicurgiam  spectat ,  fieri  cousueve-. 
runt,  descendam.  Prima  vulnerila»  ,  secundo  apostematum  f  tertkx 
•crofelareiD  et  gianduia  rum  ,  quarto  fistularum  ,  quinto  borii  9 
eexto  eorum  qua*  ifitetiiia  QoesurguoiK  cujraa  et  sigqa  d  jLi&eoiifsLv 
•»  prosequendo» 

€tifi(ula  ucundi  libri.. 

De  velneribm quee<Bunt  in  cotto  cu^ease,  vel  aliosimilù 

Cap t 

Be  tubiere  cervici*;  facto*  cuoi  eose,  si  organica  vena  inci- 
da tur  et  nervu*^vel  etianv  ai  vena  organica  noa  inci- 

«eter.     *    •     •,•.•,.,.,•»••     .,    •  ■!.* 

De  volneiesagittae  m  cervice  Cacto*      ^    .    v    .     •     .  Ili 

Be  vulnero  guUuris»  facto  cu»  ense.     ....... 

B*  vulnero  gu tturie  facto  wm  telo*.      .     ..    .     .  .  IX 

De  apoatematibus  in  bis  loci*  nasceetibiis.  .      .     .     . 

De apeciebut  apostematum*  etquibua  nomioibup,  et  sigois. 

dfettnguafttu*.    «>    ..    *     ^    %.    •     .. 

De  pWegmone  et  cura  ejusdeHU  «.    «,    .  .     ..    .  V 

De  aire  anthrecia  efc  carbupcufc v* 

De  cure  apostema*** >  quoA  fit  de  ebolera  rabea.  .  VII 

De  cura  epostematis,  quod  §t  de  phlegmate Villi 

De  cancro»  qui  Gtde  roelaactoU*,  vel.vitio  ex  te  rio  rum.    .  IX. 

De  scroffulis,  et  gianduia,      .     • X 

De  fiituKa  circa  collimi,  et  cervicem  tapatis-    ....  XI 

De  boote.     v    .     .     . «  XII: 

Besquioantia XUL 

Da  branchia  inoaU*  Merio*  •     .........  XIV 

De  uva  racideeda XV 

De  dkkmotura  colli  a  capto  ^    ........  XVi 


De  tmlneribus  totii.  Gip*  h 

VuJnerkm  aulenvquae  in  collo  fìunt,  ense,  vel  alio  simile,  Ar- 
iella medicamtaa  facere  toosuevimu*.  In  primis  locum  diligeuter 
iltendimus  :  et  utrum  ot,  vel  aliqui&aJiud  hujusmodi,  ut  ibi»  quod 
ibatfohi  debeat,  ifituemur,  et  digito  attentiuMUrectanius.  Et  lune 
iaiuyttdLest  ibi^slakiro  proaukexiauimiu  ti. feri  polpi  :.(Mfttefe 
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vulnus  suimus,  et  pulverem  rubrum  superius  dictum  superaspergi- 
mus  ;  et  ut  jam  superius  in  aliis  curis  diximt»,  curam  omnino  prò* 
sequimur.  Qood  si  multimi  sanguiois  auperabuudat,  aut  aliud  im- 
pedì tf  ut  quod  de  voloere  extrahi  debeat,  removere  Stalin  non  va- 
teemus,  vulnus  ex  parte  suiroos  et  ex  parte  reiinquimos  aperUim  v 
ut  quum  teropus  ministra? erit ,  recideoda  per  locum  apertom  me» 
Itfis  removere  possimus.  Ex  tra  e  to  vero  qood  de  vuloere  removerì 
debebat,  apertum  locum  suimus,  extremitatem,  que  magia  pende»* 
tem,  apertam  reiinquimos,  et  euncta,  quae  superius  de  sutura  di- 
ximus,  in  hac  cura  diligenter  attendi  mus.  Si  vero  coltura,  aagitta, 
vel  alio  telo  ab  utraque  parte  sit  perforatili»,  a  dei  tra,  acilicet  in 
ainistram  vel  e  converso ,  lardo  nem  unum  ex  una  parte,  et  attua 
ex  alia  parte,  mittere  coosuevimus.  B.  Joxta  os  vulneris,  usque  ad 
iij.  diem,  et  quousque  saniem  faeiat,  pultem  superius  dietim  ad  sa* 
niem  provocandam  prò  temporis  varietate,  secure  pouere  posso* 
mus.  Quum  autem  fecerit,  stuellum  cum  panno  intromittimus,  et 
ad  modum  allorum  vnlnerum  deinde  cura  mus.  In  omnibus  autem 
«imilibus  vulneribus  hoc  diligenter  est  attendendolo,  ut  fila  pan 
volneris  quae  magis  dependet,  diligentius  procuretur,  et  postrema 
ad  consolidandum  tardius  relinquatur:  quae  vero  superius  erainet, 
stuellum,  qui  ibi  est  quotidie  minuendo,  sanare  non  immerito  fe» 
stinamus.  G. 

A.  Addillo.  Aliquando  sunt  curabilia,  aliquando  incurabilia*  la-. 
curabiHa,  per  haec  signa  cognoscuntur,si  medulla  ossi*  extra  exit, 
incurabile  est.  Sed  si  fuerit  incisio  usque  ed  os,  ila  quod  medulla 
non  exeat,  curabile  est  Lardum  et  omne  unctuosum  omnino  refu- 
gimu*  ad  profundum  mittere,  ne  aliquid  inde  resolvatur,  quod  ad 
interiora  penetret.  Sed  apponimos  in  ore  ossia  incisi,  pannum,  et 
in  ore  carnis,  lardum  :  deinde  talem  curam  tacere  coosuevimus,  vel 
medicamma.  Nota,  collum  dicitur  pars  quaedam,  quae  protenditur 
ab  ocripHio  usque  ad  primuro  spondylem,  secundum  cousuetudi- 
nem  :  guttur  autem  dicitur  pars  anterior,  protensa  inter  duas  ve- 
nas  organicas  a  gola  usque  ad  primam  partem  pectoris.  Doae  sunt 
cervices,  una,  quae  a  dextra  parte  colli  inter  collum  et  guttur  pro- 
tenditur secundum  longitudincm  a  capite  usque  ad  humerum:  A- 
lia  cervix ,  quae  a  sinistra  parte  colli,  inter  collum  et  guttur  se- 
cundum longitudinem  a  capite  usque  ad  huroeros  perdurat  ab  infe- 
riori parte  gutturìs,  usque  ad  furculam  pectoris.  jsta  dico,  ut  scia- 
tfs  distinguere,  in  quibus  locis  Tacta  sint  vulnera»  et  meliti*  sciali* 
ea  curare. 

B.  Additio.  Vel  duo  stuelli  fiant  de  panno,  et  lioiantur  lardo,  et 
intromittantur. 

C.  Additio.  Si  vero  neutra  extremitas  magis  dependeat  alia  vul- 
nus in  medio  suatur,  et  utraque  extremitas  relinquatur  aperta,  do- 
nec  cura  facto  fuerit. 

De  tmfnere  quod  fit  in  cervice  Cap  IL 
Si  vero  cum  ense,  vel  alio  simili  in  cervice  vulnus  fiat,  ita  quod 
rena  organica  incidatur,  sic  eM-subvf  nlendum  :  vena  tota  aurati* 
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emù  aen.  Un  qood  vena  dm  perforetur,  et  ex  alia  parte  acus  cut» 
Alo  ei  iofcogrsnlt  ducator,  et  cum  ipso  QIo  ila  nectalur,  atque  strio- 
gatnr,  qood  saogoioem  non  emittat  :  ei  ita  facias  ex  superiori  par- 
te, et  inferiori,  lo  volnere  antera  pannus  infusus  mittatur,  ooo  la- 
de  ipao  vulous  moli  uro  impteatur.  Embrocha,  si  fuerit  io  hye- 
ir  qoosque  vulnua  Caciai  saniero*  Si  vero  fuerit  io 
osi  semper  supecponalur.  Qmim  autem  saoiem  fe- 
cerit,  chi  penso  skca,  unguenta  fosco,  et  caeterìs  bonan*  cameni 
genti  entibus  adhibeatar  cura,  ut  iacaeteris  vnlneribus.  Quura  ve- 
vo  eitrmWm  iena*  superiora  pari»  potruisse  cognouris  filo 
pio* dieta  dóaolvos,  et  a  loco  ilio  removeas  :  et  deiode  procedas  ut 
dietuoi  est  «perio*.  A.  Si  vero  nervi*  iocidator  ia  loogum  aut  ex, 
tfetiqpot  «ed  ooo,  ex  loto,  liac  cura  potest  consolidari.  Terrestre* 
anno  itrom,  idest  qui  sub  terra  nasco  o  tur,  qui  ia.longiludtne,  et 
tolocttlele  lonbr  iris  assimilaiitur,  etapudqpondamterrestres  lum- 
Mei  dinotar,  accipiaotor,  et  aliquantuhim  conteraatur»  et  in  oleo\ 
«lo»  ad  ignea  cofefiant:  et  nulla  alio  mediante,  ter,  vel  qua  ter, 
veletiam  pione*,  si  opportuoum  videbis,  plagae  impone.  Si  vero, 
ex  obliqua  totus,  aiioime  consolidalur  :  praedicto  tamer^ 
100  coadiuvante  saepe  conglutinaluc.  Potest  etiam-cuti- 
crii,  quae  sopra  nervina  est,  sui,  pulvisque  rubens,qui  jam  dictus» 
est,  super  aspergi,  quae  cura  non  est  inutili*,  aliquos  enim,  non  so- 
ft» eongtolinalas,  art  etUm  consolidatasi  nostra  cura  prospeximus. 
Si-  vero  loco*  tornea  emhrocham  iUarn,  quam  io  prima  particola, 
ad  tumorem  remeureodura,  qui  ex  percussura  contingit,  praedixi- 
moa,  pooator,  qooosqoe  talis  tumor  ceoesserit.  B.  Si  vera  organi- 
ca vene  praedkto  vulnero  non  incida  tur,  panoum  infusum  in  albu- 
mine ovi  in  vulnero mitVmus,  C.  vulnus  taroeo  uon  multum  im- 
pfemos.  Etobrorbao»  vero,  et  alia,  sicut  per  ordinem  in  praedjcta. 
coro  dixinm.  Ma  et  in  ista  pontoni*,  atque  prosequimur. 

A.  AdditiOb  Si  vera  fiat  vulnus  in  superiori  parte  colli,  ita  de* 
fcet  ligart.  Sciodator  ligatura  ita,  quod  una  ligatura  fiat  sopra  au- 
rei io  anteriori  perle  capiti*  fiat  nodos  :  et  reliqua  ligatura  pro- 
posi spettato,  et  sub  axillis.  Et  simili  modo,  si  fiat  in  medio 
•oli,  vet  io  porte-  interiori,  vel  inferiori,  Qat  una  ligatura.  similitec 
lab  axiNfe,  et  aNa  similiter  sarmento* 

Bt  Additiow  Noto  quod  secuodum  Roger  ium,  nervi»  ouuiino  in- 
sisos  non  potest  oon*oKdari,  oec  coniuogi,  nec  sui.  No*  autem  di- 
qpod  potest  consolida  ri,  et  iteruiaad.  motum  redili  ab  illis. 
hac  caoteh,  caute* iietur  utromque  caput  nervi  incisi  optime, 
ferro  candente:  sed  cave,  ne  labi*  vulnecis  calido  ferratangan- 
tor:  deiode vermes  contusi  apponaotur,  et  putveres  consolidativi , 
si  feneretur  tt*  quod  darà  reparamentuin,  uti  in  poro  facto  in  os  se 
ftracto  assuoHetur  :  etest  seiendum  quod  omne  vulnux,  factum  ia 
setvosatoco,  voi  ossuoso*  debet  cauteriiari  etiam  eljqusntulum 
profonditi*,  utsicrns,  vel  spatulasit  tela  perforala,  heemorragbiara. 
leroplime  strìngil  :  ora  vena  rum  corrugando  Uem  noia  quod  w 
nesvi?  iocisustL.  veUicUant  habeal  puitf  lur  ara,  debet  cau* 
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terizari,  et  cuoi  ferro  calido  incidi  ex  loto,  et  postea  curari,  ut  su- 
perius  dicium  est.  Nota  quidem  quod  si  vena  organica,  tei  nervus 
incidatur  ei  loto,  nullatenus  debet  promitti  sauitas,  quia  debito 
modo  nuuquam  collum  liberum  habebit  motum 

C.  Additio.  Nota  quod  licei  Rogerius  dieat  quod  appooatur  al- 
buraen  ovi,  non  approbo,  quia  frigiduni  est naturaliter.  Vena  eliam 
et  arteria,  et  nervus,  frigida  sunt9  et  propter  frigiditaiem  utro- 
rumque  noiv  perfecle  posse!  fieri  vulneris  coosolidatio. 

De  Telo  in  cervice  injbco.  Cap.  III. 

Si  vero  telum  in  cervice  sit  infixuro,  et  venam  perforarerit,  vel 
arteriam,  ita  quod  sanguinem  m'mhim  vulnus  efTundat,  statini  ab- 
strado  telo,  vena  sitatur,  utsupra  in  tertia  cura  diiimus  :  aut  vul- 
neri pulverem  rubrum  superaspergimus,  aut  pulverem  sterooris  a- 
sini  sicci  superponimus  :  quod  si  non  habueris  siecum,  viride  infra 
panoum  ponas,  et  forti  ter  exprhnas,  et  postea  superponas  A.  Ad 
idem. Recipe  thuris,unc.  i|,  aloes,  une.  i,  albuminisovi,  pUorum  la- 
por  is  quantum  sùfficit,  confice  sic,  terenda  tere,  et  curo  albumina 
ovi  distempera,  et  pilos  lepori*  eonfieiendo  commise»,  et  iocisn  ar- 
te ri  is  impone  abuttdantcr,  donec  cadat  a  vulnera.  Ad  idem  valetgy- 
psum  cum  granis  u\arum  subtiltsstme  tritis.  Ad  idem,  flores  km- 
reo'a^et  folta  eburnt,  terantur  et  usui  serveutur.  Ad  idem  granoni 
frumenti,  ore  commasticatura  et  superpositum,  sanguinem  eonstria- 
gii,  et  sanai:  probatum  est.  Ad  idem  calx  cum  capitello  mixta,  et 
superposita,  valet.  U.  Sanguine  vero  coustricto,  curetur  deiode,  ut 
io  similibus.  C. 

A.  Additio.  Nota  qnod  in  quaetmque  parte  oorporis,  si  aliqiia  ve- 
na incidatur,  tuara  medie  ina  mf  non  itisi  post  tertiam  diem  re- 
moveas. 

fi.  Addillo.  Ad  idem  ladanum  bene  tritum,  cum  vermibus  ter- 
reslribus,  et  albumine  ovi  iucorporatum,  multum  va  let  ad  constò» 
ctionem  et  eonsolidationem. 

C.  Additio*  Ad  incurtatronem  nervorum,  acctpe  lac  pecudum,  et 
lac  asininum,  et  semper  calidum,  et  paliens  usque  ad  novera  dica 
inungalur  sepissime  :  sed  si  essel  in  loco  quo  ipse  posset  tenere  iu- 
tus,  ut  est  manus,  vel  pes,  teneat,  et  multum  plus  valet:  postea  i- 
nungatur  bis,  vel  ter  in  die  cum  bulyro,  vel  pinguedinibu*,  vel  di- 
althea,  aut  oleo  laurino,  et  reliquia  ole»,  et  unguentis  calidis* 

De  vulnera,  qmtl  fif  in  guHure.  Cap.  tV 

Si  aatem  fiat  vulnus  in  gutture),  ita  scilicet  quod  ipse  aesepha- 
gus  vel  trachea  arteria  perlbretur,  vel  incidatur  :  cujuscuuque  mo- 
di sit,  vulnus  mortale  est.  Idem  erit  ex  quocunque  parte  vuluus  in- 
cipiat,  sivesit  de  telo,  vel  alterius  modo,  vel  aderta  rei.  Si  vero 
cuticula,  quae  ibi  est,  incidatur,  curetur  ut  caetera  vulnera*  Nota 
quod  in  quacunque  parie  corporis,  si  aliqua  vena  incidatur,  et  tua 
medicina  sanguinem  restrinxeris,  ne  aufcras  medicinam  nisi  posi 
tres  die*. 

De  apoitemaiibut .  Cap.  F. 

Sicut  autem  humorea  diversi  sont  in  humano  corpore,  ila  qife 
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dem  et  colleclioues,  quae  ex  eoruro  superfluitatibos  consurgunt, 
diversis  uotniuibus  nuncupautur  :  generali  auiem  nomine  aposte- 
mata  vocitautur,  cujus  quatuor  sunt  specie*.  IXam  aliud  est  de  san- 
guine, et  dicitur  pblegmone  :  et  aliud  est  de  cholera;  Sed  cholera,  * 
alia  est  naturata,  et  dicitur  rubea,  alia  innaturaiis  et  dicitur  me* 
lancliolia.  Apostema  ergo  quod  fit  de  cholera  rubea,  dicitur  herpe- 
sthiomeuus  Quod  autera  fit  de  melancholia,  dicitur  cancer  inte- 
rior. Aliud  fit  de  phlegroate,  et  dicitur  zimia*  Unumquodque  igi*; 
tur  propriis  cognoscimus  signis*  Si  enim  fuerit  apostema  de  san* 
guine,  rubor,pulsu*  fortis,  dolor,  calor,  et  tumor  adsunt.Ex  phleg- 
roate vero  signa  suut  baec  albedo  ,  et  moilities,  ut  si  digitum  im- 
presseris,  quasi  signa  foraroinis  facies.  Ex  cholera  rubea,  talia  soni 
signa,  calor,  rubor  mistus  citrino  colori.  Ex  cholera  nigra,  sire 
melancholia  innaturali  haec  sigua  sunt  ;  ingens  durilies  cum  qua- 
dam  nigreditie.  iNunc  ad  earum  curas  vetiiamus.  Cura.  fiat  ergo* 
cataplasma  tale,  quum  est  de  sanguine,  accipe  rutaro,  cyminum, 
lardouem,  far  tritici  et  eaepas,  et  coquas  omnia  iu  vino  albo,  et 
oleo,  et  diu  agiteutur.  Deinde  superpenantar,  quousque  ad  sanieoi 
veneri t.  Maturato  vero  apostemate,  inferi  us  ubi  locus  magis  depeu- 
det,  caute  cum  sagitella  incidatur  in  longum  si  fieri  pò  test,  digito*, 
etiam  intromiltatur,  et  diligenter  tota  sanies  exprimatur  :  qua  di- 
ligenter  emissa,  stuellus  de  panno  immillatili",  et  bis  in  die  mute- 
tur,  et  cuietur  postea  ut  caetera  vulnera. 

De  Qftihrace  et  earòuncuio.  Cap.  VI. 

Si  vero  anthrax  vel  carbunculus  fuerit,subvenimus  cum  frigidls 
circa  loca  patieotia,  ut  oleo  roseo,  succo  sola  Ih  ri,  et  aceto,  et  suo 
co  capriolorura,  vitis,  memilae,  vermiculari,  et  similibus  calorem 
reprimenlibus.  Fit  euim  anthax,  vel  carbunculus,  de  sanguine  fer- 
fentissimo;  supra  locuro  vero  poi m tur  scabiosa  contrita:  probalum 
est.  Consolida  quoque  minor,  inter  duos  lapides  contrita,  divina 
quodam  miraculo,  anthacem  interficit,  et  ex  loto  conca vat.  et  su- 
perligata  intra  spacium  uuius  diei,  ita  curata  ut  postea  non  indi- 
geni nisi  cura  vulnerum.  A. 

A.  Additio.  Et  astsciendum  quod  secondum  phjsicam,  differen-* 
tia  est  inter  anthracem  et  carbunculum  :  sed  secundum  chìrurgiam, 
nulla  est,  nisi  quia  carbunculus  dicitur  ante  apostematis  conflrroa- 
tiooem  :  et  post  confirmationem ,  dicitur  anthrax.  Ad  cujus  cura- 
tionem  praeter  Rogeri)  authoris  doctrinam ,  praecipua  est  phlebo- 
tomia  per  metathesira ,  id  est  per  eandem  partem,  et  apium  risut 
appositum  peroptimura  est  Nola  quod  iu  ornili  apostemate,  ante 
sui  confirmationem,  superponeudasunt  frigida,  et  non  calida,  prae- 
ter qua  m  in  anthrace  et  squinantia.  Praeterea  vitamus  appone  re 
apocrostia  in  locis  ortis  a  uobilibus  membris,  vei  prope  nobiltà, 
propter  roSuxum ,  sed  debemus  statina  purgare  material»,  quia 
quatuor  sunt  casus,  in  quibus  debemus  materiam  iodigestam  pur*: 
gare,sciiicet  muititudo  roateriae,et  furioaitas  qutdem,  nobiliti 
bri  posseasio,  et  nobili»  operatiooh  laeaio. ..  Io  tettate*:* 
aliis  pcriculosis  apostematibus,  frigida 
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et  maturantiam  desaper.  Itera  noto  qaod  anthrai,  vel  carbuncolo*, 
non  debet  curari  com  ripercussivis:  et  hoc  dico  si  cotis  aperta  fue- 
rit, sed  cum  solis  calidis  et  siccis  et  eitrahentibus,  utsuasimilito- 
dine  materiati!  lode  ettrahat  furiosam.  Calida  homiois  egestio,  cut- 
jus  est  ,  multum  prodest  ad  antbracem  interficiendum,  live  testa 
nucum  super  caput  aposteroatis  posila.  Itera  succus  spatulae  fae- 
lidae  datus  in  potura,  liberat  multo*.  Itera  emplastrum  circa  an- 
thracem  et carbuoculura  Accipe  pulverera  salisv  ficuum  pinguino» 
paisularum ,  ana  omnia  siraul  terontur,  et  tuperpooantur.  Post  ap- 
positionera  hujus  emplastrif  in  prima,  vel  secunda,  aut  tertia  die» 
soiet  locus  apparerò  niger,  et  in  medio  quasi  foranea  :  et  quum 
per  se  crepuerit,  appone  pultes  de  farina  tritici»  et  succo  apii,  et 
melle,  usque  ad  mundiflcationemf  et  quum  locum  a  carne  cormpU 
mundatum  videris,  pulverem  masticbes  et  olibani  apposero  eoa- 
suevirous. 

De  apostemate  ex  cholera.  Càp.  VII. 

Si  vero  lue  ri  t  apostema  de  cholera  rubea  nimium  calida  et  spi*-* 
sa,  et  quum  sederit  in  aliqua  parta  eam  exolcerat,et  facit  alta  vul- 
nera. Cui  sic  subvenimus,  ut  in  anthracis  cura  saperi»  est  prae- 
noia  tura. 

De  apostenmte  e»  phiegmatko  hwmore.  Cap.  VIIL 
^  Si  fuerit  apostema  de  phlegraate,  facimus  catoptaioa,  qaod  He* 
cipe  radic.  malavisci,  une  viij.  et  decoquantur  in  xviij.  une.  adi* 
pis  porcini,  olei  veteris  sextoriis  duobus,  sublatis  radicibua  ,  et  ca- 
lato oleo,  addantur  spùraae  argenti  subtilissimae  tritae,  une.  viiij» 
et  sine  intermissione  agitando,  lento  igne  coquantur,  et  ad  modus* 
emplastri  ponatur.  Vel  fiat  emplastrum,  quod  Tacere  coosuevimoe 
ad  orane  apostema,  quod  saoiera  debet  facere.  Pit  autem  sic  i  Ac- 
cipe malvatn,  brancam  ursinam,  radice*  malvavisci  primo  eoctaa 
in  aqua,  et  in  mortorio  diligenter  pistatos  cum  axuugia.  Deinda 
adde  buty  rum, fermentammo  raulieris,  tornar  ices,  et  pultes,  A,  quas 
auperius  dixiraus  ad  saoiera  provocaodam  in  vulnero:  et  quum  opus 
fuerit,  loco  superimpone.  Aliud  ad  idem.  Acci pe  radicem  lilij,  et  co* 
que  in  aqua,  et  cum  axungia  pista,  et  ad  ignora  in  olla  iterum  ce- 
lefocias:  postea  adde  caepa  assatum,  memi  la,  Colia  caulinni  cocta 
et  pistola,  cum  axuugia,  et  farina  seminis  lini  in  vino  cocta,  et 
quaeque  tolia,  per  quae  materia  possit  maturati,  et  ad  saniem.  de- 
duci. Isto  omnia  misto  et  incorporato  superponatur,  dooec  aposte** 
ma  ducatur  ad  maturitotem.  Quum  autem  maturi»  fuerit ,  ubi 
locus  magia  dependet,  aperiatnr,  et  caetera  prosequantur  qua*  di* 
età  sont  in  apostemate,  quod  fit  de  sanguine»  B. 

A.  Additio.  ldest  limaces. 

B.  Additio.  Potest  etiam  fieri  emplastrum,  quod  est  oommodk» 
supradicto  et  multura  valet  Valet  enim  ad  orane  durimi  apostema» 
et  ad  carnea  duras  molliQcandas,  et  ad  materiam  exterios  extra* 
bendami,  et  dolorera  mitigata  Recipe  ficus  siecas,  sagimeo  porci, 
mei,  ana  et  radices  altbeae,  bene  coctos,  ab  interiori  stipile  mua- 
datas,  comraiscea  otur,  et  fiat  emplastrum. 
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De  cancro.  Cap  IX. 

Cancer  aliquando  consurgit  io  corpore,  vitto  exterioruro,et  ali- 
quando  vitio  interioruoh  Vitio  io teriorum  fit,  ex  humoribos  putre- 
ftctis  Vitio  exterioruro,  ut  ex  vulnera  non  bene  curato.  Oronem 
enim  vulnus ,  post  quatuor  9  vel  quinque  menses  fistola  nuncupa- 
tur.  Hujusmodi  fero  cancer,  aliquando  fit'ex  longo  tempore  •  ali- 
quando  ex  brevi  tempore  habet  esse.  Itera  alius  est  in  nervosi*  lo- 
cis,  intricata,  et  plenis  arteriis  f  et  alius  est  io  carnosis.  linde  ali- 
ter  curandus  est  unus  quam  alius  :  nana  qui  io  nervosis  locis  et  in- 
tricatis  est,  et  plenis  arteriis,  non  est  curandus  incisiooe  f  vel  in- 
cendio ,  secundum  illud  dictum Hippocratis.  Quibuscunque  cancri 
abseonditi  fuerint ,  noo  curare  melius  est  :  curati  enim  citius  pe- 
reont;  non  curati  vero  multum  tempus  perficiunt  Quia  igitur  cir- 
ca collum,  cervicem,  et  guttur,  sunt  nervi  et  arteriae  plurimae  , 
et  venarum  abundantia,  ab  incisione,  vel  incendio  est  desistendum: 
prout  tamen  possumus,  subvenimus.  Si  ergo  sit  cancer,  et  non  ex 
multo  tempore  circa  loca  praedicta,  tale  unguentum  facimus,  quod 
multum  valet.  Unguentum.  Accipe  radicia  linguae  bovìnaeunc.  iiii, 
radids  bardanae,  une,  v.  radicis  chelidoniae,  A,  une.  i,  cinnamo- 
mi une.  i,  zinzib.  une.  ij,  argenti  vivi  une»  ij,  cerae  une.  iiii,  resi- 
ste quantum  sufficit,  et  axungiae,  une*  v  confice  sic,  supradictas 
berbarura  radice*  in  mortorio  marmoreo  tere  ,  quibus  axungiam 
adde,  et  in  eis  diligenter  incorpora,  de  terendis  autem  pulverem 
facies,  et  curo  praedictis  admiscendo  incorpora,  argentimi  vero  vi- 
vum  io  vase  fittili  ad  ignem  ponecum  resina,  et  liquefaci  etquum 
liqueracta  fuerint,  cola ,  et  usui  reserva.  Quod  ai  tale  unguentum 
non  subveniat,  ponatur  tolis  pulvis,  qui  valet  ad  cancruro  occideo- 
dum,  qui  est  in  nervosis  locis,  Qt  autem  aie.  Accipe  elleborum  al- 
bum, et  aristolochiam  longam  et  rotundam,  et  pulveriza,  et  quum 
opus  fuerit,  superpone.  Si  vero  tali  pulvere  extinctus  fuerit,  pona- 
tur stoppa  cum  ovo  et  eleo  ;  poster  vero  ponatur  unguentum.  vi- 
ride, et  sicusquead  finem  curabis  cum  talibus.  B  ,  De  cancro  ve* 
ro,  qui  fit  in  carnosis  locis,  suo  loco  dicemus  C. 

A.  Additio*  Argeotum  vivum  cum  saliva  extingue,  vel  cum  sa* 
Uva  eteinere,  et  agita  cum  digito  aliquandiu. 

B.  Additio.  Aliud:  acci  pian  tur  cortices  nucum,  et  terantur  ,  et 
auperponantur  per  totum  cancrum:  eum  mortificane  Signum  mor- 
tiiicationia  est  tale,  quando  sanguis  emittitur  purus  et  spissus,  et 
caro  nova  et  bona  crescit  in  extremitatibus,  et  non  solummodoio 
medio,  quia  si  cresce! et  aolumroodo  in  medio  et  non  in  eitremita- 
tibuv,  non  esset  signum  roortificationis  ;  undeadbuc  oporteret  in- 
sistere cum  mortificantihus. 

C.  Additio.  Haec  polio  creditor  efficacissima.  Recipe;  paratelh , 
aisimbri],  rutae,  radicum  cardonis,  ambrosiae,  agrimoniae  ,  heto- 
nicae,  chamedryos,  pimpinelle,  acori ,  marsilij  ,  ebuli ,  corti  cum 
nmbuci ,  feniculi,  radici»  asparagi,  et  brusci ,  ellebori  albi  et  ni- 
gri,  spathulae  foetidae,  raphani  otriusque,  asclepiados,cuscutae,  ra- 
dicia aruodinis,  radicis  prassi),  dauci,  malitorrae,  radicis  seroffula- 
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riae,  radicis  fabae  supioae,  omnium*  ana  mauipulos  siogulos.  Voto 
etiam  quod  in  cancro,  et  flstula,  et  scroffulis  ,  et  bubqpibus  9  et 
glanduli3y  et  malo  mortilo,  et  scalile  grossa  et  inveterata ,  et  quasi 
elephantiasi,  et  arthetrica  veteri  et  podagra,  et  chiragra,  haec  po- 
tio  est  efficacissima.  Omnes  istae  berbae  et  radices  balliant  io  bo- 
no  vino  rubro,!usque  ad  medietatem  et  additoaliquantuluanmelli*. 

De  fcro/fulù,  quae  naseun/ur  f»  gufa.   Cap.  X. 

Scroffulae  nascuntur  in  gula,  sub  axillis,  et  inguinibus?  et  saepe- 
nascuntur  glandulae  quaedam,  quae  non  soni  scroffulae  Ut  ergo  cxk 
gnescantur  utrum  sint  glandulae,  vel  scroffulae,  aecipe  hederam  ter • 
restrem  et  folia  citri,  et  bene  pbtata  pone  inoleo  et  tepida  super- 
ponanturper  iij  dies  ,etsi  glandulae  diminutae  fueriot ,  insista* 
cum  hae  medicina.  A  ,  Si  autem  rubescant  ita  quod  videantur  , 
quod  duci  debeant  ad  roaturitatem  9  vel  saniem  ,  ponantur  matit- 
ranlie;  et  quum  maturutp  fuerit,  poatea  icicidatur  secundum  par- 
ti» quàlitetem,  ut  putredo  exeat.  Si  autem  iodurescaot  et  crescane 
et  si  per  mense  m,  vel  per  medium  emigra,  et  sit  puer ,  fiat  hoc  ck 
ieum:  Recipe  radieis  thapsiae,  et  radici»  raphani  agresti»,  ana,  et 
oleum  quantum  de  omnibus  radicibus  .  bene  pargatae  et  trita» 
bulliant  in  oleo ,  usque  ad  medietatem  ,  vel  pina  :  Et  hoo  in  *aa» 
posilo  in  caldano  pieno  aqua  bu Utente  sopra  ignem.  De  hoc  autem 
oleo  iij  rei  f iij  guttae  iostillentur  in  aurem  illius  partis  .  et  di-* 
mlttantur  in  parte  illa:  et  si  per  illuni  oleum  auris  intumuerit  « 
et  fracta  fuerit,  ita  quod  aliqua  putredo  exhelaverit ,  scias  quod 
llberabititr  per  liane  medicinam.  B  ,  Quod  si  fuerit  signora  libo- 
rationis  ,  insistatur  etiam  ad  hoc  pluries  cum  Ilio  oleo  9  et  iterum 
fiat  potio  iste,  quae  sic  flt.  Aecipe  radicis  arimdinw,  radicis  roaliter- 
rae,  radicis  bruschi  et  asparagi,  radicis  ellebori,  al.  et  nigri ,  ra- 
dicis peoniae,  radicis  valdemoniae,  radicis  betonicae  ,  radicis  ari- 
stolochiae  rotundae  ,  radicis  fabrae  kipinae,  radicis  scroffulariae  % 
radicis  raphani  agresti»,  et  domestici ,  radicis  spathoho  foetidae  » 
fòliorum  laureobe  et  filipendule,  aequaliter  de  omnibus  :  et  illi* 
bene  purgatis  et  pistatis  in  optimo  vino  bulliant,  usque  ad  medie-t 
tatem  vini,  et  de  hoc  vino  bibat  semel  in  die  scilicet  in  maoe  in 
hebdomada  si  fuerit  puer,  et  si  fuerit  juvenis ,  bis  iiij ,  une.  peo 
horam  cum  alio  vino  mistas  pieno  magno  scvpho  :  et  si  fuerit  ai- 
mfs  borribilis  ad  polandum  superaspergatur  pulvis  de  tucebaro  , 
et  caveat  sibi  patiens,  tanquam  si  acceperit  aliquod  taiativum,  quo- 
niam  bis  et  iiij  et  plus  etiam  ascella t  inde.  Itera  primo  foeias  usti* 
ram  infra  aurem  super  mediam  chartllagìnem  auris.  Ad  idem*  la 
diminuitone  luna*  y  quum  non  sunt  de  luna  Disi  xi  dies  ,  accipial 
xi,  crispellasde  radice  spathulae  foetidae,  et  radie.  raphani  agre- 
stia:  alia  die  x,  alia  ixf  et  sic  usque  ad  Onera  lonae  quolibet  die  mk 
noat  unam .  Quod  si  bac  medicina  non  valuerit  •  ad  chirurgia» 
est  recurrendum:  hoc  tamen  praenotato,  quod  nunquam  dehet  inci- 
di alfqua  scro  (Tuia,  vel  gianduia  9  quae  non  possi t  bene  teneri  el 
trattari  manibus. 

A.  Addillo.  De  ode  immfUatur  petunia  io  albomioe  où  infume 
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Si  vero  de  gianduia  aliquid  remanserit  post  lertiam,  vel  quartana 
diero,  ponatur  pulfis  hermodactylorum,  vel  elius  pulvis,  quicor- 
rodat  et  morlificet  partem  lllam  ,  quae  reroansit  de  gianduia  :  et 
exinde  curetur  ut  soperius  diximus. 

B.  Additio.  Si  vero  non  iiitomuerit  per  hanc  medici  nam ,  non 
liberabitur. 

De  incidenda  scroffula. 

Ad  incidendam  sr.roffulam,  vel  glandulam:  primo  debet  accipi, 
et  una  manu  forti  ter  teneri,  et  cuiicula  soperior  in  longum  incidi, 
et  bine  indeqne  scarnar! ,  et  unco  ipsa  apprehendi ,  et  ad  exter fo- 
ra trahi:  et  si  alia  sequuta  fuerit ,  ipsa  cum  illa  abstrahatur  :  Et 
omnes  quot  sunt  ibi ,  semper  cum  folliculo  suo  trabantur.  Si  au- 
tem  haemorrhagia  nimis  sequatur},  per  intervalla  trabantur]:  et 
tunc  vulnus  impleatur  panno  in  albumine  ovi  infuso.  Secunda  ve* 
to  die  ,  si  quid  de  folliculo  suo,  vel  de  scrofola  remanserit,  super» 
ponatur  pulvis  aspbodelorum,  qui  superit»  dictus  est  in  cura  ca- 
pitò, in  eo  capi  tu  lo,  qui  intitulatur  de  scroffulis  quae  in  capite  na* 
scuntur:  deinde  carnositas  et  potredo  illa  extrahatur.  Hicautem 
pulvis  ad  corrodendum  et  corrumpendum  talem  panniculuro  est  im- 
mittendus  :  et  quum  vulnus  tumefactum  esse  videris  ,  et  desiec*- 
tam  panno»  iu  albumine  ovi  infusus,  in  vulnereest  immittendus  : 
superius  vero  stuppa  cum  ovo,  quousque  videas  pannictilum  illum 
bene  potrefactiim  atque  corruptum,  et  vulnus  aliquantulam  saniem 
emittere.  Postea  vero  cum  unguento  viridi  v  quod  dictum  est  su- 
perius, A,  et  cum  aliis,  quae  dieta  sunt  in  capi  tu  lo,  quod  intitula- 
tur de  niris  nasi,  pdhibenda  vulneri  bus,  curaro  adhibeas  B. 

A.  Additio.  Chartilego,  quae  ex  transverso  extenditur  auris  f 
cauterizata  ,  solet  scroffulas  liberare. 

B.  Additio.  Ad  scroffulas  delendas  et  consumendas  optimum  em- 
piasi rum.  Accipe  radices  filicis,  et  aspbodelorum,  et  in  optimo  vi- 
no decoque,  et  addito  pauco  sulphure  in  vino,  fiat  emplastrum  ,  et 
aoperponatur,  efficaciter  scroffulas  consumit.  Aliud,  quod  scroffu- 
las peroptime  curat.  Accipe  limaces,  et  tere  eas  fortiter  cum  testa 
ina,  et  distempera  cum  capitello,  et  pone  ibi  fel  porcinum,  et  de 
radice  linguae  bovis  aliquantulum  tritae  ,  et  omnia  ista  diligenter 
Incorpora,  et  emplastrum  inde  factum  super  scroffulas  pone ,  prios 
da  vi  vel  vij  guttas  tithimalli  cum  ovo  sorbili  si  habere  poteris.  Sed 
ai  ista  non  valente  fiat  universalis  purgai  io  consideratis  particula- 
ribus,  detpr  aliqua  oppiata  secundum  variatatelo  humorura:  si  hu- 
more»  diversi  sunt  in  causa,  detur  oppiata  composita  :  postea  fiat 
emplastrum  radici»  urticae,  et  e  boli  ,  decoquitur  in  aceto,  et 
addita  calce  viva,  et  axungia,  fiat  emplastrum.  Ad  gianduia*;  ubi- 
cunque,  et  in  quacunque  parte  corporis  fuerint,  vel  sint ,  combu- 
ra ploratami  cum  lignis  sambuci,  vel  ficus ,  vel  corili ,  et  fac  un- 
guentarli cum  oleo  et  aceto,  quo  inungas  gianduia?;  deinde  laminata 
piombi  tenueoi  et  planam  firmiter  liga super  et  dimitte  per  ix  dies, 
postea  ante  ras,  et  iterum  inunge  ,  postea  laminarci  superpone  :  et 
tic  per  trea  hebdomadas  hoc  facies:  et  sic  faciendo,  liberabitur,  si 
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Deus  voluerit.  Et  est  sciendum  quod  si  incbio  debet  fieri  in  tstta 
locis,  in  qui  bus  sunt  nervi,  venne,  et  arteriae,  ut  ci  rea  coltura,  de- 
bet fieri  cum  magna  cautela,  nec  festinanter.  vel  subito  fiat:  tiraen- 
dus  esset  enira  infirmi  defectus.  Caveat  etiam  sibi ,  ne  faeiat  uh 
ceosionem  in  tali  loco,  et  maxime  si  sit  chirurgus  noius  et  rudts. 

De  fistola.  Càp.  XI. 

Fistula  est  apostema  cuju9  est  os  strictum,  et  fundum  habet  am- 
pia» et  prof  undum,  quae  aliquoties  fit  vitio  interiorura,  aliquo- 
ties  exleriorum.  Vitio  interiorum,  ut  ex  bumoribus  ;  exteriorum, 
ut  io  dieta  cura  vulneri».  Hujusmodi  autem  fistula  aliquando  est  ex 
multo  tempore,aliquando  ex  brevi. Item  alia  est  in  nervosis  et  intri- 
catis  locis,  et  pleois  arteriis,  alia  in  carnosi».  Itera  alia  corrampit 
camera  tantum  ;  alia  os  tantum  :  alia  nervum.  Unaquaeque  autem 
per  propria  sigila  oognoscitur  sic  :  nam  quae  oorrumpit  camera  tan- 
tum 9  potredinem  emittit  albani,  velut  aquam.  Quum  os  fuerit  he- 
sum,  exit  putredo,  velut  lotura  carnis  serokoctae.  Si  vero  nervos 
fuerit  laesus,  putredo  ertt  oigra.  Ex  quibus  omnibus  maoifeste  eoi* 
ligitur  ,  quod  prò  varietale  subjectarum  partium  corporis,  io  bae 
oagritudioe  varia  cura  est  adhibeoda.  Quia  igitur  circa  collum,  cer- 
vfcem.et  guttur  :  quae  implicita  et  intricata  sunt  nervis,  arteriis. 
et  veois,  incisiones,  vel  adustiooes,  fecero  non  audemus  :  Ideo  tali 
nra  succurrarous.  Si  eoim  meatus  talis  fuerit  strictus,  ampUetur 
com  tenta  maliterrae,  A.  hoc  modo,  fiat  tenta  de  malaterrae  sk- 
co,  et  per  meatum  fistulae  mittatur,  ila  quod  meatus  ille  implee- 
tur  :  et  a  roane  usque  sero,  vel  e  converso,  diraittatur.  Quum  au- 
tem os  fistulae  bene  elargatum  videris,  nisi  locus  ille  multum  sit 
implicatua  et  intricati»  arteriis ,  nervis  ,  et  venis ,  ut  si  sit  circa 
coltura  :  unguentum  ruptorium  ,  quod  fit  de  calce  viva  et  capi- 
tello immittimus  ;  Si  vero  pars  sit  multum  implicita  venis  et  ar- 
teriis 9  pulverem  aspliodelorum  immittere  possumus  :  quod  si 
fuerit  vir  delicatus,  unguentum  preciosissiraum  ad  hanc  curam 
mittimus,  quod  sic  fit.  Accipe  piperis,  pjrrethri,  auripigraeoti,  a- 
lumiuis,  sioapis,  ellebori  albi  et  oigri,  galbaoif  Boris  aerts,  ana  une 
5.  saponi»  spatareosis,  quantum  de  orooibus ,  confice  sic,  tereoda 
pulverixa,  et  cum  sapone  spa.  diligenter  incorpora,  et  de  eo  infor- 
ma tentara,  et  usque  ad  fundura  fistulae  intromittas  :  hoc  autem 
unguentum  in  ilio  meato  liquefit  totura,  et  fistulam  sua  virtute  oc- 
cidit  atque  desiccat.  Postquam  vero  fistulam,  quae  prius  saoiem 
liquidam  velut  aquam  emittebat,  emittit  saniem  spissara,  mortna 
est  :  Unde  station  vitellum  ovi  cum  stuppa,  vel  albumine  cum  oieo 
quousque  ignis  cadati  apponimus:  deinde  cum  unguento  viridi9quod 
dictum  est  in  cura  carnis,  quàè  videtor  esse  polypus,  et  aliis  on- 
guentis,  usque  ad  finem  curamus.  Si  vero  fistia  non  sit  nervis  nec 
arteriis  implicita,  sed  sit  inter  cutim.  et  carriem  ex  loogo,  vel  ex 
obliquo»  si  os  fistulae  strictum  sit,  èlargetur,  est  (sic)  tenta  lignea 
usque  ad  profundum  mittatur,  et  sic  aliquantulum  cuticula  talts 
ad  superiora  elevetur  :  et  a  fuodo  fistulae  usque  ad  os  ejus  super 
teotara  usque  ad  ipsam  incidatur  :  paonus  iofusus  io  albumine  ori 
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miltatur.  et  a  mane  usque  --ero  rei  i  nq  natii  r,  vel  cconverso.Postea 
vero pulvisaspliodelorum  siiperponatur.  Quura  autem  vulnus  ipsum 
tumefactum  videris,  signum  est  li-tulae  mortificatae  :  cui  poslea 
subveniendum  est  cut»  ovo,  et  unguento  viridi,  et  alìis  quae  in  cu- 
ra vnlnerura  dieta  sunt.  B. 

A  Add'tio.  Vel  de  radice  laureolae,  vel  iari,  vcl  br;oneae,|vel 
dragouteae,  aut  cum  medi  tulio  sambuci,  vel  ebuli,  si  «e  cucumeris 
agresti». 

B.  Additio.'Solet  pleriinique  humorum  flujus  arridere  subaxil- 
lis,  et  in  inguine,  et  Tacere  durarci  collectionem,  et  magnani  extre- 
mitatem,  et  in'  profundo,  et  nimìs  membruti!  comburente»!,  quae 
bubo  vocatur.  Est  autem  quidam  curabili».  Sienimaeger  fere  con- 
tinuum calorero  patìatur  in  membri*,  et  vehementer  eitenuetur 
corpus,  et  nimis  magna  Bit  collectio,  et  dolorem  in  profunditate 
pectoris  sentiat,  quod  contingit  quandoque,  quum  est  sub  aiillis  : 
incurabitisest-  Item  si  cum  praediclis  signis,  in  atiquo  loco  aliquan- 
tulum  si  t  molli*,  ita  quod  de  sanie  aliquìd  esse  videa  tur  in  pro- 
fundo bubonis,  et  cutis  immediate  sit  dura  :  incurabilis  est.  Item 
si  erupta  sanie  quocuoque  modo  sit  interius  superflua,  et  plerua- 
qne  dura,  etaliquando  mollis,  et  quae  apposito  corrosivi»,  plus 
crescat  quam  minuatur,  similiter  incurabili!  est.  Indiget  ergo  ma- 
turalivis:  ex  quo  vero  maturata  fuerit,  rum  sagi  Iella  ubi  magis 
dependet  aperiatur,  cum  ampio  vulnere.  Nulla  enim  ratione  eipc- 
ctetur,  donec  crepet  ;  quod  si  lucer is,  vii,  aut  nunquam  enrabitur. 
Incisione  vero  lai  la,  instar  aliorum  a  postema  turo,  vel  vulnerato 
curabis. 

De  borio.  Cip.  Xll. 

Bocius  [il  in  gula,  et  IH  ed  illud,  tale  experimentum:  cantando 
paternoster,  fodias  nucem.quaenondum  fecit  fructum,  et  radice» 
t'jus  cum  tota  substantia  bene  pistatae,  cum  ce.  granis  piperis  bul- 
liant  in  optimo  vino,  nsque  ad  medietatem  :  et  hoc  modo  utatur 
patiens  ornili  mane,  donec  liberetur.  A.  Vel  fiat  tale  medicameli. 
Accipe  radicem  viticellae  ,  radicelo  cucurbitae  agrestis ,  radicem 
cjclaminis,  polipodij,  asparagi,  et  brusci,  aristologiae  rot- cucu- 
niicellae,  i,  cucumeris  agrestis,  iari,  pallae  marinae,  et  spongiae 
marinile,  branca  ursina,  burìs,  B.  et  lac  de  scrofa  primo  filtos  pro- 
deunte,  et  radicem  tassibarbassi  Conficc  sic,  omnia  ista  desiccata 
terc  et  cribra,  l'allam  vero  marinarci  et  spongiam  incende  et  tere 
et  supra  dictis  ad  modum  electuarij  misce,  et  quum  dormitum  va- 
ilit,  sub  lingua  mille.  Idem  polipodium,  malum  terrae,  betonkae, 
radicem  tassi  barbassi  in  aqua  coque,  in  tantum,  quod  tres  phya- 
lae-  redeant  ad  unam  ,  et  ibi  praedictum  pulverem  in  sero  ponas, 
et  mane  in  potu  da  patienti ,  et  de  aqua  praedicta  colata  similiter 
tribue.  .Eodem  vero  die  aquam  non  tubai  ad  usque  ad  iij  diem,  nc- 
que potionem  neque  pulverem  bibat.  A  tertia  vero  die  in  antea 
pulvcrt'in  sic  praeparatum  sub  lingua  mitte,  et  usque  ad  xi  vel  xij 
diem  facias  potionem  de  vi  in  xi  diem  dabis.  Si  vero  talibus  espe- 
rimenti* patiens  non  liberabitur,  ad  chìrurgiam  est  redeunduni. 
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Si  vero  fuerit  unum  bocium  tantum,  cum  ferro  calido  unum  seto- 
nero  immittiraus  in  longum,  et  alterum  in  latum,  et  pannus  infu- 
sus  in  albumine  ovi  tei  axongia,  superponatur,  et  omni  die,  matte 
et  sero,  setones  ad  eiteriora  trahantur,  nisi  penitus  truncetur  ca- 
ro cum  illis  Qaodcum  factum  fuerit,  si  quid  de  bocio  remanserit* 
ponatur  su  prad  ictus  pulvis  asphodelortim,  et  purificato  loco  care- 
tur  ut  caetera*  Quod  si  non  sit  implicitum  bocium  nimium  arte- 
riis,  sub  manu  firmiter  apprehendatur,  eutimia  caute  in  longum 
incidatur,  et  bocio  uncoapprehenso,  bocium  ipsum  bine  et  inde 
acarnetur,  et  cuticula  arooveatur,  digitus  intromittatur,  et  accepto 
bocio,  cum  folliculo  suo  totani  extrahatur  :  vulnus  panno  lineo  im- 
pleatur,  leviter  tamen  :  et  si  maltus  sanguis  supervenerit,  ea  re* 
media  adhibeantur,  quae  superius  dieta  sunt  in  hac  particola,  in 
eo  capi  tu  lo  qui  iulitulatur:  De  vulnero  facto  cum  sagitta  in  cervi- 
ce: et  cam  bis  remedi is  dimittatur  per  iij  dies:  postea  vero,  ti 
quid  remanserit,  ponatur  pulvis  asphodelorom,  cut  cum  ovo  postea 
sobveniendum  est,  et  deinde  subveniendum  est  ut  in  aliis  vulneri* 
bus.  Hoc  quoque  diligeoter  est  attendendura,  quod  folltculus  bocij 
radicitus  e  velia  tur,  ita  ut  de  eo  nihil  relinquatur  modica  enim  par- 
Italia  ibidem  reroanento,  in  idem  patieos  cadit  Loco  ergo  purifi- 
cato  perfecte  in  parte  sai  et  superaspergi  potest  pulvis  rubeus  :  et 
aicot  in  aliis  suturis  diximos,  ita  quidem  et  in  hac  cura  valet  ex- 
pleri  Si  vero  bocium  illud  valde  magnum  sit  et  virtos  patientts  sit 
parva,  etaetas  jam  processero,  nostro  judicio  ab  huiusmodi  bodi 
cura  est  desisteudum.  Solet  enim  hajusmodi  bocium  moitasihabera 
partes,  quas  valde  difficile  est  escarnare,  qui  bus  ferrum  calidum  ap- 
ponere,  ne  pulsus  arteriae,  nervique  laedantur,omnioo  refugimus. 
Quocunqqe  tamen  modo  bis  per  chirurgiam  subvenimus ,  eos  su- 
per banchum  ligamus,  et  Drmiter  teneri  faci  mi»  :  postea,  prout 
melius  visura  fuerit  procedimus* 

A.  Additio.  Medicamentum  preciosum  ad  bocium,  et  veraewi- 
jnam.  Accipe  seroen  canapis,  et  ricium,  sine  pellem  eius,  spongiam 
marinara,  ballam  marinam,  brancam  ursinam,  tartarum,  os  uni, 
et  praecipue  de  capite,  os  sepie,  ana  une.  iiij  ;  piperis  zinsib.  pj- 
rethri,  sali*  gemmae,  ana  une.  ij,  nucis  muscatae,  gariofilacis,  cu- 
bebae,  piperis  longi, piperis  albi,  galangae,  cinnamomi,  euphorbii, 
ellebori  albi  et  nigri,  ana  une  ij,  bocii  ulmi,sa!is  nitri,  cuculae  cy- 
pressin  ,  adarcis  i,  caro  marina,  bedagar.Terenda  terantur  et  coo- 
bo renda  conburantur,  et  omnia  in  pulverem  redingantur,  et  dctdr 
patienti  jejuno  mane,  et  sero  eunti  dormitum,  quantum  tribus  di- 
gitis  capi  potest,  et  trsusglutiat  paulatim  com  mora.  Postea  fiat 
emplastrum  supra  bocium,  de  calce  viva,  et  tegula  torrefacta  et 
pulverizata,  et  carici»  tritis,  et  pumice,  omnia  in  vino  puro  bul- 
liant9  et  remota  ab  igne  supra  pellem  pilosam  ponantur,  et  aloe  puk 
verizata  desuper  aspergatur,  et  gutturi  pa  Mentiscali  da  superpona* 
tur.  Diaeta  sit  talis  :  comedat  patiens  panem  fermentaliim  bene  oo- 
ctum  et  receutem:  bibat  vinum  purum  et  modicum  de  istis:  et  sic 
ysque  ad  xy  vel  xx  dies,  vel  xxx  utendum  est  disiccalivis  :  et  sic 
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stnc  dubio  liberabitur.  Et  si  fuerit  xv  annorum  vel  \x%  fiat  etiam 
furoigium  io  ore  cura  embolo,  abstineat  patiens  a  coitu  usque  ad 
annum  uoum,  si  poteste  et  ab  omnibus  frigidiset  indigestibilibus, 
et  a  frixis,et  a  pane  azirao,et  ab  aqua  usque  ad  annum  unum  si  po- 
test,  et  ab  omnibus  inda  ti  vis  :  fricetur  itaqae  saepe  bocium  mani- 
bus  fortiter  lnungatur  balsamo,  si  fuerit  regina,  vel  aliqua  ditis- 
sima  persona.  Si  fuerit  inferior  persona,  inungat  cum  unguento 
aureo,  et  si  hoc  habet,  idem  non  fiat  cum  saliva,  vel  cum  aceto, 
▼el  cum  vino  tepido  Fiat  et  hoc  emplastrum  de  radice  lapathij  a- 
cott  in  vino  decocti,  et  cum  axungia  porcina,  vel  ursina,  qua  e  me- 
lior  est,  diligenter  iosimul  incorpora,  et  une  5  aloes  triti  et  pul- 
vexizati  supra  (lieto  emplastro  aspergatur,  et  sic  calidum  supra 
bocium  apponatur.  Sed  ut  videantur  fleii  plura,  talem  faciat  me- 
dicus  incanta tionem,  vel  conjurationem,  videlicet  Caro,  caro,  ca- 
ro, recete,  quia  filius  Dei  te  maledici t.  In  nomine  Patris  et  Filiis 
et  Spiri tusSacti.  Recede  ab  isto  famulo  Dei.  Et  fiatcirculura  ad 
coltura  de  candela  benedicta  de  festo  Sanctae  Mariae,  cantando  Pa- 
ter noater,  tribus  vicibus,  in  honorem  sanctae  Trinitatis. 

A*  Addillo  Id  est  saponariae. 

De  $qumantia  et  ejut  speciebus  Cap.  XIII. 

Squinantia  est  apostema >quod  nascitur  ingutlare,cujostressunt 
apecies.  Quarum  prima,  dicitur  squinantia,  scilicet  nomine  totius 
aie  dieta, et  haec  nascitur  ioter  tracheam  arteriam  etaesophagum, 
in  loco  dicitur  isthraos  ,  et  haec  cito  est  pernecabilis,  cjusque  cu- 
ra soli  deo  relieta  est.  Secunda «dicitur  Scinantia,  quae  partem  ma- 
terie! retinet  interius,  partem  vero  foras  emittit,  ut  tumorem  ei- 
terius  videro  possis:  et  haec  minus  maliciosa  est.  Tertia  species  di- 
citur Quinantia,  cuius  materia  tota  foras  emittitur,  et  de  hujus 
malicia  non  maxime  timere  debemus.  Quaecuuque  vero  istarum 
apecierum  fuerit,generalia  signa  haec  sunt,  diOBcultas  inspirandi  et 
expirandi  :  cibum  quoque  vel  potom  sumere  non  possunt*  Voi  quan* 
doque,  denegatur  ex  toto,  salivam  non  inglutire,  nec  sputum  emit- 
tore possunt.  A  principio  tamen  istis  sic  subvenimus.  Si  virtus  et 
aetas  permiserint,  sanguinem  de  vena  cephalica  attrahimus,  vel  de 
vena  quae  est  sub  lingua,  gargarismum  de  sapa,  vel  diamoron  fieri 
volumus.  Vel  fiat  talis  gargarismus,  sumatgallas,  balaustias,rosas  et 
lentes,facias  bull  ire  in  aqua,et  de  hac  patiens  gargarizet  saepiusihoc 
enim  gargarisma  humores  currentes  ad  locum  dolentem  reprimit. 
Extrinsecus  autero  dialthaea,  et  similibus,iuungatui\A.  vel  fiat  ca- 
taplasma, quod  omniuosecundamettertiam  speciera  cura  t,quod  sic 
fit.  Accipe  radicem  ebuli,  porrinas,  quae  non  sint  remotae  neque 
evnhae  a  loco  in  quo  nutae  fuerint,  absynlhium,  cardum  benedi- 
ctara,senationes  ad  libitum,  lata  bene  pistentur,  et  pistatis  succus 
extrahatur.  Itera  accipe  farinam  liordei,  et  farinam  seminis  lini, 
et  cum  praedicto  succo  distempera-  et  incorpora,  ita  tamen  quod 
multura  remaneat  liquida.  Postea  vero  accipe  axungiam  porcinam, 
et  liquefacias  ad  ignem  in  patella,  et  adde  mei  in  eadein  <\ua<att&- 
te  cum  BJUDgìa,  et  facies  bollire:  Deinde  praediclum  tutturak  wk& 
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farina  in  eadera  patella  «ritte,  et  cuoi  praedtctis  admisce,  et  incor- 
pora, et  tandiu  bullire  facies,  quoosque  ad  sptssitudinem  veniaot, 
io  modum  embrochae  slicoius,  tale  cataplasma  calidum  super  lo- 
cum  patientem  pooatur,  ter  vel  quater  in  die  mutetur,  et  semper 
calidum  renovetur.  Quum  autem  tale  apostema  interim  saniem  fe- 
cerit  v  digito ,  vel  alio  iostrumento  ,  ipso»  apostema  rompere,  et 
saniem  emittore,  non  est  inutile.  Sic  enim  atiqoos  propria  marni 
curari.  B. 

A.  Additio.  Nota.  In  principio  debemus  insistere  repercussifto 
gargarismatibus  ,  quia  fere  semper  sit  de  reuraathico  humore  prò 
majori  parte;  deinde  cum  consumptivtset  iospissativis bumonim9 
extrinsecus  autem  de  dialthaea,  et  similibus  unga  tur. 

B.  Additio.  Emplastrum  ad  quinantiam.  Accipe  altbaeam  et  re- 
stas  ailiorom,  et  coque  in  equa,  et  postea  piatentur  cum  axungia, 
et  desuper  ponatur:  Tel  fiat  emplastrum  de  radicibus  bpathij  acu- 
ti,et  restis  alliorum  et  axungia,  et  de  hoc  pooatur.  Cootra  quinan- 
tiam fiat  tale  experimeatum,  summatnr  carnes  bovinae  sahae,  se- 
micoctae'ad  modum  castaneae,  vel  avettanae  ,  et  ioaoatur  firmiter 
filo  longo  de  serico,  ne  forte  patieas  velit  eolit  carnem  ilkm  trans- 
glutiat,  et  medica*  eitrahat  iilam  subito  cum  violeotia,  ut  ita  pos* 
sit  apostema  rumpi. 

De  Branchi!  CàP.  XIV. 

Branchi  interius  tument,  et  quasi  amygdabs  doas  creant*  Uode 
difficile  est  excreatio,  et  amia  spiritus  attractio.  Qoibos  garga* 
rtsmata  prius  adhibeantur  ,  a  quibus  sipatieos  non  liberatur  ,  ad 
chirurgiam  esteundum.  InBrmum  ergo  primum  coram  fé  consti* 
tue,  cujus  ore  aperto  linguam  inferius  premas  cum  instrumento  9 
ita  ut  amygdalas  illas  videro  valeas,  et  unco  ferreo  ? el  aeneo  cape- 
re, et  competenti  ferro  incidere.  Pellieulas  autem  illas,  quae  stani 
joxta  eas,illaesas  rei inquas, postea  de  aqua  rosarum  cum  aceto  eequa* 
liter,  fac  gargarismum,  et  cum  succoarnoglossae,  similiter.  Si  ve* 
ro  sanguis  multus  fluxerit,  melicratum  ad  de.  Quod  si  putredioem 
fecerit,  horum  incisio  sic  fiat,  culis  in  longum  iocidatur,  et  instru- 
mentis,  ad  hoc  factis  9  fila  abstrabatur  9  et  a  radice  funditus  evel* 
lantur.  Locum  vero,  aureo,  vel  ferreo  instrumento,  decoquimusA. 

A.  Additio  Est  autem  quaedam  alia  passio,  quae  nascitur  in  ore 
juxta  epiglottum,  que  dicitur  folium,  quia  ibi  sunt  una,  vel  duae 
carunculae  tenues,  et  latae  ,  ad  modum  folij  ,  quae  ob*truunt  tra- 
cheam  arteriam,  et  vocem  impediunt  Quum  vero  patiens  os  ape- 
rit  ad  loquendum,  se  elevant ,  et  foramen  tracheae  arte  rise  oppi* 
lant.  Quum  vero  os  claudit ,  subsident  linde  patiens  vix  potai 
formare  vocem,  velaliquod  verbum  intelligibile,  quae  passio  nun- 
quam  curatur,  siisi  beneficio  chirurgiae. 

De  uvuia  Cap  XV. 

Uvula,  elongatursaepe,  vel  tumescit ,  quae  exiccetur  pulveribus 
corotrictivis  et  gargarismatibus,  et  hoc  pulvere,  qui  fit  Recipe  ba- 
ia ustiae,  gallae,  piperis9  pyrethrl,  doliamomi,  superponatur  pul- 
vis  cum  cavo  ferro:  fiat  gargarisma  9  quod  fit  Recipe  vini  dulcis , 
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Tel  mellis,  et  aceti,  eoa,  piperis,  pyrethri,  staphidis  agriae,  ba- 
laustiae,  aequaliter  deomnibus,  pulveriiata,  cum  praedictis  liquo- 
ribus  bulliant,  et  utattir  patieos  hoc  vino,  nane  et  «ero.  Si  autem 
non  sic  desiccetur,  incidatur  forficibusad  hoc  foctia,  juxta  pahtum 
aabUKori  loco»  cave  tamen,  m  tadkea  uv  ulae  tangas.  Et  fiat  gar- 
garismo* desiccativus,  aeo  co»  desfccativis,ide  quo  gargarizet  die 
te  noeta.  Caveat  libi  patieue,  ne  aupinna  jaceat  ,  gargarixet  etiam 
aquam  ubi  coda  sit  pinguissime  gallina.  Saepissime  caveat  «ibi  pu- 
tta», ne  multimi  dormiat  per  trea  noetes,  A.  Vel  ante  tactsiooem  9 
inceodatur  aoreo  nummo,  et  gargariama  fiat,  ut  diximus.  B,  U- 
tatur  hoc  emplastro  t  quod  fit  de  melle  ealido  ,  et  piuribua  boccia 
lauri,  aprasi,  pulegtj,  origani,  enphorMj,  ana,  et  pone  in  «illimi- 
tate capitia  cum  «tuppè. 

A.  idditio.  Quia  a  aomno  provocatnr  rhenma, 

&  Addftio.  Itera  ad  rehtatkmem  ufae,  cottura  facta  in  occipiti» 
confort,  et  empbstram,  factum  depice  liquefata  super  ignem,  et 
de  polvere  mastfches  et  olibani  commisti*,  et  illud  tepidum  In  oc- 
cipltio  pooator,  flaot  gargerismataconstrictiva,  nisi  multus  bumor 
alt  in  causa:  quod  si  sit,  gargariamata  flaot  in  parte  consumpttft, 
et  in  parte  dissolutiva. 

Dt  DMmetura  otsis  iugutarii.  Cip.  XVI. 

Os  iugulare,  quandoque  a  proprio  loco  descendlt  ,  nnde  cofani 
dislàngitur,  et  fit  vitium  in  itmetura  codi.  Cui  nisi  medio»  subve- 
nerit,  moritur  de  facili,  et  soffocatur  infirmus.  Cui  festinanter  aie 
est  subvenlendum,  osei  aperiatur,  lignum,  vel  aliud  tale,  ut  osa- 
pertum  teneat,  in  ore  mittatur,  et  fesceelue  sub  maodibulis  suppo- 
nete, ntmmque  partem  fascioli  medicus  ad  superiora  levando  fir- 
miter  manibos  teneat  :  pedea  autem  ,  unum  in  uno  humero  t  et 
atium  in  alio  ponat,  ut  pedibua  ad  inferiori  premendo,  et  manibos 
caput  ad  superiora  levando  fortiter  ,  os  ipsum  ad  iuncturam  prò- 
priam  competentius  reducatur:  etpoatea  nnguatur  locua  de  dial- 
tbaea,  vel  marciaton,  et  lana  succida,  vel  stuppa,  anger  ligetur:  et 
aie  omni  die  fiant  unctiooea»  et  fomeutatiooea ,  minutiooes  etiam 
In  tertiadle  aoknt  esse  pentite. 


ExnUcM  Ubtr  aasnudus. 
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INCIPIT  PROLOGCS  TERTIJ  UBAI. 


Qtiod  tanti  operis  utilitate  tractare  tentavi,  et  ordine  cerio  doc- 
toris  nostri  scientiam  inartem  redigere  desiderati,  plus  fuit  devo- 
fio  praesentibus  et  futuris  profkiendi,  quam  de  viribus  aot  tempo* 
ria  commoditate.  Quo  circa  providos  lector  9  negotiis  immioenti- 
bus,  et  brevitati  temporis  parcat,  et  eodigat  potius  quae  io  hoc  li- 
bro rationabiliter  scripta  sunt,  quam  invidia  livores  sequatur.  Hoc 
autem  opos  io  plorimis  particulia  distinguendosi  esse  decreti  ,  ut 
comuni  varìetates  de  singulti  particulis,  valeaot  eompeteotiaa  col- 
ligi,  et  diligenti  doctore  commodios  memoriter  commendali.  Co- 
ré  igitur  eorum  quae  suot  ab  bomoplatis  superius,et  osse  quod  est 
caténa  gulae  f  et  ossiom  eorum  qoae  sunt  ab  ijs  osqoe  ad  genita- 
lia9  tractare  curabo. 

focipttntt  Capito/*  ttiUf  ttbrim 

De  vulneribos  quae  fiunt  io  bomoplatis  Gap*      ...  I 
De  vulneribus  quae  fiunt  in  catena  gulae*     .... 
De  ruptura  eiusdem  cum  vulnere,  et  fine  vulnero  .     .  II 
De  vulneribus  quae  flunt  in  humeris  ;  quando  humeri 

disiunguntur  a' superforibos 

De  eisdem,  sioe  disionctiooe HI 

De  vulneribus  brachij,  quando  nervus  est  iocisos,  eose 

ve!  reliquo  simili. IV 

De  inflatiooe,  et  tumore  et  duritie  itervorum.  •    .    .  V 

De  puriflcatione  vulneris  putrefarti Vi 

De  superflua  carne  a  vulnero  remo  venda,     .         •     .Vii 

De  erysipelate  soperveniente  volnerì Vili 

De  carbuncuk)  superveoiente  vulneri  .     .     ....  IX 

De  vulneribus  bracbij,  si  os  non  est  laesum  nec  nervus.  X 
De  eodem,  si  lacertus  est  laesus  cum  nervo,  vel  sioe  eo.  XI 

De  eodem,  si  telo  est  perforatum XII 

De  vulneribus  manus,  si  nervus  est  incisus,  vel  os  .     .  XIII 

De  eodem  si  oullum  eorum  est  laesum XIV 

De  disiunctura  humeri  a  superioribus.     .    ....  XV 

De  disiunctura  cubiti.   • XVI 

De  disiunctura  manuuro  et  digito  rum.     .....  XVII 

De  ruptura  brachiorum  cum  ruptura  carnis/et  sine  ru- 
ptura ejutdem.     .     ! XVIII 

De  fractura  ossis  cum  vulnere XIX 

De  defectu  nutrimenti XX 

De  osse  male  consolidato XXI 

De  fistulis,  cancris,  et  aliis  apostematibos  ibi  nascenti- 
bus .  XXII 

Da  vulneribus  tboracia  et  pectoris  cum  ente,  vel  aliquo 
•tarili XXIII 
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De  eodem,  facto  cum  telo,  fife  ferrura  ioterius  lateat, 

si  ve  non XXIV 

De  ruptura  costarum.   . 

De  quiboslibet  aUis  vulneribus  usque  ad  ioguen  aioe    • 

vulnero  intestinorum XXV 

De  vulnero  cordis,  et  pulmoois,  stomachi  et  hepatis     .  XXVI 

De  volnere  splenis XXVII 

De  polmone  si  per  aliquod  vulnus  exierit XXVIII 

De  v uloeribos  intestinorum,  et  si  foras  exierit  quali- 
ter  redueantur  ad  proprium  locura XXIX 

De  caocris,  et  tistuiis,  et  aliis  pustulis  uasceotibus.     •  XXX 

De  caacrts  io  mamillis XXXI 

De  apostemate  io  mamillis. •  XXXU 

De  capite  mamillae  si  iutus  lateat»     .    .    •    .    •    .  XXXM 

De  vuloefe  in  virili  membro.  .    . XXXIV 

De  Astuta  in  eodem  membro XXXV 

De  exeoriatione  et  inflettale  testiculorum  •     .     .     .  XXXVI 
De  ruptura  siphac,  sive  sit  magna,  sive  sit  parva.    .     .  XXXVII 
De  cura  ejusdem,  si  intestina  in  osebeum  ceciderint    •  XXXVI li 

De  bernia  ex  humore  consurgente •    .  XXXIX 

De  hernia  quae  fit  ex  oarnositate XL 

De  signis  lepidi*,  si  fuerit  in  vesica XLI 

De  lapide  removendo  a  collo  vesicae. XLII 

De  lapide  extrahendo  a  vesica.     .......  XLlIl 

De  superflua  carne  in  collo  vesioae XUV  * 

De  vulneribus,  quae  fiunt  in  posteriori  parte  corporis  v 
ita  quod  spinalis  roedulla ,  vel  nervus  iocidatur,  vel 

laedatur ILV 

De  vulnere  longaoois,  si  telo,  vel  enseincidatur,  vel  lae- 
datur   XLVI 

De  vulnere  renum XLVII 

De  apostemate  juxta  fondameutum,  quod  est  quasi  car- 
bunculus,  et  de  fistulis,etcancris  natia  in  posteriori 
parte  corporis  et  in  fondamento.   •    •....  XLVUI 

De  haemorrboidibus XL1X 

De  stranguria  ex  vulnero   • L 

De  cauterio,  quod  valet  ad  inflatiooem  et  tumore»  jun- 
cturae  manus  et  brachi} ,  et  ad  omnem  tumorem  et 
dolorem  manus,  et  ad  dolorem  humeri,  et  spathula* 
rum,  et  ad  defectum  oculorum  et  ad  asthma,  et  ad 
dolorem  stomachi,  et  centra  vitium  hepatis  .  .  .  IX 
De  setooe,  qui  fit  cootra  vitium  splenis,  et  contra  dolo- 
rem  umbilici,  et  contra  dolorem  lumborum,  et  con- 
tra dolorem  spinae,  et  contra  dolorem  testiculorum 
et  contra  haemorrhoidas.     .*....#•  LH. 

D$  vulneribus  quae  fiunt  in  komoplaiii  Càp.  L 

Vulneribus  quae  fiunt  in  homoplatis,  si  fueriot  ensb»  vel  alte- 
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rtus  sirailts,  sic  subvenire  comoevimus.  Si  vulnus  receos  fuerit , 
illieo  superfluis  purgati»  -suimus  :  extremitates  aperta»  reliufui- 
mus  :  pulveiem  rubeum  toper  aspergimi»  9  et  caetera  dfligeoter 
prosequimur,  quae  dieta  suol  superius  in  seconda  particola  de  su- 
turi». Si  vero  vulnus  non  sit  receos,  primo  bene  porgetur,  et  san- 
gufa  io  vuloere  provocetur ,  deinde  suatur  :  et  fiat  detede  ,  ut 
dictum  est  superius.  Si  vero  sit  telo  perforatimi,  lardone»  mmit- 
timos,  et  caetera  fadmus,  ut  dictum  est  superius  in  seconda  par- 
tirala,  in  cura  colli  telo  vulnerati. 

Di  Catena  Gmiae  Cip.  11. 

Si  catena  gulae  ftierit  incisa ,  sic  est  subveoiendom.  Io  primis 
vulnus  ipsum,  panno  in  albumine  ovi  infuso,  et  alkpiantulum  ex- 
presso,  bene  impleatur,  et  vitellus  ovi  cum  stoppa  soperpooatur: 
poatea  pannus  siccus  euro  embrocha,  ad  saniem  provocaodam  pio 
variolate  tempo ris.  Quum  vero  osv  vel  aliud  videris,  quod  ettrahi 
debeat,  caute  illod  removeas  :  deinde  cum  unguento  fosco ,  et  ce- 
teris  ut  in  aliis  vuloeribos  curam  adhibeas.  Si  os  gulae,  quod  est 
catena,  fractum  fuerit,  vel  aliquo  modo  resederit ,  medicos  brac- 
chium  infirmi,  vel  humerum  elevet  una  maini,  et  altera  maou  pat- 
tern illius  ossis  elevatioraro  inferiti*  compriraat ,  et  piagnila  abo- 
mino ovi  infosa,  et  soperposita ,  plumaceoli  etiam  superposMa  fe- 
rula ad  modum  crucis  superponatur  :  et  tooga  fascia  super  Kgetur 
ex  omni  parte ,  et  brachium  ligetur  ad  coRum  ut  sit  sospensuoi , 
et  plumaceolus  mittatur  sub  axillis,  ne  ad  inferiore  braechiom  ca- 
dere poasit,  et  nullo  modo  deponator,  dooec  sanus  sit.  Si  vero  ta- 
to fractura  sit  cum  vulnera  ,  super  locum  illuni  fascia  kmga  non 
soperligetur ,  sed  ubi  fractura  est  relioqnatur  apertura  ,  ut  per 
locum  illuni  stuellus  intromittatur,  et  curari  possit  sicut  caetera 
vulnera.  Ligatura  vero  illius  partis,  sit  super  loogam  fasciano. 

De  Dùtunctione  humeri  Gap.  IH. 

Si  ex  vulnere  humerus  a  superioribus  sit  disiuoctus ,  sic  cura 
adhibeatur.  Primo  vulnus  bene  mundificetur,  et  si  non  fuerit  re- 
ceos, provocetur  in  eo  sanguis,  et  si  aliquid  est  abstraheodum,  re- 
mo vea  hi  r  primo,  deinde  vulnus  in  hunc  modum  suatur,  pare  parli 
primo  competenter  reddatur,  et  in  superiori  parte  humeri,  otri- 
que  pars  vulnera  cum  acu  firmiter  capiatur ,  et  filum  quod  acni 
adhaeret,  ipsi  acui  diligenter  obvolvatur,  et  acus  in  hac  sutura  re- 
linquatur  usque  ad  consolidationem  vulneri*,  lo  hunc  quoque  mo- 
dum fiat ,  quoscunque  punctos  in  hac  sutura  utiles  esse  coospeie- 
ris ,  ita  quod  semper  acum  in  quolibet  puncto  relinquas  :  postea 
vero  pulverem  rubeum,  qui  dictus  est  superius,  superasperge,  più- 
maceolum  superpone:  exti  cmitates,  ut  in  aliis  curis  diximus  aper- 
ta* relinque ,  et  caetera  quae  in  aliis  suturi*  diximus ,  diligenter 
attende  Quum  autem  vulnus  videris  consolidfctum  circa  suturas  a- 
cus  praedictas,  fila  removeas,  et  stuellum  sicut  in  aliis  sa  tu  ris  dixi- 
mus immittas  et  diminuas  :  deide  ,  ut  in  similibus ,  usque  ad  fi- 
nem,  curam  adhibeas.  Si  vero  a  superioribus  non  dtsiungitur  pri- 
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murarsi  aKquk)  est  extrahendum  removeatur,  delude  osque  ed  ft- 
nero  curetor  ot  in  suturis  vulnerali!  dixiraus. 

De  incisione  brachi/  et  nervomm.  Càp.  IV. 

Si  os  brachi) ,  et  nervus  sii  ex  transverso  incisi».  Primo  vai- 
nolo impleatur  panno  io  albumine  ovi  infuso  ;  deinde  paooussio- 
cus  iotromittator  t  pultes  prò  diversitate  tempora  ponantor.  Si 
vero  aliquid  de  osse  removendum  est,  abtrahas.  A.  Nervo  curam 
fai  secunda  particula  dictam,  diligeoter  adhibeas  :  deinde  cum  un- 
guento fuseo  et  aliis  iam  dictis  curaro  impendas.  fi. 

A.  Additio.  Scd  si  extrahi  non  possit ,  nisi  cum  magno  dolore 
et  difficoltate,  dimittas,  et  facias  tale  emplastrum  ,  quod  optime 
babet  removere  os  fractum,  vel  lignom  ibi  existens.  Recipe  poJy- 
podium  cum  modica  etungia  veterivtritum  super  liga«Si  vis  etiam 
adhibeas  apostolicum,  io  quo  mukum  sitde  polvere  raagoetis.ltem 
aliud  ad  idem,  quod  etiam  extrahit  sagittam  sine  dolore ,  radii 
pimpinella^  radix  aroodinis  cum  melle,  tere,  et  superpone. 

fi.  Additio.  Et  nota  quod  si  de  vuloere  sanguis  unctuosus,  In 
modum  olei,  exiverit,  certum  est,  meduHam  incisam  fuisse,  et 
■tortale  est. 

De  In/latione  et  tumore  et  duriti*  ncrporum  Cap.  V. 

Si  vero  dolor,  aut  infletta,  aut  durities ,  oervis  inhaeserit ,  et 
lode  ipsi  cootrahantur,  dialtheam  jungere  consuevimus,quae  sic  flt. 
Dialthaea.  Accipe  evisci  sivealtheaeradicis  lib.  ij.  semiois  foenu- 
graeci,  lib.  I.  squilla,  lib.  5tolei,  lib.  iij.  ceree,  lib.  i.  terebin- 
thinae,  galbani ,  gummi  haederae,  ana  une.  ij.  colophooiae,  resi- 
nae,  ana  lib.  5.  omnes  radices  bene  abluantor,  et  terantcr,  etsi- 
niliter  lini  semeu  foenugraecum  et  sqoilfauet.quum  bene  trita  fue- 
rint,  in  vi.  lib.  aquae  per  iij.  dies ,  quarta  die  super  ignem  pò* 
nantur,  et  buUiant,  donec  incipiant  iospissari  :  deinde  paulatim  io 
sacco  mittantur  :  et  quum  exprimere  volueris,  addatur  aliquantu- 
kim  ferventis  aquae,  et  ad  extractionem  illius  viscosissimi  succi , 
de  quo  accipiatitur,  lib.  ij.  et  pooantur  iiij.  lib.  olei ,  et  bulliant 
ad  succi  consumptionein,  quod  cognoscitur,  quum  nihil  succi  su- 
pernataverit,  posteti  addatur  cerae,  lib.  I.  et  quum  liquefatta  Tue* 
rit,terebinthinaiìi  ndde,  postea  gummi  haederae  contusaci*,  et  gal- 
banum  :  ad  ultimum  ponatur  colophoniae  puivis  et  resinae  :  et 
quum  coctum  fuerit,  deponatur  ab  igne.  Signum  vero  decoctionis 
est,  galla  posita  super  marmor,  si  inspissatur.  Et  postquam  cola- 
tura fuerit  et  infrigidatum,  diligeoter  re  ponatur,  et  usui  reserve- 
tur  A.  Valet  etiam  ad  dolorem  pectoris,  ei  frigiditale  et  pleure- 
si,  prius  tamen  in  testa  ovi  aliquantulum  calefocturo  ab  ignem,  et 
super  pectus  inunctum,  sanat  omnia  loca  infrigidata,  et  desiccata, 
calefacit,  mollificai,  et  humectat. 

A.  Addillo.  Quod  si  non  habeas  dialthaeam ,  facias  tale  empla- 
strum,  quod  valet  ad  duritiem  nervoruro ,  farina  ordei  admi- 
sceatur  cum  terebinthina,  et  simul  incorporentur ,  et  su  per  pona- 
tur :  hoc  idem  valet  ad  duras  carnea  remolliendas,  probatum  est. 
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De  purijlcatwne  tmlneris  putrefarti  Cap.  VI. 

Si  aliquod  vulnus  male  caratura  putroerit,  hoc  unguento  curari 
poteri  t,  quod  sic  Gt-  Unguentum  contra  put ridura  vulnus  et  male 
curatura.  Accipe  olei,  lib.  I.  sepi  arietini ,  lib.  5.  ceraealbae, 
une.  ij.  piets  graecae,  une.  iij.  salviae,sisymbrij,  babamitae  aqua- 
tiche ,  lentisci  ,  savinae ,  anethi ,  rutae ,  omnium;,  manipolum,  i. 
conQce  sic,  ceram  et  sepum  cura  oleo  solve  et  cola,  postea  pulveres 
terendorum  admisce,  quumque  conglutinatum  fuerit.  usui  reser- 
va Ad  idem  aliud.  Accipe  salviae  sylvestris  et  domeslicae,  laureo- 
le et  centumnerviae  f  pimpinelle ,  artemisiae ,  et  linguae  bovis1, 
ana  manipulum,  i.  et  piita  in  mortorio  coro  i.  lib.  sepi  arieti- 
ni v  et  inde  roagdaleones  informa  ,  et  dimitte  ut  simul  marces- 
cant:  postea  in  lib.  i.  olei  coromunis  ipsos  roagdaleones  in  stagna- 
to ad  igoem  tandiu'bullire  facias,quousque  berbae  petant  fuodum: 
deinde  stagnatum  ab  igne  removeas,  et  praedictas  herbas  et  oleum 
per  pannum  cola,  et  ad  ignem  in  stagnato  repone,  et  qoum  bollire 
coeperit,addantur  ibi. iij.  une.  cerae  in  astate,  et  duae  in  byeme: 
et  postquam  cera  liquefacta  faerit,  adda  tur  mastiches,  olibani,  et 
colophoniae,  ana  une*  i.  prius  bene  pulverizatae,  et  cum  spathuk 
agitando  diligenter  incorpora  :  deinde  ab  igne  removeas  :  et  ali- 
quantulum  de  terebinthinae  adjungas ,  et  diu  agitando  cani  spa- 
thula ,  simul  incorpora ,  et  usai  reserva.  Valet  enira  roirabiliter 
hoc  unguentum  ad  vulneris  putrefacti  mundi0cationem9  et  ad  bo- 
nam  camera  generandam  et  nutriendam. 

De  superflua  carne,  quae  cretcil  in  tminere.  Cap.  VII. 

Si  vero  caro  superflua  vulneribus  superveoerit,  pulverem  deber- 
modactylissuperpooiraus  hoc  modo.  Inflcia  tur  borabyx  saliva,et  poi* 
vis  hermodactylorum  superponatur  bombyei,  deinde  super  pona- 
tur  vulneri.  Ad  idem,  accipe  calcis  vivae,  anc.  iiij.  auripygmenti, 
une.  i.  aquae  calidae  quantum  sufficit,  omnia  fata,  priusquam  ad 
ignem  ponantur,  cum  spathula  diu  commisce,  donec  simul  incorpo- 
rentur,  et  postea  ad  solem  diu  dimitte,  donec  multum  siccentur, 
postea  vero  subtilissime  te  re,  et  usui  reserva.  Vel  fiat  talis  pulvis  9 
quo  saepius  uti  consuevimus,  qui.  Recipe  hermodactylos,  aristolo- 
chiam|rotundam,florem  aeris,ana ,  quae  omnia  simul  pulveritentur: 
et  hic  pulvis  usui  reservetur  :  potenter  enim,  et  non  violenter,  io 
vulnere  superfluam  camera  corrodit.  Ad  idem,  accipe  calcem,  et 
distempera  cum  raelle  ad  modum  pasta  e,  et  fac  inde  panem  et  su- 
per tegolam  pone,  et  fac  pulverem  :  camera  corrodit,  et  caucracn 
interficit . 

De  eryiipelale  superveniente  vulneri.  Cap.  Vili. 

Quia  solet  erysipelas  vulneribus  su  pervenire, et  quaedam  aliaao 
cidentia  :  ideo  difierentia  est  in  ter  illa  :  et  signum  et  cu  ras  poni- 
mus  erysipelatis  :  fiunt  enim  in  vulnere  pustulae  aliquoties  albae, 
et  locus  est  temperatus,  et  bene  tractabilis,  et  hoc  est  bonum  si- 
gnum in  vulnere,  aliquoties  vero  superveoiunt  nigrae  vulneri,  et 
locus  ut  durus  et  tostus,  et  male  tractabilis,  quod  est  matura  signum 
in  vulnere  :  erysipelatus  enim  est  locus,  cui  cum  frigidis  sub  veni- 
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mus.  Approntar  ergo  plagelte  in  socco  sempervivae  infusa,  et  suc- 
co solathrij,  vermicularis[,  ambilicit  venerisi,  hyoscyami ,  quibus 
admisceraus  albumen  ovi,  oleum  rosarum  sandalos  albos  et  rubeos: 
quod  si  haec  omnia  habere  non  poasumus,  de  quibusdam  tamen  ap- 
ponimus,  et  quum  ad  propriam  natura m  redìerit,  statini  ab  hac 
medicina  desistas.  Videmus  quandoqne  vulnera  concava  fieri,  A. 
quibus  ad  carnem  curandam,tale  medicamen  fieri  potest.  Aecipe  se- 
ppiati, lib.i.colophoniae,  uuc.  vi»  cerae,  unciiij,  olei  phialas  duas9 
mastiches,  olibani, myrrbae,  ana  une.  iij  confice  sic,  ceraetsepum 
cum  oieo  solve,  et  cola,  postea  pulverem  terendoruro  admisce,  et 
quum  conglutinatum  erit,  usui  reserva. 

A.  Additio.  Fit  enira  concavitas  in  vulneri  bus,  tribusde  caosis, 
ve!  ex  laesione,  vei  ei  inobedientia  aegri,  non  patientis  perfecte 
curari  usque  ad  profundum,  unde  iuterius  putrescit,  vel  ex  impe- 
ritia  medici,  superficialiter  curantis/ 

De  earbunculo  mpervenientè  vulneri*  Cap.  IX. 
Carbonculo  vero  vulneri  supervenienté,  populeon  inungere  con- 
suevimus  circa,  qui  sic  fit.  A.  Aecipe  oculorom  populi,  Kb.  I  .  et 
5  foliorum  papaveris  nigri,  foliorum  mandragorae,  cimarum  rubi 
lenerrimarum,  foliorum  hyoscyami,  solathri,  vermicularìs,  tee  tu - 
cae,  sempervivae,  bardanae,  viola  rum,  scatoncelli  ana  une.  iijfax- 
oogiae  porcinae  novellae,  vel  veleria,  bene  ablutae,  lib.  iij,  fit  hoc 
modo,  ocoli  populi  bene  per  se  pistentur,  et  iterumeum  axungia 
pisteotur,  et  magdaleones  inde  informentur ,  et  per  duos  dies  di- 
mittantur.  In  tertia  vero  diesupradictaehertoe  omnes  colligantur, 
et  bene  terantor,  et  cum  magdaleonibus  terendo  rursus  admiscean* 
tur  :  et  madgaleonibus  inde  formatis  per  viij  dies  serventur  :  pò* 
atea  vero  ìlli  magdaleones  frustatilo  in  caldano,  cum  lib.  1.  odo- 
riferi et  optimi  vini  ponantur,  et  bulliant  ad  vini  consumptionem, 
cum  spathola  semper  agitando  :  et  deinde  per  saeculuro  exprimen- 
do,  cola,  et  dimitte  frigescere,  et  in  vase  reconde.  Valet  etiam  hoc 
unguentum  ad  calorem  acutae  febris,  et  his,  qui  dormire  neque- 
ont,  iounctis  temporibus,  et  pulsibus,  et  plantis  manuum  et  pe- 
doni, hoc  idem,  cum  oleo  rosarum  et  violarum  mirtum,  et  super 
inunclum,  mirabiliter  calorem  tollit  :  et  super  inunctum  ambiculo 
sudorem  provocat.  Unguentum  ad  carbunculum.  Supra  carbuncu- 
lum  vero,  pone  hoc  unguentum.  Recipe  anripygmenturo,  piperis, 
ana,  et  ficus  siccas,  ad  libitum  :  tere  insimul,  et  confice  cum  melle 
usque  ad  spissitudinem,  et  superpone  :  Carbuncolum  enim  morti- 
fica tu  m  videris,  ut  caro  mortua  cadet,  hoc  unguentum  superpone. 
Quod  recipe  malvaviscum  etaliam  mal  vara,  et  brancam  ursiham, 
ana,  tere  cum  axungia,  et  dimitte  per  iij  diesmarcescere,  et  postea 
coque,  et  cola,  et  in  colatura  aliquantulum  cerae  et  mastiches  ap- 
pone, et  iterum  cola,  et  usui  reserva. 

A.  Additio.  Sed  qoidquid  dicat  Rogerios,  hoc  non  approbo,  quo- 
niam  apocrustica  non  debet  apponi  proptar  refluxum  materiei. 
De  vutntre  quod  fU  in  carnosUale  brach'j.  Cap.  X* 

Si  ?ero  carnosità*  brachi]  vulnerata  fuori  t,  aut  etiam  inter  hu« 
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merum  et  cubitum,  ubi  lacerti  affluite  est,  spacfam  iij.  unciarum 
infra  vulnus  fuerit,  ex  mala  et  iocauta  cara,  periculum  evenire 
praedicimus.  Si  vero  in  aliis  partibus  brachij  fuerit,  de  periculo 
non  est  sic  timendum.  Si  enira  in  jam  dicth  partibos  ptistulae  ni- 
grae  super? eoerint ,  et  tonor  ad  superiora  conscenderit,  malum 
sigouro.Si  vero  pustulae  albae  fuerint,  et  ad  inferiore  tumor  de- 
acenderit,  bonum  aignum  est*  Cura  vero  in  talibus  vuineribus  est 
eadem  com  bis,  quae  diximus,  ubi  os  non  est  fractum,  ? ei  vulne- 
ratane 

De  vuineribus  lacertorum.  Cap.  II. 

Si  bcertus  est  valneratus  cuna  soo  nervo,  vel  muscolo,  mortale 
est,  quod  si  nec  nervus,  nec  musculus,  laesus  est,  et  vulnus  in  loci- 
gum  est,  utraque  pars  alteri  comprimendo  iungatur,  et  caute  sua* 
tur,  dimisso  tamen  aperto  ubi  plaga  magis  depeodet,  unde  vulnus 
competentius  possit  curari,  et  purificali  :  deiode  procede,  ut  di- 
ximus in  aliis  curis  sutnrae.  Si  vero  erysipelas  supervenerit  ei,  cu* 
ra,  ut  dictum  est  superius  :  hoc  enim  diligenter  notato,  quod  si 
bcertus  eontundatur,  vel  conteratur  ferro  aliquo  io  obliquuro,  mor- 
tale est  Si  vero  in  loogum  fuerit  vulnus,  praedicta  cura  prose- 
ouatur. 

De  vulture  brachi/  cumtelo.  Cép.  XII. 

Si  brachium  telo  est  perforatum  ab  una  parte  ad  aliam  perten, 
lardooem  unum  mittimus  ab  una  parte,  et  unum  ex  alia:  et  ita  sue- 
currimus,  ut  dictum  est  in  aliis,  in  secunda  particela,  quando  col- 
lum  telo  est  perforatum.  Si  vero  tantum  ab  una  parte  est  perfora- 
tum, unum  lardooem  immitte,  et  cura  de  caetero,  ut  in  aimiliboi 
dictum  est  superius.  A. 

A.  Additio.  Nota  quod  si  brachium  et  os  telo  sii  perforatum  us- 
que  ad  roedullam,  non  est  appooenda  tenta  de  lardo,  propter  sai 
unctuositatem  ,  quia  medulla  uoctuosa  est.  Et  nota  quod  si  iod- 
ata sit  supra  genu,  vel  infra,  tribus  unciis,  vel  supra  joncturam 
manus,  vel  infra,  mortale  est 

De  vuineribus  manus  si  nervus  est  incisus  vel  os.  Cap.  XIII. 

Si  os  manus,  et  nervus  incidatur,  pannus  ut  in  aliis  vuineribus 
intromittatur  :  deinde,  ut  dictum  est  superius  in  cura  brachij, 
quando  os  et  nervus  est  laesus,  cura  diligens  eihibeatur.  Si  vero 
foerit  opus,  supra  tabellam  aliquam  ponatur,  et  alligetur  tabellae, 
ne  pars  vuloeris  ab  alia  segregetur.  Si  autem  nervus  fuerit  besu< 
aioe  osse,  supra  nervum  suatur,  et  totum  etiam  vulnus,  secundun 
dictum  modum,  et  pulvis  rubeus  superponatur  :  et  hac  cura  mira- 
biliter  cooglutioatur,  et  saepe  consolidatili*.  A. 

A  Additio.  Nota  quod  si  nervi  roauus  incidatur  interiores  ♦  ita 
laeditur  manus,  quod  nec  Claudi,  nec  aperiri  poteat,  sed  in  eo  erit 
stata  in  quo  volueris  manus  dum  curabts. 

De  vulnero  sino  laesione  ussi*t  et  nervi.  Cap.  XIV.  i 

JSi  vero  nec  os  ,  oec  nervus  ,  fuerit ,  secundum  jam  dictui 
modum  vulnus  suatur,  et  cura  exhibeatur.  Evenit  saepe  membi 
valde  laedi  percussione,  casu,  vel  aliqua  fractura,  unde  contimi 
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tumoretn  magnum  ibi  elici,  at  humorum  superfluitatem  abunda- 
re:  et  imi  putredo  Illa  forascmittatur,  putrcfìunt  nervi,  caro,  et 
os.  Unde  apponendo  sunl  mnllificativa  et  ut  piitredo  emittatur,  Ic- 
viter  compri  matti  r,  et  membrum  membro  iungatur.  ut  si  fuerit  in 

Ìjnncturis  brachi],  brachium  bumero  :  si  io  crure,  tibia  coiae.et  sic 
de  reliquia,  jungatur  :  et  hoc  fiat  saepe,  donec  tota  materia  exeat: 
postivi  curetur,  uteaelera  vulnera.  A. 

A.  Ariilitio-  Noi»  quoit  in  contusione,  vel  casu  ani  percussione, 
primo  facienda  est  phlebotoraia  :  postmodum  repercussiva  sunt 
apponenda  ;  «percossivi*  appositi»  post  phlebotomiom,  et  non  con- 
ferenlibus,  ile  rum  facìenda  est  phlebotomia,  quousqtie  conferai  : 
consequentcr  repercussiva  donec sentiat  iuvare:  ad  uitimitm  dia- 
phoretica,  etperantispasim  facienda  est  phlebotomia.  si  ex  utra- 
que  parte  sit,  per  ulramque  partem  Item  notnndum  esse,  qnod 
sf  tumor,  vel  ìnflatio,  sit  in  cubito,  quae  per  incisionem  sit  curan- 
da,  praecedentibits  motiimtiviit,  non  deb^t  (Ieri  incisio  sopra  co- 
bi tum  dircele,  licei  ibi  Rat  maturatio,  ne  ex  motti  ibi  tmpediitlur 
consolidano  in  hac  parie,  sed  ex  altera  parte,  ubi  magis  dependet 
materia. 

De  dititmetiont  kumeri  a  npatliu/a.   Càp    XV. 

ÌSì  humerus  a  spathula  disiungatur,  tali  ter  subvenire  solemus, 
jaceat  intìrmus  supinus ,  et  lapis,  vel  ligoum  rotundum,  ex  una 
parte  magis  aditimi,  et  e\  altera  magis  rotundum  accipiatur.et  li- 
tìs  superpositis  sit  quasi  globus  litorum.et  illud  rotundum  subaxil- 
lis  ponatur,  et  medica  supra  illud  cutn  calcaueo  din  imprimendo 
calcet,  et  meni  bus  hiimerum  elevando,  os  ad  prislintim  locom  re* 
ducat:  et  atitequam  globu*  auferatur,  pecia  in  albumine  ovi  infusa 
Snperligeliirlonga  fascia  undiqu<-,el  globus  ibi  dimitlatur,et  ligelur 
cum  alia  fascia,  et  plumaceulus  sul)  brachio  pountur,  ut  illud  sem- 
per  sit  suspensum  et  eleva  turo.  Post  tres  vero  dies,  si  non  sit  bene 
aptatum,  spta.  et  unge,  et  eadem  modo  liga  :  et  si  aliqua  collectio 
ibi  fuerit  facta,  minulio  fìat  parli»  contrarine.  A.  Cunlingit  quan- 
doque,  quod  ueque  praedictomodo  potest  apiari  :  et  tunc  lignum 
longoni  praeparetur.et  nliquantulum  amplum.el  in  medio  fiat  fora  - 
mei»  ad  modum  supradicti  globi,  et  ibi  globus  ex  ampliori  parla 
intromillalur,  et  lignum  a  iluobus  lorliler  leneatur.el  lune  infir- 
nius  sedeat,  vel  stel  rectus.  supra  sciimnum,  el  globus  sub  axillis 
collocctur.  Mcdicus  vero fìrmiter  leticai  brachium  et  humcrum  ex 
altera  parte,  et  tenente*  lignum  elevent.et  alio*  sit,  qui  scannili  m 
a  pedi bus  pjitientis  auferot  ;  et  dum  ila  peudebit  intirmus,  tedu- 
«tur  bumerus  ad  locom  proprium  :  poslea  ligelur  ut  dicium  est 
supurius,  Quod  si  fuuril  puer,  non  oporlet,  itisi  ut  medir.us  ioilt.it 
pti-imm  sub  axillis  patienlis,  et  tentai  numerimi  ejus  alia  mano, 
et  elevet  eum  a  terra,  et  ita  os  bene  ad  propriam  juncturam  redi- 
bit,  atqoe  sanabitur.  Si  vero  fuerit  opus,  fiat  fomeotum  prius  «le 
aqua,  ulti  bullierint  malva,  branca  orsina,  etsimilia  :  et  locus  po- 
sH-a  ungtlur  de  diallhaea ,  vel  marciatoli ,  et  stuppa  superpona- 
tur,  alquc  ligelur.  Quum  vero  ad  propriam  juDClurani  perfecte 
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redierit,  fiat  strictorium,  qood  sic  ÙL  Acripe  pulverem  rubeurc, 
et  Cam  albumine  ori  peroptime  misce,  et  itero»  de  brina  tritici 
adde,  et  aimul  commtsce,  et  ligoum  laagum  exinde  inficine,  et 
exinde  locom  diligente?  involvas  :  deinde  liga  sicut  prius  :  et  sic 
dimittatur  per  plures  dies9  dooec  juoctura  bene  fuerit  coofirmata, 
qoamque  tumorera  illnai  qoae  ex  strictorio  superveoerat  ,  reprea- 
sum  videris  ;  tunc  patiens  nqoa  calida  baloeetur,  et  strictorinia 
elevetur,et  fementetorfpraedicta  aqoa:et  si  cuncta  bene  starejcogoo- 
feria,  superponas  sparadrapum  tale,quod  sicflU  Pulvis  masikhes, 
olibani,  pécts  graecae,  boli,  pooatur  in  cera,  et  sepo  arietioo  supn 
igoem  prios  liquefactb  ;  deinde  pecia  iofiriatur  :  et  loco  superpo- 
natur  tepidum,  et  si  necesse  fnerit,  applicetur  apostolicum. 

A.  Additio*  Sed  est  scieodum  qood  si  fiat  selutio  cootinuitatis  ia 
jonctura  mani»  ,  vel  in  alia  junctura  praeterquam  in  butnero , 
quotjes  curatur  ? ulous,  debet  membrum  moveri  sorsum  et  deor- 
amn  duplici  de  causa,  ot  et  proprium  habeat  motum,  et  ut  super 
floitas,  si  qua  est  ioterius,  tali  motu  effluat. 

De  Dkmnetkme  cubiti  CàP.  XVI. 

Si  vero  os  cubiti  a  proprio  loco  disiungator,  hoc  modo  aabveoi- 
tur.Medicus  sub  plicatura  brachi)  fasciam  imponat,  et  ex  ea  quasi 
staflam  faciat,  et  pedem  in  Cucia  tenendo,  et  comprimendo  infe- 
ri» manum,  brachium  ad  hamerum  elevet,et  os  ad  proprium  b- 
com  reducat,  et  ter  v d  quater  brachium  elevet,  et  depooat,  et  i- 
terum  elevet,  et  sic  ligetur,  ut  brachium  elevatum,  sit  ad  calmi 
auspensum,  et  ita  quod  non  possit  replicali.  Post  paueoa  vero  (te, 
•aepe  infirmus  tentet  ipsum  brachium  depooere,  et  elevare  :  et  sic 
Ugetur,  ut  non  impediatur  elevatio,  vel  depositio.  A. 

A.  Additio.  Potest  etiara  fieri  alia  cura;  exteodatur  brachioai 
sopra  planam  terram,  et  cum  calcaneo  juxta  laesiooem  primo  ap- 
prebensam  a  medico,  maou  reducatur  juoctura  ad  locum,  et  tabo- 
he  sint  in  extremitatibus  propter  impedimentum  nutrimenti  al 
locum. 

De  disiunctkme  man**.  Cap.  XVII 

Si  juoctura  roanus  exierit  a  proprio  loco  brachium  cum  una  am- 
mi,  et  manum  cum  altera,  media»  accipiat,  et  leviter  ac  suaviter 
ad  locum  proprium  reducatur  os,  tanqoam  in  contrario  loco,  et 
fomentationibus,  si  opus  fuerit,  factis,  et  unctionibus,  et  tabettb 
ex  ntraque  parte  positis  Ugetur.  Eodem  modo  digiti  ad  proprietà 
locum  redocantur,  quum  a  propria  juoctura  recedent. 

De.fraciura  brachi/  et  hmmeri.  Cap.  XVIIL 

Si  os  brachij,  ve!  homeri,  frangatur  usque  ad  medullam,  et  mi- 
xime  si  medolla  laeditur,  semper  est  infirmus  judkandus  ad  mor- 
tem.  Sed  si  non  sit  usque  ad  medullam  laesus,  bene  curatur.  la 
primis  ad  locum  proprium  reducatur,  si  fiat  sioe  carnis  ruptora, 
membrum  ex  utraque  parte  capere  debemus,  et  leviter  ac  suaviter 
extendere,  et  manibus  comprimere,  ot  si  sit  fractura  in  brachio , 
medicai  faciat  discipnlom  auum  tenere  infirmum  per  manom,  ex- 
tendendo  digita,  et  brachium  totaoh  Alter  vero  sit  ex  altera  par- 
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te,  qui  firmiter  teneat  pallente©  per  humerum.  Medica*  fero  ot- 
ta eoniungat,  et  redocat  ad  propriom  schema*  Quo  facto,  accipia- 
tur  plagella  quatuor  digitis  ampia  ad  ligandum  brachium,  quae 
infusa  io  albumine  ovi  superponatur,  elea  brachium optime strio* 
gatur,  et  ex  omoi  parte  adaequetur.  Iterimi  accipe  aliam  peciamt 
et  super  ipsam  ligetur.  Postea  vero  ferulas  primo  paratas  adapta- 
mu8v  et  chordif  super  ligamusvetsie  per  iij  dies  dimittimus:  Ito  ca- 
pite vero  trinai  dierum  similiter  Cscimus,  et  postea  similiter  in 
alio  tertio.  Post  novem  dies  praeparetur  striclura,  scilicet  pulvis 
rubeus  sic  praeparatus,  ut  dictum  est  superius  io  tertia  cura  :  et 
de  tali  strictura  brachium  optime  inungatur,  et  fascia  ad  supra- 
dictum  modum  ponatur ,  et  ferulae  :  et  semper  custodiatur  mem- 
bruto, ne  infirmila  super  illud  se  appodiet  :  et  sic  dimittator  per 
plures  dies,  sàlieet,  donec  os  fuerit  bene  consolidatalo,  quod  co- 
goeacitor  quando  tomor,  qui  ex  coostrictorio  veoerat,  desioit:  et 
tuoc  equa  calida  balneetur,  et  elevetur  slrictorium,  et  fomeotetur 
beoe  aqoa  ubi  cocta  fueriot  malva,  branca  ursioa,  et  similia.  Postea 
vero  beoe  abstergatur,  et  si  os  beoe  consolidatalo  fuerit,  uogatur 
dialthoea,  ve!  marciatoci,  et  stoppa  superposita  religetur  ut  sopra 
eoa  fascia  et  ferulis.  Et  si  visum  est  quod  adhuc  ooo  bene  sit  con- 
solidatom  iterum  fiat  strictorium,  et  expectetur  simili  modo  :  et 
ai  tolidum  fuerit,  omoi  die  fiaot  uoctiooes,  fomenta  tiooes,  et  ligt- 
tkmet  dooec  saous  sit.  Quod  si  per  ligatoram,  vel  stricturam,  na- 
tcatnr  crjsipelas,  obi  fuerit,  ooo  ligetur,  sed  praedicto  modo  erj- 
sqMlaU  obvietor. 

Defrnctura  o$m  eum  vulnere.  Cap.  XIX. 

Si  vero  ossn  f radura  sit  cura  vuloere,  praesint  aliqui,  qui  mem- 
brins  teoeaot  ex  otraque  parte,  et  medicus  teotet  cum  digito. Quod 
si  oa  fractum  et  separatimi  sit,  statim  abstrahator,  et  os  ossi  ioo- 
galor,  et  ad  proprium  locum  reducatur.Quo  (acto,Casda  ad  supra- 
dictum  modoro  albumine  ovi  infusa,  stricte  superligetur,  ita  tameo 
quod  tupra  vulnus  fascia  sit  ad  modum  vuloeris  perforata,et  sopra 
ipaom  alia  fascia  sicut  sopra  diximus,  quae  ibidem  sit  perforata,et 
feraiae  appooantur  uodique:  uisi  quod  para  ferulae  ponatur  ex  uno 
parte»  dia  ex  altera,  et  iotromittatur  paoous  lioeos  albomioe  ovi 
infusas,  et  omoi  die  curetur  ot  caetera  vulnera.  Ferulae  non  dis- 
sotantnr  nisi  de  tertio  in  tertiom  diem  ot  diximus,  osqoequo  vul- 
nus tanum  fiat.  Postea  vero  fomeotatiooes  fieri  possuot ,  et  caete- 
ra adhibeaotur  qoae  superius  diximus* 

De  de  feci*  nutriménti.  Cap.  XX. 

Gootiogit  qoaodoqoe  ex  seoectote,  vel  debilitate  virtotis  nutrì- 
mtotum  membris  ooo  praestare  poteotis,  oa  ex  parte  ooo  posse 
consolidari,  et  licet  solidari  cootìogat,  tameo  patiens  magoum  do- 
lorecn  ibi  sentii-  Ad  quod  fiat  tale  emplastrum,  quod  Hecipe  picit 
graecae»  etpids  navali»,  et  reaioae,  aequaliter,  et  ad  ignem  resol- 
vatnr,  etcaUdios  quam  possìt  patiens  sustinere,  superpouatur,  et 
suaviter  Ugetnr . 
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Deomwmle  $cmoMmf$.  Cap.  XXI. 
SI  fero  triboa  fd  qoatoor  mcosibos  aoteqoa»  aceedat  ad 
dico»,  oa  ooo  beee  recti  foerit,  prioa  ter  fd  qoater  sopradicta 
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io»  monetar,  et  poatee  sopradicta»  cma  ei  exhibe». 

.    De  Gsasrtf,  ti  Jb*/fr ,  *  ette  a/»»BMflflai  *•  mucentibm.  Cap. 

XXII. 

De  eaocrb  vero  d  fistolo,  hoc  dlcboos  fa  hb  partibos  quel 
pertas  diiimet.  Si  eoi»  ex  mloere  ceottagat,  oegaeotoa 
rivi  dietim  pooator.  A.  Qood  si  foerit  hi  oerfoab  partibos  brachi], 
pdrere»  espboddoran,  rd  oagueotam  ei  buie  canai  dieta»  iaa- 
mitthnot  :  qood  de  Ostate  sdam  dieians,  et  oea  de  ceocro.  Rea 
io  oenrasb  lods ,  cancro»  ooo  curare,  melias  est  qoa»  carerò* 
81  fero  caocer  foerit  ioee  parte  brachi],  in  qae  de  oerfi  ioesiooc, 
fd  lacerti  oop  sit  thoeodan : ioddatar usqae ed  ffum: eoai lèv» 
ro  fero  caKdo  diligeoter  eoqoator*  Titdkis  off  co»  eleo 
qooosqoe  tgnis  esitai  a  loce  (Do,  aoperpooator  :  ddode 
goeoto  riridi,  et  cseteria,  eoretor,  ot  ceetere  f oloera. 

A.  Additio.  Vd  htod,  qood  felet  ad  cancreni.  Redpe 
atoeni|,  et  fec  polferen  sobtfihsiioaait  postee  aedpe 
ceobtae  et  absiothii,  et  chdidoaioe,  eoa.  n«etpooe  fa  aaortariat 
et  dMgeater  incorpora  Onorio,  et  Otero. 

De  fistola  quando  fi*  m  èredUb. 

Qood  d  Ostala  foerit  in  comoda  lods,  d  partibos  brachi!,  oe- 
foentooi  ruptoriotn  mittere,  incisiooes,  et  inceosiooes  beerò 
core  f  akmus.  In  aliis  core  est  code»,  qoee  dieta  est  soperios* 

De  om  tabefatto  a  fistola. 

SI  fero  oa  foerit  a  Ostala  tabebeton  etqoe  corroptam  :  oe 
totani  est  partorendo»,  et  corraptaai  extrabeadan  :  ddode  prò» 
cedendo»,  ot  dieta»  est  superila.  De  epostematibas  fero  Ida» 
didmos  qood  soperius,  et  cade»  core  coreotor* 

De  vuinere  in  tkoraee.  Cap.  XXIII. 

8i  rohos  facto»  foerit  io  tborace,  fd  pectore,  eose,  fd  alfa 
starili,  ita  qood  alt  ex  traosferse,  et  fohiasdepeodeet  ;  sooter,d 
cara  proseqoator,  aicot  dieta»  est  saperios.  A.  Si  fero  interiora 
peodret,  panno»  inmittimas,  et  cara»  proseqoi»or  ot  io  aUs 
tdoeribos.  Si  fero  sangob,  fd  potredo,  ad  ioterioro  peoetrare» 
rit,  petfaos  core»  se  super  disco»  flectat,  et  oogoeodo  ae9  oaoda 
hac,  modo  illac,  sanguine»  fd  sanie»  fona  e»ittit  per  fofaeris 
meato»  :  et  hoc  fiat  qootiea  ipso  motatan  et  sapra  illam  parta» 
ad  jaceodo»,  qooosqoe  saoos  sit,  locetor  oeosper.  Si  fero  Ìmqos- 
modi  rotoos  fa  loogom  sii,  satura»  fecero  ooo  cousoefhoas»  eal 
com  panno  et  dib  osqoe  ad  fine»  corate. 

A.  Additio  Fiat  ettam  Kgetora  hoc  modo,  ooo»  caput  feadae 
perforetor,  ac  ex  eo  ooos  honeros  obfdfator,  deiode  procedd 
aob  axilHs  alterios  honeri,  et  ita  circotoeet  corpus,  dooec  itero» 
ledeat  ad  Huooro»  :  d  ooo  obrolotoa  ibi  sefaddor  ftadk  et  dr- 
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eotnligetor  Ali  temevo,  pria»  non  obvotatoitaoMQ  oos  ooo  eoo* 
soevimus  scindere  bsciam.  Ita  quidam  diri,  quii  lettor  videtor 
■Ai  ligatara  cuoi  (bramine,  quam  tine  (bramine  ;  «tutta  vostro 
me  docaat,  vel  ab  aliqoo  sdeote  addbcatb. 

Ito /ferro, si  *  thoraeis,  vet  potarti  fubftmtia lattai.  Cài.XXEV. 

SI  intra  thoraeis  vel  perfori*  sofastaotiam  lataat  ferrimi,  one  pò- 
rtori»  in  rotando»  perforato,  leviter  trahatur.  Si  sub  coatta  foe* 
ritt  vel  ioter  costai,  Inter  costato  et  costato  inddator,  et  amena, 
■M  locus  sit  apertus,  ioter  eas  pooatar,  et  tic  de  focili  extrehatur» 
Bi  vero  competeatius  extrahi  non  poterit,  melius  est  ot  dimitta* 
tur.  Qood  si  ferrum  interiora  ooo  penetraverit,  abstraeto  ferro  # 
lardo  mittatur.  A.  Curetor  deinde  ut  dictom  est  superius  in  alita. 
Si  etiam  ad  interiora  penetraverit,  lardo  intromitti  poterit:  et  in 
caeteris  subveniendum  est,  utdictom  est  saper  ius.  Hoc  quoque 
Botandola  est,  ut  sluellos,  qui  in  taiibus  v uineribus  mittitur,  fiat 
ita,  atqoe  locetur,  ut  competenter  abstrahi,  et  interim  non  rena» 
aere  possit  B. 

JL  Additio.  Melius  taroen  est  ut  immittatur  stuello»,  timendnm 
eofco  enet,  ne  lardo  dissolveretor,  et  generaret  pntredinenu 

S.  Additio.  Fiat  tenta  caudata  et  longa,  et  hoc  fiat  tam  in  Tea- 
tro, quam  in  thorace,  et  caodae  istae  extra  dtmittantnr,  ita  torneo 
qood  non  possiot  iotus  cadere. 

De  fremerne  catae.  Cap.  XXV. 

Costa  quando  flectitur,  et  ad  interiora  dodtor  :  tara  pattern  ad 
feoloeom  ducatur,  et  medio»  maous  siccas  suas,  inelle ,  vel  tere- 
ftiolbioa,  vel  pice,  vel  visco,  perungat  et  sopra  locum  obi  infir* 
odine  est,  imprimendo  maous  impooat,  et  statini  de* et,  et  aie  pio* 
riaa  faciat,  donec  costa  ad  suum  locum  docatur.  Culla  fero  cum 

a,  idem  tacere  coosuevit,  apposita  :  deinde  apostoUcum,  ? el 
simile  empbstrum,  superpooator .  Si  fiat  vulnus  in  aliqua  par- 
te corportt  usque  ad  inguioa,  et  intestina,  nec  exierint,  noe  mesi 
slot,  eodem  modo  cura  est  adhibeoda,  ut  diximus  in  cura  tborada 
et  pectoris,  ti  ve  ferrum  interfcn  lateat,  alfe  non,  exeepto  qood  noo 
in rotuodum,  sed  io  loogum  incidi  quando  ferrum  lateatin* 


Ih  watnert  quod /U  in  corde,  jmlm<M*,  iùmaàko,  et  hepali.  Cap4 

xxvi. 

81  ?  ubi»  fuerit  in  corde,  polmone,  hepate,  stomaebo,  diaphrag* 
■aite,  ipsum  non  nostrae  curae  committimus*  Horum  vero  voloo- 
io.  Ha  sigois  cogooscontur.  Si  enim  vulnus  fuerit  in  corde,  sangnie 
^oumsos  exit,  et  anhelitus  mutator.  Si  in  diaphragmate,  magona 
et  apissos  anbelitos  babetur,  et  cito  moriUir.  Si  io  hepate,  manifo- 
stnm  erit  per  Uesiooera  opera  tiooum,  qoae  io  eo  fioot.  Si  io  sto» 
macho,  cibi»  per  piagato  egreditor  Quorum  omnium  vulnera,  mor- 
tella iodicemus.  Ne  igitur  nostro  judicio  videantor  perire»  ab  ho- 
iosfoodi  core  potius  desistami», 

Da.mhwt%  ti  fuerit  è*  tplema.  Ca*.  XIV II. 

Spino  senile  membruto  est,  unde  iodsionoit  et  alia  bojanodi 
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de  Tacili  patitar.  Ideoque  si  vulnus  habuerit,  pracccdentium  et  sub 
sequentiura  cura,  secure  liberabitor. 

De  pulmone,  si  per  aliquod  vulnus  eodenl.  Ca  p.  XXVI  //. 

Contiogit  quandoque  pulmonem  per  vulnus  strictum  ex  ire,  et 
timentibus  laesionero,  vulnus  non  audemus  elargare:  cui  sic  subve- 
nire solemus ,  patiens  supinas  iaceat  et  bene  disientus  :  medicos 
vero  a  superiori  parte  cutim  manibus  ex  transverso  accip  iat  :  di- 
acipulus  vero  ab  inferiori  parte  faciat  eodem  modo  :  et  ita  simul 
et  medicus  et  discipulus  sic  tenendo  cutim  ad  superiora  festinan- 
ter  totum  corpus  elevet,  ut  patiens  subita  aeris  attractione  %  qua* 
dam  proportione9  ipsum  pulmonem  ad  proprium  locum  redire 
compellat. 

De  1nUstinis%  si  per  aliquod  vulnus  exirent    Càp.  XXIX. 

Si  intestimi m  per  aliquod  vulnus  foras  exierit,  et  per  longura, 
? el  ex  obliquo,  ita  quod  major  pars  sana  remaneat,  incisum  fue- 
rit  :  sic  subvenire  valemus.  Primo  per  intervalla,  si  frigida  facto 
fuerint  intestina,  aliquod  vivum  animai  per  medium  scindatur,  et 
super  intestina  ponatur,  et  tandiu  sic  relinquatur,  quousque  iote- 
testina  caleflant,  et  calore  naturali  juveotur,atque  mollescant.  In- 
terim praeparetur  cannellus  de  sambuco  ad  modura  vulneris  inte- 
stini ,  ita  quod  longitudine  tua  superet  longitodiuem  vulneris  ex 
utroque  latere  unciam  unam  ;  cannellus  vero  valde  subtilietur,  et 
per  vulnus  intestini  intromittatur,  et  subtilissima  acu  sua  tur,  et 
filo  de  serico,  cannellus  vero  ita  locetor,  ut  per  ipsum  superfluità* 
intestini  valeat  trsnsire,  et  sic  curae  vulneris  impedi roen tuoi  non 
valeat  ex  hi  bere.  Quo  facto,  spongia  in  aqua  calida  infusa,  et  bene 
a  biuta,  sordes  ex  intestinis  soavi  ter  extinguantor.  Quibus  bene 
purificati* ,  intromittantur  in  ventrem  per  volnus,  per  quod  exie- 
runt  :  et  tunc  patiens  supra  tabulam  positos  conquatiatur,  ut  in 
proprio  schema  te  colloceutur  intestina  ,et  si  vulnus  non  fuerit  tan- 
tum quodpossint  intromitti,  amplietor.  Quibus  intromissis,  vul- 
nus tandiu  diroittatur  apertura,  quousque  videris  intestinum  con- 
glutinatum.  Unde  supra  suturam  intestini  pulvis  rubeus  omni  die 
ponatur.  Postquam  vero  intestinum  fuerit  consolidatum,  vulnus 
extrinsecus,  cura  sutura,  et  aliis,  cura,  ut  dictum  est  superius. 
Quod  si  vnlnus  magnum  fuerit,  hoc  superaddimus,  ut  stuellus  satis 
longus  in  vulnero  mittatur  in  longum  ab  una  extremitate  ad  aliam 
exiens,  et  supra  istum  stuellum  vulneris  interior  pars  caute  soa- 
tur,  pulvis  rubeus  superponator.  Stuellus  vero  qui  remanserit  in- 
terina, omni  die  versus  pendentem  partem  trabatur,  ut  pannus  vul- 
neris quotidie  renovetur.  Quum  autem  videris,  vulnus  consolida- 
turo,  stuellum  totum  abstrahas:  et  extremitatibus  nondum  eoo* 
solidatis,  ut  in  aliis  vulneribus,  curam  adhibeas.  Diaeta  quoque  sit 
multum  tennis  et  digestibilis. 

De  fistulis,  et  cancris  et  aposimatibus.  Càp.  XXX. 

De  cancris,  et  fistolis,  et  apostematibus ,  idem  dicimus,  quod  et 
superius  ;  quia  cum  sint  in  carnosi»  locis,  incisionetor  et  incentio* 
nes  facete,  unguenta  mollientia,  et  polveres  mittere  possumus  : 
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hot  attieni  super  addimi»,  qdod  si  Mula  ventrem  penetraverit  nec 
pulverem  v  nec  unguentila  immuterà  debemus ,  nec  laedant  inte- 
riora. Sed  et  si  roeatua  fuerit  strido*,  eum  tenta  mali  terree  elar- 
pHttr  :  et  patietts  supra  discura  se  ioclinet,  ut  putredo,  quae  io- 
terins  est,  possit  e&ire*  Postea  immittatur  stuelliis ,  inunctus  de 
unguento  ruptorio,  et  caute  iotromittaUir:  deinde  cura,ut  die  tu  m 
esfcaoperh»< 

, .  Ufi  centro  qui  film  marnili*.  Cap.  XXXI. 
;  De  cancro  vero,  qui  in  roaroilla  fit,  adiungimus,  quia  si  tota  do- 
ra, tosta,  et  livida  fuerit,  dimittatur,  quia  incurabilis  est,  nisi  ma- 
nilla tota  radicitus  tolleretur.  Si  autetn  tantum  circa  locum  illum 
sii  dora,  et  in  aiiis  partibua  sit  bene  tractabilis,  curetur  polvere 
asphodeloruin  unguento  roptorio,  vet  etiam  ioceo9Ìoue,  ut  dui- 
W*  A. 

.  A.  Additio.  Ve)  Qat  polvis  iste ,  qui  cancrutn  et  fistulam  ioterfi- 
cit,  et  desiccat,  qui  Recipit  auripygmentum,  viride  aes,  atramen- 
tam,  salgemmaro,  cornu  cervinum  ustuoi,  os  leporis  ustum,  ster- 
oya  huraanum  combostum,  restam  alliorum  combu9tam,  sangui- 
drapouis,  tarla  rum,  pulverem  centrigelli,  cancrum  fluviaiem 
calcetti  vivara,  herbam  linariam  siccam,  piper  nigrum,  et 
abep»  lioziber,  tbus,  masticherà  ?nit rum,  pulverem  soleae  combu- 
stale, alumen  scissum.  Primo,  abiuitur  locus  cum  urina  pueri,  vel 
aceto,  vel  cam  equa,  ubi  cortei  mediani»  orni,  et  postea  super  a- 
spfrgatiir  putvis  abuodanter. 
..  De  mpottemate  vi  immilli*.  Cap.  XXXI I. 

•fìunt  et  apostemate  in  roamillis  ex  menatruali  sanguine  illuc  mis* 
*>•  .mamilia  enira  spougiosum  membrum  est,  unde  attrahit  ad  se 
qpeoetrualera  sanguinerò,  et  ibi  convertitur  in  lac,  quod  quum  ante 
pattern  oon  emittttur,  remanens  ibi,  membrum  indurar,  et  inde 
4phr  magnus.  Cui  sic  subvenimos.  Maturati  va  ponantur,  ut  malva 
hffijca  orsina,  et  alia  quae  dieta  sunt  super  io».  Quum  vero  mera- 
biMi  bene  molUficatum  videris,  secundum  jam  dictura  modum  in- 
cide, et  stuellum  caudatum,  primo  factum,  intronai  Ite,  et  totam 
unirmi  exprime,  et  locum  purifica-  Caudatum  dixi.  quia  tentae  sae- 
pe  Jpteriua  attractae,  remanentes  ibi,  sunt  causa  magni  doli  ris,  et 
(fina  oportet  ut  diligenter  iucidatur,  et  praedictae  tentae  t>xtra- 
Iwtttpr». 

De  espile  mamillae,  *iinlu$  lateaU  Cap.  XXXIII. 

Primarolae,  et  in  partu  novellae,  saepe  caput  mamiliae  interius 
datoci  tur,  ita  quod  nec  infans  potest  accipere,  undesequitur  prae- 
dktum  nalum  :  et  tunc  apponeuda  est  culla  super  capitellum ,  ut 
tithat  ad  se,  et  sugat  :  et  postea  curetur,  ut  dirimi». 
.    D$  vulture  in  virili  membro.  Cap.  XX XIV. 

Si  in  virili  membro  vulnus,  eodem  modo  curetur  cum  sutura , 
etaliia,  utdictum  est  superius.  Itera  etiam  io  testiculis  dirimuti, 
quod  ai  folliculnm  suum  eiierit ,  ad  proprium  locum  reducatur , 
virino*  autem  suatur  :  et  pulvis  rubeus  asperga  tur,  et  curetur  po- 
i9  ut  alia  vulnera.  A. 

31 


A .  Addillo.  Noia  quod  si  vulnus  Val  ex  trausverso.  Ha  quod  od 
brinata  meati»  non  proceda*,  cura  suturi*,  partem  {Arti  reddeu» 
do,  el  polvere,  et  unguento  potest  curari.  Si  e  utero  ad  meato  u- 
vinate*  venia*,  non  fatesi  curari,  aut  vii  curari,  yropter  ucuaaee 
«linee,  quae  salutiefieui  contiuuttatfe  operato. 

De  cancro  ti  fuerit  tu  virili  membro. 

Si  cancer  fuerit  in  virili  membro,  et  totum  membrum  occupa- 
tene totum  cancrosum  et  infectum  exeidator,  ita  quod  de  rivo 
aliqoantukim  auferatur,  et  tutu  instrumeuto  ferreo  calido,  vel  au- 
reo, eoquator  :  deiode  curetur,  ut  dictum  est  superi». 

De  plula  in  eodem  membro.  Cap.  XXXV. 

Si  fero  fistola  ibidem  nata  fuerit,  cum  ougueuto  ruptorio,  et  a- 
liia  cura  exhibeatur,  ut  jam  sopra  docuimus.  Quod  si  pustubess- 
pervenerint,  uoguentum  album  apponatur,  sed  prò  aceto,  uquam 
rosarum  prò  oleo  communi,  riolatum  ponimus.  Si  vero  ipsuin  ex- 
eoriari ,  Mumque  rompi  contingat,  onde  mflatur  et  tumet,  utque 
durescit,  oleum  violarum  cum  albumine  ovi  permistom  imponi- 
mas ,  et  ioterius  mittìmus.  Caelerum  si  orificio»  ejus  atrictum 
eat9  aHqua  tenta  de  cera*  vel  de  aliquo  simili  immittatur,  ut  so- 
nica ad  exteriora  melius  educatur.  Ad  idem,  accipe  aloen,  auccum 
apij,  oleum  violarum,  albumea  ovi,  et  simul  incorpora,  et  inls- 
eum  mitte. 

Da  excoriatione,  et  tofatkme  tettk*lonm.  Cap.  XXXVI. 

Ad  excoriationem  testiculorom,  et  ruborem,  et  inda tionens.  Ac- 
cipe cirooleam,  vernicem,  myrrham,  colopboniam,  bétonicam,  et 
resinaci ,  et  terenda  tere ,  et  cum  oleo  calido  misce,  et  resina» 
edde,  et  simul  incorpora  :  et  testicoli*,  equa  calida  bene  eMatb, 
tale  unguenuim  loco  rubenti  superponimus,  ad  idem  valet  Mia 
escoriata,  et  parata  prout  comedi  debeat,  super  impoaita.  Vel  ac- 
cipe vermicularem,  simphulam,  et  oleum  violarum:  herbea  pria* 
conterò  diligenter,  et  postea  oleum  violarum  adiunge ,  et  dW- 
genter  incorpora,  addito  albumine  ovi.  Ad  idem  valet  oleum  rio- 
laruro  curo  albumine  ovi  misturo.  A. 

A.  Additio..Solent  aliqoando  in  virili  membro,  verrocae  mari, 
et  pustulae  supervenire,  unde  ad  verrucas  deleiidas,  appooator  puf* 
vis  asphodelorum,  vel  pelvi*  herroodactjlorum  :  quibus  dehtis  fl* 
ant  medicamente  vulneruro  ad  pustulas;  primo  fomentetur  locus 
cum  equa  decoctionis  malvae,  braocae  ursinae,  et  similium. 

De  ruptum  tiphae  Gap.  XXXV li. 

Siphac  est  panniculus  ilio ,  qui  retinet  intestina  ne  cadaot  la 
oscheum,  qui  sepe  relaxatur,  vel  etiam  rumptyur,  seconde*»  ma- 
gia et  minus.  Quod  si  parva  fuerit  crepatura,  strtum  ventoaitaa  exit, 
et  facit  inflationem  ad  modum  nucis«  quando^pe  etiam  ovi  si  vero 
magna  sitcrepature,  descenduot  intestina  per  dfdymuro,  quem  per 
medium  procedit  siphac  ad  testiculos ,  et  fit  hemia.  Si  parta  slt 
crepatura,  et  ex  parvo  tempore,  et  si  poer ,  fiat  Ifgatura  ,  qua» 
sopra  crepaturam  comprimat,  el  dentor  crispella  de  consolida  majo- 
ri  xi  cum  vitello  ori  factae,  quando  xi  dtes  tantum  aopersuut  da 
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lana*  Ha  ut  quolibet  die,  osqoe  ad  flncm  lonae,  comedat  de  his\ 
unam  diminuendo.  Si  vero  rupiura  magna  sii,  atit  si  parva  sit,  séd 
jaro  adulto  et  provectae  aetatis,  aut  si  etiam  io  puero ,  secundum 
tempori*  diuturnitatem,  per  incisiooem  et  incensiooem  eorare  sic 
consoci  imus.  In  primis  sic  patieos  collocetur  in  banco  ,  capot  et 
humeros  habens  depressos,  ot  tota  intestioa  descendant  ad  pecto*. 
Goxas  vero  et  crura  teneat  elevata  :  testkak»  vero  illias  partis 
docator  ad  ropturam  in  quantum  caute  duci  poterit,  et  ibi  eocao- 
stro,  vel  carbone  sigoetnr  in  circuita  :  deinde  accipiatar  rotundi- 
tas  tota  cum  didymo ,  et  postea  ferrum  calidom  de  uno  signo  ad 
aliod  mittatnr  :  deinde  in  iatum  eodem  modo  ferrati!  calidum  mit- 
tatur,  postea  stylus  :  et  sic  stylis  in  croce  manentibus,  spaga9  sub- 
tilis  subtnittatur,  et  bene  ligetur:  quo  facto  tribus  cauteriis  usque 
ad  stylos  caute  et  diligenter  usa  tur.  Est  quando  que  fractura  par- 
va :  et  tunc  accipiatur  pellicola  cum  didymo ,  ut  diximus ,  et  si- 
gnetur  praedicto  modo ,  et  ferrum  calidum  roittatur  ab  uno  signo 
ad  aliod,  et  bene  ducatur  ferrum  bue  et  illue,  sursum  etdeorsura, 
et  hoc  tribus  vicibus,  vel  tribus  cauteriis.  Quando  supra  eundem 
locum  accipitur  pellicola  solum,  et  in  longum  iticiditur,  et  didymo 
bioc  indeque  scarnato,  uratur  cauterio,  et  ovo  superposito  in  stop- 
pa, patiens  sic  elevati*  cruribos  et  cozis  portetur  in  lecto  :  et  dilf- 
geoter  tibiae  ad  eoxas  ut  se  non  destendat  priusquam  ignis  cecide- 
rit,  ligentur  :  et  ponatur  pulvis  rubeus,  et  talia,  quae  constringant. 
Et  poatquam  sanutus  fuerit,  ponatur  apostolicum.  Diaeta  quoque  ad- 
hibeatur  tenuis  et  facile  digestibìlis ,  et  post  hoc  totum ,  fiat  liga- 
tora  ut  diximus,  et  per  duos,  vel  tres  menses  sibi  caveat. 

De  inl*$Uni$  ri  cauatd  m  otcheo  Cap.  XXX Vili. 

Si  cadant  in  oscheum  intestina,  primo  redocantur  in  locum  suum 
food  si  fieri  leviter  non  poteri t,  fiat  clystere,,  vel  purgetur  :  ap- 
jmaotur  mollificativa  :  et  intestini»  introniissis  interius  aptetur  ut 
diximus  :  et  ubi  ruptura  est,  discipulns  pooat  digitom,  et  mèdico» 
jocidat  pellicolam  supra  testicolum  illios  partis.  E  i  tra  do  testico- 
lo, acarnetor  didymus  usque  superius  :  quo  facto  cura  giova ,-■  si 
epa  ventositas  est  in  didymo,  remittatur  interius ,  et  spago  bene 
soatur  didymus,  et  ligetur  de  spago,utroque  capite  dimitlatur  pen- 
dere aemfese  extra,  et  tabellis  superpositis,  tribus  cauteriis  incen- 
dator  didymus,  et  sci  oda  tur  usque  ad  spagum.  Quo  facto  superpo- 
nator  atuppa  cum  ovo,  et  portetur  in  lectum  ut  diximus,  et  usquto 
ad  novem  dies  superponatur  ovum  cum  oleo.  Post  no  verni  vero  diés 
ignis  cadi  t,  et  spagus  :  et  tunc  fomentetur  aqua,  ubi  sit  cocta  branca 
ursina,  psrietaria,  absynthium,  ettalia.  Po*ta  vero  curetur  ut  di- 
eta» est  superius. 

De  tornio  Cap.  XXUX. 

Si  berma  fiat  ex  humoribos  venientibos  a  reoibos  ad  testicolom, 
qood  eogooscetor  tactui,  quia  tactui  cedit  :  incidatur  pellicula  so- 
pri testiculum,  et  extrahatur  aqua  ilh,  et  stuello  intromisso,  beoe 
.purificetur  vulous.  Si  autem  vis  ut  non  rteiprocetur  aegritudo,  co- 
goaacator  otrom  testiculus  sit  putridtu  :  et  si  non  fuerit  putrido», 
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dimittatur.  Si  vero  putride»  fuerit,  abstrahatur  :  poste*  curetur, 
vi  celerà  vulnera. 

De  hernta  ex  carnosiiate*  Cap.  XL. 

Fit  quandoque  hernia  ex  carnosiiate  quadam  praeter  oaturam  na- 
scente juxta  teaticulum  :  et  Urne  pellicuia  incisa,  undique  debet  ex- 
coriari:  el  ducooperta  carnositate  illa  a  oorio  citeriori  usquewpe- 
rius,  cauterio  abaciodatur  didy  mus,  et  projiciatur:  delude  osebeom 
auatur,  et  curetur  postea  ut  debet,  et  dictum  est  superili*. 
.  A.  Additio.  Hernia  quandòque  flt  ex  ventositate,  quandoque  ex 
humoribus,  quandoque  ex  carnosiiate.  Circa  ventositatem  dentar 
exteouantia  veutositatem,  succus  hypericoo  datus  iu  potu,  libeiat 
multum. 

De  lapide  exùlenle  in  eolio  vescica*.  Cap.  XLU 

Si  lapis  fuerit  io  vescica ,  hoc  modo  certus  existes  :  aedeat  ali- 
quis  forti*  in  banche  et  pedes  teneat  in  scarnilo,  et  patieos  seJefls 
super  coxas  illius  ha  beat  crura  ligata  cum  fasciolo  ad  collana ,  vd 
spatulas  sub  sedenlis  firmato  :  et  tunc  medicus  stet  ante  {tatientea, 
et  duobus  digitis  dextrae  manus  introniissis  io  aoum,  et  pugno  ri* 
uistrae  manus  impresso  supra  pecten, vescica  intromissis  digitis  ai 
superiora  levetur ,  et  tota  tractetor  :  et  si  aliqaid  voi  ut  globoa  t 
durum  et  grave  invenies,  constai  quia  lapis  est  in  vescica,  si  molla 
et  carnosum  est,  quid  invenis  carnositas  est ,  qoae  urinam  (oh 
pedit.  A. 

A.  Additio.  Si  lapis  est  io  vescica,  dentar  diuretica,  et  lapida 
frangentia.  Sed  si  hoc  modo  non  cura  tur ,  certus  eris ,  quod  tapi 
est  in  causa. 

De  impellendo  lapide  de  eolio  vescicae  ad  fundum.  Cap,  XUL 

Si  lapidem  in  collo  vescicae  existentem ,  in  fondo  ejusdem  ai 
praeservationem  impellere  volueris  :  praecedentibus  fomenti*  tt 
onctbnibus,  petroleum  per  siringa  immittatur:  post  vero  aliqaoi 
jntefJMIum  sjrinx  ad  collum  vescicae  mittatur  :  et  lev  iter ,  sa- 
vissime, et  caule,  lapis  a  collo  vescicae  ad  fundum  impellatar.  Vd, 
quod  securius  et  levius  est,  fiat  ut  operari  consuevimus  :  praeM» 
sis  fomentis  et  unctionibus,  prosequantur  omnia ,  quaecuuque  il- 
\imus  ad  cognoscendum  si  lapis  est  in  vescica  :  et  digitis  introM- 
sis,  et  pugno  sinixtro  supra  pecten  impresso , .  ipsis  digitis  coltala 
vescicae  tractetur,  et  paulatim  lapis  qui  est  ibi,  moveatur:  et  sic 
caute  et  diligenter  ad  fundum  duca  tur.  Sic  eoim  qui  tali  passione 
gravatur,  diutius  praeservari  valebit. 

De  Cuutela  exirahendi  lapidem.  Cap.  XML 

Si  lapidem  ipsum  trahere  volueris,  diaeta  praeoedat  tennis ,  et 
antea  quam  curetur,  debet  iejunare  duobus  diebus ,  et  parom  to- 
me dere.  A.  tertia  vero  die,  praemissis  omnibus,  quae  diximus  ad 
cognoscendum  si  lapis  est  in  vesica.  Inveniatar  lapis  et  ducatur  w- 
que  ad  collum  vèsicae,  et  ibi  in  fontanella  duobus  digilw  super  a* 
nura  indicalur  iu  longum  cum  intrumento:  B.  deinde  lapis  ex  tri- 
llatili*. Post  incisioiiem  vero,  et  lapidis  abstractionetn ,  usquead 
uoveui  dies,  mane  et  sero,  fomentationibus  de  branca  ursìna,  et 
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parietaria,  et  malva  factfe  otatur  patiens  :  stuppaque  cui»  vitello 
©vi  in  hyeme,  in  aestate  vero  cum  albumine  et  vitello,  superpo- 
nator. 

A.  Additio.  Cotwydenitts  perticularibus ,  ot  si  potest  jejunare, 
ut  si  sit  puer,  vél  aKqufe  debili s  ? irtotis,  quibus  non  debemus  in- 
tangere  diaetam. 

B.  Additio.  Cave  (amen ,  ne  inctdator  filum ,  quod  est  toter  *• 
Dona  et  testes9  sed  tantum  modo  ab  una  parte  fiat  incisio. 

De  superfta  carne  in  eolio  wwfca*.  Cap.  XLIV% 

Superflua  vero  caro,  qoae  in  collo  vesicae  ju\ta  vulnus  saepe  mk 
scitor,  rasorìo  reniovenda  est:  et  incisio  sui  debet  duohus'vel  tri* 
bus  punctts  :  derade  coretur  ut  esecra  vulnera  :  hoc  quoque  deli* 
genter  est  attendendomi  quod  si  magnus  fuerit  lapis ,  per  incisio» 
nem,  cura  neqoaquam  est  adibenti*,  sed  ad  praeservationem  a  col- 
lo ad  tondoni  ejusdem  est  impeUendus. 

De  vu/neribu$,  quae  fitmt  poste riu$.  Uà  quod  spinata  meduita  nel 
nervus  incidatur,  tW  laedatur.  Cap.  XLV. 

De  vulnerìbus  quoque»  quae  fttmt  in  collo  veticaet  in  posteriori 
parte  corporis,  idem  dicimw  quod  et  superila,  quocunque  modo 
contingant.  De  spinali  medulh  hoc  superaddKmus,  quia  si  in  lon- 
goni vulneretor  sine  hesione  medullae  interioris,  vehtl  aliquis 
nervos,  poterìt  conglutinari.  Quod  si  ex  transverso  vulneretur,  et 
medila  exierit,  aut  intus  oorrupta  remaoserit,  vix,aut  oaoquam, 
per  chirurgiam  credimus  liberari. 

De  vulnero  longnonh.  Cap.  XLVL 

Loogaon  À.  sf  ense,  veialio  simili ,  in  longum  volneretur,  cu- 
returf  ut  in  ìacertomm  cura  docoimus.  Si  vero  tota  ex  transverso 
incisa  sit,  et  in  extremitatibus  separata,  ab  utraque  extreraKate, 
aut  ab  una  sola,  ipsa  longa  cum  aliqoo  fòrti  spago  juxta  illam  par- 
tem,  ubi  se  tenet,  firmi  ter  ligetur,  atque  stringatiir,  ut  ad  extra* 
maro  partem  nutrimentom  nuHo  modo  ventre  valeat:  et  ita  di* 
mtttatttr,qftou«que  ex  trema  pars  de  se  ipsa  cada!  a  cor  poro  :  delu- 
de ut  in  aliis  vu  Inerì  bus,  curam  adhibeas.  Si  vero  non  et  toto  sit 
incisa,  ex  mala  cura  periculum  evenire  solet.  Quod  si  telo  vulnus 
sit  Ibctum,  cora  eadem  est,  ut  in  lacerti»  praediximus. 

A.  Additio.  Tdest  longn,  longa,  est  pars  Illa  carnositatis,  quae 
est  ex  utraque  parte  spinae,  usque  ad  caudata. 

De  vulnero  in  renibus.  Cap.  XL  VII 

In  renibus  vulnera  raro  fieri  contingit,  si  quandoqoe  tamen  oh- 
Tenierit,  ejus  causam  potius  divinae  gratiae,quam  nostro  operi  com- 
inittimus  :  tamen  prò  viribus  ingeni} ,  et  vulneris  qualitate,  et 
quantità  te,  de  curis  aliorum  in  hac  parte  diligens  operator  mede* 
lam  adhibeat.  De  fhtulis  in  bis  loch  nasccntibus ,  idem  dicimus, 
quod  et  supra . 

Deapustemate  juxta  fbnAìtnentum9  quasi  eatòuneulo%  et  de  fiskh 
/>%  et  de  ennerii  natit  in  posteriori  parte  eorpom,  et  in  fondamento. 
Cap.  XLVHI. 

luxta  furila  nejtum  nascitur  aliquando  apostema,  quasi  cartaio* 
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cult»,  ei  fii  ibi  ampulh  quaodoque  per  roensem,  el  patiens  propria 
raanu  aofcrt  Ulam,  el  postea  iterum  reoascitur,  et  negligenza  non 
curaiur,  et  ita  iocus  infMulatur.  Ut  ergo  de  ejus  principio  melius 
certificari  valeas,  primo  patieotem  interroga,  ai  aliquando,  quuro 
per  anum  venlositatem  emitlit,  para  iUius  veotosilatis  per  tbtulain 
exit.  Quod  si  f  erom  est,  certuni  est  Battilani  ad  caput  loogaoais 
penetrasse.  Cui  sic  est  subvenieodum.  lo  primis  longior  digitus 
in  oleo  inunctus  in  anum  mittatur,  et  teotetur  versus  caput  loogao- 
nis  ,  et  tactu  digiti  cognoscelur  si  tenta  de  Tacili  exeat  per  Torà» 
nten  ;  et  tunc  pecia  quasi  seton  in  capite  tentae,  velut  acus  misaa . 
trausmiìtatur ,  et  ligetur  caro»  et  dimittalur  lune.  Alia  fero  die 
truncetur  caro  usque  ad  peciam.  Qood  si  non  vis  incidere  ,  ec  una 
parte  peciae  de  unguento  ruptorio  pone  guantoni  suIRciat  sub  car- 
ne, et  trabator  pecia  interiua:  et  qoum  uoguentum  camera  eoo- 
aumpserit,  curetur  ut  caetera  vulnera. 

Dehaentorrh<,id$bu$.  Cap  XUX. 

Haemorrhoides  Outit  tribus  roodis.  Rara  aliqosndo  suol  intra,  et 
emittitur  aanguis  ,  et  fedoni  dolora».  Aliquando  sunt  extra  ,  et 
Ime  qoandoque  emittont  putredinem,  qoaodoque  nihil  era  iti  uni , 
et  ingrossante  et  fiuot  strici,  vel  ficus,  et  constrìngunt  mulinai, 
et  fociunt  ilolorem.  Si  ftierii  iotus  saoguis  emittatur  :  primo  fiat 
romeo tum  ad  dolorem  ntitigandum,  de  radice  tassi  barbassi,  mar- 
rubio nigro,  et  mentastro:  et  postea  accipe  corticem  castanearum, 
et  corticem  cucurbitae,  et  soleas  veteres,  et  pooas  super  carbooes 
accensos,  et  patiens  supra  sellam  stando  fumum  recipiat:  el  hoc  bis, 
vel  ter  io  die  faciat,  donec  sanguis  constringatur,  et  dolor  mioua- 
tur,  et  post  fornenturo  sanguisugae  ponantur,  et  liberato  tur,  A  Po- 
stea si  volueris  ut  atrici  cadant,  per  alìquod  instrumentum  simile 
elysteri,  succm  cucumeris  agrestis  mittatur,  et  per  ooam  vel  duas 
horas  dimittalur  :  et  hoc  fiat  dooec  ardor  inceperit,  et  postea  un- 
guento albo  sine  aceto  ungatur.  Postea  fianl  fomentationes ,  donec 
sanus  sit.Si  vero  siili  extra  ingrossatae,  et  nulla  putredo  emittatur: 
Accipiantur  folia  artemisiae  et  absjnthii  trita,  et  cum  oleo  de  lino 
corta,  superponantur  calida  in  quantum  potest  sofferre  usque  ad 
tertiam,  vel  quartana  diem  ;  et  tunc  si  videris  prodesse,  insistas 
com  hac  medicina.  Si  autem  non  decreverint,  accipe  fructos  capri- 
ficus,  et  pone  in  olla  rudi  supra  ignem,  dooec  convertantur  io  car- 
booes, ex  quibus  fiat  pulvis,  et  uncto  prius  loco  de  melle ,  super- 
ponatur  :  deinde  lana  succida  et  raanu  vel  pede  bene  comprimatur: 
et  quum  iolrigidatus  fuerit,  statini  alius  pulvis  siroiliter  superpo- 
natur  :  et  hoc  fiat  dooec  diminutae  fuerint  ;  Denique  si  penitus  vis 
curare,  quisque  atricus  de  filo  serico  ligetur  bene ,  et  si  patiens  su- 
atinere  poterit ,  incidatur  :  quod  si  non ,  dimilte  Slum ,  donec  ce- 
ciderit  :  deinde  super  uno  quoq  uè  atrico  ponas  parum  de  unguen- 
-io  ruptorio  in  capsula  de  cera  facta  :  vel  ponatur  ibi  ferrum  calidum. 
Caeterum  si  sanguis  non  emittitur,  sed  putredo,  tentetur  tenta» 
et  videa  tur  utrum  tendat  versus  os  natium,  sive  naticarum,  vel 
versus  longaooem.  Si  versus  JoDgaooem.  iverit,  dimittatun  si  ver- 
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eoa  01  nattuos  per  idMkferemen  mittatur  ferrum  caliduro,  vel  un* 
guentumruptoicom:.  deindfr  apposita  afa.  curetur  ut  caetera  tuU 


A.  Addito*  ad  idem,  aeeip*r»dÌGemt  bendane*»  etdecoqoe  eas 
in  optino,  tino,  albo,  et  Sul  foineetum  sedendo  super  scsmnum  fo- 
ntani, et  moitum  talekad  eaa  dasfccandm  eldelendas,  recipiat  Ak 
■uim  per  embotiim*. 

B.  Additi**  Buocus  pariQtawia*«H»  vitpIfcMMi  i^efcolafrrosarum» 
velet  cicca  beemor  toidum  tumorem*. 

D+stfmwgwia  ex  vulneri.  (Jap*  L. 

<Qofapt»vulniii  circe*  pecteo.  et  elle*  por tae  vicioat  vesiceefac-w 
tam»  stfaugnnfe  saepe  contingHt  qfMiIiter  iuvamen«preberi  postiti 
dicano).  Fiat  ergaemplastrum,  quod  Recide  cinerea»*  foliorura  et 
sadica  ebuH,  et  ipaiu» eteeeeohet' ebolnm,  dRhbullif»  facies  :.  de* 
inde  calidiiis  qpam  tolerari  potest,  ifrsaGCulo.aljquo*  pedini  knpof 
■es,  et  Stalin  urinai*  pattern  reddet* 

De  eauéerUs  qua*  fimi  ab  tomoplmtU  i*fèri*$^  Ou»»  LI; 

Quia  cooteria  plurima  beneficia  oorpori  humanOtmioistrontv  d* 
fllis,  quafrab  homoplatia  uaqjmad  genitale  Oerkdebent,  et  ad  .quid 
valeaett  «k  obi  fieri  debeael.  doeeae»  corame*.  Adinflatiouem  rei 
tamòaeroounctura*m*nm,etbaacMHebad  dolorai»,  menu»  uratur 
io.bracbio  retro, tr Unii  digita  e  nodo.  A&omnenUumorem  et  dolor 
aedi  manna»  oratur.  in  .concertate- meni»,  eie&.alia  patria  rasa- 
ta. Ad  idem  coafereti  astio.  Mkconcef  itate^M  dotorem.  hìenerorum 
et  spothnlarom  et  ad  defectumoceiowinK  flt  ottfoad  nodulum  in 
footaoelKs  brachi)  tato*  et  e*tr*  Ad  esita»»  fiat  ustiai^coocavt- 
tate  aopra  pectns  sub  epigktto*  Adtdotofemjrtomachi»  mittatur  se* 
tra  sub  fuaeoHs  pectore»  Miiliom  Impeli»»  fiat  ustiqjugmtep^ 

D*sMom.  Cj+kL1L 

Ad  epleoem,  nMttetorsetoi»i»sinistre>hypoooo^fa>.sepr»spte- 
•enj  et  quidam  mtttunt  dopa»  uoamksemotuat ab  altero.  Ad  (Mo- 
ment mobilici,  flit sete*  tribù» digiti» sub. «-bilico.  Addolora» 
lumborom,  subipsis  lombi*  in  faotaoellia  koaaittatur  setou.  Addor 
tateiospinae»  aliut  tribus  digitie.sue»,  terjtk»  trita*  digitis  infra. 
Ali  delorem  testicak>niro>  miltatur  setopsob  testicoli*  iaoscheua» 
Mbemouboides»  mittatur  aeton»  sopra,  amica. 


EéjIM  Hb*r  *mim. 
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Quia  operf  finem  imponete  in  parte  Deo  dante  disposai  t  sed 
quod  non  soblimi  stylo,  non  coloralo  sermone  f  don  ordine  perfo- 
cto  cuncta  suro  proseqnutus,  diligeos  lector  mihi  venuto  preste!  : 
et  quo  sermone,  quo  ordine  in  artem  redactam  receperim ,  et  in 
quideam  muta  verini,  quibusve  toquutQrnssim,diligeoteratteiidat; 
et  in  hoc,  velut  in  stabili,  firmoque  principio,  supraediflcare  Uni-» 
boret,  ut  terrena m  sibi  laudem,  et  feloriam  oooseqoi  mereator. 
Coras  igitur  a  scia  saperti*  distincte  et  lucide  prosequutus,  de  ca- 
ri* sciae,  et  alioram  roembrorum  a  scia  infarini,  trattare  carabo» 

Capituio  libri  qwartt. 

De  vulneribus  quae  flunt  in  scia,  sea  iscblade  .    •    Gap.  I 
De  vulneribus  quae  fiunt  in  coxa,  ense,  vel  alio  simili.    .  II 
De  vulneribus  genuum,  srve  patella  sit  incisa,  felnoo.    .  Ili 

De  vulneribus  crurisquocunque  modo  factis IV 

De  vulnero  pedum,  curo  lesione  nervoram9  et  sine.    «     .  V 

De  disionctura  coxae  a  superioribus VI 

De  ruptura  ejusdem  com  vulnero,  vel  sine VII 

De  disiunctura  cfuris  a  coxa ■ .  VIII 

De  ruptura  cruris,  et  curo  ruptura  carnis ,  et  sine*     .    .IX 
De  disiunctura  pedis  a  crare,  et  de  disiunctura  digitorum 

pedis. •  .     .X 

De  caocrfe,  et  fistoli*  in  bfs  locis  naseentibus.  ....  XI 
De  pustulis  et  rupteris  cernia,  qoae  fiunt  in  cruribos  ex 

phlegma te  salso,  vel  mela ncholia  .     .     „     ...     .XII 

De  cauteriis,  qui  fiunt  in  eoxaf  crure*  et  pedibus.      •     .  XllI 
De  combustione  ignis,  vel  aquae  ferventi*,  ......  XIV 

De  incendio  ignis  si  molturo  penetraverìt  In  profundo.     .  f  V 
De  lepra,  et  quae  sint  ejus  species9  et  quibus  nominibos  . 

distinguane.    .............  XVI 

Despasmo  .     ...    é    .......    *    .  XVII 


*  . 


De  vulneribus  quae  fiunt  in  vertebro,  seu  scia  pel  ischiade.  Cap.  I. 

Si  vertebruro,  A.  ensis  vulnere  laesum  esse  contingerit,  ita  et- 
iam  ut  quaedam  pars  scite  iproaneat,  si  quid  est  removendom,  re- 
moveas  :  et  ut  diximus  superius  in  sutùris  et  aliis ,  curaro  adhi- 
beas.  Quod  si  teloni  ei  inhaereat,  et  secure  trahi  non  vaieat,  usque 
ad  os  caro  incida  tur,  ut  evelli  competentius  vaieat.  Gaeterum  si 
evelli  sic  non  poteri t,  subtili  trypano  circa  ferruro  juxta  praedi- 
ctum  modum  foretur,  et  sic  caute  trahatur  :  Deinde  curaro  adhi- 
beassi  dictum  est  superius.  Quod  si  os  Icsum  non  sit,  cara  est  ma- 
nifestissima. 

A.  Additio  Vertebruro,  alio  nomine  dicitur  scia,  et  os  roton- 
dimi elligatura. 
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De  vulneri  cosa*.  Cap.  IL 

Si  vulnus  in  coxa>  cose,  tei  alio>  fieri  cootiogat ,  live  os  bada- 
tur,  fife  non,  eam  curani  adhibeas,  quam  io  brachiti  fieri  supnt 
doeuimìM.  Si  telo  volati»  coxae  accidat,  nihil  adjungimus  his,  qoae 
in  cora  brachiorum  dieta  suut  superius. 

De  vulture  genuum.  Cap.  {II. 

Si.  fa  geoibus  fiat  vulnus  etiam,  ot  patella  ex  magna  parte  te- 
paretor9  per  saturno  juxta  dictom  modom  cora  exhibeatur.  Idea 
dichno*  ai.ex  traaveno  fiat,  ai  ve  patella  ai  t  leesa,  rive  non.  A. 
Telomqood  patellae  inhaeret,  aumma  cautela  est  abstraheodom  -, 
secuodoro  predictam  doctrinam  ;  deinde  corani  adhibeas,  ot  in  a- 
liia  volneriboa.  B. 
.    A.  Addillo.  Sed  raro,  vel  nunqoam  liberabitor  ad  plenum. 

B.  Additio.  Hoc  addito,  si  patella  ex  toto  incidatur,  ambae  co* 
ne  qomprimeotur  fascia,  et  postquam  erit  aptata,  in  loeum  soom 
ligetor  :  et  si  opus  fuerit,  ponatur  farina  siliginis,  mumia,  vei  san- 
gois  homaoos  quia  hodie  non  jreperitor  vera  mumia,  et  sangui* 
diaconia,  omnia  terantor,  et  cuna  aibomine  ovi  commisceantor,  et 
mperpooantor. 

De  vulnerimi  crurii.  Cap.  IV. 

Da  vuloeribus  cruris,  hoc  dicimos  q  ood  io  aliis  :  hoc  tantum  su- 
peraddimus,  quod  si  fiat  vulnus  spatio  trioni  oociarom  a  geoibus 
infra,  vel  a  geoibus  sopra,  vel  io  carnosità  lem  cruris,  ubi  organi- 
cun  membrum  est,  de  ejos  pericolo  valde  timendom  est:  obde 
corani,  quara  de  lacertis  praediximos,  semper  adjurtgas  :  hoc  pre- 
notato, qood  si  tomor  inoascitur  com  qoadam  doritie  atqoe  nigre- 
dioe,  et  molto  dolore,  et  ad  superiora  cooscenderit,  mortale  est. 
Si-vero  ad  inferiore,  non  est  mortale.  Si  vero  eros  sii  telo  perfo- 
ratone jam  dictam  coram  adjoogas. 

De  vufnere  pednm.  Cap*  V. 

Si  antem  vulnos  fiat  io  pedo  com  laesione  nervorom  et  ossie,vel 
sioe  laesione  eorum  ,  eodem  modo  cura  exhibeatur,  ut  in  vulne- 
riti manoum  diximus.  Si  autem  in  calcaneo  vulnus  fuerit,  cattis- 
sima sit  cora. 

De  disumatone  vertebri.  Cap.  VI. 

Si  vertebrato,  caso,  vel  percussione  aliqoa  resiliente  scia* prò? 
piar  homorem  discorrente»  ibi  :  Si  nervus,  qui  ossa  cooioogit  rum* 
pater ,  io  eternom  fiét  daudus,  tamen  meliorari  potest.  Primo  in- 
firmus  jaceat  supious,  et  medicus  sedens  oppoeitus  ei,  et  revolutua 
dica  ipsum,  pedibus  imprimendo,  et  inter  unam  coxam  et  aliam  te- 
ttando crus,alios  fortis  teneatfirmiter  corpo»  a  superiori  par te,me- 
dicus  manibos  trahendo,  et  pedibus  imprimeodo  ad  locom  propriom 
reducat  Si  vero  opus  fuerit,  ligetur  iofirmos  doobus  fasceolis  ju- 
xta juoctoram  illam,  et  medicus  aedeos  teneet  caput  ooios  Casceoli 
ex  una  parte,  et  aline  teoeat  simili  ter  ex  altera  parte,  et  sic  ae- 
qoaliter  trahendo  reaptetur  os,  et  menanrentor  pedes,  ut  sciatur, 
otruro  bene  stent.  Vertatur  etiam  iofirmus,  ut  medicus  non  deci* 
piatur,  et  mensuuntur  cafcaoei  ;  et  ai  ambae  nates  aequaliter  jacue- 
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rial,  bonari!  est.  Et  tane  ponetur  pecia  albumine  ovi  infusa ,~  et 
pkimeceolis  oec&seriis  lodi  aoperpositis,  aoperiigetur  maxima  fa- 
ida, ita  quod  ambeè  coxae  comprebeodaetur  cum  bacia.  lofirmas 
io  aHqoo  loco  ardo  locata?  ad  jaceodum,  ot  coxae  noe  poesiot  fa- 
fari,  et  saepe  fiaot  unctiooea  et  fomeotatiooes  ot  diximua. 

De  frattura  o$$i$  coxae.  Càp.  VII. 

81  os coxae  rampi  cootigerit.  io  primis  ad  proprium  locato  re- 
ducatur,  et  ai  fiat  raptura  cam  fotàére  corob,  membrana  debemas 
et  utraque  parte  capere,  et  le? iter  exteodere,  et  maoibes  oorapri- 
mere  :  et  caetera  cuncta  preseauimur  qaae  circa  ruptiiram  brachii 
diiimua.  Hoc  aotem  super  addimue,  ut  ad  meosuram  alteriua  co* 
xae,  croris  et  pedh  apletur.  Oportet  quoque  ad  aaeosuram  uuio* 
uociae  apatium  inler  capita  osaiom  retioqoere.  Ad  ligeadam  Taro» 
plageilem  per  aemiasem  amplam  impooercet  aliam  super  iBam  li- 
gare.  Circa  vulnus  quoque  et  circa  alia,  ai  ibi  fuerit  vulnus,  prae- 
dictam  curam  ad>uogiraus. 

De  ditàtnctiom  tntris  m  eox*.  Cd**.  Vili. 

Si  eros  a  caia  sii  disioaetoaa,  cedemait  cura,  qoeaa  et  io  disk»* 
ctoram  brachij,  et  cubiti  diximus:  fomeotatiooibus  coiai  et  uociio- 
oibus  praemisais,  cum  staffo  praedktav  oa  ad  locum  tioleoter  redu- 
citor.  fUoe  tabellis  ligetar  primo  coatrectom  ♦  postee  exteosom  : 
deiode  pauiatim  moveatur  ut  bene  ambulare  aoescat* 

De  ntptora  emrie  cum  vulture  et  «Aie.  Cap*  IX. 

De  roptara  croris,  et  cum  vulnero  cernia,  et  aloe  tubiere»  idem 
diclino*,  quod  io  ruptura  bracbij  diximus,  oihtl  addente*,  ossi  ut 
epadum  uoius  uociae,  ut  io  raptura  coxae  docoiaaua,  ioter  capita 
oasium  retioqaatur,  et  plagelia  Ugetur.  Nec  hoc  praetermittimos, 
quia  ai  iofra  spadum  trium  uuciarum  sub  geou  ? el  trium  supra  ia 
crure,  ?  el  coxa,  fieri  roptara  oootingat,  aliis  sigoia  super?  eoieott- 
bos  qaae  iam  dieta  auot,  periculom  loortia  iodicimus. 
•  DeiMsàmeturmpedis,  et  ararti»  et  da  dkiumeium  digUenm  pedà. 
Ca*.  X 

Bea  aliqoaodo  a  suo  locodtsioagitur,  et  modo  hoc,  mota  iHac 
modo  versus  piantato,  modo  ad  calcaneum  vergi  tur.  (Jodefoaaeo- 
tis  et  uoctionibus  praemissis1peB  a  medico  trabatur,  et  fbrtiter;  et 
prò  varietate  dishmetorae,  nudus  ad  propri  um  locum  redire  cogi- 
tar: et  tabulh  uodique  positi*,  superiigetor.  Digiti  peduro»  quan- 
do a  propria  poaitiooe  aecedooty  eodem  moto  adjonctorom  auaa 
feducaotar,  ut  da  digitia  manos  diximus. 

De  eanerk  et  ptuHe  in  Uè  Ime  nateentìbut.  Càp.  XL 

Caocri,  et  ftstolae,  quee  io  bis  locis  oaacuntur,  aliquaodo  cer* 
oem  tantum  corrompono  aliqaotiea  os  tabefeoioot,  atque  corrum* 
puot.  Quia  vero  partea  iataa  caroosae  auot,  feoiaqu*,  et  nervis  er- 
leriis  implieitae  ooo  soet,  ae  aere  ioceodere,  et  incisiottes  Tacere  . 
violentarne  oogueota  immittere,  aeoure  falerno*.  Item  buiusmodi 
caoeer  aHquandose  eonstrfogit,  aliqoaodo  te  elargaodo  et  alteran- 
do eorrodit  :  quem  sic  per  iocisiooem  coramua  Quando  est  io  elar- 
gaodo, labia  uodique  ferro  iacidanior,  et  saaguis  exprimalur  ;  dr 


ad  prof— da»  aiutar,  ovoqae 
oaperias  cardar.  Qoodsi 
et  «per  os  aHqaod  focerit 
fiat  de  cera,  td  posta,  ad 
raptorio,  el  sapra  barn 
circolo  de  cere,  td  de  peste,  juxta  queatitote»  lod,  paaoftar,  «I 

tv,  al  cero  Mede  amrtiBodar  d  corrodaUr:  de 
de  coaveno  dhaittatar  ;  deiadc  onaa,  ad 
'.  Pdstqua»  fero  ignea  ceridhse  cogpoveris,  «tue  ed  es 
d  qaod  ibi  male  creme  cogaoverit,  asqae  ed  os  tedici* 
tee  remare,  es  diljgcaler  abrade  :  d  gasata»  de  ipso  «e  làgru», 


esine»  crescere  cogaovene,  d  esu  saperreaire»  cara»  et 
fyhcribui  dieta»  adhibe».  Cderaoi  si  es  tote»  videe  amrtiOe^ 
cetani  d  tobebeta»,  iocuiabile  ed.  Re»  eaacer,  qui  ìaotrarais 
portibas  est,  poted  oeddi  pallerò  psjlothii.  Itero  fit  csaeer  foeti* 
das,  aiger,  qui  oedditur  pulvere  saphoddoraas.  A. 

A.  Additio.  Ntadtar  quandoque  lapas  io  croribaSt  rei  Ubits, 
dfstiactoi  a  cancro,  per  sigi»  diete  soperios,  ubi  bete  faitdistìod» 
jater  caacrom  et  lapup,fist  ergo  iocisio tribas  digiti*  e  radice,  d 
eira»  circe  e  radice  iacidatur,  et  soperpooatur  dappe  caos  orai 
pria»  die  caute  aratar  ;  dande  caia  polvere  et  aagaeatls  caratar 
pore  Gsacri  ut  superias  dictam  est. 

De  pmstmtis  et  ruphim,  qeme  f*nt  te  ermribne.  Ca*.  XU , 

Pattuire  d  rapturee,  qoae  fiuot  io  craribos,  eodem  unguento 
eareatar ,  ut  ad  ruptoraro  capitis  fieri  supra  jara  dixiraus  :  Hoe 
nate»  saper  eddiaias,  at  de  urina  matutioe  petieas  sibi  prios  eb- 
laat  crura  circa  loca  ropta  :  Deinde  bene  obstergst,  etdeaugaea? 
lo  ia  illa  cura  proedkto,  se  ungat*  Quuoi  eulem  fiderei  pastai» 
renio  ieri,  d  rupturas  senari,  appone  engoeatuai  dbaai,  ia  qao 
alt,  prò  aceto  equa  rosela,  et  oleata  violerà»  prò  communi. 

Eh  emulems  q*ae  jkml  in  cox*>  erure,  et  pediìms.  Caì.XUL 

Contro  sciatica»  psssiooe»  tria  csoteria  fiant  sopra  scia»  ed  no* 
duhini  :  vel  fiat  ibi  cauterium  triangulatum.  Ad  romedio»  totins 
corporis  dose  fiuot  usturae  in  tibia,  tribas  digitis  sub  geaibas,  et 
tribas  digitis  supra  nodulo»  tali,  qoae  multa»  valeat  ed  arthra* 
ticam,  et  ad  dolorero  soperiorum,  el  una  fiat  retro  sab  orare*  Ad 
arthreticam,  fiat  astura  in  acuitate  sub  pedibus. 

Contro  comòustionem  igni*,  vet  aqmae  fet pentii.  Càf.  XIV. 

Si  combustio  fueril  cu»  igne,  vel  equa  calida  ,  lune  eccipiator 
primo  oleum  commooe,  et  cu»  aqoe  frigida  dio  et  dia  misceeturt 
d  quum  bene  incorporato»  fuerit,  iterum  adda  aqoe»,  d  simili* 
ter  misce  diu9  d  hoc  tali  inungss  loco»  combustalo.  Ite»  accipe 
cortices  maligranatì,  et  in  bono  vino  prios  moUiQcatis,  in  oodea 
vino  decoque,  et  postea  terantur  cu»  albumine  ovi9  d  ei  filli»  un* 
gatur  locus.  Ilem  accipe  herbss  frigida,  scilied  erettala»  asejo* 
re»  d  miouremf  siphiulam,  umiliai»  reaaris»ioletram9  saaper 
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mani  et  omnia  ptstentur,  ana  maoipo.  i.  com  libra  f .  aiungiae 
novellae,  et  coque  illa  omnia  in  olla,  et  cola  et  colatori  addatar  pa- 
rrai ceree,  et  mastiche!. Hoc  multarti  valet.  Item  sommi  tates  salu- 
taci com  fionda  robtae,  et  se  petritae,  et  postea  dirai  ttantar  per 
iii  "es  marcescere,  et  illod  tale  coqoatur  in  aqoa  et  colatom  re- 
servetar. 

D§  memkUo  éf*i$  $i  mulium  pmetrmerit  Ai  profuado.  Cap.  XV. 

8i  ignis  multami  penetret  ad  profonduto,  fiat  hoc  unguentaci  : 
Recipe  Ifthargyri,  piombi  osti,  aoa  une.  i.  mastiche*,  olibani,  ana 
o»c.  5.  gersae.  nere.  iij.  iste  omnia  pulveritentur.  Item  accipe  sac- 
coni vermicularfs,umbilicis  veneris,  solatri,  cimarum  rubi.aua  une. 
iij.  otei  violati  une.  iij  soccus  cum  ofeo  violato  dio  agitator,  ot  io- 
eerporetur  :  postea  addatnr  pai  vis  supradictus,  et  commisceatar. 
fterum  addotor  equa  rosata  et  fiat  sicut  angaentom  albom  in  mor- 
Urio,  et  ponatur  hoc  angaentom  in  folio  phntaginis,  vel  caulh,  et 
auperponatur  loco  patienti.  Item  accipe  calcem  vivam,  et  mitte  in 
aqua,et  ablue  ter9  et  per  tres  vices  dimitte  requiescere  in  Tondo,  et 
aquam  seroper  prqjice  :  postea  accipe  oleum  violatum  vel  rosatum 
vel  eommune,  et  cum  calce  bene  incorporetor  :  et  iterum  ablue 
com  *qua,et  projice,et  usai  reserva.  A.Soletetiam  plorimam  va- 
lere inuoctio  saponis  saraceni,  si  fiat  a  principio.  Item  mei  appo- 
Htum  valere  iole t.  B. 

A.  Additio.  Item  accipe  «lumen,  acetum,  et  lycium,  et  inaiami 
misce,  dolorem  statim  tollit.  Fimas  columbinus  idem  facit.  Item 
accipe  oleum  eommune,  vel  violatum  vel  rosatum  et  perunge  lo- 
cum  tntum,  deiode  auperasperge  pulverem  factum  de  stercore  asi- 
nino osto. 

1  B.  Additio.  Sapo,  sic  fit  :  accipiantur  duae  mensurae  quarti  ca- 
pitelli, et  una  memora  olei  communi* ,  et  fiat  decoctio  aliquantuh 
od  apiaiitudinem,  quod  perpenditur  gatta  apposita  supra  marmor: 
et  etiam  quom  applicatur  linguae  ipsam  vehementer  incendi t,  et 
mordicat  :  postea  addatur  meosura  una  tertij  capitelli,  et  fiat  dece* 
ctio  ut  prius  ad  aliquantulara  spistitudinem,  et  probetur  praedicto 
modo  ad  marmor,  et  ad  linguam,  sed  non  mordificabit  ita,  ut  prius: 
pcbtea  apponanturduae  mensurae  de  capitello  secundo,  et  fiat  de- 
cootio  ut  prius,  osque  ad  perfectam  spissitudinem  semper  agitan- 
do, slgoum  decoctionis  est,  quando  gutta  posteriori?  decoctionis 
èst  minus  acuta  prima,  et  mfnus  mordicans,  dicitur  autem  sarace- 
ninus,  quia  nigerest. 

TracMiu  ieprae  et  tpecieram  e/u$.  Cap.  XVI. 

Ex  corruptis  humoribus  lepra  consorgi t  in  corpore.  Unde  sicut 
quatuor  sunt  humores,  ita  quidera  et  quatuor  sunt  ejus  species  sci- 
licel  alopecia,  elephantia,  leonina,  et  theriasis.  Est  autem  alopecia 
de  phlegmate  ,  et  vulpi  assimilatur,  quia  quemadmodum  vulpes 
depilantur,siequi  hanc  speciem  Ieprae  pati  consueverunt  Elephan- 
tia, fit  ex  sanguine,  et  ab  depilante  sic  nominatur,  quia  sic  elephas 
omnibus  animalibus  major  est,ita  sanguis  ex  quo  fit  elephantia  major 
est  omnibus  àKis  humoribus.  Leoaioa,fit  ex cholera  naturali, et  dici- 
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tur  sic  a  leone,  qui  caeterisanimalibus  calidior  judtcatur,etita  haec 
passio  calidior  aliis  perhibetur.  Vel  ideo,  quoniam  sicut  leo  vario* 
est  colore,  similiter  patientibus  hanc  rarij  sani  colore*.  Theriasis, 
fit  ei  melancholia,  quae  tyro  seti  thero  asahnilatur,  nam  sicut  ty- 
rus  per  compassiooera  et  confricatiooem  spotium  emittit»  sic  iati 
quuro  et  tali  humore  patiuntar,  tota  die  se  scalpore  et  confricare 
desiderane  quibus  hoc  unguentaci  facimus.  Accipe  sapoois  galli- 
ci, une.  iiij,  piculae  lib.l.  cerae,  unc.iij,  spumae  nitri,  une.  iij.  fa- 
rinam  lupinorum,et  fuliginis,  anaunc.  iiij.  sacci  fumiterroe,  une. 
iij  axungiae  veteris,unc*  iiij  olei,  et  capitelli  quantum  sufficit,  et 
confice  sic,  omnia  in  vase  fidili  ad  ignem  pone,  preter  ea,  que  te- 
ri  debent ,  quousque  Jiquefiant ,  liquefarti*  ceram  adda  ,  dein- 
de pulverem  terendorum  pone  ,  et  aie  tepidum  omni  die  juxta  i- 
.guere  usque  ad  vij  dies  eo  ungatur  ,  et  postea  eat  ad  balneom  et 
abluatur,  quumque  hoc  factum  fuerit,  post  trea  dies  teatrali  ab- 
acindantur  ei,  et  paulo  inter  cubitum  et  homerum,  ubi  fons  dica- 
tur,  coquatur  :  et  super  utramque  auriculam  in  fontibus  01  militar. 
Talet  enim  hoc  unguentata  proprie  contra  elephantiam.  Contra  a- 
lopeciam  tale  fiat  unguentare.  Accipe  piperis,  sulphuris  tifi,  ana. 
une.  iij  pirethri,  une.  ij.  olei  phialam,  i.  succi  porri ,  pbialam,  i. 
aaponia  gallici  lib.  1 .  confice  sic,  puh erizanda  terantur,  et  com  oleo 
bulliant  :  deinde  saponem  adde,  et  oommisce  et  dissolfe  panno  ad 
jgnem,  sed  prius  lanugine  ra  ubi  est,  abscidas  ;  postea  con  lana  Ibr- 
titer  frica,  et  pergat  patiens  ad  balneom,  et  eo  se  in  sicco  baine» 
diligenter  inungat,  et  in  eo  sodet  :  et  sic  Caciai  de  tertio  io  tertium 
diero,  donec  sana  veri  t,  et  semper  abrasus  existat. 

De  spanno.  Cap.  XVII. 

Spasm  US  super  veniens  ?  ulneri  hoc  modo  cura  tur.  Ungatur  uguen- 
to  giaeco,  quod  sic  fit.  Accipe  olei  muscelini,  une.  I .  petrolei  noe. 
5.  dei  coromunis,  et  butyri,  une.  iiij-  cerae,  une.  i.  stjracis  cala- 
jnitae,  et  rubeae,  ana  drac.  ij  et  fs.  mastiches,  olibani,  ana  une.  5, 
gommi,  hederae,  drachro  ID  et  fs;  confice  sic,  omnia simul  miscean- 
tur,  et  sopra  ignem  cura  liquefiendis  ponantar,  et  cuoi  spathulb 
agitando  pulvis  terendorum  mittatur.  Ultimo  vere,  qoum  ad  apis- 
situdioem  venerit  et  coetum  fuerit  :  superponatar  stjrax,  et  fiat  i- 
nuoctio  inter  iij.  ignes  in  cervice,  et  collo,  et  spina  existentes,  et 
etiam  in  tato  corpore.  Hoc  autem  unguentare  valet  multum  in  o- 
ihni  spasmo  de  repletiooe. 

A.  Additio.  Item  accipe  absynthii,  manip.  i.  baccas  lauri,  cy- 
minum,  et  omnia  pulverizata  confice  cum  melle  :  et  Ose  bullire  ali- 
quantulum  ut  inspissetur:  et  positura  in  plagella  tepidum  superpona 
loco  dolenti,  hoc  mitigai  dolorem  mirabiliter. 

Bxplfctt  chirurgia  magiUri  Rogerij.    ,        . 


mUm  Ckmmwm  éi  Jtewmo. 


ÈfMSte  h  chirargh  di  laggiero  cose  travasi  pabfalicata  nella 
f  eleriuau  iMiigir ■  «carta  del  1546.  raperà  è  certamente  im- 
pastoila» afcaai  precetti  lealaae  del  lampe  la  cai  furono  scritti,  ed 
afcaai  antodi  eeaa  reni  ed  aaded.  Ha  ciò  steme  h  federe  che  FAu- 
tara  ragMma  sagfi  scritti  le  regole  delempi  Mai  che  raccoglieva 
dalla  pratica  ceaaaae.  Ed  afe  ti  voglie  travara  aao  scrittore  ,  da 
cai  abbia  pteao,  qaeiti  aaa  è  certemeate  ABmcasi,  aè  altro  Àrabo; 
Mie  tredUoai  delle  aeaole  giw-latiaB.  a— iaar  di  Paolo  diEgi- 
ae*  tatto  al  piò  fopera  di  Cealaatiaa  AfHeaae aala  Chinirgia. 

flMbOrirargiadi  Baggicro  maacaae  laati  articoli  che  par  avreb- 
bero patota  fònaarae  parta;  am  è  da  credersi  che  il  maggior  au- 
aem  vi  Mae  fiala  trascurato  a  disegno  da  Boggiero,  perchè  ae 
atea  gii»  trattato  aala  taa  Prmctic*  meéMmae  ,  ovvero  io  articoli 
pellicolari  aveado scritto  aa  trattato  a  parte  sol  salano,  ed  avendo 
aggieato  ah  aaa  pratica  BMdka  gK  articoli  aa'cristei,  sappositorii 
a  panarli,  Blgasidande  qaesti  lavori  diversi  come  oo'  opera  sola 
an apparili toaipfuta  f  a  qaaai  perfetta  fa  reUziotie attempi  ne' 
qeali  la  scrftUJa  prova  di  ciò  si  poosoao  leggere  e  b  JVodfes  ou- 
dftiias  che  trovali  pubblicata  piò  volte,  ed  il  trattato  solb  fleboto- 
tta  aggiaotoad  alcune  ediskmi  di  Alboeasi;  mentre  a  dare  un'idea 
alqeaato  piò  compiata  della  chirurgia  ,  sogghignerò  «riamente  i 
dae  attimi  capitoli  della  Auriga  medie**  che  battane  de'cristei  ada* 
sappositorii  9  eguahaeata  coasarvaado  l'ortografia  eoa  la  quale  li 
trovaoo  stampati. 

t>e  afeferito*.  Cip.  XIX. 

leqafar  da  dtsteribas  et  soppositoriis  et  pessarfis,  ars  medid- 
aalis  iadigeLCKstariorum  aotem  qoaedam  sont  bxativa,alia  moH- 
■eetiva,  alia  eomotidativa,  alia  coostrictiva.  Remoilitivum  clister 
aie  lt  t  aedpe  braocam  ur&inam,  malvaro,  herbam  violatasi,  te- 
vaataar  et  eoqaaotur  io  equa,  cofeotur,  colature  admisceatur  fur- 
iar triticeam.  iater  maoos  fricentor  et  tunc  coletur,  colaturae  ad- 
misceatur oleom  violatom  vel  butyrum  receos  et  totum  ad  pon- 
di» I .  Hb.  ioiiatur  per  clistere.  Speciaiia  hojos  clisteris  suot  inte- 
stina rotolare,  stercora  indorata  remollescere  in  febre  cootinua  et 
interpolata,  sed  non  debet  fieri  in  die  eretico. 

Demordtoatieu. 

BequHur  da  mordicativo  clisteri.  In  equa  decoctioois  leotium  et 
bordai  decoquator  furfor  tritkeom  ad  pondus  lib.  I ,  injiciatur  per 
clistere  in  equa  decoctioois  lentiom  et  bordei,  distemperetur  com 
nelle  rubeo  dispumato  ad  poodus  lib.  I  :  de  isto  clistere  quod  si  in- 
jiciatur per  argatiam  in  vesica  mundificando  et  lavando  muodificst 
fistulam  in  collo  vesicae-Sperialb  hujus  clisteris  sunt  in  dissinteria 
viscera  vel  ulcera  et  exeoriationes  mondificare  et  saniem  ebstergere. 

De  consolidativo. 

Sequitur  de  consolidativo  io  distiaterb.Vitaib  erga  ovorwa  dia- 
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temperata-  con  oleo  rosato  et  injiciatur  per  clistere  Jtem  tepum 
ircinum  liquefacturo  injiciatur  per  ci  istereJtempuI  ver  tento  rgum- 
mi  arabici  dragagaoti.Specialia  horum  trioni  soot  postmondificotio- 
oeto  io  diavoleria  ulcera  consolidare  et  aubtilem  caroecn  generare. 

A»  fatatilo. 

fieqoitar  de  diateli  laxati? o  et  coottrictho.  Quoddam  coiai  <*• 
iter  Jant  io  calkla  cauta,  quoddam  io  frigide,  lo  calida  cauta  aie 
fits  aecipe  berbeto  violatane  emirato,  braocam  urtinao^  absfc- 
thfom  et  mercuria  lem,  qoasseotur  iste  et  coquaotor  io  aqoa  cun 
farfare,  cotentur,  et  io  cotatora  pooaotnr  3  H  obi  violati  et  9  1 
selgeoooe  et  iqjiciantur  per  clistere.  Compositoio  sic  fit  :  aecipe 
guarnita  toro  prattii,man.4  jraopi  3  HI  et  5  de  succo  rotato  fri  oii- 
aMHe  ;  totom  ittad  iojiciator  per  clistere  ad  poodua  lib.  I  et  iatod 
eHater  flt  io  tertiaoa  siroplici  Tel  duplici  de  colera  et  qoaodoque  io 
qoettidiaoa  de  calida  causa.  Cootra  frigidam  causato  aie  fit  :  acdpe 
obeiothiom,  calsmentom,  origaoom,  meotam,  mercuria  tao  ;  iste 
decoquantur  in  aqua  cum  succo  et  forfore  triticeo,  coletor  io  co- 
latore appooantur  5  IIJ  olei  eommuois  g  5  salgemma  et  3  tlJ  mei- 
Ha  et  511 J  yerapi  ?el  beoedidae,  et  oetora  forti  existeote  iqjida* 
tor  per  clistere.  Specialia  boioa  disterìttoot  flegouticot  boaaorea 
ok  iotettìoi  espellere,  iliacaoi  et  colerica*  paaaiooaas  solfora. 
.  D*  eamsùietivo  clisteri. 

Cooslrictif  ubi  distero  sic  fit  cootra  eaomm  caBdam  t  Acdpe  eoe* 
omo  plaotagioia  et  admisceator  comeqoelipooderecamaqiiaplo- 
▼Mi  deooctiooia  rosarom  folioron  oespili ,  sorbi  9  cono  rob  .  • 
fri  robei  et  rubicondi,  micletae  Tdatauasiae.totum  istod  iojidator 
por  dittero.  Specialia  buia»  disteris  soot  disseoteriaoi  curare  et 
diariaoi  alterare  de  colera  rubea  et  dcatriiatiooeiD  beerò*  Cootra 
frigida»  ceusem  sic  fit:  Aecipe  aquam  deooctiooia  otriasque  iaceee, 
caninae,  tapti  barbati»  admisceator  aoccoa  meotae  et  g  1  a- 
vel  midetae,  et  totum  istod  ad  peodos  f  lib.  iojidator  per 
attstere.  Specialia  boios  airupi  aoot  lieoteriam  et  diaria»  de  fri- 
gida causa  desiccare  et  alterare. 

Ai  smpposMorìis.  Cap.  XX. 

fieqoitordesoppositori^qoonaoqoaedansootleoto.qoaedam 
ocrio,  qoaedam  mediocrta.  Laoia  aoot  haec:  Aecipe  lardoni  derom 
food  ioteoitur  ioxta  spioam  dorsi  porci  et  fanoetor  et  pooaotor 
io  aqoa  frigida  ut  iodorootar  desieceotur  d  iooogaotor  oleo  rio- 
lato  id  comoiuoi  ;  iatod  poteat  fieri  hboraoUbus  cootioua  d  ioter- 
pabto  et  io  dio  eretico  et  ladeoti  eetato. 

Db  metUocrfm  ntpfo$Horii$. 
-  Hadiocrìa  aoppoaitoria  sic  fio  ot:  de  aapeoe  bispaoieo  formeo- 
cooddae  et  iotiogaotor  io  oleo  et  aoppooantor.  Ab'od  :  boliat 
bs  teata  osqoeqoo  iocipiat  oigreaoero  et  tooc  adaaiteeetor  ter- 
tia  pan  ariisgeomiee  sabtiliasime  pai  trafilati  d  Urne  projieiator  io 
aqua  frigida  d  brmeotor  caodahe  et  iooogaotor  cooi  oleo  et  aop- 
pooaotor.  Iteas  aecipe  g.  I  boi  jri  9.  I  akmMt  do  piuma  5  il 
Oo  socco  mercuriali  et  fiat  oogoeotooa  al  hac  ongueoto  inoogator 
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lardo  vel  medolla  caulinni,  vel  stipes,  et  soppooator  ;  istod  potai 
fieri  io  praedictb  causis  et  in  eretico. 

Dtfortàmu 
.  Acrk  suppositorio  et  fortis  mot  de  yerapi  de  ieralogoo  et  aliia 
medicinis.  Item  aliod,  accipe  fel  thaarioum  et  ad  ignem  informe* 
suppositorium  beta  inuoctiooe  curo  oleo  communi  et  soppooator, 
«et  cunr  lette  bovino  receoti  deBoeetor  supposkoriom  de  saperne  et 
supponatnr.  Item  aliod, acuatur  suppositorium  de  melle  et  aale  cum 
lifau  1  de  flcamoDea  et3 1  aloe* tei  g  I  cale»  et  inoogator  cum  oleo 
communi  et  suppooontur.  bla  supradicta  suppositorio  in  causis  fri- 
gidio  debeat  aoppooi.  linde  veleni  oontra  iliacam  et  colicam  et  te- 
nesmo» de  grosso  degniate  et  melaooolia  et  cootra  oefreticam  et 
aciaticam  pessiooem.  Et  noia  quod  iste  formata  suppositoria  non 
debent  apponi  in  babeotibus  intestina  desiccata,  quia  magts  desic~ 
careni,  nee  babentibut  iodoratas  egestiones  et  superfluitates  niai 
prius  preeeaserit  infusivum  vel  remoRitivum. 

Or  ntppodtorUi  H  penerà*  mutiricis- 

Sequitpr  de  eoppòaitoriis  et  pessariis  matricis.  Simiiiter  coofe- 
mot  toppoutoria  cautis  matrici*.  Fiat  ergo  pessariom  ad  provo-* 
caudina  menatine  :  Accipe  de  arthemisia,  Savina,  abrotano,  salvia, 
calendula*  de  unoqooqoe man.  I .  et  m  aqoa  coquaotur  donne  tote 
vfrtus  liquori  mandetur  et  coqoantur  usqne  ad  tertiam  partati , 
coieotur,  colaturae  addatvr  3  D  saltsgemmae,  oleum  commoae  ad- 
datur  et  iojtciatur  per  penariom  in  matrieem  ;  et  debet  eoe  gite- 
spm  et  loogum  quod  clistere  usque  ad  medium  intromittatur;  ia- 
ceat  taliter  sicot  dictom  estete  ilio  diateriiaodo,  deinde obturetor 
orifieinm  e*terios  quantum  diu  poteri  t,  hocpoteoter  provocai  meo* 
atrua  precedente  immettono  circa  umbilicum  et  circa  regiooem  ma* 
trMa  cum  oleo  laurino.  Simiiiter  fiat  sopposi torium  de  trifera  ma- 
gna sive  de  theodoricoo,  euperistoo  ad  qoaotitatem  minoria  digiti. 
fti  mei  ait  anmatur  pulvis  nigeUae  et  cum  eo  iocorporetur  ut  inde 
penint  fieri  magdaleooea  et  ligetur  in  panno  lineo  subtili  et  extra 
pendeat  cauda  cum  qua  ligetur  crus  unde  extrabatur  quando  vo- 
lueris  vel  quando  mulier  voluerit,  etieneatorperVhoras,  vel  per 
Vi,  vel  quandiu  poterli,  et  si  fòrte  remaneat  fiat  ei  battitura  sta- 
plicis  aquae— -  De  nimio  fiuxu  men$trUormm.  — .  Contro  qimiom 
fiuium  meostruorom  fiat  pessarium  jrpoquUtidos  v  acaciae  t  cor- 
tids  maligraoati,  gallae,  terantur  et  distemperentur  cum  suc- 
co plantaginia  *  ita  ut  Inter  spisanm  et  claroni  et  liquidum  sii  et 
iniiciatur  ut  prius  ;  hac  .eadem  causa  fiat  suppositorium  predi- 
cto  modo.  Simiiiter  pisteotur  et  fiat  cum  praedicto  socco  quasi 
pasta,  ita  tamen  quod  inde  fiant  magdaleooes  et  ita  cum  panno  prae- 
dicto modo  praeparato  intromittator.Et  notandum  quod  io  quoli- 
bet  pessario  debet  precedere  balneom  coropetena  et  suppositorium: 
si  velis  provocare,  de  calidis  ;  vi  velia  eonstringere,  de  frigidi!.  Et 
notandum  quod  non  debent  fieri  adiutori*  niai  in  ilio  tempore  in 
qoo  solent  nimis  fluere  meostrua  ;  et  baec  dieta  aofficiant. 
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IHCIPTT  LIBER  PRIMDS  CYRURGIE  ROGER»  ET  ROLARDI  G0IC  GLO- 
SDLIS  QOaTCOR  MAGISTRORUK  r  COMPEHDieSK  MAGIS  PER  AMOS 
DCTI9A  LIBROS  ET  PER  PARTES  8I5G0LAS  MELI  US  ORDINATA,  DE 
VtNUtBRIBUS  (1)  A  CAPITE  USQUB  AD   PBDfiS  ACC1DBBTIBUS.   ET 
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Mediana  equivocata^  ad  duo.  Unoenim  senso  dteitur  instai - 
nentuto  medici ,  alio  modo  dicitur  ipsa  ars  ;  secuudum  quod  ipst 
drvidftor  in  theoricam  et  practicam.    . 

Est  airtem  triple*  instrumentum- medicine  per  quod  medicus  di* 
ligenter  medetur  :  scjlioet  dieta,  potio  etcyrurgicuna  instrumen- 
toro.  Primo  enim  eger  est  dietandu9,  secundo  potionandus;  tertio 
ri  quid  soperfluam  est  in  ipso  quod  per  predictum  instrumentum, 
scilicet  potionem  dietam  (2)  nequeat  remover  i,  per  cyrurgicum  in* 
atromentum  est  etstirpandum.  Cum  autem  ista  tria  instrumenta 
qqaadòque  tdtnvicem  sibi  deserviant,  de  dieta  autem  et  de  medi-» 
dna  multi  a  plurimis  fuerunt  libri  conditi  ;  de  cyrurgia  vero  vH 
pauci  vel  nulli.  Magister  tameo  Bolandus  (3),  tara  rogatu  sociorum 
et  amicorum  suorum ,  tam  propter  paucitatem  tractatuum  de  cy- 
rargieo  mstniroento,  quemdam  tfactatum  edidit  quod  cyrurgiaai 
appeHamus  ;  in  cujus  principio  ista  requirontur  :  Intentio,  causa 
intenti oni s,  utilitas,  partitio  operis,  ordo  traetaodi,  et  tiluhis  li-, 
bri.  Intentio  quidefn  est  soluta,  vel  continua,  vel  superflua  cyrur- 
gie  beaefldocurare.Continuata  sunt  iUa  quorum  termini  sunt  idem; 
contigua,  quorum  termini  sunt  diversi  (4).  Causa  intentionis  fuit 
inopia  librorum  (5)  et  io tercessio  amicorum.  Utilitas  est  curatio- 

(i)  Fuineriou*  capiti*,  cod.;  mais  le  mot  capiti*  est  ponetué  poar  étre  ef- 
feeé,  et  cVeo  raison. 

(a)  Ca  mot  nianaue  dans  l'édit.  de  i546.  Si  on  le  Uisse  snbsister,  Q  fant, 
taaa  dante,  lire  tw,  ou  et. 

(3)  Bogeriu**  dans  Jet  édit.  de  1498  et  de  i5A6.  —  Je  reviens  sor  eette 
variante  dans  ma  Ditsertalion  sor  les  Qnatre-Maitreg. 

(4)  Celle  phrase  manqoe  dans  let  édit  de  i4q8  et  de  1646. 

(5)  In  copie  tabiorum  !  édit.  de  1498  et  de  i*46. 
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nis  el  continuitatis  solutionis  et  superfloitatis  facilis  et  certa  no- 
titin. 

Partitnr  autem  hoc  opus  in  quataor  partes  ?el  libro»  (  I  )f  in  qua- 
rum  prima  ponuntur  cure  omnium  vulnerum  a  capite  usque  ad 
peries  accidentium. 

Et  ista  quidem  pars  vel  liber  primua  partes  continet  decem. 
Qnarum  in  prima  determinat  auctor  de  vulneribus  capitis  cum  f ra- 
dura cranii  et  «irte  ea ,  quocumque  modo  factis  :  aut  cum  ense  v 
aut  cum  baculo,  vel  machina»  vel  cara  lapide,  aut  cum  telo,  vel  a- 
liquo  alio  acuto. 

In  secunda  parte  determinat  auctor  de  vulneribus  faciei  vel  nasi. 

In  lercia  parte  determinat  de  vulneribus  culli  v  gule  et  vene  or- 
ganico. 

In  quarta  autem  parte  determinat  auctor  de  vulneribus  spatu- 
larum  vel  humerorum  et  cathene  gule. 

In  quinta,  de  vulneribus  brachiorum,  muscoloram  et  nervorum 
eorumdem  et  de  vulneribus  mantrom. 

In  sexla  quidem  parie  determinat  de  vulneribus  ex  contusione 
et  de  mundificatione  vulneris  male  curati  vel  ab  aere  alterati,  et 
de  carne  superflua  a  vuloere  removenda,  et  de  apostetnate  calido 
vel  herisipila ,  vel  carbunculo  superveniente  vulneri. 

Septima  autem  pars  est  de  vulneribus  thoracis  vel  cassi  (2)  vel 
pectoris  cum  ense,  vel  cum  sagitta  faclis,  cum  lesione  membroram 
spicitualium,  scilicet  cordi?  et  polmoni*  (3) ,  et  aliorum  interio- 
rum,  ut  diafragmatis,  stomachi,  epatis,  renum  vel  splenis. 

Orlava  pars  est  de  vulneribus  spoodilium,  dorsi  et  longie  (4),  si 
telo  vel  ense  leda  tur 

Nona  pars  est  de  vulneribus  veutris  et  intestinorum  et  sutura 
eorum  et  de  vulneribus  virge. 

Decima  pars  est  de  vulneribus  coxarum,  genuum  et  crurium  cum 
ense  vel  telo  infilo  vel  infierente  patelle  (5),  et  de  vulneribus  pe- 
doni- 

Sic  cmpnhenduniur  parto  $ecundi  lini. 

Secundus  quidem  liber  est  de  egritudinibus  ex  corruptis  humo- 
ribus  generàtis  vel  ex  humoribus  composito,  scilicet  de  apostema- 
tibus,  cancris  et  fistulis,  et  sunt  in  eo  partes  V. 

Prima  autem  pars  est  de  apostematibus  tocius  corporis  secun- 
dum  omnes  suas  species  a  capite  usque  ad  pedes  accidentibus- 

Secunda  pars  est  de  tynea  et  de  pustulis  capitis  et  de  pustulis 
faciei,  de  serpigine  et  impetigine ,  et  de  morphea. 

(i)  Toule  catte  longue  énumération  est  redatte  à  quelques  lignea  dans  ki 
éditions. 

(t)  Catsvm ,  poetai ,  semibarbari!  ex  arabico.  Hine  vulnus  cattale,  qood 
pactus  afficit.  Vide  Capsum  et  cassu*.—  Da  Gange,  ed.  Didot. 

}5)  Dani  le  cod.  cei  cinq  moli  sont  ripètei  aprés  Stomachi* 
4/  Svoonjme  de  lumbut%  d'où  nptre  mot  vulgaire  longe. 
(5}  Ct  Du  Gange,  et  de  Renzi,  Ux.  CeUtan-,  voit  potili*. 
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Teitia  est  de  polipo,et  de  aliis  superfhiitatibos  qoe  non  sunt  po- 
lipi», et  de  fissuris  labiorum. 

Quarta  pars  est  de  cancro  labiorum,  gi  ogiva  rum,  et  faciei,  et 
tocius  corporìs. 

Quinta  pars  est  de  fistili»  tocius  corporìs. 


Paria  tMH  libri. 

Tertius  quidem  liber  est  de  egritadinibus  cronicis ,  scilicet  de 
mania,  et  roelancholia,  et  epylepsia ,  et  de  egritudiuibus  oculorurn 
et  de  dolore  aurium  et  dentium,  de  he  mia  et  de  ruptura  sypliac, 
et  de  lapide  vesice,  de  cura  emorroydarum  et  de  cauteriis,  de  le- 
pre et  de  spasmo.  —  Et  sunt  in  eo  partes  quinque. 

Prima  quidem  pars  est  de  mania  et  melancholia ,  et  epylepsia 
et  cara  earumdem. 

Seconda  pars  est  de  egritodinibus  oculorurn. 

Tercia  pars  est  de  dolore  aurium,  et  verme  ipsarum  extrahen- 
do ,  et  de  dolore  dentium ,  et  de  cura  uvule  (  I  )  preter  naturam  e* 
togate. 

•  Quarta  autem  pars  est  de  cura  rupture  syphac  cum  emplastris 
▼el  cum  inscisiooe  vel  inceratone,  et  de  he  mia,  de  lapide  vesice , 
et  de  cura  emorroydarum. 

Quinta  de  cauteriis  et  juvamentis  ipsorum  et  de  combustione  i- 
gnis  vel  aque  ferventis,  de  lepra  et  de  spasmo. 

Partes  quarti  libri. 

Quartus  quidem  liber  est  de  fracturis  ossium  et  dislocatone  ip- 
sorum. Et  snnt  in  eo  partes  due. 

Prima  quidem  est  de  restauratione  ossium  fractorum. 

Secunda  vero  pars  est  de  reductione  ossium  disiunctorum. 

Cyruryia  dicitur  a  cyros,  quod  est  madus,  et  gya  (2),  quod  est 
actio  vel  opera  tio,  eo  quod  in  actione  sive  in  operatone  consistat 
manoum. 

Incipit  auctor  primo  de  lesione  capiti*,  ideo  quod  caput  pars  cor- 
porìs dignior  appella  tur.  Unde  sciendum  est  quod  humanum  corpus 
in  quatuor  partes  dividitur,  scilicet  in  animalem  ,  vitalem,  nutri- 
tivam  et  generativam.  Et  dicitur  caput  dignior  pars  quia  lo  cum 
soperiorem  optinet  (sic)  ;  fundamentum  enim  est  rationis  et  cete- 
rarum  virtulum.  Priraus  igitur  tractatus  de  capite  est  ponendus 
quod  ab  ipso  ceteris  membris  seosus  et  voluotarius  roinistratur  mo- 
lai. Antiqui  enim  philosophi  caput  radicem  ceterorum  membro- 
rum  corporìs  esse  assernerunt  et  hominem  inverse  arbori  assimi- 
la veruni,  et  a  capite ,  quasi  a  radice  simplici  inceperunt,  et  in  più* 

(i)  Cf.  Du  Cange,  voce, 

(a)  ChtTy  eteryiaédit.  de  154.6,  Ics  deus  lenona  combtaées  reprét^tìteiit 

•**-  bien  le  gre  e  ydp  et  ìpyov. 
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Timn  membra  vel  ramos  exs  tendermi  t.  Vel  dignior  pars  dicitar 
quod  primo  apparet  videntibus,  vel  quia  anima  principaliter  dici- 
tur  habitare  in  cerebro:  quamvis  Augùstinus  (  I  )  dicat  :  «  quod  a- 
fiimn  nec  in  minor /bus  minor  nec  in  majorìbus  major  reperilur  » .  Di- 
citur  autem  principaliter  habitare  in  cerebro  propter  principalità- 
tem  operationum  quas  in  eo  exercet,  unde  dignior  pars  judicatur. 
Et  primo  tractat  de  craneo  ,  gratin  cujus  ad  majorem  evidentiam 
curationis  ejusdem  de  cerebro  quedam  sunt  prelibando.  Est  igitur 
ccrebrum  album  ,  humidum ,  lene  ,  multum  habens  de  spiritu  et 
moltiim  de  medulla  ,  tribus  cellulis  distioctum,  duobus  pannicalis 
cohapertam.  Tres  enim  cellule  dicuntur  9  scilicet  anterior  9  media 
et  posteriori  in  anteriori  fu  ymaginatio,  in  media  ratio,  in  poste- 
riori memoria,  que  sunt  operationes  trium  virtutaas  principalium, 
scilicet  fantastice,  logistice  et  memorialis. 

Anterior  quidem  cellula  est  calida  et  sicca  ad  alias  comparata  , 
multum  habensde  spiritu  et  panini  de  medulla.  Media  est  calida  et 
hnmida  ad  alias  comparata,  multum  habens  de  medulla  et  multum 
le  spiritu.  Posterior  est  frigida  et  sicca,  parum  habens  de  spiritu 
et  parum  de  medulla;  et  ita  secundumdiversas  coroplexiones  cellu- 
larum  diversa  sunt  remedia  exhibeuda  Duobus  quoque  coopertum 
est  panniculis  ,  scilicet  pia  maire  et  dura  maire ,  qui  alio  nomine 
miringe  (  pypry>ts  )  cerebri  nuncupaatur  (2). 

Capitola  primi  libri. —  Pars  I.  De  vulncribus  capiti*. 

Qtiot  et  quibus  modis  caput  vulneretur  ,  et  de  signis  te- 
sionis  panniculorum  vcl  miringarum  cerebri.         cap.  I. 

De  manifesta  fra  et  uro  era  nei  cura  ampio  vomere,  ut  cura 
ense  vel  aliquo  simili   ........     cap.  II. 

De  carne  superflua,  si  super  duram  matrem  vel  super  re- 
paramenlum  ipsius  cranei  eicrevit ,  remo  venda,  cap.  UT. 

De  frac  tura  cranei,  quando  scilicet  craneunwipsum  in  al- 
terare partem  ex  depressura  (  sicj,  et  de  cura  quando 
cutis  inscisa  esteum'eraneo  in  magna  quantitate.     cap.  UH. 

De  manifesta  (radura  cranei  cum  strido  vulnere.    cap.  V. 

De  f radura  cranei  vet  flssura  in  modum  rimale     .     cap.  VI. 

De  tumore  vel  contusione  capitis  sine  vulnere  cutis  cum 
manifesta  frac  tura  cranei ,  et  per  que  signa  certifice- 
roor  de  ipso  craneo  f rado  et  cura  ejusdem  .     .    cap.  VII. 

(i)  Cette  scntcnce  me  parai!  se  rapportar  à  la  thése  soutetìne  par  S  Augn- 
atoli dans  le  traile  De  quantàate animae  (Cap.  xt  §  «5  tom.  i,  ed.  dea  Bénéd. 
col.4i3  mi*. ):quod  anima  non  aetate  crescit—Je  trouve  ansst  que  dans  son 
traitela  aruma  et  e/tu  erigine  (cap.  xvui,  5.  a8,  T\  x  col.  4oa  sqq)  St.  Augn- 
atili a  aussi  combatta  cette  nutre  thése  :  Quod  anima  cum  incremento  corna- 
rti, nrotenaatur  et  creecat.  Mais  je  n'ai  pai  trouré  la  plirase  teituelle  Ielle 
r9  la  donnent  les  Quatra-maitrei,  ni  dans  lei  iodica*,  ni  dans  lei  onrrages 
St.  Angustia  quo  j'at  parcourus. 
fc   (a)  Ces  sii  mots  manquent  dans  V  ed.  de.  1S46 ,  et  dans  celle  do  iio8. 
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De  tumore  tei  contusione  eepftis  sine  volnere  cutfe  et  si- 
ne  (radura  cranel .     cap.  VUI. 

De  simplici  vulnero  capitis  culis.  sine  fractura     .     cap  IX. 

De  vulnero  in  suramitate  capiti)  facto  cum  sagitta  et  cura 
eiusdcm      ............    cap.  X. 

De  vulnero  ve)  excoriatione  et  Qssura  awis    .     .    eap.  XL 

An  //.  —  De  vulneribus  faeiei  v*l  nasi* 

De  vulneri  teli  (  tic  )  facto  iuxla  nasura  vel  hixta  ocu- 
luro .     .     .     .     .     .     cap*  Xif* 

De  votatore  nasi  et  cure  eiusdQm,.etqualitersutureinipso 
naso  vel  in  facié  debeant  Seri  et  etiam  limature,     cap.  Xll  L 

Pan.  III.  —  De  vulneribus  colli,  quii  (  sic)  et  vene  organìce. 

De  vuloeribus  colli  curo  opse  vel  sagitta  cuip  illusione  ner- 

voruminlongum  veltransversumetcuraeorum.     cap.  Xlllf. 

De  vulnere  vene  organice  cum  ense  vel  cum  sagitta  facto 
et  de  sanguine  restringendo   .....     .     .     .    cap.  XV» 

Pars  UH-  —  De  vulneribus  spatularum  vel  humerorum  v 
et  cathene  gule. 

De  vulnere  magno  et  profondo  et  homoplatis  facto  vel  in 
spatulis,  quod  idem  est,  vel  in  humeris  p     .     .     cap.  XVK 

De  vulnere  cathene  gule. cap.  XVII. 

Pars  V»  —  De  vulneribus  brackiorum  et  musculorum  et  ner- 
vorumeorumdemf  et  de  vulneribus  manuum. 

De  vulnere  muscoli  et  ossis  brachii  et  nervorum.     cap.  XV IH. 

De  vulnere  carnositatis  brachii  sine  vulnere  nervorum 

*    vel  rouscul i  facto  cumense  vel  cum  sagitta  .     .    cap.  XIX. 

De  vulneribus  manuum  cum  vulnera  nervorum  earum- 
dem cap,  XX. 

Pars  VI.  —  De  vulneribus  e»  contusione  et  de  mundi/icatio- 
ne  vutneris  tnale  curati  vel  ab  aere  alleniti  »  et  de  camtz 
superflua  vutneris  removenda  ,  et  de  apostemate  ealida 
velherisipila,  vel  carbuncolo  supervenienle  vulneri. 

De  tumore  membri  et  dolore  ex  contusione  »  percussione 
vel  casu       .     , ».     cap.  XXL 

De  mundiGcatione  vel  rectificatione  vuloeris  male  cura- 
ti ,  vel  ab  aere  alterati  ,  vel  iuftetulati  et  coacavi  pu- 
tridi   cap.  xxn. 

De  carne  superflua  a  vulnere  removeoda  .     »    .    cap.  XX3II* 

De  apostemate  calido,  vel  herisipila  super  veniente  vulneri 

et  carbuncolo cap.  XXI ilf* 

Pan  VII.  —  De  vulneribus  thoracis  seu  cassi  vel  pecto- 
re cumense  vel  cum  sagitta  et  simili  factis  ,  cum  le- 
sione roerobrorum  spirrtualiura  ',  scilicet  cordis  ,  pul- 
moni s.  et  dyafragmatis  etaliorum  interiorum  ,  ut  sto- 
machi, epatis,  renuro,  spleuis cap.  XXV. 

Pan  Vili. —  1>i3  vulneribus  spomliliu-n  dorsi  et   bugie  r 
si  telo  veleuse  le^Uur;etdevul:icriuoi  rouuta.     cap.  XXVI. 
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Pars  IX.  — De  vulnerimi  nemtris  et  Mtestinomm  et  sutu- 
ra eorum  et  de  vulnerimi  virge. 

De  vulneribus  ventri»  tei  intestioorom  et  satani  eo- 
rum  cap.  XXVII. 

De  vulneribus  virge cap.  XXV UI. 

Pars  X  —  De  vulneribus  ancharum,  eoxarum%  genuum  et 
erurium  cut»  ense  vel  telo  infixo  vel  infierente  patelle  ; 
et  de  vulneribus  pedum. 

De  vulneribus  in  ancha  vel  circa  aciam  (I)  accidenti- 
bus. •    .    cap.  XXIX. 

De  vulneribus  coxarunt ,  genuum  et  crnrium  cum  eose 
vel  telo  infixo  vel  ioherente  patelle  et  de  vulnere  pe- 
dum  cap.  XXX. 

1HCIPICJCT  GL080LB  Q0ATOOE  M &GI8TRORUBH  ,   8CILICET  A.RCHY- 
MATHEI  ,  PETRONSILU,  PLATEaRII  ET  FERRARTI,  SUPER  CYBUB- 

giam  roger u  et  rolmidi.  {Commenta  Quatuor  MagistrorwmJ. 

Medicina  equtoocatur  ad  duo,  et  eetera.  -—  Sfeut  autem  dicit 
Constantinus  (2),  humores  temperamentum  exeuntes  faciuntcao- 
sam  morbi,  similiter  et  membra,  si  excant  temperamentum  ,  fa- 
cto^ morbum.  Similiter  actiones  si  exeant  temperamentum  ,  fa- 
ciunt  accidentia.  Ex  his  concludK  quod  tria  sunt  consequentia  ne- 
cessaria scilicet  morbus,  et  causa  morbi,  etaccidens  sivesigiuim. 
—  Sed  morbus  est  qui  principaliter  nocet  actionibus  corporis , 
nullo  mediante  qui  eum  adjuvet  mediatore ,  ut  patet  in  calore  feb- 
brili qui  nocet  immediate  naturalibus  actionibus  corporis  :  aicot 
equa,  in  oculis  visui,  apostema  in  gutture  obviat  hanelitui  ettrans- 
gl  ut  ioni.  —  Causa  morbi  per  aliud  nocet  actionibus  naturalibus, 
scilicet  mediante  morbo,  ut  patet  in  putredine  febrili  que  est  cau- 
sa febris,  quod  colera  putrida,  nocet  non  in  quantum  colera,  sed 
in  quantum  facit  febrim.  —  Accidentia  qnidem  sunt  que  morbo 
relinquuntur:  ut  aqua  in  oculo  dicitorablatio  visus,  unde  actiooes 
corrupte  sunt.  —  Morbus  etiam  per  se  nocet,  non  per  aliud  ,  aed 
videtur  quod  sit  falsum,  quia  exteriusa  temperamento actionun 
animalium  virtutum  fiet  morbus-  Ysa8C  (3)  quidem  actionem  ani- 
malem  appellai  actionem  cuiuslibet  virtutis.  —  Postea  aliter  divi- 
ditur  morbus/  quia  quedam  est  compositio  morborum  (membro- 
rum?)  consimilium  ex  humoribus;  et  ista  compositio  suum  exieos 
temperamentum,  facit  morbum  consimilem;etdicitur  morto*  «m- 
simili*  a  membris  in  quibus  est.  —  Itero,  quedam  est  compositio 
morbi  offieialis  ex  ipsis  consimilibus  ;  et  ista  suum  exiens  tempera- 
mentum facit  morbum  ofticialem.  —  Tertia  compositio  est  que  * 
est  colligatio  membrorum  in  suo  loto,  et  ista  dissoluta  facit  dnao- 

* 

(i)  Cf.  Do  Gange,  voce  ecùt* 

(«)  Vof.  Commuti,  med.  loci.  Lib.  f .  cap.  ixf ,  et  particuL  p.  «5. 

(3)  Liber  Ifue  Theoriceì  cap.  xviii,  p.  ztii,  édit  do  »5i5  s. 
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lutfonem  membri  seti  kmcture.  Iita  aotem  dteitur  snluth  continui- 
tatto,  id  est  morbus  qui  solvH  pariem  a  parie  ,  vel  pattern  a  tota  % 
ut  patet  mntilationibus.  Sed  pars  separata  a  foto  dupliceifi  faci! 
morbum,  icilicet  vitiomin  nervo  et  vitium  in  sito.  —  Item,  dioi~ 
tur  morbus  communis  quf  simHl  impedii  operationes  ,  sfcflfretcon- 
similem  et  officiatemi —  Item  ,  dteitur  universali*  qui  universis 
parti  bus  accidit.  Raptus  est  nasci  bou  tamen  remanente  vita ,  ut 
patet  in  corde  et  de  causis  quidem  salubribus  intentio  est  istius  ter- 
eir  morbi. 

Sortitili-  diversum  nomen  a  di  versitate  membrorom  quibus  ac- 
cidit  (f  )  continuitatis  solatio:  si  eoim  aectdit  in  cute,  dici  tur  «wo- 
rialto  sive  scataxalio  (2) .  $earifkalio  vero  substanlialh  carola  at- 
tingiti onde  versus  : 

Somma  scaraxamus,  sed  et  infimo  scarificamus  (3). 

Item,  si  accidit  io  carne ,  nondum  fbcta  sanie  sive  pus,  dfcttor 
piagai  si  autem  ad  veni  t  pus,  ut  io  fistoli»,  dicitur  uicus;  imde  ul- 
ti» semper  flt  cum  deperditiooe  substantio. — Item ,  si  fiat  in  os- 
se. Ha  quod  {sic)  dlvidatur  in  duas  parte*  sive  in  tres,  magnas  vet 
parva*,  tune  [radura  dicitur.  —  Item  %  quandoque  accidit  cartilla- 
Minibus  secundum  diversitatem  ;  et  est  cartiliago  durior  carne,  moV- 
Hor  osse.  —  Item,  aliqoando  accidit  io  nervo,  et  si  secundum  la- 
tam,  dicitur  in$cuio  ;  secundum  vero  longoni  9  dteitur  figura  ;  si 
vero  multa  et  magna  v  dicitur  concussio  vel  contesto.  — Item,  pie- 
raroqnefit  in  partibus  muscoli  ;  et  est  membrum  composilum  ei 
fiiis  oervorum  et  carne  et  pellicola  totum  involvente.  Sì  autem  in 
extremitatibus  mosculi  fiat ,  dicitur  atlreciio  vel  atlrictio  ;  si  vero 
secundum  latum ,  dicitur  separatio  :  si  secundum  long  firn,  et  ner- 
vi» fit  parvus,  et  concavitas  fuerit  magna  et  multa,  tunc  dicitur 
liquefatilo  vel  amplificano;  et  si  concavitas  ejus  fuerit  multa  et  di- 
latata ,  tunc  dicitur  dmolutfo  et  atlrictio.  Item ,  aliquaodo  dici* 
tur  liquefarti o,  ampi ific alio  et  di*sotutio%  cum  accidit  in  medio  mu- 
sculi. —  Item ,  aliquondo  accidit  in  venis  vel  arteriis  secundum 
loogumet  dicitur  inneisioei  teparalio;  etisi  secundum  latum  dicitur 
fUntra;  Unde  quando  res  di  vidi  tur  secundum  latum ,  dicitur  scin- 
di ;  secondum  vero  findé  longum  (4).  Aliquando  tamen  ftt  divisi© 
secondo m  longum  et  latum ,  ut  patet  in  capite.  —  ltemy  accidit  a- 
liquando  in  venis  et  arteriis  per  modum  apertionis  orificio™ m,  et 
dicitur  perforata.  — Item,  si  accidat  in  arteria  cum  solutione  con- 
tinuitatis et  non  claudator,  et  sanguis  ad  receplaculum  idem  cirewn- 
dat  illam  9  et  non  elaudator  donec  ad  ipsum  receptaculum  reverta- 

fi>  Aprèt  ce  mot  le  MS»  porte  a'b  ( Jutem  noe oo  he*  )  moU  desi  je  ne 
ptiM  me  rendre  compte. 

(s)  Par  cotte  défioitton  noui  conoakions  le  sena  da  mot  ecataxare ,  ou  *co- 
raxare%  qui  ne  se  trouve  pas  dans  les  Gì  ossa»  rei.  de  R. 

(8)  Ce  vers  appartient  à  V Beote  de  Solerne.  Du  Gange  ne  parai t  aJmeltre 
qnela  forme  charaxare.  Cf.  Collectio  Salern.  Nap.  i8ja.  Tom»  1.  P*5'W« 
Flpe  medie.  Schol.  Salem  ren.  17^.  ed.  de  Beati. 
(4;  Lege  :  longum,  /adi. 
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tur,  tunc  dicftur  nsUer  sanguini*;  linde  quidam  causas  egressfoais 
saoguinis  appellare  consueveruot.  —  Si  autem  io  panniculb  et  d ja- 
fragmate,  dicitur  ruplura.  —  Si  autera  ioter  partes  membri  com- 
positi cadat,  et  unum  ab  alio  separetur  »  dicitur  dislocato)  et  sepa- 
tatto.*—  Itera  t  si  accidat  nervo  qui  se  de  suo  loco  movit»  dici* 
tur  ruplu  ra.  —  Itera  »  aliquando  aecidit  in  fora  minibus  et  fora- 
mina d  ila  tantur  ;  aliquando  accidunt  in  loco  ubi  Don  sunt  foramina 
et  fiunt  foramina. 

Unde  si  vulnera  accidunt  in  membro  bonara  constitutiooem  ha- 
beate,  tunc  cito  saoantur  (1).  Si  vero  in  membro  habente  melara 
coastitutionem ,  longo  resistunt  tempore  ;  propter  hoc  autem  vul- 
nera beta  in  corpore  ydropicorum  et  habentibus  lepram  tarde  sa- 
oantur ,  propter  hoc  in  quibusdam  vero  tarde.  Itera  si  vulnera  siot 
parva  et  non  dilateotur9  aecidit  herpesestiomenus,  fistole,  caocer, 
propter  fumo*  vel  humores  veneoosos  reteotos. 

Vulnera  mortalia. — Sed  istorum  quedam  sunt  mortalia»  ut  vul- 
nera musculorum,  si  multum  profuodentur.  Itera  que  flunt  io  pao- 
niculia  cerebri,  ut  pia  maire  et  dura  matre  et  io  substantia  cere» 
bri  :  hec  necessario  sunt  mortalia.  Itera  vulnera  facta  in  ysopbago 
et  trachea  arteria  ;  itera  vulnus  cordis  est  mortale  ;  uode  scilicet 
exit  sanguis  niger.  Unde  Avicenna  (2):  «  Cum  vulnus  aecidit  in  cor- 
de, non  speratur  in  co  salus.  Unde  cor  non  tolerat  dolorerò ,  oeca- 
postema,  nec  nocumentum  t.Et  propter  hoc  non  decora  tur  aoimal 
in  cuius  corde  invenitur  ex  nocumeoUs  que  inveniuntur  in  meo»- 
bris  eius.  Dicit  enim  Philosophus  (3J  ;  «  Cor  inter  omnia  membra  in- 
teriora non  potest  pali  dolorem  nec  mfirmUatetn  facirnlem  dolore*  •• 
Et  rectum  est,  quoniam  corrumpitur  principium  ;  corrupto  aule» 
princìpio,  in  nullo  adiuvant  cetera  membra  ;et  hoc  p  roba  tur  quod 
estera  membra  recipiunt  principium  ab  eo,  et  non  econtrario; et 
hoc  patet  quod  in  animali  mortuo  invenitur  aliquando  in  renibus 
et  epa  te  lapis.  Item,  vulnus  pulmonis  mortale  est  uode  exit  sanguis 
spuraosus,  et  inutatur  hanelitus.  Item,  vulnus  in  dyafragmate  est 
mortale,  in  quo  est  hanelitus  magnus  et  spissus  cum  modico  san- 
guine. Item,  vulnus  epatis,  a  quo  exit  sanguis  ruber  vergens  in  pur- 
pureum,  mortale  et  operatioues  eius  cito  depereuot.  Et  dicit  A* 
vie.  (4)  :  «  Quantlo  vulnus  cpalis  est  parvum,  speratur  an  eo  salus  •  . 
Itera,  vulnera  facta  in  ventre  vel  Intestinis,  quando  cibus  emitti- 
tur  per  locum  lesum  et  in  eo  aecidit  vomitus,  vel  nausea,  vel  sin- 
gultus,  et  hiis  similia  secundurn  Avic.  («5)  sunt  mortalia.  Item,  vul- 
nus renura,  cum  sanguis  exit  in  multa  quaotitate,  est  mortale.  Itera, 
vulnus  factum  in  musculis  longie  et  musculis  anche  ,  est  mortale. 
Itera  vulnus  factum  in  substautia  vesice  clara,  que  adraixtione  car- 

(i)  Ces  trois  mots  sont  nSpétés,  mais  sonlignés  ponr  étre  elfacés. 
(•)  Lib  IV,  fen  4,  tract.  I,  cap.  11. 

(Si  Aristote,  De  pari,  anùn^  ili,  4>  P*  *&>>  %.  42,  ed.  Busscmaker,  doro 
la  Cotteci.  Didot. 

(4)  Loc.  mtpra  laud, 

(5)  Loc.  *upra  laud. 
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nis  caret,  mortale.  ftelD*  vuhms  factum  :  io  veoe  Rubatili  brac  hfo- 
rurn  et  marni  um,  mortale.  Ileo*,  vulnus,  factum  in  osse  spinali  et 
in  quolibet  spondili,  mortale;  Item,  vulnus  factum  In  pube  e*  u* 
tnqos  parte  dextrorsum  et  sinistrorsum,  mortale.  Item,  vulnus  si 
in  musculk  coiarom  et  titiarum  fuetit,  raortale.Item,  in  virga  Ti- 
rili, dam  multum  profundum  peaetret,  mortale.  Itemi  vutoos  fac- 
tum in  iuDcturis  manuum  et  pedumr  mortale.Item,  vulnus  factum 
iii  digitis.sub  genu  vel  supra  genu,  mortale*  De  istis  autem  vaine- 
rilnisdeterminat  auctor  io  seqdeatiboB.  :i 

Liber  iste  dividitur  in  prohemtum  et  tractatum  :  primo  etenim 
se  expedit  actor  de  prohemio»  dicens  :  Belatu  ergo  qooroméam  so- 
cio rum,  anno  ab  incarnatione  Domini  M.  CC.  XXX.  factum  fuit, 
seu  compositum4  istud  opus,  et  noo  a  magistro  Rogerio  sakim,  sed 
a  tribus  alìis  cuoo  eo  ;  veruni  ipso  suo  nomine iutitulavit* 
.  ;  Bciendum  est  igitur  quod  medicina  dividitur  in  theoricam  et 
practicam.  Est  autem  theorica  scientia  de  causis,  practica  vero  est 
scienza  docens  tnodum  et  qualitatem  operaqdi.  Sed  ista  est  dupleif 
sicutipse  dicit;  una  scilicetqne  obviat  nocumentis  interioribus  f 
et  hec  cura  dieta  que  in  alteratane  mate  constitutionis  consisti  t. 
Et  est  alia  que  obviat  nocumentis  interioribus  (  lege  exterioribos), 
et  hec  proprie  dicitur  cyrurgia  :  et  ista  priorem  (  scilicet,  mtdici- 
nam  )  necessario  supponi  t,  quam  vis  actor  huiui  nop  faciat  mentk» 
utm*  interesse.  Et  hoc  est  quod  dicit  A  vie,  quod  si  m  (1.)  vuloera 
apcidant  membro  malam  coostttutionera  habeoti ,  longo  tempore 
ipspstunt,  ut  patei  in  cor  pori  bus  ydropicorum  et  leprosorum* 

Tractatus  autem  iste  sive  liber  dividitur  io  quatuor  partes:  — 
In  prima  enim  parte  vel  libro  determinai  de  vulneribus  quo  acci- 
aimi a  capite  usque  ad  pedes.  —  Inaecunda  vero  parte  de  egritu- 
dinibus  ex  corruptis  humoribus  generatis  vel  ex  humoribus  com- 
positis.,  scilicet  de  apostematibus,  cancris  et  fistutts.  —  In  tertia 
quoque  parte  determinai  de  egritudinibus  cronicis,  scilicet  de  ma- 
nia* et  melancholia,  et  epylepsia,  et  de  egritudinibus  oculorum , 
et  de.dolore  aurium  et  dentano,  de  bernia  et  de  ruptul»  syphac  f 
et.de  lapide  vesice,  et  de  cura  emorrojdarum,  et  de  cauteriis,  de 
lepre,  et  de  spasmo.  —  In  quarta  enim  parte  determina  t  de  fractu- 
ra  ossiura  et  dislocatiooe  ipsorum. 

Et  io  ultimo  ponit  numerum  ♦noorum  vel  temporia  io  quo  istud 
opus  editum  fuit.  —  Et  nota  quod  istud  opuaexivit  in  lucemper 
magistrum  Guidonem  Arietinum,  qui  ipsumeorrexit  et  manite» 
slavit. 

Incipiunt  capitala  primi  libri  eorundtm  mfislrorum. 

De  manifesta  f radura  cranei  •     . cap.  H* 

De  carne  superflua  a  dura  maire  vel  a  craneo  removeo- 
da cap.  ID* 

(i)  Ce  mot  parati  superila* 
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De  manifesta  faeton  erano!  com  strido  tubiere  .    cip   V. 

De  factum  craoei  ad  modom  rimale cap.  VI. 

De  tumore  vel  contusione  capitis  siwe  vulnero  cutis  et  aine 
fractura  craoei cap.  V|U. 

De  vulnero  cutis  capitis  Bine  fractura  craoei.    .     •     cap.    X. 

De  vulnera  teli  facto  iurta  nasuto  tei  ocotoni  .     .     cap.  XII. 

De  vulnero  oasi,  labii,  ocoH  et  frootìs  cum  fractura  ossia 
tjmporis.     ..........     cap.  XflI. 

De  vuloeribus  colli,  gule,  com  insebione  nervorum.  cap.  XML 

De  vuloere  vene  organica  et  de  sanguioe  restringendo,  cap.  X?* 

De  vulnero  magno  et  profundo  in  spatulis  voi  in  humeris 
facto.  •••••••••••••     cap.  XVI. 

De  vulnero  muscoli  et  ossis  brachi!  et  nervorum.  .    cap.  XVIII. 

De  cura  vulneri*  putridi.  „..•....     cap.  XXII. 

De  carne  mala  et  superflua  vulnerb  removeoda.    .     cap.  XXW. 

De  apostemate  calido  et  dolore cap.  XXIII. 

De  herìsipila  vel  corruptiooe  membri  vulnerati.    .     cap.  XXIIIL 

De  vulneribus  thoracis  cum  ense  vel  sagitta  factis9cum  le- 
sione membrorum  spiritualium,  scilicet  cordis,  pulmo- 
nis,  dyafragmatis  et  al  ioni m  ioteriororo  9  ut  stomachi  9 
epatis9  renum  et  splenis %    cap.  XXV. 

De  vulneribus  spondilium  dorsi  et  bragie,  si  telo  vel  ense 
ledatur,  et  de  voloeribus  reoook cap.  XXVI  . 

De  vulneribus  ventris  et  intestinorum  et  sutura  eorum.cap.  XXVII- 

De  vulneribus  virge»    .    • cap  XXVIU* 

De  vulneribus  coxarum,  genuum  et  crorium,  pedona  cum 
ense  vel  sagitta  et  disfocatione  et  factum  ossium  eo- 
xom*  ...•*.....•••    -cap.  XXX. 

Pars  prima:  De  vulneribus  capiti*.  —  Quoletqutims  modi*  capti 
tmlucretar,  ci  de  signis  lesùmis  pankmlorum  wUringamm  cerebrù  — 
(  Textus  Bolandiy  cap.  Ì.J. 

Caput  diversis  modts  vulnerari  contingit  :  vulnerator  eoim  ali- 
quando  com  fractura  craoei,  aliqoaodo  sino  fractura  eioadem(l). 
Fractura  vero  craoei  com  Toloere  aliquotieos  est  magna  et  anni* 
festa»  aliquotieos  parva.  Et  est  sciendum  qood  fractura  cranei  pe- 
jor  est  com  parvo  vuloere  quara  com  magno*  Jo  parvo  eoim  vai- 
nere  ad  hoc  quo  reparetor  craneum  fbeieoda  est  magna  inscisto,  sei 
tam  magna  qoam  parva.  Alia  est  com  magno  et  largo  vulnero  (1), 
alia  cum  strido  et  parvo.  Qoecumque  vero  fractura  cranei  sit,  de 
lesione  paooiculorum  cerebri  semper  est  dubitandum;  nam  aliquao- 
do  dora  mater,  aliquaodo  pia  mater  leditor.  Cum  autera  dura  ma* 
ter  leditur  f  per  hec  signa  cogn  osci  tur  :  patienti  namque  dolor  ad- 
est  io  capito  ex  solutione  coutiouitatis,  ruborfociei  ex  spiritita 

(i)  Ces  qnalro  mote  sont  répétéf,  mais  ponctucf  pour  ètra  éffacés. 
(a)  Dana  Roger:  Scd  tam  magna  pmm  parca  alia  ce i  cum  maona  ci  lar- 
go vulture.  Cd  caf .  I.  L.  I. 
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illuc  coocurrentibus  f  ocoloram  iooensio  ex  eadem  cairn ,  nfgrido 

Hogue  ex  febre ,  alienatio  mentis  ex  nimia  turbatiooe  spirituam 
et  humorum.  Geterum  pie  matris  lesio  (per)  bec  signa  cogitar  (fo» 
gè  :  cognoscitar  ),  scilicet  ex  defecta  virtutts  appetitive,  digestive, 
espulsive,  ablatione  vocis  ex  spiritibus  et  ftimositatibus  nervos  mo- 
tivo» lingue  replentibus  Postole  qooqoe  supervenire  solent  in  fa- 
cie  ex  nutrimAito  attracto  actione  nature  et  nondom  incorporato: 
Sanguis  et  sanies  ex  auribos  et  naribus  flaere  videntur  ex  eadem 
cau^a  vel  ex  defecta  retentive  et  etfam  coostipatio  ventrfe  ex  spiri* 
tibus  confluentibus  ad  vulnus  et  depauperaotibus  (He)  iostromenta 
membrornm  interferoni  vel  ootritivorum*  Et  nota  quia  si  consti* 
patio  vel  fluxus  sequitur  ,  mortale  est.  Et ,  quod  deterios  est  ,  ri* 
gor  febrilis  ter  vel  quater  in  die  patienti  solet  accidere,  et  hoc  est 
pessimnm  signam,  quia  tane  calor  vel  partes  deserit  extremas  quas 
ultimo  petiit  :  et  hoc  est  certum  signam  mortis.  Et  omnibus  sire 
ploribas  supervenientibas  de  supradictis,  ad  plus  usque  ad  e.  dies 
mors  exspectetur  ;  et  maxime  si  aliqua  miringarum  cerebri  sit  le* 
sa,  monetar  eger  in  primo  plenilunio  ed  veniente,  at  in  phiribus  : 
hoc  enim  contingit  ex  hoc  quod  celestia  corpora  affectum  vel  aspe- 
ctum  habent  in  terreni»,  et  maxime  luna.  Et  luna  est  mater  hwtoU 
dltatis  humane;  et  huroiditate  lune  aduncta  augmentantur  humidi-» 
tates  terre  nascentium  :  et  tunc  bumWitas  cerebri  augetur  et  ebul* 
lit  cerebrum  cam  intos  in  magna  quantitate  humiditas  ejos  nequeat 
oontineri  ;  unde  exit,  quoniam  non  habet  obstacolum  ;  et  ita  &mh 

riuntur.  ' 

Scias  (I)  igitur  signa  lesionem  dure  vel  pie  matris  signfficantfa, 
et  attende  ea  subtiliter  et  considera  diltgenter,  quia  tumore  exi- 
stente  in  capite  9  non  certi  de  ipstus  cranei  sumus  fractura  ,  qufé 
duo  nobis  absunt  testimonia,  visus  scilicet  et  tactua  9  quoniam  cu- 
•  tis  integra  est.  Oportet  igitur  nos  per  quasdam  considerare  con* 
jecturas,  ut  pota  si  percutiens  fortis  fuerit  vel  robusti»  ,  aut  in* 
atrumentum  quo  percussit  fuerit  magnum9sicut  cum  pistèllo  (2), ve! 
clava  vel  cum  instrumento  facto  ex  piombo, babente  caput  rotundum 
et  ex  magno  nervo  bovis  Si  vero  a  casu  vulnus  factum  fuerit,  cossi*» 
dera  utrum  ex  alto  ceciderit,  vel  si  ceciderit  super  lapidem  acuti 
capiti*,  aut  percussus  sit  cum  magno  lapide  et  acuto.  Per  istasenim 
considerationes  et  ooniecturas  inqoirendum  est  dHigenter;  ram  si 
ista  bene  perpendantur  et  etiam  signa  iara  dieta  et  alia  lesionem 
cerebri  vel  miringarum  cerebri  significantia ,  scilicet  quando  era- 
neum  ad  anteriore  plicatur  et  rootui  cerebri  non  modicum  repu- 
gnat  :  unde  patiens  in  sompnis  (  tic  )  ymagiuattir  impugnationes , 
dormiendosargit,  arma  capitet  huiusmodi  talta  velat  vigilans  o- 
perator.  Omnia  igitur  signa  predicta  et  multa  alia,  si  ex  eis  aliqua 

( i  )  Ce  paraspapbe  manqnc  dans  Ics  éàìt.  de  i igS  et  de  1 546.  Il  me  sejnble 
appartenir  plutót  aa  teste  primitìf,  aa'aux  Quotre-maitres. 

(a)  Buttata  de  cloche  oupdon.  Ct.  DnCange,  voce  pftkUim* 
Deus  T  italien  pettelio  est  exchumueut  le  film*  de  6. 
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apparueruttt  «maltmi  semper  sfgnificaot  Propera  ergo  aotequara 
aposleoietur  darà  mater,  et  inscide  cuCim  9  etiuquire  fractaram 
craoei  et  perfora  craueum9  ad  hoc  ut  eitrahatur  sanguis  quisupra 
duram  matrem  expaosusest9  ne  ipsara  apostemari  faciat,  et  patieos 
inde  moriatur,  quia  multoties  fit  percussio  in  anteriori  parte  era- 
Dei  et  craoeum  io  parte  frangitur  contraria.  Multa  igitur  relio- 
quuotur  industrie  medici;  quooiam  (?)  juvenis  quidatb  parvura  fal- 
de vulnus  io  capite  habuit  a  funda  (  1  )  cutn  lapide  proiecto  faeton, 
et  nulla  tameoapparebant  accideotia  vel  tigna  mata;  in  crostino  ta- 
meo  mortuus  est.  Et  forte  hoc  fuit  quod  attrita  fuit  aliqua  ?eoa 
io  craoeo;  quia  puero  mortuo  apertura  est  craoeum  ejus  et  ioveo- 
tua  est  sanguis  muilus  niger  super  duram  matrem  coagulatus. 

Cap.  11.  {Textu$  RolandiJ.  ftk  cura  f radure  e  ranci  in  univenaiy. 

Cum  igitur  (2)  molte  sunt  capitis  egritudines,  ut  cephalea,  me- 
oopagia  f  emigranea  ,  illas  solummodo  auctor  assumit  in  trattato 
iato  que  Cyrurgie  beneficio  soleot  curari,  ut  est  solutio  cofitiooita- 
tis,  que  quandioque  fit  io  anteriori  parte  capitis  ,  quandoque  ia 
media,  quaodoque  io  posteriori  cellula  9  quod  ideo  distìnguendosi 
est  9  ut  artifei  providus  reddeos  uoicuique  quod  suum  est  secuo- 
dum  di? ersitatem  oatorarum  ?el  compiei iooum  cellularum  ,  ijoi- 
coique  oompeteotem  adhibeat  curatiooem  vel  medkinam.  Gom 
autem  fractura  craoei  est  io  anteriori  parte  capitis  9  licet  deferta» 
medulle  expostulet  calidiorem  plurimam  superpositiooem  (  I  )•  ot- 
tura tameo  ipsius  cellule  probibet,  cum  ipsa  iudiceturcalida  et  fic- 
ca, et  ex  hoc  habeat  virtutem  attrahetidi  nutrimentum  calidotoet 
siccum»  onde  mious  io  ea  parte  est  utendum  vehemeoter  calido  et 
sicco  (2),  licet  potius  restaurala)  carnis  habeat  fieri  per  calida  et 
humida,  Fractura  esistente  io  media  cellula,  non  est  facieoda  so- 
perpositio  calidior,  oe  substaotie  eius  fiat  putrefeci  io,  cum  sit  ca- 
lida et  humida  et  multum  habeat  de  medulla.  Fractura  existeoteia 
posteriori  parte»  necessaria  est  calidorum  appositio,  quia  frigidi 
etsicca  est  (3).  —  Quia  igitur  de  fractura  craoei  magoum  sequi- 
tor  periculum,  qualiter  fracture  craoei  sub  venire  possumus  peror- 
dioem  prosequemur  (4).  —  Et  scieodum  est  quod  io  vulnero  ti- 
roendus  spasmus,  tam  de  repletione  quam  inanitione:  si  sit  oimiai 
fluxus  tunc  timendus  estspasmus  de  inanitione  f  et  tunc  non  debet 
flebotomari  ;  si  parvus  fuerit  fiuxus9  tuoc  timendus  est  de  repte- 
tiooe  spasmus,  et  debet  tuoc  fieri  mioutio  de  vena cephalka  sii* 

(t)  Fronda;  on  ditoit  fronda  et  fonda*  Cf.  Du  Cinge,  roo.  frmnmm. 
(t)  A  U  malga  du  nu.  oa  Ut.  De  medicaménto  celluforum  capiti*. 

(3)  Superpenere,  edd. 

(4)  Les  moU;  et  ea  hoc  Kob.  viri,  sont  répétés  apréi  itcap,  et  sovligafc 
poir  Are  effacés. 

(5)  Waturoliter,  au  liea  de  e#f,  edd. 

(6)  Dan*  lei  édit.  cette  phrase  se  troupe  a  la  suite  du  premier  chapito, 
et  elle  est  remplacée  ici  daas  le  teite  do  Roland  par.  celle  ci  :  e  NfU 
etiain  quod  non  potesl  re pa  rari  craneum  ex  toto  ante  xxx  tei  xlt.  di* , 
nisi  ut  u  puero,  ▼«!  io  adolejcaatulo  *. 
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fortis,  juxta  illud  GaHeni  (1  )  nervi ,  et  tbetanoa  et  eetera.  Si  vero 
fiat  vulnus  ,  ita  est  procedeudum  :  in  prima  die  non  debet  fieri  in- 
scisto  nesincopiset  propter  emorosagiam  satiguinis,  quod  est  nota- 
bile dignura.  Si  vero  in  incisione  vel  percussione  magna  fuerit  e^ 
morosagia  sanguini»,  quod  est  notabile,  stapa  delicata  età  squam- 
iti is  bene  mandata  infundatur  aque  ,  et  postea  exprimatur.  Deio- 
de  aspergatur  pulvis  de  sumac,  et  utraqoe  consolida  et  mummia  t 
0^  bolo  armeniaco  ;  et  imponatur  vulneri,  et  supra  madidam  stu- 
pam  iterum  aspergatur  pulvis  et  superpona tur:  et  postea  appona- 
tur  stupa  non  madefacta  et  ultimo  plumaceolus.  Ista  enim  constrin- 
gunt  ora  venarum  (2) .  Similiter  stupa  cum  albumine  ovi  et  cum 
eisdem  pulveribus  idem  operatur;  et  magis  constringit  extremita- 
tes  venarum.  Tamen  albumen  solummodo  in  estate  et  albumen  ovi 
cum  vitello  in  hyeme  ponatur  ,  quod  vitellum  magis  est  calidum 
quam  albumen. 

De  dyeia  vulnemtorum  (3).  —  Dietetur  autem  patiens  sicut  paJ 
tieos  acutam  ;  et  bona  dieta  et  laudabili  et  tenui  et  in  moderata* 
quantitate  f  ut  modica  sanies  in  vulnero  geoeretur  9  quia  ai  mul- 
tati) de  eibo  exhibeatur,  humores  superflui  generantur  propter  di- 
gestionis  debilita  lem  ;  et  quoti  alia  membra  sunt  fortiora",  ipsos 
humores  ad  partem  debiliorem  transmittereot,  et  sic  vulnera  mut-* 
tam  saoiem  generarci»  t;  et  hoc  est  malum.  Et  dieta  quidem  sii  ta- 
li* quousque  caro  excrescat  supra  cameni  ;  et  si  etiam  usque  ad1 
oonsolidatiooem  vulneris  taliter  dietetur,  malius  erìt. 

Cap.  IL  De  manifesta  fractura  cranei  cum  ampio  vulnere,  ut  eum 
cnse  vel  aliavo  simili,  et  cura  eiusdem .  (Pars  cap.  III.  Tèxtus  Rotami/). 
Cum  autem  fractura  cranei  magna  et  manifesta  cum  ampio  et 
largo  vulnero  fuerit,  ut  si  fiat  ense  vel  alio  simili ,  ita  quod  os  vai1 
aliud  retnoveri  debeat  in  aliquo  tempore  a  medico,  si  fieri  poteste 
illud  illieo  extrahatur,  nisi  sanguis  multua  effluat  vel  aliud  impe-' 
diat ,  sicut  est  sincopi*.  Et  super  omnia  io  restringendo  sanguine 
si  superfiuat  studium  inpendatur  (4);  et  subtilissimus  panni»  de  IH 
no  vetro,  ne  asperitate  sua  ledat,  inter  craneum  et  duram  matretnf 
velud  ex  obliquo  caute  cum  penna  intromittatur  :  in  ore  vero  fra- 
tture cranei  pannus  de  lino  vel  serico  ,  quod  longe  melius  est  »  ita 
quod  extremitates  panni  undique  sub  craneo  cuoi  penna  tei  ta- 
sta (5),  non  imponendo  ex  directo,  proinde  (6)  immittatur,  ne  pu- 
ff) La  mentimi  de  Calie*  est  omise  da»  Yèà.  de  i546.—  Féd.  de  iigS 
porte  illud  nervi  et  re.  e  te. 

(«)  lei  les  édit.  présenteat  quelqnes  différencet  dafs  la  rèdactioa  mala 
peu  importantes, 

(3)  Je  ne  trouvo  aucune  tracede  ce  paragraphe  dans  lesédilions  de  la  chi- 
rurgie de  Roland.  Appartienili  ani  Quatre  maitres  ? 

(4)  Ce  membre  de  parate  manque  dans  l'ódit.  de  1 546  et  dans  celle  de 

(5)  Tenie.  Cf.  Da  Cange  Vece,  tasta  et  taslun. 

(6)  Dans  le  ms  la  lecons  <*t  doutense  et  je  ne  sais  »*il  faat  lire  proimk 
comme  lei  édittone,  ou 
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tepdo  abeiterioribus  fluens  ad  doram  matrem  decorra 1 9  et  maio- 
rem  cerebro  infera t  lesionem Si  vero  vulnus  fuerit  magnuro  et 

arai  fractura  era  nei,  considerandoti*  est  utrum  os  vel  aliquid  aliud 
intra  foramina  cranei  ceciderit  super  durara  matrem;  et  si  sic,  il- 
lieo est  extraheodum,  nisi  floxus  sanguinis  hoc  impediat.  Si  vero 
njchil  ceciderit  *  et  de  hoc  certi  sumus  ,  oportet  illud  reparari  ne 
aliquid  nocuum  ibi  remaneat  ,  qood  per  procedura  teai|>oris  sit 
causa  putrefactionis.  De  spongia  vero  marina  diligenter  Iota  et  ea- 
siccala  idem  fieri  consuevit  Spongia  lavari  debet  ut  amittat  salse- 
dinem  ;  et  hoc  v  icesies,  ne  nitrositate  sua  mordicet  piam  matrem; 
quia  omnia  mordificantia  suntealida  ,  et  corrodentia  calida  et  sfo- 
ca. Hec  enim  putredinem  ab  exterioribus  dirìnantem  (  leget  deri- 
vantero  )  velut  bibula  reciptt.  Vulnus  autem  extrinsecus  totum  on- 
diqoe  petiis  lineis  albis  et  delicato,  in  albumine  ovi  infosis  et  ali- 
quantulum  expressis,  diligenter  repleatur.  Ivst  enim  sciendum  qood 
non  oportet  apponere  albumen  ovi  cessante  emorosagia  ne  in  frigi- 
ditate  sua  sanici  generatio  impediatur  et  naturalis  calor  imrooria- 
tur  vel  miouatur.  Pkimaceolus  dici  tur  a  piuma  qua  impletor  et  de- 
bet fieri  in  modani  Baccelli:  piuma  quidem  delicato  (  lege:  delica- 
ta, *»  delicate  )  loco  vulnerato  apposita  optime  confortat  calore» 
naturatali.  Nunc  autem  apponitur  pannus  ,  vel  bona  stupata  M>  f 
tripKcatus  vel  qoadriplicatus,  quod  idem  facit  (2).  Bis  in  hyetne, 
ter  in  estate  mutetur  :  Bis  in  hyeme  quia  frigiditas  impedit  sanici 
generationem  ;  caliditas  e  contrario.  Patiens  vero  supra  dolentem 
partem  adjaceotem  locetur,  ut  putredoibi  generata  liberiusexeat, 
ne  inficiai  duram  matrem.  Battone  etiameompressionis  minorata 
dolor;  spiritus  enim  concurrentes  ad  locura  dolentem,  et  non  inve- 
nientes  liberum  decursum,  se  retrabont,  ut  potest  videri  in  capita 
dolente  compresso.  Cura  bac  autem  cura  usque  ad  plenara  cranei 
restaurationem  est  insistendoci.  —  Notandum  in  craneo  fieri  car- 
nem  caUosam,  in  osse  porum  sarcoydes:  ista  autem  caro  callosa  du- 
ra repammentum  cranei  appellatur;  quod  quidem  reparari  non  pò* 
test  ex  toto  ante  XXX  diea,  nisi  fuerit  in  puero ,  vel  adolescente* 
lo ,  vel in  mulieri  iuniori  (3). 

;  Cap.  IL  Da  manifssta  fractura  crauti.  Gap.  IL  f Commetti.  Qna- 
tuor  MagistTQrumJ. 

Cum  autem  fractura.  eie — Caput  autem  multipliciter  vulnerari 
contingit  secundum  quod  dicit  Avic(4),scilicet  secundum  longumet 
latun^.qrcqlariter,  et  aogulariter  eteam  fractura  cranei  et  sinefra- 
ctora,et  cum  magoo  vulnere  et  lato,et  cum  strido  et  parvo. Scien- 
dum est  igitur  in  principio  quod  si  vulnus  fuerit  parvum  et  sine  fra- 
ctura cranei,  plumaceolus  stupe  ad  modum  vuloeris  factus ,  et  in 

(i)  Il  ftwt  san  doute  entendre  une  borine  pò  ignee  d'étouppos. 
(«)  Getta  phrase  manque  daos  lesédit. 

(3)  Cettt  phrase  est  un  dételoppement  de  celle  que  j'ai  rapporta  daos  ia  no- 
ia 6  de  Ja  page  t«, 

(4)  Traci.  IV,  tea  5,  tract.  3,  cap.  i. 
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albumine  ovi  intinctus,  si  fuerit  in  estete,  ti  te  bjeme  io  vitello , 
in  medio  eutem  tempore  in  utroque,  super  vulnus  ponator;  et  po- 
stea  pauno  albo  et  delicato  veteri  superpoeito  et  ligato  v  ad  cu- 
ram  sufficit.  Si  vero  vulnus  fuerit  parvum  et  cura  fractora  era- 
nei  >  quod  congo  osci  tur  {sic)  pernauseam  et  vomitum,  patiens 
quoque  ponderosus  et  piger  fit,  et  non  potest  manum  ad  caput  le- 
vare ,  Urne  autem  vulnus  strictom  inscidas  bum  rasorio  ,  et  Urne 
cutem  a  craneo  cum  rugine  separes.  Et  si  accidat  emorrosogia  , 
impleatur  vulnus  plumaceolis  io  equa  calida  positis  expressis  et 
poslea  intinctis  in  albumine  ovi  vel  vitello»  secundum  tempori»  di' 
versitatem  ,  et  hoc  tantummodo.  Deinde  quarterii  reducantur 
cum  filo  per  opposi tum  ut  prius,  tantum  (?)  postea  sibi  opposi- 
tum  reducatur ,  et  cum  manu  suaviter  adequa  tar.  Deinde  era- 
Bei  vulnus  cum  rasuris  lardi  ungatur  ,  vel  cum  aliquo  unguento 
convenienti,  ut  stupe  non  adhereant,  et  ut  dolor  mitigetur.  Dein- 
de com  plumaceolis  in  albumine  ovi  intinctis  totum  vulnus  cum 
precedentibos  impleatur  ;  deinde  alius  maior  superponatur,  et  iste 
ait  maior  altero  ut  ipsum  teneat  in  loco  suo  et  ut  exi  tuoi,  sanguini* 
prohibeat*  Die  autem  secunda  plumaceoli  per  ordinem  removean- 
tur  et  vulnus  mundificetur.  Deiode  quoque  eportet  quod  craneum 
radatur  secundum  quantitatem  fratture  eraoei*  remote  cum  (  1  ) 
pelle,  et  prius  factis  foraminibus  cum  irepano.  Com  aotem  os  re* 
moium  fuerit,  considera  ne  aliquid  super  doram  matrem  cecideriU 
quod  ai  sic,  cum  piscariolo  (2)  ranoveadum  est  Si  iliquod  os  ma- 
gnum  ceciderit,subito  cum  teoaculis  extrahatur,  non  coocussieodo 
faac  et  illac,  quod  posset  novam  rimam  io  craoeo  generare:  et  con- 
fiderà si  os  est  equale  inscisom,  et  ne  aliquid  interina  declioet  po- 
nendo digitum  inter  craneum  et  duram  matrem  et  aieamoveas  di- 
ligenter,  quia  in  dura  matre  faceret  lesionem.  Deinde  plumaceo- 
lus  (sic)  de  panno  vetustissimo  babeat  .paratoa  ad  modum  vulnera 
et  sine  filis  caute  vulneri  intromtttantor,  quousque  parler  interio- 
ra fuerint  adequate,  et  caveat  ne  in  aliquo  pannicolo  remaneat 
plicatura.  Duo  tamen  plumaceoli  primi  qui  dure  matri  adhèrent, 
debent  esse  novi,  in  albumine  ovi  intincti,  et  aliquantulum  eipra»* 
li.  Cum  autem  vulnus  fuerit  repletum  sicat  dkUim  es  t,  apponatar 
plomaceolus  de  serico  vel  lino  totum  cranei  eiterios  comprehen- 
deos  et  introitum  saniei  exterius  geoerato  ad  duram  matrem  prò* 
hibens.  Dein  vulnus  exterius  cum  plumaceolis,  sicut  prius v implea- 
tur et  ligetur,  et  sic  per  tres  diea  dimittatur9  ai  tempii*  sit  frigi-* 
dum;  si  vero  fuerit  calidum,  secondo  die  revertas  ad  vulnus  et  om- 
nes  plumaceolos  per  ordinem  removeas  et  panooa  com  lioeolia  et 


* 


t)  Ce  mal  me  parait  superflui  oo  petit  ètra  fauf  il  lire  fumi 
fa)  Je  croia  quo  ce  mot,  qoe  je  n'ai  pas  troajvé  dani  las  lesiqnes,  ngnifia 
un  Aoeiec/m,  crochet. 

C'est,  sans  doute,  un  erreur  du  copista.  On  doit  lire  picigariolo^  car  aimi 
Roger  appello  lei  pi*cette*,  et  daae  le  ▼ulgeire  ifolien  jasque  dast  le  dar* 
nier  temps  les  Chirurgie!»  appellate*  pizzicatele  lespiacettes ,  de  Marcare, 
on  òeccmv,  becqueter.  Cf.  Bog.  Coir,  U».  I,  Gay.  iXlll.  pag.  tft  >  éi, 
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videMUnr  tota.  Mode  prèripias  pattarti  qood  tnasiat  et  teneatos 
et  narea,  et  fortiter  exsufllet,  et  tane  sanies  sub  craoeo  generata 
veniet  ad  vulnus,  et  Urne  illam  com  spongia  bene  Iota  amoveas  di- 
ligenter.  Postee  curo  Cassio  vel  duram  matrem  et  etiatn  totani  vul- 
nus monda.  Deinde  procede  in  cara  sieot  prius. 

Càp.  III.  De  carne  super/hm,  ti  sopra  duram  matrem  vel  sopra 
reparumentum  ipsim  cromi  exereeerit  ,  remo/venda.  (P*r$  cap.  III. 
textus  Rotondi  J. 

Si  fero  aote  cranei  reparationem  aliqùa  superflua  caro  exereve- 
rit  sapra  duram  matrem,  spongia  marina  non  bene  Iota  et  exsic- 
cata  suppooator  quousque  caro  soperflua  corroda  tur  .Est  enim  scien- 
dum  quod  superflua  caro  non  crescit  supra  duram  matrem,  cum  sit 
membrum  ita  nervosum  ut  vesica,  onde  non  potest  habere  cohe- 
rentiam;  sed  crescere  potest  sapra  ipsam  cranei  reparationem. 
Ubi  ergo  excfeverit  caro  mortaa  in  circonferentiatque  est  in  poro 
sareoydoa,  debet  superpoei  spongia,  ot  dictum  est,  sapra  duram 
matrem* 

Et  nota  quod  non  potest  repainri  craneom  ex  toto  ante  XXX,  vel 
XXXV,  vel  XL,  vel  XLV  die»,  niai  fuerit  in  puero  vel  adolescente* 
Io,  vel  in  moliere  fautori  (I).  Ceterom  si  post  reparationem  car- 
net («e)  aopra  ipsom  reparamentum  caro  superflua  creverit ,  pd- 
ferem  de  bermodactiHa  secare  ponere  consuevimus ,  qoia  pulvis 
iste  kniter  et  fine  molestia  corrodit  Vulnus  aotem  exstrìnsecus 
com  panno  solo  et  carpia,  id  est  rasura  panni  vetusti,  vel  carpito* 
ra  osque  ad  finem  perfecte  corami»  ;  post  vuloeris  consolida  tiooera 
apostolicon  cyrurgteom  soperponimos.  Et  nota  quod  quidam  eoa 
approbant  appoaitionem  apostolici  propter  nimiam  attractionem  et 
consumptiooem. 

De  apostolico  eyrurgico  :  qnamodo  fii.  —  Apostolicon  cyrorgicam 
sic  flt  :  Accipe  picis  navalis  lib.  1  et  picis  grece  1 ,  colofooie ,  lib. 
5,  galbani,  serapini,  armoni,  oppop  ana  une.  5,  cere  une.  3  in  e- 
state,  in  hyeme  2.  Et  nota  quod  plus  in  estate  de  cera  ponitur 
quam  in  hyeme  propter  oonsolidationem  ne  liqoeflat  ;  e  converso 
fa  hyeme  propter  consolida tionem  ne  indurescat  :  aceti  lib.  5.  fiat 
aotem  sic  :  acetom  in  stagnato  (S)  com  gummis  que  non  defaent 
Ieri  ponator  &,galbanom  et  serapinum,  armoniacum  (3),  oppopa* 
nax ,  pix  navalis,  et  supra  ignem  pooantur  ut  liqueflant  :  et  com 
liquefatta  (oerint  panini  de  ipso  in  equa  frigida  mittatur,  et  cum 
se  tenoerit  et  colorem  mataverit,  pix  greca  pulverizata  in  supra* 
dieta  quantitate  cum  mastice  et  olibano  ana  une.  5  pulveriiatis  cum 
predirti*  in  stagnato  mittatur  ;  et  cum  spatola  semper  agitando  be- 
ne insinui!  omnia  incorporentur.  Cum  autem  (de)  subalbido  colo- 
re quasi  in  citrinum  colorem  devenerit,  signuto  habes  plenarie  de- 
coctionis.  Stagnatolo  ergo  ab  igne  removeaset  une.  5  terebentine 

(i)  Voj.  pag.  i«.  note  6,  et  p.  i3.  sola  3. 

Ìa)  Suonato,  edd.  Cf.  Ou  Gange  voce  etagmm  et  sk^nahu. 
Z)  MaoqiM  dans  Téd.  da  .5*6  ;  aliate  dai»  celle  db  .49»- 
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adiungas  et  cum  predictis  diligenter  incorpora  Hec  autem  omnia 
supra  aqnam.  frigidam  cola,  et  manibus  unctis  oleo  laurino  vel  alio 
dimitte  iuxta  ignem  ipso  primo  de  equa  extracio,  et  forti  ter  ma- 
iala ut  aqua  inde  excal,  et  ut  magdaliones  formare  valeas.  — Valqjt 
autem  apostolicon  cyrurgicum  ad  splenem  et  os  consolidandumv 
et  post  ossis  consolidationem,  scilicet  in  Qne  non  in  principio,  quia 
ibi  sunt  dissolutiva.  Valet  etiam  ad  coequationem  ossis  et  carois  et 
vulneris  et  valet  ad  dolorem  ex  frac  tura  pectoris  que  fit  ex  conta- 
sione,  casu  et  percussione  (I).  Nota  quod  stagnatum  frigidum  est, 
cuprum  vero  calidum,  unde  in  stagnato  dicitur  debentcoqui  un- 
guenta et  sirupi,  in  cupro  oximella  et  emplastra. 

Cap.  III.  De  carne  superflua  a  dura  maire  vel  a  craneo  re  moven- 
do. —  (CommenL   Quatuor-Magislrorutn  J. 

Si  vero  ante  cranei  reparationem,  eie.  —  Si  vero  aliqua  caro  su- 
perflua gene  re  tur  intra  xiiii  diem,  remove  ipsam  cum  pulvere  pu- 
micis  marine,  vel  salis  usti.  Vel  aliter:  accipe  stupas  peroptime 
carpinatas  et  minutissime  inscisas,  dure  matri  superpone  :  istud 
enimsine  molestia  malam  corrodit  cameni. Vel  accipe  lib.  1  stupe 
et  une.  duas  vel  iii  salis  usti  et  minutim  inscidatur  et  superpona- 
tur.  Vel  loco  salis  appone  carnes  macras  salsas  et  siccas ,  et  idem 
operatur.  Vel,  quod  fortius  operatur,  apponatur  pulvis  hermoda- 
ctilis.  Deinde  plumaceolus  apponatur  sicut  prius.  Similiter  autem 
faciassi  caro  superflua  in  carue  geueretur.  Ci  cum  omni  quidem 
diligentia  caveatur  supercalefactio  patientis  ne  incidat  in  febrem 
acutaro  (2) . 

Cap.  ////.  {Pars  Cop.V.,  et  Cap.  Vili  Roland  ij.  De  f radura  era- 
mi,  quando  scilicet  e raneumipsum  in  alterampartem  est  depressum  et 
de  curai  quandoque  cutis  inscisa  est  cum  craneo  in  maxima  quantitaie. 

(3)  Si  vero  craneum  ita  sit  fractum  ut  sit  in  altera  parte  tantum 
depressum,  id  est,  frac  tura  depressa  ut  frustulum  non  valeat  de  facili 
segregari,  ex  illa  autem  parte  ex  qua  se  teoet  forare  incipias,  et 
quot  libi  compelentia  visa  fuerint  fo  ramina  facias.  Deinde  cumspa- 
turaine  et  cum  aliis  instrumemis ,  ut  iara  sepe  dictum  est ,  cu- 
rarci adhibeas  ,  ita  quod  tamen ,  ut  scilicet  spaturàiue  posito  in 
ipsa  frac  tur  a  elevelur  craneum  et  caute,  ne  aliqua  pars  sit  ibi  qua 
dura  ledatur  mater,  vel  pia  ;  caute  etiam  prope  proram  et  puppim 
et  commissuras,  cum  ibi  dura  mater  quasi  adhereat.  Unde  in  ele- 
vando craneo  sis  sollicitus  neduram  roatrem  ioficias  vel  ledas. — Si 
quoque  ex  v  ulne  re  capiti*  cutis  inscisa  fuerit  cum  craneo  euse  vel 
aliquo  simili  modo,  ut  percussione  lapidis,  casu  vel  alio  tali,  et  cu- 

(i)  Le  tolte  des  édit  de  i4<)S  et  de  1 546,  est  moins  régulier;  il  porle:  e  Una 
etiam  decoquatione  o»>U  et  carnis  ad  dolorem  ex  fractura  pectoris,  ctc.  » 

(«)  Dans  le  MS  de  la  Bodleicnne  à  Otford  tout  ce  qui  «uit  jusqu'au  cliap. 
Vl,manque. 

(3)  Le  commencement  de  ce  $  jusqu'a  dura  ledatur  mater,  vel  pia  forme 
la  fin  du  chap  V  de  Roland  ;  seulement  les  édit.  portent  dura  ledatur  ma- 
ter,  ab  illa,  et  oinetteiit  lei  muti  caute,...  ledas.  Les  quatre  §5  *ui*aiiU  con** 
tiennent  le  chap.  Vili  du  teste  de  Roland,  avee  dei  aUditions,  qui  font  peui* 
4tro  partio  des  Glossai  dos  Quatre-Maitres* 

33 


514 
tis  ipsa  dilaniata  ve!  inscisa  dcpendeat,  lune  ipsa  cut»  inserta  <fe- 
pendens  inscidatur  per  medium  usque  ad  craneum  fraclum  ab  ilio 
craneo  cum  rugine  separato  os  proiciatur.  Et  cutis  ipsa  ex  utraque 
parte  suatur  incipierwìo  a  superiori  parte,  et  Oat  unus  punctus  cum 
acu  subtiri  quadrata  et  de  Dio  serico,  quia  resistit  putredini;  et  ipse 
•punctus  firmiter  nectatar  et  sub  mensura  uncie  I  latitudini*  digiti 
alius  punctus  eodem  modo  flrmetur  ;  et  tot  in  bone  ordinem  Baot 
ibi  puncti  quot  necessario»  esse  ab  utraque  parte  cognoveris,  Infe- 
rior  vero  parsrab  utraque  parte  relinquatur  aperta  ut  per  illoa  mea- 
tus  vulnus  competenter  possi t  curari.  Super  hanc  vero  suturato  a- 
spergatur  pulvis  ruber,  qui  sic  fit  : 

De  putvere  rubro  quomodo  fiat.  —  Àccipe  consolide  maiorisunc. 
lt  boli  nrmeniaci  une*  I,  picia  grece  une.  iii,  masticeset  olibani , 
ana  une.  dimid.,  sanguini*  dracoo»,  mummie  ana  une.  ii.  Et  nota 
quodsanguis  humanus  desiccatus  et  pulverixatus  fere  tantum  Ja- 
fet quantum  mummia  ,  et  loco  ekis  peroptime  poni  tur;  que  omnia 
terantur  et  usui  reserrentur.  Uicautem  pulvis  valet  ad  sanguinea! 
constringendum  et  ad  consolidatiooem  oasisetearnis  post  su  turare; 
cito  etiam  pellem  super  vulnus  inducit.  Bic  ergo  pulvis  tali  suture 
atlperponatur,  ut  dhtitnus.  —  Super  ipsum  vero  pulverem  foliom 
plantagìnis  vel  alrod  ponatur  (  I  ).Et  Aota  quod  semper  constderandam 
est  quod  folium  vulneri  ippositum  consimilem  habeat  effectura  cum 
stiperposito  :  unde  si  apponatur  consolidatum  ,  et  folium  sit  coo- 
solidatnm  ;  et  si  corrosi vum9  corrosivum;  et  si  maturati vum  (ma- 
tuaativum).  In  extremitatibus  verostuellum  (2)  immittere  et  pluao- 
ceolum  ($iej  de  panno  superponere  coosueviraus,  ut  comprimendo 
aliqunnlulum  sanies  ad  inferiorem  meatum  descendat  et  vulnus 
competentius  curari  et  sanari  valeat  Hic  autem  pulvis  usque  ad 
IX  dics  bis  in  die  superponatur  quousque  videarous  carnem  exere- 
scere  et  ....  (3)  consolidari ,  et  tunc  predictos  punctos  dissolvi- 
mus,  et  Cium  extrahicuus  ;  et  usque  ad  perfectam  consoli  da  tionem 
cum  panno  et  carpia  et  aliis  que  diximus  subvenimus.  In  illa  vero 
inscisione  cyie  facta  est  a  medico  ponatur  pannus  siccus  y  et  celerà 
intus  craneum  et  extra  prosequatur  que  in  aliis  curis  fracturecra- 
nei  diximus  (4).  — Nota  quod  aliter  Ceri  potest  cura  predicta  cum 
inscisione, ut  impella  (5)  inscisa  et  dependente,  cum  sutura  facta  fuc- 
vit,  fiat  inscisio  cum  rasorio  in  modum  crucis,  et  eleventur  quar- 
tana et  impleatur  locus  interior  panno  lineo  vel  cericino  (sic),  do- 
nec  predictomodoconsolidetur  cutis  undique  in  margine  cum  en- 
fi) Lei  moti  ponatur... maturativum  manquent  dans  les  édd. 
(a)  Da  Cenge  n'a  qua  la  forme  tvellus,  tuyau  ,  tube. 
Le  mot  stuello  osi  parfaitement  italico;  c.'oat  le  bour donnei,  petti  rpule** 
de  charpie.  de  /?. 

(3)  lei  le  mi  est  (ronqué  ;  il  manqite  un  eu  treui  mols. 

(4)  Tout  ce  qui  suit  jusqu'à  si  vero  de  craneo  etc.  man  que  dans  le  tette  de 
Roland  des  édd. 

(5)  Le  ma  porte  eertainement  impella,  peut  et  re  faut  il  lire  in  pelle  $  peot, 
étre  memo  impelle,  commo  on  diiait  alort  tm  jromptu  en  deus  mota. 
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nco  ;  et  post  qiiartarii  insimtil  consolidante  predicto  modo  ,  sed 
mrliiis  est  ut  quarlaritetur.  —  Nota  quodcoustrictio  saiiguinis  no- 
tesl  fieri  qiinluor  modis,  scilircrt,  prnpter  naturarli  corum  que  con- 
^ringere  tubetti  scilkjflt,  piuma  arsa,  filtrimi  arsum,  per  puUurem 
plantaginis  (l),ct  per  ligaturam  venarum  et  per  ubstractionem  ip- 
sarum  .  et  per  cauterium.  Et  nota  quod  sangui;  cime  rei  criste 
galli  habet  consolidare,  non  facln  consolidai  ione,  vel  labiorum  vul- 
reris  scariCcatione.  Si  vero  de  craneo  ila  parum  separatimi  est  con 
etite  quod  ad  inferiorem  pnrtem  non  coutingat,  limi  tantil! um  os- 
sia acute  removeamus  ;  et  in  ceteris  eandem  curam  pmsequamur 
quam  in  supradicta  sutura  divimus,  exeepto  quod  non  dehet  culi* 
(indi  seu  scindi  per  medium,  nec  intra  crnneutn  aliquid  debel  mit- 
ti.  l'ngucntum  citrinum  liic  possumu*  apponcre,  ni  est  in  minerà, 
quia  non  est  timeudum  quod  pcnetret  usque  ad  duram  matrem  , 
quia  grosse  stib-ituntie  est.  Si  vero  calia  sine  craneo  ,  vel  ex  vul- 
nera vel  ex  alio  casu  a  capite  sit  segregata,  cura cteadem  que  in 
cura  proxima  dieta  est  superius  (2).  Et  nota  quod  non  potesl  fieri 
consolidalo  carnis  cum  carne  in  sutura,  nisi  proprio  sanguine  medi- 
cante: ergo  dum  recens  est  sangtiis  facienda  ni  sutura.  Si  autem 
post  VII  dies  oportet  fieri  autunni  ,  quia  medicus  non  fuerit  in 
principio  ,  provocanduserit  (Iukus  sanguinis  per  totum  vulnus,  et 
tunc  Gal  sutura.  Si  vero  vulnus  factum  Inerii  jn  puteo  vel  in  a- 
qua,  siccandum  est  vulnus  cum  pctiis  (3)  et  posten  fluxus  sangui- 
nis labiorum  vulncris  provocandus,  et  post  fiat  sutura.  Dicium  est 
tamen  prò  tiene  quod  sanguis  criste  galli  liabel  consolidare  vulnera 
ah  aere  alterata  ,  non  provocato  tamen  sanguinis  ilijxn  et  lahiis 
vulneris  circumquaque.  —  Si  autem  fiat  vulnus  in  contumatia  ca- 
pitis  nel  in  coniunclione  cellularum  ante  vel  retro  ,  ila  quod  ad 
Bubstantiam  cerebri  tinn-eat  vel  proceda!,  mortale  est.  Si  vero  a 
superìoribus  ad  inferiore  descendat  ita  quod  cerebrum  non  proce- 
da!, «ed  per  nares  vel  aures  vel  per  aliam  partem  huius  descendat, 
non  i  -l  mortale,  l'uro  quoque  talium  vuinerum  simili»  est  prece- 
dentibus.  Vulnera  niitem  facta  in  contumatia  capitis  ante  vel  retro 
vel  in  cervice  sunt  mortalia  :  et  hoc  est  propter  propinqui  tatem 
cerebri  et  sanici  descensus  ad  cerebrum.  Scd  nota  quod  si  dura 
maler  fuerit  lividi  coloris  ,  nppouatur  muscillago  propria  vel  alie- 
na ut  ad  proprium  redeat  colorem  et  infra  X  horas  colori  proprio 
restiluclur.  Idem  autem  mei  et  nbsinthiiira  operanlur:  Accipeab- 
sinlhium,  mei  ctcyminumcum  oleoet  vino  et  fac  emplastrum  vel 

(i)  Ce  membro  de  plirase  me  pur  ni  1  «v^ir  louìFerl  quclque  altération;  il 
me  scintile  inule?  fois  <}•:<•  l'auteur  à  njiilii  dire;  La  piume  bruloe,  Binai  que  la 
poudre  de  plualin.conliliipnt  la  premiere  cnlégorie  del  mojens  lumoslsli- 
mics,  et  ce>  rahttaiwm  agilient  par  leur  pronre  nature.  —  L'un  dei  deui  tei- 
lieti  est  superila. 

(»)  Ce  qui  sui t  jusqu'à  la  fin  rfu  chip.  raani[ue  duna  Io  teite  des  òild ,  de  fio. 
land. 

CJ|  Gillìce:  pièce*-  Cf.  Du  Cinge  voce  j-MNa. 

Kn  iluWen  ptzuinla,  ou  pezza,  patii  morecuu  de  toilc  pour  loi^ucr  Ins  pit- 
ici, d*  a. 
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embrocationem,  et  appone  loco  dolenti.  Hoc  emplastrum  valet  ad 
pleuresim  et  ad  plures  inflrmitates;  elsi  ex  apposftione  huiu?  em- 
piasi ri  dolor  atigmentetur  ,  necesse  est  ut  patiens  flebotometur. 
Item  uliud  emplastrum  maturativum  et  mundificathum  :  Becipe 
rocllis  ,  succi  apii  ;  adde  farine  subtilissime  tritici  quod  sufficit  ; 

bulliat. 

Cap.  V.  De  manifesta  frac  tura  erameieum  strido  minare.  (Ten- 
to* Rotondi,  cap.  UH). 

Si  autem  fractura  cranei  sit  magna,  vulnus  autem  in  superficie 
atrictum,  ita  scilicet  quod  de  quantitate  fracture  cranei  piane  cer- 
tificari  non  possis,  digitus  in  vulnere  est  mittendus  %  et  non  solum 
cum  roollilie,  sed  cum  ungue  diligenter  est  temptandum,  quia  nul- 
lo modo  fractura  cranei  melius  cognoscitur  quam  tactu  digiti*  quia 
cum  penna  Vel  ferro  perfecte  sentire  non  possumus,  cum  seosìbi- 
Ha  non  sint.  Postquam  ergo  quantitatem  fracture  cranei  maioren 
vel  mi  no  rem  congrue  noveris  (  omnibus  etiam  necessariis  decenter 
primo  par&tis  corpusculis,  scilicet  de  stupa  molli  ad  raodum  amig- 
dale formali*  et  stupatis  aliis  in  aqua  infusis  et  bene  expreasis,  et 
postca  in  ovi  albumine  madefactis  involutis  in  pilis  leporis  minu- 
tissime inscisis ,  vel  in  altquo  pulvere  sanguinis  restrictivo)  (I), 
vulnus  strictum  in  modum  crucis  cum  rasorio  inscidas,  et  cum  re- 
gine cutemlllam  a  craneo  separa.  Et  nisi  multus  sanguis,  velaliud 
impediate  ut  sincopis,  os  vel  aliud  quod  abatrahendum  est,cum  pi- 
scecariolo  (2)  illieo  abstrahas.  Quod  si  multus  sanguis  superveniat, 
vel  aliud  impediat,  quousque  illud  cessaverit  differas,  licet  tuo  be- 
neficio statim  removendo  (3),  si  potes  removere,  removeas  corope- 
tenter.Quod  si  multus  sanguis  vel  emorosagia  in  ruginatione  accidat, 
apponntur  plumaceolus  in  albumine  ovi  intinctus,  etdimittaturper 
sii  dies,  quousque  capita  venarum  inungantur  (4).  Et  pannum  io- 
ter  duram  matrem  et  craneum  cum  penna  diligenter  et  caute  ira- 
in  ittas  et  quecuroque  in  cura  superius  die  la  facienda  docuimus  in- 
tra craneum  prosequaris.  Extra  craneum  vero  scarnaturis  (5)f  id 
est  quarteriis,  imprimis  infra  se  coartatis  et  constrictis  totum  vul- 
nus panno  lineo  in  albumine  ovi  infuso  primo  etiam  preparalo  be- 
ne impleatur  et  plumaceolus  de  panno  lineo  superponatur  vel  bona 
stupata  (6),  ut  scilicet  bene  concurrant,  vel  curentur  (7),  quarte- 
ria In  fine  autem  supra  querolibet  quarterium  ponendus  est  suus 
plumaceolus  et  in  extremis  subtus  ponantur  duo  stuelli  ut  sanies 
efllual,  et  plumaceolus  de  panno  superponatur  (8),  et  prò  varietate 

(i)  Toute  celle  pareothése  manque-dana  lf  édit.  de  i5i6  ,  et  dana  celle 

de  1498. 
(e)  Voy.  p.  i3.  note  a. 

(3)  Ce  mot  tnanque  daai  Ics  édit. 

(4)  Celle  phrase  manque  daos  lesédit.  —\,c£.jungantur. 

(5)  Je  n'ai  pas  trouvé  dans  Do  Cange  ce  mot,  qui  est  donne  comma  fjno- 
njme  do  quariertus  (  tombe  ause,  quartieri  ). 

(6)  Ces  trois  mota  maoquent  dans  le»  édit. 

(7)  Ces  Irois  mote  manquent  daus  l'éd.  de  i5i€.  1498  a  cencwrrmt* 

(8)  Ces  cinq  mols  manquent  dans  les  édit. 


parlisi  aspiUs  caute  ligctur  et  sic  a  mane  usqua  ad  sero  tei  e  con- 
verso dimittatur- 

Cum  aulem  ad  idem  mjIiius  redieris  ci  quarteria*  tnmcfactns  ti- 
dcris,  botium  gigimm  est,  quìa  lune  signiikant  quod  natii  rn  sit  po- 
ti-iis  ilii  ponete  iiulrinienluin,  et  signiflcant  calorem  naturnlom  et 
bumorem  et  spirilus  eoncurrere  nd  Incuoi  dolmlem  (I|  Celerum 
si  dimiiiiilo>  et  mortificatos  videris,  influiti  signum  est,  qnod  lune 
si^iiilirant  quml  naluralis  virtiis  sit  iniptilens  infurili*  ci  superius 
millere  nulriuientum.  Sola  in  vulncnbus  potredinem  cito  (ieri  , 
li.iiiuiii  case .  Iarda  vero ,  mainai.  Vulnus  etiam  siccum  tnalum  , 
juxla  illu.l  Ypocralis  ìn  .iwphur;  *  Ijum  butta,  fruita  mata  ■  (2). 
Cum  auleti)  cura  insista;  intriusccus  (3),  quotisqua  craneum  pie- 
ne riparala  m  esse  cugnoverimus,  et  lune  pannus  aimlnuatur  ,  et 
qunrlerios  predirti»  ad  proprium  locum  redire  oompollus,  ci  usque 
ad  lìin:ii  enrpia  vel  aliquo  panno  curare  non  dubites  In  vulne- 
ribus  BOtem  ubi  Irsctura  cranci  est,  soluti)  pannum  immillimus  et 
lugra  i  raneum  iufusum  in  albumine  ovi ,  et  a  secundo  vel  lercio 
die  in, u  itiTusum  (1).  l'ngticiitiim  «ero  vel  aliquwl  uncluosuni  im- 
millerò omnino  reriigimiis.  flullnm  enìra  unctuosum  punendum  est 
in  loro  prone  medullmn  {•!>)  ne  liquiTiatolad  interiora  veniens,  pan- 
niculis  inferal  lesionem  Sed  ut  videoris  aliquid  de  tuo  imponere , 
fae  hoc  iingnentum  quod  serure  poleris  imponere  (li),  circa  'latta 
¥ ulneris  uterina  :  Iti  ari  uut/uenium  uiiiignturium  ;  Acdpe  CfPCUm 
et  pone  in  aquu  et  Ibi  tamdiu  dimille  quousque  aqua  sit  colorata, 
et  cola,  el  in  hac  colatura  pone  feniani  triliceam  et  incorpora ,  et 
pone  super  ignem  ut  nliquantulum  bulliat  semper  agitando  cum 
spatola ,  et  usui  reserta  ;  dolorai!  mitigai  et  lenit.  Apostolicon  au- 
lem  cyrurgicnm  supra  corium  aliqiiando  in  fine  ponere  comuevi- 
mus.  —  Nota  etiam  in  hoc  loco  quod  in  vuloere  capiti»  profondo , 
ila  quod  e  raneum  sit  scissum  inlus  et  exterio;*,  el  si  aliqua  miriti- 
garum  lesa  Bit,  vel  etiam  ipsa  subslantia  cerebri,  propler  eius  de- 
bilitatelo ,  timctur  de  morte  :  unde  in  huius  rulneribu*  non  est 
facienda  flebotomia  ;  augcrelur  enim  debilita;.  In  alita  cnim  vul- 
neri bua  capltta,  il  dolor  sit  in  fronte  site  in  fatta,  el  si  sanguisnon 
mulliim  emarcaverit ,  et  si  fluxus  humoris  limeolur,  flebolonjau- 

(i)  Ce  membro  ile  plirme  deputi  »l»r?»yF(N»'ti  manquednns  lesédd. 

(«)  Celle  proposition  se  rctrome  bìen  dans  les  J/i/i  ci  daiud'aulres  lirres 
de  la  coUcelion  bippocraique,  mais  non  pa«  sona  cct!e  furine,  si  mei  souvenir 
me  aervenl  bien.  En  tout  co»  taxa  n'osi  pai  direct  emoni  oppose  A  crucia;  petit 
tire  faut-il  lire  corta   —  La  tnenlìon  dei  Aphor  tu  a  n  quo  dalia  les  edit 

(3)  K-rtu'tiecutf  éJit.;  c'osi,  je  crois,  U  bornie  lecon. 

(4)  Ce*  moli  ni  a  ri  qui' ni  dans  l'éd-de  .4gS. —  liumme  j'ai  reoonnu  quo  l'éd,  do 
i546  repr.iduil,  n  do  Irès  légóroa  el  Ire»  inseguitali  tef  moJilicalions  prés, 

celle  de  iJgS.jcn'ai  p'uscallalioné  quo  etile  dern>ère,eicepté  pom' qsei^uei 
patsages  cinbaraisania. 

(5)  l.e  resle  dolo  p  li  <-a  «e  est  donne  ain  ì  dan»  i4g8:  neirweiu  nd  inte- 
r/orar,  fodat  iluram  mal  rem,  iW  pentirei. 

(6  £m  «ept  muti  soul  rcpéUi  daitt  le  ^IS.  et  marqtiés  pour  Jlre  cffatdi.— 
L  ci  inoli  WHtigatl  mavuiuciit  dani  ii-j3- 
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dus  est  de  vena  cephalica.  Eadem  est  considerano  in  orani  vuloere 
facto  in  qualibet  parte  eorporis.  Item  semper  est  facienda  fleboto- 
mia per  antipasini  in  omni  tu  Ine  re  capilis,  et  de  vena  membro  le- 
sa (II,  specialiter  servienti ,  quia  ompis  dolor  acuit  reuma;  et 
ubi  dolor ,  ibi  fit  decursus  huroorum  (2).  Item  notandum  est  quod 
cum  in  uugmt  nto  lune  aliquis  vulneratur ,  timendum  est  ne  dura 
maler  lune  ledatur,  quia  lune  est  coniuncta  ipsi  craneo.  Si  igitur 
super  craneum  exeat  f  cum  pollice  leniter  est  comprimenda  et  ad 
proprium  locum  reducenda.  Deinde  curetur  ut  dictum  est. 

Sciendum  est  quod  siiti  capite  Aeri  debeat  inscisio  oliqua.semper 
preparanda  sunt  corpuscula  de  stupa  madefacta  in  aqua  et  bene  ex- 
pressa  ad  modura  amigdale,  centam  (3)9  vel  plus ,  secundum  prò- 
portionem  vulneris  ;  factaqae  inscisione  vulnus  corpusculis  supra- 
diclis  replealur,  et  ita  dimittatur  usque  ad  in  diem.  in  hyeme  se- 
mel (4j ,  in  estate  bis  mutelur  in  die.  Et  bec  fiant  propter  citam 
vai  tardam  saniei  generationem. 

Cap.  V. — De  manifesto  [radura  e  rane  i  cum  vulneri  strido.  (Cam* 
meni.  Quatuor  Magislroruoi  J . 

Si  uutem  fruclura  eranei  rit  magna  ,  vufnui  aule  in  in  svperjUi* 
strictuni f  eie.  —  Nota  autim  quod  cum  venis  ad  infirmare,  si  vide- 
ris  quarlerios  tumefactos,  borni m  est,  quia  significati^  quod  mem- 
bruto nulritur  per  presentiam  humoris  :  6i  vero  fuerint  minorati 
et  constricli,  malum  est,  quia  significatur  quod  locus  destituitur  a 
regimine  nature  propter  ateentiam  spiritus  et  humoris,  et  quia  mm 
addii  (leg. adii)  spasmus  de  inanitfone  Itemslsanies  minoreturante 
tempus  debitum,  mortisest  signum;siaugmentaturetinspissatur, 
bonutn  est,  quia  fortitudinem  vlrtuti*  etpresentia  humoris  et  spi- 
rituum  signiOcatnr.  Item,  quod  uumquain  fallii  in  fractura  era- 
nei, si  febris  acuta  supenenerit,  mortale  ;  item  si  quis  usum  ma- 
uus  et  pedis  amisit ,  et  etiam  medi  e  totem  sui  (5)  vel  sensum  ,  eo 
quod  lesio  penetret  usque  ad  nervos  motivos  et  sensibile*,  morta- 
le. Item  si  fiat  paralisis  universali^  mortale.  Item  noia  quod  hu- 
iusmodi  excarnaliones  seu  ruginationes  numquam  de  ben  t  fieri  iti- 
si tempore  darò  lucido,  et  maxime  inter  terciam  et  nonam  diei. 
Item  nunquam  tempore  existente  frigido  ne  frigiditas  perveniat 
ad  duram  mutrem,  et  si  necessita*  ad  hoc  compellit ,  calefiat  aer 
artcficialitcr  et  habeat  plulellas  plenas  carbonibus  iuxta  caput  pa- 
tienlls  ;  vel  si  hoc  haberi  non  possit ,  fiat  ad  candelam  in  loco 
calido  etobscuro.  ilcrn  si  accidant  in  craneo  f radure,  luna  exi- 
stente piena  ,  periculosc  sunt ,  quia  non  polest  stuellus  vel  digi- 
tus  inter  craneum  et  duram  matrem  ,  polest  tamen  apponi,  et  si 
apponilur  roaximus  dolor  inducitur,  uude  ex  superfluitatibus  spi- 

(i)  Lia.  leso aieo  iiq8. 

(a)  Celle  phraae  est  une  rémioiicence  de  Vjphoristne:  Ubi  slimului,  ibi 
Jluxut 

(3)  Ce  mot  manque  dans  1498. 

(4)  Ce  mot,  tout  à  fait  essentiol ,  manque  dans  1498. 

(5)  li  «'agii  baiu  doute  do  l'hénuplégie,  ou  de  Io  paraplegie. 
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rUuum  et  ho  moro  m  poaet  iosoiderc  in  acutam;  unde  si  patient  be- 
ne se  ha  beat  In  frac  tura  cranii  in  plenisunk)  {leq.  plenilunio),  si* 
gnum  est  quod  bene  se  hnbebit  in  seOjiienlibus'horI*:  fracture  au- 
tem que  fuerit  (leg  fuerint  )  %  luna  disiente  XVI,  hi  ut  minus  pe- 
riculose,  et  ad  hoc  quando  (  quanto?)  luna  decrescit,  magU  secu- 
riores  sunt,  quia  tanto  magis  conca f  ita s  que  est  inter  durato  ma- 
treni  et  craneum  augroentatur  ;  contrarium  vero  est  in  augmeuto 
luue  ;  unde  festinandura  est  ad  ruginationem.  Itero  si  dura  roater 
et  pia  maler  inscldanlur,  iiunqiiaro  ad  umlius  venit  ;  infra  il  enim 
dies  moritur.  Uem  quando  flt  vulnus  in  anterioribus  partibus  cra- 
nei  versus  Umpora,  difficllis  est  curationis  piopter  abscisionero  ar- 
terie ;  unde  sepius accidit  quod  sciuduutur  capita  magne  arterie, 
et  tunc  debet  sui  ita  ut  acos  arteriam  aliam  non  attingat,  vel  sai* 
tem  ferro  calido  ustulentur.  Itera  in  tati  vulnere  humiditas  multa 
generatur  que  longa  consci idat ione  tesislit.  Item  lesio  cranii  si  sit 
cum  lesione  dure  matris,  infra  *l,  Tel  e  dies  ad  plus  morietur,  et 
sepius  iufra  xit  vel  il.  Item  nota  quod  pannus  primus  et  secundus 
qui  immediate  ponilur  super  duram  matrem  semper  a  principio 
usque  ad  finem  debet  intingi  in  albumhie  ovi.  1  Ili  vero  qui  Inter 
quarteria  ponuntur  usque  ad  duos  dies ,  si  fuerit  flegmaticus ,  si 
autem  coiericus,  usque  ad  VII  dies  —  Item  pota  quod  a  superci- 
liis  et  auribus  super  (sic)  secure  possuut  Ben  inscisiooes  secundum 
longum  et  latum  ;  in  aliis  vero  partibus  corporis  secundum  lo'ngura 
tantum,  nisi  necessita»  ad  hoc  duca t,  ut  si  nervus  fuerit  corruptus 
vel  vena.  Item  nota  quod  si  parvura  vulnus  feceris  prima  die  el 
secuoda  videris  ampliandum,  secure  ampliare  potes  antequam  io- 
cipias  onerari  :  deiude  stupis  in  albumine  ovi  intioctis  omnimode 
repleas,  et  sic  usque  ad  lerciam  diem  dimittas. 

Cap.  VI.  fin  ed.  V.)  —  De  fraetura  cranei  vel  jissura  in  tnodum 
rimule,  f  Textus  Rotondi  J. 

Cootiogit  autem  craneum  in  modura  rimule  scindi  vel  findi,  ita 
scilicet  ut  nec  elévatior  nec  depressior  altera  pars  videa  tur.  Ut  rum 
autem  talis  fraetura  ad  interiora  descendat  non  cognoscitur  :  ut  er- 
go possis  certificar!,  teneal  sibi  tofirmus  os  et  nares  clausas,  et 
insofflet  viriliter  ;  et  si  per  rhmilam  illam  aliquid  exalaverit,  scias 
craneum  usque  ad  cerebrum  esse  fractum.  Et  hoc  est  verum  quan- 
do vulnus  est  magmi m,  quia  tunc  bene  cognoscitur  ;  si  vero  non9 
non  (I).  Cui  igitur  sic  subvenire  oportel;  si  vulnus  sit  strictum 
elargetur;  et  nisi  sanguis  impediat,  vel  aliquid  aliud,  statim  iuxta 
rimulam  trepano  summa  cautela  ex  utraque  parte  rimule  fora,  et 
quot  tibi  videbuntur  congrua  fora  mina  facias»  et  postea  cum  spa- 
to mi  ne  ab  uno  foraminead  aliud  ipsum  craneum  inscidas,(2)ila  ta- 
men  ut  fiat  foramen  satis  magnum,  scilicet  ad  quantitatem  denarii 
vel  sterligni  vel  floreni  minoris,  ut  putredinem  que  supra  cerebrum 

(i)  fotte  phrase  maxnpie  <Urifc  i4ft9. 

(*j  Lesnwts:  Ila  tamen  ....  minori*,  soni  rempl&céi  dUn»  1498  par 
coux  ci;  ita  lumen  ut  usyue  ad  extremiiatem  rimule  tolte  indeio  vernai* 
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dirivavit,  bombare  (1)  vel  subtilissimo  panno  de  Imo,  ex  obliquo 
intcr  cercbrum  et  craneum  penna  immissa,  diligenter  extrabere 
valeas.In  huius  autem  vulneri*  cura  de  ceteroeadem  sunt  exeqoeo- 
da  que  ctiara  in  prediclis  documentis  (2).  —  Nota  quod  si  rimula 
cranei  non  sit  tanta  ut  sutèlantiam  cranei  penetret,  cum  instili* 
mentis  cyrurgicis  abradendum  est  craneum,  et  quocumque  modo 
illa  rimula  sit,  ex  toto  cum  supradictis  ins  tra  mentis  rerooveatur, 
ut  securus  sit  medicus  ulrum  penetret  rimula usque ad  doramma- 
trem  (3). 

Cap.  VI.  —  De  [radura  ad  modum  rimuli.  (  Commeni.  Quoto* 
Magitlrorum  J . 

Coutmgit  autem  craneum  in  modum  rimule  tcimli,  eie.  —  Si  to- 
tem craneum  frangatur  ad  modum  rimule  et  nulla  pars  est  elevata 
magis  solito,  volunt  aliqui  fracturam  cranei  probare  per  fracturam 
nodi  palee  vel  nucis  inter  dentes  ;  et  dicuot  quod  si  patiens  aliquod 
predictorum  frangere  possit,  craneum  est  sanum  ;  si  non,  lesom 
est;  sed  hoc  aliquando  folHt  ;  sed  si  sequatur  nausea  et  vomitui , 
certum  sgnum  est.  Vel  accipe  encaustum  et  pone  super  craneum, 
postea  absterge  :  si  fuerit  fractura,  semper  remanebit  encaustum 
in  illa.  Si  igitur  fractura  fuerit  ad  modum  G.  ut  quasi  capita  rei 
ex  tremi  tates  f  radure  se  inungant,  tunc  ex  toto  debet  remo  veri, 
quia  illa  pars  non  potest  seipsam  sustinere  et  processu  temporis  pa- 
treBeret. 

Si  autem  magna  est  distantia  inter  capita  C.  sola  fractura  est  ni- 
ginanda  circa  craneum,  et  non  debet  os  remover i,  eo  quod  magna 
est  distantia  inter  capita  ;  unde  potest  sustinere  partem  toto  tem- 
pore vite  patiens,  et  sua  quantitate  resistere  poterit  putrefactioni. 
Nota  autem  quod  craneum  duas  habet  tabulas ,  interiorem  scilicet 
et  exteriorem,  et  contingit  aliquando  exteriorem  ledi,  interiori 
remanente  sana  ;  et  tunc  non  solum  debet  illa  rugioari,  postea  im- 
ponendus  plumaceolus  in  albumine  ovi  intinctus  Itera  nota  quod 
inter  tabulas  istas  sunt  vene  et  arterie  que  deferunt  sangui  nera  ad 
craneum  nutriendum,  et  quia  aliquando  sanguis  ille  non  invenit 
partem  solitam  nutriri ,  convertitur  in  carnem  mortuam,  et  illa 
nascitur  supra  craneum,  et  illam  oportet  removericum  unguibus, 
vel  piscicariolis,  vel  ab  aliquo  pulvere  corrosivo.  — Sed  si  fractu- 
ra fuerit  parva  velud  sagilte,  aliquantulum  rugina  ut  cerebruro  e* 
ventetur  ;  sed  si  craneum  consistit  sanum,  aperiendum  non  est  ad 
eventandum,  nisi  de  mania  et  melancolia  timeatur. 

Quidam  tnmen  in  quolibet  vulnero  capitis  craneum  aperiunt  ut 
eventetur  cerebrum,  et  propter  hoc  dicit  Basys  :  «  Plerique  ho- 
«  rum  qui  excercent  hoc  opus  dicuntur  facicntes  algebra  (4),  id 
«  est  carnis  sanatores  vel  ossium  fraclorum  reparatores,  non  bo- 


ri) Dombacello  i4q8. 
(a)  Dvcu  mus  1A98. 

(3Ì  Aprèt  cola  lédit  de  1498  a:  Si  vero,  etc.  p.  §5. 
il)  Algebra,  dislocatio  membrorum,  interdum  prò  ipaorum  restauratone 
accipitur.  — -  Cangius. 


521 
•  miro  operantur  nec  sapienter  noe  secundum  radicem  arh's»*  Ymo 
maior  pars  eorum  capitose  (I)  vel  casuali  Ut  operatur  ;  et  qui  ex- 
cercent  hoc  opus  suut  ydioti  et  stolidi,  .et'propter'stoliditatero  eo- 
rum pessime  geuerantur  egritudine*  et  total  iter  ars  manualis  elon- 
gata  est  ab  eis  propter  elongationem  scientie  medicine  et  anatho- 
mie  ;  general  iter  tameo  operaoturac  si  edocti  ab  alio  fuerint:  vix 
antera  «liquefo  inveniesqui  hujus  doctrioe  vel  artis  iibrum  viderit 
aut  habuerit  a  magislro  sciente  litteras. 

Si  vero  fractura  cranei  fueritad  modum  rimule»  fiat  foramen 
coni  trepano  ut  oportet,  ut  totum  os  vel  rimula  remo vea tur  Si  ve- 
ro craneum  sit  depressum  et  sine  vulnere,  tunc  fiat  vulnus  ad  mo- 
dum crucis  et  procedatur  in  cura  sicut  dictum  est  ;  et  sic  usque  ad 
tercium  diera  vel  VI  procedatur.  Si  autem  emorrosagia  non  tiroea- 
tur,  veniendum  est  ad  opus,  et  totum  illud  quod  debet  removeri  , 
scilicet  quod  attingit  linea  circularis  impressionis  cranei  »  remo- 
veatur.  • 

Et  nota  quod  die  illa  cavendum  est  medico  a  cojtu  et  a  malis  ci- 
bi* aera  corrumpenlibus ,  ut  sunt  allia ,  cepe ,  et  bujusmodi ,  et  a 
colloquio  mulieris  menstruose,  et  manus  eius  debent  esse  munde, 
etalie  cooditioues  oteerventur  que  prius  diete  sunt.  Craneo  vero 
remoto  aspergatur  pulvis  subtili9simus  olibani  super  duranti  ma- 
tte m,  deinde  plumaceoli  intincti  in  albumine  ovi  sunt  apponendi , 
et  est  procedeuduro  sicut  prius  dictum  est.  Et  si  caliditas  nimia  su- 
perbabundavit,  tunc  caput  est  unguendum  cnm  populeon  ;  et  sic 
usque  ad  tercium  diem  dimittatur.  Cam  vero  tercio  die  ad  patien- 
tem  re  ver  ter  is.  preci  pia»  ei  quod  forti  ter  teneat  os  et  nares,et  for- 
ti ter  tussiat  et  eisufflet  ;  tunc  diligenter  considera  utrum  saniese- 
xeat  a  dura  matre  vel  aliunde:  si  a  dura  matte  procedati  pessimum 
est,  et  si  febris  non  adest  arderiler  (2)  in  brevi. 

Cap.  VII.  fin  ed.  VIl.J — De  (umore  vel  contusione  capids  sine 
vulnere  cutis  cum  manifesta  fractura  cranei,  et  per  que  signa  certi/i* 
cernur  de  ipso  craneo  fracto,  et  cura  eiusdem.  (  Textus  Bolandi). 

Ex  percussura  quoque  fit  dolor  (3)  in  capile  sine  vulnere  in  ca- 
pite ;  et  aliquando  fit  cum  fractura  cranei  ,  aliquando  sine  fra- 
ctura ejusdem.  Fractura  vero  cranei  aliquotiens  est  cum  ipso  ta- 
ctu  manifesta,  aliquotiens  occulta.  Quando  vero  ipsa  fractura  cra- 
nei manifesta  est,  locos,  ut  sepe  dictum  est  superius,  in  modum 
crucis  cum  rasorio  inscidatur  (4),  et  cuncta  per  ordinem  flantque 
superius  diximus  in  capitolo  secundo  quod  incipit  :  «  Cum  frittura 
magna  et  manifesta  fu  erigete,  et  etiam  in  capitulo  V. — Nota  autem 
quod  in  percussione  sèu  contusione  sine  et  fractura  cranei ,  statim 
dum  sanguis  est  in  fluxu,  antequam  fuerit  coagulalus,  facienda  est 
minutio,  et  postea  statim  repercussivasunt  adbibenda  ;  si  uon  prò* 

(  i  )  Primit.  dans  le  MS.  capiiulose. 

(a)  lo  pense  quii  faut  lire  ardentery  ou  acri  ter. 

(3)  Tttmor  1 4j8  et  iì>46. 

(4)  Tout  ce  qui  sui*  jusqu'à  la  fin  da  eli  apitre  est  rem  place  dans  j4q8  par 
celle  plirose  ;  òs  vero  frac  twaì  eie. 
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sunt,  diaforetica,  et  post  maturati™.  Ad  foflanu»ationeni  igftur 
ex  caliditate  accìpe  absinthiom  et  sai,  et  coque  cum  oqoa,  et  super- 
pooe  ;  ted  si  borii  ex  frigiditate,  folla  dcote  et  senociooom  (sic) 
coquanftir  te  tono  ite»  rubro  et  superpooe,  tei  folla  ebalf  io  pan- 
no involuta  et  sub  dnece  coda  molta»  valent.  —  Rote  etiam  quel 
diqoande  coti»  teadndBtur  omnino  v  aUquando  vero  ooo.  Quando 
autem  cutb  iuadnditur  ano  eraneo,  removeadum  est  cromano  a 
cute  illa  ;  et  si  in  parte  se  tenuerit,  dabet  sui,  et  circumeifco  de 
polvere  rubro  qui  io  capitulo  quarto  pooitor  polveri  uri,  et  dem- 
de*  ut  superìus  dktum  est*  cura»  adbibeoa.  Roto  etiam  quod  à 
omoino  afasciodator  cutb  cum  craoeo,  diligentioi  est  insistendoti 
et  reparaodus  est  porua  sarcojdoa,  ut  diximos  ;  hoc  duo  etiaiu  Io- 
cubi  baheut  io  capitolo  ilo:  •  S»  twvo  craneum  ita  $u  fineimm  rfe.» 

Tumore  qoidem  exbteote  te  capite  non  certi  aumus  de  trachini 
craoei,  quia  duo  noWs  afcauut  testimonia,  visus  adlicet  et  tactus, 
quia  cutis  integra  est.  Oportet  ergo  considerare  per  quasdam  eoo- 
ioncturas  (l)v  ut  pula  si  percotiens  fortb  fuerit  vel  robusta ,  oot 
instrumentum  quo  percussit  fuerit  megmim,  alcut  cuoi  piateHo  (2), 
vel  dava»  vd  cum  instrumeoto  facto  ex  piombo  babeoto  coput  ro- 
tundom,  vd  ex  magno  nervo  bovb.  Si  vero  a  emù  vulnus  factum 
fuerit,  considera  utrum  ex  atto  eedderit  ;  postoa  utrum  eecidarit 
super  lapidem  acuti  capiti*,  aut  percussua  sit  cum  magno  lapida  et 
acuto  :  per  istas  eoim  eonsideratiooea  et  coniectoras  ioquireodan 
est  diligentius  ;  nam  si  iste  bene  perpendantur,  et  etiam  olia  aigna 
lesiooeiD  cerebri  vel  miriugarum  signiBcantia,  adlicet  dolor  capt- 
ila, lubor  beici,  et  lividitas  dita  oculos  vd  etiam  rabedo,  ocobh 
rum  inscensio ,  nigrido  lingue,  mentis  alieoatio,  quia  in  aompofe 
de  oocte  surguot  et  pugnare  vdunt  :  preterea  si  infirmus  male  ap* 
petat,  male  digerat,  male  assdlit,  aot  si  saoguis  vd  sanies  ab  ao- 
ribus  vd  naribus  fluxerit  et  febris  cum  rigore  assit,  vel  omnia  bla 
aigoa  et  multa  alta,  d  ex  eb  aliqua  apparuertnt,  indura  aempar 
sigoiOcant. 

Propera  ergo  antequam  epostemetur  dura  mater,  et  insdde  ca- 
toni, et  inquire  fracturam  ossb,  et  perfora  craoeum  ad  hoc  ut  ex- 
trahatur  saoguis  qui  supra  duram  matrem  expansus  est,  ne  ipsam 
aposlemari  fatiate!  patiens  inde  moriatur  ;  quia  multociens  flt  per- 
cussio  in  anteriori  parte  cranei  et  craneum  in  parte  frangitur  eoo- 
traria.  Multa  ergo  relinquuntor  industrie  medici.  Quooiam  quideoi 
puer  habuit  valde  parvum  vulnus  factum  cum  lapide  proiecto  con 
fùnda  et  nulla  tamen  apparehant  aeddentia  vel  sigua  mala  et  inerì- 
stino  mortuus  est  :  et  forte  hoc  fuit  quia  attrita  fuit  aliqua  vena  io 
craneo  ;  quia  puero  mortuo  apertura  est  craneum  eius  et  inveotui 
est  saoguis  multus  niger  supra  duram  matrem  coagulatus. 


(i)  Eo  marge  cowéduras,  oa  qui  ast  la  bornie  Ie$ou. 
(t)  Voy.  p.  1 1  noia  a. 
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Càp  Vili,  fin  ed.  VII.  teq.J —  De  contusione  vei  tumore  copili* 
iine  vulnere  culi*  et  sine  fractura  cranei.  (Texlu*  Rotondi  J. 

Quando  quidem  tumor  est  ex  percussura  sine  vulnera  et  sine  fra- 
ctura cranei,  per  indfcia  patientis  cognosces,  ut  ri  osquead  v.  Tel 
vii.  diem  bene  appetat,  bene  digerat  et  bene  dormiat  et  asselletet 
Ciri  net»  et  si  est  sine  febrili  calore  ;  lune  certi  sumos  quod  craneum 
non  est  fractum.licet  quandoque  fallat,quia  bene  appetunt  et  dige- 
runt  usqtie  ad  IX  vel  XVdies  (I).Tuncigi(urapponendasunt  ea  que 
repellunt  lumorem  (2),  scilicet  repercussiva,  utsolatrum,semper» 
vivn,  etc.;  et  post  repercussiva  apponenda  sunt  dyaforetica,  ad  al- 
limum  vero  maturativa.  Si  autem  cetera  nichil  prosunt,  utendom 
èst  cura  dyaforelicorum  que  est  optima  quam  hic  ponit.  Fiat  er- 
go embroca  talis.  Accipe  absinlhii ,  arthemisie,  ruthe,  cimini,ce- 
pe,  anelhi,  et  insimui  bene  pistentur  tteum  oleo  communi  coquan- 
tor  er  super  turno  rem  bis,  vel  ter,  vel  quater  vel  pluries  in  die, 
quam  patiens  potest  pati,  calida  superponantur. — Ad  tumores 
subcutaneos  vel  subitaneos  accipe  flauram  (3)  et  olibanum,  et  tere 
et  distempera  cum  aqua  rosea ,  vel  cura  albumine  ovi ,  et  appone 
in  modum  emplastri. 

Et  si  ab  istis  non  repella  tur  materia,  fiat  embroca  calida  (4)  : 
Accipe  absinthii ,  arthemisie,  malve  communis,  anethiro.  (5)  I.  ; 
ista  omnia  terantur,  et  ipsis  tritis  addantur  iii  une.  auxungie  et 
cilncta  bene  incorporentur,  et  iii  une.  Tarine  frumenti  admiscean* 
tur,  et  cum  vino  incorporentur  et  ponatur  ad  ignem,  et  tandiu  du- 
cantur  cum  spatula  donec  ad  spissitudinem  veniant.  Talis  embroca 
loco  patienti  stipcrponatur  quousque  tumor  maturescat. —  Postea 
vero  ubi  locus  magis  dependat  a  parte  infima,  cum  sagitella  (sagit- 
tula?)  aperiatur  et  sanies  tota  mani  bus  exprimatur  ;  et  si  potest 
Beri  digitus  intromiltatur  et  cetera  flant  ut  iu  apostematum  cura 
dicemus. 

Nota  (ti)  in  fractura  cranei  sine  vulnere  cutis,  recipe  cere,  lapdani 
(sic),  olibani  et  insimui  incorpora  et  pone  supra  caput  ad  modum  pil- 
lei,  (sic), primo  tamen  in  capite  raso,  etubi  invenies  madefactum,ibi 
fractura  cranei  ;  cave  tamen  quod  benesignes.  — Item  nota  aliud 
experimentum  :  Recipe  pannos  lineos  et  madefac  in  vino  vel  in  a- 
qua  et  ubi  siccum  invenies,  ibi  fractura  cranei.  Nota  quod  pilleus 
potest  fieri  cum  cera,  et  cimino,  et  valet  ad  idem. 
'  Cap.  Vili.  De  contusione  et  tumore  copiti*  sine  vulnere  cutis  et 
sine  fractura  cranei.  (Commetti  Quatuor  Magistrorum.)* 

Quando  quidem  tumor  est  ex  percussura  sine  vulnere  et  sine  fra- 
ctura cranei,  per  inditia  partenti*,  eie.  —  Si  vero  tumor  fuerit  sine 
vulnere  partibus  communibus,  fiat  flebotomia  de  cephalica,  ita  quod 

(i)  Licei...*  die*  manente  dans  i4<)8- 

(9)  Tout  le  reste  de  l'alinea  manque  dans  1498. 

(3)  Voy .  Simon  de  Génes,  C lapis  sanationi*)  sub  foce. 

(4)  Talis  t4i)8. 

(5)  Man*pulus%  poignée. 

(0)  Cet  alinea  man<jue  dans  i49& 


lercia 
«stappo- 

Ydioris  tor- 
te* «bc»  tnpàmwm  kitaraa  aaacftaat,   et  loco  m- 

»:et    '    ~ 

Etti  ««caia 

,  et 

a 

taret  ik 

tema  reaeroaimat  a 

faeritde 

hi  aqaa  frigida  nioèatas 

aiaacia  gaiHae  et  Miniai  ter»  et 

rat  et  Mmi  autigat.  et  anima  marni Si  vero  faerit  de 

frigidi  auteria*  acripe  san*  (ermeatam  et  ctmìtom  :  hU  «atea 
per  le  pria»  teraatar ,  pastea  e—  avaagii  poraaa,  botta»,  oleo 
et  cara  incera)  aaceaatar,  et  Sat  emphstium  et  tali  Umori  ut- 
perpoaatur  ;  hoc  eolia  aaatarat  et  dotar»  Mitiga  vd  sedat.  Etao- 
ta  qaod  sta  aoo  saat  ìppoacadi  ani  qaaado  reperaasiva  saumef- 
fertoia  haboeriat.  —  Materia  vero  exìsteate  calida.  teaaitates  h*- 
qaiami  et  radica  bpatii  acati  stapé  ia  aqaa  frìgida  manVfartn  lo- 
voliaotur,  et  sub  ciaeribos  ealid»  coqeaafar,  at  dictaai  est  proti* 
wèo  superias  ;  postea  teraatar  cimi  aiaagia  caUda  ,  batiro  et  «te. 
Hi»  aotern  prìiif  liquefatto  fiat  emptastruM,  at  saperies  dieta* 
est  et  tumori  superpooatar  :  hoc  cairn  maturai  et  dolore»  mitigat 
et  toaioreoi  miouiL  Aptwtetaate  aotem  autarato»  caia  sagfttdh 
aperiendum  est  io  loco  magts  de^ceodeate  vel  depeadente,  vel  m 
loco  muliiori.  Si  autem  k>^>  ioferior  ano  fuerit  satk  aaollts,  saaio 
comprimendo  optime  eit  rana  tur,  et  si  oportet,  digitus  ioterìns  po- 
nator  et  fui  sai»  magnata  foramea  qoia  citias  caratar,  et  est  a* 
re  facilioris.  Vel  accipiaotor  quelibet  ossa  et  exsicceatar  et  beoe 
terantur  et  Gal  puh  is  et  cum  aioogia  porcina  confidato  r  et  se- 
pius  Miperpoiiatur  :  rompetur  eoin  nisi  peOis  fuerit  maltam  dora 
et  «pi**-  —  Deinde  appone  cpostofkùm  cynaykmm  saper  aposte- 
ma, quooiam  illud  tante  tirtutis  est  qood  etiara  pelleni  saaiem  con- 
tinentem  attrahit  ad  eiteriora  :  sed  apostemate  nooduai  maturato 
non  est  apo*tolicon  superpooenduro,quooiam  timeodum  esset  de  ai- 
mia  altra  et  ione  humorum.  Apostemate  vero  a  sanie  mondificato, 
ad  consolidand'im  apponendola  est  unguentum  de  mastice  et  the- 
rebintina  incorporato  comaiungia  porcina;in  ilio  autem  pooimus 
de  croceo  si  volumus  ipsum  e«e  citrini  coloris  ;  si  vero  rubri,  de 
sanguine  draconis  apponatur;  si  aotem  viride,  succum  morelle  ad- 
Jungimus  ;  et  sic  sua  unguenta  variant  artiOces  cjrurgie. 

Cap.  IX.  fin  ed.  VI  J —  D#  tmlnert  amplici  cuti*  capiti*  $ime  fm- 
dura  crauti.  —  fTexlut  RoltndiJ. 

Si  autem  vulnus  in  capile  sine  f radura  cranei  Bunt  (ieg  fuerit), 
stati  ai  de  panno  lineo  in  albumine  of  i  infuso  et  aliquaolabim  ei- 
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presso  totum  vulnus  dfligeoter  nndlqac  reploatur,  rei  de  stupa 
molli  et  bene  carpinola,  in  aqua  infusa  et  bene  eipressa,  et  posteci 
in  albumine  ovi  (I).  Seti  nota  quod  non  dcbct  multimi  agitari  al- 
ito meri  ui  i  in  tali  catti  et  minime  in  estate  :  in  tali  eniai  moto  a- 
millit  frigidilatem  (2) .  Et  si  teropus  hyemale  fuerit,  talis  embroca 
snpcrponatur  quousquesanìem  gencrel:  qtiesicfit:  recipe  bran- 
cam  ursiuam ,  malvai»  ortolana™  (3)  et  alterai»  malvam,  iil  est  ai- 
team  ,  paritaream  ,  volubile!»  maiorom.  Ornila  iste  herbe  bene 
imtenlur  in  singulto  manipulis ,  et  de  hiis  Colin  soiumraodo  acci- 
piantur  cui»  lib.  dimid.  auxuogio  ,  et  iusiraul  bene  incorporen- 
tur  .  et  ponantur  omnia  isla  cum  une.  Hi  forine  tritici  et  ii.  une. 
seminis  lini  et  fenogrecì.  Omnia  ista  in  vaso  figlili  (  leg.  figli- 
ni  )  fi)  cum  vino  albo  (5)  bene  incorporentur  ,  et  postea  super 
lentura  igiicm  pone ,  addito  vino  puro  et  rubro,  et  agitando  cum 
spallila  tu  ni  diu  dimitle  donec  iuspissetur  ;  et  inspissaluro  usui  re- 
serva. Nota  ettari]  quod  embroca  ista  intitulatur  puf  tei  cyrunjico- 
rum.  —  Iteuri  embroca  consimilis  fit  de  succo  apii,  vino  et  melle, 
et  oleo,  et  farina  frumenti  :  ponatur  autera  in  patella  et  bulliat  prt- 
fflum  ;  postea  ponatur  super  vulnus  ad  gencralioncm  saniei  (6). — 
Nota  etiatn  ad  dolorerò  ex  percussione  :  Accipc  mei  cum  vino  et 
oleo  et  cimino  et  fac  inde  cmplastrum,  et  appone  loco  dolenti. Hoc 
eliam  emplablruro  valet  ad  pleurcsim.  IH  si  ex  appositione  huius 
emplastri  augmetitelur  dolor,  fiecesse  est  ut  patiens  flebotometur. 
—  Item  aliud  emptaslrumct  est  valde  maturativum:  Recipe  mei 
succi  apii  vini  et  olei,  anelili,  farine  subitissime  tritici  quantum 
sufficit  ;  bulliaut  parum  in  patella  et  ponatur  super  vulnus  (7).  — 
Si  vero  eslivum  tempus  fuerit,  talis  fiat  embroca  :  Accipe  foliorum 
inalce  matrip.  i,  et  pista  cum  iii  unciis  auxungie  veteris  sjne  sale; 
sfila  tri,  memilhe,  celidonia  agresti,  idem  (8)  ;  et  si  non  poteris 
habere  memilhe,  pone  pmpterea  |9)  umbilirura  veneri»  velcassi- 
lagincm  (sic)  iusquiamus  idem  (IO),  quo  estoptima,  et  nerbai»  vio- 
la ria  m.  —  Istas  tres  pistas  et  succum  extrahe  ,  et  succum  istum 
permisce  cum  prediclis  ,  tantum  de  mero  quantum  de  succo  ibi 
none(l  I)  et  incorporaci  item  (12)  appone  ibi  iii  une.  farine  triti- 
ci et  iii  une.  de  melle,  et  diu  agitetur  cum  spatula  ad  ignei»  doucc 
ìnspissetur,  et  usui  reserva- 

(i)  Lcs  moli  rei  de  ttupti ....  albumine  ovi  manquent  dans  iij.8. 

(a)  L'cd  de  iJyS  por  lo  idbumtn  ovi  in  tali  causa  ne  amUtatjrigidilalem, 

(S)  Orlulanam    1 4ya 

(4)  salili  149S. 

(5)  Rubre   >49S. 

(6)  Cello  nliate  manque  dans  i4gS. 

(7 )  Ce  dernier  meinbre  de  pUrase  manque  dans  iig8. 

(S)  Ces  Irois  mola  manquent  duo*  i4jS  qui  a  eolatrvm.—  Il  foni  SJiis  domo 
lire  celidonie  agretti* 

(91  Pro  ea,  i4ijS,  ce  qui  pnroitla  vraio  Iccon, 
(  io)  Ces  deul  aioli  manquent  dans  liijS. 

fu)  Imponeva  lieo  de  tbipotie,  i4g8. 
ni  llerum  >4gSi  doos  le  MS,  la  Iccon  c&t  douteuicj. 
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iota*  io  tuloere 
eaùttat,  et  ipsas  diktat»  (I) 
•«tea  saniem  fece* 
(pus)  desicce- 
earpuaa  wperpooioaus; 
caro  aneieril,  carpiaaa  ni  paooom  sob- 
et  diìmìbs  (1).  A  te  fCfo  ramato,  quo  sctlket  ha- 
■Kipaml  desiare  ad  Tanna*  (3),  «alaas  sii  desiccatom,  in> 
ndaeri  ipnlienraai,  faad  sic  fit 
/km  qmiUtrfL  —  lecipe  dei  coonnants,  sepi  a- 
Kb.i,  pkis  ondala  Ub.dftmnL.pidsgrece  1.(4),  cotofo- 
in  estala  «ac.  iii  ia  hyeoae  ii,  anastices,  oli  fat- 
ai galbeoi,  annoaiari.  aefapiai,  (  fon.  sagapcoi  )  oppopaoat,  teie- 
beothioe  eoa  oac  danid.  Caaicanntar  sk  :  Oieom  et  sepum  et  ce- 
raia com  piee  navali  et  cubi  gonaanisqqe  ooo  saat  tarando,  et  gal- 
beaom,  armooiaeoa,  serapiaaaa,  eppopanaT  io  stagnato  sapra  i- 
gaem  poaantur;  deiode  de  mastice  et  olibaoo  et  pice  greca  fiat 
polrts.  SopradieUs  liqoebctis  ad  igaem  agitando  scraper  cura  spa- 
lala polvis  sapradictonuo  addatar.  Stgaan  auteai  decoctieab  art 
qaaodo  gatta  sapra  onsnnor  posila  adheret  digito  et  ooo  dissolti- 
far.  —  Et  dura  hoc  betoni  foerit,  deponator  ab  igne  et  addatar 
terebcathioe  aoc*  dimid.  et  cola  per  paaoora  et  osai  resersa.  Va- 
lei  etiam  ad  oraoes  noras  phgas;  bottaio  caroera  facit  et  saoko 
general  et  attrabit.  lo  ceteris  aoteoi  fiat  cara  al  aaperìos  diii- 


Ad  dolorem  mitigandum  (5)  accipe  malvoni,  brancam  orsina», 
absfothium  et  semeo  lini  et  istas  herbas  beias  bollire  in  booo  fi- 
no, et  postea  le  ras,  et  adde  oleato  cara  ets  et  brioam  frumenti  et 
mei,  et  siraul  misce  et  soperpone.  —  Nota  quod  in  hoc  loco  que- 
dam soni  calida,  quedam  frigida  oaturaliter  ;  calida  confortante* 
lorera  naturalem  in  loco  v  ut  absinthiam,  qood  calore  soo  coofor- 
tat  et  stipticitate  sua  constipat  ora  ▼enarum,  et  itaretinent  fora» 
et  spirìtusetcalorem  naturalem  coofortant  Quedam  sunt  calida  et 
humida,  ut  fenugrecum,  seraen  lini,  quecaliditate  sua  calorera  na- 
teralem  confortant  et  bomiditate  sua  materiam  humectant.  Et  ma- 
torant  frigida  enim  sola  constrictione  pororum  et  coostringeado 
ora  vena  rum  ;  etarteriarum  retinent  fumositates  et  spiritus,  et  ita 
natali  colore  (  ieg.  calore  )  confortato  maturant.  Nota  etiam  quod 
emplastrum  factum  de  succo  ebuli.et  subtilissima  farina  railii  fa- 
let  antiquo  dolori  et  tumori. 

(i)  Dilatasi  1498»  <P"  onet  tnperappon. 

(1)  Catte  phraae  maoqita  dai»  1498. 

(3)  Ce  membra  de  phrase  maaque  dans  1 498.  Ja  pente  qa*a?ant  vmlMtni 
il  faut  lire  quou*que;si  la  phrase  ne  derient  pai  elegante,  aa  moins,  elle  a  un 
sent. 

(4)  Une.  tirV,  1498  qui  omet  colo/,  une.  Hi. 

(5)  Tout  oe  paragraphe  manqoe  daos  1Ì98. 
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(Tip.  IX,  Va  »uirw«  ov'h  mpiUttine  (radura  cranei  fi).  (Com- 
metti. Quniuor  IHagìitrorum  ). 

.Si  auleta  vufnui  incapile  tine  (radura  cranei  (ueril,  slntim.elc. — 
Si  vero  vulnus  fnerit  lineale  sinefractura  cranei,  tuncaliquisuunt; 
noia  igitur  qnod  in  numi  sutura  vulneri*  orifitinni  inferii»;  scm- 
per  est  dimittendum  apertum,  elsuporiu*  incipiemla  est  sutura  , 
et  no»  in  capito  vulneri*,  sei!  infra  vulnus  per  apnliuro  unius  di- 
giti, et  tunc  uru*  in  duobus  labi»  vulueris  est  simul  figenda;  dein- 
de fiat  unicu*.  no. In-  lilnm  tìln  diu'geittur  superponeudo  ;  postea  fì- 
llio inscidalur.  Deinde  Hat  alius  punctus  di*  tana  a  primo  per  spa- 
tium  digiti  unius  eodcm  modo  ;  et  sic  suendo  proceda!  secundum 
longum  vulneri*.  Vulnero  outera  sutoparvam  tenia  m  inlinctamìn 
albumine  ovi  *cl  plumnceolus  imponatur  ,  postea  pulvis  rubersu- 
perspargatur.  0uod  si  haberi  non  polcst,  fiat  talis  pulvis:  Recipe, 
tnirram,  aloen  ,  sangui  nem  draconis  ro  (?)  fìat  pulvis;  et  si  hic  ha- 
beri non  possit.  Hai  pulvis  de  lapide  emsthitis,  et  loco  superpuna- 
tnr  Isti  enìm  pulvcres  superponuntur  ut  sangui*  stringatur  et 
carnem  etcutem  genereut,  et  etiam  stupas  vulneri  adherere  pro- 
hibeant  ne  pimeli  disio]  va  ntur.  Si  autem  sanguis  a  vulnero  non  e- 
xierit  sequenti  die  imponatur  tento  (  leq.  tenta  )  in  unguento  ru- 
sco vel  agrippa  inlincta  quod  vulnus  a  fislula  preservet,  etearnem 
mortuam  corrodat  et  bnuam  regencret ,  et  sic  proceda*  usque  ad 
finem.  Si  autera  mlims  sucre  nolueris  (2),  fiat  plumaceolus  secun- 
dum longum  vulneri*  et  in  albumine  ovi  intinctus  vulneri  impo- 
natur!; et  sic  in  craslinumdimiltatursiemorrosagia  non  timeatur. 
Si  autem  vulnus  fuer.t  sino  fractura  cranei,  utendum  estembroris 
saniem  generanti  bus.  Recipe  ergo  succum  apii,  plantagìnis  lanceo- 
Ia>e  '■'!)  gariofilate.  eum  hii*  succi»  distenipeietur  farina  frumenti 
apposito  molle  et  oleo  ,  deinde  ponatur  in  patella  supra  ignem  et 
bulliat  piirum;  et  lioc  supra  stupas  vel  pannum  duplicatimi  et  te- 
pidum  illinfendum  et  vulneri  apponendum,  et  semper  ti'pidum  ap- 
ponatur.  —  Vngwntam  bonum.  Sanie  autem  generata  utendum  est 
Iioc  unguento  :  Recipe  Tabarìe,  lingue  avis  pigle,  conchee  avantie  , 
nimphee ,  melangie,  bugiasse  ,  morsus  galline  rubcos  flores  haben- 
les,  eteìseddatur  tenuitas  ciminorum  cuulium  rubrorum  ,  lanceo- 
late plantagìnis ,  spergule,  npii,  millefoli,  ana  une.  ii  ;et  simlXII. 
Bene  autem  terantur  et  e»  addatili"  auxnngia  (  tic  )  porcina  et  sc- 
pum  arietinum  et  itcrum  bene  terantur  ;  et  sic  per  VI  die*  in  vo- 
se oliquo  dimittantur;  postea  coquanturad  ientum  ignemquoiisque 
herbe  pelant  fundum  et  sonitus  fervori*  iam  cesset  ;  postea  depo- 
naturab  igne  et  dimittatur  quousque  traclari  possit  eummanibus; 
delude  coletur  in  saculo  forliler  comprimendo  ,  ut  tota  virtusad 

(■)  Co  capitrect  Ics  luiranli,  jatqu'Au  chnp.XH  et  elusi  veni  cnt  paraissenl 
tnananor  ilan»  le  ma  nu  scrìi  de  la  " 
)   Vii.  apréi  lo  clinpiirc  XIII. 


ter  ilam  le  man  inerii  de  la  |iojlcicnne<  Le  chapitre  XII  io  [rouve  daus 


(l)  Botuerit 
(1)  Vov.  Du  Cange  voce  Lanceolata  • 
ctole. 
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unguentimi  accedat  ;  dein  addatur  param  olei  coromunis  et  aque 
rosarum  et  olei  amigdale;  et  iterum  supra  ignem  ponatur  quousque 
equa  rosarum  sii  consumpta  ;  deinde  deponatur  ab  igne  et  adda- 
tur cuiuslibet  picis  une  ii  et  iterum  colei ur  per  paimum  rarissi- 
mum;  deinde  apponatur  pulvis  olibani ,  mastices  ,  mirre  ana  uoc. 
ii,  et  movealur  fortiter  cura  spatula:  istis  incorporatis  addentar 
une.  iii  terebentine  et  incorporetur,-et  non  amplius  igni  appoov 
tur.  Hoc  autem  unguento  utendum  est  circa  vulnus  et  noti  in  ipso 
? ulocre,  quia  sic  dicit  Constantinus:  «Omne  unctuosum  nocet  vul- 
neri (I)  ;  et  isto  unguento  utatur  usque  ad  perfectionem  sanitat'w. 
Loco  autem  istius  unguenti  utatur  unguento  fusco  post  generalio- 
nem  sanie i.  Alii  vero  loco  istius  unguenti  utunturhac  polione,9ci- 
licet  herbe  violarle,  saoamunde,  buglosse*  pigle,  seniclee,  lauceoli, 
plantaginis  melangie  rubee  maioris  et  miuoris  ,  caulis  rubri  ♦  sal- 
vie ana  une.  i  ,  mille folii  spergule  ana  une.  iii  :  lerantur  et  cura 
Tino  distemperentur  et  detur  non  febricitantibus  cum  vino  ;  cam 
aqua  vero  detur  febricitantibus  bis  in  die  et  addatur  zuccharum 
vel  mei  sccundum  diversitatem  personarum  nobiliuin  vel  ignobi- 
lium,  et  folium  caulis  rubri  solum  supra  vulnus  ponendum  est. 

Cap  X.  fin  ed.  XI IJ  De  vulture  in \wmmUale  capiti*  facto  cum  sa- 
gitla  et  cura  eiusdem.  f  Textut  Rotondi  J 

Licet  autem  superiorem  partem  capitis  sagitta  vel  alio  simili  ra- 
ro vulnerari  contingat,  tamen  quia  in  hiis  cura  difficilis  est ,  non 
eam  pretermittimus.  Cum  ergo  sagitta  vel  adcraneumabuna  par- 
te penetra  verit  et  per  aliam  partem  cranei  man  ireste  ex  ieri  t,  ut  ri 
in  anteriori  parte  sit  percussus  et  perposteriorem  exierit ,  vel  e 
converso,  talem  curam  farere  consuevimus,  si  mortalia  signa  ineo 
non  apparuerint  (  possunl  tamen  signa  apparere  mortalia  quamrii 
dura  mater  vel  pia  mater  lesa  non  sit,sed  oppressa  ab  ipso  telo  tei 
ab  hasta  teli  )  (*2):  Cutim  quoque  ab  ea  parte  a  qua  sagitta  ezivit 
et  inscidamus  et  a  craneo  cum  rugine  (3)  separamus,  et  statini,  si 
fieri  potest,  crancum  iuxta  ferrum  in  modum  C.  littere  (4)  perfo- 
ramus,  quod  melius  est  ut  meatus  ilio  sit  convenienter9et  sic  far- 
rum  caute  et  provide  extrahimus  (5). 

Nota  tamen  quod  non  tantum  in  modum  C  debet  fieri  perfora- 
tio  ,  sed  ab  utraque  tali  parte  9  aut  a  loco  quo  intravit  usque  ad 
locumunde  exivit  ;  et  si  fueritex  obliquo  ,  ita  quod  sit  hasta  teli 
inter  craneum  et  durarli  matrem  ,  debet  elevari  craneam  in  a»- 

(i)  fé  n'ai  pas  retrouvé  ce  passage  dan«  Costanti n,  bien  que  j'aie  lu  dans 
lei  ouTragcs  qui  portent  son  nom  Ics  chapitres ,  où  il  est  question  de  loia  ai 
de  pròs  des  blossures.  Je  vois  seulement  quo  dans  le  trailo.  De  moro,  co$*> 
et  curai.  VII,  imi,  p.  i63,  ed.  de  i5S6,  il  est  que^ion  ti  unguenta  esteri* 
ra  qui  sont  sans  doute  des  ongucnts  qu*on  racttoit  autour  de»  pUies  Vojes, 
du  reste  sur  cette  pratique  mes  notes  sor  le  traile  Hippocratique  de  Medico» 

(a)  La  pbrase  incidente  qui  est  enlre  pareothésc,  manque  dans  i4^& 

(3)  derapine  ódd.  de  i4<j8,ct  i546  ettoujours  ainsi. 

Ì4)  In  modum  crucis  i4<)8,  et  i546. 
5)  L'edit.  de   1498  ajoute  ab  alia  vero  parte  ligmm  cducimuM.  —  l'afr 
no*  tuivaat  manque  dans  l'édilion. 
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dum  rimule  superius,  ut  generetur  jtorus  sarcoydos  «  et  caro  po- 
rosa seti  callosa,  ut  prius  diximus  in  eadem  cura,  ab  alia  vero  par- 
te lignum  educimus.  Si  ergo  extracto  telo  mala  signa  emcrgdnt 
post  iii  ve!  iiii  •  vel  V  diera  9  signum  est  lesionis  dure  ma  tris.  — 
Nota  quod  si  dura  roater  fuerit  lesa,  superponede  olibano  pulveri- 
zatosubtiliteret  albiori  quod  potest  inveniri.  Et  si  perseveraverint 
signa  de  quibus  supradictura  est  9  erunt  mortalia,  sicut  si  patiens 
non  bene  appetat,  non  bene  dormiat ,  digerat ,  assellat  et  urinet  ; 
|K>st  secundum  autem,  III"1  aut  I  lllm  vel  Vm  diem  febriat. 

Ceterum  si  aliam  par  lem  cranei  non  penetraverit,  et  signa  in 
co  bona  usque  ad  VI  (I)  vel  VII  diem  apparuerint,  iuxla  ferrum 
wel  lignum,  ut  superius  prò*  ime  diximus,  cutim  inscidimus  et  a 
craneo  separa mus,  et  in  modum  predictum  craneum  cum  subtili 
trepano  fora  mus  et  ipsam  sagittam  exlrahimus.  Vel  (2),  quod  me- 
Uusest,  secundum  longitudinem  sagitte  que  intus  est  in  longum  tre- 
panetur,  ut  sagitta  melius  sine  lesione  cerebri  possi t  extrahi.  — 
Cura  in  omnibus  eadem  est  cum  ea  quam  de  frac  tura  cranei  di- 
ximus. 

Nota  (3)  tamen  quod  alia  cura  etsecurior  potest  fieri  in  tali  casu. 
Cam  sagitta  per  medium  cranei  transierit,  eleventur  quarterii  a 
craneo  cum  rugine  inter  fora  mina  duo,  et  fiant  foramina  cum  tre- 
pano ab  alio  vulnere  ad  aliud  per  II  ordines,  ut  superius  dictum 
est  in  cura  vulneris  cum  fractura  cranei  ;  et  elevetur  os  medium 
inter  duo  vulnera  et  abitiatur  ;  postmodum  curetur  vulnus  pre- 
dato modo,  prius  tamen  extracto  ferro  ut  superius  diximus,  vel 
post  ossis  medii  elevationem.  —  Experimentum  ad  extrahcndum 
ferrum  proba tissimum  ut  sagitta  vel  spina  exeat  sine  dolore  a  cor- 
pore  :  Accipe  radicem  harundinis  et  cum  roelle  in  mortario  tere 
et  in  liotheo  (tic)  extende  et  superpone,  et  exibit. —  Nota  ad  ex- 
trahendam  spinam  de  corpore,  accipe  radicem  diptamni  (dictamni?) 
cum  auxungia  galline  vel  porci,  fac  emplastrura  et  super  locum  po- 
ne; probatum  est.  —  Mixtura  ad  vulnera  sananda,  et  sine  aliquo 
alio  adiutorìo  restaurat  et  curat,  et  ossa  fracta  expellit,  et  conglu- 
tinai porosarcoydos  vel  carne  poroyda  (sic)  mediante  :  Recipe  a- 
malillaro,  id  est  valerianam  ;  et  ponitur  ad  conforlandam  ;  notan- 
dum  brasicam  minorem,  id  est  cauliculum  agrestemadcurandum, 
serapinum,  id  est  capistrum  agreste,  prò  pleuresi,  verbenam  prò 
dolore,  albingam,  id  estungulam  caballinam,  trescolanam,  id  est 
roscolanam,  id  est  herbam  D*>o  gmtia*.  Iste  due  curant»  iste  sunt 
VI  principale  herbe,  ad  faciendam  potionem;  et  iste  secondario 
ponunlur,  palma  Christi  i,  vitecoxiturn  vel  custos  ortorum  contra 
venenosos  humores  Camedreos  ad  muiidificandum  ponitur,  serpil- 
lum  ad  confortandum,  origauum  ad  dissolvendum  et  consuraeiidunì, 

(i)  Ad  T,  vel  VII,  UqS. 
(*)  (Iettò  pi i rase  manqae  dans  i4-9^. 

(3)  Toutcc  qui  *uit  jusqu'à  fix prrcutsura  quoque  fw/eatMy6te  I 
Tèii  manquer  dans  Ics  éditions. 
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millefolium  ad  roundifirandum,  utraque  plani  ago.  et  pervinca  ad 
rotisi  ri ngcndiifiì,  sanamuda  i.  gariofilacium  quia  sanai  et  mundifi- 
rat,  agi  emonia  procuratane,  saltia  prò  paraljsi,  quinquefolium 
seu  pentalìlon  prò  eipelleiido  sanguine  vel  sanie  el  prò  mitigando 
dolore  „  pi'osella  prò  spasmo,  (laura  v  el  sclanra  ad  clariBcaodom , 
betonica  prò  febri,  consolida  magna,  vel  minor,  Tel  media  frd  con- 
solidandum.sanafacta,  id  est  herba  paralbis,  quia  sanai,  galletti» 
de  monte  i.  cencrum  galli,  herba  bianca,  id  est  (calendula,  barba 
aroti,roentaslrum  album,  sigillum  ì*acte  Marie,  scolapendria,  pufc- 
gium,  galellus  de  Campania  i.  eupatonun) ,  heiba  Lona  seu  fenicu- 
lus  poni,  arlhemisia,  scapa*  fisa  II  uni  falde  lonum,  diptamoos  (di- 
<  ti.ruriiis?),  qui  ctiam  mirabilius  subvenil  prò  veneno,  pvonia  prò 
epvlep^ia,  viole  prò  dolore,  hedera  terranea  prosanatiooe ,  mefe- 
go,  id  est  mellissa  ad  aperiendum  ;  fiat  pulvis.  Si  quia  aulenti  istft 
polvere  ustis  fuerit,  longiorem  vitam  sibi  admiuistrabil. —  Poi» 
ad  idem  :  Recipe  mellis  lib.  ii,  et  pone  in  slagnato,  el  fac  tallire, 
el  despuma,  et  mundifica  bene  ,  et  pone  tantundem  vini  albi  sa- 
nissimi, unde  V  homines  haberent  satis  ad  Li  bendino,  el  mediam 
libram  pulveris  predictarum  berbarum  incorpora  in  modum  ne- 
ctaris. 

Et  nota  quod  si  quis  vomuerit  polionem  islam  vel  puh erem  sum- 
ptiim  curo  tino  >el  aqua,  procul  dubio  non liberabitur.  Et  itero  no- 
tanJum  est  quod  nec  in  dieòolis,  nec  in  die  Veneris  debel  fieri ^bec 
polio,  sed  in  aliis  diebus.  —  Embroca  calida  ad  idem:  Embrocan 
de  farina  et  auxungia  apponimus ,  seu  sii  ruplum  craneuro  sea 
non.  —  Unywntum  tnixtuie:  Recipe  milleiolii,  lingue  canis,  pilo- 
selle,  consolide  majoris  et  miuoris  et  medie  ana  roanip  i,  vennium 
terrestrium  lib.  dimid.;  omnia  ponantur  simul  in  lib.  i  el  media 
olei  olivarum  et  dimittatur  usque  ad  VII  dies  marcescere  io  dea. 
Deinde  cola,  et  adde  sepi  arietini  lib.  i,  picis  natali*  lib.  diarid., 
picis  gre  e  e  une.  iti,  mastices,  olibani,  armoniaci,  galbani,  oppopo- 
nacis,  terebinthine  une.  dimid.  Conficiatur  autem  sìcut  dicium  est 
de  unguento  tusco  (  leg.  fusco).  tlec  quidem  mixtura  ?eJ  unguea- 
tum  valet  super  omne  talenlum. 

(Cnp.  XIII %  intexlu  HolatuUJ.  Ex  percussura  quoque  tei  caso 
sine  cutis  seu  cranei  frac  tura  ipsuro  craneum  contingit  ad  interio- 
ra plicari  etmolui  ccrebri  non  modicuin  repugnare  ;  unde  patiens 
in  sompnis  hostiles  ymaginalur  impugnationes  :  dormiendo  surgit, 
arma  capii  et  hujus  lalia  vel  dormieus  vel  vigilati*  operatur.  — 
Nota  lumen  quod  in  plicatura  cranei  primo  tentabis  si  possi*  ele- 
vare curn  apostolico; si  non,  curo  cuplia  sinescariGcatione;  si  non, 
recurread  c.irum  islam,  (I):  cujus  cura  est,  ut  supra  locum  pla- 
catore culis  in  modum  crucis  cum  ra  sor  io  se  inda  tur  el  curo  rugi- 
ne  senni  lui  craneum  uudique  circa  plicaturain  et  cum  trapano  fo- 
relur,  et  totura  illud  craneum  plicatura  retnovcalur ,  ne  per  illud 


(i;  A  ola...  is'riK  manqr.c  Jans  i-S-jS. 
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impediatur  motus  rerebri,  onde  sequitur  nocumentum  (I).  Cura 
in  aliiseadem  est  cuoi  iis  que  dieta  sunt  io  (radura  cranei  in  sc- 
runda  cura  capitis. 

Cap.  XI.  De  vulncre,  vel  excurialione,  vel  sciitura,  auris  (2). 

Si  auricula  scissa  vel  escoriata  vel  fissa  fuerit,  sua  tur,  ut  supe- 
rbis diximus.  Notandum  quod  in  loco  non  carnoso  ubi  pellis  uri* 
na  (3)  esse  ienuis  9  suture  debent  fieri  spisse  et  non  semolini,  sed 
quia  est  in  loco  ut  pò  te  in  nobili  membro,  superficialis  fatienda  est 
sutura  diligenter  propter  loci  deturpationem;  si  enim  esset  pars 
tota,  forsiten  decident  propter  suamsubtilitatem.  Item  notaridum 
quod  si  fiat  vulnus  secundum  longitudinem  ab  una  auricula  usque 
ad  aliam,  incipiat  sutura  ab  ex  tremi  tate  oris,  et  fiat  usque  ad  me- 
dietatem  vulneris  et  sic  utrobique  fiat  ne  ex  altera  parte  aliquid 
superfluum  sit  vel  deceat  esse  in  meta  oris  superflua.  Patiens  vero 
suprs  neutram  partem  jaceat,  neesupinus  sed  inversus;  si  tamen 
io  una  parte  tantum  sit  inscisio,  supra  illam  partem  iaceat,  quod 
in  aliis  non  fit.  —  Emplastrum  optimum  ad  dolorem  plaga  rum  mi- 
tigandura,  et  saniem  generandam,  et  vulnerum  consolidationem:  Re- 
cipe succi  ebuli , succi  apii,  cere,  auxungiae  porci,  olei,  vini,  ana. 
Omnia  ista  fac  bullire  bene  et  postea  adde  farinam  frumenti  et  fac 
emplastrum  et  superpone. 

Pars  seconda. 

Cap.XIL  (in  ed. XI) —  De  vulneribus  furici  y  vel  nasi.—  De  vul- 
ture teli  facto  iuxta  nasum  vel  ivxta  ocufum.  fTexfus  RolandiJ. 

Si  quis  telo  fuerit  percussus  in  facie,  per  nares  vel  iuxta  oculum, 
vel  tnaxiilam,  seu  in  alio  loco,  ita  quod  Per  rum  sit  in  profundo  vel 
per  tubtiles  et  angusto*  meatus  intraverit  et  tortuosos,  licet  labo- 
riosum  sit  extrahtre ,  tamen  secundum  ingemum  quisque  laboret 
el  qualiter  extrahi  possit  diu  cogitet.  Et  si  ferrum  non  careat  ti- 
gno, iuxta  lignum- mi  ttalur  tenta  usque  ad  ferrum  per  idem  vul- 
uus  ;  et  si  cognoscatur  lignum  fore  beneconiunctum  ferro,  parum 
ac  parum  vibrelur,  et  etiam  constrictum  paulatim  lignum  cum  fer- 
ro moveatùr,  et  sic  cum  hac  cautela  abstrahatur.  Qnod  si  ferrum 
careat  Ugno,  cognito  a  patiente  qualiter  et  quomodo  stabat  cum 
fuerat  percussus,  sursum  vel  iusum  ex  recto  vel  obliquo,  p  r  vulnus 
intromittatur  tenta  ;  sed  tenta  ista  non  debet  esse  de  panno  vel  de 
re  molli,  sed  de  ligno  vel  piombo  vel  ferro,  ut  bene  possis  percipe- 
re  quantum  ferrum  obstiterit  (5)  ;  et  cognita  via  ferri ,  si  ferrum 
potest  extrahi,  extrabatur  :  et  si  absque  multa  molestia  non  possit 
extrahi,  mclius  est  ut  dimittatur   Multi  enim  retinentes  ferrum 

(f)  Neper  illud nocuwientum  manque  dans  i4«j8. 

(«)  Jo  ne  retrouve  pas  co  chupitro  d<uis  lo  te  ite  de  lioland. 

(3)  Jì  n'y  a  aucun  doute  sur  la  lccon  du  MS.  Peut-dtre  fatit  il  lira  vii 
et  changer  tenui*  en  tenuem. 

(4)  2>ed  tenta...  oÓMtiterit,  marxjuedans  iiy$. 
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post  multimi  tempus  vixerunt.  —  Cura  tamen  tal»  est  :  Abstracfo 
ferro  stai im  fìat  stuellus  de  largo  fieg.  lardo)  et  iiitromittatur  ; 
mt'liiis  tamen  de  panno  lineo,  quia  lardum  est  molle,  et  bene  un- 
ga tur  pauuus  de  lardo  quia  lardus  mundifìcat  et  saniem  general  (I). 
Kt  si  adeo  fuerit  in  profondo  ut  lardus  non  suflìciat,  facias  eaMam  (2) 
de  panno  lineo  et  sanguine  (3)  ungatiir  et  sic  intromittatur  ;  de> 
super  de  panno  lineo  plumareolus  poaalur,  et  sic  ligetur  ut  ligi- 
tura  incipiat  a  loco  unde  pulredo  debet  fluere.  El  si  duo  sunt  fo- 
ratnina,  illud  plus  retardetur  ad  consolidandum  quod  magis  pen- 
dei ti  quod  in  superiori  parie  est,  r;tiu*  consolidetur  ;  et  Ha  sem- 
per  locelur  infìrmus  ut  pulredo  ad  exìeriora  decurrat.  Si  vero  sa- 
niem in  tali  vulnere  generare  secundum  temporis  varietale»  to- 
lucris  erobrocam  hanc  in  estale,  scilicet  recipe  brance  ursine, 
eie.  (4),  malvam,  eie   lllam  vero  in  hyeme  pones,  scilicet  recipe 
bi ance  ursine,  eie.  qnc  diligeuler  distincte  sunt  in  V  cura  capiti! 
superi us  dieta.  Celerà  «ero  fianl  ut  inaliis  curis  diximus.  Hoc.au* 
lem  non  pretermitlamus  quod  (tic)  priusquam  (5)  sanies  inceperit 
deskeari  et  vulnus  consolidari  ;  diminuatur  similiter  stuellus  secuo- 
dum  purifiralionem  et  consolidationem  \ulnerts  (6). 

Contingit  (7)  aliquando  quod  telum  descendit  vel  intrat  per  Me- 
dium os  et  magnimi  facit  dolorem  ;  unde  cara  talis  est  adhibenda  : 
scindatur  caro  in  modum  crucis  et  ruginelur,  id  est  scarnetur  be- 
ne a  craneo  seu  ab  osse  separetur,  deinde  perforelur,  et  illa  pars 
ossis  sublevelur  cum  rasorio  forti,  et  cum  casta  temptetur  si  fer* 
rum  in  ligno  vel  lignum  in  Terrò  stet.  Si  lignum  stet  iu  ferro, 
secure  potest  extrahi  ferrum  ;  si  ferrum  in  ligno,  et  inferii»  de- 
scendat,  extrahalur  superius  vel  inferius,  si  fieri  potest,  quousqve 
lignum  videatur,  et  lune  secure  lignum  iuxta  ferrum  inscidator; 
et  ferrum  iusum  et  lignum  sursum  extrahalur  :  et  tunc  impoot- 
tur  pannus  intus  cum  rasura  lardi  superius  ejt  inferius;  et  cum  ce- 
perit  dilitescere  luroor,  stuellus  minuatur  et  curetur  prius  illa  pars 
suparior  et  yostea  inferiori  si  autem  non  exieril  ferrum  inferius, 
auferaliir  cum  forcipi  bus,  ut  inferius  dicelur.   Item  ponendo  li- 
gnum temptes,  et  si  inferiorem  maudibiilam  movere  poterit,  non 
ebt  ei  iufixum  telum.  Nota  cautelam  ad  extrahendum  telum  ossis 
(sic)  iiiGxum  velsagittam:  Accipe  instrumentum*  quoddam  quod 
dicitur  terebellum  cum  quo  perforantur  dolia  el  de  illis  habeas  Ina 
vel  quatuor,  unum  grossius  altero,  et  impingas  unum  ex  illis  in 

(i)  Bìelius  tamen genera^  manque  dans  iig8. 

(2)  Taslum  1I98  et  i54.6t  svnonyme  de  tenta,  pe ut -ótre  fautil  lire  daas  le 
MS.  tasta,  le  r  et  le  t  etani  so u veni  confondus  dans  Ics  écritures  du  Xlll  S. 
Cf.  Du  Cange  voce,  tasta  et  tastum. 

(3)  Sagimine  1^98  et  j546- 

(4)  Ccs  trois  mot*  soni  roarqués  comme  pour  c'Ire  efiacés;  et  en  effect  ils 
%c  trouvent  une  I  igne  plus  bas  —  scilicet...  malvammele,  maoque  dans  tigli; 
il  en  est  de  méme  de  scilicet ursinc  eie. 

(5)  J}ostquam  utcjtL 

(fi)  Secundum  purgationem  vulneri*  1408. 
{]■)  Tuut  tetaiirca  mau(|ue  daus  i4y8. 
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telo  et  vertus  (tic)  intussnaviter,  quousque  aliquaRluliim  se  cut.) 
ferro  adheceat  ;  et  lune  ex  traile  sua  vi  ter  vet  secumlum  quod  libi 
videbitur  ex  perire  Kt  noi»  quoti  l<  quitur  de  ferro  sine  ligno  \el 
cum  ligno  ;  si  lignum  vel  ferruro  non  sit  libi  maoibus  tei  tenaeo- 
lis  capax. 

Si  fiat  vulnus  de  saqitta,  ete  (f  ).  Si  fiat  vulnus  de  sagHla  barbio- 
lata,  itaeamextrahimus:  si  forpices  (sic)  ibi  largo  tmmillere  pos- 
simus,  barbulalas  illas  caute  et  ingeniose  cum  forpicibus  compre- 
hendimus  et  easad  slipitem  retorquendo  plicamus.  Quod  qutdeni 
si  difficile  est,  cannelluui  aliquod  subì  ile  ferreum  vet  eueum  ad  bar- 
bulam  imam  apponimus,  et  ipsam  barbulam  in  corica  vi  (a  le  cannelli  v 
recipimus  et  idem  in  alia  parte  facimus  :  et  cum  multo  studio  et 
diligenlia  rompeteli  ter  afctrahimus.  Idem  tacere  poteris  cum  dua- 
bu«  pennis  ariserinis  In  aliis  antera  cura  similis  est  cum  predictis. 
Cap.  XI I  —  De  vulnere  leti  facto  iuxta  nasum  vel  oeut'wn.  fGlv- 
suine  Qua  tuo  r  MiujisirurumJ. 

Si  quìs  telo  futril  percutfv*  in  fatte ,  eie»  —  Consequeater  deter- 
minai actor  de  vulnere  teli  facto  prope  nasum  et  iuxta  oeulum  et 
procedi t  in  cura  sicut  dicit.  Et  quia  aliquando  accidit  quod  iti  tali 
vulnere  tenta  sicut  decet  non  potestpoui,  propter  hocuteudum  esfc 
polionibusconsolidativis.  —  l'odo.  Ree.  garantie,  plnotagiitis  lan- 
ceolate, carmabi  vel  eius  seminis ,  caulis  rubri,  apii  aita  ,  ponitiir 
quantum  de  garautia  de  qua  ad  duplum  aliarum  appountur  ,  i^ui» 
vehiticulum  (  sic  )est  aliarum  ,  terantur  iste  herbe  et  cum  vino. 
distemperentur;  et  usquead  conoumplioiiem  tertie  partis  bulliant. 
Deinde  viuufn  ad  quantitatein  primamapponatur,  et  iterum  usquo 
ad  consumptioiiem  lercie  partis  bulliant  et  sic  flit  po«t  turchini  de- 
coctiouern  et  ab  igne  deponatur  et  usui  reserve  tur.  Et  isti  pollo- 
ne pattens  ter  in  die  utatur  et  nulla  lenta  vulneri  imporuvlur,  seil 
solum  folium  cauli  i  libri  ex  utraque  parte  vulneris  superappona- 
tur.  —  Putto.  Vel  aliud  :  Recipe  succi  sanaraude  ahsinlhii,  pigle, 
bugie,  herbe  Roberti  ana  ;  detur  vulnerato*;  et  exibil  per  vulnus. 
tale  quale  per  os  inlravit   Et  nota  quod  si  succus  pilotilo  vulnera* 
lo  exhibealur,  et  ipsum  evomuerit,  vel  a  li  qua  m  prediclarum  pò- 
tionura,  signum  est  mortis  —  Alia  polio  sic  sit  :  Recipe  tenuità*  . 
tes  canabi,  folia  cauli  rubri,  tanaceti  ana  manip.  i  ,   rullio  major. 
sfa  quantum  de  aliis  tribus  ;  tere  bene  umues  et  iude  fai*,  pastillos 
ita  ut  non exprtmas  succum,  et  fac  ilios desiccari  ad  soleui ,  et  curu 
opus  fuerit  distempera  unum  de  pastillis  cum  vjuo  si  tiou  fcUrici- 
tat  ,  cum  sirupu  viola  rum,  vel  aqua  si  fehricttat;  et  da  in  potu  vul- 
nerato maue  et  sero  et  meridie  qualibel  vice  III  coclearia  ,  etsuv 
perpon?  vulneri  folium  caulis  rubri.   Vel  recipe  herbe  viole  ,  bu- 
glosse  .  sanamude,  pigle  ,  seuicle  ,  lanceoli  plautagiuis  ,  melangi» 
rubee  majoriset  miuoris,  caulis  lubricai  vie  auauuc.  i,  nùllefolii» 


'0  Ce  paragrafile  est  donne  dans  le  MS.  cornino  s'il  s'ugUsait  da  Cuw* 
mentaite  dee  Qualre  Ma:  tra ,  mais  cast  U  suite  du  lexle  do  iluUad» 
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spergole  ana  une.  Ili  :  terantur  et  cum  vino;  cum  aqua  vero  detar 
febricilantibus  bis  in  die  et  addatur  zuccarutn  vel  aiel.  secuodum 
diversitatem  personanim  nobilium  et  ignobilium  ,  et  foiium  cauli 
rubri  supra  vulnus  est  apponendum.  —  Vel  recipe  garantie  •  ca- 
nabi  vel  semen  eius,  tanaceti,  caulis  rubri  ana ,  sed  de  garaotia  io 
duplo;  teraotur  et  curo  vino  disteroperenturet  bene  colentor  v  et 
ter  indie  patienti  exibeatur  ad  qtiantitatero  teste  ovi ,  et  foiium 
caulis  superponatur.  Et  nota  quod  si  istas  potiones  vomuerit ,  si* 
gnum  est  inortis. —  Ad  infixionem  quidem  teli  vel  sa  gì  t  te  vel  spi- 
ne utimur  experimentis,  sed  non  babent  locum  ohi  in  levi  causa. 
lu  (ali  ergo  casu  teratur  diptaronus  et  vulneri  superponatur,  quo- 
niam  ferrum  attrahit.  Supcrpositus  in  mulieribussecundioasetfe- 
tum  mortuum  educit.  —  Jtem  :  Recipe  polipum  et  succum  colili 
et  pari  ter  distempera,  et  adde  axungiam  porci  et  fiat  emplastrum 
quod  talet  ed  extractionem  prediclorum.  Itero  :  Foiium  polipi 
trilum  *el  spolitim  serpenti*,  radix  costi  vel  rasura  canne  curo  au- 
xungia  porci  vel  adipe  leporis  valet  ad  idem.  Itero:  Cera  (?)  rubra 
ad  ignem  curo  succo  corili  roalaxata  valet  ad  idem.  Et  si  dolor  af- 
fuerit  redeuudum  est  ad  em piastra  supradicta.  Vel  fiat  inunctio 
cum  unguento  nigroquod  invenitur  circa  ferrum  rote  moleodini 
quo  ungitur  molendinum;  est  enim  mitigamentum  doloris. 

Nola  ìuis  diffe.rentias:  —  Nola  quod  emplastrum  est  dura  oon- 
fectio  ex  solidis  gummis.  CaOwplasma  vero  est»  quando  flores, 
herbe  ,  radices  et  huiusmodi  res  leruntur  et  supra  membruro  pa- 
tienti s  cum  Iota  substantia  et  succo  ponitur..  Epilhima  autem  est 
inunctio  cum  leni  fricatione  cum  aliquo  unctuoso  vel  succo  al icujus 
herbe  —  Ewbrocutìo  est  cum  aqua  calida  v  vel  lac,  vel  liquor  ali- 
quis  ab  alto  cadens  distillatur  supra  membrum  patientis.  —  fb- 
fnentmio  est  ponere  membrum  patientis  in  aqua  calida  vel  aliquo 
liquore*  ubi  herbe  et  frondes>  fructus  vel  radices  sunt  cocte»  — 
Suffumigano  quidem  est  quando  species  aromatice  vel  fetide  in  ol- 
la ponuntur,  et  recipitfumum  membrum  patientis.  —  Sinopìsm* 
quidem  est  quando  locus  patiens  inungitur,  postea  aliquo  pulvere 
superspargitur.  —  Encatisma  vero  est  quando  herbe  vel  huiusde- 
coquunlur  et  postea sedet  patiens  in  illa  decoctione  usque  aduni- 
bilicum. 

Cap.  XIII.  fin  ed.  X) —  De  vitine  re  nasi  et  cura  ehtsdem,  et  qua- 
li/er  suture  in  ipso  naso  vel  in  focie  il  e  bc  ani  fieri  et  eliam  legature, 
f  7>.T/t/.<  Rotami '). 

Si  «ero  in  farie,  ut  pofe  in  naso  vel  labio  vel  in  alia  nobili  parte 
corporis,  vulnus  fuerit  (I)  quod  sui  (sic)  debeat,  primo  par  lem  parti 
reddere  debemus,  et  superficie!»  ipsam  cutis  ,  in  quantum  delica- 
tius  possurnus,  quod  tamen  durare  possit,  cumsubtili  acuetfilode 
serico  suere  consuevimus  ,  sigillatum  (2)  punctum  quemlibet  per 
se  nectendo  et  unum  ab  alio  moriicum  segregando.  Sed  valde  roe- 

(i)  Le  MS.  rcpclc  ici  vel  labio ,  el  quod  apre*  sui» 
(•2)  big  Mal  ini  j4jj8. 
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lili» est  ut  continua  fiat  satura  (/).  Cete  rum  si  labrum  cum  naso 
est.inscisura  ex  trans  verso,  quemtibet  insoo  loco  reponimus  ctdi- 
ligentissiroe  collocarne,  Et,  ut  iam  prox ime  dietimi  est  superili* , 
suimus  et  ex  utraque  parte  nasi  phimaeeoium  de  panno  ei  imponi- 
mi» ,  et  sustentacuhitn  in  modum  capistri ,  ne  in  aliquam  par- 
lem  de  vaga  ri  valeat,  velud  retinaoulum  facimus. 

Nota  (2)  qnidem  qnomodo  fieri  debeat  capfctrum  cuius  torti  fé- 
cimus  mentionem  ad  ligandum  nasum  :  scindatur  ligalura  ut  uasus 
exeat,  et  ut  inferior  sutura  possi t  sustentare  et  super ior  compri- 
mere vulnus,  et  ut,  cornuto  vulnere  etsuperasperso  polvere  et  in- 
sito plumaceolo,  ex  utraque  parte  in  suo  scemate  proservetur:  et 
necti  debent  capita  vel  fines  capistri  in  occipitio  et  a  fronte  usque 
ad  occipiti um  debet  descendere  tiratura  f  et  ibidem  necti.  Dicunt 
auctores  quidam  quod  melius  est  duas  Tacere  ligaluras. 

Si  vero  necessarium  fuerit,  sluelhim  garibus  immilttraus,  ut  per 
illos  meatus  sa»icscompetentiuseducatur»In  omnibus  quoque  su- 
turò cxtreroilalesapertas  relrtKjuimus,  ut  stuellimi  inde  extrahe- 
re  valeamus,  et  per  illos  meatus  saniem  efleclam  purgemus,  uìm  in 
cartilaginosi*  locis  iitqutbos  meatus  non  estdfmittcndus,  quia  ipsi 
meatus  se  expurgant,  velut  in  naso,  auribus  t  virga  et  similibjis. 
Pulverem  vero  rubeum  qui  ram  d ictus  est  usque  ad  IX  diòs  super- 
aspergami*  et  que  dieta  sunt  superius  cuncta  ista  s  imi  I  iter  atteri- 
dimus. —  Nola  (3)  quod  si  deest  pulvis  rubeus,  appone  bollini  <nr- 
meniucum  vel  argillam  de  soto  Turni,  vel  pulverem  pi  lo  rum  tet- 
ris co  robusto  rum,  >el  eliam  pulverem  plaataginis  uste  iusimul  vel 
separatim,  tei  etiam  pulverem  tburis  vel  mastici». 

Cap.  Xlll.  De  vulnere  nu$i>  labit\  ornili  ei  froiUU  ewn  frattura  os~ 
sii  lymporis.  ftì'oxufae  Qwiiitor  Mtayislrorum/* 

Si  vero  in  fuete*  nipote  in  naso%  etc  —  Consequenter  determinati 
actor  de  vulnere*  facto  in  naso  ve)  in  labio  et  procedalur  io  cura» 
sicut  dteit  actor.  Et  nota  quod  in  principio  in  lalibus  vulueribus 
Cuoi  maxima  industria  est  operandum,  quia  si  in  principio  bene 
et  debite  procuretur,  postea  Tacilime  sunt  cure,  nec  poslea  vesti- 
gia vulnerum  sunt  manifesta.  Ergo»  debet  esse  vulnus  calidum  et 
re«;ens  et  sutura  subtilissima  sigillatim  minorem  deformila  te  ni 
relinquit  quam  illa  que  6t  continue:  et  si  medici  is  prima  diehaberi 
non  possit  hoc  modo  reno  ve  tur  vulnus:  Accipesanguinem  galli  ca- 
lidum  et  labia  vulneris  linias  usquequo  jllud  vulnus  videalur  relio- 
vari  :  postea  suas.  Et  si  hoc  haberi  non  possit,  cum  rasorio  vulne- 
ra labii  rada*  ut  sanguis  inde  exeat.  Vulnere  sic  renovato,  suas  si- 
cut debes.  Et  nota  quod  si  fiat  vulnus  in  loco  carnoso  ,  in  duobus 
bbiis  debet  acus  infici  et  sic  in  vulnere  dimitti  ;  postea  debet  stu- 
pis  cobo  peri  ri;  dein  filum  ciicaacum  involvi  et  tot  huius  acusquot 
predillo  tulueri  sunt  i>ecessai  ie  ;  postea  extrabautur;  et  si  acus  in 

(i)  Celle  phrase  roaaquodaas  i4y8» 

(«>  A?ant  fiata  le  MS.  a  òt  rtre  marqwi  pouf  élre  éfTacé.  Tout  eepara* 
graphe  manque  dans  1^98. 
l*/ Celle  pliratc  mandile  dans  >4y$> 
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sutura  usqoe  ad  XX  dies  dimittantar  ,  postea  extrabaolur  quia  tuoc 
labia  tulneris  sunt  coniuncta. 

Item  si  vulnus  flat  in  oeulo  et  ipse  oculus  sit  sannsv  etos  fran- 
gatur  ita  quod  inter  oculum  et  nasoni  vel  inter  oculum  et  os  tjm- 
poris  fermai  transeat,  tunc  oculus  ex  una  parte  trahatur  et  vulnus 
et  os  preparetur  :  et  hiis  preparatis  oculus  ad  primum  statorn  re- 
duca tur  et  inter  oculum  et  os  quod  facit  dram  (I)  oculi ,  vulnus 
mutabitur  competente!**  Hoc  autem  vulnus  raro  accidit;  et  propter 
hoc  non  determiuat  auctor  de  eo. —  Hem  si  in  substantia  oculi  fiat 
vulnus  in  protundo;  ita  ut  pertranseat  vel  penetretos  quod  dividit 
ocujum  et  roeduliam  cerebri.  statim  accidit  mors ,  quia  tribus  di- 
gilis  sub  oculis  est  cerebrum  et  dura  roater.  Item  si  ex  transverso 
fiat  vulnus  in  oculo,  vel  in  nervo  obtico  per  quera  spiritus  visibi- 
lis  dirigitur  ,  et  visus  amittitur.  Primo  secundum  vulneris  introt- 
tum  potest  vulnus  curari  competei! ter,  si  vulnus  non  stet  multimi 
in  profondo,  et  de  hoc  etiam  non  determi nat  auctor. — Item  sios 
franca  tur  curo  supercilio  aliquantulum,  et  non  sit  vulnus  multimi 
profundum,  et  non  est  ibi  cogitandum  quod 'substantia  cranei  le- 
sa sit,  quia  in  supercilio  est  quoddam  os  (2)  quod  non  est  de  sub- 
stantia  cranei.  Inde  si  oculus  est  vulnerati»,  prius  mundificetur 
ab  ossium  frustulis,  ne  inde  cu  retti  r  ut  cetera  vulnera.  —  Item  si 
vulnus  fiat  iu  fronte  vel  in  tymporibus,  vel  in  auribus,  tei  in  occi- 
pitio,  preparandum  est  ut  cetera  vulnera  ;  hoc  addito  quod  ossa 
petrosa  non  sunt  ruginanda  ,  nec  etiam  craneum  est  niginandum 
nisi  ossa  petrosa  franguntur  penitus ,  quia  quoddam  mos  (xic)  in- 
terponitur  inter  carnem  et  craneum  et  propter  hoc  non  est  rugi- 
naudum,  nisi  sit  fraclum  peuitus,  quia  quolienscumque  craneum 
fractum  est,  non  est  semper  ruginaudum^  —  Jtem  si  quis  vulnero- 
tur  in  naso  ita  ut  pars  su perior  descenda t  et  interior  elevetur,  sua- 
tur  pars  sicut  dictum  est. 

Et  breviter  quocumque  modo  fiat  vulnus  suatur  et  inferire  ob 
apertum  remaneat-  Item  si  quis  vulneretur  in  naso,  ita  ut  pars  su- 
perior  descendat  et  inferior  elevetur,  sualur  pars  superior  et  in- 
terior remaneat  aperta,  et  substentetur  nasus  cum  capistro. 

PAitS  TfcliCiA 

De  vulneiibus  colli,  yute  et  vene  or  gunite  (3). 

Cap  XML  (in  ed.  itb.U,  cap.  4.J —  De  vulneranti  colli  cu* 
tnse  vel  soyitla  cum  tnschione  nervorum  in  longum  et  transvenum  ci 
cura  eorutn.  (  Text.  lioiandi  J . 

Vulnera  que  fiuut  in  collo,  euse  vel  aliquo  simili  aliquandotttùt 


(i)  Le  MS.  porle  facit  dram,  je  ne  sais  s'il  faut  lire 
clurum  ;  ou  encore,  diJJ'erentiam^  ou  dislanttam. 
(»)  MS.  quoddam  max. 

(3j  Dui»  iu*  cOiUgui  >e  trouTe  up  préambjje  i«ù  »*d<iu«  few  «Htc  HS| 


937 
curabilia,  aliquando  incarabilia  Incurabilia  quidem  per  hec  signa 
cognoscunlur.  Si  meditila,  id  est  nuchu  (I;  ossis  ex ierit,  incurabi- 
le est  ;  si  vero  fuerit  inscisio  usque  ad  os,  ita  quod  roedulla  vel 
mietiti  (2)  non  exierit,  curabile  est.  Lardimi  autem  et  omneunctuo- 
suftì  refugimus  ponere  ad  profundum  ne  aliquid  intus  (3)  resoSva- 
tur  quod  ad  interiora  penetret,  sed  apponimus  iu  ore  ossis  inscisi 
panici  m,  in  ore  carnis  lardum.  —  Deinde  talem  consuevimus  Tace- 
re medicinam  :  In  primis  locum  diligenter  attendimus  t  et  utrum 
os  vel  aliquid  huius  sit  ibi  quod  abstrahi  debeet  intuemur  ,  et  di- 
gito diligenti*»  attractamus  vel  temptamus.  Et  si  aliquid  est  ibi 
quod  abstrahi  debeat,  tunc  si  Aeri  possi  t  illud  sta  tira  provide  tra- 
himus.  Quod  (4)  si  non,  dimittamus,  quia  melius  est  illud  actioni 
nature  dimiltere  quam  cura  violentia  abstrahere,  cuni  induca  tur 
maius  nocumenturo,  et  postea  vulnus  suimus,  et  pulverem  rubrum 
supradictum  superaspergirous,  et,  ut  superius  iara  in  aliis  curis 
dixirous,  curam  omnino  prosequimur. 

Quod  si  roultus  sanguis  superhabundet,  autem(5),  aliquid  impe» 
diatut  quod  de  vulnere  removeri  vel  abstrahi  debeat.statim  remo- 
vere non  valeamus, vulnus  ex  parte  suimus,  et  ex  parte  apertum  ro- 
linquimus,  ut  cum  tempus  ministraverit  rescindenda  ,  per  locum 
apertum  melius  removere  possimus.  Abstracto  vero  quod  de  vul- 
nere removeri  debet ,  apertum  locum  suimus  ;  extremitatem  ta- 
men  magis  dependeutem  apertam  relinquimus,  et  cuncta  que  su- 
perius de  sutura  diximus,  in  hac  (6)  diiigenter  attendimus. 

Collum  \1)  dicilur  quedam  pars  que  protenditur  ab  occipite  us- 
que ad  prjmum  spondilem  secundum  longitudinem.  Gutlur  autem 
dicitur  pars  anlerior  protensa  inter  duas  venas  organales  (8)  a  gu- 
fai usque  ad  primam  pa riera  pectoris.  Due  sunt  cervice*:  una  que 
a  dextera  parte  protenditur  secundum  longitudinem,  inter  collum 
et  guttur,  a  capite  usque  ad  guttur  (9).  Alia  cervix  a  sinistra  par- 
te protenditur  secundum  longum,  inter  collum  et  guttur,  a  capite 
usque.ad bumeros  (ÌO).  Peclus  dicitur  (I  l)ab  inferiori  parte  guttu- 
ris  usque  ad  furcellare  (12)  pectoris.J sta  dico  ut  sciatis  distinguere 
in  quibus  locis  fiunt  vulnera. 

Si  igitur  collum  ab  ulraque  parie  fuerit  perforatum  sagitta  vel 
aliquo  telo  a  dextera  vel  a  sinistra  tei  e  converso,  lardonem  unum 

(i)  Voy.  Du  Gange,  voce.  —  ldeit  nueha  manque  dans  1498* 
(a)  Pel  nucha  manque  dans  1498* 

(5)  Inde  1498. 

(4)  Le  co m  men  cement  de  cettc  phrase  jusqu'a  eipoMlea  manqoe  dans  iig8« 
{5)  Lis.  ani  avec  1498. 

(6)  Cura  est  ajouté  atee  raison  par  1498. 

(7)  De  vulnere  que  fuerit  in  eolio  cum  togata,  A  la  marge  da  MS' 

(8)  Voy.  la  note  *.  du  ebap.  XV. 

())  Lis.  sans  doute  ad  humerum  avec  1498- 

(10)  Le  tette  de  i4gi  est  uu  peu  différent ,  et  paroit  atoir  soalfarl  fualfM 
altcration. 

(11)  Durai.  1498. 

(n)  Hi  fureuUm  aree  i4q8.  Furcella  mot  f  urlile  iUliem. 
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ab  una  parte  et  altura  ex  alia  parte  mittere  consoevimus  ;  vel  duo 
stuelli  Sani  ex  panno  lineo  ,  et  illiniantnr  lardo  et  intromittaiitiir 
infra  (I)  os  vulneri»  usque  ad  tefcium  diem:  et  quoysque saaiem 
faciatpultem  superius  die  tara  ad  saniem  provooandam  prò  tempo- 
re (  sic  )  varietale  secure  ponereconsuevimus.  Cura  autera saniem 
fecerit  stuellunri  de  panno  imraittiraus  et  ad  raoduni  alionim  %ol- 
nerura  exinde  curamus. —  In  omnibus  autem  siroilibi»  vutoeribua 
diligenter  est  attendendum  ut  illa  pars  vulneri*  que  magi*  depeu- 
dettliligentiuscuretur,  et  postrema  ad  consolidandolo  tarditi*  rr 
linquatur  :  que  vero  superius  erainet  et  s  tu  eli  uro  qui  ibi  est  coti- 
die  minuendo  sanare  non  Inraerito  festinemus.  Sed  si  neutra  (  et 
remota»)  magis  dependeat  altera  (?)  (2)  vulous  in  medio  suolar,  et 
utraque  extremitas  relinquatur  aperta  donec  cura  facta  fuerit. 

Si  vero  (3)  nervus  inscidatur  in  longum  vel  in  obliquum  «  sed 
non  in  loto,  haccura  potest  consolidari  :  Verraes  terrestres,  id  e*t 
qui  sub  terra  nascuntur,qui  in  longitudinera  et  rotunditatem  hwn- 
bricis  assimilanturet  apud  quondam  /u»»6nWdicuntur,  accipiantur, 
et  aliquaritulum  teranturv  et  in  oleo  infusi  ad  ignem  caleBant  ♦  et 
nullo  medio  (4)  mediante  ter  vel  quater  vel  pluries  ,  hi  opportu- 
num  fuerit,  plage  iropooe,  ita  quaiibet  vice  cai  ella  ut  ad  ignem  (5). 
Si  vero  inscidatur  totus  ex  obliquo,  minime  consolidabitur;  pre- 
dicto  tamen  remedio, natura  cóadiuvanle,sepe  conglutina  tur. — Mo- 
ta -(6)  quod  terebentina  cum  vermibus  terre  incorporata  multimi 
valetad  nervos:  probatum  est.  Postea  quoque  cuticula  que  sopra 
nervum  est  debet  sui ,  pulvis  autem  ruber  qui  iam  d ictus  est  de- 
bet  superaspergi  ;  que  cura  non  est  inulilis  :  aliquotieus  «nini  non 
solura  conglutinato»  sed  etiam  consolidato»  nostra  cura  conopei i- 
mus.  —  Si  vero  locus  tuinet,  embroca  illa  que  in  prima  particola 
ad  tumorem  reraovendum  quod  ex  percussura  consurgit  predisi- 
rous  ,  superpouatur  quousque  lumor  talisrecedat  (7). 

Nota  quod  secundum  Bogerium  nervus  omnino  inscisus  non  po- 
test consolidari  vel  coninngi  nec  sui  No»  autem  dici  rous  quod  potest 
consolidari  et  iterum  ad  motum  reddi  habilis  cura  hac  cautela  (8): 
Caulerizetur  utrumque  caput  nervi  inscisi  peroptime  cum  ferro 
candenti  ,sed  cave  ne  vulneri*  labia  cu  no  ferro  calido  tuiigantur.Dein- 
de  apponantur  vermes contusi  et  pulveres consolidativi  ut  geiteretur 
ibi  quoddam  reparamentum  ut  prius  (ììt.purrus)  sarcoydos  (9)  in  os- 

(i)  Lis. juxta  avec  ligS. 

(a)  Lis.  alia  aiec  1Ì98;  fai  ajoiité  extremita*  sur  Tautorité  de  t£qS. 

(3)  De  inscieione  nervi  in  longum  eeu  obliquum',  a  la  itiar^e  du  MS.  L'or* 
dre  des  paragraphes  n*  est  pas  le  oleine  dans  les  éditioas  ;  mais  il  est  facile 
de  les  retro u rer. 

(4)  Lis.  alto  ave  e  §498. 

(5)  Ces  6  mots  manqueut  dans  i4g8. 

(6)  Gette  phrase  man  que  dens  1498. 

(7)  Precesserit  1498. 

(8)  Reclinabili*  et  ad  cautelata  1498. 

(9)  Ces  deux  moti  sont  rcmplacés  dans  1498  par  le  mot  roshot  qui  e»t  sai» 
doute  uà  terme  arabe  Je  ne  Fai  pas  Irouvé  daas  UClatis  sunaiwius  de  Sua*** 
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w  Tracio.  Et  sciendtim  est  quod  omnc  vulnus  factum  in  nervoso  lo- 
co vel  ossuoso  debet  cauterizari  et  aliquautulura  prjofundius ,  ut  si 
chis  vel  spatola  fucrit  telo  perforata,  emorrosagiam  enim  peropti- 
me  stringit  ora  venarum  corrugando.  —  Item  nota  quod  si  medie- 
tas  nervi  inscisa  sii  vel  si  etiam  puncturam  habeat,  debet  cauteri* 
zari  et  cum  ferro  inscidi  ex  toto ,  et  ptótea  curari  ut  superius  di- 
cium est. 

Cap.  XIII I.  De  vulneribus  colli  et  guie  cum  mscisione  nervorum* 
fG/osulae  Qmluor  Magislrorum  J. 

Vulnera  que  punì  in  eollo%  tic.  —  In  hac  quidem  parte  intendit 
actor  determinare  de  vulneribus  colli  et  cervicis.  Dicit  ergo  quod 
si  vulnus  fiat  in  collo  cum  ense  vel  alio  simili,  quod  est  in  vulnero 
prius  abstrahalur.  Et  post  hec  digita*  in  vulnere  est  ponendus.  Si 
autem  non  possumus propter  debilitatem  palieutis,  dimittaturf  et 
confortetur  patiens,  postea  abstrahalur,  poslea  constituatur  modo 
predicto  ,  et  semper  inferma  foramen  apertum  dimittatur  ,  et  in 
iila  tenta  intincta  in  albumine  ovi  vel  alio  stiptico  imponatur.  Et 
si  duo  foraroiua  vulneris  fuerint  declinanlia  ,  illud  quod  est  infe- 
ri us  reroaneat  apertum  et  posterius  solidetur.  Si  vero  illud  quod 
est  in  vulnere  exlrabi  non  valeat  *  vulnus  (1)  secundum  pa riera 
consutum  et  secundum  partem  apertum  relinquimus;  et  cum  tem- 
pusse  obtulerit  illud  abstrahetur,  et  totum  vulnus  consuimussicut 
dicium  est.  Si  vero  collum  ex  utraque  parie  fuerit  perforatum  cura 
sagitta,  lanlouem  ex  utraque  parie  imponimus,  quia  dolorem  mi- 
tigai et  saniem  general,  et  vulnus  apertum  conservati  et  sicusque 
ad  tercium  diem  fiat.  Post  Jercium  autem  diem  embrocasad  sa- 
niem genera ndam  vulneri  superponimus. 

'Sì  vero  nervu*%  e  te  —  Hic  determinai  actor  de  vulneribus  ner- 
yorum  in  collo,  unde  timendum  estde  inscisione  nervi,  vel  arterie, 
vel  vene.  Unde  Avicenna  (2),  propter  vehementiam  sensus  et  con- 
tinuitalem  nervorum  cum  cerebro,  accidunt  dolores  valde  magni 
et  lesiones  maglie  valde  ex  casu  et  percussione  ,  etspasmus  etiam 
acridi t  absque  antecessione  lesionis  parve  ,  et  aliquando  apparent 
a  postema  la  in  aliis  locis  quam  in  vulneribus  ,  propter  passionerà 
nervorum.  et  vigilie,  silis  et  desiccatio  lingue,  et  proprie  quando 
istud  est  apostema  et  faciliores  quidem  eorum  disposi tionessuntfa- 
cte  (?)ad  minusdampnum. 

Isla  eteademaccidentia  fiunt  quando  corde  et  lacerti  vulnerati- 
tur  :  et  proprie  si  fiant  vulnera  in  nervorum  capitibus  vel  conja- 
riim.  Et  nota  quod  quando  dicitur  quod  quando  putrefactio  adve- 
nerit  nervis  corrumpitur  membrum  etaugmenlatur,  etadveniteis 
putrefactio,  quia  congelati  nervi  sunt  et  humiditate  illaqtiamfri- 
tftis  congelavit.  —  Item  putrefactio  fe<tinat  ad  eos  ex  lui  mi  ditate 
etcalidilate  humida  ,  ut  est  humidilas  aque  calide.  —  Item  alias 
rcgulas  ponit  quod  quando  sic  apostemaiitur  nervi,  $  utero  eìs  ad- . 

1-  ■ 

(t)  IS'ullus  in  coJ. 
{*)  Canone  lib.  IV,  fcn.  4,  Uact,  4,  cap»  !♦ 
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venerit  frigus  ,  lune  sposmantur.  —  Ttem  aqua  frigida  nocet  eis 
quia  putrefacit  eos,  et  propter  hoc  aqua  elìcla  et  frigida  nocet  eis. 
—  item  oleum  nocet  eis,  nisi  quod  est  necessarium  dolorem  miti- 
gare in  eis,  etsubtiliar&materias  et  Tacere  eas  currentes.  Et  pro- 
pter hoc  dicit  de  vulneribus  a  quibus  oportet  eloiigare  aquam  ,  et 
hec  sunt  vulnera  nervorum;  et  post  aquam  frigus  est  de  rebus  no- 
centibus  nervis,  et  oleum  sirailiter,  et  ideo  non  oportet  peniti  ut 
abluantur  vuhfera  nervorum  neccum  aqua  nec  cum  oleo.  Sed  sisit 
sordities  in  vulnero,  abstergatur  cum  panno  vel  lana  ultime  levi- 
tatis.  —  Item  non  oportet  etiam  cum  «ino  lavare  vulnera  nisi  ti- 
meatur  humiditas  superflua  v  et  si  necessarium  est  lavare  vuluus 
cum  oleo ,  prius  lavanduro  est  cum  vino  calido 

Et  sicut  dicit  Avicenna  auctoritate  Galieni  (I)  :  Accidit  cui- 
dam  bomini  punctura  in  manu  cum  ferro  minuti  capiti*  ,  scilicet 
cum  stilo,  vel  acu,  et  similia  ,  et  indurata  est  cutis  ,  et  continuata 
est  punctura  nervo  ,  et  vocatus  medicus  apposuit  emplastrum  quo 
solebat  consolidare  vulnera  magna,  et  apostematus  est  locus  :  tunc 
apposuit  emplastrum  mollifica  tu  m  quod  6tde  farina  tritici  oleo  et 
melle.  Et  propter  illud  emplastrum  computruit  manus.  linde  ma- 
xime sunt  cavenda  huiusroodi  mollificati  va  in  talibusnervorum  vul- 
neri bus.  Et  omne  quidem  vulnus  quod  cadit  in  nervo,  aut  est  insci- 
sioaut  fissura,  vel  punctura  et  fissura  ,  aut  est  cum  detectione  ner- 
vi ,  aut  sine  et  ista  quidejn  fissura  aut  accidit  in  longum  aut  ia 
latum. 

Item  vulnera  que  fiuut  in  nervis  secundum  longitudiuem  soot 
salviora  cadenti  bus  secundum  latitudinem.  Item  vulnera  que  fiuttt 
in  panniculis  cordiset  nervis  ;  facla  in  panniculis  sunt  salviora  vul- 
neribus  factis  ìucordis  et  nervis.  incollo  ergo , cum  sit  membruti! 
nervosum,  contingit  nervum  vulnerari.  In  curaautem  nervi  vuloe- 
rati  convenit  cauterium,  quoniamsolet  acciderespasmus(2);  ex  con- 
trae t  ione  nervi  lesi  ;  ne  igitur  accidat  spasmus  combura  tur  ner- 
vus.  Si  autem  accidat  spasmus  non  potest  fieri  deducilo  labiorum  io 
unum.  Inde  si  labia  possunt  in  unum  deduci  non  adest  spasmus. 
Per  combustionem  autem  rarificatur  locus  lesus,  unde  membro  fac- 
to poroso  exalant  spiritus  et  humores  ,  et  ideo  prohibetur  spasmus 
sive  ad ventus  spasmi.  Et  dicunt  aliqui  quod  tribus  vicibus  tangenda 
sunt  capita  nervi  rupti  cum  ferry  calido,  et  in  utrumque  caput  ter 
tangatur:  per  tales  enim  ustioues  humores  habeut  liberum  discur- 
sum  ,  tertio  membrum  contrahitur  in  latum  nec  acurtatur  secun- 
dum longum:  que  disposi» io  spasmus  dicitur.  —  Si  autem  capita 
nervi  sunt  erecta  vel  contrada,  ita  quod  non  appareantet  iam  cou- 
trahuntur  ad  roodum  corde,  tunc  fìat  liuearis  inscisio  usque  ad  ca- 


(iìCe  passagede  Galiea  est  eitrait  du  chap.  t.  du  li?re  VI,  du  traile  2fe 
methodo  medendi.  Le  aiédecin  blamé  ici  e*L  Tliessalus.  Je  n*ai  pas  rei  rome 
la  citation  dans  le  Canon  d*  A  ?  geenne. 

(2)  Apre*  spasmo*)  on  Ut  les  mots  iuWants,  qui  sont  ponclucs  pourétre  ef* 
ficài;  Coinbw<Mitr  nerytu.  ^ianiem  accidit  spannai^ 
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pila  iam  ret racla:  postea  capita  nervorum  comburantur  et  sic  hu- 
mores habebunt  liberum  eiitum  vel  discnrsum ,  et  nervus  ad  pro- 
priutn  locuiu  revertetur;  sed  prius  munditicaodum  est  vulnus  a  sa- 
nie et  ossibus  si  ibi  fuerint,  facta  quidem  huiusmodi  mundificatio- 
ne  capita  nervorum  sunt  tangenda.  Sed  aliqui  obiliunt  de  combu- 
stione ,  cum  nervus  sit  siccus  et  per  talem  opera  tionem  magis  de- 
siecelur  ;  sed  per  accidens  competit  quod  humores  ibi  congregati 
qui  oervum  acurtabant  evacuantur,  et  sic  terni  in  us  elongaturquia 
dolor  vehemens  ner\o  a  ce  idi  t,  et  per  consequens  humores  currunt 
ad  loculo  ,  quia  sic  dicit  Galenus  :  Ad  locum  dolorotìhn  fluunt  spiri- 
to et  humores.  Et  si  flat  punntura  in  nervo,  in  loco  puncture  cum 
ferro  subtili  cauterizetur;  et  dicit  Avic.:necesseestaliquando  pun- 
clum  abscindere  .nervum  aut  vulneratum  totali  tate  sua  ,  quia  ex 
tali  abscisione  succedi t  quieset  reparanlur  accidentia  mala  (IJ. 

Ad  consolidationem  quidem  flat  tale  emplastrum:  Accipe  lumbri- 
cos  terrestreset  contundantnr,  et  capitibus  aroputatis  t  terra  ab  eis 
ex  loto  removeatur,  postea  vero  terantur  cum  albumine  ovi  et  su- 
perponantur  capitibus  nervi  lesi  vel  inscisi,  ceuterizatiooe  preceden- 
te: et  sic  debet  fieri  cauterizalioin  nervo  quod  caro  adiacens  non  at- 
tingantur  (  sic  ).  —  Item  contra  puncturas  :  Accipiatur  muscus  il- 
le  qui  creécit  supra  la  p  idem»  quia  il  le  prevalei.  Et  si  ille  non  potest 
haberi,  accipiatur  ille  qui  crescit  supra  radicem  arboris:et  teratur 
cum  vino  et  aceto.  Et  alii  pannum  lineum  imponunt.  Istud  autera 
lepidum  superponatur,  cauterizatione  premissa.  —  Item  si  nervus 
fuerit  inscisuset  capita  multum  siht  re  trac  ta,  fiat  emplastrum  ta- 
le :  Recipe  medianum  corticem  radicis  pruni  et  medianum  corti- 
cem  ulmi,  in  dupla  proportione  ad  predictum:  ex  istisautem  con- 
trUis  succus  extrahatur  ,  et  apposito  vino  coquatur  ad  spissitudi- 
nem  ;  postea  addatur  furfur  habens  modicum  farine  et  totum  mo- 
veatur  et  bene  misceetur,  et  addatur  parum  mellis  et  omnia  bene 
moveanlor  Et  de  isto  emplastro  superpooatur  loco  patienti ,  ita 
quod  duo  capita  nervi  sive  arterie  cohaperianlur;  et  sic  dimittatur 
per  sii  die».  Et  si  in  lercia  die  capita  non  bene  coniuncta  videris  , 
Ione  de  eodem  emplastro  modo  predicto  apponatur.  Illud  totum  to- 
ciès fiat  donec  capita  nervorum  ad  se  redieriut;  illisautem  reductis 
fiat  ustulatio,  et  predicto  modo  consolidationis  utendum  est. 

Item  in  Libro  Aureo  (2)  dicitur  quod  si  nervus  pungatur,  fiuot 
dolores  et  inflatioues  magne ,  foramen  ergo  apertum  teneatur  ut 
pus  egredialur,  et  lavetur  cum  oleo  calido  da  rissimo  aliquantulum 
rtiptico;  quia  dicit  A  vie  quod  si  vulncretur  nervus,  non  prepa- 
randum  est  ad  cauterizationem,  sed  incipias  a  mi  tigatione  dolori* 
vaporando  cum  pannis  calidis  cum  oleis  vel  ad  j  pi  bus,  vel  tegulis, 
vel  lapidibu?  calefcctis,  quoniam  cum  obviat  nervo  pannus  frigidus 

fi)  Canon  lib.  IV,  fen.  4,  tract  4,  cap.  i.    , 

(«;  Vo/.  Dans  les  oeuvre?  He  Comtantin  le  traìté  De  remed.  et  aegrtt.  co* 
gnu.  chap.  56.  p.  199.  —  Voy.  ausonia  tlissertalion. 
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aul  emplattram  actu  frigidum  accidit  inde  lesio  vehemens  et  sit 
eorum  calefactio  ultra  tempus  parvum.  —  In  punctura  nervi  te- 
rebentina superponatur  et  spasmus  sequitur,  et  in  punctura  su- 
perponatur emplastrum  factum  de  euforbio  cum  cera  In  seniori- 
bus  addatur  oleum  et  superponatur. — I  tem  fiat  emplastrum  de  gai- 
bano  arsenico,  serspeoum(1),oppoponace  et  ponatur  supra  punctu- 
ram  nervi.  — Item  aliud  emplastrum  quod  inter  omnia  aperitivi 
prevalet  :  Recipe  viridi*  eris,  litargie,  tfauris,  lapis,  calcis,  vitreo- 
li,  storacis,calamite,  ana  une  iij  ;  terebentine,  gaibani,  «spalti  ana 
une.  iiij,  calcecumenon  ce' (?)i  colofonia  ana  une  vi,  ceruse  unc.ii. 
aceti  quod  sufficit  ;  ista  simul  coufitiantur  et  fiat  emplastrum  ♦  et 
loco  superponatur  quia  optime  valet.  —  Aliud  emplastrum  quod 
fracturaro  osaiutn  «ufat  et  indignatorum  nervorum  ex  repletùme 
sanat.  Recipe  colofonie,  pici*,  resioe  ana  une.  iij  ;  olei  une.  iij,  o- 
libani.auripigiftenti.alumins,  ana  une.  iij,  aceti  fortissimi  quod  suf- 
ficit. Emplastrum  de  isti»  factum  superponatur  puncture  intigna- 
torum  nervorum  et  f radure  ossium.  —  In  inflammatioiie  ignea  ot- 
ta in  nervo  et  in  ipso  pu  tre  facto  superponatur  emplastrum  fattura  de 
farina  fabaram,  oleoet  melle;  et  utrum  sutura  fieri  debeat  in  tali 
casu  dubitandera  est. 

CAP.XV.[RolJL)Par$  cap.l. — De  venere  vene  orgunice  cum  ente 
tei  eum  tagitia  facto  ;  ci  de  sanguine  restringendo,  f  Textm  Rotondi  J. 

Si  vero  cum  eose  vel  aliquo  simili  in  cervice  vulnus  factum  fue- 
rit,  ita  quod  organica  vena  (2)  inscidatur ,  sic  est  subvenieiidum  : 
Vena  tota  suatur  cum  acu ,  ita  quod  vena  non  perforetur  et  ex  a- 
lia  parte  acus  cum  filo  ei  inbereute  duca  tur,  et  ipso  filo  ita  necta- 
tur  atque  stringatur  quod  sanguinerò  non  emittat  ;  et  ita  facias  ex 
superiori  parte  et  inferiori.  In  vuluere  autem  pannus  infusus  in  al' 
tornine  om'  intromittatur,  nec  tamen  de  ipso  panno  vulnus  implea- 
ttir.Embroca,  si  fuerìt  in  hyeme,  superponatur  quousque  vulnus  sa- 
niem  faliat.  Si  vero  fuerìt  in  estate  vitellus  ovi  tantum  superpona- 
tur. Cum  autem  saniem  fecerit,  cum  panno  sicco  et  unguento  fo- 
sco et  ceteris  bonam  carnem  generantibus  adhibeatur  cura  ut  in 
ceterìs  vulneribus  diximus.  Cum  vero  extremitatem  vene  su  per  io- 
ris  etiuferioris  partis  putruisse  cognoveris,  fìlos  prediclos  dissol- 
vas  et  a  loco  ilio  removeas  ;  et  deiude  procedas  ut  dictum  est  su- 
perius. 

Si  vero  fiat  vulnus  in  superiori  parte  colli,  ita  debet  ligari:  scin- 
dati^ (3)  ligatura,  ita  quod  una  ligatura  fiat  supra  aures  :  et  in  an- 
teriori parte  capitis  fiat  nodus  et  alia  ligatura  procedat  post  spatu- 
las  et  sub  assellis,  et  simili  modo  ligetur.  Si  fuerìt  in  medio  colli 
vel  in  parte  inferiori,  fiat  ligatura  similiter  sub  assellis,  et  alia  simi- 
liter  sub  mento  adaptetur. 

■ 

(i)  Lis.  eagapenum. 

(a)  Voy.  Du  Cangc  voce,  vena  et  organali*.  Il  me  ftemble  d'après  la  suite 
du chapi*re, et  d*aprés  les  gloses  dea Quatre-Maitres  quii  s'agit  de  la  teine 
jugulairty  et  peut-étre  de  Yartére  carotide^  mais  non  de  la  Ivaciiée  artére. 

[3)  M98  ajoutc/tfjrc/a  et. 
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^       Si  vero  vena  organica  preilicto  t  ni  nera  non  inscidatur,  pannimi 
H  infusum  in  albumine  ovi  in  vulnere  immitlimus,  vulnus  tamen  non 
^  multimi  iraplemus.  Embroca  vero  et  alia  sicut  per  ordinero  in  pre- 
ti dieta  cura  diximus,  ita  in  iste  ponimi»  atqtie  prosequimur. 
t       Notaquod  quamvis  Kogerius  dicat  quod  apponatur  albumen  ovi, 
7  non  approbo,  quia  frigidam  est  naturaliter,  et  vena  et  nervas  et 
I  arteria  frigida  sunt  naturaliter,  et  propter  frigiditatem  utrornm- 
■     que  non  potest  perfecte  fieri  consolida tio.  Si  vero  telimi  sit  in  cer- 
:    vice  infixum  et  vennm  pefforaverit  et  arteriam  ita  quod  sanguinerai 
.     nimium  vulnus  efftindat  ,  slatini  extracto  telo  vena  suatur,  ut  su- 
peri us  in  prima  particula  diximus,  et  pulveretft  rubrum  supera- 
1    «pergimus,  aut  pulverem  stercoris  asinini  sicci  soperponimus.  Quod 
1     si  slercus  asininum  siccum  non  habemus  v  viride  vel  receos  infra 
pannum  ponimi»,  et  fortiter  exprimirous  ot  homiditas recedat  (I  ) 
et  poalea  stiperponimus.  Nota  quidem  quod  st  vena  organica  vel 
nervi»  scindatur  ex  toto ,  nullatenns  debet  sanitas  promitti  9  quia 
nunquam  collimi  debito  modo  habebit  motum. 

Medicina  fluxui  sanguinis  bona  :  Recipe  thoris(2)unc.  ijvatoes 
une  i,  albuminis  ovi,  piloium  leporis  quantum  sufficit.  Confice  sic; 
terenda  tere  et  cum  albumine  ovi  distempera  et  pilos  leporis  con* 
filiendocommisce  et  inscisis  arteriis  vel  venis  habundanter  impone 
et  diroitle  donec  cadat  a  vulnere. 

Nota  quod  quandoque  in  quacumque  parte  corporis  vena  aliqua 
inscidalur ,  tuam  medicinam  non  nisi  post  tercium  diem  removeas. 
Ad  idem  valet  pulvis  gvpsi  cum  granfe,  id  est  arillis  (3)  uvaruna 
. .  tritis.  Ad  idem  valet  flos  lanceolate,  vel  folia  ipsius lanceolate , et 
Colia  ebuli  teranturet  usui  reserventur.  Ad  idem  valet  grammi 
frumenti  in  ore  masticatami  et  superposilum  :  sanguinera  enim 
eonstringit  et  sanai;  probatum  (4).  Ad  idem  valet  calx  viva  cum 
n  capitello  mixta  et  superposita.  Sanguine  vero  constrìcto  ,  cure- 
tur  ut  in  similibus  curis  iam  diximus  —  Ad  idem  lapdanuro  be- 
ne Iritum  cum  verroibtis  terrestribus  et  Bitumini  ovi  incorpora- 
to m  ,  multutn  valet  ad  constri ngendum  et  ad  consolidandum .  — 
Ad  incurvationem  (5)  nervorum  accipe  lac  pecudum ,  lac  asini- 
num et  semper  cali  dura  loco  patienti  usque  ad  JK  dies  impone , 
vel  inungatur  sepissime.  Sed  si  esset  in  loco  quera  ipse  tenere  pos- 
sit  intus,  ut  manus  vel  pes,  teneat  ;  multum  valet  enim  plus,  et  pò- 
stea  inungatur  bis  vel  ter  in  die  cum  butiro  vel  alio  simili,  ut  dyal- 
tea  aut  oleo  laurino  et  unguento  calidis.  —  Si  aulem  fiat  vulnus 
in  gutturejta  videljcet  quod  ipse  ysophdgusvel  trachea  arteria  per- 
foretur  vel  inscidatur,  cuiuscumque  modi  sit  vulnus  ,  mortale  est 
ut  in  pluribus.  Idem  erit  ex  quacumque  parte  vulnus  incipiat,  si  ve 


(i)  Ce»  trois  mots  maoquenl  dans  1498. 

(•)  Àprcs  thuris,  les  mots  et  catterà  ont  été  barrét. 

^3)  Ces  trois  mots  manqtient  dans  i4j)8. 

(4)  Proòum  dans  le  MS.  probalum  etti  dans  149S. 

(5)  Curationem  i4yb\ 
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sii  de  telo,  Rive  sit  Mica  jas  nlterius  rei.  Si  aatetn  cuticula  qoe  ibi 
est  vtilneretur,  et  cetera  vulnera  curetur. 

Gap.  XV.  —  De  Puf  nere  vene  orgpnice  et  de  sanguine  restringen- 
do. fGlomlae  Quatvor  Magtstrorum  J . 

Si  vero  cum  ense  vel  alio  simili  m  cervice  vulnus  factum  fuetiU  et 
cetera.  —  Si  vero  vena  organica  inscisa  fuerìt  in  cervice,  magnani 
Imminet  periculuro  propter  nimiura  sanguinis  fluxu.n  et  cura  do- 
cet  actor  ita  quod  utrumque  caput  vene  cum  anco  accipiatur,  po- 
stea  acus  figatur  per  carnem  que  est  sub  vena  ,  postea  nodetur  et 
filum  aliquantulutn  longum  dimittatur.  Idem  Gat  et  in  alio  capite 
vene,  et  eadem  cautela  Gat  in  qualibet  vena  vel  arteria,  et  si  filoni 
usquead  ixdies  dimittatur. Nono  autem  die  removeatur  filum  et  cu- 
retur vulnus  ut  cetera  vulnera.  Sed  si  ista  ligatio  non  sufficit,  ac- 
ci pe  pulverem  olibani  et  vitellum  ovi  assali  et  contundantur  et  isti* 
addatur  pilisleporis  minutim  inscisi  et  incorporentur  :  istud  enim 
constringit  emorrosagias  et  vulnus  consolidai.  —  Item  acquando 
accidit  turaor  in  ve:ia  organica  ex  casu,  percussione,  et  lune  acci- 
piatur  succus  feniculi  petroselini,  apij,  absinthii/radicisebuli, mi- 
nimum vel  modicum  auxungie  galline,  farine  siliginis  et  ordei  et 
vioum,  confitìatur  et  cathaplasmetur ($ic)  vene  tumefacte.Valet au- 
tem ad  tumorem  et  ad  saniem  generandam  in  locis  ossuosis  et  ner- 
vosis. —  Itero  aliud  ad  idem  :  Recipe  mei  rubrum,  acetum  forte, 
oleum,  vinum  purum  ana ,  ista  autem  ponantur  in  patella  supra  i- 
gnem  ;  quibus  bullire  incipientibus  addatur  farina  frumenti;  simi- 
liter  istud  tumorem  sedat.  Item  contra  plagam  toxicatam  :  Reci- 
pe  succum  apii,  mei,  farinam  siliginis  ;  ista  autem  incorporentur: 
venenum  enim  sedat  et  fermai  extrahit —  Nota  quod  antequam 
extrahatur  ferrum,  tribus  diebus  dimittatur  ut  tigno  imbibito  for- 
titer  abstrahatur.— Ad  dolorem  vulnerissuperponaturmica  panis 
frumenti  cocta  in  vino  et  oleo ,  hoc  enim  roitigat  et  deinflat*  — 
Item  teste  alliorum  teranturet  cum  auxungia  porci  coquantur  et 
superponatur  :  dolorem  roitigat.  —  Itero  paonus  Irneus  in  sepo  li- 
quefacto  inlingaturet  calidior  quam  pati  poterit  superponatur. — 
Ad  generationem  autem  saniei  utendum  est  hac  embroca  :  Recipe 
semen  lini,  fenugreci ,  ana  coquantur  in  vino  ♦  postea  lerantur  et 
incorporentur  cum  axungia  porci,  oleo  et  butiro,  ana  addatur  pa- 
nini mellis,  frumenti  farine  et  bene  bulliat;  de  ista  autem  embro- 
ca superponatur  ad  saniem  generandam.  J)e  hiis  autem  que  restrin- 
gunt  sanguinem  dictum  est  in  quo  casu  valet  calx  viva,  vìtreolum, 
alumén.  Itero  urtica  greca  contrita  et  superposita  sanguinem  con- 
stringit. Similiter  stercus  asininum  vel  ejus  pulvìs.  Si  autem  san- 
guis  sup^rfluus  vulneri  superveniat,  stupe  canabine  in  albumine 
ovi  intincle  superpónas,  vel  pulvis  olibani  et  sanguinis  draconis, 
utriusque  consolide,  boli  armeniaci ,  s'ac  (sumac?).  Ista  autem 
pulverizentur  et  dislempcrentur  cum  albumine  ovi  etstupe  in  hoc 
intincte  vulneri  apponatur.  Item  pulvis  filtri  (l;  combusti  perse 

(i)  Voy.  Du  CuDge  voce  fellrum. 
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vel  cam  predicto  valet.  —  In  aliis  autem  vulneribus  a  principio 
imponatur  cak  viva  et  repleatiir  vulnus  cuparosa  ,  vel  atramento, 
vel  sale  usto  ;  ista  enim  cauterizando  capita  venarum  sanguinerà 
itringunt.  Item  contra  puncturam  vene  organice,  recipe  folium 
pruni, foliorura  ebuli  et  nasturtii,  in  aqua  vel  vioo  coquantur  et 
teraotur  cuna  multo  sale  et  superpouatur.  — Item  contra  punctu- 
ram vene  medie  malve  et  blete  in  aqua  coquantur,  et  cuna  sale  te- 
rantur,  et  superponantur. 

P4RS  quarta. 
Ih  vulneribus  spalularum  vel  httmerorum  et  cathene  gufo. 

Cap.  XVI  {Jloìandus  IU%  l.)  —  De  vulture  magno  et  prof  andò 
in  homoplalis  facto  vel  in  spatulis  y  quod  idem  est  ,  vel  in  humerii. 
f  Textus  Rotondi). 

Si  vulnus  (I)  fueritensis  vet  alterius  modi  ei  simili*,  sic  subve- 
nire oonsuevimus  :  Si  vulnus  recens  fuerit  illieo  superfluis  purgati* 
animus,  et  extremitatem  apertam  relinquimus,  et  pulverem  ru- 
brum  sta  ti m  superaspergimus  eteetera  diligenter  proseqnimur  quo 
dieta  sunt  superius  in  secunda  particula  de  suturis.  Si  vero  vulnus 
non  fuerit  recens,  primo  bene  purgetur  (2),  deinde  suatur,  et  fiat  ut 
dictum  est  in  tertia  particola,  in  cura  colli  quando  telo  est  perfora* 
tum  vel  vulneratum  (3).  Si  fuerit  vulnus  conquassatati),  fiat  empia- 
si rum  de  melle  et  cimino  etpulvere  absinthieetarthemisieet  baccis 
lauri  (4).  ftimagnumetprofundum  sit  vulnus  in  humeris  vel  homo- 
Jrfatis  tyiod  sui  debeat,  quia  vertendum  (sic)  est  ne  putredo  gene- 
retur  sub  sutura  quia  stuelli  non  possunt  attingere  ad  collum  me- 
dium ;  ideo  antequara  fiat  sutura  mundificetur  vulnus  et  bene  de- 
puretur  (5)  ab  omni  superfluitate.  Deinde  ponatur  quasi  seto  vel 
de  panno  lineo  bene  loto,  et  strido,  et  siccato,  et  valde  loogo. Dein- 
de volnus  competenter  suatur  et  pannus  ille  in  die  bis  vel  ter  se- 
cundum  quantitatem  putredinis  trahatur  ei  illa  parte  ubi  vulnus 
magis  dependet,  et  abscindalur  de  panno  (6)  quantum  fuit  in  pu- 
tredine. Et  si  defuerit  ille  seto,  suatur  ad  caput  eius  seto  alius  (7), 

(i)  Ce  mot  est  ajonté  en  interligne  par  une  maio  recente ~Pulneri&us  que 

JtwU  in  homoplalis  si  fuerit.  i4g&*  Dai»  rédition  corame  dans  le  MS.  te  tee* 

té  peroit  avoir  lubi  quclqu'altéralion  *  tuute  fois  on  se  remi  aisement  compia 

da  sena. 

(•)  i4g8  ajonte  et  sangui*  in  vulture  provoceiur. 

(3)  La  fin  de  cettc  phrase  est  donneo  amsidaos  1448 1  Ut  dictum  est  tu* 
periti*.  Si  vero  telo  fuerit  perfora  tum  lardonem  immittimus  et  estera  faci* 
mas,  ut  d  cium,  est  *uperiu*  in  secunda  particula)  in  cura  colli  quando  telo 
est  perforatum  rei  vulneratum.  Si  magnum  eie 

(4)  Celle  phrase  manque  dans  1498. 

(5)  Purgetur ,  i4o,8* 

<6j  Tantum  au  lieo  de  de  pannò  1498. 

(7)  Gei  cinq  moli  toni  rompi  ucés  par  alterum  caput  dans  tdo&. 
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et  sic  fiat  quousque  vulnus  consolidetur  ;  postai  afastrahatur  teto 
ille.  Deinde  fiat  stuellus  ad  modam  foraroinis  diminuendo  ut  stipe- 
rius  dictum  est. 

f  Rot.  ///,  tv*  De  vulnere  humeri  cum  e/us  disloco  tìone  J.  — 
Si  ex  vulnere  huraerus  a  superiori  sii  disiuoctus,  sic  cura  adbibea- 
tur  :  prima  vulnus  raundificetur,  et  si  non  fuerit  recens  »  sanguis 
in  eo  provocetur  ;  et  si  aliquid  abstrahendum  est  primo  removea- 
tur.  Deinde  vulnus  humero  (I)  suatur:  Pars  parti  primo  compe- 
tenter  reddatur  et  in  superiori  parte  humeri  utraque  pars  vulne- 
ra cum  subtili  acu  capialur  (2),  et  Slum  quod  acuì  adheret  ipsi  a* 
cui  diligenter  obvolvatur,  et  acus  in  bac  sutura  relinquatur  usqua 
ad  consolidationem  volneris.  lo  hune  quoque  modum  fiaot  tot  può- 
cti  quot  punctos  (3)  in  hac  sutura  utiles  esse  cognoveris,  ita  qood 
semper  acum  in  quolibet  puncto  relinquas.  Post  ea  vero  pulverem 
rubrum  qui  dictum  est  superiussuperasperge  et  più maceolum  su- 
per pone.  Extremitates  quoque,  ut  in  aliis  curis  diximus,  apertas 
relinquimus  et  celerà  que  in  aliis  suturis  diximus  diligenter  atten- 
de. Cum  autem  vulnus  fuerit  coosolidatum  circa  suturas,  acus  pre- 
dictas  et  fila  removeas,  ctstuellos,  sicut  io  aliis  suturis  diximus, 
immittas  et  diminuas  et  demum  ut  in  similibus  usque  ad  fìnem  cu- 
ram  adhibeas  Si  vero  e  superioribus  non  disiungatur,  primo  si 
quid  est  abstrahendum  removeas.  Deinde  usque  ad  finem  curetur, 
ot  in  suturis  voluerum  diximus. 

Cap  XVI.  —  De  vulnere  magno  et  profondo  in  tpatulit  vel  te 
humeris  fatto,  f  Gloiulae  Quatuor  Magistrorum  J. 

Si  fuerit  (4)  ensis,  et  celerà.  —  Consequentér  autem  determioat 
actor  de  vulneri  bus  spatularum  vel  humerorum  vel  homoplatarum, 
qaod  idem  est.—  Homoplata  igilur  dicitur  il  la  pars  que  est  a  collo 
usque  ad  spatulas  seu  humeros,  etest  os  quod  est  de  opposi  tione  hu- 
meri. In  istis  ergo  homoplatis  aliquando  fiunt  vulnera  secundum 
longum,  aliquando  secundum  concavum  :  si  secundum  longum  fue- 
rit vulnus,  primo  indiget  ut  suatur,  et  6ant  tot  puncti  quot  suot 
Decessa rii,  et  in  Illa  sutura  tot  acus  dimittantur  quot  erunt  neces- 
sarie (sic).  Deinde  extremitates  acuum  cum  forpieibus  (5)  insci- 
dantur  ne  caro  ledatur,  sub  quarum  extremitatibus  stupa  pooa- 
tur  inter  acuro  et  cutem  ne  iterum  carnem  conlingat  ledi,  eto- 
mnes  acus  usque  ad  consolidationem  vulneris  dimittantur.  Su- 
pra  suturam  vero  pulvis  restrictivus  et  consolidati vus  ,  d ictus 
superius,  ponatur  vel  aspergatur.  Et  si  ex  vulnere  concavo  vel  ro- 
tondo contingat  dolor  fieri  in  dyafragmale  vel  circumcirca,  semen 
lini  decoquatur  in  vino  et  aqua  super  locum  dolentem  emplastrum 
inde  factum  in  pectore  appo na  tur,  et  si  ex  prima  apposi tione ,  se- 


ti) Hoc  modo  1^98:  ce  qui  est  la  bonne  legon. 

Ì%)  Cum  acu  firmiter  capta  tur  1498. 
3)  Fiant  quou*que  punctos  in  hac   tura  utiles.  1Ì98. 

(4)  lei  le  mot  t  uinus  u'est  pas  a  jouli  cornine  dUu*  lo  tei  te  de 

(5)  lÀz.forjkilt+s. 


ftmda,  tertia  vel  quarta  dolor  proceda!  minuendo,  cum  tali  appo- 
bilione  insistendum  est.  Si  vero  tali  cmplastro  apposito  plus  et  plus 
dolor  augealur,  inter  costas  ubi  erit  dolor  inscìdatur  ,  et  vulnus 
cum  digito  apposito  amplietur  et  augeatur  ,  et  postea  alia  tenta 
supcrius  determinata  apponatur.  Et  noia  quod  vulnus  iilud  ideo 
intcr  costas  fìt  ut  sanics  alterius  vulneris  per  illud  evacuetur  et  de- 
puretur;  et  quid  postea  erit  Taliendum  sapienti»  viri  industria  to- 
lerabis.  Vulnus  autem  concavum  quod  fìt  cum  cultello  rotando  vel 
acuto  similìter  cum  impositione  tenlarum  curabilur  ,  et  cum  po- 
lioriibus  et  altta  que  superbis  determinata  sunt,  et  iterum  tati 
sutura  semper  e  Uremici  tes  relinquunlur  aperte  ut  per  illas  sanies 
miinilnii  et  purga  ri  possit  et  tenta  imponatur,  vel  super  costarti 
ponatnr  ho* em  piastrina :  Recipe  mastices,  picis  grecc,  nasturtii, 
olibani  ;  quorum  pulm  cum  melle  diMemperelur  et  collo  superpo- 
imtur  ad  melius  inspirandoti  ;  vel  fiat  inuriclio  colli  cum  oleo  da 
mastice.  —  Si  autem  labia  vulneris  ila  contrahantur  quod  ad  invi- 
cero  conmngi  non  poss  irti,  quod  freqiienler  cmitingit  cum  rfili^entJa 
in  principio  vulneri  ve!  circa  vulnus  non  adliibetur,  lune  (lil  tale 
emplastrum:  Slastis,  tbusct  pix  ftqnefinnt,  pix  primo,  et  ipsa  li- 
quefacla  cum  pubere  aliorum  con  lì  Lia  tur,  et  super  duos  panno* 
fortes  lineos  recentes  vel  novos  extettdatur,  quorum  Bflas  imi  labio 
vulneris  superpouatur,  et  alius  alio  ,  ila  quod  (brtiter  vulneri  co- 
hereant.  Poslea  vero  illi  panni  suaulur  prima  die  parum  stride , 
seminio  die  fot  tius  et  strictius  ;  et  sic  deinceps  donec  omniinoda 
Gal  conglutinalio  labiorum  vulneris  et  consolidatio.  Labiis  aulem 
vulneris  adherentibus  et  eoniuiiclis,  tunc  vulnus  iterum  suatur ,  et 
secundum  arlem  predictam  curetur,  et  putvis  mastices,  mummie, 
consolide  magne  et  minime,  superpouatur  vel  supera^pergalur  Si 
vero  elapsistribusdiebus  vel  ampi  ius,  nulla  marni*  apponilurfatur?) 
et  lune  ad  curationem  vulneris  raedictis  odvocetur.  l'ime  medicus 
itudeat  de  sanguine  in  vulnere  provocando;  quo  facto  secundum 
artem  predictam  in  vulnerimi*  prosequitur  cum  pulvere  |l)  et  al- 
bo, vel  sanguis  criste  galli  vulneri  imputiatur  ;  alia  quoque  l'alien- 
ila sunt  que  actor  ponti  infra. 

Cap.  XVII.  /'Roland.  HI.  il.J  —  Ve  vulnere  eathene  gule.  fTex~ 
tus  IlulandiJ. 

Si  aulem  eathena  gule  fuerit  insella,  sic  est  subveniendum  :  In 
primis  vulnus  ipsttm  panno  in  albumine  ovì  infuso  et  aliquantu- 
ìum  «presso  bene  implealur,  el  vitelli»  ovi  cum  slupa  superpo- 
nalur.  Postea  vero  pantius  siccus  cum  embruca  ad  saniem  provo- 
candam  prò  varietale  temporis  superponatur.  Cum  vero  os  vel  a- 
liuti  vidcris  quod  extrahere  debeamus,  caule  illud  temoveamus, 
ne  sei  licci  aliqua  lesin  in  siibstantta  medul!ari  infera!  nocumen- 
tuin  (2).  Deinde  cum  unguento  fosco  et  celeris  ut  tu  aliti  vulne- 


(i  i  11  (ninnine  in  nini  'tini  le  MS. 

ft)  C«  ni  uni  bri)  iK-  phfMt  HiHnq'io  ì 
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ribus,  curaro  adhibeas,  scilicct  (1)  belo  reparamento  poris  sarcojr- 
doa  cura  nullum  unctuosum  debeat  apponi  circa  ossa  (2). 

PARS  QUINTA. 

De  vulneribus  brachforum  et  uiu*cu?orum  eorvmdem, 
et  de  vuincribus  Manuum. 

Cap.  XVIII.  (Roland.  Ili,  r.)  —  De  vulnere  muscoli  et  ossis 

brachu  et  nervorum  et  (luride,  dolore  et  funtore  t'psorum  remo/vendo. 
(Tcxlu*  RolandiJ. 

Si  quidem  osbrachii  vel  nervusex  transverso  sit  inscisus,  pri- 
mo vulnus  (3)  implealur  panno  lineo  in  albumine  ovi  infuso.  De- 
inde paimus  siccus  intromittatur,  et  pultes  prò diversitate  tempo* 
ris  ponanlur.  Si  veroaliquid  de  osse  removenduro  sii,  abstrahas; 
sed  si  extrahi  non  possit  nisi  curo  magno  dolore  et  difficultate,  di- 
mittast  et  facias  tale  eroplastrum,  quod  optime  habet  removere  os 
fraclum  vel  lignum  ibi  existens:  Accipe  polipum  (4)  cum  «uxungia 
modica  veteri  triti  bene(?)  (5),  et  superliga.  Si  vis  etiam  8d  hi  bere 
apostolicon  in  quo  roultum  sit  de  pulvere  magnetis.~- Aliud  ad  idem 
quod  etiam  exlrahit  sagittam  sine  dolore,  radices  pipindle  et  ra- 
dices  harundinis  cum  melle  lere  et  super  pone  nervo,  et  fac  curam 
in  secunda  particula  dictam  t  scilicet  curo  lumbr  icis  terrestribus, 
vel  (curaro)  cum  sutura  cuticule  nervi  adhibeas.  Deinde  cum  un- 
guento fusco  et  aliis  iaro  diclis  curam  adiungas.  Et  nòta  quod  si 
de  tali  vulnere  sanguis  unctosus  in  moduro  olei  exierit,  certuni  est 
medullam  inscisara  esse  et  mortale  esse. 

f  Rol  III.  Vi).  (De  do/ore  vel  inflatione  aut  durilia  nervorum  J. 
Si  vero  dolor  vel  inflatio  aut  durities  nenis  inheserit  unde  ibi  con- 
trahatur,  primo  Qat  fomentatio  de  malva,  branca  ursina, altea,  se- 
mine lini,  et  fenugreco  ;  et  postea  cum  dj altea  inungere  consue- 
vimus,  que  sic  fit  (6)  :  Accipe  malve,  cbisci ,  radicis  altee  lib.  ij, 
seminislini,  fenugreci  ana  lib.  i,  squille  lib.  dimidia,  olibani  lib. 
iij,  cere  lib.  i,  terebentine,  galbani,  gum  mi,  edere,  ana  une.  iij, 
colofonie  ,  resine  pini ,  ana  lib.  dimidia.  Omnes  radices  bene  ab* 
luantur  et  tcrantur,  similiter  lini  semen,  fenugrecum  et  squilla, 
et  cum  bene  trita  bienni,  ponantur  in  quinque  lib.  aque  per  iii 
dies,  iiii  die  super  ignera  ponantur  et  bulliantdonec  i  nei  pian  t  io- 
spissari.  Deinde  paulatim  in  sacculo  ponantur,  et  cum  esprimere 
volueris,  addatur  aliquantuluro  ferveutis  aque  ad  extractionem  il- 

(O  Ce  dernier  membre  de  plirase  manque  dans  1Ì98. 

(a)  Le  commentaire  de  ee  chapitre  se  trouve  livre  IV,  pars  1,  cap.  a. 

(S)  Ce  mot  manque  dans  1498. 

(4)  Polipori  turni  1498,  ce  qui  paratila  bonnelecon. 

(5)  Tritumi  ùuYieu  dò  triti  Sene >  i4$ti. 
6)  Les  mots  ibi  eonirahantur  •  .  .  aie  fit,  sont  remptaces  dans  ii(j8  par 
ceui-ci  :   ip*i  coni  rahantur  dialtea  intingere  consutvimus  que  aie  fit»  **•  ipsi 
tontrahantur  puruii  la  bornie  le^on. 
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lin-  viscosissimi  succi,  ìil  est  muscilla.<ioÌs  (I)  de  tao  arcipiantur 
hl>  ii  al  ponanlnr  in  iiii  lil.i.  ulei  et  Itullinnt  usqtii;  Stteuwinpt»- 
iniji  Moel  ;  qwd  cngnpMilaf  ami  ridili  meà  ■nmnstnt  l'oslea 
addulur  cere  lib.  i,  et  ciim  liquefacta  foerit ,  terebetit  inaio  addo  , 
ci  postoa  nummi,  edere ci>nlusum  et  galbanum,  ad  ullimnm  pu- 
natur  puhis  colofonie  et  resine  sten.  —  Nolo  quml  dicitur  est  re- 
sina slceii  et  lnijiis.  linde  iiilelllgil  lioc  de  sfoca  ;  et  Min  decurtimi 
Inerii,  dcponulur  ab  i^m- .  àiguum  vero  (2)  decoclionn  est  cum 
Riitln  posila  sopra  maraor  itispissntur  et  postiiuom  colatum  fuerit 
et  infrigidalii'ii,  diligentcr  reponatur  (3).  Vaiet  ntitem  ad  dulorem 
pecloris  ex  frisiti  itolo  el  plcuresiiri,  prius  in  testa  ovi  nliiiuautu- 
itnn  (Vicinili)  takitiElnm  ad  ignem  et  supra  pectus  iniirn  Inni.  Sé- 
nni omnia  loca  infrigidii  la,  et  desìccata  calefacit,  mollificai  et  hu- 
tneclut.  (.tuod  si  lini  li, il..--  d  va  Ileo,  fac  tale  emplaslrum,  ipiod  va- 
ici ad  dnritteM  uenorum  ei  conlrasclyrosim  et  eeotra  smneadu- 
ras  eames  (4):  l'urina  urdsi  udmiscealur  curii  terebentina  et  in- 
smini  inrorporclur  et  superponalur.  tloc  idem  vaici  ed  BMMs  re. 
Moltieodes, 

Cu:  A  Piti.  —  />«  vulneie  museuti,  bruchi»  et  ossia  nerwrum. 
f  Glusuftie  {ftmtuor  Naqitt.J. 

Sé  ut  bmchii  ticl  nanna  ex  trutisveno  sic  inscisus,  et  celerà  — 
Cwt4e«|iienter  determinai  actor  de  lesione  muscoli,  Est  enim  mn- 
ficuliiatpicdam  taro  q  uè  est  Inter  cubitum  et  liumeium  Similitcr 
in  M.ii»,  sii  irte  sutnptum,  involgari  dicitur  sorr3  (li).  Iluius  mo- 
di aulein  vulnus  morti  feroio  esl:  tameu  si  vulnerctur,  per  medium, 
MMU  vuliierulus  est  canlerizandus  ;  sed  si  Hill  iMchfo  per  luturn  , 
illirici , illusi  non  esl  conclndcnium,  si  vera  in  ettrentiUte  vulneru- 
lur,  secure  polesl  Ilei  i  ceuterisatfo  :  et  postea  semper  debet  eon- 
MtUtii  '.  nde  recipe  au\ungiam  galline  et  oleum  rosarum  ,  el  ir- 
quclìatit  et  istis  nduiUcealur  olibani,  et  li  il  inuoclio  in  fuco  leso  , 
quia  consolidai  et  corneo]  renenerat,  et  de  cura  nervi  est  tactum 
iti  secu  ndo  libro,  'nde  actur  dicit ,  in  tuli  tasi»  accipiautur  lum- 
brici  terre  el  decmiuatilur  cu  m  oleu,  et  poslea  pououtur  super  ra- 
pili! nervi  leso  et  dtiiiillaulur  per  iii  dii-s.fjuia  Ciiisueverunt 
e< "isoli, I,i re  nervosi  insuisos-  —  llem  si  meihcus  Iarde  lOentUB  fuo- 
ri) et  labi.i  m* Inerii  a  se  distali  t ,  tunc  recipe  pieni  cuinmoois , 
pulvcrem  sanguini*  draeouis,  consolide  ri» (uria, boli  nniMmiaci,  un 
ex  omnibus  isti*  fiat  uroplaslrum  unum,  el  una  par»  illiu*  empia- 
gli i  ponalur  supra  paunuiu  unum  et  alia  suora,  a!  inni,  et  lune  uim 

(>)  Cel  trrfis  ut  ils  man  (fieni  dam    i  igS. 

|n)  Lw  mota  el  resina  .  .  .  eSgnam  vera  sout  rfinpIju'Js  Ami  (  (;j8  paf 
ceji-ci  :  e'  retine;  et  cum  coctum  J'uirrit  ile/uinHur  «'j  '//■"-•.  Siy.ia  vera, 

(J)   tiyl  njoute  el  mai  rtMrvofWi  il  dMO*MHM  ju  iieu  ttitntcìit. 

(4)   El  C'intva  .  .  .  carnei  manqM  (lai 

Ì5)   liti  Jtutii  carnet  reprint,  probativa 

|6)  Je  ii'ui  |ju  ilrfiiwr  "jucl  mol  te  ejclio  >iu>  un»  unmw*-r.  ■  cui  ...  ,- 
NfN,  ou  Jni'ii  nuli  ilikliuilt  cultori-. ùs    U*ai  le  ''ithllllf    iu  1  lljliv'    uici><i>9- 

□  ,iou.i  tffaUa igriai  li  torce  {rat,  mas  J. 
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pars  ponatur  juita  labia  vulneris  per  spaliiun  digiti  et  atiquaattf- 
tom  constringatur,  donec  ad  proprium  locum  reducantur.  —  Item 
contro  contusionem  lacerti  fiat  emplastrum  de  fabis  fractia  ooctis 
in  tino  et  melle  et  superponatur. 

ilem  aiiquando  accidit  in  roauu  vel  brachio  tumor  ex  percussio- 
oe  vel  casti  quia  ad  locum  lesum  fluunt  humorea  ;  et  io  hoc  casa 
madefiat  stupa  leniter  expressa  et  ponatur  super  locum  tumefa- 
ctum,  et  postea  fori  iter  ligetur,  ut  ei  forti  ligatiooe  et  aliis  supra- 
dictis  materies  alibi  depeilatur  :  quod  si  repercuti  non  poterit,  io* 
sistatur  cum  dissoluti  vis.  Quod  si  dissolutiva  non  suffitiant,  ibi  sa* 
perposita,  utendum  est  maturativis  ;  quo  maturato  aperiatur  locua 
dependeos  cum  fiebotomo  vel  sagitella,  et  ex  trac  ta  sanie  fiat  cura* 
fio  ut  in  aliis  vulneribus  dictum  est.  Quod  si  super  contusionem 
vulnus  affuerit,  oportet  ut  semper  dimittatur  apertum  orifitium  ibi 
per  quod  sanies  effiuat  et  vulnus  bene  piene  mundificetur,  hoc  ta- 
men  exrepto  quod  super  patellam  brachii  non  debet  fieri  inscisio 
bracbio  leso,  scilicet  iuxta  cubiium  tantum  et  in  longum  et  Mera» 
liter  et  in  parie  que  ad  hoc  videbitur  esse  con ven ieri lior.  In  prin- 
cipio tamen  percussionis  vel  casus  quod  est  osque  ad  viij  dies  vel 
ix,  bonum  est  si  fiat  per  antipasim  mioutio  ;  sed  inveterata  passio- 
ne, per  roethathesim  minutio  est  fatienda,  id  est  per  linearem  de- 
ttactionem.  Et  quia  omnia  non  possunt  hic  determinar^  ad  on- 
goenta  que  premissa  sunt  in  alis  vel  alibi  hec  inquirentur  et  diti* 
genter  attendantur.etcordis  memorie  fiugantur.  Quod  si  non  fue» 
rint  observata  ea  que  ibi  determinantur ,  non  habebnnt  verità* 
tem  (?).  Et  si  illa  que  dieta  sunt  fuerint  observata  f  que  hic  dieta 
auot  locum  obtinebunt 

Cap.  XIX  (Roland.  ///,  XI J  —  De  vutnere  carnositatis  brachii 
tal*  vutnere  nervorum  vel  musculi  facto  cum  ense  vel  cum  $agtita* 
f  Textu$  Rotondi J. 

Si  carnosi tas  brachii  vulnerata  fuerit  aut  etiam  inter  humerum 
et  cubitum,  ubi  lacerti  extremitas  (I)  est  spatio  triura  unciarom 
infra  vulnus  fuerit  ex  mala  et  incauta  cura  periculum  evenire  pre- 
diciraus.  Si  vero  in  aliis  partibus  brachii  fuerit,  de  periculo  non  est 
aie  timendum.  Si  vero  in  iam  dictis  partibus  pustule  nigre  super- 
venerint  et  tumor  ad  superiora  condescenderit,  signum  malum  est. 
Si  vero  albe  pustule  fuerint  et  ad  iuferiora  tumor  descenderit,  si- 
gnum bonum  est  Cura  vero  in  talibus  vulneribus  ubi  non  est  (2) 
os  fractum  vel  vulneraturn.  — Si  lacerlus  est  vulueratus  cum  suo 
nervo  (3),  mortis  inditio  eum  condempnamus.  Quod  si  nec  nervus 
nec  musculus  vulneratus  est ,  et  vulnus  est  in  longum  ,  utraque 
pars  alteri  comprimendo  iungatur  et  caute  suatur.  Di  miss  io  taoae  i 


(•)  Affinità*,  1498. 

(a)  l'ani  i<ig8  cet  troii  moU  toot  rampUcéi  par  caux  ci  :    iti  eadem  hi* 
fu*  diximu*  de  vulneriate*. 
(I)  184&  *}Q\iÌ9  vél  musguio. 
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apertorio  qbl  plaga  dependet(l).  unde  votoos  eompelentit»  cu- 
rari possit;  deinde  proceda  ut  in  aliis  suturi»  diximus.  Si  vero 
lierisipela  supervenerit,  ei  cura  ut  di  celar  inferi  a*.  Hoc  tamen 
diligenter  notato  quod  si  lacertus  contrahatur  (2)  vel  contundati^ 
ferro  vel  aliqoo  io  obliquano,  mortale  est;  si  vero  in  longoni  fuerit 
vulnus,  predictam  curam  prosequimur. 

Si  brachium  telo  fuerit  perforatum  ,  ab  una  parte  usque  ad  a- 
liara  unum  lardonem  immittimus  ex  una  parte  et  aliumex  alia,  et 
fta  succurrimus  ut  in  aliis  dictum  est  in  Ut*  particula ,  in  ilio  ca- 
pitolo quando  collum  est  perforatimi  ab  una  parte  usque  ad  a  liana. 
(  Nola  (3)  tamen  quod  lardus  nec  aliquid  unctuosum  debet  apponi 
prope  vel  circa  medullam  t  nec  circa  ossa,  nec  circa  nervoset  ve- 
nas,  vel  circa  cerebrum  )  Si  vero  tantum  ab  una  parte  est  perfo- 
ratum ,  lardonem  unum  immilte  et  cura  de  celerò  ut  in  similibus 
dictum  est.  Nota  quod  si  brachium  et  os  telo  perforatum  usque  ad 
medullam ,  non  (4)  ,  est  apponenda  tenta  de  lardo  propter  sui  un- 
ctuositatem,  quia  medulla  unctuosaest. 

Càp.  XX.  f  Roland.  Ili ,  in  A  Do  imlneribus  manuum  cum  ml- 
nerenervorum  et  ossium  earumaem. 

Sì  os  manus  et  nervi»  inscidatur  ,  pannus  ut  in  aliis  vulneribus 
intromittatur  ,  et  deinde  ut  dictum  est  superbis  in  cura  brachii 
quando  os  et  nervus  est  lesus ,  cura  diligens  adhibeatur.  Et  nota 
quod  si  contingat  inscisio  supra  genu  vel  infra  tribus  untiis  ♦  vel 
sopra  iunduram  manus  vel  infra,  mortale  est.  Si  vero  opus  fuerit, 
super  tabellam  aliquam  manus  ponatur  et  ligentur  tabelle,  ne  pars 
fn  ne  r  vis  (5)  ab  alia  segregelur.  Si  autem  nervus  sit  lesus  sine  os- 
se, supra  nervum  sua  tur  et  lolum  vulnus  secundum  predictum  mo- 
dum  pulverizetur  depulvere  rubro  ;  cum  toc  enim  cura  mirabili- 
ter  eonglulinetur  et  sepe  consolidati^.  Si  vero  (6)  nec  nervum,  nec 
ai  lesum  fuerit,  secundum  iam  dicium  modum  vulnus  suatur  et  cu- 
ra adhibeatur.  Nola  quod  si  nervi  manus  interiores  et  citerio- 
re* (7)  inscidantur,  ila  leditur  manus  quod  nec  Claudi  nec  aperiri 
potasi,  sed  in  eo  staiu  stabit  dum  eam  curabts  in  quo  volueris. 


(i)  Dimino  tamen  aperto  «67 plaga  magio  atyt«<fcf,  i4<>&,  o*  *ui  donne 
mn  teste  un  pcu  plus  régulier . 

(a)  Con'tralw  i4$8. 

h)  Celle  phrase  ma lupe  dane  i4o8. 

(4)  Ce  membra  de  phrase  etl  rempleee  dass  1Ì98  par  ees  detti  moU  Use* 
rosttm  eoi. 

(3)  rulntn's ,  Ufi.  . 

(6)  Daos  1Ì98  cclte  phrase  se  troupe  apre*  la  sturante* 

(7>  Ces  deai  moli  maaqaeal  deus  i4a£. 
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PABS  SETTA 

De  vulneribus  ex  contusione  et  de  mundificatione  vufneris  male  curati 
vel  ab  aere  alterati ,  et  de  carne  superflua  vulneris  removenda  ; 
et  de  apostemate  ealido  t  vel  herisipila,  vel  carbunculo  svpervenicn- 

te  vulneri. 

Cap.  XXI J  Rol.  ///f  xm  J.  De  tumore  membri  et  dolore  ex  con- 
tusione,  percussione  vel  ca$u%{  texlut  Rotondi. J 

Avenit  (tic)  membra  sepe  ledi  valde  ex  percussione,  casa  tei  a- 
liqtia  (radura,  linde  contingit  tumorem  magnura  effici  ibi  et  hu- 
morum  superfluitatem  habundare,  et  nisi  putredo  illa  foras  emitta- 
tur  putrefiunt  membra,  nervi,  caroelos;unde  apponeodasuntmol- 
liRraliva  ut  putredo  emittalur.  Primo  ergo  manibus  ipsa  putredo 
premalur  leviler  et  membrum  membro  iungatur  Et  si  fueril  in 
iunctura  brachi i  ,  brachium  iungatur  humero  Si  in  crure  ,  tibia 
coxe,  et  sic  de  reliquis.  Inungatur  quoque  cum  dy altea;  et  hoc  fiat 
sepe  donec  materia  tota  exeat  ;  poslea  cura  ut  cetera  vulnera.  — 
Mota  quod  prete  rea  in  contusione  sine(l)  casu  aut  percussione  pri- 
mo facienda  est  flebotomia,  et  postmodtimapponautur  repercussi- 
va  ;  repercussivis  autem  appositis  post  flebotomia m  et  non  ooufe- 
rentibus,  iterum  facienda  est  flebotomia,  quousquecouferat,  et  con- 
sequenter  repercussiva  apponenda  sunt  donec  sei» tiat  iuvare  Adul- 
timum  vero  diaforetica  et  per  antipasim  facienda  est  flebotomia. 
Si  ex  utraque  parte  sit  per  utramque  partem.  Hoc  etiam  no» 
ia  quod  si  tumor  vel  inflatio  sit  in  cubito  que  per  inscisionem  sit 
euranda  ,  precedentibus  maturativis  non  debet  inscisio  supra  cubi* 
tum  fieri  di  ree  te,  licet  ibi  fiat  maturalio,  ne  ex  molu  impedialur 
consolidatioin  hac  parte  sed  ex  altera  parte,  idest  ubi  magisdepen- 
dat  materia.  Et  idem  nota  de  palella  et  gemi  et  similibus. 

Cap.  XXII  /Rol.  III,  rttj.  —  De  munti ificttione  et  recti ficalion* 
vulneris  male  curati^  vel  ab  aere  alterati,  vel  in (ìs lutali  et  concavi pu* 
iridi» 

Si  autem  vulnus  aliquod  male  curatum  computruerit,  cum  hoc 
unguento  curari  poterit,  quod  sic  fit:  Accipeolei  lib.  i,  sepi  arie- 
tini  lib.  dimidia,  cere  albe  une.  ij,  picis  grece  une.  iij,  salvie  ,  si* 
simbri,  id  est  balsamite  aquatico  ,  lentisci,  sabine,  aneti  ,  ruthe  ; 
omnium  istorum  sex,  manipulum  i.  Conficesic  :  Ceram  etsepum  . 
cum  oleo  resolveet  cola,  postea  pulverem  terendorum  misce.  Cura- 
que  conglutinalum  fueritvel  incorporatum,  usui  reserva.  —  Un- 
guentum  ad  idem  (2):  Accipe  salvie  silvestri*  et  doraestice,  lanceo- 
late, centinervi,  id  est  centinodie  ,  pipinelle  ,  arthemisie  et  lingue 
bovis  anamanip.  i  et  pista  ininortario  cum  lib.  isepi  arietini  et  ia 
magdaliones  informa  et  dimitte  ut  simul  marcescant.  Postea  in  lib. 
i  olei  coramunis  ipsos  magdaliones  mittas  et  in  slagnato  repone,  ad 

(i)  Vel,  1498,  ce  qui  paro'l  preferaMe. 

(9)  Felfacia*  {  sic  )  rctnplacent  cci  trois  moli  dans  iiy8. 


ignem  bollire  facies  quousque  herbe  petanl  fundnm.Defndc  stagna  - 
tu  ti  ab  igne  removeas  ,  et  predictas  herbas  et  oleum  per  pannum 
tuia  el  uri  ignem  in  stagnolo  repone  ,  et  cum  bull  ire  ceperit ,  ad- 
ilaulur  ibi  «ne.  iij  cure  in  estate  et  ii  une.  in  liyeme  ,  et  cum  ce- 
ra (I)  liquefacta  fuerit ,  addalur  mastice*,  olibani ,  colofonie  ana 
une.  i  ,  prius  bene  pulvcrizatu  ,  et  cum  spallila  agitando  siraul  in- 
corpora et  usui  reserva.  Valet  el  hoc  uuguentum  mirabiliter  ad 
vulneris  putrefarti  mundiucalioiiciu  et  ad  bouam  cameni  gcncruii- 
dam  et  nulriendam. 

(  liul.  Ut,  pars  cap.  tx  ).  —  Videmus  quandoque  vulnera  conca- 
va (ieri:  Ut  Mira  ista  concavità?  in  vulneribus  tribus  de  causis:  vel 
enim  ex  maxima  (2)  lesione  ,  vel  ex  inobedielUia  ;egri  non  patien- 
lis  perfette  curari  usquead  profuudum,  unric  interius putrcQt  vul- 
nus, vel  ex  imperiti,!  mediconim  superfilialiter  curautiuni. 

Qui  bus  igilur  od  cameni  conservandam  (3)  et  regeuerandam  ta- 
le facimus  medicameli:  Itecipesepi  colali  lìb.  ì  ,  colofonie  une.  vi, 
cere  une.  iiij,  olei  fialas  duas,  mastice*,  olibani,  miele  ,  ana  une. 
iilj.  Confice  sic  :  Ceram  et  sepum  cum  oleo  resulve  et  cola,  et  pò- 
■tea  pulveretn  leremiorum  admiscc  ,  et  cum  coiigluliuatura  fuerit 
vel  incorporatum,  repone  et  usui  reserva. 

Cap,  XXII.  —  De  cura  vulneris  putridi ,  fGiosulae  Quatuor  ma- 
qitt.J. 

Si  fiulemvufnus  aliquod  mate  ritrattai!  roniputrttcrìt,  cum  hoc  un- 
guento ,  et  celerà  — Nola  autem  quori  secundum  Galienus  iarri- 
is  (1)  vulneris  vij  de  causis  dilferlur:  prima  enim  est  paucilassan- 
uinis  in  corpore  existens  et  malitia  eiusdem,  quia  lune  bona  caro 
m  polest  generari ,  et  mulilia  quidam  consisti!  in  grossilie  et  sub- 
ilitate.  canditale  et  frigidi  la  tu  ;  itero  caro  dura  etislcns  inter  Id- 
ia vulneris  :  ilem  os  pulriduni  quod  est  in  vulnera  sive  pulredo 
minia.  —  Itero  quia  vulnus  est  in  se  nimis  profundum  velmalitro- 
sum.  —  Item  nimis  coulrarium  vulneri  apposilum  ,  sriliect  nimis 
calidum  vel  frigidum,  sìccum  vel  humidum  ,  simplex  vel  composi- 
tum.  L'nde  Galienus  in  M>-giUrgni\  Si  autem  vulnus  mullam  habue- 
rit  sauiem  et  ill.i  sit  hu  nudissima  et  putridissima  medicina  appo- 
sita fuerit  parum  siccp.  —  ltem  si  vulnus  fuerit  pnrvutn  et  sìccum, 
medicina  apposita  fuit  nimis  bieca.  —  Iteru  si  vulnus  magis  fuerit 
concavum  solito,  et  circa  illud  fuerit  rubor,  medicina  apposita  fuit 
nimis  calida.  — ltem  si  livorem  ^el  virorem  liabuerit  medicina  ap- 
posita fuit  nimis  frigida.  VA  propter  hoc  iste  medicine  suut  appo- 
nende  et  nlie  repellendo  Et  qui  hoscanones  ignorout  ucsciuntqua-. 
liler  de  unoad  aliudest  transeundum. —  El  nota  quod  allunando 
uperamur  in  vulnera  cum  pulvere,  sliquando  cum  unguento.  linde 
pulvis  caruem  generans  sic  li t  ;  Recipe  sauguiuis  droconis,  olibani, 

(i)  Le  MS.  a  curo. 

(■i)  ijy>.  (■mei  ccideu.v  luoli. 

(3)  Crctmilum  .  r  fgB, 

(4)  (ì.fiuni tamia* cod  Mais 
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aarcocolle,  aloco  ;  pulf  eriientur  et  vulneri  soperpomotur.  Sangui* 
nem  enim  restringit,  caroem  geoerat  et  vulnus  consolidai,  et  quam- 
vis  isto  pulvere  quilibet  gratis  yeìgarto  (  gratuito?)  utatur,  lamea 
in  6òe,  Rasys  9  et  Avicen.,  et  alii  actores  ipsura  pontini.  —  Iteti 
stercus  caprinum  distemperetur  cum  melle  et  super pooatur  quia 
corrodit  leniter  et  mundiflcat  vulnus  et  desiccat.  Vel  recipe  aluraeo 
de  piuma  et  pulverizetur,  et  pulvis  cum  melle  distemperetur,  quia 
corrodit  malam  caroem  et  consolidai.  —  Item  pimpinella  trita  cum 
•epo  yrcino  vel  arietino  oplime  consolidai  et  roundiBcat  vulnera , 
si  decoquatur  cum  vino  et  sale  multo  et  emplasmetur  super  locuro 
turaefactum  ;  statini  residet  tumor.  —  Item  corrosiva  in  vulneri- 
bus  sunt  viride  erbe»sal  costura  (tostum?),  salnitrum  et  ustu<n,u« 
trumque  alurocn,  utrumque  auripigmentura  9  uterque  elleboro». 
—  Item  pulvis  factus  de  pane  de3Ìccato  ad  solem  vel  ad  ignem,  vel 
pulvis  gentiaoe,  vel  brionie,  vel  marcili!.  —  Item  ficus  est  quedam 
caro  superflua  que  crescit  in  vulneribus  et  saniem  emittit  ,  uode 
pulvis  factus  est  de  illa  herba  que  dici  tur  centum  genera  ;  si  con- 
tundatur  etemplastretur,  sanatBcum  f  vel  succus  ejus  potatur.  — 
Item  si  colligatur  illa  herba  die  Ascentionis  summomane,  ante  so- 
lis  or  tura,  flexis  genibus,  dicendo  Pater  noster,  et  suspertdatur  ad 
collum  patientis,  sanat  ficum  vel  cancrum.  —  Item  capillus  Vene* 
riscollectus  eodem  modo  die  sabbati  sanat  Bcum  et  cancrum.— 
Siroiliter  baculus  bufonis  iiifixus,  si  cum  eo  tangatur,  eodem  moda 
sanat  ficum.  Si  vero  vulnus  male  curatum  fuerit,  primo  rouodifi- 
cetur  et  postea  sanguis  provocetur.  Deinde  si  sui  debeat»  suatur; 
sed  prius  labiis  vulneris  renovatis  et  sanguine  provocato.  Vulnera 
autem  suto  pulvis  rubeus  superponatur;  et  si  vulnus  non  debetsui, 
primo  lavetur  cum  aceto  ,  vel  lexivio  f  vel  cum  vinocalido  ,  quo- 
niam  cum  aliquo  istorum  trium  vel  cum  aliquo  eis  equivalente  est 
lavandum  omne  vulnus  sordidum. 

lìt  si  vulnus  fuerit  male  clausura,  superponatur  empiasi  rum  quod 
Dt  de  succo  apii,  absinthii  ,  farina  frumenti  :  istis  autem  bene  in* 
corporatis  addatur  auiungia  porci  vetus  quasi  ad  quantitatempro* 
dictorum,  et  fiat  emplaslrum  velunguentum  ;  hoc  enim  vulousa* 
perit  et  mundificat  ;  et  valet  ad  raorsum  canis  rabidi  ,  si  tepidi» 
superponatur.  Vulnere  autem  cura  aliquo  predictorum  liquonim 
bene  abluto  bis  in  die  hoc  unguentura  apponatur:  Recipe  olei»  sepi 
arietini,  ana  !ib.  i,  cere  albe,  picis  grece,  ana  une.  ij,  salvie,  sy- 
limbrii,  levistici,  balsamite  a  qua  ti  ce,  aneti,  suraac,  savine,  rutbe  , 
ana  manip.  i;  fiat  unguentum.  Primo  autem  lerantur  herbe  cum 
auiungia  porci,  postea  coquan tur  cum  succispredictis,etc.t  dein 
exprimantur,  et  postea  cera  et  pix  greca  liquefiant  et  predirti*  ad- 
danturetbene  incorporentur  ad  ignem,  et  iteruro  totum  coletur, 
et  usui  reservetur.  Hoc  autem  unguentum  bis  indie  vulneri  cir- 
cumponatur  :  Recipe  salvie  agrestis  et domestice,  lanceoli  (?)ceo* 
tumvive,  pimpinelle,  arthemisie,  lingue  bovis,  ana  manip.  i.  Her- 
be autem  cum  auxungia  porci  vel  cum  sepo  arietino  et  oleo  com- 
muni, ana  lib.  i  pisteulur  sicque  dimittantur  per  vii)  dies  ,  postai 
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ncoctuantuT  quousquc  herbe  sìrit  quasi  defecate,  notte»  colentur 
t  (otliter  eiprimantur,  et  in  colatura  illa  pomi  tur  thuris.  i.  ma- 
lieìs,  picis  grece,  core  albe,  ana  noe.  i  ;  et  liqueGant  et  fiat  uii- 
■  uenluin .  —  Itcni  unguentum  ail  idem  :  Accipe  litargirum  et  sa- 
ililissime  pulveriza,  et  aliquando  apponatur  oleum,  uliquandoace- 
um,  nec  cesset  trìtor  donec  litargirum  doulbetur  et  magnificetur. 
:t  fìat  unguentum.  Deinde  accipiatur  eris  usti  ,  cathlnie,  ar|mo- 
i  isd). balaustri, gallarum,  sanguini*  draconts.aluminis  scissi  f1or.(?), 
ma  ad  quantitatem  sexte  parlis  unguenti  predicli.  Omnia  autern 
i-'.:  -Milli  ili  ter  pulverizeta  et  trita  predichi  adtnisceantur  unguento, 
et  de  isto  apponatur  vulneri  cameni  mortuari)  et  hu  midi  tate  m  ni- 
miam  habenti,  quam  corrodit  ,  dcsfccat  et  consolidai,  et  cu  tura  ge- 
neral. —  Item  pulvis  genera  li  vm  cutis  sic  (it  :  Recipe  aloes  ,  ba- 
laustri, rat  hi  lite,  armoniaci,  col<:ucecumenon  i.  aliud  \?\  calcunecu- 
Oìcnon  (1)  (s/c)  ablutiet  mundati.ana  omnia  autcm  pulverizenlur 
et  vulneri  superponantur  ad  gene  rati  onem  culis-  — lìt  nota  quoti 
pjhismasticescum  aqua  frigida  exhibilus  tortionem  ventri*  indo- 
Io  rem  copitis  a  medicina  scammoniesedat  et  iluxum  siailt —  Uctn 
unguentarci  aliud  ad  idem.  Recipe  tilargiri  drach.  i  subtiliter  pul- 
terizati  et  une.  iij  olei,  et  calefidt,  et  (  in  ?  )  palella,  et  apponatur 
>.irum  cere  ut  si  mngis  ienax  et  deponalur  ab  igne, et addalur pul- 
ita litargìri  et  misceatur  cum  spatulu.  Deinde  recipe  olibani  ,  co- 
ufonie,  sarcocolti.ana  drach.  ij,  puherizentur,  et  cum  predici!»  In- 
ut  pò  rem  tur  ;  postea  recipe  golbini  ilracbm  ij ,  liquefial  cum  aceto 
ii  patella  super  igncm  et  predici!»  addatnr  et  totum  incorporelur. 
I&toautem  unguento uleudum  est  in  vulneribusquesauguiucinnon 
emiltunt.  —  Item  aliud  quo  ulemlum  est  estate  et  dum  lentpus 
fiierit  calidum  et  calor  et  rubor  situi  in  vulnere  ;  Recipe  litargiri 
une.  ì  :  optimi'  pulserizelur  et  dislemperetur  apponendo  modo  da 
oleo,  modo  de  aceto  fu  riissi  tuo  quuusque  bene  incorporelur;  postea 
pponantor  cerusedrachm  IV,  comphore  pam  in  et  lutum  in  mor- 
irlo incorporelur  ;  et  isto  unguento  ulimur  in  capili*  predicti» 
t  contlitionibus  (?).  —  Itero  aliud  quo  ulimur  in  vulnere  sicco  : 
Iteci pe  olei,  cere,  lisci  quercini,  pici*  nigre;  ana  oleum  et  cera  li- 
jneGant  ;  pixvero  et  viscus  pulverizclur  quotllibet  per  se  ,  et  illi 
mhcres  curo  alii3Ìncorpurenlur,el  isto  unguento  in  casu  predicto 
atur. 

Cjp.  XXIII.  fRolaxd.  Iti,  vjìiJ.  —  De  carne  superflua  a  wa/- 
re  remwenda.  fTextut  Holundi). 

Si  vero  superflua  caro  vulneribus  superveuerit ,  pulverem  de 
termod.ictylis  apponimi»  hoc  modo  :  lulìtialur  bombax  salvia  et 
mUia  de  liermodactylis  superponotur  vel  superaspergatur  born- 
:i  et  deinde  vulnus  (2)  superpouatur  Ad  idemaccipe  calcis  vive 
ine  iiij,  auripigmeuti  uuc.  i,  oque  ealide  vel  urine  pueri  (3)  cuan- 


{ i  )  Voj  Simon  Jan.  Chvit  tanationit,  \ 

(a)  Li»,   vulneri  atee  i<i§$. 

(3)  Ce*  tfOMJ  mal*  matiqucai  disi  i^yS. 
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tum  sufficit  Omnia  fsta  priusquam  ad  Ignera  ponanlur  cum  *patub 
commisce  diudonec  insimul  incorporeutur,  et  post ea  ad  solem  tara- 
diu  diroitte  dooec  multum  siccentur;  postea  vero  subiilissime  ten 
et  usui  reserva  Vei  flat  ialis  pulvis  quosepius  uli  consce  vim«: 
Recipe  hermodactylorum,ari$tolochie  rotonde,  Qorum  eris,  ana,qoe 
omnia simul  pulverizentur  ,  ethic  pulvis  usui  reservetur  ;  potes- 
ter  (f)  enim  et  non  violenter  carnem  superfluam  in  vulnere  co*- 
rodit.  Ad  idem  accipe  calcem  vivam  et  distempera  cum  melle  ad 
modum  paste  et  fac  inde  panem  :  et  super  tegularo  calidam  pone 
et  coque  ;  si  fuerit  in  estate,  ad  solem,  et  fac  pulverem  ;  cancri» 
enim  interflcit  et  malam  (2)  carnem  corroditi 

Cap.  XX HI.  —  De  carne  mata  et  superflua  vulneri*  reraovcmk 
{Gìosulae  Quatuor  Magul.J. 

Si  vero  superflua  caro  vutneribus  svpervenerit  eie.  —  Quando)* 
autera  cootingit  carnem  moram  (?)  tamen  quasi  vergentem  ad  à- 
bedinem',  et  est  mollis  et  spongiosa  et  supererai  net  culi  t  et  io 
quolibet  tactu  guttas  emittit  sanguineas  et  aquosas  et  quandoqoe 
sanguinem  nigrum  et  aquosum.  Contra  huiusmodi  qtiidem  carrai 
fiat  talis  pulvis:  Recipe  auripigmenli  citrini ,  floris  eris,  polveri* 
vel  succi  aflfodillorum ,  seminis  urlice ,  atramenti,  calcis  vive,  ari- 
stolochie  rotunde  ana,',  ista  autem  pulverizentur  et  pulvis  eoa» 
disteroperetur  cum  le&ivio  et  melle  :  postea  decoquautur  usque 
ad  consumptionem  raellis  et  lexivii.  Deinde  formentur  irocisci  el 
exsiccentur  ad  solem  vel  in  umbra  ;  et  curo  opus  fuerit,  unus  tro- 
ciscus  super  tegularo  calidam  desiccetur  et  in  pulverem  redwa- 
tur,  et  de  hoc  pulvere  supra  carnem  morluara  ponatur.  —  Ite» 
pulvis  lenior:  Recipe  quinamomi,  viridis  eris,  farine  Tramenìi  *d 
ordei,  ana  ;  Hat  pulvis  et  iste  pulvis  super  carnem  ponatur  mor- 
tuari).—  llcm  Recipe  atramenti,  salis,  piperis,  viridis  eris,  tar- 
tari, ana  ;  fiat  pulvis,  et  iste  pulvis  super  carnem  ponatur  mor- 
tuari).—  Itero  recipe  salis  gemme,  atramenti  ana  drachm.  ditnid, 
calcis  vive,  litargiri  ana  drachm.  i  :  de  omnibus  autem  istts  fet 
pulvis  et  distemperetur  cum  succo  anabulle,  et  celidum  (?)  et  slu- 
pe in  hoc  intincte  super  carnem  ponantur  mortuam.  —  Reprimi- 
tur  autem  sic:  Recipe  realgar  et  pulverizetur ,  postea  decoquatur 
in  succo  plantaginis,  caule  rubre  vel  lactuce  ;  postea  pulverizetur 
et  de  hoc  pulvere  supra  cancrum  vel  fislulam ,  vel  noli  me  tange- 
re, vel  carnem  mortuam,  vel  supra  ulcera  putrida  corrupta  poua* 
tur.  Si  vero  caro  mortua  buie  apostemali  supervenerit,  panis  cu- 
culi, id  est  species  trifolii  desiccetur  et  pulvis  vulneri  a  p  ponatur; 
hoc  enim  suaviter  carnem  mortuam  corrodit. — Idem  facit  floserb 
cum  pulvere  hermodactali  —  Idem  facit  pulvis  aluminis,  zuccjri 
etiam  cum  melle  incorporatum  sedat  cancrum  oris  —  Nota  tamea 
antequam  corrosivum  vulneri  apponatur  populeou  ,  vel  aliud  uà- 
guentum  frigidum  est  superponendum.  —  Itera  recipe  floris  eris, 

(i)Compelenler,  i4g8. 

(aj  Ce  mot  mandile  dtns  i4&8. 
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■■Hi*,  nna  ilrnehm.  i,  teratur  et  viride  in  moria  rio  el  cum  melle 
iiifiliulnr;  hoc  unguentimi,  vulnera  sanai  et  cameni  mortuam  cor- 
wtit.Alii  adduitt  sarcocollam,  aimon  (?)  et  riistemperant  cum  mei- 
et  Keto  ;  hocenim  iingiicntum  minime  raunditicat  et  vulnera  a 
sluli*  presumat  (preservai?). 

Cap.  XXIIH  ftiot.IIffpaneap.  IXJ.—  De aposlewale  calido,  t 
•rhipHa,  vel  cnrbvnculo  utpervenienle  vulneri.  (Ttxtut  RolundiJ. 
Quia  solet  herisipula  vulneribus  supervenire  et  quidam  alia  ac- 
detitia,  ideoque  diffcrentiam  inter  eam  (1)  et  signa  et  curas  he- 
isipile  ponamus.  Filini  cnim  in  vulnere  pustule  aliqiiotìens  albe , 
t  lucus  eius  temperatus  est  et  bene  traclabilis:  et  hoc  bonum  si- 
num  n(  in  vulnero  ,  quia  denotai  non  esse  adustam  ,  nichilomi- 
ii*  llgniflcat  materiati)  habundare  in  vulnere  (2).  Aliquotiens  vi 
o  nigrc  pustule  superveniuut  vulneri,  et  locus  est  durus,  et  t 
■ii*  et  male  traclabilis;  quod  malum  est  in  vulnere  signum.  Iler 
ipilatus  cnim  est  locus,  circurn  (3|  frìgidis  subvenimus.  Apponn- 
ur  ergo  plagella  in  succo  «etnpervìve  vel  solatri  in  l'usa,  sive  ver- 
nìcBhrb  vel  umbilici  veneri*,  et  iusquiami ,  quibus  admiscemus 
Ibumen  ovi,  (ìlei  rosarum  et  violarum,  sandali]  albi,  et  rubri. Quod 
i  hec  omnia  habere  non  possumus  ,  de  quibnsdam  tamen  apponi- 
mi!, et  cum  ad  propria  m  naturarti  rcdierinl,  stalim  ab  hec  un. li- 
ina  desistatur. 

f  Roland.  Ili,  X  :  J. —  De  carbuneulo  svperveniente  vulneri.  Car- 
i-Tu-iìlo  vero  supervenienlc  vulneri,  populeon  inungere  cìrcum- 
irrn  consuevimus:  sed  licet  dicat  Rogerius  in  hoc  loco,  non  appro- 
di, quoniam  appocruslica  non  debent  apponi  propter  ipsum  reflu- 
um  malerie 

l'opv/eon  :  —  Populeon  autem  sic  fit  :  Accipe  oculorum  populi , 

oliorum  papaveri!  albi  et  nigri,  foliorum  mandragore,  cimarum 

ubi  leoerrimaruin  et  foliorum  iusquiami,  solatri,  vcrmicularis,  la- 

'Iure,  sempcrvivc,  bardane,  molarle,  umbilici  veneris,  carduncelli 

ma  une  iiij,  ausungie  porci  novelle  vel  veleria  bene  ablutc  lib.  iij. 

Kit  nulem  hoc  mudo  :  Oculi  popoli  bene  per  se  pisienttir,  et  itcrum 

m  auiLungia  pistcntur.el  tnagdaliones  informentur,  et  per  ii  dies 

nittantur;  postea  vero  magdalioiies  fruslalim('t)  iu  calda  rio  cum 

■    i  odoriferi  et  optimi  vini,  super  ignem  ponantur  et  bulliant 

iisque  ad  vini  consumplioncm,  cum  spalula  semper  agitando;  et 

deinde  per  lacculum  esprimendo  cola  el  dimitle  in  frigidilate  (5) 

et  in  rase  reconde.  Valet  enim   hoc  iiiiguiriitum  ad  calori™  acute 

f.bris,  il  in  hiìs  qui  dormire  ncqueunt  itiunclis  temporibus  et  pul- 

;ibus  et  plani»  pulum  et  volisi)  manuum  Hoc  idemcumoleo  ro- 


di CwliwitncU  mnnqiicnt  Jaos  «49^- 
(vi  Ce  derni.-r  mombre  tic  plu-asf  mutuili?  dnns  1(58. 
($)   ,Aù»  porte  Si  "ffo  Aeraip.  t*t  loeul  c.m,  icqui  dt  profo  rublo. 
rotti»,  MS. 

[fi]  Ce  orni  iii»Bl»f  «au'  '*9&- 
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lanini  vel  vtolarum  mixtum  et  imitictum  rotrabiliter  calorem  tol- 
lit  ;  et  super  umbilicum  inunctum  sudorem  provocai 

Simlliter  valet  ad  carbunculum,  et  super  eum  sciticet  carbunen- 
laro  pone  hoc  anguentaro  :  Recipe  auripigmenti,  piperi*  ana,  fiera 
siccas  ad  libitum  ;  tere  insiraul  et  confìce  cam  raelle  et  coque  ad 
spissitudinero  unguenti  ve!  roellis  albi  et  superpone  ;  carbunculum 
enim  roorlificat.  Pesteaquam  mortificatami  videris,  ut  caro  mor- 
tila cadat  hoc  ungnenturo  superpone  :  Recipe  malte  viscum  et  atiam 
malvam  et  brancam  ursinam,  ana,  cum  auxungia  tere  et  di  mi  Ita 
per  iij  dies  marcescere  et  pósti  a  coque  et  cola  et  in  colatura  ali- 
quantulunt  cere  et  roastices  appone,  et  Herum  coque  et  serva. 

Cap.  XXIIÌL —  Ùe  apostemale  calido ,  tumore  et  dolore  (I). 
fGlosulae  Quahior  Maght.  J. 

Quia  $okt  herisipifa  vulneribu*  wpervenire,  etc.  —  Dolor  autem 
volneribus  supervenit  et  tunc  utendum  est  mitigativis.  Becipe  er- 
go licium  quod  fit  ex  succo  caprjfolii;  teratur  et  pulvis  cnm  axungii 
porti'Incorporetur,  et  de  hoc  unguento  super  stnpas  ponatur  madc- 
flictas  prius  inaqua  frigida  et  vulneri  apponatur:  dolorem  enim  mi- 
tigai et  tumorem  reprimit  et  malamconstitotionemcalidam  alterai; 
et  nota  quod  inomni  vulnere  semper  mala  constitutio  est  alteranda 
sive  sit  calida,  si  ve  sit  frigida  Ri  nota  quod  folta  parìtarrie  f%k)  re- 
primunt  tumorem  roanuum  et  pedum  et  aliorum  locorum  si  sin!  tor- 
refarà in  patella,  et  torrefacta  cum  vino  calido  superponantur.  Sì 
vero  tumor  acciderit  vel  morbus»  insistendum  est  ad  temperantiam 
et  repressione»!  tumoris  linde  recipe  succum  ebuli  et  samboci,et 
cum  istis  farina  lini  et  fenugreci  vel  utraque  distemperetar  et  bene 
incorporetur  et  tepidum  vulneri  superponatur  :  vel  panis  bene  te- 
ratur cum  succo  apiiet  bene  incorporetur  et  vulneri  superponatur; 
hoc  enim  dolorem  et  tumorem  optime  sedat.  Vel  recipe  folia  proni 
eteius  viscum  et  ambo  terantnr,  et  parum  in  aqua  vel  aceto,  vel  a* 
troque  capialur  coquantur  (2)  et  illieo  vulneri  tepidum  apponatar. 
ItemconUa  tumorem  et  casaro  subitissima  farina  frumenti  disteni- 
peretu r  cum  succo  apii  et  tepida  superponatur.  — Iterai  contra  ca- 
sual, tumorem  et  contusionero  fabe  Traete  coquantur  in  vino  et  be- 
ne terantur  et  curo  mede  incorporentur  et  calefiant  in  patella  et 
loco  dolenti  superponantur  :  dolorem  mitigant  et  tumorem  minauot. 
—  Idem  f  radura,  stercus  porci  vel  caprinum  in  vino  coctum  et 
auperposi  tum  ;  idem  stercus  bovinum  operatur.  Si  autem  non  pò* 
sit  habere  vinum,  coquantur  in  aqua  et  superponatur.  —  Itero  por- 
ri  cocti  curo  carnibus  porci  terantur  et  superponantur.  — Itero  ia 
divttibu*  :  Recipe  boli  arroeniaci,  farina  fabarum,  plantagiois  ;  bla 
insiroul  misceantur  et  cum  aceto  fortissimo  incorporentur  et  loco 
patieoti  superponantur  ;  dolorem  et  tumorem  sedani.  Si  vero  tu- 
more* reprimi  non  possunt,  tunc  ùtenduro  est  emplastro  maturali* 

(i)  Ce  commentai™  manque  dani  la  MS .  da  la  Bodletenae,  qui  donne  se* 
lement  le  feeond  sur  le  mfime  chapitre. 

(a)  Capiaiur  da  ni  la  lo*  le,  toqnantur  i  lamarga; 
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mì,  allrrieliio,  aperitivi!,  qnod  fit  de  (nello,  bulìro,  vino  et  oleo. 
Cuoi  islis  enim  dislempcrelur  farina  ordei  et  fnimenli.  —  Nota 
si  non  bulliant  non  est  curandum  dummodo  tepida  appouantur  ; 
hoc  enim  aperit,  aUrahit  et  maturai.  Tumore  aperto  autem  et  sa- 
nie e  munta  fiat  uuguentum  de  melle  et  ninnimi:  do  piuma .  et  in 
fine:  unguento  inlingatur  tenta  et  in  coucavilale  «liuteria  appona- 
tur,  quoniam  vulnus  mundificat  et  ipsura  o  Qstulis  et  cancro  pre- 
servai.—  Idem  ad  mundi  ficai  ionem  vulneris  et  consolidationem 
eiusdem,  acedula,  i,  acetosa  involuta  in  slupis  in  vino  madefacti» 
sub  calidis  cincribus  detoquanlur,  postea  terantur  et  succus  inda 
eilrahalur  in  vase  vitreo  et  ad  mundificationem  vulneris  reserve- 
lut-  Et  nota  quod  in  curatione  vulnerum  in  uveme  magis  simt  op- 
ponendo culida  quam  in  estate;  et  si  omnia  calida  que  exigunlur 
haberi  non  possunl,  safficiuut  bene  (?)  calida  urina  trita  cum  axun- 
già  porci  et  superposita,  vet  malva,  et  absintium  cum  aiungia  por- 
ci trita  bene  ponantur  in  patella  ad  ignem  et  fìat  ungueDtum  ,  et 
usui  reservetur,  qnoniam  hoc  est  mitigativam  doloris.  —  Ucm  io 
ertole  :  lìecipe  malvam  et  berbam  violam,  terantur  et  incorporen- 
tur  cum  ausuugia  porci;  malva  enim  grossilie  sua  fluxum  sìstit,  et 
gcncrationem  sadici  nimiam  probìbet  ;  et  hoc  iuvativum  est  in  cu- 
ratione vulnerum-  Et  absìtliium  quidem  evaporativum  est  in  cu- 
ratione (I)  vulnerum  cuiusdam  sue  subslantie;  ralionc  aulem  ul- 
lerius  repcrcu>sivum  sive  slipticum  ;  et  sicut  dicit  Rasys  (2):  Pur- 
gai flegma  ab  ore  stomachi  et  colera  ab  ep3le,  et  ideo  dalur  in  ma- 
io.—  item  in  vulneribus  calidis  numiuum  poneuda  sunt  patienti 
repercussiva,  quia  timendum  est  ne  Gal  opilalio  alicujus  nervi  et 
fìuxus  humoris  ad  cerebrum- 

Cap.  XJtlil-  —  De  licritipita  v*l  eomiplione  membri  vulnerati. 
/   G/osulae  qvuliwr  magitt.-J. 

Quìa  folci  hcrhipiltt  vitlneribu»  fvpervutire,  eie.  —  Quore  in  vul- 
neribus herisipiladequenler  accidil  el  carbuuculis,  propler  lioc  de 
islis  passiouibus  Ine  delermìnat,  quod  soni  due  specie*  herisipile  ; 
scilicet  quedam  mortalis,  quedam  non  :  prwpler  hoc  aulem  signa 
(mi  imi  determinai.  Si  igilur  in  berisipila  sunt  pustule  albe  et  mol- 
le! et  traclabiles,  salubris  est  et  possibili»  cure  :  si  vero  sint  dure 
et  tiigre,  male  traclabiles  et  asccndentes  versus  parte»  superiores 
pericolosa»  cum  loti  duritie  ,  morlis  est  signum.  Et  contra  curabi- 
lem  et  incurabilem  cadem  est  cnra.Unde  quidam  accipiunt  iusquia- 
inum  el  Irixant  in  patella  et  herisipile  superponunt  ;  alii  accipiunt 
iovis  barbari)  el  terunt  etsuperponunl  herisipile-  Alii  autem  com- 
niismit  farinam  ordei  et  lune  est  melili»  ;  alii  apponunt  cicutam 
soluto-  —  (lem  arcipiatur  pimpinella,  liuario  ctplaolago;  tcrentur, 

([)  Lo  MS-  porte  apre»  ce  mot  vulnerum  marqué  nour-élre  efFacé  —  Ou  re- 
rt*  la  |'lira»8  ruroil  avoir  lubi  quell'ai  ttìrotion,  el  je  ne  in'eo  if  iiJ>  !>■>»  b'ua 


calte  c.lalton  ni  d-ini  le  Contine**,  ni  J«ui  U*  Opera 


uunvra  de  Kuji-j 
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et  cum  succo  earam  herisipila  lavetur,  et  emplastrum  da  iis  non  ex- 
pressi*  ,  loco  patienti  snperponatur.  —  Itero  ocripiatar  plantogo 
parietaria  .  contandantur  et  superponantnr  emplastrum  —  ltem 
fiat  emplastrum  de  mica  pania  et  oleo  roseo  et  aqua  frigida  et  «iper- 
ponattir,  qood  valet  amplius.  —  ltem  fiat  unguentimi  tale  :  Reci- 
pe litargiri  une.  iij,  olei  rosa  nini  et  aceti  cine,  i,  et  puKerizetur 
litargirum  et  pulvis  confitiatur  cum  predictis  liquoribos  modo  ap- 
ponendo de  oleo  ,  modo  de  aceto,  donec  incorpoi entur  piene ,  et  de 
Ilio  unguento  ponatar  saper  locum  heri&ipilatum.  —  ltem  ad  idem 
fac  tale  unguentimi  conseqoens  :  Recipe  sola  tram  vermicubrem  , 
apumas  maris,  sandalium,  ana  ;  iste  herbe  terantur  ,  et  trite  cura 
oleo  rosarum  Tel  violarnm  ana  decoquaotur  qttousque  herbe  petant 
fondum  ;  tane  colature  cera  (?)  alba  admhceatur  ,  et  hoc  unguento 
locaspatiens  inungatur.  — ltem  quidam  utuntur  hac  potione  in 
Ime  causa  :  Recipe  ambrosiani  agrestem  ,  rntam,  calamitare,  beto» 
DÌcam,senecionem,  centum  genera:  iste  prius  herbe  trite  decoquan- 
tur  in  tino,  et  ipso  vino  utatur  patiens  per  ii  dies.  ltem  de  rebus 
sciti*  et  eipertis  est,  quoniam  lactuca  quando  teritur  et  eraplasma» 
tur  in  hoc  caso  valet,  et  maxima  lactuca  renata  prevalet.  —  De  cu- 
ra quidem  antracis  dictum  est  superi  us. 

Et  dicit  Ypocras  {Aph.  Vll^  20)  :  In  herisipila  saniei  et  putrido 
malwn.  Et  dicit  Galienus  (I)  quod  tunc  despcrandum  est,  quoniam 
materia  hojus  apostematis  sottilissima  et  siccissima  est,  nec  conte- 
niens  est  saniei;  propter  hoc  significatur.  Ad  venisse  materìes  ex  t  ra- 
ne© ad  ipsum,sicut  putrefactiosubstantialis  humiditatis  ipsius  mor- 
bi, et  est  ut  accendat  coleram  robram.  Decoquatur  ergo  absintium 
et  malva  in  aqua  et  terantur  et  superponantur.  Et  si  apostema  fue- 
rit  plus  de  calida  materie,  quam  de  frigida,  apponatur  plus  de  mal- 
tis  quam  de  absinthio;  si  e  converso,  e  convergo. —  De  antrace  qui- 
dem multa  dieta  sunt  superius ,  propter  hoc  traweamus  breviter. 
TJnde  congnita  materie  fiat  emplastrum  de  oleo  rosarum  et  farina 
tritici  et  vitello  et  superponatur  antraci  vel  carbunculo  ;  et  caven- 
duro  est  a  repercussivis  in  antrace  et  carbunculo,  cum  materiessit 
venenosa*  —  ltem  emplastrum  de  vitello  ovi  etpulvere  carbonum 
cnm  sale  valet.  —  ltem  distinguendum  est  antracem  et  flegmonem 
sicut  dictum  est  sopra. 


Ji)Ìe  n'ai  retron?è  ce  pa«*age  ni  dans  le  C&mtointatre  iurte* Éphorì*iw% 
r\\  dani  d'autrei  lWref  deGafito;  ma»  je  n'ostrab  pai  attutar  qa*il  ne  i'j  tt* 


trouvo  pai. 
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PARS  SEPTIMàE 

t 

Cap.  XXV  fBoL  111,  xix  J.  Devutneribus  thoracis,  seu  cassi,  vel 
pectoris  cum  ense  ,  vel  cum  sagitfa  vel  simili  fuclis ,  cum  lesione 
mcmbrorum  spiri lualium%  seilicel  corrfis ,  pulmonis  et  dyafragma- 
lis%  et  afiorum  inleriorum  ut  stomachi  %  epatis  ,  renum  v  splenis. 
f  Texlus  Rotondi  J. 

Si  autem  vulnus  fuerit  in  thorace  vel  pectore  ense  vel  aliosimi- 
l\  ,  ita  quod  sit  ex  transverso  ,  et  vulnus  pendeat ,  suatur  ,  et  cu- 
raro medicus  prosequatur,  ut  dictum  est  superius.  Si  vero  (!)  hu- 
tusmodi  vulnus  in  longumsit  ,  suturarti  Tacere  non  consuevimus  f 
sed  cum  panno  et  aliis  usque  ad  finem  curare  fiat  hec  limatura  hoc 
modo:  unum  caput  fascie  perforetur  et  ex  eo  unus  humerus  obvol- 
vatur,  deinde  procedat  subassellisaltcriushumeri,  et  ita  circuot  (2) 
corpus  donec  iterum  redeatad  humerumnon  obvolutum  etibiscin- 
datur  fascia  et  circumligetur  illi  humero  prius  non  obvoiuto.  Ta- 
men  ego,  sci  lice  t  Bolandus  (3),  non  consuevi  scindere  fasciain;  ita 
quidem  dui  quia  lenior  mihi  videtur  ligatura  cum  (bramine  quam 
sitie  fora  mine.  Astutia  igitur  vestra  vos  doccat  vel  addiscatis  ab  ali- 
quo  sapienti.  Si  vero  vulnus  interiora  penetret  ,  pannum  infusum 
in  albumine  ovi  immittimus  eteandem  curam  medicus  prosequitur 
prout  in  vutneribus  aliis  diximus. 

Si  vero  sanguis  vel  putredo  ad  interiora  intraverit  vel  penetra- 
verit,  patiens  se  super  discum  flectat,  et  modohac,  modo  illac  ver- 
gendo vel  vertendo  (4)  sanguinem  vel  saniem  foras  eraittot  per  mea- 
ium  vulneris  :  et  hoc  fiat  tociens  quotiens  ipse  mulatur,  et  supra 
iUam  partem  ad  iacendum  locetur  donec  sanns  sit.  Ad  idem  (5)  ce- 
cipe  aloe,  epericum  et  vinum  album;  aloe  autem  pulverizatum  mil- 
le in  vino  et  fac  bullire  usque  ad  medium  et  inice;  probatum  est, 
mundificat  eniro  pectus  interius. 

Si  vero  infra  thoracis  vel  pectoris  substantiam  lateat  (6)  ferrum, 
osse  autem  pectoris  in  rotundum  perforato,  leniter  extrahimus.  Si 
sub  costis  vel  intra  costas  fuerit ,  inter  costa m  et  costarti  inscida- 
tur,  et  cutieus  ut  locus  sit  apertus  inter  eas  ponatur  ,  et  sic  (  lis. 
si  )  de  facili  extrahi  non  poter it  ,  melius  est  ut  dimiitatur  (7). 
Quod  si  ferrum  ad  interiora  non  penetraverit ,  ferro  abstracto  lar- 
do intromittatur  ;  melius  tamen  est  ut  iminittatur  stuellus:  timen- 
dura  eoira  esset  ne  lardo  dissolverete  et  putredine tu  generaret. 

fi)  Celle  phras:»  se  retrouve  ilans  le  sceond  paragraplie   aprés  donec  #4* 
tius  xtV,  dans  iiijS. 

t*)  Circumeal,  i.4<)S. 

('ó)  Ces  deux  inoli  manquent  dans  .  4^3- 

(4)   P*l  vertendo  manque  dans  iiyS. 

{j)  Celle  phrase  raanqujdans  i4«J^>. 

(6;  Lance  e  ,  i4«)s- 

(7)  CeUe  phrase  se  lii  ainsi  dans  i4t)8  :  Et  èie  de  facili  ed  rati  atta*  :  $ivi* 
re  de  facili  extrahi  non  possit  melius  non  poterti*  :- * 
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Et  si  penclraveril  usque  ad  interiora  vulnus  ,  fiat  tenta  caudata  et 
longa  »  et  hoc  fìat  tam  in  ventre  quam  in  thorace  ,  et  cauda  ista 
extra  dimitlator  ita  qood  non  possit  intus  cadere,  postea  curetar 
ut  dictum  est  superius  in  aliis.  Si  (I)  et  ed  interiora  penetraverìt, 
lardo  intromilti  poterit,  et  in  ceteris  est  subveniendum,  ut  dictum 
est  superius.  Hoc  tamen  notandum  est  quod  stuellus  qui  in  talibm 
vulneribus  immittitur  ita  fiat  et  locetur  ut  extrahi  possit  et  iates 
nequeat  remauere. 

(  Rol.  HI,  XX  i i.  f—  De  vulture  cordi*  ,  pulmonis  f  diafragma- 
tis,  stomachi  et  epati$.  —  Si  quis  fuerit  in  corde  ,  (pulmone  9  sto- 
macho  f  epate  et  djafragmate  vulneratus  ,  euro  cure  nostre  bob 
comroittimus.  Uorumenim  vulnera  hiis  signis  cognoscimus  :  Sie- 
oim  vulnus  in  corde  fuerit ,  sangui?  inde  exit  niger  :  si  vero  san- 
gui s  spuroosus  fuerit  exiens  habundanter  ,  de  pulmone  est  et  ha* 
nelitus  roti  la  tur  ;  si  in  djafragmate,  magnuset  spissus  erìt  hane- 
litus,  et  cito  morietur  ;  si  in  epate,  manifeslum  erit  per  lesiooeoi 
operationum  que  in  eo  fiunt.  Si  in  slomacho  ,  cibus  per  plagia 
egreditur  ;  quorum  omnia  mot  tali  a  vulnera  iudicamus.  Me  igitor 
nostro  vitio  (2)  videantur  perire  ,  et  huius  (3)  cura  potios  desi» 
sta  m  us. 

(  Rol»  III.  xxììiJ  , —  De  vulnere  spleni*.  —  Splen  vero  servile 
membrana  est ,  unde  inscisiones  et  alia  de  facili  patitur  :  quaresi 
vulnus  habuerit  precedentium  et  subsequentium  cura  secure  et  ci- 
to liberabitur. 

fRoL  ///,  xxiv  )  —De  vulnere  in  regione  epalis  cum  exitueèth 
dem.  —  Contingit  quandoque  epar  vel  pulmonem  (4)  per  vulnus 
strictum  ex  ire  ♦  ettimentes  lesionem  vulnus  non  audemus  elar- 
gare. Cui  sic  subvenimus,  patiens  supinus  iaceatet  bene  distensus. 
Medicus  vero  a  superiori  parte  plenis  manibus  ex  transverso  cu* 
tim  accipiat;  discipulus  vero  a  superiori  (5)  parte  eodemmodob* 
ciat;  et  insimul  (6)  medicus  et  discipulus  sic  (7)  tenendo  cutim  ad 
superiora  totum  corpus  festinanter  elevent  ut  patiens  subita  aerò 
attractione  quadam  proportione  ipsum  pulmonem  vel  (8)  epar  ad 
propriuro  locum  redire  compellat.  Et  nota  (9)  quod  ista  cura  hi- 
bel  utilitatem  prò  ilio  statu  in  quo  vulnus  Bt  :  quod  si  illa  que  e- 
xierint  fuerint  refrigerate,  debent  apponi  illa  que  calefaciant  ea , 
ut  potè  gallina  vel  aliquid  aliuii  parvum  animai. 

-f  Rol.  Ili,  xxv  J  — Quod  vulnus  pulmonu  tartari  polest.  — Ch- 

maverunt  et  ctamant  medici  vulneratimi  pulmonem  curari  non  pos* 

(l)  Celle  pbrase  inanque  dans  i4y8. 
(i)  Jndkio,  i4y8. 

(3)  Huiusmodt,  1J98. 

(4)  Vel  pulmonem,  manque  daoi  i4g8« 

(5)  Al  inferiori^  1498. 

(6)  Ita  tati*,  1498, 


(7)  &i  1^98. 

(8)  Ces  deux  mots  manquent  dant  14984 

(9)  Gette  phrase  manque  dana  1498. 
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se.Motum  enirc  continuum  cura  humorositate  assidua  curationr  vul- 
neris  asserunt  obviare  Quod  quidem  vemm  est  ubi  vulneri*  su- 
perfluitas  (l)expellinon  potesi  ;  alilerenim  falsimi  est  quod  di' 
cunt  :  namsi  cum  extrinseco  vulnere  ipsum  vulnerari  contiri  gat  9 
si  (  /«.  sìcavec  14P8  )  convenienler  cauterium  fiat  et  (2)  pulmo 
mundetur  optime  consolidatur.  Quod  quidero  ego  Rolandus  Par- 
tnensis,  gratta  favente  divina,  expertussum  operando:  Vocatus  e- 
nimadquendam  Bononiensem  v  vel  vi  die  vulnerationis  ♦  inveni 
partem  pulrconis  exivisse  exterius  tntercostas  et  irimio  spiriluum 
et  humorum  concursu  facta  fuit  tanta  illiuspartis  inflatioquod  in- 
tromitti  nequibat  nec  etiam  expediebat(3).  Costarura  etenimcon-. 
strictione  nutrimentum  retinebatur  interius,  unde  exteriora  mor- 
tificata fuerunt  et  verme*  {4)  intra  se  continebant.  Convocati  ergo 
peritiores  cyrurgici  Bononienses  eum  prò  mortuo  reliquerunt. 
Ego  autem,  ipsius  et  amiconim  suorum  precibus  condescendcns  , 
et  ab  episcopo  etiam  venia  impetrata,  et  tam  ab  ipso  quam  a  domi- 
no suo  et  illorum  ama  tori  bus  securitateaccepta,  xxx  l'ere  roganti- 
bosft  atque  astantibus  ,  cutem  circa  vulnus  per  latitudinem  unguis 
roinoris  digiti  circumscidi  9  deinde  prope  circumcisionem  totuta 
exteriorem  abscidi  pulmonem.  Locoigiturabscisionis  sanguine  cir- 
curacise  cutis  confortato  vel  refrenato  (5)  ,  et  cum  pulvere  rubro 
et  aliis  adiutoriisfrequcnter  procurato  consolidatum  est  Dei  gratia 
vulnus  et  sanatus  est  ille.  Post  multum  verotempus  cum  domino  , 
suo  Girar  do  Hollandi  (6)  Jherosolimam  adivit  ,  et  inde  jamdudum 
regressus  saous  atque  incolumis  vixit. 

Si  autem  quesieris  quaiiier  egissem  ,  si  autem  (7)  a  principio 
fuissem  vocatus,  respondeo  quod  elargato  vulnere  caute  cum  cuuco 
intromisso  et  postea  erecto  segregando  costas  ab  invicem,  pulmone 
prius  ealefacto  (8)  cum  gallo  vel  cum  gallina  scissa  a  tergo  intro- 
misissem  et  vulnus  tenuissem  apertum  usque  ad  mundificationem 
peiTectam.  Sert  si  obitias  :  Nonne  melius  erat  vulnus  elargari  et 
oonfortari  nutrimento  ab  extrinsecus  veniente*  et  sic  tandem  sioe 
abscisione  iutromitti;Non:  quod  mortificato  exterius  membro  cum 
sua  natura  non  fieret  nutrimenti  attractio  nec  per  tertiara  dige- 
stionem  eius  incorporatio.  Amplius,  si  interrogaveris  qualiter  ho- 
mo illesine  pulmone  vivere  possit,  dico  quod  particula  que  r  e  man- 
seri  t  interius  augmentata  est  ab  ip*a  natura  tocius  membri  acci- 
pieos  nutrimentum,  vel  forte  ipsa  natura  pennas  (9)  alias  con  crea - 


(i)  1Ì98  ajoute:  sujjlcienier. 

(«)*Ces  trois  ino! s  mantieni  dans  1498. 

(5)  Ces  trQis  niots  maiKjucut  d<:ns  ii\,^. 

(4)  «49^  ajoule  e'iam 

(5)  Ce»  deux  raots  manqucnt  dans  1 4jS. 

(6)  fìoll andini,  1498. 

{7)  Ce  mot  manquc  avec  raison  dans  liyS. 

(8)  Pulmonem.  .  .  cai  efactum,  149$. 

(9)  Pennuta*)  1498. 
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Vii  quoti  in  membro  molli  facile  sit  et  propinquità  te  calori*  a  «or* 
de  cui  necessarium  erat  membrum. 

Cap  xkv.  —  De  vulneribus  (horacis  cum  ense  vel  satjìlla  fitcHs^ 
tum  Cestone  me  mbrorum  spiritual ium>  setàcei  cordi*,  pulmunis^dya- 
fragmatis  et  aliorum  inteiiorum  ut  stomacM,  epatis^  renum  ettplew*. 
f  Glo-ulae  Quatuor  Magisirorum.J. 

Gì  autem  vulnus  fuerit  in  (borace  tei  pectore  ,  eie.  —  Hic  tractat 
de  vulneribus  thoracis  et  pectoris,et  in  curalione  quidem  istorimi 
t)bservanda  est  ars  soperius  dieta. 

Si  igitur  fiant  in  pectore  vulnera  ex  transverso  vel  secondala 
longum,  drcit  actor  quoti  suenda  sunt  tot  punctis  quot  sunt  «eces- 
sariiet  superaspergatur  pulvis  ruberet  dimittatur  vulnas  aper- 
tum  in  utraque  extremilute  utvuluuspurgetur  ,  et  illud  foramen 
quod  magis  dependet  tardius  curetur,  et  potionibus  et  aliis  que  di- 
eta sunt  superius  utatur  :  Eodem  quoque  modo  procedendttm  esf, 
si  vulnus  fuerit  ex  transverso;  et  iste  quidem  suture  faciende  sunt 
istis  vulneribus  que  fiunt  ense  vel  aliquo  simili.  Sed  si  vulnus  pe- 
netraverit ad  interiora,  id  est  ad  concavitatem  pectore,  quod  co- 
gnoscitur  per  exitum  spiraminis  ,  tuucdebet  vulnus  impleri  cum 
pannis  vel  cum  tentis  madefactis  in  albumine  ovi,  et  illud  vulnus  ci- 
to debet  consolidari;  debet  autem  cito  diminuì  tenta  ut  citius  vul- 
nus consolide  tur.  Itera  ligetur  caput  tonte  cum  filo,  ut  si  ad  inte- 
riora penetraverit  cum  filo  possit  retrahi  Si  autem  sangui*  ad  in- 
teriora penetraverit ,  sicut  dicit  actor  ,  patiens  extendatur  supra 
discum(I)  pronus,et corpus eius  vibreturet  impeilatur  paulatitnut 
tanies  vel  sanguis  contentus  veniat  ad  iutroitum  vulneri*  ;  deinde 
preparetur  vulnus  ut  in  alio  dictum  est- 

Conseqaenter  determteat  de  ferro  infilo  in  costis  vel  inter  co- 
àtas  et  dicit  quod  tale  ferrum  extrahendum.  Si  autem  teniter  non 
possit  retrahi .  inter  duas  costas  iuscidatur  et  ferrum  extrahatur. 
Et  nota  quod  facile  et  sine  pericolo  potest  fieri  iuscisio  circa  cosias 
et  in  longum  et  inlatum.  ai  autem  vulnus  fuerit  mortiferum  din- 
tius  vivit  ferro  non  extracto  quam  si  extrahatur  ,  quoniara  si  ex- 
trahitur  patiens  cito  moritur;  postea  curctur  ut  celerà  vulnera.  Si 
autem  fiat  virfnus  in  aliis  partibus  ,  et  ad  interiora  quoque  ferrum 
penetraverit slhj  ad  intestina  ila  quod  intestina  non  exeunt,  eodeui 
modo  procedendum  est  sicut  est  dictum  in  cura  pecloris  etthora- 
tis ,  <hec  exceplo  qtiud «supra  (?)  intestina  uon  est  fatienta  iuscisio 
«ex  trausverso,  sedsolum  sccundum  longum. 

Conscquenter  determinai  actor  de  vulncribus  cordi*,  epatis,  pul- 
lìh&nis  et  djrufntgmatis,  et  dicit  quod  si  aliquis  fuerit  vulnerati*  in 
aliquo  membro  istorum,  incurabile  est  vulnus,  et  ponit  sigila  vulne- 
rimi factorum  in  aliquo  istorum  membrorum  et  certe  hoc*testaiitur 
omnes  actores,  et  sciliect  (?)  testes  medicine  (?J,quod  cor  non  tolerat 
solutiouemcontinuitalisuec  apostema  ,  iuxta  illud  Ypocratis/^* 

(i)  Duscum  MS.—  Foy.Du  Canye  ?oce  Jìmcum  (lablt). 
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Wì%  t8jVesioaminsciJit  cor  ,  epir,  eerebrum  ve!  afiquod  intestino- 
rum  grncilium% mortale.  Nota  quol  pillino habet  duas  pellic(ija3;uun 
est  supcrior,  alia  inferior:  si  fiat  vulnus  in  inferiori . ,  curatur,  si, 
ink  superiori  ,  nutiquam  ,  quia  magis  est  ia  continuo,  moiu  quain 
inferior,  et  ideo  vulnera  facta  in  ca  non  possunt  curari. 

liera  3i  e  par  vulneretur  ,  non  potest  curari  nisi  minimum  sit 
vulnus  et  similiter  facile:  seti  si  epar  exeat  per  locum  vulneratum  ♦ 
quod  aliquando  contingit  ,  tuncilla  pars  cpalis  exterior  iivtroniiU- 
tatur  si  possit  intronfili.  —  Si  non  possi t  propter  tumorem  ,  fiat 
emplastrum  in  loro  lumefacto  et  superponatur  ut  spirilus  retra- 
hatur  interius  et  membrum  confortatimi  ad  prapriurn  redeat  lo- 
cum. Si  \ero  in  tantum  sit  tun:H'aclun>  ut  non  possit  ùitromitli  , 
lane  cum  rasorio  vulnus  elargetur  ut  libere  intromitlatur  epac. 
Contra  dolorem  factum  in  loco  infiato  voi  vulneralo  Hat  emplastrum 
tale: Recipe  succi  absinlhii,  ebuji  sambuci,  aceium,  mei,  oleum,  fa- 
rinam  frumenti  ,  ex  qui  bus  omnibus  emplastrum  factum  loco  leso 
stiperponatur. 

Coosequenter  determinat  actor  de  vulneribus  splcnis  et  causano 
assignat  quare  spleri  potest  inscisiones  et  adusliones  sughere,  quja 
in  eo  est  magnussensus  Dicit  igitur  quod  si  splcnpcr  locum  vulne- 
ra tu  m  exierit  et  intromitti  non  possit  ,  secure  potest  abscinJi  ilfa 
pars  queexivit  ,  et  residuo  inlromisso  fìat  curalio  siatf  dixjmuscle 
vuloecibus  ;  et  bec  ad  presens  sufliciant. 


PARJ5  0CTAVA, 

Cap.  XXVIU  —  {Roland;  III,  XXXV  ).  —  De  vulneribus  sponr 
éilium  dorsi  et  lonqie  $i  telo  voi  enne  ledalur%  et  de  vulneribus  renum. 

De  vulneribus  quo  (I)  fìunt  in  posteriori  parte  corporisidero.di- 
cimus  quod  et  superius  quocumque  modo  continga  ti  t  Despinali  ve- 
ro medulla  superaddimusquod.si  inlongum  vulneretur  sine  lesior 
se  medulle  inlerioris  vel  interiorura  partium  (2),  veluti  aliquis  ner- 
vo» potesit  conglulinarLQuod  si  ex  transverso  vulneretur  et  meditila 
exierit  de  U)to{3),  vix.  autnunquam  per  cyrurgiam  credi  mus  Ubo 

rari. 

Longia  autem  est  pars  illa  carnosilatis  qne  est  ab  utraque  parte 
apine  usqoe  ad  caudam  protendituc.  Quod  si  ense  vel  alio  simili  le* 
datur  (4J,  vel  in  longuin  vulneretur,  curelur  ut  in  lacertorum  cu* 
ra  docuimus.  Si  vero  ex  transverso  cutis  que  est  supra  longiam  (5) 
tota  inscisa  fiunt  {lis.  Sueritjt  et  io  extremitatibus  a  spina  separata  , 
ab  utraque  extreraitate  ligamus  aut  ab  una  parte  solum  ipsamlou- 


(i)  1498  ajoute  quandoque  et  omet  cor  perii* 
(%)  Ces  trois  mots  manquent  dans  1^98. 

(3)  Ces  deui  mots,  et  per  cyrwgiom  manquent  d&ns  i4j3* 

(4)  Incidqfur,  1498. 
(5^  Lpngaonem }  1498. 
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giara  cum  aliquo  forti  spago  (  !  ),  id  est  filo  sutoris  ,  iuxta  illam  (2 
par  lem  ubi  se  tenct  primo  Grmiter  (3)  ligetur  atque  stringatur,  ut 
ad  exleriorern  partera  instrumentum  ^4)  nullum  veoire  valeat  ,  ei 
ita  sepe  stringatur  (5)  quousque  pars  extrema  de  ipsa  cadat  a  tor- 
pore» vel  cumrasorioinscidatur.  Deinde  ut  in  aliis  vulneribus  con 
adhibeatur.  Si  vero  ex  loto  nonsit  inscisa,  ex  mala  cura  sepe  peri 
culura  contingit  evenire  Quodsi  telo  vulnus  si t  factum,  eadera  est 
cura  quam  in  lacertis  docuimus. 

(Rai.  IH, xxxri  J.  —  De  vu/nere  renum.  —  In  renibus  autem 
vulnera  fieri  raro  contingit.  Sed  tamen  si  hoc  evenerit,  cura  eorum 
potius  gratie  divine  beneficio  quam  (6)  nature  commitliraus  quam 
nostro  operi.  Sed  prò  viribus  nostri  ingeniiet  vulneris  quantitale 
et  qualitate  ut  de  curis  aliorum  ita  in  hac  parte  diligeus  opcratur 
curam  adhibeat. 

(ftol.  ///,  xxxvn) —  De  fistults  el  cancri*  natis  in  posteriore  par- 
ie corporis*  De  fìstulis  vero  et  cancris  in  biis  locis  nascenti  bus  idem 
dicemusquodsuperius  docuimus  (7). 

Càp.  XX  Vi —  De  vulneribus  spondili um  dorsi  et  longie  si  Uh 
vel  ense  ledalur,  el  de  vulneribus  renum  (8/.  (  Glosulae  Quatuor  Ma- 
gistrorum  J. 

De  vulneribus  que  fiunl  in  posteriori  parie  corporis  9  etc.  —  Eie 
quidem  determinai  actor  de  vulneribus  que  Duntin  parie  posterio- 
ri, eteodem  modocurantur  sicut  in  anteriori.—  Determinai etiam 
actor  de  vulneribus  spine  et  dicitquodsi  spina  vulneretur,sicut  ali- 
quis  velalius  nervus  poterit  consolidari;  sed  si  medulla  exierit,  vel 
intus  corrupta  fuerit »  paciens  liberari  non  potest. 

Consequenter  determinat  auctor  de  vulneribus  longie,  etestlon- 
giea  quedam  caro  adiacens  spine  a  <Iextra  vel  sinistra  parte  iulon- 
gum  producta. Si  autem  ìongia  in  longum  invulnereretur,  caute  sua* 
tur  et  optime  consolidabitur  ,  asperso  tamen  pubere  rubro  .sicut 
sepe  dictum  est.  Etsimililer  si  ex  transverso  vulneretur,  suaturet 
curetur  ut  celerà  vulnera  Sed  si  medulla  exierit,  id  est  nucha,  cu- 
rari non  potest,  sed  accidit  quod  in  proximo  dictum  est. 

Deinde  vero  determinat  de  vulneribus  renum  de  qui  bus  dixi- 
mus  in  principio  quoniam  ipsasunt  mortalia.  Si  ergo  fiat  vulnus  io 

(i) Spaco  i4<)Squi  ometles  quatre  mots  suivants. 

Spago  est  un  mot  italien,qut  indique  une  mince  cordelette,  une  jSce/Ze,Qfl 
iignetJ.  De  R- 
(»)  Jliam,  i49^> 

(3)  «4yS  ometeemot. 

(4)  11  faut  lire,  je  pense*  nutritnentum  arce  1498. 

(5)  VratitTy  1498. 

(6)  Ce  mot  manque  dans  1498;  il  paroit  en  efTet  su  perii  u. 

(7)  Aprés  ces  mots  on  lit  dans  i4q8  la  description  des  fistules  et  canee rs 
qui  surviennent  au  fonlement:  on  trouvern  ceti»  dcscriplioii  dans  ce  11. 
▼ol.  de  la  Col.ectio  Salernitana  9  Chirurgia  hot/crii  eie.  fiv.  III,chap.  48} 
p.  485-6). 

(S;  Ce  commenUirc  manque  dans  le  MS.  de  U  Bodlciennc,  ou  petit  éta* 
est-il  dépiacé  dausccMS. 
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■  •n itili-;,   intrnirutlalur  in  albumine  ovi  infusa  ,  si  possibile  sit  ;  si 
l'in  inKi  possi!  inlioiniui,  exbibealur  pnlus  consolitliilims  et  mtm- 

«illniti.us  piiireiliiiis.sicut  lingue  u vis  ,  pygle.  bugie  ,  sanamude. 
nocus  outeni  blarnm  nerbarmi  in  polii  tribualur  ,  et  lalis  ,itr 
ulim*  esibii  qualis  astiimptUS  fiiprit.  —  Item  similih-r  in  vulnera 
eiinm  exhibc.itttr  iste  poti»  qui  lit  de  speeiebiis  frigidi*,  stmilìbus 
ucumiTis,  cucurbite,  citrulle  et  mehtnk.  boliarnieiiinci.iliagagaiili 

aliti.  Lice)  ÌBla  vulnera  qui'  fumi  in  renibus  raro  curari  babeanl  , 
lamen  eu  mudo  quo  possiinus  naturarci  iuvaretemptemus.—  DcGstu- 

In  «ero  et  canoro  in  hiis  locisiiasceiuibus  sufliciaiit  quo  dicenlur  in- 

ferius  iusecuudo  libro 


Cap,  XXVII.  - 

et  inlesliaoruir, 


Pars  Nomi. 


ffìof.  Ili,  XXI.)  De  vulneriti!!!  venirti 
et  sutura  mH,  f'fextus  BvfandiJ. 


Si  autem  vulnus  in  aliqua  parte  ventris  et  ìntcslinorum  non  sinl  (  I  ) 
tesa,  eotlcm  modo  cura  adliibendn  est  ut  diximus  in  cura  vulnerum 
Ihoracis  vel  pectoris,  sive  ferrimi  inlus  laleat,  sive  non,  cxceplo 
quod  non  debet  in  rotundum,  sud  in  longum  fieri  iuscisio  quando 
ferrum  latet  interius. 

f  Ho/and.  Ilft  xxti  J.  —  De  vu/neribut  infcitiaomm,  et  si  forai 
MfflW  tptalUer  mi  proprivm  luettm  redveentur. 

Si  autem  intestina  per  nliquod  vulnus  in  corporc  factum  foras 
eiierint.et  ex  obliquo  vel  per  longum  inscisum  fuerit.ita  quod  ma- 
jor pars  intestini  sona  remaneat.sie  subvcnimus:Primo  si  intestina 
per  aliqua  intervalla  ìnf rigida  ta  fucrint,  aliquod  animai  vi  «uni  per 
medium  sciiulatur  et  super  intestina  ponnlur  et  tamdiu  ibi  il  irai  t  ta- 
llir quousque  intestina  calefiant  et  a  calore  naturali  iuvenlur  alque 
mollesrant.  Ilem  preparelur  caunellum  vel  canaria  12)  de  sambuco 
ad  mulinili  vulneris  intestini ,  ita  ut  stiperei  longitudine  sua  longi- 
ludinem  vulncris  ex.  utroque  latere  ,  une  (3)  i,  cannellus  quoque 
(  vel  eanalis  )  valile  subtilielur  et  per  vulnus  intestini  introni  i  Ila  tur 
et  inni  substilissima  acu  et  tilo  de  serico  suatur,  cannellus  quoque 
ita  ligetur  ut  superfluità*  intestini  transìrc  valeat  et  suture  vulne- 
ris(4)impei]imeiituninunexliibeat.Quo  facto  cum  spongia  in  aqua 
calida  infuso  et  bene  abilita  sorde*  ab  intestini*  suaviler  abster^an- 
tur.  Quibus  bene  purgali*  per  vulnus  per  quod  exierint  intromit- 
Untur  in  veulrem,  et  lune  patiens  sopra  tabulare  posilo*  concucia- 
lur  ut  in  proprio  scemale  collocentur  intestina-  Et  si  vulnus  non 
inerii  tantum  quod  pos9Ìnt  intromìlti,  amplietur.  Quibus  introni  k 
sis  tamdiu  dimitlatur  vulnus  apertura  quousque  videris  quod  inte- 


(i\  Parie  carptiris  tilt/tic  ad  inguinali  et  •nteitinn  non  tini,  1-igS. 

{»)  Ce;  di-iti  mols  inainfiicrit  iLns  i  iijS;  ili  miiii<|ucnl  li'galiiincut  ['lui  bai. 

(S)  Voy.  Uu  Cniige  tace  micia,  {  miesure  de  longiKur  j. 

(i)  Senti  vulturi,  149&. 


lui  h«. 
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stinum  coagìulinatum  :  amie  supra  suturam  intestini  omni  die  puf* 
vis  rubeus  supcrponatur.  Postquam  vero  intestinum  fuerit  conso- 
lidalum  vulnus  extrinsecus  cum  sutura  et  aliis  curetur,  ut  dictum 
est  superi us.  Quod  si  vulnus  magnum  fuerit,  hoc  superaddimus  ut 
stuellus  vcl  (1)  pcciasalis  magna  vel  lunga  in  vulnere  immilla  tur 
in  longum  ab  ulraque  (2)  extremitate,  sed  ad  aliarli  exieos  et  su- 
pra ip*am  peliam  vel  stuellura,  vultieris  interior  pars  caute  suatur 
etpuhis  rubeus  superponatur.  Petia  vero  que  remansit  interius 
omni  die  versus  pcndentem  partem  trahatur  ut  pannus  vulneris  co 
lidie  renovetur.  Cum  autem  vulnus  videris  consolidatum  ,  peliam 
totam  abstrahas  et  in  extremitalibus  nondum  consolidatis  ut  in 
aliis  (3)  curam  abhibeas.  Dieta  quoque  multum  sit  tenuiset  dige- 
stibilis. 

Cap.  XXVI!.  —  De  vutneribus  ventris  et  intrsUnorum  et  de  suturi 
eoruvi.  /Giosutue  Qualuur  M'jgisirorumJ '. 

Si  autem  vutnvs  in  aliqua parte  venti i>, eie  —  II  ic  determinai  actor 
devulneribus^intestinorum,  et  dictum  est  supra  qaod  e  par  velpulm» 
vel  aliquod  intestinorum  si  non  possi t  interius  reponi  sine  mago 
pencolo.  In  tali  enim  casu  primo  ex  tenda  tur  patiens  super  tabulati), 
et  tunc  culis  apprehendatur  etelevetur  superiusab  aliquo  ctrcum~ 
stante,et  tunc  pulmo*vel  intestina,  vcl  epar  per  se  redibuut;  quod  si 
non  possint  a  medico  suaviter  reponi, tunc  suaviter  corpus  vibretur. 
Siaulem  propter  moram  aliquod  istorum  infrigidatmn  fuerit,  lune 
accipialur  catulus  vel  Columbus,  et  scindatur  per  medium  dorsi  et 
calidum  superponatur,  ut  sua  actualicaliditalecalefaciat  membrom 
Cum  autem  iufrigidatum  fuerit  hoc  animai,  ponatur  in  aqua  cali- 
da  et  vino  et  iterum  superponatur  quousque  fuerit  calefactum:  po*t 
calefactionem  vero  eorura  interius  rcpouantur  ;  postea  suatur  vul- 
nus et  fiant  tot  puncti  quot  erunt  necessari i  ,  et  superaspergaotur 
pulveres,  etc.  Item  si  aliquod  gracilium  intestinorum  mfrigidatum 
fuerit  vulncratum,  pocius  cure  divine  qoam  humano  ausilio  re- 
linquatur;  aliquo  enim  iliorum  vulnerato  mors  festina  subseque- 
tur.  Si  autem  aliquod  grossorum  intestinorum  vuloeretur,  per  e- 
gestionem  cognoscitur  que  inde  exit  et  fetet. 

Videamus  ergo  an  vulnus  sitsecundum  longitudinem  vel  ex  trans- 
Terso:  si  autem  fuerit  ex  transverso ,  sic  est  cura  eius  inoipienda  : 
Accipiatur  canellus  ,  et  intestinurn  vulneralum  superponatur,  et 
ex  utraque  parlo  una  uncia  excedat  in  canello  ;  tunc  Rat  filum  ali- 
quod cum  quo  levetur  intestinurn,  et  fiant  tot  pnneti  quot  erunt 
necessari!,  et  sit  quidem  huiusmodi  canellus  de  trachea  arteria  a- 
licujus  animali*,  bed  tunc  queritur  utrum  pellicule,  scilicet  miracli 
et  siphac.  quibus  intestina  involvuntur,  sunt  suende.  Quidam  'di- 
ami quod  sic  ;  sod  dico  quod  solum  intestinurn  est  sueudum  et  per 


(i)  Cesdcux  mots,  et  magna  vel manauent  dans  i4q3ì  plus  bas  vel  ttnel 
lum  manquent  également. 

(a:  Ce  mot  niaiKjut*  daus  iÌq8. 
(Z\  Alia  vuhicriòus,  iig8. 
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filimi  exlerius  tetiealur  ;  etfMftm  mieta  per  processnm  tempori* 
putrefil  et  emiilitur  per  egestfonem,  et  iterimi  per  eoncsvKaten 

candii  transiti  t  egestio.  —  Si  intestinale  fuerit  immuiulnm,  lave- 
tur  cimi  vino  ealido  et  ernplastrum  ventosiinlis  consumpli  vaiti  su- 
perponstur.  Si  autem  seenndum  lungiini  vulnus  fuerit,  suatur  si- 
eut  dictum  est,  el  vulnera  exleriora  aperta  dimittantnr  quousquu 
Mmtiinim  fuerit  consolida  in  m  —  Potìo.  Et  est  otendum  pottoni- 
btis  consoli  (tali  vis  ile  quibus  dicturn  est  et  macinio  de  isla  :  lìcci  pe 
furfur  Iriticeum  et  ponntur  in  aqua  (-alida  et  per  horam  dimìlta- 
lur,  et  postea  bene  frii'elur,  ileimle  eotettir,  ri  UpponsfW  puhis 
•aridi,  dia  (-acanti  albi,  Rtnnmi  arabici,  consnlide  maioris,  ptPBTOm 
leporU.sanguiids  diaconi-;  iste  polvere*  prediate  colature  colature 
addnn li ir.et  de  isla  colatura  singulis  dbbus  ler  vel  qiialer  exliibeatur 
Itcm  in  umili  vulnero  nutriti vonim  et  spiritualium  iniungeiula  est 
tenui*  dicla  per  vii  dies  ve!  plures  vel  pauciores,  secundum  eiigen- 
tuffl  vulnerati;  et  si  aKqold  delur,  i Muti  sorbite  et  digeribile  sii,  et 
si  virtns  foerit  multimi  debtlis,  broilium  gallinarum  usqtiead  dis- 
solulionem  coclarum  exhibealur.  Si  vero  multa  fueril  ventosità!  in 
inteslinis,  decoqualur  tinti  in  «pia  vel  vino,  et  decoder  in  duplici 
vel  trìplici  panno  involvatur.  et  sic  involutiis  superpoualur  inte- 
stùiis  calidum.  Hoc  enim  ìalet  ad  consuinptioncm  ventosilatis  et 
ad  tortionem  in  intestini  sedaudain;  et  hoc  debet  rieri  autequam 
desiccentur  intestina  ;  ci  potici»  sii  in  pace  et  quiete  continua  et 
eu  que  provocant  tnssim  et  sterniitationem  sunt  fugienda.  Et  dicit 
aclor  quod  si  ante  in  troni  issi  onem  intesi  ino  rum  vulnus  fuerit  ni- 
mis  striclum,  secare  poleril  ampliar!  ut  libere  intromitti  pussint. 

Cap.  XXVIII.  ftiol.  HI,  XXX,  J  —  De  vulnerlbiu  virtje  virìlìs. 
f  Teittus  Roland*  J. 

Si  in  virili  membro  vulnus  fuerit,  eodem  modo  curetur  ut  di- 
ctum est  superius  cum  sutura  et  aliis.  Idem  etiam  in  testiculis  di- 
ximus.  Quod  si  fullicultnn  suum  exicrint  (  I  ),  ad  proprium  locum 
reducantur  ;  vulnus  autem  suatur  et  puivis  rubcr  supe raspe rgatur 
et  curetur  de  celerò  ul  celerà  vulnera  Notandum  lamcu  quod  si 
vulnus  fìat  ex  transverso  ita  quod  ad  urinales  meatus  non  veniat 
cum  suturis  partem  parli  reducendo  et  pulveribuset  unguentis  pot- 
est  curari.  Si  aulem  ad  urinales  meatus  ver.iat,  non  potest  curari, 
vel  vix  curalur  propter  acumcn  urine  solulionem  continuitatis  (tic) 
operatili  (2). 

f  Hot.  HI.  xxxix.  De  retetttivna  urine  propter  vulnera  A  —  Quod 
per  vulnus  circa  peclinem  etalias  partcs|»icinas  factum(3)  strangu- 
riam  sepe  fieri  coiilingit.  Qualiler  autem  remcdìum  apponerc  pos- 
simus  uunc  (4)  dicamus.  Fiat  ergo  hoc  emplastrum  :  Recipe  cine- 


fi)   ii^8  a  e.rier'1,  el  reJucalur  ce  qui  e 

(«)  Lisci:  Cunlinuil'itis  npcrwuto,  avee 
membro  il«  plirase  sui  vani  ili-pcnd  Jc  ccluì 
|" -  Ioni  iti  mi  cliapitra  uarlicuiicr. 

(SjQuia,  liyS. 

(i;  liana  i  ijS  pretfari  patut  rompine  cut  apponere  poiihnm  nunc- 


ia  bornie  lecon.1 

i|8.  11  me  poroit  évident  que  le 

,  ci  rjuc  e 'est  a  lori  t[ue  Ics  ini  - 
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rem  foliorum  et  radicis  ebuli  et  ipsura  cinerem  in  aqua  dia  bollire 
fatias  vel  in  vino  et  calidius  quam  sustinere  polerit  patiens  pecti- 
dì  apponatur,  et  minget  (I). 

Gap.  XVltl.  —  De  vulneribus  virge  virili».  f  Glosulae  Quahtor 
Magitlrorum  J . 

Si  in  virili  membro  vulnus  fuerit,  etc.  —  Hic  determinai  actor  de 
vulneribus  que  fiunt  in  virga  virili,  et  ista  quidem  eodem  modo 
curantur  eum  sutura,  sicut  et  alia  vulnera  que  fiunt  in  aliis  mem- 
bris.  Unde  licei  virga  virilis  sit  membrum  nei  vosum,  tamen  bene 
tolerat  inscisiones  et  suluras.  Hi  facta  quidem  sutura ,  pulvis  ru- 
ber  vel  equivalens  apponatur. —  Item  si  vulnera  fiant  in  mentulo 
si  ve  in  occo('J),  quod  idem  est,  similiter  habent  curari  cura  sutura. 

Pars  Decima. 

De  vulneribus  ancharum,  coxarum,  genuum  et  crurium  eum  ense  mi 
telo  infittì  vel  infierente  patelle,  et  de  vulneribus  pedum. 

Cap.  XXIX.  Hot. IV,  i.)—  De  vulneribus  in  ancha  pel  dm 
sehiam  aecidentibus.  (Textus  Roland*  J. 

Si  vertebrum  (3)  ensis  vulnero  lesum  esse  contingat,  ita  quidem 
ut  quedam  pars  schie  remaneat,  si  quid  est  extrahendum  remo- 
veas,  et  in  suturis  et  in  aliis  ut  dictura  est  superius  curarti  adhi- 
beas.  Quod  si  telum  ei  inhereat  et  subito  traili  non  valeat,  usque 
ad  os  caro  inscidatur,  ut  evelli  competencius  valeat.  Ceterum  si  e- 
velli  non  poterit,  subtili  trepano  vel  simili  instrumento  circa  Ter* 
rum  iuxta  predictum  modum  foretur  et  sic  caute  extrahatur  :  de- 
inde curam  adhibeas  ut  in  aliis  vulneribus.  —  Nota  (4)  quod  non 
debet  Claudi  vulnus  quousque  porus  sarcoydos  reparetur  ,  ne  ge- 
nere tur  ibi  apostema.  Quod  si  os  lesum  non  sit,  cura  est  manife- 
stissima. 

Cap.  XXX.  (Rol.  IV \  //.  /  — De  vulneribus  toxarum,  genuum 
et  crurium  cum  ense  vel  telo  infixo  vel  infierente  patelle 9  et  de  vulne- 
ri pedum.  (Textus  Rotondi). 

Si  fuerit  vulnus  in  coxa  ense  vel  alio  simili  factum ,  sive  os  leda- 
tur,  sive  non,  eadem  curam  adhibeas  quam  in  brachi is  Gerì  supre 
docuimus.  Si  telo  coxa  vulceretur,  nichil  aliud  adiungimus  biis  que 
in  cura  brachiorum  sunt  dieta  superius. 

(Boi.  IV,  m.  De  vutnere  ingenu). —  Si  in  genibus  fiat  vulnus, 

(i)  Quod  ita  calidum  quantum  tolerare  potest  patiens  in  eacculo  euper* 
ponas  et  stalitn  pazienti  urinam  reddet.  1 4<)3* 

(a)  Lisez  osceo  ou  oscheo  de  o<jyiQ$  ou  oV%1ay.Cc  mot  est  pris  ici  dans  b 
sens  de  pèni*  tandU  quii  designo  ordinairement  lo  scrotum,  jaéme  dona  le 
latin  du  moyen  Ago,  ainsi  qu'on  le  roit  par  Du  Gange,  voce. 

(5)  Vertebrum  quod  dicitur  olio  nomine  scia  et  os  rotundum  et  limatura, 
i£g8. 

(6)  Dani  1498  ceUephrase  est  remplacét  por  la  suivAnte;  Deinde  curam 
adàiteat  ut  dietum  est  superius. 


ut  clinm  patella  ex  magna  parte  scparelur,  per  suturarci  falla  pre- 
ftìctum  modum  ciiram  adhibeas.  Idem  dicimus  si  ex  UlMwewo 
thl,  sive  palella  sii  lesa,  sive  non  ;  sud  raro  vel  nunquam  liberan- 
tur  ad  plenum.  Telum  patelle  iuheret  stimma  cautela  est  cutra- 
heudum  seciindum  predictam  dottrinarti  (I).  Deinde  curai»  ndhi- 
beas  ut  in  aliis  vulneribus,  hoc  tamen  addito  quod  si  pattila  insci- 
dalurev  loto,  ambe  cose  comprimanlur  lascia,  et  postquam  erit 
iplnla  ìn  loco  suo  ligetur.  et  si  opus  fiieril  superponatur  farina  sili- 
RÌnis|'2)ct  farina  volatica  molendmi,  mummia  vel  sangnis  humamis 
luco  mummie  quod  hodie  non  rejierilnr  vera  mummia,  et  snnguis 
draconis  ;  conleronlur  umilia  et  com  albumine  ovi  commisceantur, 
et  superponontur  in  panno  duplicalo  exlcnsa  (3). 

{Hot.  IV,  iv.  De  vuhwn  in  erure  et pede}  —  De  vulneribtis  qui- 
dem  cruris  hoc  idem  dicimus  quod  in  aliis  ;  hoc  tamen  superciddi- 
mus  quod  si  fiat  vulnus  spacio  trium  digitarmi]  a  genibus,  infra  vel 
supra  a  carnosilatc  cruris  ubi  organicum  membrum  est,  de  eius  pe- 
riculo  valde  timendum  est  ;  tmde  curam  quam  in  lacertis  predi  li- 
nius  stipe  radio  nga  mus,  hoc  lamen  prenotalo  quod  si  tumor  inna- 
scilur  cuin  quadam  duricie  ani  nigrediiie  et  multo  dolore  et  ad  su- 
periora consccndat,  mortale  est.  Si  vero  ad  inferior»,  twn  est  mor- 
tale Si  «ero  crus  cum  telo  sii  perforatimi,  i<>m  dictam  curam  ad- 
iungas.  Si  in  pede  vulnus  fiat  cum  lesione  nervorum  et  ossia  vel 
sine  lesione  eorumdcm,  eodem  mudo  cura  adbìbeatur  ut  in  vulne- 
ribus manuum  diximus.  Io  culcaneo  autem  cura  caulissima  pre- 
bealor. 

CaP.  XXX.  —  Ve  tmlnerilms  coxarum,  ffenuum  et  cmrium  cum 
erme  vel  telo  infixo  vel  inherente  pattili-,  et  de  vuln-re  peiium  cum 
ditlocatione  et  (melarti  ussium  ìpsaium.  /'Glusa/aeQ'iiluor  Htuyàtr.J 
Sivutnvs  fuerit  incoia  etc- — Mie  determinai  actor  de  iis  qua  ac- 
cidunt  in  coxa  vel  tybia;undc  in  hoc  capitulo  determinai  de  vulneri- 
bus el  fracturis  istorum  membrorum.Si  orso  fractura  Tuerit  in  tjbia 
*cl  cosa  cum  vulnere  vcl  sine.eodem  modo  curanda  sunt  (tic)  sicut 
dicit actor.sicut  fraclura  vcl  vulnus  quod  lìt  in  bracino,  .;t  eodem  mo- 
do et  eisdem  ligamenlis.eodem  modo  factiscmplastriset  aslellis  et  no- 
dulis  est  ulendum  quìbus  utebamur  in  fracturis  brachiorum  ;  et  si 
determinavi  in  hiis  que  modo  in  capitulo  presentium  sunt  necessa- 
ria, administratio  eorum  non  pretermittatur  (4).  Et  si  telum  co- 
xam  vel  tybiam  vutneraverit,  sive  penetraverit,  sive  non,  illi  cure 
insislendum  est  que  superius  in  brachiis  determina  tur.  lindo  lardn- 
nemadhibemus,  et  illud  secundum  exigentiam  rei  imponentes  vel 
ea  que  prò  istis  habent  poni  adhibemus  Sicut  autem  cubilis  os  a- 
liquando  eiit  a  propria  iunctura,  sic  accidit  de  osse  genti  :  et  dici- 

fO  Curam,ti99. 

(«)  F urina  ligah '  mvmìa  vel  iar/ui»,  ijgS. 
(3)  Ce«  4  wo'*  manquenl  dani  i&<i&. 

li)  Ce  membro  do  pliraio  me  pamil  allure,  inaia  jc  no  vois  pai  le  mojcn 
de  le  rcilìluer  arce  tutèle. 
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tur  proprie  istud  cfò/oeilio.  Esloutem  differentia  inter  d  infocai  ìo*em 
et  fraclurairiy  quoniam,  sicut  dicit  Avicen.  (I)  D'istocalio est  egressio 
ossis  a  suo  loco  et  situ  qui  est  per  naluram,  id  est  iuxta  illud  quod  si 
vicinum  etislit.  Integra  [radura  est  solatio  continuitatis  propria  ossi: 
linde  ubi  est  dislocatiti,  non  ledi  tur  os,  si  non  exit  a  suo  loco,  quantum 
est  de  dislocatone  non  ledilur  Sed  potest  ledi  quod  potest  frac  tura 
essesimul  cum  dislocatane,  et  in  fractura  sera  per  os  leditur.  — -Si 
enim  os  bracbii  a  propria  iunctura  ctierit,  sic  reduentor  :  Ponat 
medicus  calcaneum  suum  in  iunctura  brachi i,  manura  patientis  tra- 
bens,  imprimat  calcaneum  et  sic  os  ad  propriam  iuncturam  redu- 
ce tur.  Quo  facto  ligetur ,  et  Gant  que  in  hoc  casu  sunt  necessaria. 
Et  similiter  si  os  genu  exierit  a  sua  iunctura  in  poplite  ponat  cal- 
caneum fortiter  imprimendo  et  cum  mauu  pedem  patientis  traheu- 
do  donec  situs  debilus  reddalur  ossibus  disloca tis  :  postea  ligetur 
pluraaceolus  astella m  in  plicalura  ponendo  ;  et  si  fuerit  vulnus  pro- 
cedatur  sicut  est  dicium  in  ilio  capitulo  ;  Si  v?rtebrum9  etc.  (pars  X, 
cap.  XXIX  ) 

8i  vero  pars  patelle  separetur  sine  vulnero  vel  sine  nervi  lesione 
sola  iunctura  curetur  relieta  deputatone  aperta.  Si  autera  vulne- 
retur  sagitta  vel  telo  ita  quod  nervi  qui  sunt  ibi  ledantur,  extracta 
carne  prout  roelius  poterit,  ne  cum  frigido  tangatur ,  iotromitta- 
tur  ferrum  candens,  et  fiat  sicut  dictum  est  XV. °  capitulo  primi 
libri  huius.  modi  (  sic  )  tractatus.  Et  facto  cauterio  in  nervis  non 
debet  eispectari  ossis  reparatio,  sed  statini  suatur  vulnus  et  opti- 
me  reparabitur;  et  a  parte  nervi  etiam  con for tabu n tur,  ita  quod 
non  recipiant  humores  fluentes  aliunde.  Ista  autem  fiant  cura  lesio 
recens  est  supra  suturam  et  in  quolibet  alio  vulnere  ponamus  pul- 
verem  vehementer  restricttvum,  quia  consolidatione  indiget,  qua- 
si (sic).  Recipe  rosarum  rubrorura,  ossium  combustorum,  plumbi 
usti  ana  drach.  ij9  aloes,  thuris  ana  drachm.  i  ;  fiat  pulvis  qui  su- 
per suturas  ponatur  f  vel  aspergatur,  et  in  vulneribus  indigenti- 
bus  consolidatione.  —  itera  alius  pulvis  :  Recipe  rosarum  ,  balau- 
sta, cerase,  plumbi  usti  ana  drachm.  i9  gallarura  se  (?)  rosarum* 
aluftinis  ana  une.  dimid.,  aristologii  drachm.  i,  thuris  minutis 
drachm.  i. — Ex  istis  omnibus  fiat  pulvis  quo  utendum  est  sicut  de 
aliis  pulveribus  dictum  est.  Et  si  vulnera  fiat  in  seni  bus ,  hoc  em- 
plastro  curentur  :  De  ordeo  autem  combusto  fiat  pulvis  que  confi- 
tiatur  cum  oleo  mirtino  roseo  9  appositis  plumbo  et  cerusa  et  alu- 
mine  et  commixtis  ;  et  stupa  vel  tenta  in  hoc  unguento  intincta  in 
vulnere  facto  in  corporesenum  superponatur.  Unde  dicit  Avicen.  (2) 
quod  vulnera  senum  aliter  curanda  sunt  quam  vulnera  juvenum. 
Isti  autem  pulveres  predicti  in  consolidatione  vulnerum  sunt  neces- 
sari^ et  quedam  que  in  eis  recipiuntur,  sicut  aristolochia.Unde  A- 
vicen  (3)  :  Aristolochia  combusta  est  veheraentis  consolidationis,  et 

(i)  Canon,  lib.  IV,  fen  4,  trac*,  r.  cap.  i- 

(%)  Voj.  Canon,  lib.  IV,  fen.  4,  traci,  e,  cap.  i.     % 

(3)  CanonUb.  IV,  fon,  4>  lr*ct.  s,  cip.  io. 
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atamen,  el  galle  immature,  et  foliam  Rei,  et  pulvis  factua  de  ossi- 
bus  combustis;  postea  dicit  (I)  quod  lac  acetosum  consolidat  ma- 
gna vulnera  et  maligna. 

Hit*  determinat  de  vulneribus  cruris  et  tybie  et  de  lesionibus 
eius.  Si  igitur  tybia  frangatur  cum  vulnere  vd  sine,  procedendum 
est  secundum  artem  dictam  et  in  tulneribiisbfAfhiorum  determi- 
nata m;  et  sitelum  perforaverit  quantum  ad  lalitudinem  et  ad  alia 
flat  sicut  est  dictum  in  aliis  capitulis  que  de  simili  modo  loquentur 
(teg.  loquantur). 

Consequenter  autem  determinat  de  vulneribus  musculorum  et 
coxarnm  et  brachiorum.  que  si  vulnerentur  ex  transverso  et  car- 
nosità* que  est  inter  cubitum  et  spatulam  spatio  trium  digitorum 
vulneretur.  Sì  tumor  ad  superiora  descenderit  et  pus  tu  le  nigre  ap- 
paruerint,  signum  est  merlis.  Si  autem  tumor  ad  inferiora  descen- 
derit et  pustole  albe  appanìerint,  curetur  ut  cetera  vulnera.  Mu- 
sculus  autem  coxarum  eadem  mensura  distat  sicut  mnsculus  bra- 
chiorum aspatula.  Unde  ii.j  digiti  a  spatula  mensurandum  est  et 
eadem  diligentia  in  cura  utriusque  vulneris  in  curando  exhi benda. 

Hic  autem  determinat  de  vulnere  in  quo  sive  nervi  ledantursive 

non,  od  curam  ergo  manuum  supradictam  est  recurrendum.  Cura 

eniru  istius  capituli  sufficiente!  est  determinata  in  isto  capitulo.St 

nfrtebruw,  etc  (par*  ¥,  cop  XXiX),  et  ideo  cura  eorum  que  ibi 

flt  in  cura  istorum  que  hic  nutatur  (sic)  repetatur. 

Consequenter  autem  determinat  de  disiunctura  pedum,  cuias 
curam  sufficienter  determinat  actor  in  tractatu  (?).  Ista  ad  presens 
dimittantur  vel  sufficiant. 


(i)  Commi,  lib.  IV,  fen  4»  traet.  s,  eap.  9.  Ce  n'cit  dono  pas apri*  mais  avani 
la  mention  do  Varittotoche  bruléo  qu'on  trou? e  danj  Atioenno  celle  du  lac  a* 


cttotum. 
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IRCI  l'IT  LI  BER  SECURDUS  DE  EGRITUDIMBUS  EX  CORRUPTIS  HUMO- 
R1BCS  GERKRATIS  VEL  EX  HUMORIBUS  CO  M  POSITI  S  VEL  CORI  UH - 
CTIVIS,  SCILiCET  DE  APOSTEMATIBUS,  CARCRIS  ET  FISTCLIS.  — 
ET  SURT  1 R  EO  PARTES  V . 

(Tcxlus  Rotondi.  —  Prologus  libri  secundij. 

Neroo  prolixitatis  vel  rudis  sermoni»  mihi  r.rimcn  imponat,  cam 
multa  paucis  implicita  obsciiritatera  potius  (  I  )  qaam  compendii  cooi- 
moditatem  parere  soleant;  et  ego  non  solum  provectis  sed  etìam 
aliis  proftcere  (!i?posui.  Quocirca  quecumque  ab  egregio  doctore 
comrouniter  et  privatimi  recepì,  et  de  eius  scriptis  habere  vaiai , 
ordine  (2)  in  scriptis  redigere,  et  ut  pulchrius  elucescant  in  com- 
muni deducere  deliberata  ratione  decrevi.  Curis  igitur  vulnerum 
locius  corpo ris  a  capite  usque  ad  pedes  compendiose  per  ordinem 
exseculis,  ad  curas  egritudinum  que  ex  corruptis  generantur  ha- 
rooribus  et  que  cjrurgiecurantur  benefìcio  condescendara,  scilicet 
de  apostematibus,  cancriset  Gstulis.  Et  sunt  in  isto  secundo  libro 
partes  V. 

Capitola  tecundi  libri. 

Pars  prima.—  De  apostematibus  locius  corporis  secundum  onuus 
suas  species  a  capile  usque  ad  pedes  accidenlìbus. 

De  apostematibus  secundum  omnes  suas  species  qui  bus 
signis  propriis  distinguantur  et  primo  de  curis  fleg- 

monum Capitulum.  I. 

De  cura  antracis  et  carbunculi  ac  apostematura    .    cap.  II* 

De  cura  squinantie  et  quotsint  eius  species  et  de  signis 

curabilis  vel  incurabilis cap.  DI. 

De  curis  apostematis  frigidi  quod  fit  ex  flegmate.  cap.  Mf. 

De  scrophulis,  nodis,  testudinis  et  glandulis  capitis  ac 

locius  corporis  et  curis  earum cap.  Vr 

De  cura  botii  quod  fit  in  gula ' .    cap.  VI. 

De  cura  apostematis  sub  a  ssella  rum  quod  vocatur  bubo  e*  VII. 

De  apostematibus  mamillarum cap.  Vili. 

De  inflatione,  rubore  et  dolore  testiculorum.     •    cap.  IX. 

Pars  secvnda.  —  De  tynea  et  de  puslulis  capitis  et  dem  pustulis  fa* 
cici,  de  serpigine  et  r/j  morphea. 

De  cura  tjnee cap.       X, 

De  pustulis  capitis  e  de  aliis  supci  fluilatibus  ibidem  con- 

(i)  Et  confuaiontm  est  ajouté  par  i4g8. 

fa)  Certo  est  ajouté  par  1498)  qui  omet  redigere ,  et  qui  donne  eommunem 
au  lieude  communi. 
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surgentibus cap.  XI. 

De  pustulis  faciei  et  variolis  curandis.      .    *     .    cap.  XII. 

De  serpigine  et  impetigine cap.  XIII. 

De  morpbea  et  cura  eiusdem cap.  XII II. 

Pars  lercia.  — -  De  polipo  et  de  alito  superflaUalibus  nasi  que  non 
sunt  polipus  et  de  fissuris  labiorum. 

De  curis  polipi  et  aliarum  superfluitatum  oasi  que  non 

sunt  polipus «     .     «     cap.  XV. 

De  fissuris  labiorum  et  punctura  eorum  •    »    .    cap.  XVI. 

Pars  quarta.  —  De  cancro  narium,  labiorum  »  gingivarutn  et  faciei 
ti  tocius  corporis. 

De  cancro  nato  in  labiis  vel  gingivis  vel  in  alia  parte  fa- 

ciei  et  cura  eiusdem .    cap.  XVII. 

De  cancro  quocumque  modo  fiat  vel  ubicumque  •    cap.  XVIU. 

De  cancro  in  mamillis cap.  XIX. 

De  cancro  in  virili  membro  et  de  verrucis  in  veretro  de- 

lendis cap.  XX. 

De  inflatione,  excoriatione  et  rubore  testiculorum  cap.  XXI. 

De  caucris  tjbiarum  vel  pedum  vel  articulorum  eorum  e.  XXI I. 

De  malo  mortuo  et  pustulis  que  fiunt  in  cruribus.   cap.  XX HI. 

Pars  quinta»  —  De  fistulis  tocius  corporis. 

De  fistula  in  lacrimali  oculi cap.  XXIUI. 

De  fistula  in  mandibula cap.  XXV. 

De  fistulis  circa  collum  vel  cervicem  innatis.     »    cap.  XXVI. 

De  fistulis  brachiorum cap.  XXVII. 

De  fistulis  ventris cap.  XXVIII. 

De  fistula  in  ano cap.  XX IX. 

IRCIPfUHT  GLOSULE  SECONDI  LIBRI  DE  EGRITUDINI  BUS  EX  CORRU- 
PTIS  HUMOBIBUS  GkNERATIS  VEL  EX  HUMORIBUS  CO M POSITI S  VEL 
COMMI&TIS,  SG1UGET  DE  APOSTEMA.TIBUS,  CAIfCRIS,  FISTULIS* 

Capitula  secundi  libri. 

De  apostematibus  secundum  omnes  species  suas  quibus 

signis  propriis  distinguantur cap.  I. 

De  cura  antracis cap.  il. 

De  cura  herpetis  estiomeni  corruptionis  vel  herisipile  ac 

apostematum  calidorum cap.  III. 

De  cura  squinantie cap.  II II. 

De  scruphulis,  nodist  testudinibus  et  glandulis    .    cap.  V. 

De  cura  botii  gule cap.  VI* 
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De  babone. cap. 

De  apostematibus  et  doloribu»,  caucris  et  fistulis  raamil- 

larum cap. 

De  inflatione,  rubore  et  dolore  testiculorum.     .    cap. 

De  cura  lynee cap. 

De  scroplnilis  cnpitis  ut  superfluitatibus  .     .     .     cap. 
De  puslulis  fnciei  el  varioiis  dclendis  ....     cap. 

De  serpigine  el  impetigine cap. 

De  morphea cap. 

De  curis  polipi  et  nliarum  superfluitatum  nasi  que  non 

sunt  polipus     •  cap 

De  fìssuris  labiorum  et  punctura  eorum    .  .    cap 

De  cancro  uarium,  labiorum,  gingivarura,  faciei  ac  to 

cius  corporis cap 

De  nolimetangcrc     .........     cap 

De  cancro  quocumque  modo  fiat  vel  ubicumque      cap 
De  cancro  in  virili  membro  et  de  verrucis  virge  delen 


De  cancris  tybiarum  vel  pedum  vel  articulorura. 

De  fistula  in  lacrimali  oculi 

De  fistula  mandibulc 

De  fistula  circa  colluip.  vel  cervicem  .... 
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De  apostemalibus  tocius  corporis  secundum  omnes  specie*  suoi 
a  capite  usque  ad  pedes  accidenlibus. 


Cap.  1.  (Rol.  //,  li)  —  De  apostemalibus  secundum  omnet  sua* 
species  quibus  signis  propriis  dislinguanlur  ,  el  primo  de  curis  fltgmo- 
num  (  Texius Rotondi). 

Sicutautem  humores  diversi  sunt  in  huroanocorpore,  ita  quidem 
et  collectiones  que  ex  eorum  superfluitatibus  vel  habundatttta  con- 
surgunt  diversis  nominibus  nuncupantur.  Generali  autem  nomi- 
ne apostemata  nuncupantur.  Quorum  quidem  iiij  sunt  species.  A- 
liud  enim  fit  de  sanguine  et  dicitur  flegmon;  aliud  de  colera  ;  cole- 
ra vero  alia  est  naturalis  alia  innaturalis:  naturalis  vero  dicitur  co- 
lera rubra  ,  innaturalis  dicitur  melari cholia.  Apostema  ergo  quoti 
fit  de  colera  rubra  dicitur  herpescstiomenus  ,  quod  autem  Gt  de 
melancholia  dicitur  cancer  interior  (I).  Aliud  fit  de  degniate  dici- 
tur zimia  (2)  ;  unde  quodeumque  autem  fuerit  per  propria. signa 
congnoscilur.Si  enim  fiat  apostema  de  sanguine,  rubor.  pulsus,  do- 
lor, calor  et  tumor  inerunt  Kx  fiegmate  signa  sunt  hec:  albedo, 
mollicics,  ut  si  digilum  impresseris  quasi  signuinforuminis  facies. 

(i)  Ce  mot  manque  Mans  1^98. 

\sL)Zima%  1 49^  \  Simon  de  Gcoes  dans  sa  Clavii  sanationi*  l  a  Zimini 
apostema  Jteumaticwn  quod  undhimia  dicitw. 
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Ertpfera  rubra  taliasigna  procedunt:  calor,  rubor  mixtus  citrino 
colori.  Ex  colera  nigra  si  ve  ex  melancholia  hecsunt  signa:  io  gens 
(lurida  cum  quadara  nigredine.  None ad  cu  ras  eorum  veniamus;  (lai 
ergo  huiusmodi  catliaplasma:  Accipe  rutham,  ciminum,  lardonem, 
farinam  tritici,  cepe,  que  omnia  coquantur  io  vino  albo  et  oleoet 
din  agilenturt  deinde superpoiiantur  quousque  ad  saniem  venerit: 
maturato  véro  apostemate  inferius  ubi  locus  magis  dependet  caute 
cum  sagiteila  vel  flcbotomo  inscidatur  per  longum,  et  si  Aeri  potest 
digitus  intromittatur  et  diligenter  tota  sanies  exprimatur;  qua  di- 
ligenter  expressa  (I)  stuella  de  panno  immittatur  et  bis  in  dio 
mutetur*  et  curetur  deinceps  ut  cetera  vulnera. 

Gap.  /.  De  apottematibus  secunrium  omnes  specie*  sua*  quibus  ri- 
gnis  propriis  dislinguantur.  (  Glosulae  Quaiuor  MagiUrorum  J. 

Sieut  autem  humore*  diversi  tunt  in,  h umano  corpore  ,  etc.  —  Hic 
determinat  actor  de  apostematibus  et  causami  assignat.  Apostema 
igitur  est  tumor  vel  inQatio  membri  preter  riaturam  ex  qiialiqua 
materia  in  aliqua  parte  corpocis  collecta  IH  Constantintis  (2)  qui- 
dem  eodem  modo  diffinit:  apostema  est  tumor  vel  inflatio  membri 
ex  superfluis  humoribus  ;  et  lune  apostema  reducilur  ad  rnorbum 
officiatali,  cum  sit  morbus  in  figura  licet  autem  (5i>)  duo  morbi  per 
accideos  causentur.Unde  Avicen:  Apostema  est  egritudo  composita 
ex  tribus  aegritudinibus  generibus  egritudini*  ,  scilicet  ex  ma  li  ci  a 
constitutionis  et  solutione  continuitatis  et  malicia  forme  et  figure  ; 
et  non  est  inlelligendum  quod  ex  istis  tribus  generibus  fiat  unum 
proprium  unione  vel  congregatone,  ut  malicia  constitutionis  vel  so** 
lutio  continuitatis  coniufiganlur  cum  malicia  forme  et  figure,  sicut 
in  cancro  siepatet  quod  sit  apostema.  Accidit  autem  iste  morbus 
inomni  membro  quod  potest  nutriri.  I  ride  etiam  ossa  possunt  a- 
poffemari  ex  superfluitate  nutrimenti  quia  possunt  augeri  pre- 
ter  naturam. 

Apostematn  autem  multipliciter  dividuntur:  aliqttnndo  enim  se- 
cunduru  causas  efficientes,  aliquaudosecuiidum  materiales.  Secon- 
dimi quidem  efficientes  datur  huiusmodi  divisio:  apostemata  que- 
dnm  sunt  a  causa  primitiva,  quedarnab  antecedente:  causa  autem 
primitiva  est  ut  percussio,  casus,  morsi»,  desiccatio  et  consimilia . 
Omnia  autem  ista  sunt  causa  apostematùm  per  hanc  viam;  ex  istis 
enimdoletmambrum  et  membro  dolenti  natura  mittit  sanguinerò 
uteisuccurrat  rmembrum  vero  cum  sit  debile  non  potest  humo- 
res  assimilare  sibi  ;  sed  quod  (3)  existentes  p  re  ter  naturam  ,  apo- 
stemantur.  Causa  autem  antecedete  sccundum  Constanlinum  in 
Pa*tegni  (4)  est  sextupla:  prima  enim  causa  est  debili  tas  virtù  Ih 
postitive;  sectiuda,  fortitudo  membri  impellentis;  terlia  ,  debili ias 

fi)  Emi$*4*x  1Ì98. 

(«)  Patktechfù  ,  lib.  riii  theorice  ,  cap.  8  ,  f.  *  38  dans  Ics  Oeuvre*  <T  Y- 
*aac. 

(3)  Ce  meabre  de  phra*e,  dont  le  sens  u*e*i  du  resto  pas  douteut  ,  pa- 
roit  aroir  Mibi.4uelqiraUeration. 

(i)  Loc.  $u»  luud. 
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membri  recipienti*;  quarta  est  ìnultitudohuinorisseciiniluiiireple- 
tionem  vnsorum  \cl  tenore  virtutis;  quinta,  lurgitas  viarum;  ses- 
ta» supposilio  membri  ;  unde  multocies  Gunt  a  poi  te  mata  in  collo  ♦ 
vel  nervis,  voi  costis,  vcl  gutture,  vel  pulmone,  quod  ista  membra 
capiti  swit  subposita. 

Cause  autem  materiale*  apostema  tu  ni  sunt  vi ,  scilicet  iiij  ho- 
mores,  ventositaset  aquositas,  ex  istis  enim  vi  causis  siroplicibus 
vi  genera  simplicium  apostematum  genera  «tur;  ex  sanguine  enim 
generatur /fegwioit,  ex  colera  heiisipila,  ex  flegmate  vero  zimia^et 
melancholia  sclirosi*,  caneer,  nodi,  scrofole  et  verruee%  ex  «quotite- 
le, ydropisis  et  sanies  aquosa,  ydroforbia  (I)  in  cerebro  ;  ex  veo- 
tosi  tate  autem  generatur  et  inflatio  ;  et  bec  quidem  sunt  genera 
apostematum  quantum  ad  causas  simplices.  Ista  autem  apostema- 
te  diversificanlur  secundum  diversitatem  cause  sue  material is  San- 
guis enim  aliquando  est  equalis  in  substantia  et  constitutione  ,  et 
apostema  generutum  ex  tali  sanguine  rubo  rem  habet  et  dolorem  , 
non  tameu  multum  intensum  et  est  latum  et  positura  in  profonda 
et  est  pulsans,  et  aliquando  sanguis equalis  est  in  constitutione  et 
grossus  in  substautia  ,  et  apostema  factum  de  tali  sanguine  habet 
omnia  acoidentia  intentiera  supradicla;  et  liibet  duriciem  :  item 
aliquando  sanguis  est  equalis  in  constitutione  etsubtilisin  substen- 
tia  9  et  tunc  apostema  est  acutum  sicut  spina  et  dolorosum  et  ru« 
fcrum;  et  aliquando  sanguis  peccat  in  substantia  et  constitutione,  et 
de  tali  generatur  sacer  ignis  vel  carbunculus,  unde  sicut  vult  À?i- 
cen.  ,  si  sanguis  sit  grossus  in  substantia  et  pessimus,  et  consti  tu- 
lio sit  pessima,  ex  tali  sanguina  generatur  herisipila  sanguinea  vd 
combustio,  vel  crustula,  vcl  ignis  persicus  etest  fere  idem.  Si  ve- 
ro substantia  sanguinissit  subtilis  et  penetrabilis  et  consti t utio  si- 
militer,  tunc  accidit  herisipila  fraudulenta;  ex  hiis  enimlocus  cor* 
rodituretad  tiltimum  ulceratur. 

Ex  colera  etiam  diversa  apostemata  fiunt,  unde  dicit  Passiona- 
ràts  quoniam  ex  colera  iiij  herpetes  generanlur,  scilicet  herpes estie- 
n>enu$,  herpes  cingulu$%  herpes  impeligo%  herpes  serpigo  (2).  Item  et 
flegmate  multa  Gunt  apostemata;  ex  flegmate  equali  sit  tinaia  ,  ex 
grossieri  acrocordo  vel  gianduia. 

Ex  flegmate  valile  viscoso  fiunt  iiij  genera  apostematum,  sci- 
licet apostema  pingosum,  mellitum,  mutativum  et  pvHitivum;  ita 
ponit  Constantinus  (3)  :  ex  flegmate  autem  salso  fiunt  pustule  sa- 
niose.  Melancholia  autem  si  non  sit  putrefacta  9  sed  sit  quasi  fex 
aanguinis,  facit  sebi  rosi  in.  Si  vero  putrefacta  corrosiva»  facit  can- 
crum.  Si  vero  grossissima  sit  nondum  putrefacta  facit  verrucas, 


(i)  11  faut  tans  donte  lire  ydrokephalos.  Voj*  Simon  de  Geoes,  voce. 

(a)  Jt  Irò uto  dea  dófinitions  analogues  ,  mais  non  idtntiqoet  dans  la 
Passionar  ìus  deGarìopuntus  livre  v,  ebap.  Si  et  auivants. 

(S/Lib.  thei'rice,  Vili,  xi ,  oo  on  lit:  Genera  (  apostematis  phl tematici) 
suntiiii,  pnguosutn,  tnelfetinvm,  puUinum  quoque  et  mneatsmsm.  —  Vof. 
•nari  sur  Ics  pustules  le  chap,  ss. 
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dos,  scrofola*  in  ipsis  cistis  contentasi  et  sic  palet  que  dicenda 
int  de  apostematibus  simplicibus. 

Apostemata  autem  componuntur  tane  (sic)  quoniata  (quum?)  enim 
generation em  apostematum  compositi  fuerint  duo  humores,  vel 
9rel  iiii.  Si  ergo  sanguiset  colera  equaliter  concurrerent.ex  hifs 
ostema  flt,  quod  vocatur  flegmon,  heristpita;  si  autem  sangui* 
perhabundet,  herisipila  fl>gmonide$  dicitur  ;  si  colera  plus  habun- 
t,dicitur  fltgmon  herisfpi/ades.  Ex  colera  vero  et  sanguine  adusto 
int  thenascame,  candene,  velcancrene,  cierrace  {!)'.  Sed  tameri  ad 
tisas  formales  talis  est  divisio  apostematum  :  quedam  sunt  calida, 
ledam  sunt  frigida  Dicuntur  autem  apostemata  calida  que  fiunt 
)  sanguine,  vel  de  colera,  vel  de  quolibet  alio  humore  pulrefacto: 
ide  si  flegma  vel  melancolia  putrefiant,  apostema  calid>im  faciunt 
ad  apostema  col  li  gar.tur.  Galienus  in  secundo  ConstiluUonum%  quo- 
ara  omnc  putrefactum  calidum  est  caliditate  putredinali  (2).  A- 
«temata  frigida  fiuti t  de  degniate  vel  de  melancholia  non  putre- 
cta  Item  apostematum  quedam  sunt  mollia  et  fluxibilia  ,  sicut 
a  que  Qunt  de  (legniate  vel  de  aquoso  humore  sanguineo,  quedam 
mt  dura  sicut  illa  que  fiunt  de  melancholia  vel  de  flegma  te  mu~ 
illaginoso  vel  humore  grosso. 

Item  apostemata  dicuntur  vel  a  locis  in  qnibus  flunt  ve!  a  nocu- 
entis  que  fiunt  ab  eis  ;  apostema  enim  anterioris  partis  capitis  vel 
rebri  dicitur  frcnms^  id  est  in  pelliculis  cerebrum  contincntibus 
servantìbus,  ut  pia  mater  vel  dura  mater;  apostema  vero  po- 
arìoris  partis  cerebri  dicitur  lilargia,  et  hoc  està  suo  nocumento, 
i  est  oblivione  quam  induci, fethes  enim  idem  est  quam  obtìvio\  et 
alterna  oculi  dicitur  obtat.mia%  obfalmon  enim  idem  est  quam  ocu- 
s  ;  et  apostema  faciei  dicitur  mvrfea  vel  nolimetanjcre  ,  propter 
aro  maliciam  ;  apostema  pulmonis  dicitur  peripfcumonii;  aposte- 
a  lateris  dicitur pleuresis;  hec  quidem  de  causis  et  signis  suffi- 
cit. 

Item  quedam  istorum  apostematum  sunt  acuto  capite  Clistere  ia, 
hoc  signiflcot  snbtilitatcm  materie  et  calorem  eiu?dcm  ,  el  !m- 
smodi  materia  cito  digeriturct  dividiluretinsaniem  convertitur, 
;ut  dicit  Constantinus  in  P.micgnì,  linde  signilicant  habilitntein 
aterie  ad  materiem.  Quedam  autem  sunt  habentia  caput   latum 
obtiwim,  et  ista  significant  grossiliem  materie  et  debilitatem 
loris  et  nimiam  nature  prigritatem,  huiusmoli  ctiam  matcriii 
rde  digeritur  et  tarde  in  saniem  convertitar.  Hiis  ergo  determi- 
nisi de  curatione  apostematum  conrequenter  oM  video  Jinn. 
In  curatione  igttur  apostematum  iiij  sunt  attcmlcnda  ;  primmi 
timest  utrura  sit  a  causa  primitiva  vel  antecedente  ;  secunJum 

(i)  Je  n'ai  trouré  ni  Ihenascame ,  ni  candene  ,  ni  errate.  Petit  éìrc  cai» 
me,  est  pour  gangraeneì  peut  c'Ire  ausai  fa  ut  il  lire  erratica  au  liou  de  er.< 
ice. 

{*)  J*ai  bicn  relroutó  In  fomls  mai*  non  Ics  termos  de  cette  propo*ition  dani 
trailo  Dei  Umpèramens*  mais  plutòt  don» le  I.  et  le  III.  livres  qua  daaj la 
Ciud.  Voj.  particul.  I,  i/  ia  (ine,  et  III,  iv  iait.  '  "' 
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est  uUnm  sii  oum  cor por U  ropjelionc;  lereiumi  eri  utrnm  si,»l  ca- 
lida  vel  frigida  ;  quartum  c*t  utrum  sii  in  membri»  interiori- 
bus.  Si  ergo  fuent  cutn  torpori*  replelione ,  ab  ipso  princi- 
pio necessaria  est  purgatio  corporis  per  flebotomiam  vel  forma- 
eiam  ,  sive  sit  a  causa  primitiva  si  ve  ab  antecedente:  per  flebo- 
tomiam autem  in  causa  sanguini*  vel  in  equali  excessu  humorts  , 
per  farmaciam  in  meluncliolia,  ti  eg  ma  le  et  colera  quando  sola  in 
corpore  dominantur  ;  ctipitur  t'imen  in  apostemate  stomachi,  e- 
palis  et  intestinorum  in  quibus  farmacia  multum  nocet,  quoniam 
attractus  humor  ad  hec  loca  maius  Gt  vel  facit  apostema  ;  io  biis 
enim  sola  flebotomia  convenit  vel  medicina  resolutiva  vel  evacuati- 
va. Facta  ergo  corporis  mundilicatione,  vel  non  (I)  ioventa  corpo- 
ris repletione,  superest  materiem  a  membro  removere  per  apocru- 
stica,  id  c*t  repercussiva,  et  per  attractiva  et  resolutiva»  exceptis 
casibus  excipiendis  qui  multi  sunt  Utide  versus: 

Frigida  materies  congesta,  eretica  multa 
Atque  venenosa  prope  membrum  nobile  missa, 
Temporis  nullis  sunt  arie  repercutieuda  (2). 

Primo  casus  est  si  materies  fuerit  venenosa  vel  nimis  calida,  non 

est  utendum  repercussivis  ut  in  antrace  vel  colera  adusta. Se- 

enndus  casus  est  apostema  frigiduin  propter  debilitatem  virtulispi- 
sritive,  quod  appellatur  apostema  cougestionis  —  lerci us aposte- 
ma factum  secundum  viam  crisis  ad  aliquam  conveniente»!  regio- 
nem  non  in  membro  nobili.  —  Quartusest  apostema  factum  ta- 
sta nobile  membrum  vel  in  cmuncloriis  membrorum  nobilumi, 
ut  sunt  aures,  collum,  inguina  et  subascelle;  ad  hec  enim  loca  ma- 
teria cum  ventosa  vel  cum  ingenio  aliquo,  ut  membra  interiori 
mundifìcenlur,  est  attrahenda.  —  Quintus  est  apostema  de  mate- 
ria nimis  frigida  et  terrestri. —  Sextus  est  apostema  nimis  magnani 
per  slrictam  derivationem  factum.    ■ 

In  biis  ergo  casibus  credimus  materiato  non  esse  repercotien- 
dam.  lu  omnibus  aulem  easibus  corpore  non  replelo  neque  indigen- 
te evacuatane  non  solum  credimus  materiam  esse  repercutiendam, 
srd  etiam  ad  locum  unde  venerai  tralicndam  et  transmittendam. 
Unde  Gaiienus  in  fine  legni:  liursus  igitur  recurres  aut  per  pu(- 
aum  (3),  aut  tractum,  aut  transmissuro,  aut  secundum  a- 

liquod  horum,  nut  secundum  omnia,  per  ipsam  vero  que  potitur 
partem  evacuabitur,  hec  quidem  inani  leste  et  sensibililer,  hec  ve- 
ro in  evaporaliones  leriniiiaiilur.  l'u.salio  aulem  sive  reperenti» 
In  bel  fieri  per  apocruslica  ,  sicul  sunt  succi  herbarum  frigidaroin 

(0  Dansle  MS.  apre*  non  v'utntrepleta  maripié  pour  étre  eflfacé. 

(t)  Ccs  trois,  vere  paroisx  ut  appartenir  au  liegtmen  SaJemi;  mais  na  \* 
ejant  trouvés  ni  Jans  les  éJitions,  ni  dan*  las  fragmenU  inedita  ,  iene  Ut 
avo»  coinpris  cla>  s  mon  édilion.  Ve  H. 

(.1)  Apròs  ce  mot,  il  y  a  un  Mane  dans  le  MS.,  eliolite  la  phras»  paroit 
ali*  ree. 


il  sempenrfve  ,  portulace,  virge  pastori*,  lactuoa,  iu«quiami,  endi- 
vie, solati* i,  papaveri),  muscitfagini*  psillii,  spongia  infuna  in  aqua 
il  aceto.  Item  pulvisde  corticibus  malorumgranatorum  cum  succo 
osquiami  sempervive,  hoc  forte  est,  sumat  curo  aceto  acacia  et  sau- 
la! io. 

Et  sciendum  quod  apostema  sangnineum  minori  indiget  infrigi- 
lattone  ;  apostema  vero  colericum  indiget  fortiori.  Item  apostema- 
ta  sanguinea  plus  indigeni  evacuatone,  apostemata  vero  colerica 
ritenzione.  Et  est  etiaro  sciendum,  sicut  dioit  Avicen.  in  capftulo 
iposleraatum  in  iiij  libro  quod  cum  repercussio  apostematis  frigi- 
li,  apponendum  est  atrquod  in  quo  virtus  est  cali  da  sicutest  absin- 
lhfumjmenta,squinantum,  blatta  btzantia;  alioquin  materia  aposte- 
matis congetaretur  et  stipra  vel  ultra  rooduro  induraretur.Terromus 
ìutem  mfrrgidationis  et  repercussionis  est  quando  cah>r  loci  et  color 
panini  incipit  mutare  Cavendtim  est  enim  ne  focus  in  livorem  veì 
nigredinem  convertatur ,  quod  sigliti m  est  morlis  Quod  si  contingat, 
loctis  cum  aqua  cnlida  fomentetur.Si  autem  materia  multuro  fuerit 
indurata,et  congelata, et  coagulata,  locu9  cum  aqua  calida  et  sale  fo- 
mentetur  etposteascalpelletur.ln  augmento autem  adiungeuda  sunt 
maturativa  cum  repercussivis  et  rumpentibus,  et  repereusstva  suni 
paulatirodimittenda,et  maturativa  paulatim  et  paulatim  adjungenda, 
itaquod  in  slatti  pura  maturativa  apponantur.Et  transtotio  quidem  ad 
contrarium  site  ad  opposi tum  flt  quinque  modis,  scilicet  per  fleboto- 
mia!», rentosam,  per  medicinam  fortiter  attractivam,  ut  sunt  qui- 
dam gurame  caKde  et  quedam  herbe  frigide,  sicut  ocutus  Christi; 
item  per  excercicitHn,  ut  per  rem  ponderosam  in  parte  opposita 
deblaìm  :  hec  autem  omnia  debent  fieri  communicante  (?)  parto 
pat  lente.  Transmiss  io  autem  fit  paulatim  per  propriairf  virtutem 
ipsius  membri.  Rursus  sic  fertur  per  materias  (?)  attractivas  attra- 
here,  et  consequenter  deinde  videndum  est  de  maturativis  aposte- 
matum.  Uade  versus  (  I  ) . 

Maturant  fenugrecum  lini  quoque  semerr, 
Lilia,  fermentarli  sticados,  althea,  butyrum. 

De  matumtìvis  apostemituif.  —  Et  dicit  Avicen.  quod  matura** 
fio  completar  in  eo  cum  quo  cum  calore  consisti t  opihtio  et  con- 
ghitinatio,  ut  per  ipsam  calor  interius  retineatur  :  unde  matura- 
titi debent  esse  calida  caliditate  propinqua  canditati  corporis ,  et 
eooglutiiiativa  sicut  ipse  dicit  in  tercio  ;  et  ista  quidem  maturati- 
vi (Kversifteantnrsecundura  diversitatem  corpornm  et  membrorum. 
Unde  maturativa  in  causa  calida  est  farina  tritici  cum  aqua  et  oleo. 
— •  Itero  accipiatur  malva  et  senecio,  et  decoquatur  in  aqua;posten 
leni  ter  expr  iman  tur  et  tei»antur  auxungia  porci  sino  sale,  et  enw 
piastroni  et  super  sin  pam  eitensum  prius  madefactam  apostema  tir 
•operponatur.  —  Item  in  causa  frigida  recipe  radicis  lapatii  acuti 


(i)  ScM.  Salem,  r.  i638  ty.  ed  de  Renzi,  p.  499^ 
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vel  eius  folio  cum  radice,  et  do  eoe  la  in  aqua  et  leni  ter  expressa  te- 
ranlur  cum  auxungia  porci  ;  eodem  modo  operatur.  Sed  hoc  era- 
plastrum  modo  dictum  in  estate  non  est  apponendum  :  nana  visco- 
si tale  sua  opilando  poros  fumus  in  aquam  conversus  Qstulani  indu- 
ci t  :  unde  em piastra  de  bismalva  facta  consueverunt  inducere  fistu- 
lam  hac  ratione  — Itera  senecio  teratur  et  frixetur  cum  auxungia 
porci  veteri  et  superponatur.  —  ltem  recipe  bismalvam,  malvaro, 
semen  lini,  fenugrecum  :  ista  teranlur,  postea  decoquantur  in  aqua; 
deinde  per  pannura  rarissimum  exprimanlur,  et  muscillago  inde 
cadensadmisceaturcum  butyro  etdyalteamet  bene  incorporerei 
superponatur:  boc  emplastrum  est  maturativum  et  ruptorium. Item 
ree.  oleum,  fermentum  (l)dyaltheam,  sagimen  porci,  farinara  tri- 
tici; ista  incorporentur;  hoc  est  maturativum  ctaperitivum.  —Item 
éumme  maturalivum:Hec.  succi  ebuli  de  cortice  mediano  sambuci, 
spii,  feniculi  atta,  cum  istis  bulliat  oleum,  butyrum,  sagimeu  porci, 
diallhea,  usque  ad  consumptionem  succi,  et  hoc  fiat  lento  igne.  Infi- 
ne autem  addalur  fermentum;  deposila  quoque  patella  iucorporetor 
bene.  Istoautem  emplastro  operandum  est  sicut  dictum  est  io  secun- 
do  experimenlo  de  apostemate  calido  Item  cepa  alba  concavetur  et 
oleo  impleatur  et  oleum  bene  bulli  re  pcrmittatur  ;  et  ilio  coosura- 
pto  aliud  apponatur,  et  sic  fiat  quousque  fiat  mollis  et  decocta  :  tuoc 
reraotis  tunicis  exterioribus  residuum  teratur  et  multum  calidum 
apostemali  superponatur;  hoc  autem  maturai  apostema  frigidum. 
—  Emplastrum  maturativum  et  lenificativum  et  ruptorium  quod 
tìobilibus  debet  fieri  et  delicalis  :  coqualur  lilium  in  aqua  et  cepe 
io  igne  et  cum  auxungia  porci  recenti  vel  si  ne  ea  pistentur  et  su- 
perponantur.  Maturato  autem  apostemate  et  completo  statu,  in 
declinatione  uteudum  est  aperitivis  et  dissolutivis,  mundificativis, 
extersivis. 

Deapertwne  apostemalutn.  —  Nani  aliquaudo  apostema  a  peri  tur 
per  se,  aliquando  per  maturativum,  aliquando  indiget  sectione,  ut 
si  fil  in  profundo,  et  tunc  instrumento  aperiatur,  et  tcneatur  in- 
strumentum curo  ij  digitis  ne  intrare  possit  nisi  secundum  debitam 
quantitatem.  Maturativum  autem  et  aperitivum  est  gaJbanum  in 
aqua  tepida  remollitum  et  superpositum  ;  hocenim  maturat,  rum- 
pit  et  altrahit  saniem.  —  Similiter  herba  Hoberti  et  senetio  trita 
et  frixata  in  palella  cum  auxungia  porci  veteri  salsa  et  superposita 
rumpit.  Ad  crcpandum  apostema  sino  ferro  recipe  calcis  vive,  au- 
ripigmenti,  saponis  gallici,  salis  armooiaci  et  fiat  inde  pillula  et  po- 
ne super  locum. — Similiter  dyallhea,  malva,  senetio,  timuscolum- 
binus.  —  Similiter  folia  porrorum  cum  auxungia  predicta  et  osel- 
le trita  et  superposita —  Similiter  vitellum  ovi  temperatum  cum 
sale.  Avicenne:  Emplastrum  cum  radice  leu  lisci  rumpit  omne  a* 
postema  pravum,  et  illud  fit  cum  aqua  et  melle,  et  totum  illud  co- 
quatur  cum  oleo  de  lilio,  et  superponatur.  —  ltem  armooiaci  5 
vi,  cere,,  terebentine  ana  Jr.  iiij,  sulphui  is,  citri,  dr.  iij  :  de  isti* 

(i)  Peut-étre  faut  il  lire  atramcntuui,  la  lecon  du  MS.  est  doutettse* 
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autem  Hat  emplastrum  et  superpoualur,  cera  liquefacta  addito  gal- 
bano  ;  deinde  pulverizetur  et  ad  ignetn  raalaxetur.  Itein  optimum 
secundum  Avicenuam:  Accipiatur  meditila  cervi,  crocus,  nux  gran- 
dio  r,  fermenlum,  caules  deeocti,  cepe  decocte  ,  sinapis,  fitnus  co- 
lumbiuus  ana  ;  tsta  terantur  et  fiat  emplastrum  ;  \elociter  enim 
rumpit  omi*e  apostema.  —  Mundrficatha  nutem  et  extersiva  sunt 
illa  que  coasumitnt  et  desrccant.  Ad  hocautem  potissime  valet  em- 
plastrum factum  de  succo  apii,  farina  or  dei  et  melle.  —  Similiter 
puivis  thurisetsarcocollecum  melle  et  polvere  ut rkisque  aristologio 
fi  thoris  cum  melle;  valet  ablutio  quoque  cura  vino  politico  fa  età; 
valet  similiter  valet  absintliiuro  cum  viuo  superpositum  tepidi!  m. 

Cap.  //.  f  /?<//.  //,  pars.  cap.  u.  A  —  De  cura  antraci*  et  car~ 
àuncuN>ac  aposCemn/um  catklorum   f'Vextus  Rotondi  ). 

Si  autem  antro x  vel  carbunculu*  fùerit»sic  subveuimus  cum  fri- 
gidis  circa  loca  paliealia:  ut  oleo  rosa  rum  ,  succo  solatri ,  aceto  et 
suecft  capreolorum  vkis,  memitevermicuJairis  et  similibus  calorem 
reprimentibus.  FU  enim  antrax  vel  carbunculus  de  ferventissiroa 
sanguine.  Supra  Socum  veraponatur  scabiosa  trita  cum  anxungia  ; 
probatum  est.  Consolida  quoque  minor  (J),  inter  duos  lapides  con- 
trita ,  divino  quodam  miracuk)  autracem  in  tei  Bei  t  (2)  et  ex  tota 
coacavatet  eradicai  (3).  Et  sti  per  ligula  infra  uiiìub  diei  ?  pò  li  una  ita 
cu  rat  ut  postea  aoo  hidigeat  nisi  vuloerum  aliorum  cura.  Et  est 
tcieÀdum  quod  secundum  pfcysicam  differeotia  est  inter  autracem 
et  carbunculum;  secundum  vero  cyrurgiao»  nulla  uisi  quia  carbtin- 
eulus  dicitur  anteapostematis  confirmationem,  post  confirinationeui 
vere  dici  tur  antrax.  Ad  euius  curationem  preter  ftogerii  auctorita- 
t»  doctrinam  est  precipua  flebotomia  per  metathesim  ,  id  est  per 
tandem  partem(4).Ad  idem  valet  aptura  risus,  vel  pes  Goluminus* 
rei  ceotum  capita,  quod  rneh'us  est.  Nota  tamen  quoti  in  ornili  apo- 
stemate  ante  sui  con&rmationem  superponenda  sunt  frigida  et  noa 
calida;  preterquam  inanthraceet  squinantia  vitamus  etiam  appo?» 
nere  apocrustica,  id  est  frigida  ,  et  repercassiva  (5)  in  locis  ortis 
a  oobHibus  merobrtset  prope  nobilia  propter  refluxum;  sed  debe- 
musstatim  purgare  materiata,  quia  iiij  sunt  casus  in  qui  bus  de- 
bemus  materiam  indigestam  purgare»  scilicet  multitudo  materie  , 
fimosiias  (6)  eiusdero,  nobile  membrum  ,  uobilis  operationis  lesta» 
Uode  versus  (7)  : 

Sinocbn  rum  colira,  frenesis,  sqtunantis  et  anlhrax. 
Materias  crudas  evacuare  iubent 

(t)  Maior,  i4q8. 

(»)  Liberal  vel  interf.  i  Ì98. 

(3)  Ot  deus  mots  manquent  dans  liojS. 

(à)  Cescinq  mots  manquent  daas  i4u8  qui  a  ta  suite.  Et  apìuai  ri  «#  ap» 
poeit&n  peropiimum  est.  Nota  efo 

(5)  Ces  cinq  mots  maaquent  dans  i4q8. 

(b)  Furioeitas  i44^- 

(7)  Ce  mots  et  les  deus  rers  manquent  dant  *493—  Ce'  — 
r  Beote  de  Solerne  edit.  do  EUiaù,  veri.  i6i3*i4>  J 
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In  antrace  vero  et  in  aliis  perictilosU  apostemjtibu*  frigida  «mt 
apporienda  circa  luca  et  maturatila  desuper.  Item  nota  quod  an- 
tro x  voi  carbunculus  non  debet  curari  cum  repercussivis  ,  et  hoc 
dicosi  cutis  aperta  fuerit,  sed  cnrn  soli* calidis  et  sic  et  exterius  , 
ut  sua  similitudine  materia m  inde  extrahant  fumosam.  Cuti»  qui- 
dem  hominis  egritudo  calida  est  ,  multum  prodest  (I)  ad  aatra- 
cem  interficiendam  in  testa  nucum  super  caput  apostecnatisposita. 
item  succus  herbe  fetide  ,  id  est  spatole  fetide  (2)  io  potu  datus 
roultos  liberai.  Item  emplastrum  contra  ontracem  et  carbufieulum: 
accipe  puUerein  salis,  ficuum  piuguium  p-issulamm  ena  omnia  si- 
militer  terantur  et  apostemati  superponantur  ;  post  autem  apposi- 
tionem  huius  emplastri  in  prima,  vel  in  secunda,  vel  in  tercia  die 
solet  lòciis  apparere  totus  niger[et  in  medio  quasi  forameli,  etctim 
per  se  crepuerit,  appone  pultes  de  furimi  tritici ,  de  succo  apii  et 
inelle  usque  ud  porfectam  (3)  mundiOcetionem  ;  et  cum  tocum  a 
corruptu  carne  videi  is  mundatum,  pulveremmasticis  et  olibani  ap- 
ponere  consue\itnus. 

Si  vero  fueril  apostema  de  colera  nimium  calida  et  sptssa  ,  et 
in  aliqua  parte  cousederit  cutis  eam  exutcerat  et  aliquando  vulne« 
ra  focit:  cui  sic  subvenimus  ut  in  antracis  cura  prenotatimi  est* 

f  RuL  ///,  pars  cap.  Xi  De  carbunculo  supervenienle  vulneri)  — » 
Saprà  carbunculum  vero  pone  hoc  unguentimi:  recipe  piperis,  aa- 
ripigmenti  ana  et  Ocus siocas ad  libitum  et  cum  melle  olisce  et  te- 
re  insimul  et  superpone;  carbunculum  enim  mortificai  Posiquam 
vero  mortificata m  videris  ,  ut  caro  mortua  cadat  hoc  unguentata 
superpone:  recipe  mal vam  viscum  et  aliam  malvam  ortulanam  (4), 
braucam  ursinatn,  tere  curii  auxtiugia,  et  dimitte  per  mi j  dies  mar- 
cescere  et  postea  coque  et  cola,  et  colature  aliquantulura  cere  ap- 
pone et  mastici*,  et  iterum  coque  et  usui  reserva.  In  (5)  al.  autem 
aie  habetur,  scilicet  in  Commento  Lanfranci  De  antrace  (6):  et  non; 
Bt  enim  ariti  ax  de  fervenlissiiuo  sanguine. 
Cap.  IL  —  De  cura  anlraeis.  f  Glosu/ue  Qaatuor  wagislrorum  J. 

Si  autem  arUrax  vel  carbunculus  fueril  v  etc.  —  Hic  determinai 
actor  de  antrace  qui  dicitur  a  vulgo  bonum  malumsive  lebon:  istmi 
autem  apostema  Bt  de  sanguine,  melancolia  et  flegmato;  de  coleri- 
co autem  consequeuter  dicetur.  Nota  de  signis  que  sunt  in  antrace 
quod  quedani  extremilates  virgulare*  apparent  in  eo:  quedam  e* 
nim  pars  autracis  est  lividi  coloris  ,  quedam  rubei ,  tercia  uigri  et 
subnigri;  et  in  loco  collectiouisseutilur  aggravatio  et  pondusacsi 
membrum  esset  plumbeum,  propter  pondus  et  aggravationem  me- 
ancholie.  Uude  quidam  uubilis  patiebatur  antracem  in  raanu  sua 

fi)  Sed  cum  soli*  e  alidi»  extrahas  Juriosam.  Calida  hominis  e  pestio  mul- 
tum prodest,  1Ì98. 

(fa)  Ces  quatre  mots  manquent  dans  iig8. 

(3)  Ce  mot  manque  dans  i<4y8qui  omet  aussi  corupla. 

(A)  Ce  mot  manque  tlans  i4()8. 

(}))  Celle  phrase  manque  dans  fi<j8. 

(6)  \uj.  Dottrina  secunda,  vhiurg.  magn.  traci    111.  cap.  U. 
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H  virfebatur  ei  ac  si  turris  essei  super  manum  ;  illud  enim  a  me- 
lancholiacausabetor.  El  clicil  qui  demGalienus  quod  omntsegritudo 
composite  de  diversis  humoribus  est  pessima  ;  unirai  euim  est  la  * 
lis  ,  et  propter  hoc  est  pessimus.  Dicit  tameri  Avicenna  quod  ali* 
quando  bonus  humor  ut  est  sanguis  in  antrace  dominatili* ,  et  tuoc 
non  est  tam  poderosus  ;  item  in  principio  apparet  ad  modum  len- 
ticule  et  habet  nigredinem  quamdam  in  superficie,  etest  ita  quasi 
quedam  crustuSa  etest  que  ad  centrum  cum  quodam  filo  trabatur 
interius.  —  Itera  antrax  patientem  suum  facit  sompniculosura  vel 
sompnolentum.  — Item  quocamque  membro  corporis  fuerit  ao«» 
trai,  dolor  et  punctura  circa  regionem  cordi*  seiiliuntur ,  et  hec 
est  causa  quarein  antrace  repercussiva  non  suut  apponendo,  sedsi 
apponantur  aperiti  va  et  dissolutiva,  prosunt. 

Hocquidem  habitode  curaantracis  est  videndum;  in  principio 
ergo  fìat  minutio,  sed  non  per  anthipasim,  id  est  per  contrariato 
detractionem  ;  un.ie  ai  antrax  est  in  iuferioribus  non  fiat  minutio 
in  superioribus,  nec  e  converso;  et  hec  est  causa  uè  maleries  vene* 
nosa  transeat  per  membra  n  bilia  et  corrumpat  ea  ,  sed  partibus 
convenientibus  semper  liat  minutio  a  parte  patiente  vel  iuxtapar- 
tem  ;  et  si  fueril  puer  fiat  exlractio  sanguinis  cum  ventosis  «  quia 
secundum  Constantinum  mCyrurgia  (ì)  minutio  non  habet  tocum 
ante  iv  annos  nec  post  il,  nec  'irtute  existente  debili,  nec  in  tem- 
pore frigidissimo  nec  in  tempore  calidissimo,  nec  in  habente  nau- 
seane vel  in  habcnte  oris  stomachi  sensibilitatem.  (sta  autem  po- 
uit  Avicen.  Item  corpus  mundificandum  est  cum  roediciuis  respi- 
cientibus  omnes  humores,  ut  suut  pillule  de  v  generibus  mirobala- 
norum.  Hoc  autem  habilo  veniendum  est  ad  localia  remedia.  Pis- 
olici autem  nostri  novi  dicuut  quod  si  fuerit  antrax  verus  ,  exbi- 
beatur  tvrìaca  probata  cum  vino  tepido  singulis  diebus,  et  eadem 
tyriaca  ter  in  die  super  antrace  appena  tur,  quooiam  si  fuerit  ty  na- 
ca vera  bona  et  antrax  verus  ,  sic  operando  in  viij  diebus  mori- 
tur.  —  Item  consolida  minor  inter  duos  lapides  trita  vel  lateres  et 
superposita divino  miraculo  rumpit  ipstim. — Item  accipiatur  vitel- 
loni ovicrudum  et  tantumdem  salis  etemplastrum  inde  factum  po- 
lla! ur  supra  antracem  et  circurocirca  parum  super  locum  infirmum 
apponatur;  et  ex  appositionehuius  emplastri  apparebit  quedam  ni- 
gredo  ad  quantitatem  oboli,  et  in  secundodieet  intercio  ad  quao* 
iitatem  denarii,  et  sic  nigredo  noncessabitaugeri  usqueadixdies* 
In  decimo  autem  die  rupto  apostemate  exibit  sanies  sanguinea  ab 
antrace,  et  cum  apparuerit  caro  bona  et  rubra  et  remota  fueritab 
antrace  caro  nigra  facta  caruibus  regenerativis  et  consolidativis  est 
utendum  et  etiam  mundificativis. 

Et  si  fuerint  in  flegmone  nigredines  predi  e  te  successive  venien- 
tes  ex  apposi tione  emplastri  predirti  non  apparebunt ,  et  propter 
hoc  distinguitur  inter  flegmonem  et  aotracem.  Ideai  facit  empia - 
strum  cum  raelle  et  tanto  sale  factum];  vel  teraotur  ficus  sicce  al- 
ti) Voj.  chap.  Vili,  iiiitio. 
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De  babone cap.  VII. 

De  apostemalibus  et  doloribu*,  caitcris  et  fistulis  mamil- 

larum cap.  Viti. 

De  inflationc,  rubore  et  dolore  testiculorum.     .    cap.  IX. 

De  cura  tynee cap.  X. 

De  scroplmlis  capitis  ut  superfluitatibus  .     .     .     cap.  XI. 

De  pustulis  l'aciei  el  variolis  dclendis  ....     cap.  XII. 

De  serpigine  et  impetigine cnp.  XIII. 

De  morphea cap.  XML 

De  curis  polipi  et  aliarum  superfluitatum  nasi  que  non 

sunt  polipus     * cap.  XV. 

De  fissuris  labiorura  et  punctura  eorum    .     .     .     cap.  XVf . 
De  cancro  nari  uro,  labiorum,  giugivarura,  faciei  ac  to- 

cius  corporis cap.  XV|[. 

De  nolimetangcrc cap.  XV|[[. 

De  cancro  quocumque  modo  fiat  vel  ubicumque  cap.  XIX. 

Do  cancro  in  virili  membro  et  de  verrucis  virge  delen* 

dis  ...          cap*  XX. 

De  cancris  tybiarum  voi  pedum  vel  articulorura.  cap.  XXI. 

De  fislula  in  lacrimali  oculi cap.  XXII. 

De  fislula  mandibule cap.  XXIII. 

De  fislula  circa  collurp  vel  cervicem  ....  cap.  XXIIII. 

pars  prima. 

De  apostemalibus  tocius  corporis  secundum  omnes  specie*  suas 
a  capite  usque  ad  pedes  accidenlibus. 

Cap.  I.  (Rol.  //,  il)  —  De  aposlematibus  secundum  omne*  suas 
species  quibus  signis  propriis  dislinguantur  ,  el  primo  de  curis  fl*gmo- 
num  (  Textus  Rotondi  ) . 

Sicut  autem  hamores  diversi  sunt  in  huraanocorpore,  ita  quidem 
et  collectiones  que  ex  eorum  superfluilatibus  vel  habundantia  con 
surgunt  diversis  nominibus  nuncupantur.  Generali  autem  nomi- 
ne aposlemata  nuncupantur.  Quorum  quidem  iiij  sunt  species.  A- 
liud  enim  fit  de  sanguine  et  dicitur  flegmon;  aliud  de  colera  ;  cole- 
ra vero  alia  estnaturalis  alia  innaturalis:  naturalis  vero  dicitur  co- 
lera rubra  ,  innaturalis  dicitur  inelancbolia.  Apostema  ergoquod 
fit  de  colera  rubra  dicitur  hefpesestiomenus  »  quod  autem  fit  de 
melancholia  dicitur  cancer  interior  (I).  Alimi  fii  de  (legniate  dici- 
tur zimia  (2)  ;  unde  quodeumque  autem  lucri  t  per  propria,  signa 
congnoscitur.Si  enim  fiat  apostema  de  sanguina,  rubor,  pulsus, do- 
lor, calor  et  tumor  inerunt  Kx  flegmale  signa  sunt  hec:  albedo, 
mollicies,  ut  si  digilum  impressori*  quasi  sigiami  foraminis  facies. 

(i)  Ce  mot  inanquc  *<lans  1 4 9 ^ • 

{*)Zinia>  1 49^  ?  Simon  de  Gcnes  dans  sa  Clavis  sancktionìs  :  a  Zttniai 
apostema  fieumaticum  yuod  undhimia  dicitur. 
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fri  mitra  rubra  laliasigna  proceJunt:  calor,  rubor  mixtus  citrino 
olori.  Ex  colera  tiigra  sive  ex  melancholia  hoc  sunt  signa:  in  gens 
lurida  cura  quadam nigredine.  Niincadcuraseorum  veniamus;fiat 
Tgohuiusmodicatliaplasma:  Accipe  rutham,  ciminum,  lardonem, 
arinam  tritici,  cepe,  que  omnia  coquantur  in  vino  albo  et  oleoet 
Jin  agitentur,  deinde  super ponantur  quousquc  ad  saniem  veneri  l: 
rnalurato  vero  apostemate  inferius  ubi  locus  magis  dependet  caute 
:um  sogiteila  vel  flebolomo  inscidatur  per  longum,  et  si  fieri  potest 
ligitus  intromittatur  et  diligenter  tota  sanies  exprimatur;  quo  di- 
ligen  ter.  ex  pressa  (J)stuellu*  de  panno  immittatur  et  bis  in  die 
mutetur*  et  curetur  deinceps  ut  cetera  vulnera. 

Gap.  /.  De  aposlematibus  secundum  omnes  speri* t  sua*  gnibus  si- 
gnis  propria  disUinguantur.  {  Gfosulae  Quituor  Magislrorum  J. 

Sicut  autem  humores  diversi  tttnl  in  humauo  corpore  ,  etc.  — Hic 
determinai  actor  de  a  postema  tibus  et  causanti  assignat.  Apostema 
igitur  est  tumor  vel  inflatio  membri  preter   naturam  ex  qiialiqua 
materia  in  aliqua  parte  corporis  coliecta    Et  Constantinus  (2)  qui- 
dem  eodem  modo  diffinit:  apostema  est  tumor  vel  inflatio  membri 
ex  superfluis  humoribus  ;  et  lune  apostema  reducitur  ad  morbum 
officialem.cum  sit  morbus  i:i  flgura  licei  nutem  (si>)  duo  morbi  per 
accidens  causentur.Unde  Avicen:  Apostema  est  egriludo  composita 
ex  trìbus  aegritudinibus  generibus  egritudinis  ,  scilicetex  malicia 
conatitutionis  et  solutione  continuitatis  et  malicia  forme  et  figure  ; 
et  non  est  intelligendum  quod  ex  istis  tribus  generibus  fiat  unum 
proprium  unione  vel  congregatione,  ut  malicia  constitutionis  vel so- 
latio continuitatis  coniungantur  cum  malicia  Torme  et  figure,  sicut 
in  cancro  siepatet  quod  sit  apostema.  Acculi t  aulem  iste  morbus 
inoroni  membro  quod  polest  nulriri.  Inde  etiam  ossa  possunt  a- 
pottemari  ex  superfiuitate  uulrimenti  quia  possunt  augeri  pre- 
ter  naturam. 

Apostematn  autem  multipliciter  dividuntur:  aliquando  enim  se- 
cundum causas  efficientes,  aliquando secundum  materiales.  Scctiii- 
dum  quidem  efficientes  dalurliuiusmodi  divisio:  apostema ta  qtie- 
dnm  sunt  a  causa  primitiva,  quedarnab  antecedente:  causa  autem 
primitiva  est  ut  percussio,  casus,  morsi»,  desiccatio  et  consimilia . 
Omnia  autem  ista  sunt  eausa  apostematOm  per  hanc  viam;  ex  istis 
efiim  dolet  membrum  et  membro  dolenti  natura  mitlit  sangui nem 
atei  Burnir  rat  rmembrum  vero  cum  sit  debile  non  potest  humo- 
rea  assimilare sibi  ;  sed  quod  (.i)  existentcs  preter  naturam  ,  apo- 
stema n  tur.  Causa  autem  antecede us  secundum  (lonstantinum  in 
Pantegni  (4)  est  sextupia:  prima  enim  causa  est  debilita*  virlulK 
posti  live;  secmida,  fortitudo  membri  impellentis;  tertia  ,  debili  ias 

fi)  Emi***)  i£g8. 

(«)  Puntechni  ,  lib.  riii  theoricc  ,  cap.  8  ,  f.  *  38  dans  Ics  Oeuvre*  ti'  Y- 
saac. 

(JlC*  memi) re  de  phra<e,  dont  le  sens  nat  du  resto  pa$  douteus  ,  pa- 
roit  aroir  «ubi  qtielqu'aUeration . 

(t)  Loc.  sua.  lami, 
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Tccipiatur  in  lecto  ut  bene  sudet  totum  corpus.  Deinceps  ad  locafia 
remedia  veniamus  :  primo  lavetur  locus  cum  urina  patientis  rei, 
quod  meli us  est,  cum  urina  et  aceto   Doinde  fiat  tale  unguentami 
Becipe  unguenti  albi,  unguenti  citrini,  unguenti  fusci,  unguenti  ad 
aalsum  flegma  ana  une*  iij,  que  omnia  commisceantur  et  ipsura  corn- 
mifttum  cum  utroque  elleboro,  utroque  au  ri  pigmento,  utroque 
tulpbure,  utroque  alumine  acuatur  curai  drach.  i  de  quolibet  et  de 
i$to  unguento  loco  pallenti  apponatur  et  ad  corrosionem  cancri  pre- 
dicto  servato,scilicet  quod  unguentum  fuscum  consequenter  est  adhi- 
beodum  supra  vel  emplastrum  fuscum  , ne  locus  inflammetur.St  au- 
tem  illud  unguentum  sit  nimis  ignitum  vel  corrosivum,  fiat  unguen- 
tum mitigatorium  quod  sic  fitrRec.  olei  mol*  (?)  rosei,  rasure  lardi, 
dragaganti,  gummi  arabici,  et  et  isti*  fiat  unguentum,  de  quo  fo- 
cus patiens  aliquando  inungatiir  et  aliqunndo  de  predicto  hot  um. 
Quod  si  unguentum  ultimum  corrosi vum  Tacere  volueris,  pulverem 
lapidis  Iaculi  et  lapidis  armeniaci  cum  eodem  unguento  ailnuscea- 
tur.  Dieta  istorum  sit  temperata  :  caveatur  ab  omnibus  acribus  (?), 
ut  sunt  porri,  cepe,  allia,  et  infiationem  facientibus,  a  pipere  et  ab 
omnibus  acuti*;  utatur  electuario  djasene  frequenter  dyacimino. 
Corrosione  autem  cessante,  quoti  ooguoscitur  per  saniem  Quentem 
et  per  raollem  cafnem  circa  locum  patientem,  utendum  est  pulve- 
re  carnis  regenerativo  qui  tali  est  :  Recipe  manne ,  masticis ,  boli, 
tanguinis  draconis,  dragaganti,  gummi  arabici,  alphite  ana  ;  ista 
pulverizentur  et  pulvis  superponatur  carne  rubro  apparente.  Et  si 
volumus  cicatrizare  addamus  predictis  mediauum  cortreem  lentiscr 
%  vel  i  uni  peri  desiccati  :  ad  idem  valet  pulvis  factus  de  alpbita  farina 
tritici  et  ramno . 

Cap.  III.  fRol.  I1 1  Vii/.  —  De  cura  $quimnlie%  et  quot  tini  ejus 
tpecie*,  et  de  sìgnis  eurabitis  et  incurabili*,  f  Texlu$  Rotondi  J. 

Squinantia  est  apostema  quodingutturejnascilur;  cujus  tressunt 
species  ;  unde  versus  (  I  )  : 

(nancia)  (nancia)        (nancia) 

Qui     late(t),  squi     patet,  si     manet  intus  et  extra. 

Quarum  prima  quinantia  nomine  vocatur,  et  hec  inter  trachea m 
arteriam  et  ysophagum  nascitur  in  loco  qui  dicitur  ysmon,  que 
species  est  pernecabilis,  cuius  cura  soli  Oeo  relioquitur.  Secutida 
dicitar  skiantia,  que  partem  materiei  retinet  interius,  partem  ve- 
ro foras  emittit  ut  tumorem  exterius  videre  possis;  et  hec  minus 
maliciosa  est.  Est  et  torcia  species  (2)  squinantia  cuius  materia  to- 
ta foras  emittitur:  de  cuius  malicia  non  maxime  timeredebemus. 
Quecunque  veroistaram  specierum  fuerit,  signa  (3)  sunt  hec  :  diffi- 

(i)  CeUe  ciUtlon  manqtte  dans  1498. 
(i)  Species  que  dicitur  1^98. 

(3)  óeneralia  tigna  1Ì98,  qui  plus  bas  omet  velpotum,  et  necsalicam  in* 
glulire  fife—  Plus  bas  la  MS.  a  protunt  au  leu  da  possmt. 
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ciilta*  impirandi  et  respirandi  ;  cibimi  quoque  vel  potum  non  pos- 
sunt  MHcipere  ;  voi  qaan  loque  denegato  r  et  toto  ,  nec  sputum  a 
gutture  eraitlere  possunt.  Quibus  a  principio  «tic  subvenimus  :  si 
virtù*  vel  etas  permisero,  sauguinetn  de  cephalica  vel  de  vena  quo 
est  sub  lingua  extrahimus. 

Galienus  (I)  ;  nota  quoque  utile  quod  quando  apparii  squinantia 
si  patiens  minuatur  in  brachio,  eodera  diecomprimatur  lingua  In- 
ter duo  tigna  oc  transverso  et  flecte  superius  et  Gat  niinutio  in  utra- 
que  vena  sub  lingua  ;  in  sequenti  die  ponantur  cuphe  retro  in  hu- 
meri*.  — Ypocras  in  iiij  (api).  35)  parlicela:  Si  a  febre  habito 
collum  converlatur  ut  vix  deglutire  possi t ,  tumore  non  exwtente 
in  collo,  mortale  est  Ypocras  in  vi.  (/*.<.  vii,  40)  particula  :  A  sqai- 
nantohabilo  tumorem  Geri  in  gutture,  bonum  ;  exterius  enim  con- 
vertitur  morbus.  —  Galienus  :  Istud  verum  est  et  utile.  Gum  enim 
morbus  ad  exteriora  cutis  moveatur,  et  a  nobilibus  ad  ignobtlia, 
bonum  signum  est  —  Ypocras  in  v.  particula  (aph.20)  :  Qui- 
cunque  eflugiunt  et  ad  pulmouem  eis  convertitur,  in  vii  diebns  mo- 
rinnt  ;  si  vero  hos  effìigeriut  empiei  fiunt  —  Nota  quod  Ypocras 
vocat  empicos  habentes  saniem  in  spatio  inter  pectus,  et  pulmo- 
nem,  ut  dicìt  Galienus  in  vi  particula,  super  illum  afforismum  (vi% 
27):  Qurcunque  empiici  cut  ydropici. —  Galienus:  cognoscitvr 
autem  ad  pulmonem  migrasse  mutatione  (?)  pulsus,  nam  durus  ejt 
inequalis  et  inordinultis  est  ;  et  ad  principale  membrana  translatam 
materiem  mollis  autem  equalisetinordinatuscum  bona  respirata- 
ne citam  dimissionem  signtGcat. 

Gargarismum  quoque  de  sapa  vel  de  dyamoron  fieri  volumus;  vel 
fiat  talis  gargarismus:  accipe  suroac,  gallas,bateustiam,  rosas,lente§9 
et  facias  bullire  in  aqua  rosarum  vel  pluvia ,  et  de  hac  aqua  garga* 
rizetur  patiens  sepius;  hoc  enim  gargarisma  humores  corrente! 
ad  1  oc  una  (2)  reprimiti  In  principio  igitur  debemus  insistere  cum 
repercussivis  gargarismalibus,  quia  fere  semper  fit  de  reumatico 
hu  more  prò  majori  parte.  Deinde  cum  consumptivis  et  inspissati- 
vis  (3).  Extrinsecus  autem  de  dyalthea  et  similibus  inungatur.  Vel 
fiat  cataplasma  quod  omnino  secundam  et  terciam  speciem  cu  rat, 
quod  sic  fit  :  Accipe  radices  ebuli,  radices  porri  que  non  sunt  re- 
mote neque  evulse  a  loco  in  quo  nate  sunt,  absinthium,  cardani 
benedictum  id  est  (4)  senationem  ad  libitum  ;  ista  bene  pistentor 
et  succus  extrahatur;  vel  ali  qua  istorum  coquantnr  in  aqua  (5). 
Item  accipe  farinam  ordei  et  Tannare  seminis  lini,  et  cum  succo 
su pra  dicto  distempera  et  incorpora;  ista  tamenquodmultum  rema- 
neat  liquida  ad  modum  embroce  (6);postea  vero  accipe  auxungiaa 

(i)  Tout  ce  paragraphe  manqne  dans  i£g8.  C'cit  peut*Af6  Vie  addito* 
marginale  dei  Quatre  Maitre»  passée  dans  le  texto 
(a)  Loeum  dolentem,  i4g8. 
(5)  Humarqm  est  ajouté  par  r4g8. 

(4)  Ce  deux  moto  manqttent  dans  i4$8* 

(5)  Cet  sii  mols  manquent  dans  1498. 

(6)  Ces  trois  moto  manquent  dans  1498. 
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porci  ci  liq*icfacias  ad  ignem  in  palella  ;  addo  mei  io  ea  qfuntitalt 
cura  auxungia.  et  facias  bullire  Deinde  prediclom  sacconi  com  fa- 
rina ordei  in  eadem  mille  patella  et  cum  predirti*  admisce  et  in- 
corpora, et  lamdiu  bulliat  quou«que  ad  spissitodineni  veniat,  et  io 
modum  alicnjos  embroce  tale  cataplasma  soperponatur  calidum  et 
ter  tei  qualer  in  die  mutettir  et  semper  calidam  renovetar.  Com 
sotem  tale  apostema  interiu*  saniem  fecerit ,  digito  Tel  aliqoo  in- 
linimento  ipsum  apostema  rumpere  debemus  et  saniem  emiltere 
non  crii  inolile  ;  sic  enim  aliqnos  propria  mano  curari.  Empia  - 
aironi  ad  squinantiam  :  aerine  altheam  et  testas  allioram  et  coque 
in  aqoa  et  poslea  ptslenlur  cum  auxungia  et  desaper  pooatar  (l;. 
Conlra  squinantiam  fiat  tale  eiperimer.tum  :  somantur  carne*  bo- 
vine salse  semicocte  io  modum  castaoee  vel  avellanee  et  innectatur 
tei  sua  tur  finniler  filo  longo  serico,  ne  forte  omo  ino  Irahiciat  pi- 
t'iens  velit  aut  nolit,  illam  carnem  transglutiat  et  medicus  exlralut 
illam  subito  cum  violentia  ut  ita  possit  apostema  rumpi. 

Cap.  ///•  Decurti  tquinantie.  f  Gtosulae  Quatuor  maqistrommj . 
Sqìtin>neia  ,  etc.  —  In  hoc  enira  capitulo  determinat  actor  de 
tqoinantia,  que  interpreta lur acuta  gulluris  prefocalio;  et  sunt  qui- 
dém  tres  species  secundum  triplicem  di  versitatem  loci  in  quo  materia 
oontinetur:  aliquando  enim  est  sita  materia  a  parte  ex  tenori  in  su- 
perficie panniculorum  et  musculorum  existentiurr.  iuter  jsofaguiu 
ci  tracheam  arleriam,  et  lime  valde  est  emiuens  nec  est  periculosj; 
aliquando  sita  est  materia  inter  substantiam  panniculorum  et  mu- 
sculorum, ita  quod  pars  parva  eminet  extra,  et  tuuc  magis  est  pe- 
ricolosa; aliquando  ite  rum  materia  est  posita  in  profondo  muscu- 
lorum et  pannicoloriim,  itaquod  nichil  eminet  extra  Et  deistadi- 
cit  Ypocras  in  Pronostico  (2):  Squinantia  pessima  est  et  cito  morti- 
fera que  ih  gutlure  non  apparet,  nec  extra  in  cervice  cum  rubenti 
tumore,  etc  ;  et  quia  tanta  est  matcrii  ,  quo  ri  vix  possit  curari  , 
ideo  mortale:  tanta  enim  est  rompressio  trachee  arterie  quod  non 
possit  aerem  altraliere  nec  fumos  eo  lem  modo  calidos  emiltere  et 
ideo  suflbeatur.  IH  islas  tres  species  sq  innari  tic  innuit  Ypocras  in 
ilio  aphorìtmv:  Si  a  febre  habilo  collum  convertator  vix  deglutire 
possit,  tumore  nonexistente  in  faucibtis,  obi  suffbcatio  repente  sa - 
pervenerit,  mortale.  Quatuor  in  quarta  particula  gcnus  (tic)  squi- 
nantie  ponit  Avicen.  (3),  quando  scilicet  materia  continetur  in  lat- 
tis  (\)  interiori  bus  vicinis  spondilibus  colli,  et  lune  jsofagus  et  tra- 
chea arteria  torquentur  et  angusliantur  ;  et  hoc  significai  Ypocras 
in  ilio  aphorismo  :  Si  a  febre  habilo  collum  convertatur  ut  vix  de- 
glutire possit,  tumore  non  existente  in  faucihus  vel  in  collo,  morta- 
le est.  Cum  enim  materia  posita  est  a  parte  interiori  iuxta  spon- 
dilia  et  resistunt  versus  partem  colli  interiorem  ,  tales  vero  degk*- 

(i)  ^ySajoute:   Vel  fiat  empi  astrimi  de  raJicibu*  lapatii  acuti  et  re» 
MltJt  al  li  or  um  et  Oxungta  et  desuper  pona/ur. 
(a)  Paragr.  «21,  'I-  Il    p.    170.  ed.  Li  tire. 
(3)  Canon,  lib.  «Il,  fen  9,  tract.  i,  cap.  8. 
'!)  LU.  &an§  doule  tacerti*. 
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ire  non  possunt  quia  magis  comprimitur  vsofago  quam  trachea  ar- 
ena, et  ideo  in  collo  secundo  amplius  magis  tangitysofagum  quam 
racheam  arleriam,  ulerque  tamen  tam  ysofagus  quam  trachea  ar- 
ena comprimitur  propter  illud  apostema:  item  aliquando  flt  de  san- 
;uioe,  aliquando  de  colera  ,  aliquando  de  flegmate  v  melancholia  9 
impliciter  vel  commiste  ;  a  quarta  vero  specie  nullus  evadit  nec 
wssunt  deglutire  aquam,  et  toles  sunt  ad  modum  crucifixi,  et  mota 
ina  parte  movetur  totum,  quod  est  signum  nimie siccità tis. 

Prima  igiturcura  est  ut  particularibus  convenientibus,  fiat  mi- 
ìutio  de  venis  sub  lingua  que  vocantur  fagetides  ,  et  hoc  fiat  se- 
*unda  die;  tercia  vero  die  proponantur  ventose  inter  faucem  et  col- 
oni ,  ut  materia  traliatur  ad  exteriora.  Unde  Ypocras  (Aph.  VI , 
51  ?):  squinantia  (si)  intus  extra  convertitur,  bonum.  Galienus sa- 
per illum  locum  :  Jn  omnibus  roorbis  quorum  materies  est  intus  f 
extra  converti,  bonum-  Et  dum  humores  sunt  in  motu  ,  fiat  flebo- 
tomia, non  ex  parte  eadem»  sed  inopposita;sed  quiescentibus  hu- 
moribusper  melhathesim.  Itera  posi tio  ventosarumsupraspatulas, 
renes,  coxas  et  pedes  iuvativa  est  in  hac  passione,  quoniam  trahit 
maleriam  ad  appositum  etdiversum,  et  simili  ter  clisteria  levia  di- 
eta in  febribus  acntis  eadem  iuvant  ratione.  In  hoc  enim  morbo  non 
est  expectanda  materie  digestio.  Unde  versus  (I)  : 

Sinocha  cum  colica,  frenesia,  squinantis  et  entrai 
Materias  crudas  evacuare  jubeot; 

Quod  etiam  habetur  in  i°  aphorismo:  Digesta  roedicari  et  movere 
non  cruda  nisi  expediat  *  multa  enim  non  expediunt.  Item  ligatio 
extremitatum  fortis  et  dolorosa  valet  in  squinantia,  ad  locum  enim 
dotorosura  fluunt  humores  et  spiritus.  Secundura  Avic  (2)  ,  item 
loqui  nocet  eis  et  etiam  in  omni  dolore  colli,  quooiam  multimi  lo- 
qui  trahit  humores  ad  collum. 

Hiis  autem  factis  veniendum  est  ad  locaHa  et  primo  utendum  est 
levibus  repercussivis,  postea  maturantis  (sfe),tertiomondificat  tam 
ex  parte  gargarismorum  quam  ex  parte  unguentorum  et  empia- 
si ro  rum.  Primo  ergo  fiat  lalis  gargarismus  ;  decoqaatur  liquiricia 
io  equa  rosea  et  cuui  ista  aqua  distemperetur  dyamoron  et  tepido 
gargurizetur.  Ad  roaturandum  quidem  fiat  talis  gargarismus:  de- 
coquatur  succus  uve  passe  et  liquatur  in  aqua,  et  cum  ista  aqua  di- 
stemperetur diagalbanum  et  tepido  gargarizetur  ;  et  hoc  sepius  in 
die  quia  est  maturali vum.  Hundificativum  autem  gargarismi  fiat 
cum  sero  caprino,  vel  coloratura  furfuris  triticei;  et  cav enduro  est 
ne  aljquid  gargarizetur  frigidum  actu  vel  emplasmelur  ,  et  sic  de 
aliis;  item  cavendum  est  ne  cum  fortibus  repercussivis  a  principio 
insistatur  ,  ne  materia  ab  ex  te  rio  ri  bus  ad  interiora  vel  ad  membra 
priocipalia  repellatur;  ymo  cum  divisivi»  et  attractivis  addatur  alt» 


(i)  Voy.  p.  87  note  7. 
(a)  Loc.  Uud.  cap.  ii. 


Voj.  p.  94,  note  3. 
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cuod  confortala um  ne  lumia  ad  locura  pationtem  attrahatur.  In 
principio  ergo  apponatur  empiastrurn  quod  fit  de  succo  apiiv  farina 
tritici  et  auxungia  porci,  sale  et  de  succo  mente  qui  magis  ingros- 
sai, quod  sicut  die  il  Avic.  ,  menta  est  nobile  pharmacum ,  id  est 
medicina  laxatam  semper  materiera  ingrossans  ;  vel  fiat  pulvis  de 
rosis,  tei  fìat  empiastrurn  postea  attractivum  et  malurati vum  quod 
valet  con  tra  plcuresim  et  peripleumoniam:  Recipe  radicis  althee  , 
farine  lini*  farine  fenugreci  sucus,  uvas  passas,  dactilomm9  farine 
ordei  ;  ista  autem  omnia  dequoquaotur  in  aqua  et  facta  tali  deco- 
ctione  omnia  pistenlur  el  cum  istis  pistatis  addatur  boti  rum  re- 
censf  auxungia  porci  sine  sale  ,  et  loco  patienti  emplasmetur  tepi- 
dum-  —Itera  recipe  succi  berule,  nasturtii,  mellis  ,  auxtmgie  (?) 
brine  lini ,  fenugreci  , tritici  ,  stercoris  jruodinim  :  conficiantur 
ista  ad  invicem  etsimililer  operandum  est  sicut  io  principio;  item 
quod  proprium  inest  huiusroodi  rei,  mei  saginum  de  lardo  baeonis 
factum,  farina  lini  ,  fenugreci  ,  stercus  yrundinum  ;  de  istis  fiat 
empiastrurn  sicut  dictum  est  supra.  Item  succus  althee  berule  bui- 
Iiant  cum  auxungia  porci  sine  sale,  et  istis  addatur  farina  lini,  fe- 
nugreci, etfac  ut  prius.  Item  unguentum  dissoluti  vumdjallhea,ar- 
rogon  martiaton  conliciantur  in  patella  et  super  lanam  succidam  in 
vino  bullitam  de  isto  unguento  ponatur  et  lana  ista  sic  intincta  loca 
patienti  superponatur. 

Et  sciendum  quod  in  aposlemate  isto  et  in  aliis  vulneri  bus  mul- 
to m  nocet  frequens  mutatio  uoguentorum  et  e m piasi ro rum  :  tin- 
gueutum  vero  et  empiastrurn  in  mane  apponatur  et  per  lolum 
«liem  dimittatur  vel  in  sero  ponatur  et  per  lotam  noctem  dimitta- 
tnr  ne  per  freqùenlem  mutationem  locus  patiens  presentia  aeris 
frigidi  Ifdatur  et  sic  natura  impediatur  et  aliquod  impedimentum 
vulneri  efficiatur.  —  Item  ad  resolvendum  commendat  Avicen. 
gargarismi  factum  de  oximellesimplici  vel  diuretico  (?)  cum  aqua 
et  aceto,  et  dicit  quod  in  huiusmodi  gargarismis  ponitur  mei  non 
ad  conficiendum,  sed  ad  mundificandum  (  I  ).  —  Item  medicina  va- 
lens  a  tota  specie  interius  et  exterius  :  Est  stercus  canis  alligati  et 
cum ossibus  nutriti  donecstercus  egerit  album;  etsimililer  stercus 
bominis  et  proprie  infanlis,  et  exhibeatur  cibus  in  quanti  tate  qua 
digeratur,  ut  in  sterco  re  sit  minus  fetoris;  huiusmodi  stercoragar- 
garizenlur  et  exterius  applicentur. 

Cap.  UH.  (  Hot.  II,  pars  cap.  ti  J.  —  De  curii  apostemnlìs  frigi- 
di  quod  fti  ex  flegmate.  f  Texlus  Bolundij. 

Si  vero  fuerit  apostema  de  flegmate,  faci  min  cataplasmi  quod 
recipe  malvevisci  (?)  une.  viii  et  decoquantur  une.  xviii  adipis  por- 
cini, otei  veteris  sextariis  duobus,  id  est  pondu*  ii  une;  et  (2;  «uh- 
feti*  autem  radicibus  et  colato  oleo  addarttur  spunti?  argenti  subti- 
iiihimc  trite  une  il  et  sine  intermissione  agitando  lento  igne  co- 
«quantar,  et  ad  modum  emplastri  superpoiiaatur,  et  tot  catiuplas- 

(i)  Arie.  lib.  HI,  fen  9,  traci,  r,  cap.  t. 
(9)  IdetU  ....  et  mandile  «Uni  JÌ98. 
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ama  quod  facere  coosuevimus  a  d  omne  apostema  quod  saniem  la- 
cere debet,  qaod  sic  fit  ;  Accipe  roalvam,  brancam  ursinam,  radi- 
ces  malvevisci  primo  coctas  io  aqua  et  postea  pista  cum  auxungia  ; 
deinde  adkle  butyrum,  fermentala,  lac  raulieris,  limaces  ( I  )  et  pul- 
tes  qua*  superius  diximus  ad  saoiem  provocandam  in  vulnere;  et 
cum  opus  luerit*  loco  superpone —  Item  sai  cum  albumine  ovi  et 
citello  distempera  et  ponatur  desuper. 

<  Ad  saoiem  provocandam  :  (2)  Accipe  radices  lilii  et  coquantur  in 
aqua,  et  cum  auxungia  pista  et  ad  ignem  in  olla  iterum  calefacias; 
postea  adde  cepe  assatum,  meni  ite,  foliacaulium  cocta  et  pista  cum 
auxungia  et  farina  seminis  lini  in  vino  cocta  et  queque  talia  per 
que  materia  possit  maturari  et  ad  saniem  duci.  Ista  enim  omnia  si- 
ma! mixta  et  incorporala  soperpoùantur  donec  apostema  perduca- 
tur  ad  maturitatem  Cumautero  maturatom  fuerit,  ubi  locus  magis 
de  pendei  aperialur  et  celerà  prosequatur  que  dieta  sunt  in  cura 
apostematis  quod  fit  de  sanguine.  — -  Potest  eliam  fieri  hoc  eoi  pia- 
strino, quod  est  levius  supradicto,  quod  multum  valet  ;  valet  enim 
ed  omne  durum  apostema  et  ad  carnea  duras  mollificanda$(3)et  ad 
maiqpam  ex  ti  a  benda  m,  et  ad  dolorem  mitigandum  :  Recipe  ficus 
8iccas,  sanguinem  porci,  mei  ana,  et  radices  althee  bene  cocte  et 
ab  interiori  stipite  muniate  ;  commiseeaotur  et  fiat  emplastrum. 

Cap.  V.  f  Rol  //,  i//>.  —  De  scrophulis,  nodis,  Ustudinibus  et 
gianduii*  capiti*  et  lo/ius  corporati  curii  earuni.  (  Textu*  Roland*  J. 

Gianduia,  scrophula  et  testudo  ubicanque  nascuntur  in  corpore. 
flegmaticam  \ideutur  babere  materia m  (4).  —  Testudo  aulem 
mollior  est  et  multo  raaior  est ,  et  varias  in  variis  pallenti  bus  (5) 
babet  forlunas.  —  Glaudula  vero  magis  rotunditati  attioet  (6)  et 
cum  manibus  tractata  non  dolet  Nota  quod  quamvis  Rogerius  (7) 
noti  designai  inter  glandulam  et  testudinem,  scias  igitur  quod  te- 
sludo  fit  ex  ma  io  ri  parte  flegmatica,  minori  melancholie;  gianduia 
vero  e  contrario.  —  Nodus  quoque  semper  est  rotundus  et  in  iun- 
eturis  nascitur  et  in  locis  nervosis  et  in  omnibus  biis  est  durior 
lo  omnibus  autem  biis  cura  est  eadem.  Scissa  igitur  in  long  una  cu- 
te, sicut  de  aliis  dicium  est  superius,  radicitus  e&trahere  et  exin- 
de iuxta  speculum  predicte  discipline  operare. 

Scrophule  nascuntur  in  gula  et  sub  assellis  et  inptrinibus,  et  sa- 
pe nascunlur  glandule  quedara  que  non  sunt  scrophule  (H)  Ut  ergo 
coogruenler  noscatur  utrumsiot  glandule  vel  scrophule,accipe  ede- 
ram  terrestrem  et  folia  citri  et  bene  pista  et  bulliant  in  oleo ,  et 

(r)  1^98  ajoule  id  ett  limacas. 

(a)  Jtem  sai provocandum  manque  dans  1498. 

<S)  Mortificando*,  1498. 

(4)  Flegmatis  cuutam  vtdentur  kabere  matertum,  iiy8. 

(5)  Partibus,  i4y8. 

(6)  Accidity  1498* 

<7>  Voy-  sa  Chirurgie  lif.  II ,  chap.  te  ,  et  sa  Practtca  ,  livre  II  , 
«ltap.  10. 

(8)  Aprèf .  cela  fieni  dans  le  MS.  iia  mrt  effaoé. 
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tepida  superponantar  per  iij  dies,  et  si  giandule  diminute,  insiste 
euro  hac  medicina  :  et  si  autem  robescant  ita  qood  videatur  quod 
debeant  duci  ad  santem,  tuperponantur  maturantia;et  cqid  matu- 
rate fueri ut  postea  inscidantur  secundum  partisqualitatem,  utpu- 
tredo  exeat;  deinde  itnmittatur  panuusin  albumine  ovi  infusos. 

Nota  (  I  )  quod  in  quolibet  morbo  duro  ,  ut  in  scrophula  ,  gian- 
duia et  cancro  debet  apponi  semper  uuguetitum  calidurn  et  huari- 
dum  ,  et  non  calidurn  et  siccum  ,  curo  sicci  sit  indurare  ,  homiJi 
putrefacere. 

Si  vero  de  glandola  aliquid  permansero  post  terciam  velquar- 
tam  diem  ,  superpouatur  pulvis  hermodactilorum  vel  alias  putti* 
qui  corrodot  tei  mortificai  partemillamque  remanserit  de  glando- 
la; et  exinde  curetur  ut  superfus  diiimus  Si  autcm  indurescant  et 
sint  nate  tei  create  per  (2)  medium  (3)  annum  ,  et  sit  poer  *  fiat 
hoc  unguentum  quod  Recipe  radices  tapsie  et  radice*  rafani  agre- 
stis  ,  ana  et  oleum  quantum  sufficit  de  omnibus.  Hadices  autem  , 
bene  purgate  et  contrite  bulliant  in  oleo  usque  ad  medietatem  tei 
plus;  et  hoc  ponito  in  vase  vel  in  caldano  pieno  aque  bollito  supra 
igne  no.  De  hoc  autem  oleo  iij  tei  iiij  gutte  instillentur  in  a^re  il- 
lius  partis  et  dimittentur  in  parte  illa  Et  si  per  id  oleum  aurìsin- 
tumuerit  et  facta  fueri t  ita^quod  aliqua  putredoexelaverit ,  scias 
quoniam  liberabitur  per  hanc  mediciuam  Si  vero  non  in  tumuerit, 
per  hanc  medicinam  non  liberabitur. 

Quod  si  fuerit  signum  liberationis,  insistatur  adhuc  pluries  rum 
ilio  oleo.  Et  iterum  fiat  polio  ista,  quesicfit:  Jkcipe  radicem  artm- 
dinis,  radicem  mali  terre,  radicem  scrofularie,  sparagi  et  b rosei, 
ellebori,  et  in  al'(?)  (4),  aristologie  rotunde  ,  radicem  fabe  lupi- 
ne, radicem  raphani  agrestis  et  domestici,  radicem  spatule  fetide  et 
folia  laureole,  equaliter  de  omnibus;  et  isits  bene  purgatis  et  pi- 
sta tis  cnm  optimo  vino,  bulliant  usque  ad  medietatem  vini  ;  et  de 
hoc  vino  bibat  semel  in  ebdomada  et  special  iter  in  mane;  et  si  fae 
rit  puer,  ij  (5)  ;  et  si  fuerit  iuvenis  bis  iiij  une  per  horam  cum 
alio  vino  calido  mixtas  pieno  magno  cipho.  Et  si  fuerit  nimis  bor- 
ritale ad  potandum,  et  (6)  superaspergatur  pulvis  zucca  ri  ,  ei  e*- 
veat  sibi  patiens  tanquam  si  acce  per  il  laxativum ,  quoniam  quan- 
tumlibet  (7)  pluries  solet  inde  assellare. —  Item  primo  facias  ustu- 
ram  inaurem  supra  mediam  cartillaginem. 

Con  tra  (8)  scrophulas  uoviter  genera  tas  valet  radix  fiiicis  cum 

(i)  CeUe  phrase  maoque  dani  «498. 
(a)  Ces  trois  mots  manquent  dans  1Ì98. 


(3)  Nate  per  mensem,  vel  per  medium,  1498. 

(4)  La  lepori  du  MS.  est  fort  obscure.  Peut  étre  faut-il  lira  wyr»  et  a/5/, 
.498  porle  albi  et  nitri. 

{b)  CeUe  quanlité  manque  dans  1498. 

(6)  Ce  mot  manque  avec  raison  dans  149S. 

(7)  Quater  tw/aaliau  de  quantunUtltt*  1498,  ce  q*i  ne  paroi  t  la  bona* 
«lacon. 

(8)  Celle  phrasa  manque  dans  1498. 
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vino  bono  incorporata  —  Ad  idem  emplastrum  optimum  ad  de- 
lendas  scrophulas  et  consumendas:  Accipe  radice»  fllicum  et  sfibdil- 
Idruro,  et  in  optimo  vino  decoqué  ,  et  addito  pauco  sulphure  vi- 
vo, fiat  emplastrum  etsuperpoiiatur;  eiBcaciter  enim  scrofulas  con- 
sumi!. —  Aliud  quod  scrophulas  peroptime  curat:  Accipe  limaces 
et  tere  fortiter  cum  testa  sua*  et  distempera  cum  capitello,  et  ap- 
pone ibi  fel  porcinura  et  de  radice  lingue  bovis  aliquantulum  tri- 
te* et  omnia  ista  insimul  incorpora  diligenter;  et  emplastrum  indo 
factum  super  scrophulas  pone  ;  et  da  prius  vi  vel  vu  guttas  lactis 
titimalli  cum  ovo  sorbilli,  si  habere  possis. 

Sed  si  ista  non  valet,  fiat  universalis  purgatio  considoratis  par* 
ticularibus  ,  et  detur  optata  aliqua  composita  secundum  diversi* 
tatem  huraprum.  Si  humores  diversi  sint  in  causa  •  detur  opiata 
composita  ,  et  postea  fiat  empUstrnm  hoc  :  Recipe  radices  urtice 
.et  ebuli  (  1  );  decoquantar  in  aceto  et  addita  calce  viva  et  auxuogia, 
fac  emplastrum  et  immitte  vel  superpone  (2). 

Unguentati)  ad  glaodulas  vel  scrophulas  inquacunque parte cor- 
poris  fuerint.  Combure  plumbumcum  ligoissambuci,  ficus  vel  co- 
nili, et  fac  unguentimi,  cum  olco  et  aceto,  quo  inungas  gianduia» 
vel  scrophulas  (3).  Deinde  lamiuam  plumbi  tenuem  et  planam  fir- 
miter  superliga  et  dimitte  per  ix  dies  ;  postea  auferas;  et  ite  rum 
inunge,  postea  laminam  superpone  ,  et  sic  per  ii  j  ebdomadas  hoc 
facias;  et  sic  faciendo  liberabitur,  si  Deus  voluerit. 

Experimentum  ad  idem:  In  diminuitone  lune  ,  cum  fuerint  de 
luna  tantum  xi  dies,  accipe  xicrispellas  de  radice  sputale  fetide  et 
de  radice  rafani  agrestis,  id  est  qui  nasci  tur  in. loci*  siccis  ;  in  lui- 
niidis  vero  non  valet.  Alia  die  x  ,  alia  ix  ,  et  sic  usque  ad  finem 
lune  quolibet  die  diminuendo  unam  Quod  si  hec  medicina  non  va* 
luitad  cyrurgiara  est  transferendum  vel  (4)  recurrendum,  hoc  ta- 
meo  prenotato  quod  non  debet  iuscidi  aliqua  scrophula  vel  giandu- 
ia que  manibus  teneri  vel  trac  tari  non  possit  Ad  inscidendum  igi- 
tur  glandulas  vel  scrophulas  prima  debet  accipi  et  cum  una  manu 
.  firmiter  teneri,  et  cuticula  superipr  in  longum  insci  di,  non  secun- 
dum longitudioem  morbi,  sed  secundum  longitudinem  carnis  ,  et 
.uodique  excarnari ,  et  cum  unco  ipsa  apprehendi  et  ad  exteriora 
.  trahi-  Et  si  alia  gianduia  vel  scrophula  secuta  fuerit,  ipsa  cum  illa 
ex  tre  ha  tur  ex  toto,  et  s  uà  v  iter  et  omnes  que  sunt  ibi  semper  cum 
suo  folliculo  extrahantur  — Nota  (5)  autem  quod  gianduia  vel  scro- 
phula non  debet  scindi  nisi  possit  tractari  de  loco  ad  locum  ,  quia 
Urne  nimis  se  adheret  cum  venis  etarteriiset  nervisjet  esset  tane 
periculum  de  inscisione  nervorum  et  vena  rum  et  per  consequeus 
de  spasmo. 

(0  Ellebori^  1498. 

(2)  Ces  qua  tre  moto  manquent  dans  i4^8. 

(3)  Ces  deui  moto  manquent  dans  1498. 

(4)  Cesdeui  moto  manquent  dans  ii^8< 

(b)  Cotte  phraie  mauque  do»  149S.  ^ 
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hi  oulem  emorrosagia  nimia  sequitur  ,  per  intervalla  extraha- 
tur,  et  lune  vulnus  i  mpleatur  panno  in  albumine  ovi  infuso.  Secon- 
da vero  die  ,  si  quid  de  folliculo  suo  vel  de  scrophula  renumserit , 
superponatur  pulvis  de  affrodillis  qui  dicitur  in  principio  huins  tra- 
ctatus,  ubi  tractatur  De  scrvpkulU  capili*  (  in  ed.  1,  ivi  )  ;  deinde 
carnositas  et  putredo  ila  ex  Ira  ha  tur  Hic  autera  pulvis  ad  corro- 
dendum  et  rumpendum  talem  panniculum  est  immittendus  vel  su- 
peraspergendus  (I).  Et  cuoi  vulnus  tumefactum  fueril  et  desfoca- 
tum,  pannus  in  albumine  ovi  infuso* in  vuluere  est  mtttendus,  so- 
perius  vero  stupe  cum  otoquousqoe  videa*  pannicolom  bene  po- 
trefaetnm  et  corruptum,  et  vulnus  aliquaniulam  saniem  emittore. 
Postea  vero  unguento  viridi  quod  dicitur  in  capitulo  quod  intitola- 
tur  De  curis  nati  u  iuperfluHatiims  (  in  ed.  I  ,  xix  ) ,  et  cum  aKis 
que  sunt  adhibenda  curam  adhibeas.  —  Nota  «  cartillaginem  aorìs 
que  exterios  ex  transverso  extenditor  cauterixare,  solet  scropbobs 
liberare 

Cap.  P.  De  tcrophttlis  ,  nodis ,  UitodinUm  et  gfandulis.  {Ghm* 
he  quatuor  MagUlrorumJ. 

Gianduia,  scrophula  et  tesludo,  eie.  —  Hic  determinat  actor  de 
gtandulis  et  scrophulis  quia  pertinent  ad  cyrurgiam  ;  et  iste  dm 
passiones  sunt  apostemata  facta  de  degniate  et  melancholia;  sed  io 
hoc  differunt  quoniam  glandule  sunt  a  dominio  flegmatis,  scrophu- 
le  vero  a  dominio  melancholie. —  Item  scrophule  semper  (iunt  pio* 
res  ♦  gianduia  aliquando  una  reperi  tur  :  unde  dicitur  scrophuia  a 
scrofa,  quoniam  ai  cut  scrofa  parit  multiplices  fetus,  ita  huiusroo- 
di  passio  general  semper  multa*  scrophulas. —  ltem  glandule  suot 
molles,  scrofe  vero  dure  ad  modum  lapis  [sic).  —  Iste  autera  pas- 
siones frequeoter  reperi  un  tur  sub  collo  et  sub  acellis  et  io  ingui- 
ni bus. 

In  curatione  videndum  est  utruro  sint  recente*  vel  inveterate. 
Fvacuatio  autem  generalis  premittenda  est  ut  dicit  Avicen  (2),quia 
radix  super  quam  habetur  fiducia  in  curatione  habeotium  scrofa- 
los  vel  glandulas  est  evacualio  vel  subtiliatio  regiminis  et  de  eva- 
cuatone laudabilis  est  vomitus  ;  unde  raultum  confert  habentibus 
scrofulas  vel  glandulas. —  Item  in  talibusest  necesse  purgare  fleg- 
ma  grossum  ,  ad  quod  purgandoti  efficax  este  iste  pulvis  :  Recipe 
turbith,7inziber,  lucchari  partes  equales;  de  isto  pulvere  ex  hi  bea- 
ti! r  drachm  i  f  vel  minus  secundum  lenorem  virtutisetexigentiam 
medicine,  et  dicit  Avicen  (3)  quoniam  iste  pulvis  purgatur  flegma 
grossum  non  cttlefacìens  necarsuram  intestinorum  faciens,  quoniam 
turbith  proprie  respicit  flegma  in  ore  stomachi;  et  si  per  se  delur 
purgai  flegma  sublile  ;  et  si  detur  rum  zinzibere  purgat  flegma 
grossum. —  ltem  flebotomia  est  iuvaliva,  precipue  de  vena  cepha- 

(i)  Ce*  deux  mota  manquent  òttu*  i4y8. 
(a)  Lib.  IV.,  fen.  3.  traci.  11,  cap.  10. 
(8)  Loco  supra  citato  t 


lica  quìii  dicit  Avicen  (  I  ) ,  aliquando  talis  flebotomia  de  cephalica 
purgai  flegma  super  Colin  in  etislcn^;  subtilialio  et  regiminisesl  hic 
■rompeteli*.:  uportel  enim  huiusmodi  palieus  evilet  dito»  grosso*  et 
potarti  aque  frigide  super  eihum  elsalietatem  nauseali tain  et  reple- 
tionem  superflua™,  et  oportet  ut  (olerei  famem  Ojuanti»KUlH}ue 
poterit,  et  caveot  a  cena  notturna —  [Lem  neccie  est  ut  ablurreat 
ninne  illud  quoti  caput  replet  natura  ,  licut  proslernere  se  super 
liiiiem  et  curvare  super  geuua  prolive,  et  balere  pulunar,  et  luliu 
plurima  ,  et  fartis  dolor  capiti*.  —  llem  ventosa  est  i-is  incori  ve- 
uiens,  quoniam  evacuai  subtile  de  materie,  relniqueiido  grossum; 
propter  hoc  addii  in  materiem  vel  in  modum  scrofuli  l>ic) 

llem  primo  digcrenda  est  malerics  untequam  evacuatur  cum  o- 
\  i  medie  simplici.  vel  dyaprassio  (?),  vel  dy  ara  lamento  ;  poslea  cum 
oximclle  diuretico  (?),  postea  cum  squilla;  semper  prìmoassummi- 
do  de  dyaprassio  vel  dyacalomeuto.  —  Item  materia  dige»tu  pur- 
getur  cum  bianca,  vel  yeralogadii  vel  yerapigra  ;  poslea  detur  op- 
popira  vel  aurea  alcxandrina,  et  fìat  scupha  cum  herbis  calidrs  Hi;., 
factis  veniendum  est  ad  locali*;  unde  limaci  decoquantur  cum  au- 
xungia  porci  velcri  et  addalur  mei,  etomuia  predieta  incorporen- 
iiir,  postea  superpoualur  emplaslrum  serofulis.  —  llem  radii  al- 
lliee  pi  in*  trita  ileeoqnatur  in  vino  el  aiungia  porci  vel  galline,  et 
emplastrum  inde  factum  loco  pallenti  super  poiialiir.  Illud  empla- 
si  rum  factum  de  argilla  .  olibano,  paritaria,  sale  et  atutigia  poiti 
leleri  snperponatur.  —  llem  bìbalwr  succia  rutile  agreste,  abro- 
tani ìtem  agresti*  cum  succo  agrimonie,  el  emplaslrum  inde  factum 
snperponatur, 

llem  quidam  sanantur  sola  palpaliunu  regis  Francie  (2). — Meni 
in  oocte  sancii  Joannis  Bapliste  ducalur  paliens  bi!  footetn  vivifO 
el  fleboloinclur  ita  quod  sangui*  exieus  cad.it  super  aipiam  et  ei- 
ra tur. 

llem  accipiatur  pulvis  lilargiri  et  decoqmtur  rum  oleo  ci  lemi- 
ne  lini  et  fenugreci  et  emplastriim  Iside  factum  ulidum  mpei  lu- 
cimi poualur  —  ICmplaslFiim  optimum  ad  scrophula*  ri  .ut  omnia 
apostema  la  dura:  Becipe  radicem  Lì. I ì r ,  sderacis  ■  tfntosiac',  mi - 
dulie  cruris  vituli  vel  adipi»  caprarum;  cuttuciantvr  cum  mette  >r 
fìat  emplaslrum.  Dicit  Avicen.  quod  si  suonilo  iiuiaulur  v\  fello 
testudiuis,  sanas  cas. 

Coufeclioemplastri  leuienlis  durteiein:  Recipe  cere  citrine  une. 
ij,  olei  de  lino  une.  i,  adipis  galline  antenati»,  meditile  um  is  vac- 
cine ,  muscillaginis  seminìi  lini ,  omnium  ana  uue  i ,  et  lial  uu- 
guenlum. 

Et  nota  quod  Galiemn  (5)  dicit  in  libro  de  Simpliei  Medicina  yta<l 
adìpes  auimjlium  silvcslriuii»  sunl  aculiorh  el  maio*  is  essiccati')- 


(i|  Loco  mpi a  c'i'ito. 

(»)  Vuj,  d«ns  Clioultnt,  BUI   hffl  ktlnr.  ri  J.inilis  Ifpl—   <k*  " 
baino,  Ics  disto  talloni  publii'ùs  sur  ce  fu  jet. 
[3)  Dt   Storpi.  Mediconi.  Itmpa;  V   il,  T    XI,  pa;;.  73j  1  «I    EjUKcIi 
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ni*  quam  adipes  animalium  domesticorum.  —  Uem  Galietm  (f) 
dicit  ibi  quod  radi*  Iflii  mirabiliter  resolvit  scrofola*  et  atmiliter  , 
oleum  de  lilio  mirabiliter  comroendatur  ab  eo  '  ' 

Confectio  empla9tri  Serapionis  (2)  faolventis  scrofutes:  pix  li- 
quefiat  super  prunas  ;  cum  ergo  resolvitur ,  pulvertza'  sbper  eam 
radices  caulium  quando  suni  combuste ,  ducendo  et  incorporando 
ea  simul  et  emplasroa  cum  bis.  —  Item  stercus  caprìnum  cum  ace- 
to positura  et  melle  distemperatimi  et  stspérpositum  idem  opera- 
tur.  —  Item  amigdale  amare  cum  semine  rafani  terentur  et  cum 
aceto  disteroperentur  et  calide  superponantur.  Ista  valeot  in  cura- 
tione  istarum  passionum  dum  sunt  recentes. 

Hiis  altera  non  recentibus,  venire  ad  cjrurgiam  est  necesse.  Et 
antequam  fiat  incfsio  primo  videatur  si  scrophula  vel  glandola  stt  mo- 
bilis  et  bene  tractabilis ,  et  sic  duo  digiti  insuper  pone n tur  secun- 
dum  longum  et  fortiter  debet  fleti  impressio,  et  in  ter  duos  digi- 
tos  fiat  incisio  ;  et  facta  incisione  tota  gianduia  cum  suo  follicolo 
extrahatur,  si  possibile  est. Quod  si  folliculus  remanserit  velaliquid 
de  eo  ,  tunc  superponatur  es  viride  ad  corrosioncm.  Et  si  aliqua 
pars  (3)  fuerit  quandoque  lesa,  beneficio  cauteri)  *olet  curari. —  Si 
autem  patlens  non  velit  incidi,  tonò  scrofula  cum  Terrò  candenti 
perforetur  et  ponetor  selo  in  loco.  Si  autem  scrofula  non  sit  mobi- 
lis,  sed  valdo  fiia,  dimittatur;  periculosom  enimest  incidere:  Si  e- 
nim  incideris  patientem  interflcies.  —  Si  autem  pattens  ferrum 
non  velit  pati,  insistendomi  est  cum  riiptorio  quod  fit  de  cantaridi- 
bus,  sevo  yrcino,  aceto  et  fermento;  vel  fiat  ruptorium  de  viticd- 
la  trita  et  superposita. 

Optimum  ruptorium  mortificans  flstulas  et  sine  lesione  extirpat 
eas:  Recipe  calcis  vive,cineris  fabarum  adustarum;  de  hiis  fiat  lexi- 
vium  et  in  ilio  leiivio  resolve  saponem  et  calcem  vivam  et  fac  un- 
guentum  et  porre  de  ilio  unguento  in  cupula  lata  ad  modum  scro- 
fole et  dimitte  supra  per  noclem,  et  post  mortificationem  exstirpa 
eam  et  cura;  vel  aliter  super  scrofula m  et  glindulam  incidatur  cu- 
tis  cum  rasorio  secundum  longum,  et  facta  incisione  vel  ruptura  fiat 
tenta  de  panno  lineo  vetusta  te  consumpto  et  madeOat  in  aceto  velle- 
xivio,et  super  illam  tentam  ponatur  pulvis  realgar  repressi  va  huius 
autem  tenta  iuxta  locum  incisum  ponatur,  et  per  vij  dies  sic  dimit- 
tatur, unguento  populeon  circumcirca  apposito  eiterius  ;  et  post 
vii)  ad  maturatiouem  et  sanie)  generationem  utendum  est  unguen- 
to facto  de  aiungia  porci  veteri  et  caulibus  contritis  et  incorpora- 
tis.  Antequam  huiusmodi  unguentum  in  vulnere  apponatur  folium 
caulis  in  slupis  in  aceto  madefaclisinvolulis  sub  ciueribus  tepefiat, 


(i ,  Dan»  le  livre  VII.  chap.  io,  §  ."5  (T.  XII,  p  45-7)  Galicn  parie  dei  ter- 
tus  resoluti  ves  du  lis}  il  ne  nomine  pos  leu  »cropliules,  mais  piasi  euri  mala- 
die»  analogues. 

(a)  Practicaseu  Bremartum.  V.  ixv. 

(3)  Apréi  ce  mot  le  MS.  porte  r'au}  mai»  je  ne  s*à  ce  que  rcpréientc  celli 
abr^fiation, 
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et  tepidum  impouatur  ;  et  sic  leroper  operendum  est  donec  glaa- 
dola  ve)  scrofola  te  cadat  vel  de  facili  extrehatur,  et  extracta  gian- 
duia cmn  instrumentis  ad  hoc  deputati».  Si  aliquid  de  ea  remao- 
serit,  apponatur  de  spoogiaet  polvere  hermodactilis  donec  tot  una 
corrosolo  fuerit.  Et  hoc  facto  utenduro  est  isto  tractu:  Bulliat  pii 
liquida  cuna  aceto  fortissimo  et  bull  ita  col  e  tur  per  rarissimom  pan- 
num  ip  pelvi  super  aquara  frigidam,  uiictis  manibus,  malaxeturad 
mudum  picis:  iste  tractus  poni  tur  supra  vulnus. 

Oicuot  quidam  quod  succus  cimarum  rubi  potatus  ter  vel  qua- 
tuor  facit  ossa  corrupta  exirea  vulneribus  secundum  quantitatem 
vulnerò,  et  valet  ad  saniem  generandola  et  muudiflcandam  et  car- 
iiem  regeperandam.  Carne  regenerata  ad  oroatum  cicatrici?  fac  ta- 
le unguentum  :  Cera  bulliat  cara  oleo  ,  cui  bullito  addatur  farina 
thuris,  roasticis,  tritici,  cerase,  ana,  etindelocum  ungimus cicatri- 
ce. Beprimitur  autemsic  realgar:  accipitur  enim  succus  plantagi- 
nis,  caulis  et  acetum  et  lactuce,  ana  cum  istis  liquoribus  dtstempe- 
retur;  pulvis  realgar  et  coocha  super  carbones  ardentes  ponatur  et 
bulliat  donec  sol  uro  realgar  remaneat,  quid  vel  quod  pulverizetur 
et  usui  reservetur.  Est  autem  differenza  inter  glandulas  et  aposte- 
mata  alia  quoniaro  iu  apostemate  materies  est  poris  cutis  et  carois 
eomprehensa;  in  glanduliset  scròfulis  propriis  cistis  materie  con* 
tiuentur  nullam  habentes  continuila  te  ni  cum  cute  vel  carne. 

Cap.  VI.  f  Poi.  Il  ,  vis—  De  cura  tolti  fi)  quod  fit  in  gufa. 
f  Textut  Roland i  ). 

Botiumflt  jngula,  et  fit  ad  illud  tale  experimentum  :  Cantando 
vel  dicendo  P<ifer  »o«/*rfodias  nucern  que  noudura  fecit  frucliim, 
et  radices  ejuscum  tota  alia  substantia  pistate  cum  ce  granis  pi  pe- 
rii: bulliant  in  optimo  vino  usque  ad  medietatem,  et  hoc  vino  uta- 
tur  patiens  omni  mane  donec  liberetur.  Vel  fiat  tale  electuarium 
io  dimioutione  lune  (2):  Accipe  radice)  vitieellefradices  cucumeris 
agresti?,  ciclaminis  polipodii,  sparagi,  brusci,  aristologie  rotunde» 
cucumeris  agrestis,  iari,  pallam  (3)  marinara,  spongiam  marinara, 
braocaon  ursinam,  burith  et  lac  de  scrofa  primo*  filioaproduccnle* 
et  radices  tapsi  barbasi.  Confice  sic  omnia  :  Ista  desiccata  tere  et 
cribra  ;  pallam  vero  marinara  et  spongiam  incende  et  tere  et  cum 
supradictis  ad  modum  electuarii  (4)  muce;  et  cum  dormitura  vadit 
sub  lingua  mitte. 

Nota  (5)  quod  si  botium  provenit  «ereditarie,  id  est  a  patre  vel 
a  inatre,  nunquara  curabitur. 

Item  polipoli  uni  ,  matura  terre  (6)  ,  betonicam  ,  radieera  tapsi 

(i)  Goitre  —Su  italico  gozzo,  bozzolo;  dant  le  patoii  Sal«foiUio  cozza  oa 
vozzola.  De  R. 

(a)  Ces  troia  mots  maoquent  daas  ii^S. 
(3)  Ballarti  <49S,etsic  iufra. 
l4)  »49^  »j«ut«  cum  me  Ile. 

(5)  Cet'e  phrase  raanque  dans  1498. 

(6)  Toulce  qui  suit  jusqu'aut  mote  moJ'cae.u'm  pa  r  ti  tuia  s#  trini»*  à 
Hot  Mitre  place  Uu  méaie  cunpitre  don»  lij^S. 


barbasi,  et  in  aqua  coquas  ut  tre*  fiole  redèatit  ad  uoam  et  ibi  pre- 
dichilo pulverem  ponas,  et  in  sero  et  mane  da  patieoti  io  pota  et 
de  aqua  predicta  colata  similiter  triboe;  eodem  vero  die  aqoamnoo 
bibat ,  et  usque  ad  tereiam  diem  iiec  potionera  bibat  ;  nec  polve- 
rem  acripiat.  A  tercio  vero  die  in  antea  (I)  pulverem  aie  prepara- 
timi sub  linguai»  mitte  ,  et  usque  ad  *i*  vel  in»  diem  sic  fccias , 
potionem  quoque  de  xi°  in  xim  diem  dabis. 

Si  verotalibus  ex  perimenti*  non  curatur  patiens  vel  liberatur  , 
ad  cyriirglam  est  revertendum  vel  recurrendum.  Si  ergo  fuerit  o- 
num  botium  tantum,  curo  ferro  immittimus  unum  setonem  tantum 
in  longuroet  allerum  inlatum,  et  panne*  infosusiuauxongia  velli- 
linitos  de  rasura  lardi  superponatur  in  omni  die  mane  et  serose- 
thones  ad  esteriore  trahantur  ut  penitus  caro  truncetur  cum  illis. 
Quod  cum  factum  fuerit ,  si  quid  debotio  reroanserit,  appooatar 
supradictus  pulvis  de  affrodillis,  et  purificato  lococuretur  al  cetera 
vulnera. 

Quod  si  non  sii  nimium  implicitum  in  arteriis  bottoni,  sub  ma- 
rni tirmiter  apprehendator,  et  cuticula  in  longum  caute  inscidator, 
et  botio  unco  appreheoso  bine  et  inde  botium  illud  excarnetur  et  a 
cuticula  removeatur ,  et  digitus  intromittatur  ,  et  accepto  botio 
cum  folliculo  suo  extrahatur  et  vulnus  panno  lineo  in  albugine  ori 
infuso  impleatur,  leviter  tamen.  Ktai  roultussanguissupervenerit, 
ea  remedia  adhibeantur  que  superius  dieta  sunt  in  ilio  capituloquod 
intitulatur  De  twfnere  sagitte  facto  in  cervice,  et  cum  hiis  reroedio 
dimittalur  per  iij  dies  ;  postea  vero  ai  quid  remanserit  appooatur 
pulvis  effrodillorum,  cui  post  subveoiendum  est  cum  ovo  ut  inalili 
vulneribus.  Hoc  quoque  diligenter  est  attendendo m  quod  follico- 
li^ botii  radicitus  evellatur  ut  deeonil  relinquatur  ;  modica  enim 
partir u la  ibi  remanente  in  idem  redit  patiens. 
'  Loco  ergo  perfecte  purificato  in  parte  sui  potest  et  pulverem  ru- 
brum  superaspergi,  et  sicut  in  aliis  curis  diximus ,  ita  siquidem  in 
bac  cura  valet  repleri  Si  vero  botium  ipsum  valde  magnum  aitet 
inveteratami)  venis  et  arteriis,  quod  mano  non  possit  elevati  et 
bene  tractari,  et  virtus  patientis  oon  multa  sit ,  etetas  processerit 
nostro  judicio  ab  huiusmodi  cura  est  desisteodum. 

Solet  etiam  huiusmodi  botium  multas  partes  habere  et  radice» 
aliquas;  valde  difficile  est  enervari  (3),  id  està  nervis  separari:  Qui- 
bfjs  ferrum  calidum  apponere,  ne  pulsus  arterie  nervique  ledantur, 
omnino  refugimus.  Quoque  modo  tameo  hiis  per  cyrurgtam  sobve- 
nimu*.  Eos  igitur  super  brancum  (4)ligamuset  firmiter  teneri  fa- 
cimus  Et  bis  (5;  si  botium  totum  apprehendere  possi mus  ligamus 
fortiter  cum  corrigia  et  dimittimus  sic  ligatum  per  ij  vel  per  iij 

(i     Le  méme  lente  se  trouve  dans  1^98}  mais  in  est  de  trop. 

(2)  Intricalum  1 49^-»  ce  qui  est  la  bonne  leqon. 

(5;  149H  porte  evacuare  au  lieu  d*  enervavi  ai  omelie*  cinq  noU  fuivanU* 

(A)  fìancumiayH)  ce  qui  est  la  boa  ne  lecon. 

(5'j  Ce  membre  de  phrase  manque  daju  1498. 
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horas  ,  ut  aliquantulum  mortificelur  ,  et  postea  in  sagitella  iiwci- 
vii in  extraliimus- 

Medio  meri  lum  preciosissimum  contra  botium  et  veracìssimum  : 
Accìpe  sommi  cnn,i!ii  et  o  ricium  (  I]  voi  polloni  eius,  spongiam  raa- 
riiiiim,  pallata  marinari),  la  ria  rum  ,  os  sepie  (3),  os  ursi  ,  et  preci- 
pue de  capite  ossis  priore,  iti  est  de  anteriori  parte  ,  aria  (2)  une. 
iiii.piperis,  zittzibcris,  piretri,  salis  gemme  ana  uno  ij,  nucis mu- 
seale, gariofrtocii,  cubebe,  trium  piperum  ,  scilicet  albi ,  nìgri  et 
longì ,  gelarr  (4)  ,  euforbii  ,  cinamomi ,  ellebori  albi  et  oigri  ana 
dracm  ij,  botii  ulmi,  salis  nitri ,  cupule  cy pressi  ,  adarcis  ,  bedegar 
aoa  une  i;  terenda  terantur  et  corniti) ronda  comburantur  ,  et  om- 
nia in  pulverem  redigantur  ,  et  detur  patienti  io-inno  in  mane  et 
soro  eunti  dormi tum  quantum  ìij  digitis  capi  potest  ,  et  transglu- 
tiat  paulatìm  cum  mora  Ad  (ò)  desiccandum  quidem  botium  pona- 
lur  bio  pulvis  sub  lingua  per  ri  die*.  Recipe  saiis,  piperisana  une. 
i,  radicis  rafani  ortolani  une.  i;  Rat  pulvjg:  Postea  fìatemplastrum 
supra  botium  de  calce  viva  et  de  gula  (Ita.  leguia)  trita  (6)  et  poi- 
verizata,  etearicis ,  id  estficubus  tritiset  pomice.  Omnia  ista  in 
vino  puro  bulliant,  et  remota  ab  igne  sopra  pellem  pilosam  appo- 
nautur,  et  aloe  pulverizatum  desuper  aspergatur  et  gutturi  palien- 
tiscalidum  superponatur- 

Dieta  quoque  sit  lalis:  Comodai  patiens  panem  Termentalum  Ito- 
ne m:luiri  et  recentem;  bibat  vinum  parnm  et  modìcum  de  ìstis,  et 
sic  usque  ad  wdies.volxx.vel  xxx,(7)utendum  estdesiccalivis;  et 
sic  sine  dubio  curabitur  vel  liberabitur  etiam  sì  fuerit  iv  ve)  xx  an- 
jiorum. —  Fiat  etiam  fiimigium  de  cruce  marina,  id  est  stella  ma- 
rina (S|,  et  paliens  accipial  hoc  fumigium  in  ore  cum  embolo.  — 
Caveat  quoque  sibi  paliens  a  coito  usque  ad  unum  annum  si  po- 
test, et  ab  omnibus  frigidi?  et  indigestibilibus  el  a  fri  ti*  et  a  pane 
azimo  et  ab  aqua  usque  ad  annum  si  potest,  el  ab  omnibus  in  flati- 
tis  cibis.  Pricetur  itaque  (9)  botium  manibus  fortiter  ;  inungatur 
quoque  balsamo  si  fuerit  regina  vel  alia  dignissima  (IO)  persona;  si 
fuerit  inferior  persona,  cum  unguento  aureo,  quod  confici  tur  sccun- 
dum  Antidotarium(ll)  et  si  hoc  non  habet.  idem  Hat  cumsoliva  vel 
scoto  vel  cum  vinocalido  (12)  Fiat  etiam  hoc  emplastrum  de  radice 
lapatii  acuti  in  vino  decocta  et  cum  auxuogia  porci  vel  ursina,  que 

(i)  li*  tinnì  1498. 

(a)  Ce*  deai  moti  mancami  dam  t  jyS. 

{.'■<)  fk  rapile  os  sepie,  aoa,  i4</8. 

(4)  Gulange   ligS. 

(5)Co  qui  sai t  joniqu'&jfaf  palei»  manque  dani   i4gS. 

{6)  Torrt/acla  M98, 


(?)xit,  vel  in,  i49s- 
(8)  r     ■ 


[»)  Cei4mols  mauquanl  dan*  i-jyS 

(9)  Sept  ■498. 

fin)  Ihtùtimn,  .498. 

(t  ■)  Ces  ijimtrc  mais  manqueiil  dans  iij8. 

(■»)  Trpùh,  H&. 


meljpr  eaft,  dUigenter  incorpora  aimol;  deiode  vero  coi*  ;  Oliatura 
quoque  adda  tur  a  oc.  i  aloe  polverixati  et  une  i  aloe  trìti  et  pal- 
vernati  supradicto  emplaatro  superaspergatur  ;  et  tic  ealid—  ea- 
per  botium  appouatur, 

Sed  ut  videantur  fieri  plora,  teiera  fociat  medicus  ioeaotatioaeai 
?el  couiurationem:  Cono,  cono,  eanofij,  recede,  qmia  Fiiiug  Dei 
te  maledixil.  In  nomine  Putrii,  et  PUH,  et  Spini**  Sancii.  Amen.  Re- 
cede ab  hoc  famulo  Dei.  Et  aio  dicendo  fiat  circukis  ad  collimi  coi» 
candela  benedicta  in  (2)  nomine  Patrb,  et  Filii,  et  Spiriti»  SanCti. 
Amen.  Cantando  vel  dicendo  Pater  master  iij  vicibus  hi  nomine  Seg- 
ete Trinitatie. 

Cap.  VI.  De  tura  botti  gule*  /  Glosulae  Quatmor  MagùtrorumJ. 

Botium  fU  in  guln  eie — >  Cooaequeater  determinat  actor  de  bo- 
tto. Botium  quidem  est  apoatema  quod  fitio  gutture site  tumor  qui 
elio  nomine  dicitur  gutturm$iLa$*  lstud  autem  botium  prò  veni  t  ex 
homore  reumaticis  {ne)  sivefeontegtosus  (ne)  a  capite  vela  branda, 
et  est  morbus  herediUriu»  sicut  artbritica,  ptisis,  tinea(?)  etilica, 
et  febria  acuta  et  multe  paaaiooee  ocuferum  ,  et  epilepsia  et  apo- 
plexia  ;  omoes  etiim  isti  morbi  suot  contagiosi  et  descendunt  a  pe- 
triboa  io  filioa  et  pregeniem  subseqifentem. 

In  cura  ergo  botii  aotecedat  universali»  purgatio  et  digest  io  ma- 
terie ai  sit  oecessa ri um  et  ee  que  in  purgatione  exiguntur.  Deinde 
ad  localia  remedia  est  veniendum.  Ad  desiccandom  quidem  botiuai 
ponatur  hicpulvis  sub  lingua  per  ix  dies:  fiecipesalis,  piperts,  au- 
xungieunc.  i,  radicem  rafani  ortolani  une.  i.  fiat  pulvis. —  Ad  dèh 
aolvendum  ergo  botium  fiat  tale  emplastrum  p  rem  isso  autem  Mi* 
quantulo  temporis  repercusaivo.  Becipc  radicis  rafani  ,  radicis  cu- 
cumeris  agresli9  ,  radicis  saiifrage;  ana;  iste  autem  herbe  prios  tri- 
to decoquantur  io  aqua,  postea  terantur  cura  axungia  porci  vel  or- 
sina vel  yrsioa;  et  hoc  est  (3)  emplastrum  per  longum  ternpus  pò* 
natur  super  botium  ad  dhsolvendum.  Quod  si  sic  dissolvi  non  pò* 
test,  cum  maturati  vis  est  insistendum:  Àccipe  ergo  radicem  bis  mal- 
ve, radicem  cucumeria  agrestis;  decoquantur  in  aqua  et  lerantur  9 
et  trite  et  cocte  super  botium  appooantur  cum  aliis  ma  turati  vis  que 
in  capitulo  apostematum  simt  determinata  ;  est  enim  sic  insisten- 
dum: quo  maturato  fiat  cu  ratio  sicut  dictum  est  in  apostematibus. 

Magistri  Johannes  iamascicus  ('<)  ungueutum  utile  ad  botium  : 
Recipe  radicis  rafani  ortolani  ,  agrestis  ana  une.  iij  ,  pistentur  et 
temperentur  iu  iiij  libris  aceti  fortissimi  per  iij  dies  uo7  (?)  coquau- 
tur  et  pistentur;  colature  quorum  addanUr  libre  iij  mellis  et  iusqu la- 
mi ad  consumptionem  decoquantur  aceti  et  fiat  unguentum  :  hoc 
autem  unguento  singulis  diebus  bis  vel  ter  locus  patieus  coofrteetur 

(i)  Cauo,  catto,  caro,  1Ì98. 

(a)  Ce  mot  et  les  sui  vanta  jusqu'a  Pater  »onl  lempUcés  par  ctut  ci  daas 
i4<)&  :  de  fato  Sancte  Marie  cantando  % 

(3)  Ce  mot  est  de  Irop. 

(4)  i'eut  étre  faut  il  lire  Damasceni} 


vel  fbrtiter  inuogatur  et  pulì is  super  ior  superatpergatur  tei  io  uu- 
giurato  primo  incorporetur;  poewt  quoque  apponi  stepeus  porci  mi* 
acuii  si  masculus  fuerit  patieos,  vel  acrophe  aive  suis.jri  (emine  fue- 
rit patieos.  Quod  ai  dissolvi  oec  maturavi  poterit,  accipiatur  puhrta 
reelgar  et  reprimatur  aicut  dictum  est  superius*  et  est  v«na  terre  {?l 
et  facla  incisione  in  gutture  super  botium  ;  in  loco  inciso  pooitur 
pulita  iste^t  postea  oteodum  peoitus  ilia  arteque  in  tractatuscro- 
fulorum  esHtetermioata;  vel  fiat  cauterium  super  botium. 

Quod  si  sic  curari  non  poterit  ,  onus  sete  pooatur  iuferios  et  *•>. 
liuawperius,  et  fiat  cauterium  auperiua  ad  intercipiendum  fluxon. 
Hoc  autem  modo  operaodum  est  con  tra  malom  mortuum  cum  col- 
lectione  ad  gianduii». 

Si  vero  botium  fuerit  io veterra tura, fiat  canteri um  sub  botio  in  eolb 
et  ibi  ponaturnodulus  ut  effluat  saoies  ,  et  sic  fiat  sanies  quousqoe 
botium  sit  piene  curatum.  Et  si  sic  curari  non  poterit.  perforetur 
io  supremo  cum  ferro  caodeott  et  impooatur  aeto  secundom  lon- 
goni et  ex  transverso  et  forti  ter  coostri  ngatur  ut  melius  comprima* 
tur.  Quod  si  sic  iterum  curari  non  poterit  et  sit  in  altera  parte  coìr 
locatolo  et  multum  sit  intricatum  venia  et  arteriis  ,  tane  inscida- 
tur  sicut  dictum  est  in  scrophulis  et  cum  follicolo  ut  scrofole  ex* 
trahatur. 

Quod  si  post  incisionem  et  botii  extractionem  pellicola  remanse- 
rit,  ad  eius  curationem  concavitas  ere  viridi  iropleatur,  observatia 
eia  que  debent  observari  contra  violentiam  corrosivorom.  8i  vero 
botium  utramque  partem  colli  occupa  veri  t,  sci  licetot  fuerit  ovo  me- 
diocri maius  et  venis  colli  nervis  quoque  ac  artberiis  ex  utraque 
parte  guttur  alligatum,  ut  si  digiti  subtus  ipsum  et  collummissi  se- 
se  non  posaunt  contingere,  tunc  eius  cura  soli  Deo  relinquitur;  uam 
si  inscideretur  patieos  morietur. 

Nota  etiam  quod  si  botium  provenerit  hereditarium,id  est  a  pa- 
tre  vel  a  matre,  nunquam  curabitur.  Si  iterum  botium  dependeat 
ad  modum  mamille,  iuxtaradicem  lingue  cum  filo  serico  vel  alio  vel 
cortice  lanceole  minoris  vel  cum  seta  equina  et  singulto  diebusali- 
quantulum  fortius  constringa  tur  donec  per  se  cadat;  quod  cum  ceci- 
derit,  consolidetur  ut  medico  videbitor  expedire.  ài  vero  botium- 
fuerit  immobile,  procedeodum  est  sicut  dicit  actor. 

Et  nota  quod  nunquam  debet  fieri  iuscisio  cum  ferro  io  aliquo 
membro  cum  luna  fuerit  in  aliquo  aigoo  significante  membrum 
quod  debet  seca  ri;  bombite  enim  est»  Et  Haly  supra  illum  locum 
dicit  quoniam  luna  magnamimmittitbumiditatemadcuiussignum 
mittitur,  et  secare  membrum  cum  ferro  est  vulnerare  ipsum  9  et 
addere  humiditatem  vulneri,  multi  plica  t  eius  nocumentum.  Unde 
Ypocras  (  Aph.  V7,  8  ):  Vulnera  que  io  ydropico  fiunt  non  sana»* 
tur;  Galienus  vero  supra  illum  aphorismum  dicit  quod  vulnera  non 
sanantur  nisi  desiccentur;  et  incorporibusydropicorumimpossibi- 
lisest  desiccatio,  et  ideo  sanari  non  possuot. 

Et  sicut  quidem  diversa  sunt  membra  «  sic  diversa  sunt  aigoa 
buiusmodi  membrorum  diyersitatem  significane,  unde,  sicut  vo- 


604 
kmt  astronomi,  tri»  babet  ex  corpore  homiois  capai  et  facitii  ; 
tanni*  quidam  eoUom  et  guttoris  nodum  ;  gemini  vero  bameros , 
brachi*  et  msnos;  cancer,  pectos,  cor  et  stomaco*  com  costa*  pel- 
moeem  et  sptoocm;  leo  stoasachum  ,  tato*  et  dorsom  ;  virgo  qui- 
dam ventraia  et  interiora  intestina  et  telaio  quo  cohoperit  ip»  ; 
libra  fero  lumbos  et  renes  et  inferiore  pecthm,  verecunda  et  ao- 
chas,  y  Ila  et  nates;  storpio,  vereconda,  testiculos  et  vefl^m,  aooai; 
anteriori  et  femore;  sagittario»  autem,  remora  et  ancnas  usqoead 
geo  uà;  capricorni*  vero  geooa;  equarius  autem  crura  sive  tybéas 
osqne  ad  inferiora  cavillaram  ;  piscia  qoidem  solai»  pedea  et  pian- 
ta*. Luna  elfo  existente  in  ariete,  non  debet  Beri  inscisio  in  capi- 
te *d  in  facie;  luna  vero  existeote  in  cancro,  non  debet  Beri  insci- 
aio  in  collo  ?el  guttoris  nodo,  et  sic  de  alits.  Sed  luna  exeunte  »- 
gnum  potest  fieri  secare  inscisio  ;  mora  tur  autem  (una  in  qoolibot 
agno  per  duo*  dies  et  paulo  plus. 

Et  non  solum  qoidem  tsU  sunt  attendenda  in  inscisione  vulne- 
rata, sed  etiam  io  ex  hi  bit  ione  medicine,  quod ,  sicut  dicit  Tha- 
lomeus  (  li**  Ptolomeus  ) ,  acoepta  Trancia  (?)  luna  existente  ia 
scorpione,  vel  in  cancro,  iel  in  piscibus,  dominio  ascendente  pb- 
nete  applicato  sub  terra,  laudabile  est  dare  laxativum;  si  vero  da- 
minium  planete  ascendentis  coniunctum  fuerit  cuna  pianeta  existoa* 
te  io  medio  celi,  naoseam  patietur  et  evomet  medicinam.  Et  Avi- 
cen.  qoidem  dicit  quod  in  dando  medicioam  laxativam  debet  digi 
aer  austrinos  et  in  dando  constipativam  aer  borealis. 

Cap.  FU  f  Ito/.  //,  tv  )  —  De  cura  aposUmatis  sub  astet/arum 
quod  pooatur  bvbo.  f  Textut  Rotondi/. 

Solet  plerumque  fluxus  humorum  accidere  sub  assellis  et  in  io- 
guinibus  et  lécere  duram  collectionem  et  magnam  et  extra  emi- 
neotem  (f  )etio  profundo  firmissimechoereotem et(2)  niraismem- 
brum  combureotem  que  bubo  vocatur  ;  sunt  autem  quedam  cura- 
biles,  quedam  incurabiles  semper  vero  eger  febrem  continuam  ps- 
tiatur  et  sitim  et  vehementer  exteouetur  corpus  et  nimis  maga* 
sit  collectio,  et  dolorem  pectoris  in  profundo  idem  senserit,  quod 
contingit  quandoque  com  est  io  subassellis  ,  incurabilis  est.  Item 
ai  cum  predictis  signis  in  quadam  loco  aliqiiantulum  sit  molla  iti 
quod  de  sanie  rideatur  aliquid  esse  in  profundo  bubonis  et  dromi- 
qoaque  (3)  immoderate  sit  cutis  dura  ,  incurabilis  est.  —  Item  si 
erupta  saoie  qoocumque  modo  ,  si  caro  sit  intus  multa  superflai 
et  plurima  (4)  est  dura  et  mollis  que  apposilis  corrosivis  plus  ere- 
scat  quam  minuatur,(n>) incurabilis  est.  Si  autem  fuerit  quasi  ovum 
aoserinuro ,  vel  eo  minor,  et  omnino  dolore  careat  pectoris,  et  ma- 
gis  durici  e  quam  mollicie  careat,  nec  corpus  extenuatur,  ex  predi- 
ctis's  inthoraatibus,  licet  tamen  modicam  habeat  sitim  et  calorem, 

Ìt)  Ce  Irois  mote  sont  remplacés  par  extremitatem  dans  i4^8» 
t)  Ces  tr  ois  mols  manquent  daos  1Ì98. 
(3)Cemotmanquedans  »£<)$. 
(4)  Modo  sii  inius  superflua  si  plsrumqueì  1498. 


possibile  est  curari,  dnmmododiclamsiiperiusnon  habealcoheren- 
Ikm.  luJiget  ergomaturativiset  putredinem  generantibns  (I).  Et 
qua  et  maturata  fuerit  cnm  sagiteila  obi  magia  dependet  aperialur 
rum  ampio  vu)nere;nu11aenim  ratione  especletur  persecrepet(2}; 
quod  si  feceris  iuxta  auctorem  nunquam  de  celerò  curabilitr.  Jnsci- 
«miie  vero  facta  ad  instar  aliorum  apostematum  tei  vulnerum  ca- 
rabi t. 

Ypocras  (3)  in  secunda  parlicula  (  lis:  Quinta  pari.  aph.  55  )  : 
■  In  bubonibus  omnes  febres  male,  exceptis  effimeris  ■  ;  omnis  fé- 
bris  uni iis  ilici  ab  Ypocrale  vocalur  efòmeria,  que  aliquando  venite*. 
apostema  ti  bus  que  in  subiscili*  suut  vcl  inguinibus  aliisve  carni- 
bus  corpnris  mollioribus  quorum  causa  est  manifesta;  ubi  enira  sit 
inanifesla  et  appareatapostema,  non  est  febrìs  illa  nisi  propter  ali- 
qua  visccntm  calida  a  postema  ta.  Notai  autem  Galienus  id  de  dif- 
ferenti is  febrium:  diffoj-unt  autem  que  in  bubonesnnt  e  Armerie  fe- 
bres ab  hiis  que  ex  putredine  arcidunt  ,  vel  seenndum  aliquod  Vi- 
sceriim  vel  seeundum  concava  et  maxima  vasorum,  quoniaminfe- 
bribus  que  sunt  exbubone  cum  calefacientihus  semper  proximum 
continuum  ci.  Calorquidem  pertransit  asque  nd  cor ,  non  devenit 
autem  ut  in  pulridam  fuligu,  sed  ibidem  manet  circonscripta  secun- 
tinnì  locum  bubonìs  alteralione  sola  que  est  secondimi  continuum 
ad  cor  deveniente  calore,  quo  maxime  modo  in  esluantibusellabo- 
ranlibus  ex  primis  calefactis  ad  «itale  principini»  t  rad  ilio  lit.  Ex 
putredine  vero  que  est  secundum  viscern  magis  vasorum  velut  fui- 
rnnsex  hiis  que  pntretiunt  humoribus  ad  ventricuias  devenit  cordi*. 
Cip.  VII.  De  Mutuine.  (  (iloiulae  Qaalunr  Nlagislrorum/ 
Soielpletiiirique  fluxu»  humorvm  ,  etc  —  Hic  determinai  actor 
de  bulnme;  et  quia  determinala  est  causa  apostematum,  pretermitto 
ad  prescns  in  quo  repercussiva  non  sunt  apponcnda  ne  maleries  re- 
grediens  recipiatur  ad  membra  nobìlia.  lit  dicitur  adsimilitudinem 
illius  avis  que  dieilur  6v*o.  L'ndesicut  avis  illamoratur  inlocisab- 
■conditis,  ita  hoc  apostema  Iiabet  fieri  sub  suribus  ,  inguinibus  et 
assellis;  per  assellas  entra purgatur  corpus,  per eurescerebrum,  per 
inguine,  epar  et  renes.  l'nde  in  isto  apostemate  non  èst  utendum 
repercussivis,  sed  magìsevaporatoriis.  De  istis  bubonibus  dirit  Ypo- 
crates  in  iiij  (lis.  v.  aph.  55)  particuia:  In  bubonibus  omnes  febres 
male,  preter  effimerias;  et  quia  islorum  qn  rtam  sunt  cu rabi Ics, qui- 
dam incurabiles  ,  propter  hoc.  actor  determinat  signa  ad  hoc  et  ad 
illurj. 


(  i  ;  Ce  trois  moli  iiinm|upni  dnns  i4gS, 

{*)  Dente  errpel  per  M  149S. 

(3j  Tuul  ce  più:; roplic  Piunqua  4a»>  i J^S. 


606 

Cap.  Vili  {Boi.  Ut,  xx#x  J.  —  Oe  *postema#bu$  mamUlarw*, 
(  Textus  Rotondi  ) . 

Fiunt  (1)  etiam  apoatemata  in  marnili*  ex  menstraali  sangui** 
illac  olisco.  Mamilla  eoira  spongiosona  roembram  est;  andeattrahit 
ad  se  menstraalem  saugainem  et  ibi  convertitar  in  lac.  Qnod  ara 
aole  operium  (2)  non  emittitar,  remanens  ibi  membrana  induret  et 
inde  dolor  magnas  fit.  Cui  sic  subvenima*  :  Matarativa  appone*- 
tor,  nt  malva  %  braneba  orsioa  et  alia  qae  dieta  aunt  raperiin.  Fiat 
et  fctod  cataplasma  :  cauleseocti  eam  foliis  malve  triti  et  cambo- 
tiro  admixti  optine  roatarantapostemata.Cum  vero  inombrato  mM- 
lificataa»  faerit ,  ftecnndaro  jam  dictam  modani  inscide  et  stuellai» 
eaadatum  primo  factum  immitte  et  totam  saniem  eiprimé  ad  loenm 
pori&canduro.  Caodatom  dixi  quia  sepe  t?nta  astricta  (3)  interim 
reipaoet  in  eaetflt  magona  dolor,  et  tane  oportet  qood  inscidataret 
predicta  tenta  extrahatur.  Primariole  mulferis  et  in  parta  novelle 
sepe  caput  manrille  interius  ducitur,ita  etiam  qnod  nec  infans  poteit 
eam  accipere;  onde  aequitur  predictutn  malum  ;  et  tane  apponente 
est  cupha,  super  caput  maraille,  ubi  (1)  trahat  ad  se  suggat  (sfe)sa- 
niero,  et  postaa  curetur  ut  diximus. 

Cap.  Vili.  —  De  aposlemaiibu*  et  doloribut,  cancri*  et  (bidè 
mamillarum.  {Glosulae  Quatuor  ttagislrorumj. 
..  Fiunt  eiiam  apotlmato  in  marnili isf  etc. —  Consequenter  deter- 
minatactor  de  passionibus  mamillarum  que  multe  sunt.  Unde  «deo- 
dara est  quod  si  apostema  fuerit  in  mamillis  non  est  utendum  re- 
percussivis  ne  materies  trahatur  ad  spiritaelia  ;  sed  solura  mata- 
rativis  est  insistendum  :  et  generata  quidem  sanie  fiat  inscisio  eum 
flebotomo  vel  sagitella  ;  postea  prosequimur  de  cura  ea  que  dieta 
spot  in  cura  epostematum  ;  et  si  fuerit  ibi  fistola  apponantur  etiam 
mortificatala  fistulam,  ut  est  fimus  columbinos,  succus  pedis  colum- 
bio), succus  lanceole  gariofilacii,  succus  celidonie  viride  ,  et  cum 
aqua  rosea  ;  mortificata  autem  fistola  curetur  ut  cete r a  vulnera.  Si 
autem  assit  ibi  cancer  aut  lupus,  quod  freqoenter  òontingit,  tane 
equaU  proportioae  accipiatur  sai  et  mei  et  ordeum,  et  de  isti*  com- 
busti* fiat  pulvis,  et  loco  prius  abluto  aceto  tepido ,  vel  vino  ,  vel 
urina  asperga  tur  iste  pulvis,  et  postea  si  assit  dolor  mitigativi*  in- 
listatur:  item  succus  alcanne  statini  mortifica t  cancrum.  Vel  fiat 
tali*  pulvis  loco  patienti  :  Recipe  corticem  maligranati  acetosi,  puV- 
verem  nitri  albi,  cerosam  que  appellatur  plumbum  album;  de  istfc 
fiat  pulvis  et  superponatur  loco  patienti.   Et  est  sciendum  quod  in 
cancro  mamillarum  non  est  repercussivis  utendum ,  sed  mundifica- 
tivis  et  confortativis.  Si  autem  tota  mamilla  nigra  fuerit  et  dura, 
timendum  est  eam  abscindere  ;  si  autem  abscindatur  forte  patiens 

(i)  Getto  phrase  manque  dans  1498. 

(1)  11  faut  saos  doute  lire  in  par  tu  avee  1498* 

(3)  Attratta,  1498. 

(4)  Ut,  i49*. 
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1  vita  privabitor  :  ita  dièunt  gtae*  Sed  quod  actor  prius  determi-' 
oat  de  passioni bu%  ventri»  quarn  mamiltorura  et  m  acddit  fistola 
inveterata,  quoniam  simititer  accidat  insuper  base»  et  quia  timen- 
dum  est  in  parte  illa  abscinditur  (abscindi?)  propter  dolorem  pe- 
liens  continue  bibat  succimi  ab  singari  officinali  (?)  et  celidonie  do- 
menica et  urtice  agresti».  —  Item  ai  fiat  fistola  in  mamillìs  nod 
debet  fieri  insr  isio,  quod  in  quocumque  loco  nervoso  vel  arterioso 
fiat  fistola,  potius  est  dimittenda  inscisio  qnara  faefenda.  —  Itera 
aliquando  coagulatur  lac  in  roamillis ,  in  quo  casu  recipe  agrimo* 
nem ,  virbenara,  fenugrecurn;  decoquantur  in  aqua  et  eroplasmen- 
tor  herbe  contrite  prius  supra  locum  patientem,  vel  folla  caulium, 
mtbe  cum  auxungia  porci  facta  involutione  subeineribus  curo  raul- 
tiplicibus  stupis  in  aqua  prius  madefact*  decoquantur  et  eroplastrum 
ex  eis  primo  in  mortario  contriti»  superponatur.  —  Item  balneum 
eque  calide  ad  dissolutamela  lactis  coagulati  vehementer  confert  — 
Itero  aliquando  aceidit  gracillitas  mamillarum  in  pregnante,  et  ali* 
quando  contingit  ex  sanguine  grosso  et  melancolico  ;  in  quo  casu 
belneetur  mulier  bis  in  die;  hoc  autem  fiat  frequenter ,  et  poste* 
fiat  miuutio  de  sapbena  pedis,  et  consequenter  detur  sirupus  factus 
desuccoatripliciset  fenugreci,  addita  zucchera  (tic).  —  Item  fiat 
•mplestrum  de  absinthio  et  malva  in  aqua  decoctts  et  contritis  et  lo- 
co paiienti  superpositis.  Item  acridi t  aliquando  inflatio  in  roamillis, 
jfi  quo  casti  accipiatur  nidus  yrundinis  curo  stercoribus  suis  et  te- 
ntar, et  cum  aceto  et  succo  mellis  distemperetur  et  est  emplastrum 
inde  factum  supra  dolenlem  ponatur;  vel  siiperponantur  óve  quon- 
dam reroovent  tumorero  inde  et  hic  et  in  aliis  locis  tumefactis.  — 
item  conca? etur  riirurbita  removendo  pulpam  eius  et  grana,  et  eius 
concavità»  aqua  calida  primo  abilita  et  abiecta  predicta  Cucurbita 
roamillis  impona  tur;  nam  ipsa  suggitet  attrahit  ut  ventosa. — Item 
aliquando  aceidit  dolor  in  mamillìs  ex  lacte  congelato  vel  coagula- 
to, in  quo  casa  distemperetur  farina  lentium  et  fenogrecum  et  o- 
leom  roseum  et  crocns;  et  emplastrum  inde  factum  ponatur  sopra 
dokntem  locum,  et  soperponantur  ova  cnm  testis  primo  trita  cum 
cjmioo,  menta,  farina  fabarum  distemperetur  prius  cum  oleo  ro- 
seo et  melle;  et  de  tsto  empiasi ro  operetur  ut  dictum  est  superiti» 
do  aliis.  Si  autem  bumorescalidi  fuerint  in  causa,  fiat  emplastrum 
factum  de  foliis  porri  contritis ,  vel  stercore  bovino  vel  cnm  mica 
panis  facto  vel  de  succo  opii  ;  et  si  assit  duricies  in  mamillis ,  tane 
emptatrentor  cum  fece  que  remanserit  in  dolio  in  quo  fuit  ace- 
tum  vini. 

Cap.  IX.  fìioL  III,  pan  cap.  xxxi/.  —  De  inflatione%  rubore  et 
do/ore  ie$Ucud,rum.  ftìlosufae  Quatuor  Ma  gist  rerum J. 

Accipe  chimoleam,  vernicem  roiram,(*/f)colofoniaro  atque  resinato, 
bethonitam;  leienda  lere  et  cum  (I)  oleo  misce  et  resinam  addè  et 
insimul  incorpora,  et  testicoli»  aqua  calida  bene  ablutis  tale  unguen- 
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tom  robenti  loco  saperpooimos.Chimoleai  I  )est  fex  illios  aqne  taqaa 
tpb&c  ponit  fermai  succam  calidum  ad  refrigerandum.  Valet  etiam 
fiaba  exoroata  et  pata  (2)  ut  comedi  debeet  et  saperposita  :  vel  ac- 
cipe  vermicularem  sifolem  (3),  id  est  ambitici»  Veneris,  et  oleum 
violi»  adjoDge  et  diligeoter  incorpora*  addito  albumine  o?i.  Ad  idem 
valet  oleum  violarum  cum  albumine  ovi  comraixtum(4). 

ltem  (5)  (contra?)  tamorem  testicaloram,  accipe  vtnum  rabeam 
c£  calefiat,  et  ilio  calefocto  appooatur  sepum  arietioam,  et  liquefa; 
postea  appone.  —  Experimentom  ad  inflationem  testicaloronrf  dis- 
solvendo^: Accipe  tapsum  barbasum,urticam  parvaro,ra)  oariam(?), 
roalvam  et  furfur;inscide  minotim  herbas  et  adde  Colia  ebali  et  ssm 
baci  et  absiohtii  et  io  booo  vino  albo  decoque  et  postea  cataplas- 
ma impone  ita  calidum  ut  pati  poterit  9  et  adde  rosas  et  paleas  al- 
liorum. 

Cap.  IX.  De  w fiottone  tubare  ae  dolore  ieeUeulorum.  (  Gloadae 
Quatuor  MagUlrorumJ . 

Accipe  chimoleom,  vernkem,  mirravi  t  etc. —  Passionibos  qoideiP 
qoe  in  membro  accidunt  virili  multe  sunt  et  di? erse,  sicut  cancer, 
dolor,  inflatio  et  fistola,  et  prepucii  inversatio,  et  similiter  multi 
eonsimilia  que  in  testicolis  accidunt.  Inflatio  autero  testicalorum 
nat  est  receos  aut  inveterata;  si  recens  sit ,  accipiatur  pimpinella  et 
pilosella  et  terantur  rum  sepo  jrcino  vel  arietino  ,  et  emplaatraa 
inde  factum  pooatur  supra  testiculos  inflatos;  et  similiter  saprà  vir- 
gam  inflatam  utendom  est  hoc  emplastro.  Si  autem  sit  ibi  dolere* 
tumor,  ponator  in  oleo  tepido  per  longam  horam  ,  et  postea  super- 
pooatur  emplastrum  factum  de  semine  lini  et  fenugreco  pulveria- 
tis  et  parum  coctis  cum  auxungia  porci  recenti  et  superpooatur.— 
Contra  inflationem  et  dolorem  testiculorum  ex  ventositate  vel  ex 
humoribus  frigidis,  recipe  malvam,  Metani,  folla  pruni  albi,  cymi- 
nuia,  et  decoquantur  in  vino  albo,  et  patiens  fumum  recipiens  su- 
per cellamsedeat  perforatam.  —  ltem  emplastrum  factum  de  pre- 
dictis  berbis  sic  decoctis  et  sepo  y  rei  no  vel  arietino  superpooator. 
ltem  ad  idem:  cyminum  et  farina  fabe  fracte  et  uve  passe  io  vino 
decoquantur  et  superponantur  ;  mirabiliter  enim  tumorem  frigi- 
dum  sedat  et  dolorem  mitigat.  —  ltem  recipe  succi  apii ,  eboli , 
sarabuci,  farine  fenugreci;  ista  autem  decoquantur  usque  ad  spissi- 
tudinem,  inspissatis  addatur  auxungia  porci,  vel  anseris  9  vel  galli- 
ne, et  similiter  utendum  est  isto  sicut  aliis  predictis. 

Si  au(em  tumor  sit  inveteratus,  primo  fiat  purga tio  cum  bene- 
dieta  quoniam  ipsa  renes  et  partes  urina les  purgai:  porgatione  an- 
tera facta  coquatur  talendula  cum  multo  sale  in  aqua  vel  vino  ,  et 

(i )  Cette  phrase  manque  daot  1Ì98. 

(2)  Li»:  purgata  avec  1498,  qui  a  exeoriata  an  lieo  de  exornata. 

(3)  Fistulam,  1498,  qui  omet  les  quatre  moti  luWants* 

(4)  Et  oleum  vioéatum;  herbas  prius  diligenter  fere  et  postea  oleum  w#- 
latum  cum  albumine  ovi  admixtum  pone,  1498. 

(5)  Touk  ce  paragraphe  manqut  dans  iig8.  Deus  le  MS.  entre  ltem  et  te- 
sfiati,  il  j'a  uo  mot  graUéjquej'oime  de?o>r  supplèr  esiredeui  pareothése*. 
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cura  irta  decoctione  tobfamtgetur  locus  paiiens  ;  ista  enim  subfcr- 
migatio  et  stupba  convertunt  materiem  in  fumum  et  vaporem  et 
inde  curat  Subfaraigatione  facta  apponatur  emplastrum  factum  de 
kalendula  cocta  cum  auxungia  porci  recenti.  Quod  si  vero  asstt  ru- 
bor  in  virga  et  testiculis  in  medio,  predictesuflumigationi  salnoa 
apponatur,  et  loco  vini  aqua  addatar.  — Item  spolium  serpentisin 
viito  coclnro  et  superpositum  idem  operatur.  Et  si  per  ista  non  pos- 
sit  curari  tumor  testiculorum  ,  tunc  accipe  ovas  passa*  remotis  a- 
rillis  ,  que  teratitur  cum  melle  et  eispendantur  super  pettem  vet' 
pannum  super  quem  emplastrum  sit  eistensum,  et  pulvis  pqmicis 
superaspergatur  et  super  totum  merabrum  ponatur.  Quod  si  ka- 
lendula bene  non  possit  (haberi),  loco  sui  potest  poniubique  bleta., 
Quod  si  unus  testiciilus  infletur,  fiat  minutio  de  epatica  per  metha- 
thesim,  id  est  per  lincarem  detractior.em;  hoc  enim  est  si  testicu- 
lus  dexter  infletur,  epatica  dextera  brachii  minuetur,  et  e  conver- 
so si  fiat  inflatio  in  sinistro. 

Pars  Seconda. 

Cap.  X.  f  Rat.  I  y  Xiv  J  —  De  lynea  et  de  pustuìii  capi  fin  Pi  de 
pustulis  fuciei;  de  serpigine  et  impetigene  et  de  morphea.  f  Textns 
Rolandi  |. 

Tynearum  alia  est  curabilis  et  alia  incurabili».  Incurabili*  au- 
tem  per  hec  signa  cognoscitur  :  Cutis  dempsa  est  et  dura  et  squ;i~ 
mas  multasemittit  et  pilos  corrodit;  huiusmodi  curam  per  dereli- 
cta  (I)  relinquimus.  Ejus  vero  que  curabilis  est  due  sunt  specie* 
grosso*  (>*c),et  cutis  (2)  est  grossa, non  tamen  contigua  nec  duiv.;alia 
vero  cutim  habet  grossam  et  scissam  et  cum  multo  pruriti!  etali' 
qua  u  tu  lu  m  saniememittit.  Sed  quecumque  ista  rum  duarum  fuerit 
cum  hac  cura  medetur  cum  capilìorum  evulsione.  Capi  Ili  (3)  nam- 
que  cum  manibus  vel  alitei  debent  evelli.  Accipe  ergo  ellebori  al- 
bi une.  i(4),  nucis  communis  une.  vi;  ista  omnia  bene  terantur  et 
insimul  iucorporentur  in  modum  ungueuti.  Quod  si  fuerit  opus  in 
jeme  de  ipsis  nucibus  oleum  fiat,  et  cum  ipso  oleo  unguentimi  tale 
conficias.  De  hoc  unguento  per  viij  vel  perix  dies,  vel  plus  vel  mi* 
nus  ,  sicut  medico  videbitur  conveniens  ,  caput  tyneosum  inuu- 
gat  (5)  diligenter.  Nota  (6)  quod  ante  appositiouem  istius  unguenti 
debet  precedere  unguentum  molliGcativum  ,  supra  quo  recurre  ad 
iiij  magistros  vel  ad  glosam. 

Cum  autem  locum  ipsum  mollificatum  videris,  ipsos  capillos  ra- 
dicitus  evelles  ,  et  a  quacunque  parte  capillos  evukeris  ,   iierum 

(i)  11  fautlire/>r0  derelictam  avec  t^gS. 

(«)  Due  *unt  manette*  }  nam  alia  pilos  emiltìt  mitilo*,  et  quosdam  vatde 
grossos,  et  cuti*)  1498. 

(i)  Celle  phrase  manque  dans  1^98. 
(4)  •  *MP  «joule  pivi*  navali»  une    !• 
[i)  Il  l'aut,  avec  1498  lire  munga*. 
(6;  CeUe  phrase  maoque  dant  1498. 
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inungas  cotidie;  et  com  captili  renati  faerint  f  capat  cum  tesi? i# 
lavari  facies  ;  et  cum  captili  defecati  faerint  ,  capat  cum  psilotr* 
inungas,  et  tandiu  psilotrum  super  caput  relinquas'quousque  capii- 
losde  facili  valeas  reraovere  (I)  et  non  plus  Nota  quod  psilotroai 
non  debet  multum  morari  saper  locum,  ulpote  sicut  de  maneasqoe 
ad  terciam  ,  quia  ratioue  caliditatis  sue  posset  totani  buraiditateoi 
carni*  et  carnei  {tic)  eteerebri  consume  re,  ut  patuit  in  barbitonso- 
re sicut  autem  magister  S.  (2)  nobis  narravit. 

FU  autem  psilotrum  sic:  Accipe  une  iiij  catch  vive  ,  et  faeeas 
bollire  inaqua  etadde  drachm  ijauripigmenti  et  facias  ballile  io 
aqua.  Signum  autem  decoclionis  est  quando  penna  immisa,  et  sta- 
tim  ex  tracia,  de  facili  depilatur.  Po»tquam  ergo  cum  tali  psilotro 
capillos  evulseris  et  ruborem  aliquem  super  caput  videris,  iterum 
inungas  et  eadem  facias  que  supra  iam  diiimus  quotisque  caput  ti4- 
bi  sine  ruboreappareal.  Et  (3)  nota  quod  post  evulsionem  capitto- 
rum  si  non  rubeat  locus,  sed  albeat,  et  radices  capillorum  sint  se- 
cundum    rotum  ?  et  non  dure  ,   signum  est  curationis.   Cete- 
rum  si  talis  cura  non  proderit,  fiat  tale  uuguentum  ,  quod   fortkis 
est:  Accipe  semen  staphizaprie  une.  i  ,  ellebori  albi  une.  i ,  auri- 
pigmenli ,  vilrioli  >  aluminis,  ana  %  i,  galluce  une  i  ;  ista  orooii 
pulverizata  cum  vij  une.  fecis  olei  confile  et  deflaura  et  abrotaooa* 
gresti  sive  domestico,  et  rutha  (4)  agresti,  fumo  terre,  lapatioaca- 
to,  titimallo,auxungia  manip.  I  ;  accipe  et  pista  omnia  insimul  et  sue- 
cum  extrahe  et  ipsuracum  fece,  id  est  amurca  olei  mi  set*  et  fac  (5) 
ad  ignem  bulKre  super  prunas;  postea  adde  une.  iiij'picis  liquide. 
De  lioc  unguento  caput  inutigas  ,  et  in  ceteris  idem  facias  quod  di- 
ctum  est  superius  in  eadem  cura. 

Si  vero  multos  habeat  pediculos,  appone  argentum  vivain  mùtua 
aiungia  et  eitinctum  cum  saliva,  et  illiuias  filum  de  lana  veJ  de  se- 
rico, quod  longe  melius,  cum  argento  vivo  extiucto  ,  et  pone  circa 
caput  et  omnes  pediculi  isti  filo  adherebunt ,  et  sic  illos  poteris  de- 
mere  vel  argento  vivo  extincto  cum  saliva  et  cinere  capillorum  fiu- 
mano rum  combustorum  (ti).  —  Quod  si  locus  est  rugosus,  unge  cam 
veteri  sagine  (7),  deinde  extrahe  pilos  et  postea  unge  cum  psilotro  et 
procede  ut  dictum  est  superius —  Si  vero  non  fuerit  bec  passio  in- 
veterata, sed  de  novo  infra  annum  ,  eam  sine  evulsione  capillorum 
curamus  hoc  modo:  Accipe  abrotani  agrestis  et  domestici,  ruthe  a- 
grestis,  herbe  Saure,  fumi  terre,  arthemisie  ana  manip.  i  ,  et  be- 
ne pista  et  in  oleo  communi  pone  et  per  iij  diesdimitte;  velai  Ubi 

(i)  Ce  qui  suit  jusqu'a  narrami  manque  dans  ii«)8. 

(a)  Je  ne  sais  quel  noin  se  cache  sou»  cette  ini|iale.J*avais  d'abord  cru  qo*U 
falloit  lire  G.  (Galtenu*)  mais  le  MS.  porte  bien  eridemoient  un  S.  Petit -et  rt 
faut  il  lire  May.  Salernu*. 

(3)  Celle  phrase  manque  dans  i4*j8. 

(4)  Eruca,  i4y8. 

(5;  lptum  Muccutn  corifee  cum  unguento  et  f arie*  t  1498* 
(6j  Et  illinia»...  cotnùustorum  manque  dans  i4y8. 
(7)  ^a9  mnie%  1498. 


AiMCTU  ,  mqne  »d  «iij  die*  *el  pius  eliam  relinque,  et  postea  in 
ilio  oleo  fac  hullire  predictas  Iierbas  et  per  discrimina  de  ipso  ole" 
catidoprout  patì  poterit  mane  et  sere  diligenter  inunge,  et  post  inuii- 
ettoiiem  per  discrimina  ,  id  est  segrefiationescapillorurr.  (I)  pulve- 
rem  istiitn  superpone,  qui  sic  lìl :  kcÌjm  nnn  .staphisagire  ,  elle- 
bori albi,  ana  une  i,  et  tere,  et  toc  pulverem  et  superpone  habuu- 
danler  (2]  post  inunclionem  donec  sanus  fi.it. 

Hoc  (?)  modi  Minai  notandum  est  quod  -i  tynea  recens  sit,  si- 
te de  sicca  materia,  sive  de  numida,  sine  capillorum  evulsione  in- 
tesi curari:  Si  vero  inveterata,  rum  capillorum  evulsione.  si  tamen 
sit  lalis  quod  curari  possit.  Ad  illaro  vero  que  tìt  de  numida  mate- 
ria fint  persilotrum  (3)  sicut  bene  dicitur  inferita,  scilicet  de  iiqua 
et  calce  viva  et  auripigmento.  Si  vero  fìat  de  steca  materia,  uddalur 
oleum  psilolro  ne  nìmis  desiccet.  Vel  fiat  aliud  psilotrum  quod  e- 
tiamfucit  ad  serpiginem  et  ad  scabiem  lolius  corporis.et  fil  da  cal- 
ce vivu  et  auripigtnento  et  aquarosamm.sed  loco  aque  rosa  ruma  d- 
daiur  succus  lapatiì  acuti  et  succus  fumi  terre  et  lac  anubule  tìt  a- 
loe.  Nota  etiam  quod  in  curatioue  tynee  lalis  est  ordo  lecundw 
qnosdaro:  in  primis  loctu  estnmllifìcauclus  .  utdicelur  in  nrovima 
curainlerius.  In  principio  vero  non  appuriti  tur  psilotrum  ,  quia  ra- 
dices  capillorum  non  evellit  ,  nisi  priuslocus  remollìalur  ,  et  cui» 
remollilus  Ciieril  accipe  pilleum  de  corio,  et  illine  rum  pice,  resina 
et  terebiulliina  liqiielaclis  iusitnul;  et  tondantur  captili  ad  niensii- 
ram  unius  pollicis  sopra  cui  ini,  elimponalur  pilleù  {l<?.  pjlleusj  per 
ij  vel  per  iij  diei  et  noctes,  et  poslea  ponatur  sub  pedibus  eius  et 
ligetur  pilleus  (4)  eum  corda  ad  trabem,  et  caute  auferalur  scam- 
num  ul  remaueatcìim  pilleoadcordam,  et  evellaulur  radica  capil- 
lorum acute,  l'.ein  cura  tynee  inveterate  secunduin  Alcxandium  1 1, 
i,  de  alupeciu)  sic  Gt  \à):  Accipe  adipi»  ursi  une.  i,  adnrcis  (tìj  une. 
i,  fimi  muris  une-  iij,  pisis liquide  une  iij.oleiuuiex  lucerna  une. 
dimid.;  tere  et  commisce  omnia  in  unum,  et  line,  et  roiraberis  in 
curalioue  tyuee.  Item  sunne  (?J  cineris  aranearum  combustarum 
une  iij,  fimi  muris,  picis  liquide  ana  une.  i,  cedrine  (7j,i|uod  suf- 
ficit; confiee  in  unum  et  utero:  mirabile  est.  Alexander  aulem  po- 
suitbas  cunià  in  principio  sui  libri,  quas  nimis  commeudaviletaf- 
iìrmavit,  diccns  quod  patiens  optime  liberatur  (8)  a  predicta  egri- 
tudine bue  medicamiccadliibilo. 

Cap.  X.  —  Ih  cura  tynee.   (  G/uiulae  Q-tatuor  Manhtrorum  J. 

Tynenrum  a/ia  cuiabilis  ti  alia  incuruòi/ù,  etC.  —  l'ynea  quan- 

doque  vicio  medici  lii ,  quia  aliquundo  capili  apponil  emplastrum 


(9)  temper 

(3)  L.      - 


aqucul  doni  i4y8- 
temper,  i4yS. 
LiS    fulotruai,  ou  ptylolhrvm  nvee  !Ìg8 

(4)  PtfMui  (  et  »ic  iufra;,  i4yS. 

(5)  Cobi*,  iA9B. 
(0)  L.^iju«IrL'in..LiiuotH|uent  d*oi  .4^8, 

I7(  Ce.i'ie,  i4«£- 


\-J)  (.c.niir,   I  +y-Ì. 

(«)  U&trabtiw,  >4fiS 


6IJ 
nimis  rnlitinm  et  siccam  quod  humiditatem  cutis  consnmit  et  i- 
psam  iueptam  reddit,  quare  copi  Ili  propler  defectum  medici  ca- 
dimi nec  alii  renasci  possunt  propler  desicrationem  et  duriciem 
jpsius  cutis;  item  emplastrum  aliquando  nimiam  moram  facit  sa- 
per cutem  et  idem  operatur. —  Item  nota  quod  aliquando  fìt  a  fle- 
groatc  salso,  ri  tane  61  cum  maximo  pruriti)  et  facit  multa*  sca- 
rna»; itoni  «ilia  fìt  a  melancholia  et  tane  fìt  rum  minori  pronta  , 
propler  frigiditatem  materie  (I).  Si  vero  humores  sint  grossi,  tuoe 
pusttile  generai» tur  et  precipue  multurn  comedentibus  et  non  exer- 
eitantibus  nec  balneantibus  »t  generantur  ex  diversis  hamorìbos. 
Si  igitur  fuerint  sanios  e,  fiunt  ex  incenso  sanguine,  et  si  sint  gros- 
*e,6unt  ex  mainri  parte  saniose,  si  subtile  ex  maiori  parte;  si  ve- 
ro fuerint  sine  sanie  et  pruritu  et  punctura  ,  lane  fiunt  de  colera 
nigro  solum    Si  autem  molte  sint  cum  scalpentur  ,  tunc  fiunt  ei 
flegmate  salso. 

Hoc  ergoaccidit  pueris, aliquando  iuvenibus  et  aliquando  seni  bus: 
sed  io  tynea  puerorum  incipiendum  est  a  loca  li  bus  remediis;sed  illa 
que  inveterata  est  velsenum  primo  facienùaesthumorum  purga tio 
si  fuerit  necessaria—  Cum  igitur  sangui*  in  causa  fuerit.  digeratur 
materia  cum  oxiiagra  et  fiat  flebotomia  de  vena  mediana;postea  exbi- 
beantur  sanguini?»  munltficativa.  corpore autem  mundificato  iutrrot 
balneum  vel  stupham  et  bene  sudent.Singulis  quoque  diebus  utator 
sirupo  fumiterre.  -Si  vero  flegmo  salsum  fuerit  in  causa,  digeratur 
materie*  cum  oximelle,et  post  purgeturcum  veraruf'(?)  et  catartico 
imperiali,  quoniaro  iste  medicine  adustos  humores  purgant;postea 
fiat  flebotomia  ,  stuphetur  et  sudet  patiens  ;  in  stupha  deinde  late- 
tur  cum  aqaa  salsa,  quoniam  ista  est  mundificatita,  aperiliva  et 
desiccativa.  Ista  quidem  universali^  sunt  in  adustis  humoribus  fa- 
cienda  ;  postea  vero  mollificetui'  caput  cum  aqua  in  qua  decoqua- 
tur  malva  bismalva(?-b7mal.)  ;  capite  autem  mollificato  iste  herbe 
corte  capiti  cathaplasmentur  ;  et  si  in  decoctione  butirum  sine  sale 
apponator ,  plus  valebit  ;  deinde  caput  iterum  cum  aqua  predi  e  ta 
lavetur  ;  capite  quidem  sic  mundificato,  et  patiente  multurn  bai- 
neato,  extrahantur  captili  cum  piscitario  vel  cum  psilotro;  si  vero 
nimis  dolor  vel  ardor  inducatur,  tali  unguento  utatur  mitigativo: 
Recipe  olei  violarum  et  rosarum,  duo  vitella  ovorum  et  axungit 
porci  rerentis  ;  ista  simul  incorpora  et  fiat  unguentanti  :  hoc  enia 
doloi  em  et  ardo  rem  mitigant  ;  valet  eliam  contra  vulneris  siccità- 
tem.  Deinde  quidem  veniendum  est  ad  unguenta  desiccativa  :  Re- 
cipe sioapim,  staphulam  ;  pulveriza  et  cum  melle  distemperentur 
et  caput  iiiungalur,  nec  multurn  capiti  immoretur  ne  patiens  in- 
currat  febrem  —  item  stercus  columbarum  tritum  et  distempera- 
tum  cum  aceto  et  meile  idem  operatur  ;  hoc  etiam  valet  in  tumore 
pedum  capto  ex  ydropisi  vel  itinere  niraio—  item  recipe  saponi» 
gallici, sulphuris  vi\i,  pi peris,  piretri  staphule,  argenti  vmextin- 
cti  cum  saliva  ana,  cum  de  argento  vivo  7019  (?),  conficianlur  curo 

(1)  Ce  mot  paxoif  aroir  ét«  «fracé  dans  Te  VS.    , 
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«mogia  porci  vel  vulpiiid  ;  boc  auteo)  ucizueoto  caput  inungntur  ; 
vaici  caini  sd  inijujilitalioiiera  tjtiee  Hem  retipe  falconi  vjvaiu. 
auripigmenlum,  pulverizentur  et  dtstcmperentur  cum  suponc  gal- 
lici* et  oleo  communi  et  iuungatur  ;  fulet  eniiu  contra  ni.ili.nii  mui- 
tuura,  quia  muliniti  est  deeiccatìvum  — Item  recipe  fioraci»  liqui- 
de  draclim  ij  et  cura  acelo  et  oleo  il  intera  nereutur  et  caput  iuun- 
gatur; lioc  enim  specialiter  valct  in  salso  tle^mate  linai  recipe  li- 
targiri  drachra.  ij;  pulveriza  subtilitcret  une.  ì.  olei  et  dmclira.  i. 
aceti  et  cura  istis  pulveribus  distemperetur  et  caput  inuugalur: 
Ivneam  fui  in  cu  rat  et  raalum  murimi  in  etomneni  sabiein  (i/c)  fri- 
gidam.  —  llem  recipe  radicali)  lapalti  acuti  et  scabiose  el  eiusdera 
radicis,  coquatur  in  vino  vel  in  acelo  vel  iuolco,  cum  ìlio  liquori: 
distemperetur  pulvis  litargiri  vel  saplmle  et  ungatur  caput  .  vulet 
i.'iiiui  iti  malo  morluo  et  contra  pusluias  in  Uneu  recenti.  Itera  re- 
cipe calcem  vivant,  auripigmenlum;  pulverizenlur  et  dislempereu- 
tur  cura  oleo  et  aceto  ;  hoc  enim  curai  tyueam  -ine  anii?-ione  ca- 
pillorum. Item  conira  tyneam  et  scabiew,  matura  morluum  et  pe- 
diculus  et  glandulus  capilìs,  recipe  pulveris  litargiri  une.  ij,  olei 
nucis?  une  dimid.,  succi  affrodillorum.  iari  brionie,  emile  cara- 
pane,  celidonie  de  succo  omnium  i-i  unni,  ana  et  aceto  cura  isti» 
liquoribus  prediclis  incorporenlur  :  surameenira  vslet  cuittra  pro* 
dictam.  —  Itera  recipe  utungie  porci  et  viridi*  eris  sicnul  incorpo- 
rali* et  cum  hoc  caput  intinge.  —  Itera  putiti  de  soleis  veteribus 
et  stercure  bovini*;  el  predicto  unguento  capile  inuuclo  supeia- 
spergatur  pulvis  e'  sic  per  i.  dieni  vel  dui*,  dimitlatur;  delude 
cura  equa  lepida  hIm  abluatur  el  bene  cum  paiinìs  lineis  desicce- 
tur  ;  el  iterura  cum  predicto  unguento  et  pulvere  iuungatur,  et  tic 
usque  ad  curalionem  fiat.  —  Item  recipe  salis  tosti,  Culliginis,  pi- 
eia  liquide,  olei  communìs  :  fiat  lUiguenlum  et  iuungatur  :  hoc  enim 
valet  contro  tyneam,  uialura  morluum,  canerum  et  eliam  malaiu 
camera  de  vulneribus  tollit  ;  valde  enim  est  Uesicealivura  et  cur- 
rosivum. 

Istis  enim  prediclis  utendum  est  ad  desiccationera  lynee;  deiudu 
regenerotioni  capillorum  insistendura  est-  Primo  ergo  eulis  cura 
panno  aspero  forti  ter  fricetur  ,  el  si  tali  Incoltone  sangui»  eseat , 
proeul  (?)  est  generatio  capillorum,  et  lune  recipe  butirura,  absiii- 
Ihiuiii,  flamraulatn,  terrclumum  ;  omnia  insinui I  ternntur  et  co- 
quanti»-  cum  aqua  el  caput  inde  «ape  lavclur  :  boc  euira  poros  a- 
perit,  vapores  exalare  facit  et  fu  in  usi  lutei  ad  genera  liouera  capil- 
lorum ad  culìra  attraili!.  —  Item  radutili  caput,  et  inuiigatur  cuu> 
melle  el  superaspergalur  pulvis  de  soleis  veteribus  et  slercoro  vuc- 
cino,  et  sic  Jimitl. ilnr  douec  pulvis  fuerit  dmiecatus;  deinle  caput 
cura  aqua  luiniterre  Uvetur;  hoc  enim  tyiieam  ianat(eapiUul  reg- 
nerai.'lem  coquatur  lupiitium  aculuui  vel  eius  radi*  in  vìuoel  re- 
centi caput sepe  lau-lur:  lioe  enim capillos  mulliplicatet fiutimi  eo- 
rumsistit  et  canoa  retar  da  t  oleum  lapdaiinrnuin  Itera  recipe  olei  uni", 
iii,  la  (ulani  drarhm  I  ')  fi;landmtura  miiiutim  ìnsciilotur  et  in  preti»; 
cti*  oleo  ad  leoluili iguemcuiiuatiif  itaJiulei» »>vsdiebiHdiii»ìl 
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gingilli»  diebus  morendo ,  et  fiat  oleum  quod  dicitur  hpdaftiMm , 
sicut  el  cetera  olea  fiunt  :  isto  enira  oleo  inongatur  caput  resimi , 
postea  superponatur  pulvis  factus  de  ungula  cahallioa  et  stercore 
caprino  combusto,  vel  api  bus  combusti* ,  vel  carta  combusta  ;  hoe 
fiat  sepe  —  Item  recipe  succam  trifòlii,  cum  melle  distempere  et 
parum  apponatur  de  succo  iovis  barbe ,  et  cum  hoc  ungatur  :  hoe 
etiam  capiltos  muHiplicat.  —  Item  recipe  nasturcii,  abrotani ,  ab- 
sinthii,  malve,  violarum,  ana  tei  an  tur  et coquantur  in  oleo  Tel  bo- 
ti ro  vel  aiungia  aliqua,  cum  pinguedine  illa  caput  inungatur  et  hoe 
capiti  emplasmetur,  hoc  etiam  capillos  multiplicat  —Itera  jera- 
logion  distempereturcum  succo  lapatii  acuti  et  succo  lapatii  rotundi 
modico  melle  et  inungatur  caput  :  hoc  etiam  facit  ad  generatiooem 
capillorum.  —  Item  recipe  pulverem  fabarum  et  distempera  cuoi 
succo  lapatii  acuti  et  succo  lapatii  rotundi  et  modico  melle  ,  et  ca- 
put inunge  :  capillos  enìm  multiplicat  et  conservai.  Et  quia  pedi- 
culi  frequenter  capiti  accidunt,  propter  hoc  prohibentia  pedicolos 
subiungimus,  quoniam,  sicut  Serapio  (I)  dirìt,  multitudo  pedico- 
lorum  generatur  ex  humoribus  contentis  in  concavitatibus  cutis, 
qué  cum  al  iquando  curari  non  potest  signum  est  previum  ad  le* 
pram.  In  cura  igitur  pediculprum  recipe  pulverem  staphisagrie  et 
distempera  cum  oleo  et  aceto  et  corpus  inunge;  et' si  fiat  universa* 
lispurgàtio,  plus  valet. —  Item  accipe  argentum  vivum  eztinctum 
cum  saliva  et  cum  axungia  porci  et  cinere  loto  dislemperetur  vel 
quorumCjUe  liquore  argentum  vivum  si  sit  distemperatum  et  corpus 
inungatur,  multimi  valet  in  tali  casu.  Istud  etiam  unguentimi,  si  io 
brucai  io  concavo  imponatur  addito  puNere  staphisagrie,  ad  ipsum 
confi uent  omnes  pediculi;  in  quacumque  parte sintcorporis.  Idem 
etiam  opera  tur  terebentina  in  bumbace  cum  pulvere  staphile  invo- 
luta si  itisinu  teiieatur  Nota  quod  post  evulsionem  capillorum  si 
nonrubeat  locussed  albeat  et  radices  capillorum  siot  secundum  re- 
tionem  et  non  dure  nature,  signum  est  curationis. 

Cap.  XI.  — (Hot'  /  .  xv  J  —  De  putititi*  capii i$  et  de  alih  stf- 
perfluifotibus  ibidem  conmrgentibus.  {Textut  Rotondi  ).. 

feuperfluitas  quidem  nascitur  in  capite  que  vulgari  salernitano 
dicitur  nmtf(2)si veri//)?, od  quam  removendam tale lacimiis  unguen- 
timi (3;:  Accipe  sulphuris  vivi  drachm.  ij, ellebori  albi  drac.i, argenti 
vivi  drac.i, cimini,  caputpurgii,  id  est  staphisagrie  ana  dr.dimid.(4) 
ista  omnia  bene  pulverizata  cum  vi  drachm.  auxungie  porci  lique- 
facte  misce  et  bene  incorpora,  et  cum  opus  fuerit,  inunge:  proba* 
tum  est;  valet  etiam  ad  flegma  salsum  et  ad  melancoliam  (5)  quae  so- 
jet  esse  in  cruribus  ,  et  ad  omnem  scabiem.  Et  nota  quod  unguen- 

(i)  Practfca,  eeu  Breviarium.  Lib.  f,  cap.  *. 

(2)  Je  croig  qu'on  doit  lire  ruva,  Selon  le  tette  de  Roger  (Cf  la  Chimrgif 
Lib.  f.  cap.  XIX.),  et  conformément  à  preseot  on  l'appelle  à Solerne. Ce  tool 
Jet  achofèij  ou  eroditi  de  lati  De  R. 

(3)  Ad  quam  facit  Roger tu*  tate  unguentum,  iig8. 

(4)  Caputpurgii  ana  une*  dimid;  ittaì  iig8,  )ui  daof  setta  racatta  a  par* 
lout  une  au  iieu  de  drachm. 

(3)  Aree  ifa$  Jm.  mala  que  sole  ni; 
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tum  iitud  optimum  eslad  matura  mortuum  et  ad  otunom  icabiom; 
se  li  quod  vehementerdesiccat  et  paticns  Inde  mulinai  molesl.itur  . 
Don  HpprnboeiusappOsitionem  in  hoc-  Cile  igilur  illm.ì  li  puCrstt 
patieusaut  delicatus,  quia  mortisinducit  pericoloni. 

Cip.  XI  (  Rai.  I,  Xft.  J.  De  te >tud imbuì  eopitis.  (  Tatui  Ro- 
tondi ). 

Nascuntur  etiam  alfe  snpcrffuitates  in  rapite  que  simile*  sunt 
«crophulis,  qnnmm  quedam  est  dura  ,  quedam  mollis  Iterum  ìsla- 
rum  quedam  est  mobilis,  quidam  est  immobilis.  Rius  »er& qua  mo- 
bilia est  talis  est  cura:  Sub  digita  tenentur  abeitremitiile  forLìter, 
et  ipsa  cutis  super  liciim  Utum  inciilnlur  in  longum  et  cum  spatu- 
mine  (I)  talis  scrophula.  uncoprius  apprehetiM  ,  scarnetur  ,  et  si 
fieri  polest,  cum  ipso  pannicnlo  infra  quem  nata  est  atetrshatar 
Quod  si  talis  pnnuiculus  abstrahi  non  poterft,  rrlinq^niUrr.  Vulnus 
de  panno  in  albumine  ovi  infuso  impilalo  r  et  hi  srcuuda  dio  pulvis 
affodillorum  immittalur,  quìa  pnnnieulum  talemcorrodit  et  pnlre- 
fdeit.  — ■  Nota  quod  ille  superfluitalci  dici  possimi  tes  lodine*  que 
quasi  botia  suol;  et  ille  removcri  possunt,  ut  diclum  estsuperius  in 
prò  ti  ma  (2)  quali  ter  curetur-  Si  vero  non  est  mobilis  ,  scinrtalur 
cutis  in  modum  crucis  et  fiat  searnatio  circa  botium.et  lune  abscìn- 
datur  cutis  cum  Collidilo  in  quo  contirietiir  ,  qui  est  quasi  bursa. 
Illa  enim  bursa,  nisi  removeatur,  facit  recidi  va  tionem  {'ic  ).  —  Et 
nòta  quod  tesludo  nascitur  quandoque  in  mudo m  ovi.quandoqne  in 
modum  castanee.  l'nlvisauodillorum  siiprod  ictus  sic  (il:  aeeipe succi 
sllodìllorum  une.  vi.  calci*  vive  une.  iij,  au  ri  pigmenti  une.  i;  cou- 
lìcialur  liciSuccus  bulliat  in  olla  et  mi  seca  tur  cali  et  bene  incorpo- 
retur,  et  postea  addultur  auripifjmenli  et  panini  bulliat,  et  cum  beue 
iiicorporatum  fuerit.ponalnr  adsolem;el  curo  desiccatum  fnerit  ali  - 
quanlulum.formentur  trocisci  et  sfocati  serventur.  Hic  autem  pul- 
vis  ad  corrodendum  tale  ni  panniculum  est  miUendus  et  sic  ibi  per 
v  ve)  vij  dies,  et  cum  uderis  vulnus  tumeractum  et  desiccatum,  de- 
ponendusest  pannus  in  albumine  ovi  infusita  superi  us  ut  stupacmn 
ova  ponalur  u^quequo  vidieasfW)  panniculum  deeoctum  et  desic- 
catum et  corriiplum,  et  vulnus  aliquam  saniem  emillere.  Poste»  ve- 
ro in  omnibus  curainadhibeus  sicut  in  vulneTibiissine  frhcltira  cra- 
nei  diiimus.  Nolandum  quod  auripigroentum  prodi  t  vires  siias  de- 
coquendo  ,  unde  debet  ultimo  apponi.  Illa  vero  quo  immobilis  cit 
scrophula  capilis  cum  craneo  et  eutinj  [i]  eie. 

CàP  XI-  —  De  tcrophulis  capili*  et  olii*  super/luitftiOut.  f  Giu- 
su/ae  Quatuor  Magiilrowm.  J . 

Suptr/lui/fis  quidam  naxcitur  in  eipitf,  etc.  —  Consequenter  de- 
terminai aclor  de  quadum  superexereseentia  capilis  quo  dicitur 
ruma  live  lupia,  acrocornideis  et  verruce  sive  porri ,  iu  sui»  enim 


(lì  Spiml't,  tifi, 
li)   ii.,S.ijonlp  tltttra. 

(3)  La  fin  d'ii  chapitre  manqup  iei  -Un.  le  MS.  Voj.  è  U  fin  .1  *  t'o 
:oiico  (dance  dai  cb  ipilrei  ilei  éJilium  ile  11 daiiJ  »»M  •*n\  du  ma 
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causis  conveniunt  et  geoere,  et  quia  cause  earom  «uni  eodem,  pro- 
pter  hoc  actor  posila  cura  lupie  sufticienter  dat  intelligere  careni 
aliarum  passionum  ;  et  nota  quod  licet  iste  passioues  in  genere 
communicent,  taraen  in  specie  differunt  quia  acrocordo  generatar 
mapis  ex  sanguine  flemmatico,  lupia  vero  magis  de  sanguioe  me- 
lancholico,  et  hoc  sepius  iti  palpebris  reperi  tur  ,  vernice  fero  et 
porri  ex  melancholia  generantur. 

In  cura  qnidem  istius  passiouis  sufficit  inscisio  cum  magna  par- 
te carnis,  deinde  cauterizatur  et  apponatur  aliquis  pulvis  restri- 
ctivus  sauguinis,  ut  est  pulvis  vitreoli,  et  deinde  sicut  dJctum  eoo- 
solidamus  vulnus.  Et  quia  aliqui  huius  curam  abhorrent ,  leoius 
procedamus  :  primo  ergo  consideremus  si  corpus  sit  plectoricum  f 
et  si  sit ,  fiat  flebotomia  et  evacuetur  cum  medicinis  hubentibm 
a^pectum  supra  talem  materiem  et  saniem  tolet(?),et  cibis  utatur 
subtilibus,  aquam  frigidam  sumptocibo  non  bibat   Deinde  recipe 
cai,  oleum  et  acetum  et  loco  patienti  superponatur  et  debet  esse 
aliquantulum  spissum,  deinde  lanam  interponimi!*  ;  bis  autem  iu 
die  mutetur  usque  ad  ix  dies  vel  etiam  plus  ;  vel  tcralur  plautago 
cum  sale  et  fiat  idem  ;  vel  teratur  agrimonia  cum  sale  et  cum  ace- 
to disleroperetur  et  totum  sic  spissum  superponatur.  Post  hoc  qui- 
dem  fiat  uriguentum  de  thure,  mastice,  mirra,  pice  et  melle,  siroul 
bene  incorporentur,  prius  tamen  melle  et  pice  liquefactis,  et  inun- 
ga tur  locus  vel  inscidatur  verruca  iu  modum  crucis,  et  pulvis  li- 
targiri  et  auripennis  impouatur  vel  alius  pulvis  cor  rosi  vus,  hoce- 
iiim  sanat,  vel  cum  ferro  candenti  cauteruetur. 

Et  nota,  sicut  deit  Avicen  quod  in  passionibus  capitis  debet 
cavere  patieus  ab  hiis  que  faciunt  malerias  elevar!  ad  caput,  sicut 
est  ira,  rixa.  locutio  plurima,  dolor  capitis,  planicies  prolixa,  pul- 
vinari^, prostralio  super  faciem.  Jn  hac  autem  parte  determiuat 
actor  de  scrophulis  vel  nodis  sive  glandulis  ipsius  capitis.  Et  nota 
quod  iste  exerescentie  differunt  a  predictis  quoniam  scrophule  et 
glaudule  iu  cistis  propriis  sunt  contente  nec  coni  tau  ita  tem  ha  ben  t 
cum  cute  vel  carne  et  predicteexerescideutie  eodem  modo  differuut 
ab  apostematibus. 

in  cura  igitur  istius  passiouis  ita  per  incisionem  proceda  tur  sicut 
docet  actor  et  stimme  caveuduin  est  a  iluxusanguinis.  Apponatur  er- 
go talis  pulvis:  Recipe  boli  armenici,  sanguiuis  dragonis  ,  mum- 
mie, thuris.  mastices,  consolide  roaioris  desiccate  aita  drachm  i. 
vtercoris  a^ini  desiccali  filtri  combusti,  plumarum  siccatarumeom- 
bustarum  ana  drachm.  dimid.  fìat  pulvis  et  isto  pulvere  vulnus  re- 
pleatur,  quia  desiccat  et  consolidai.  Secuudo  vero  die  vel  tertio 
curetur  cum  stupis  siccis,  postea  cum  unguento  citrino.  Si  vero  iu 
scrophula  vel  nodo  pellicula  remanserit ,  apponatur  pulvis  corrosi- 
vus  quem  actor  ponit  i:i  littera  et  sic  vulnus  repleatur;  pulvis  per 
iij  dies  vel  iiij  dimittatur  et  tunc  pulverem  per  se  sanies  expellit. 
Et  quia  bujusiuodi  corrosiva  sunt  maxime  violenta  ,  se m per  circa 
vulnus  per  magnum  spacium  est  iuuugendum  cum  populeo,  (verno* 
ta  \ero  pellicula  procede  sicut  die  tu  in  est  prius,  et  primo  semper 
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r't  laboramlum  ad  sanguinerà  restringendum  cura  puhere  prediete 
v.-l  pulvere  vitreuli ■ 

Et  nota  i.]iioil  supradicte  passioues  possunt  curari  absque  insci- 
sione  cum  tali  unguento  ;  Recipe  lilargiri  pulveriiali,  argeuli  vivi 
cum  saliva  extincti,  foliorum  dei  Jum  incipit  habere  lac,  aceti  albi 
fortissimi;  terantur  Colia  etaddatur  acetum  et  incorporea  tur  omnia 
cum  auxungia  porci.  Cum  isto  autera  unguento  inungantur  predi- 
cte  passione!  quouiam  evaporativum  est  et  stipticum  ;  et  sic  pre- 
dictas  passione»  siue  inscisione  curarmi*.  Si  vero  scropliula  capiti) 
que  immobili*  est  culemet  craneum  inficiatetcowlempset  in  unum, 
ita  giquìdem  ut  dura,  ma  ter  cum  craneo  eadem  sit  infectiune  cou- 
iuncta,  tunc  autem  ab  ipso  craneo  vide  tur  habere  princìpium.  Cu- 
ra quidem  talis  est  ut  illa  cutis  tota  radicitus  separetur.  Circa  vero 
icifWliim  craneum  provide  perfora  et  cum  spalmo  ine,  ipsumcra- 
neum  toturn  removeas:  quia  vero  ipsam  superfluilatem  a  dura 
maire  separare  difficile  est.  et  periculum  quod  exinde  provenire 
pote!t  valde  limcndum,  talemcuram  polius  rulinquere  quam  coo- 
sequi  affectamus. 

CàP.  XU.  (fluì.  I,  XXfl  )  —  De  pustulis  facieì  el  variolis  curan- 
dis.  —  (T«tA«  ButandtJ. 

Ad  postulai  tacici  et  variolas  delendas  accipe  molli*  despumati 
une.  vi,  Nictis,  Deus  et  succi  mali  terre  ana  une-  ij  ;  ista  trita  mitte 
insimul  et  in  mulo  terre  cuncavalo  mitte  et  illud  super  prunas  leu- 
la*  bullire  l.n-i.i*  el  pulverem  istum  adde  qui  recipe  tartari,  vini 
albi,  sinapìs  albe  ana  draclim.  ij,  piperis  albi ,  aluminis ,  uccarini 
(tfe]  ana  drachm.  i,  boraci*  drachm.  ij,  olibani  puri ,  ossis  sepie 
ana  une.  ij  ;  ista  omnia  diligente?  puherizata  iu  tali  liquore  mit- 
tas  et  diu  incorpora  et  usui  reserva  :  et  cum  opus  Fuerit,  loco  prim 
calelaclo  ad  ignem  inunge.  Cum  autem  pustule  crepueriut,  unguen- 
to albo  inunge,  sed  prò  acelo  pone  aquam  rosarum.et  prò  oleo  com- 
muni oleum  violaceum.  Lit  autem  unguentarti  album  sic:  accipe 
maslicis,  olibani  ana  une.  dimid.  lilargiri,  plumbi  asti  ana  une.  i, 
ceruseunc-  iii  ;  ista  omnia  terantur  et  pulverizentur  diligenter  et 
conili: iantur  sic:  acelum  punirà  iu  mortario  mitte  et  predictos  pul- 
veres  cum  oleo  communi  (1)  mìscendo  distempera  ;  poslea  de  ace- 
to aliquantulum  impone  et  ile-rum  misce  et  postea  de  oleo ,  de- 
lude de  aceto  et  ita  vicissim  ponendo  modo  de  isto  modo  de  illu  , 
diligenter  incorpora.  Signum  ^e^o  perfette  incorporationis  est 
quando  ipsum  unguentum  equaliter  liquescit  et  equaliler  discurrit. 
Valet  autem  hoc  unguentum  ad  multa,  quia  valet  ad  pustulas  que 
fiurit  in  facìe  ex  (legmate  salso,  ad  impetiginem  et  serpiginem,  et 
ad  miligaudam  arsuram  que  provenit  ei  corruplis  humoribus ,  et 
od  scabiem  ex  flegmate  salsa  (2). 


L(i)  Ce  mal  manqus  Aant  ijgS. 
(*)  Ce  mot  nubile  <l>m  t  i jS. 
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Cap.  XJL  D*  putidi*  fatili  *  tarivi*  deUndit  (sUJ.{  Giunto* 
Quatuor  Magittrorum  )# 

Ad  pustatas  facùi  %t  varioia*  dol*ndat%{sic)  eie.  — Hic  determinai 
•ctor  de  pustulis  faciei.  Centra  talea  autem  pustulas  accipiatur  fa- 
rioa  ciceris  et  distemperetur  cura  auxungia  porci  et  succo  brionie; 
istis  siraul  incorporato  fiat  emplastrum  spissura  et  superpooatur 
pustulis  faciei.  Itera  aliquaado  accipiatur  caseus  recens  et  distem- 
peretur cura  aceto  et  auperpouatur  loco  partenti.  Itera  recipe soc- 
cum  lapatii  rotuodi  ,  et  incorporetur  cum  auiungia  porci  etaK- 
quantulura  de  farina  siliginis  apponatur  ut  melius  incorporetur,  et 
superpooatur  pustulis.  Itera  borax  et  piper  pulveriientur  et  con- 
ficiantur  cum  succo  cepe  et  melle  oigro  bene  dispumato  et  super- 
pooatur  pustulis:  valet  contra  pustulas  oigras  et  lentigines  que  w 
facie  oriuntur.  —  Aliud:  Hecipe  tartarura  et  involvatur  in  foli» 
caulis  io  aceto  madefaclo  et  io  stupis  involute  etdecoquatur  sub  ci- 
ueribus  calidis;  postea  leratur,  ponatur  buiusmodi  tartarura  in  pa- 
tella posita  in  declivi,  et  tunc  disti  Ila  tur  quidam  liquor  cum  frigi- 
ditate  et  humiditate  aceti  qui  dicitur  oleum  tartari:  illuddeiet  pu- 
stulas oigras  et  lentigines  faciei. 

Item  unguentum  citrinom  acuatumeoro  pulvere  litargiri  et  piom- 
bi usti  ,  et  de  tali  unguento  ungantor  pustule  et  delebuntur  ;  ad 
idem  valet  pulvis  pltirabi  usti»  plumbum  autem  uritur  sic  :  plum- 
bum  autem  ponitur  in  patella  supra  igt.em  et  ponuntur  multa  frt- 
stula  Ugni  corili  et  caprifici  et  ficus  agrestis  ,  et  ista  quandoqut 
moveantur  cum  baculo  corili  ,  aliquando  cum  baculo  caprifici ,  et 
ooncessamus  sic  movere  donec  plumbum  in  pulverera  reducatur  ; 
primis  frustulis  combustis  alia  ponanlur  donec  plumbom  in  polve- 
rem  convertatur;  valet  contro cancrum  et  pustulas  et  multa  alia  qua 
bic  non  determinantur. 

Itera  rubori  et  pustulis  in  facie  subvenit  hoc  unguentum: Recipe 
drach.  camphri  i,  boracis  drach.  ij,  ciceris  rubri  drach.  iiij  ;  ista 
pulveriientur  et  post  cum  melle  rubro  conficiantur  et  informentur 
postilli  et  sic  aliquo  tempore  dimiltantur  ;  postea  hoc  totum  cum 
succo  sepeet  melle  rubro  dispumato  distemperetur  ut  sit  liquidum 
ad  inodora  salse  (  %ie  )  ;  de  hoc  cura  patiens  vadit  dormitura  sero 
inungatur;  in  mane  cura  siraplici  aqua  tepido  facies  ablua tur  eterna 
panno  lineo  exsiccelur;  hoc  maxime  subvenit. 

Itera  hic  pulvis  colorem  restaurai  qui  etiaro  digerii  9  et  confor- 
ta t,  etappeti  tura  excitat  Recipe  cinamomi,  zinziberis,  cardonomi, 
maiorane,  carvi  an. ,  semen  fenugreci,  eruce,semen  endivie  ,  a«- 
thos  gala,  ana  drachra.  dimid.  muisiw(?)pomorurnmalorumroa- 
eia  no  rum  ,  et  est  arbor  in  qua  crescit  poraura  paradisi  9  folii  ana 
drachm.  ij,  ciceris,  etc  ,  ana  drachin.  i,  salis  gemme  drachm.  di- 
mid fenig'ra  (?)  drach.  i  et  dimid.  isto  pulvere  utatur  patiens 
quando  voi  uè  ri  t.  —  Item  ad  mundificationem  culis  et  subtiliatio- 
nem  fiat  hoc  unguentum  :  albumen  ovi  distemperetur  cum  aqua 
calida  et  melle  rubro  et  sale  intus  pulverizato  et  fiat  unguentum  ex 
istis  et  illiuiatur  facies. 
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Item  facies  sic  dea! beton  «foto  pani*  ponatur  io  aqoi  et  ex  fila 
aqna  facies  lavetur  ,  postea  curi  colata ra  furfuris  facies  abluatur  : 
tale  aque  sunt  inundificative;  postea  inungatur  facies  in  baloeo  cura 
albomine  ovi  et  sic  dimittator  desiccari  ;  deinde  fiat  ablutio  cum 
•qua  io  qua  distemperate  fueriot  amigdale  ,  modico  sanguioe  gal- 
line apposito;  postea  facies  abstergatur  ;  deinde  cerotum  superpo- 
Mlur  quod  sic  fit:  cera  vel  colofonia  liquefiant  et  eis  addatur  gal- 
beoum  et  bene  mo  rea  tur  quousque  liquefiant;  quibus  liqaefactis  ad- 
datur pulvis  mastires,  thuris  et  gummi  arabici  et  fiat  cerotum  fa- 
dei;  facies  tota  de  gdo  co°  (?)  emplesmetur  ;  de  ipso  taroen  super 
mpercilia  non  ponatur:  hoc  cutem  subtiliat  et  sordiciem  remo? et 
et  faciem  reddit  claram  et  lucidam  et  bene  depuratore.  Modifica- 
ta facie  fiat  inunctio  cum  unguento  tibi.  tallir  Recipe  oleum  violis 
(afe),  rosa  rum  et  parum  sanguinis  galline;  istis  liquefactis  addatur 
cera  alba  et  iterum  liquefiat  ;  post  cerasa  subtilissime  pulverizata 
ponatur  et  iterum  bulliat  et  tunc  patella  deponatur  ab  igne  et  ap- 
posita parum  et  iterum  omnia  mhceantur,  deinde  drachra  iij  nucis 
viridis  vel  gariferì  misceantur  et  cum  hoc  facies  inungatur. 

Cip..  XIII  f  Roi.  J,  ixrji  )  —  De  serpigine  ei  impetigine.  (Tex- 
tus  holandi  ). 

Quia  vero  in  facie  fiont  multe  elie  superfluitates  ,  ut  impetigo 
et  serpigo  atque  morpheaque  licet  quandoque  totum  corpus  occu- 
pent,  taroen  quia  in  facie  magis  videntur  manifestate,  ideo  de  hiis 
in  hac  parte  supponimus  quarum  cura  talis  est.  Ad  impetiginem 
igitur  talem  facimi$  corani:  accipe  frumentum  et  super  incudem 
fabri  pone  et  cum  ferro  lato  calido  tale  frumentum  combure  et  ex- 
prime,  et  quod  de  ilio  frumento  exit  calidum  sepe  inunge.  Valet 
aotem  istud  oleum  frumenlinum(ad)  morpheam  et  flegma  salsum  et 
ad  maculas  in  facie,  et  etiam  pellem  circa  cicatricem  inducit  (l).Ad 
aerpiginem  vero  tale  facimos  medicamentum:  accipe  tartarum  vini 
albi,  plumbum  u sturo,  succum  ciclaroinis,  testam  cucurbite  ustam9 
palverem  fuliginis,  piretrum  ,  oleum  commune  quantum  sufficit* 
Confice  sic:  Hec  omnia  cum  succo  ciclaminis  conficiantur  et  oleo, 
modo  ponendo  succum,  modo  (2)  oleum  ,  et  ita  vicissim  modo  de 
imo  ,  modo  de  altero  semper  incorporando  conficias ,  et  reserva  , 
et  cum  opus  fuerit  et  patiens  tali  unguento  ungatur  ,  et  per  tri- 
duum  teneat,  nec  abluat  se,  post  trìduum  (3)  vero  balneet  se  et  hoc 
fiat  donec  sanus  sii.  Ad  impetiginem  quidem  et  serpiginem  valet 
sapocum  topho  trito  commiitus  et  superillinitus,  vel  sa  pò  cuna  au- 
ripigmento  commixtus  et  superpositus,  vel  sapo  spatarencicus  (4) 
per  se  vel  succus  celidonie  quoniam  quis  peroptimos  est  ad  maculato 
oculorum  biennem  vel  trìennem.  Tophus  (5)  idem  est  quod  glutea 
pini  albi  et  non  alterius  glutini  quod  dicitur  pix  resina. 

(i)  Vaiti  etiam  adfleama  eaUum  Adserpig.  eie,  1Ì98. 

{*)  Modo  predio to,  i4g8* 

(S)  Ces  six  rools  manquent  dans  1 498* 

(4)  Spatareneii  1498. 

(tyTout  ce  fui  niit  jusqavà  la  fin  da  chip,  0«aque  dant  tifi- 
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Nota  quod  succili  celidonie  debet  accipi  a  stipite  ,  ita  (ut)  stipai 
scilicet  rumpatur,  etsuocusqui  inde  eiierit ,  erit  citrini  cotoni , 
pooatur  in  oculo  f  et  qoqsuccus  qui  exit  de  herbe  ,  quia  non  art 
Unte  virtù tis. 

CàPm  Xlll  —  De  serpigini  ei  impetigini,  f  Glosulae  quaiuor  Jb- 
gistrorum  J. 

Quia  vero  in  faele*  etc.  —  Consequenter  deterrainat  aclor  de  im- 
petigine et  serpigine  que  fiunt  de  materia  calida  et  sic  multai»  igea- 
ta et  similiter  incensa.  Impetigo  tame»  a  serpigine  est  diversa  , 
unde  locum  perambulat  et  occupando  in  circuitu  corroditsursumet 
deorsum.  Serpigo  vero  fit  de  materia  grossiori  et  oiiuus  iucensa  ; 
unde  non  ita  movetur  (?)  sursum  sed  magis  deorsum  et  iu  circui- 
tu occupat  locum.  Differunt  autem  a  morphea  et  lepra  quia  mor- 
fea  et  lepra  de  materia  fiunt  frigida  et  sic  incinerata  (?)  ;  sed  iste 
passiones,  scilicet  impetigo  et  serpigo,  sunt  multum  calide  :  unda 
locus  calet  et  uritur  cuna  pruritu  et  asperitate  cutis.  In  cura  priora 
fiat  flebotomia  et  evacuatioetposteaexhibeaturcolagogutn  veline- 
lagogum.  Postea  veniendum  est  ad  localia  ;  et  si  serpigine*  et  im- 
tigines  fuerint  multe  in  numero  et  ulcerationes  magnuiu  spatium 
occupantes,  si  sint  inveterate,  nunquam  curatur^/cy. 

Unguentami  Recipe  radix  lapatii  acuti  vel  rotundi   ,  et  teratur 
in  mortorio  et  distemperetur  cum  aceto  fortissimo  et  Gat  unguao- 
tum  et  superponautur:  Similiter  radix  eadem  remota  fusto  inte- 
riori decoquatur  in  butiro  salso  et  aceto  fortissimo  usque  ad  eoa- 
sumplionem;  postea  lolla  n  tur  et  fiat  unguentum  de  quo  serpigo el 
impetigo  inungantur.  —  Item  celidonia  trita  et  cum  aceto  distem- 
perata valetad  idem  ;  et  addatur  unguenlum  album  ne  a  patitola 
cognoscatur:  curat  impetiginem  et  serpignem.  — Item  accipeau- 
xungiam  porci  vetustam,  terebentina»),  argeulum  vivum  eUiuclum 
cum  saliva  et  succo  lapatii  acuti  ;  fiat  unguentum  hoc  modo  :  co- 
quatur  auxungia  porci  cum  succo  predicto  usque  ad  consumptio- 
nem  succi,  postea  colentur,  deinde  predicta  addanluret  beneiucor- 
porentur.  Hoc  unguentum  multum  valet  centra  impetiginem  et 
serpiginem  et  morfeam  albam  et  oigram  et  cootra  lenligines.  — 
Item  aliud  optimum:  Recipe  adipis  anseris,  succi  apii,  iusiroulde- 
coquantur  ad  succi  consumptionea>;noslea  accipiatur,  farina  subtilis- 
simathuris  albissimi  et  parum  de  melle  albo  et  incorporenturcum 
adipe  predicto;  postea  addatur  parum  furine  tritici  et  Lene  iucorpo- 
retur:  hoc  unguentum  iu  predictis  passionibus  summe  valet.  —  I- 
tem  absititium,  axungiam  porci  veterem  e»  sitnul  ista  terautur  et 
cum  istis  incorporetur  argentum  vivum:  hoc  unguentum  valet  cen- 
tra predictas  .causas  et  contra  salsum  flegma  ;  est  enim  desiccati- 
vum.  —  Itero  recipe  fenum  siccum  et  in  ilio  pone  carbones  virus 
et  tunc  fumus  exibit  et  lune  fermai  aliquod  supeipunulur  ili i  fu- 
mo et  quedam  humiditas  apparebit  in  ferro  que  valet  contra  impe- 
tiginem et  serpiginem  et  malum  mortuum. — Item  oleum  factum 
de  vilellis  ovorum  valet  ad  idem.  —Item  recipe  succi  fumilerre, 
lapatii    acuti,  scabiose  ;  una  cum  istis  coquatur  auxuugia  porci  ve- 


twtittims  inique  ad  eonsumptionem  succi,  postea  cnletur.et  de  hnc 
piil  imi*  ungatur  sero  'et  mane,  cum  succo  rumi  terre  et  equa  cali- 
ria  abluatur;  hoc  enim  magia  vaici  rontr.i  pustulas  facìef;  valel  au- 
tem rontrn  impetiginem  et  serpigitiem.  Abslineat  patiens  a  cibi* 
vehementer  eelidia  et  salsis,  quoniam  ista  sa  nguinetn  denigrati!  et 
incendimi. 

Et  iioln  quod  in  pustulis  faeiei  mullum  vnlet  scarifìcalio  cum 
ventosa  siiti  mento,  corpore  purgato  priug  cum  sero  caprino  et  pul- 
v<  re  mirabili  cifriamomi)  (?)  et  Indorum  et  cum  colophouia  Sarra, 
vei  ni  in  oxi  lavativo  vel  cum  djaprunis  laxalam  (tic),  vei  cum  Ma- 
larico imperiali  :  omnia  enim  ista  respiciunt  colera  rubrum,  et 
humoros  adusto*;  talet  eliam  ista  ventosa  in  dolore  denti  urn  ,  si- 
rnt  dirlum  ut,  et  mundificationc  fariet  et  dolore  oculorura. — 

llem  iiiridalur  vena  que  est  supra  nasum  et :  ?  (()  (acri- 

malo;  ci  Bllrahit  sanguìnem  secundum  tenorem  virlutis.  Istis  o- 
pcralionib;is  rxplcli*  ponantur  duo  selones  in  dna bus  eminenttis 
qua  *uiit  extra  colli  fossam.et  longo  tempore  sint  ibi,  ut  per  ipsos 
cerebmm  puigori  posili  sullicienter;  per  ipsos  enim  seto.ies  solet 
curari  polla  rosea  et  pnsltile  furici.  Multum  etiam  valcnt  predici» 
in  emendatone  lepre.  Que  oulem  accipiuntur  in  istis  polloni  bus 
sunt  bone  velde  ;  sed  loco  maliterre,  si  habere  non  possit,  poualur 
brionia,  vii  arislulorliia  longe,  vel  Iapacium  acutum. 

Cap  Xtltt.  (  fio/.  /,  xirttfj—  De  morphea  (tic)  et  cura  eiu<- 
tìVrw  fTra-mt  RofandiJ. 

Morfei  {<ir)  alia  alba,  alia  nigra;  quarum  quedam  est  curabi- 
li», quednm  inrurabilis,  ut  nigra.  Nola  12)  morpheam  cognosee- 
re  per  laclum  a  serpigine  et  impetigine,  quia  morfei  in  lactu  fri- 
gida, serpigo  vero  et  inipeligo  calida  Alba  vero  que  curabili»  est 
hoc  signo  cognoscitur  :  locus  autem  cum  acu  pungalur  ,  et  si  san- 
guis  nimis  emanaverit,  curabili»  est;  ss ì  vero  aqua  alba,  incurubi- 
lis.  l'erfeela  autem  curalio  non  polest  fieri  in  morphea.  lepra  , 
scabie,  serpigine  et  multi*  aliis  egritudinibus,  nisi  precedat  uni- 
versalis  purgalio  bis  vel  ter,  smmdum  quod  Decesse  est.  Albeigi- 
tur  marphee  et  curabili  tale  facimus  miguentum  :  acripe,  tartarum 
sulphur  vivum,  auripigmenlum,  sai  coslum,  crislallum  ,  nìtrum  , 
seponem  spatarenticum.argcntum  vivum,  mirram,  litargirum,  ka- 
nicleuntam  (3)  albam,  oleum  commune,  oleum  muscelinum,  oleum 
muscelioum,  oleum  lauriivum,  pinguediuem  galline,  piper,  masli- 
cen,  olibanum  et  corìmbrum  idem  quod  granum  edere  (4)  et  eu- 
forbium,  ana:  confidanlur  autem  hoc  modo  ;  li- renila  teras,  et  si- 
mul  cum  sulpliure  ci  sapone  et  oleo  communi  commisce  ,  et  fac 
bollire  ;  kamtleuntom  autem  albam  et  pinguediuem  galline  per  se 

(  1-1  fin  pr ut  f  Ire  faut  il  lire  vene,  et  meltrc  un  ;  aprés  lacrimale*. 
(i)  ('elle  |ih  ninj  mnnqnr  da  ni  i4<i^- 

(Sjfe  mol.  (]in>  je  ne  puis  pu  bacìi  délerminér,  n.1  templare  dan'  i.iyS  par 
errami  ri  MI  e.t  de  aitine  fluì  hai  Faiil  il  lire  came/eueen  (Voj>  Simon, (,'<«- 


{if  Coctim£ruM,  t  iyS 


qui  amai  Tei  ijuitre  moli  Miranti. 
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resolte  et  oteo  laurino  et  musceH  in*  additi»  et  inoorporatis  cum  w- 
pradictis  commfsce  et  diligenter  incorpora  ;  faoe  autem  uogueo- 
tmn  bis  in  die  et  calidum  superponatur,  ut  m8gis  incitetor  calar 
naturali*  (!)•  Ad  idem  :  accipe  tartarum,  sulphur  ,  caraelatura  et 
vinum,  auripigmentum,  salem  tostum,  (alighiero,  oleam  lociduip9 
id  est  oleam  commune  (2)  equali  pondero  ;  ista  omnia  piala  et  co- 
que et  inunge  donec  sanus  sit  patiens.  Ad  idem  :  accipe  sulphuris 
▼ivi,  saponis  sarranici  (3)9  saponis  gallici,  nucis  communis  beat 
trite  ana  une-  iij,  tartari»  fuliginisana  draebm.  ij,  a  a  ri  pigmenti, 
aalis  communis,  ellebori  albi  et  nigri,  ana  une.  i9  aluminis  scissi 
noe  dimid.,  de  fumoterre,  lapatio  acuto,  herba  flaura,  ana  mani* 
nipulum  i,  accipe  et  pista  et  succura  extrahe  ;  et  predictis  pulve» 
rizattscum  succo  tali  confice  et  diu  ducendo  diligenter  incorpora: 
Valet  autem  tale  uoguentum  ad  omnem  impetiginem  et  serpi- 
ginem. 

Ad  idem  :  accipe  centum  affrodillorum  capitani  radices ,  auri- 
pigmentum foliatum,  id  est  hujus  (4)  Colia,  argentana  vivum,  li- 
targirum  et  oleum  commune  quod  sufficit.  Conficiatur  autem  sic: 
que  sunt  terenda  tere,  et  de  radicibus  predictis  succum  extrahe  et 
predictum  pulverem  cum  tali  socco  distempera.  Postea  vero  oleum 
immisce  et  sic  vicissim  modo  da  hoc,  modo  de  ilio  ponendo  dili- 
genter predicta  incorpora  et  reserva.  In  hoc  autem  tali  unguento 
argentum  vivum,  cum  saliva  prius  extinctum,  utiliter  poniturec 
cum  predictis  incorporatis  ;  utatur  autem  sic:  radices  centum  ca- 
pitum cum  sale  tere ,  et  cura  ipsis  tritis  locum  forti  ter  frica ,  et 
post  triduum  intret  balneum  et  prò  viribus  ibi  moretur  ;  post  e- 
gressura  vero  balnei  unguento  predicto  ungatur  ,  et  ita  fiat  donec 
sanus  fiat,  si  Deus  voluerit.  Licet  autem  morpheam  nigram  incu- 
rabilem  esse  diximos,tamen,  prout  esperti  sumus,  curaro  adhibe* 
mas  que  etiam  valet  ad  serpigioem  et  impetiginem  et  herpetem 
et  con  tra  omnem  pruritum  et  scabiem  :  accipe  igitur  tartari ,  fu- 
liginis  une.  ij,  salis  nitri,  sulphuris  vivi  ana  une*  ij,  auripigmeoti, 
aluminis  scissi,  ellebori  albi  et  nigri,  ana  une.  dimid.,  et  omnia 
pulveriza  in  mortario. 

Nota  (5)  quod  si  nodulus  ellebori  in  cauterio  brachii  pooatur , 
provocat  vomitum;  si  in  cauterio  coxe,  secessum  :  item  facit  si  cum 
axungia  porci  incorporetur  et  pedes  vel  brachia  inungantur.  Itaca 
accipe  fumiterre,  abrotani  agrestis  manipulum  i ,  lapatii  acuti  et 
panis,  id  est  ciclaminis  (6)  porcini  equaliter,  et  pista  diligenter  et 
succum  extrahe.  Item  saponis  spatarentici  (7)  ana  une  iij  ;  misce 
insimul  cum  pulveribus  supradictis  et  diligenter  incorpora  :  deind* 

(i)  Cescinq  mots  manquent  dai»  1498. 
(a)  Ces  quatre  mots  manquent  dani  1498* 

(3)  Sarracemct\  1498. 

(4)  tì abeti*  1  1498,  ce  qui  paroit  la  bonne  le$oa, 

(5)  Cotte  phrase  manque  dans  1498. 

(6)  Cet  troia  mots  manquent  dana  1498. 

aurge:  Sorracenia. 
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aliqnnntnliim  de  mirro  predirt»  impone  et  mhee  et  post  de  oteo, 
et  iterum  abitando,  modo  de  isto,  modo  de  ilio  ponendo,  diligen- 
ler  incorpora  et  usui  reserva.  Item  morphea  (1)  sic  curatnr:  co- 
quantur  enuln  campana  in  aqua  :  deinde  leratur  furi  Hit,  cimi  ar- 
gento vivoeitinelo  et  axungìa  porci  bulliat  et  exprimatur  fortiler 
per  pannnm,  quo  espresso  incorporelur  pultis  campii  ri  :  hoc  un- 
guentali) polenler  subvenit,  facta  tamen  universali  purgatone,  et 
balneo,  e'  flebotomia,  eie. 

Cai:  Xllll-  —  De  morphea.  ( Glotulae  Quatuor  ftlngisfromm J '. 
Murfta  alia  alba,  alia  nigra,  eie. —  Morphea  interpretalnr  mn- 
tatiocl  fit  quando  color  vel  cutis  muta  tur  in  non  naluralem,  et  in 
hoc  convenil  cum  yetericia  :  mutatur  enim  in  yetericia  naturali! 
rolor  cutis  et  in  non  naturalem.  Differunt  tamen  in  hoc  quod  mor- 
phea est  defedatio  cutis  maculosa  ;  yetericia  fit  in  qualibet  parto 
corporis,  morphea  solunt  in  faeie;  item  yetericia  fit  propler  fi- 
cium  si'cunde  digeslionis,  et  morphea  propler  vicium  lercie  dige- 
slionis;  item  morphea  (il  ei  cnrruplione  nutrimenti  propler  de- 
bililatem  virtulis  immulative  ;  sed  yetericia  est  sine  corruplione 
nuli  miniti  el  sine  dei'eclu  virtulis  digestive ,  tamen  cum  isto  de- 
fectu  virtulis  espulsive,  quia  causatur  propler  melam  opilalioaem 
et  malam  consti lutinnem  epaiis  ad  vesicam- 

llem  morphea  differì  a  leprosecundum  subtiie  et  grossum.quia 
morphea  fit  ex  sub  ti  li  materie  ex  superficie  cutis  expulsa,  lepra 
sii  lem  ex  grossa  materia  in  tota  carne  dispersa  ;  unde  idem  est 
rimi  leu  cuti  quam  lepra  carni ,  onde  signum  est  previum  ad  !e- 
pram 

Scìcndom  est  igilurquod  morfea  aliquando  causatur  a  sanguine, 
aliquando  a  colera,  aliquando  a  (legniate,  aliquando  a  melancholin. 
Si  ex  corruptione  sa.ngu.inis,  percolerà  rubrum  cognoscilLr;  si  co- 
lera, per  cilrinum  ;  si  tlegmatis,  per  album  ;  si  tnelancholie  ,  per 
nigrum  :  et  secundum  hec  cura  eius  dìversalur. 

biglia  distiuctiva  sunt  secundum  hoc  :  illa  que  plures  hebet  ma- 
cula* distiuclas  minulas  magis  est  curabilis,  et  quanto  magìs  sunt 
continue,  lauto  ditlicilioris  sunt  cure—  Item  si  pungitur  locus  cum 
ocii  et  parum  sanguinis  exierit,  curabilis  est  ;  Si  vero  humiditas  a- 
quosa  esierit ,  non  est  curabilis.  Item  in  hac  passione  semper  pre- 
rniltenda  est  universali*  purgalio  ;  materie  indigeste  multe  purga- 
tionessunt  necessarie  quia  in  morfea  corpus  mutatur  sanguine  cor- 
iii  pio  sicut  et  in  lepra.  Si  igitur  sanguis  sii  in  causa,  prius  fiat  fle- 
botomia ,  deinde  eihibeanlur  ea  que  habent  mundi  lì  rare  sangui- 
ne») ;  si  colera  sii  iu  causa,  prius  digeralur  materies  et  purgetur 
cum  triterà  sarracena,  acucita,  eie.  ;  Sed  corpore  purgalo  iì;inl  stu- 
phe  cum  ubrotouo,  branca  ursina.absint  li  io  et  similibus  ;  postea  in 
loro  morferalo  ponatur  ventosa  et  sanguis  exlrnhatur:  abslineat 
paliens  ab  omnibus  ncutis,  sicut  pipere,  sinapi  et  similibus,  et  ab 
omnibus  acruminìbus  sicut  sunt  cepc  et  nllia,  et  a  piscibus  paludo- 
si) Eq  Barge  m'yra  —  Touli  celle  pbraie  mingile  iJ»Bi  i4s8. 
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sis  ;  istis  universali!*»  faclis  veniendum  est  ad  locai ia  remedia»  sf- 
cot  aloero  trìtoni  et  distemperatum  curo  mei  le  et  fiat  illini  tio:  cu- 
rat  roorfeam  receotem.  —  Item  frea  (?)7  scilicet  ventosatio,  mal-, 
tum  confert  ;  item  freqoens  lotio  cnm  capitello  Torti  texivio  ma- 
xime curo  ortica  (?)  et  maxime  si  sit  alba.  —  Item  sanguis  lepori- 
ni» illinitas  mundificat  morfeam  et  impetiginem  et  serpiginem  a 
prìiis  beta  sea r i fica t ione;  unde  lepus  debet  nutriri  in  domo  et  de 
pedibus  anterioribus  debet  de  tercio  in  tercium  diem  minui.  Nola 
tamen  quod  sanguis  pedum  anteriorum  est  subtilior  et  calidior  et 
in  isto  casu  prevalet.  —  Valet  etiam  illa  illinilio  contro  infectto- 
nem  faciei  procedentem  ex  menstrais  ;  item  pulvis  facto*  de  cri- 
stallo et  cicere  cam  succo  brione  distemperatur  :  hoc  unguentala 
valet  in  qualibet  morfea  et  scabie. 

Item  si  materies  fuerit  flegmatica,  purgetur  cum  yeralogodii  et 
yera  Archigenis  ;  si  fuerit  melancholica  ,  cum  yera  Bufi  9  Theo- 
dori  anacarticon  vel  apozimatibus  ad  idem  valentibus. —  Item  mor- 
fea calida  purgetur  cum  trifera  amara  vel  cum  sero  caprino  et  mi- 
rabalanorum  citrinorum*  —  Item  succus  spatule  fetide  valet  ad  o- 
mnem  roorfeam,  impetiginem  et  serpiginem  et  malum  mortuum  et 
scabiero  et  pruritum.  —  Item  contra  morfeam  al  barn  soccus  lapa- 
tii  acuti ,  bardane  sive  lape  inverse  et  fumiterre  anaf  istis  addator 
butirum  salsum  cum  polvere  sulphuris  euforbii,  utriusque  ellebori 
ana  une.  i,  incorpo  re  tur  cum  predictis ,  deinde  addatur  drachm  i 
de  argento  vivo  drachm.  i  viridis  eris,  et  fiat  unguentum  quod  va- 
let in  tynea,  capite  prius  lavato  cum  dscoctione  predictarum  ber- 
barum  in  bonolexivio;  deinde  cum  hoc  unguento  ungatur  et  fiaot 
scarificationes  in  capite  et  ita  curantur  tynee  sine  capillorum  arais- 
sione.  In  morfea  addatur  tartarum,  sai  tostum,  sulphur,  auripig- 
tnentum,  cristalluro,  sai  nitrum,  sapo  yspanicus,  lentionum  (?)  o- 
leum  laurinum  et  musceleon  ;  et  si  haberi  non  possit  sapo  predi- 
ctus,  apponatur  sapo  gallicus  et  butirum  cum  olTpis  (?)  admiscea- 
tur  ;  deinde  pulvis  addatur  et  vicissim  incorporetur,  et  de  isto  un- 
guento ungatur  morfea  ter  in  die  vel  quater. 

Quando  morfea  erit  in  via  curationis,  fiat  tale  unguentano  :  Re- 
cipe thuris,  masticis  ana  drachm.  i,  ceruse  drachm.  iij  ;  pulveres 
iste  cum  aceto  et  oleo  incorporeotur,  ponendo  modo  de  uno,  modo 
de  altero,  donec  completa  sit  commixtio  Sunt  autem  alia  genera 
ruptoriorum  :  Recipe  pulverem  lapidis  lazuli  et  anatal'di  (?)  utrius- 
que ellebori  ana  ;  ista  pulverizata  ponantur  supra  locum  morfea- 
tum  :  istud  enim  rumpit  morfeam.  Iteci pe  realgar,  pulverizetur  et 
incorporetur  cum  dialtea  et  ungatur  locus  ;  postea  superponattir 
folium  caulis  rubei  et  dimittatur  per  iij  horas  vel  iiij  et  tunc  re- 
muveatur  et  apparebit  vesica,  et  illa  imprimatur,  et  si  efluerit  do- 
lor nimius,  recurrendum  est  ad  mitigativa  predicta  :  postea  po- 
nantur corrosiva  nicut  es  usturo  et  galbanum  et  simul  mixta  et  pul- 
vis huiusmodi  vel  affrodillorum  ;  facta  corrosione  ,  magis  (?)  car- 
nis  generativa  adhibeantur,  sicut  est  pulvis  einamo mi, a r istologi i, 
rosarum  >  vel  alius  pulvis,  vel  pannus  mundus  et  oleo  viol  aromia- 


sa 

linclus  et«uperposluis.  —  Ilem  Incus swMeohir  ultimo  «eunuca* 
tione  et  cum  ratiera  sanguine  Mcotiir.—  Heni  poi  iis  lapidai  lazuli 
etsarcorolli  miscc-alor  il  pi  ma  tur  totper  Iaconi  morfealum,  et  erit 
tiinc  uliquid  ntplcrium  et  lune  empia  materia  locus  munga  tur  curo, 
unguento  citrino,  acualo  cum  lilargirio. 

Vvgutnivm  —  Ilem  unguentimi  i|iioJ  vatet  contra  morfc-am  in- 
veteralam  :  fiecìpe  iiugiiculi  albi  Citrini  l'usci,  migueotum  ad  sai- 
som  ilegmu  ;  omnia  isia  commiseeaiilur  et  acuanliir  cu  ni  polvere 
Htrhreque  ellebori,  tilriusque  ari  ri  pigmenti ,  utrìusque  sulpliuris  , 
pulveris  saphile,  ataafftb-  ana  dracli.  ij  prediclis  addatur,  et  isto 
unguento  uugantur  loca  morfcala  —  Ilem  distemperelur  jeralogon 
cum  succo  fumilerre,  et  cum  isto  unguento  Iricentur  din  pnrle9 
ni"  ri  caie  ;  poste»  mette  ungautnt  ;  de  inde  pulì  is  aluminis  et  alcan- 
ne siipenispergatur  — Ilem  rudixalTioililti,  rulha  maior,  sulphur  ; 
i-la  optime  (erautur,  poslea  in  aceto  fortissimo  pouaiilur  et  sic  per 
iii  dies  dirai  Ila  nlwr.  (quinto  sulem  die  lavelur  cotti  min  predici» 
BUtfl  Am  Mirando  ad  solerti,  postea  slamine  fricetur  dutiec  sangui* 
niml  me  culla  rubescal:  isiud  uuguciitum  ralet  in  morfua  in- 
iclerala —  Itera  accipialur  secondina  post  exitum  fatai  et  super- 
■kpergatOT  sai  nitri;  |iostea  pattern  ni  twtneum  ponnlur  et  cum  pre- 
■liela  seeimdina  locus  iiiorl'wHus  lorlilcr  fricetur,  el  sic  tiat  bis  le! 
ter  :  itidul'itHiiiiT  enim  ciiraiiir-  —  Ilem  accipialur  succus  uftrodii- 
lorum  ci  cum  nulle  albo  dìsteraperetur  et  Irene  unguenlum  incor- 
pnrcnlur  ,  el  fiat  unguentimi,  et  ile  hoc  unguento  in  e\ilu  a  slupba 
»el  baine"  culis  iiuiiigstnr  quomam  multimi  v.ilet.  —  Ilem  recipe 
ellebori  albi,  galbani,  siuapis,  cori  iris  anabulle,  parum  anucardi, 
radicis  capparis,  seminis  nescil,  niobi,  nigelle  ;  iste  pulveres  incor- 
pnrenlur  cu  Hi  aceto  fortissimo;  incitilo  a  buine»  *el  sui[iha  iltiuia- 
tur  locus  liicaliouibus  piuiuissis  vel  in  ipso  balneo  cura  buina  oro- 
lu  et  lnli.ii  n!ii  ;  et  si  omnia  predicta  babeli  non  possimi,  accipialur 
pulvìs  ciceris  rubri,  cuforbii,  utriusque  ellebori  el  liat  idem  :  isla 
cnim  -aleni  contra  oninem  mot  bum,  impetigineui  et  scabicni  de 
qMCiiHique  causa  sii;  iste  fhcaliuues  l'ade  cura  farina  Uibarum  et 
ciceris  rebeis  et  in  balneo  multimi  valent  in  tati  casu. 


KUtSTMìCtA. 


Ve  polipo  et  tic  uliis  •.vp-.tflailutìbit»  "u-i  yue 
6t  ne  fbmrù  luOtuiaui. 


'i  tunt  poi  i pus  , 


Cap.  X  V.  (  Ho!.  I,  III.  J.  —  Do  curii  polipi  ci  a/tarum  super- 
fluitatavi  ««si  (/ne ntiH  ami polipvs.  (Texttii  KulaadiJ, 

Superfluità*  quetlani  carni*  in  naso  cunsurgens  uliquandoest  po- 
lipi», aliquaudo  non,  seti  videlnr  esse,  lìldicitur  poltputt  quodam 
pitCC  QUI,  poslqnam  adlieiclaiicui,  vix  cum  dimiltit.  Sic  el  tsle 
morbus  ex  quo  ad» unii,  vìa  hominem  dinitUit,  nani  m  aropUori 
parie  na>Ìlil,eL  exit  aliquaudo  uosun)  et  sopii  labium  raoralur-  No- 
la quod  poiipus  bemper  >cl  pluiicj  lit  ex  ìeuinulc  discendente  ad 
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nares  (f  ).  Cuhis  quidem  cura  talis  est  :  fiat  pnrgalk»  liumonim  qne 
tidentur  supoi  hnbuudare.  Si  sit  de  frigida  causa  ,  debei  Gerì  pur- 
gato cura  pillulis  de dyacostoreo  vei  ycratogo,  et  detur  posi  por- 
gatiooero  dvaolibanum  vel  aurea  alexandrina;  et  faune  modani  de- 
bemus  servare  in  multis  egritudiuibus,  ut  cancro  et  flslula  :  sem- 
per  comi  io  talibus  debet  precedere  purgatio  ;  et  postea  localia  re- 
media.  Et  notandum  quod  poli  pus  semper  fit  de  frigidi*  humori- 
bus,  raro  de  caiidis.  Post  purgalionetn  quidem  cuna  spatumioe  as- 
que  ad  proftindum  evellatur  et  sagiiella  inscidatur ,  et  si  oportet, 
per  intervalla  ;  et  si  intus  nares  patieotis  aliquid  remauserit ,  Ita- 
la (2)  de  unguento  raptoriot  quod  fit  de  calce  viva  et  capitello,  ia- 
tromilttttur. 

Et  imta  (3)  quod  non  debet  ibi  multum  knroorari  propter  ma 
riolentiam,  quia  melius  est  ut  reiteretur  si  videatur  libi  expedire. 
Deinde  \itellum  ovi  cum  oleo  communi.  Postquam  vero  igniscc- 
ciderit,  curetur,  ut  cetcra  vulnera,  cum  unguento  viridi  et  *«w* 
libus*  Fitautem  unguentato  viride  sic:  accipeeelidoaie,  alleluje, 
salice  t  (i)  radiees  et  folia centri  galli,  levistici  agreste,  agria» 
aie  ana  maoipul.  i,  et  scabiose  simili  ter;  omnes  iste  berte  bene  pi- 
atenlur  et  cum  lib.  i,  sepi  arietini  et  i  lib»  olei  confkiatur,  et* 
dimittatur  per  ir  vel  per  xi  dies,  et  postea  coquatur  in  stagniti 
aspra  ignem  dooec  herbe  petaot  fundum  ;  deinde  colentur  per  «r 
ciani  (5),  et  colatura  io  caldano  remiltatur  ad  igneo»,  et  addante 
drachm.  iij  cere  io  estate,  et  io  yeme  due  ;  post  cuius  liquefati» 
nem  pooalur  puhis  olibani,  masticis,  viridis  eris,  ana  drarhin.  fr 
mid.  Sed  antequam  mittatur  \  iride  eris,  probetur  si  se  teuuerit, 
et  postea  ponatur,  et  ite  rum  teropletur  ;  Et  si  colorem  mulaierit, 
ita  quod  viride  videatur,  depotiutur  ab  igne  et  adda  tur  dracho. 
dimid.  aloe  epatici  quod  prius  pultcrizetur  et  in  oleo  resolva  taf, 
et  per  caciam  coletur  et  usui  resenetur,  valet  hoc  unguentum  ad 
veteres  plagas  ;  bonam  carnem  geitcrat  et  malam  corrodit  Si  «ero 
infra  nares  sit  tota  caro  et  magna  sit  opilatio,  adeo  quod  oroais 
attractio  animata  (6)  impediatur,  primo  secundum  modum  fon- 
rainis  et  secundum  foramen  (7;  per  medium  inlromittimus  tenta© 
de  malo  terre  sicco  semel  eut  bis  si  ncccsse;fueril;  postea  tu  retar 
ferro  cali  do  vel  unguento  ruptorio  (8; ,  ut  dkemus  in  cura  GsluJe 
iU  lacrimali. 

De  polipo  et  de  sigiti*  curabili*  polipi. 

Foli  pus  magis  fit  inter  nates  et  ampliatur;  qui  autetn  aliquando 

(i)   1498  ajoulc:  eteoiidensatur  ibt\  ctfacit polyptan* 
(*)   Tasta,  .J98. 

(3)  Lette  plirase  manque  daas  1498. 

(4)  Ce  mot  manque  et  atecraikcn  dans  i4<,8. 

(5)  Peliam^  1Ì98. 

(6)  Aeri9^  i4o8  ce  qui  est  la  rraie  Iccoo.  Le  MS.  porte  Fabrev ialioa  «• 
dioaire  d'animali*. 

(7}  Ces  tiots  moU  manqoent  daas  1^98. 
(8)  Ce  nwt  maaque  «lana  1498* 


637 

dcsmidit  infii'inverc  ducente  illuni; ;inle  se^lnares  adnmpliut.lla- 
iiim  BOtemaliuSClirabilisalius  ini urnbilis  iSj^n.t  tpiitleTii iururabi  Ili 
polipi  Milli  liec.quia  luClB  est  WgaiUrtus  BOSU&ett  durus,  magnila 
et  niger  et  caro  illa  min  de-inulil  inlcrius.  Sigiia  vero  curabilis 
sunt  lire:  Nasus  fnim  niollU,  bone  tractnhilis, cui  per  insci  sionem 
et  ibeensioaem  (  I  )  sic  subvenimus.  Per  ('!)  inscisionem  sic  ij  mo- 
(lis.-iilicri  cimi  ferra,  viri  Ciim  ferro  l/ì/o-'Jtiodatoiperinceiisionein 
ij  iiiuilis.u'l  cum  ferro  ralido.vel  cura  rtinuicamine  caustico,*!  non 
voltieriut  phisirulia  remedia  >i  quidam  fieri  potest,  statini  illa  ra- 
ro superflua  tenaculis  accipiatur ,  et  in  quantum  lieri  potest ,  ad 
exterioru  [3)  tnihutur  ;  et  si  totus  veneti  t,  totus  exstirpetur  |i)  : 
et  si  militi  modo  v eflit,  MG  tcnaeulis  ad  inTcriora  traili  valeal,  ten- 
ia tle  malo  terre  liceo,  vel  mciiulln  sambuca,  vel  radice  brionie  vel 
dfagUQlhee  vel  viticellc  ou  (?)  (tei)  arislologie  rotnnde  nares  elar- 
geulur.ct  instrumentum  conca v uà),  factum  ad  moiium  cannelle  (.ì) 
per  nares  elargalasìntromiltimus, et  locusdiligenter  incenda  turffìj; 
per  ipsum  vero  cannHIam  rerream  vel  cneam  ferrum  candens  im- 
iiiiltimuset  locum  diligenler  ineendimus,  et  vitelium  ovi  cum  oleo 
communi  super  poni  mus  quausqua  ignis  cailat  ab  co;  post  verocu- 
ralur  ut  celerà  vulnera.  ?Ì  vero  ferrum  calidum  patiens  timuerit, 
stuellum  de  panno  vel  de  stupii  cum  unguento  roptorio  inunctuui 
inlromittìnius  et  vitelium  ovi  curii  oleo  communi  superponimos 
et  celerà  que  supradiximus  in  alia  cura  li, mi.  Alìquando  aulem 
cutitingit  (|uod  per  fora  mina  palati  e\  »irtutc  nature  espellente 
polipus  exit  ;  quod  >i  coulinu-aL,  castri  impuletur  et  vigori  nature; 
juseidatur  igìlur,  poslea  porlulur  in  naso  tenta  de  cera  ,  ut  bona 
pellis  exeroscot  »el  culis  (7). 

Nota  conlra  polipum  in  naso:  ltecipe  radicem  gladioli  in  al?  a- 
cJions7  Cirra  hislum  (Hj  des  recata  ni,  et  inde  facias  tentimi,  et  po- 
nclur  in  oleo  iunìperi,  ubi  revoluta  sit  scamonea  *e1  dyagredium, 
ci  temperetur  per  nocteni,  et  in  mane  pnnalur  alia  usque  in  sero, 
quod  mirabililer  valet.  Vidi  istmi  in  quudam  ortolano. 

Ad  polipum  quidem  uteudum  l'i)  fiat  caute  riunì  trìbus  digiti» 
supra  Itoiitem  ad  inni  min  palieulis,  sicul  dielnm  est  in  paragrafo 
ìllius  Capitali  quoti  est  de  rubine  uculuruin,  que  sic  incipit:  Si  ve- 
ro rubimi  oenli  a  sanguine:  ita  l.unen  cauterixelur  eaute  ut  non 
usque  ad  cianenm,  sei  usque  ad  musciiluiii  ustura  proceda!-  No- 
Imidum  tamcnquoJ  non  l'urlile r  vel  subilo  fermio  calidum  debet 

(i)   Ce  Irimmolssntitrcniplacés  par  MflWliwiM  d'ina  ii(,8. 
(tìl  Cello  |iIj rase  nianquc  t)ans  i4y8. 
pi  laftnora  -4,8.  . 

(i)  li^B  «joule:  Si  ti  tatui  noncencit.  ijnotl  tmtien  verni  incielai. 
(!■)   Canne  .4ij3.  d  BÌn«i  pi»  b« 
(li;  Co«r|ui,ifemi.[siriiir»jiu'iiLlUtM  >4ofi. 
(7)    149S  ORMI  W  tifili  """>  ■>'  lonllo  |i«i«cru|.lic  njivniit. 
(8:  li  raUtaixnrtklsfluejffOepui*  psi  dét-rmi  ncr,  ri  j?  ne  saìs  commuti 
BSpliliw  li.ms  la  plira    li  mentioo  du  Circa  t'mttam  da  PUtwiU- 
I9J  Core,  cu  raar^L-,  d'une  ruilftì  Utili,  «■  emlum. 
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imprimi  propter  substantiam  cerebri ,  ne  calore  nimio  infiamma 
tur  Cura  de  celerò  eadem  est  que  est  in  ilio  ca pillilo. 

Càp.  XV.  —  De  curis  polipi  el  afiatvm  svperfluiiatum  msì  f* 
non  svtd  polipv*.  f  Giosulae  Quatuormagislrorum/. 

Svperfiuitùs  quedam  carni*  in  naso  consvrgens,  eie.  —  Conseqoea- 
ter  determinat  aclor  de  passionibus  oarium  secundura  cyrorgiam, 
scilirel  de  polipo  et  carne  supercrcscente  in  naribus.  lsta  caroali- 
quando  crescii  in  anibabus  naribus,  aliquando  in  una  tantum.  — 
Polipi*  est  caro  superflua  uares  opilans,  et  quandoque  fit  a  Bag- 
niate vitreo,  quandoque  a  melancholia,  et  iste  vix  cura  tur;  et  di- 
ri lo  r  a  polipo  pisce  quia  sicut  ille  qui  captus  est  ab  isto  pisce  vii 
ab  eo  separalur,  simiiiter  polipus  cui  iocidit  nuaquam  desinit,  sei 
cuoi  eo  termino  tur  et  hoc  contingit  hoc  ratione  quia  in  polipo  m- 
res  opilanlur,  ipsis  opilatis  non  inspiratur  aer  nisi  per  os;  undeia 
talibus  intus  spiritualia  desiccantur  ;  unde  talea  ptisici  et  aliquan- 
do leprosi  fiunt.  Unde  iste  polipus  infra  primura  anoum  potestà- 
rari  per  pulveres  et  per  unguenta  et  huiusmodi,  sed  post  prima» 
annum  recurrendum  est  ad  cyrurgiam  ,  et  in  hoc  est  periculua 
qooniam  partes  narium  sunt  cartillaginose. 

lllios  ergo  polipi  quidam  est  recens  et  quidam  est  inveterato^ 
in  curatione  otriusque  generalia  sunt  premittenda  si  fuerint  neces- 
saria. Digeratur  ergo  materies  cum  oximelle ,  purgetur  cum  pH- 
lulis  aureis  et  cum  aliqua  specie  blance  que  acuatur  cum  esula;  io 
veteri  addatur  yeralogodii  ;  evacuata  materie  exhibeautur  opiace 
sicut  dyaolibanum ,  aurea  alexandriua  ad  pondus  i  denarii  cum  de- 
codione  thuris,  mastices  et  rosa  rum  in  vino;  et  hoc  in  esito  a 
balneo  desiccativo  vel  slupha  :  prelerea  tercia  die  vel  iiij  ponantor 
ventose  sub  collo  et  mento;  poslea  accipiatur  menta,  salvia ,  et  le- 
rantur  et  distemperentur  cum  vino  \cl  aceto  vel  aliquo  alio  liquo- 
re corrosivo ,  in  qua  confectione  madeflat  per  boram  tenta  beta 
de  radice  gladioli,  postea  in  naribus  apponatur.  Si  vero  menta  vel 
salvia  ha  beri  non  possunt,  idem  fiat  cimi  unguento  viridi  predkto, 
et  sic  fiat  per  v  dies  ;  postea  accipiantur  pillule  dyacasloree  ali- 
qnantulum  dissolute  et  ponantur  inter  nares  ,  et  non  sint  ibi  nisi 
fere  per  horam  ;  postea  imponatur  una  (?)  gutta  olei  nardini  inter 
narcs  ;  et  si  polipus  corrosus  fuerit,  tunc  insistendo m  est  carnii 
regenerativis  ;  vel  accipe  de  cauda  equi  pilos  et  illos  nodale  et  io 
pluribus  locis  infra  uares  mitte  cotidie  secando  :  hoc  poli  pura  oc- 
cidit. 

Si  hoc  non  vnJuerint,  venicndum  est  ad  inscisionem  et  uslula- 
lionem  :  el  dicitur  quod  melius  est  ustularc  cum  auro  quam  cun 
ferro,  quoniam  fislulam,  caucrum  et  nolimelangere  prohibel,  *e- 
cundum  Aiieeu  (/);  el  tamen  Abrucal'(2)  pooit  quod  fiat  cum  fer- 
ro. M  ergo  ferro  est  urendum,  sic  est  procedeudum:  Accipiatur 
tauellus  ercus  vel  ferreus  et  iuter  nares  ponatur  et  comburatur  us- 

1  :b.  li,  traet.  II,  cap.  78. 
tei  Mt*ca*i*  u  Voj .  Iìt.I.  proem.  Dt  ustioni t  p.  i3,  tàJObumag . 
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pie  .ni  partem  ..mnu ,  el  ne  de  )>  ir  li*  sana  aduralur  cavetidum  est 
ne  ferrum  tiimis  pro.eJ.it  superius,  qiiod  UnenduBB  est  de  dina 
maire,  Deinde  aceipe  albumen  oh  bene  agitatimi  cum  oleu  viola- 
rum  'ci  rosarum  vel  succik  porri  iminiltalurel  cinplesmctur;  Iilt- 
Im  lice  maxime  valet. — Item  prodest  craneum  aperire  ad  quan- 
tilalem  denarii  et  longo  tempore  vulnus  aperlum  icneatur,  sali- 
rei usque  od  M,  die»  ut  mab  f umosi tastes  evenleiilur  que  cau- 
-.  kml  polipum.  —  Item  ii.ioi  cauterìa  dicla  in  mania  et  m-jluncho- 
U».  — Iterasi  fuerit  sine  tumore,  immitlaliir  lenta  uttmcla  in  un- 
guento qii'i.t  fil  de  menta  ,  agrimonia,  oculo  Xristi  et  verbenna  (?) 
liitis  cimi  aumgìa  porci  et  naribus  impoualur 

Si  vero  uulhiin  predielorum  fuerit  iuvalivum,  veniendum  osi  ad 
imclfcioneat:  inscidalur  ergo  naflus  secundum  bugimi  usque  ad 
se,  deimle  quod  iuterius  est  con  uplum  removeatnr,  et  si  (ola  cai 
liltago  Inerii  corrupta,  tota  est  renwvenda  ;  posiea  paites  sunt  suo- 
lili ter  suende  inl'erius  incipìenilo  suluram,  post  plumaccolisunt  Bp- 
poiiL'iidi.  deinde  stuelli  apponantnr.  —  Ilei»  in  tali  caso,  timtiidum 
est  de  emorrosagi»  que  est  Quxik  sanguinia  ;  accipa  ari  hem  isiàm 
ti  desicca  super  tcgtilam  calefaclam  et  pulveriza  et  pulverem  illuni 
distempera  rum  eui-auslo  faelo  de  galla  et  vulm  ri  apponalnr.  — 
Item  tenta  farla  de  malo  terre  vel  gerì  liane  (i'j  vel  linoni  imposi  Li 
cameni  supcrlluam  corrodi!  —  Item  piilvis  factus  de  piretro  ti  ca- 
storeo  operatur  idem.  Aliqnando  atilem  aliler  procedimi  in  cura 
polipi:  Itecipe  succimi  fabe  lupine,  linarie,  urlice maioris loadrach. 
il  vel  iij  ;  posiea  recipe  calcis  rive,  salis  gemme,  viridi-)  eris  .111.1 
drachm.  i,  pulverizenlur  et  incorporeiilur  cum  prediclis  succis  ; 
postea  addaturcepi  yrci,  vel  cervi,  vel  sanguini-;  porci  ima  drachm. 
i  ;  incorporentur  cum  prediclis  et  de  hoc  unguento  fiat  pillola  lun- 
ga el  in  Dare  prius  loia  cum  vino  tepido  vel  aceto  apponalnr  in  se- 
mi  et  sic  per  lotam  noctem  d  im  il  tallir  ;  eliam  in  mane  iterura  na- 
ris  lavetur  et  alia  pìllula  apponatur  et  dimitlalur  nsque  in  sero,  et 
sic  mane  et  sero  tiat  quousque  nasi»  incipint  influì  i  et  sangui*  in 
multa  quaiititale  dimitlalur  ut  tota  naris  sii  vacua  ;  lice  enim  cu- 
rationis  suol  signa.  l'osi  curetur  cum  tali  unguento  :  Recipe  succi 
gannite,  piantagli!»,  mìllefulii,  apii  perforate,  aua  drachm.  i;po- 
iten  accipe  lih,  iij  mellis  eldecoquatur  quousque  incipiat  inspissari, 
postea  addatiir  drachm-  i,  de  ptilvereattrameuli.et  intinti  decoqua- 
tur  quoiisquc  sii  «pissimi  .  et  de  hoc  unguento  pouatur  tu  ter  lui  es 
elopileiilur  e  iterili*  ne  possit  etire,  ut  sic  flit  u^que  adplenam 
niral  ino. 'in  :  et  DOta  quoti  succus  caprifichi  naribus  imposi  là  poli- 
pum recentem,  et  caiicrumel  fistulam  curai. 

Càp.  XVI.  fliul.  I,  XXIJ.  —  De  finum  tubwrum  el  de  pimelura 
eorum.  fTextos  Itulundij. 

Ad  Qssuram  labiorum,  que  vulgari  nostro  dicilur  scrlki  (tj,  sed 


fi)  Setta  ljy8.  Je  ne  s«is  eommcal  il  faulliri.-  le  Ielle  ilu  MS   ne  camiuis- 
"  1  scusuram  au  lipn  de  fi. "inai". 

oii  l'oppclledju;!,: disicele,  Mio/a  eolUli«à.A/F« 


uni  pas  ce  mot.  —  i4u**  ■  «"■"urani  a"  lì»u  de  fi. 
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•pud  alias  dicitur  se  tuia,  talis  cura  fiat:  accipc  scmen  iusquiami  et 
pone  super  prunas  ardente*,  et  superpone  embotum,  el  ftimtim  qui 
erit  per  forameli  emboli  diu  recipiat  patiens  super  labiorum  (hsn- 
ram  ;  postea  ponntur  os  in  nqua  frigida  etabluatur.  Aliad  proha- 
tum  :  accipe  nuclcum  nucis  communi?  et  accende,  et  illud  oleum 
qnod  inde  eiierit  super  fissuram  bis  vel  ter  in  die  appone,  et  mi- 
rifico sanat. 

Unguentum  ad  idem.  Accipe  aloe  epaticum,  litargirum,  vitrio 
lam,  olibanum  equaliter  et  pulveriza  subtilissime.  —  Uetn  accipe 
herbam  flauram  et  fumura  terre  ana  el  succum  cxtrahe  ;  cum  ipso 
autem  succo  aliquantuluro  prcdictos  pulveres  distempera  et  incor- 
pora cum  oleo  violurum  vel  communi  —  Itcm  adjunge  de  predici» 
socco  et  post  de  oleo  et  ita  vicissim,  modo  de  hoc,  modo  de  ilio 
ponendo,  ad  modum  unguenti  diligenlcr  incorpora,  et  cum  open 
fuerit  diligenter  intinge  locum.  —  Item  ad  arsuram  labiorum  et 
puncturam  eorum  accipe  alumen ,  zuccarum  et  amidonem  et  di- 
stempera cum  melle  per  intervalla  ponendo  et  semper  insimul  ia- 
torporando  ad  modum  predicti  unguenti,  et  cupi  opus  fuerit  loco, 
impone.  —  Item  ad  puncturam  labiorum  :  Accipe  amidonem,  itic- 
carum  et  cum  sirupo  iuleli  (2)  distempera  et  locum  munge  ;  miti- 
gatorium  autem  est.  Unguentiim  etiam  album  super  imponimi», 
sed  prò  aceto  aquam  rosarum  impone  et  prò  oleo  communi  olemn 
Viola  rum. 

Càp.  XVI.  —  De  /Usura  labiorum  \st  punctora  eorum.  fG/osufa 
Quatuor  Magislrorum  J. 

Ad  fissuram  labiorum%  etc  Consequenter  determinat  actor  defe- 
Boris  labiorum.  Contra  istas  recipe  mn<ci1lngiucm  semini*  Toiiugreci 
et  seminis  lini,  et  psillii,  et  basililonis,  et  iste  mmcillagines  confi- 
ciantur  et  illiniantur  supra  fiumani.  Si  omnes  non  inveniantur  sy- 
mantur  ij  vel  iij  ;  ad  idem  valet  vilellum  ovi  cum  oleo  rosa  rum;  vel 
recipe  auxungiam  porci,  butirum,  ceram  albani  panca m,  fiat  un- 
guentum;  vel  recipe  litargiri  une.  iij,  aceti  lib  «limiti.,  olei  com- 
munis  lib.  i  ;  litargirum  ptilverizetur  el  conficiatur  cum  aceto  et 
oleo  modo  predicto,  ponendo  de  aceto  modo  do  oleo  quousque  to- 
tum  incorporetur  et  de  isto  unguento  fiat  illinitio  super  locum  pa- 
tientem. 

Consequenter  detei minai  actor  de  arsura  que  accidit  ex  mah 
fumositate  ascendente  ad  os  ut  accidit  in  mnlieribus  pregnanlibus, 
et  in  principio  retentionis  matricis.  Arsuras  quoque  appeltat  ex- 
coriationes  quasdam  oris  :  contra  ilìas  lavelur  os  cum  sero  caprino 
Tel  urtica,  vel  accipiatur  succus  pinpineile  et  cemmisceatur  aqua 
rosarum  vel  pluvie  et  inde  os  sepius  lavetor  in  die  ;  vel  accipiau- 
tur  folio  olive  et  extrahatur  succus  et  cum  aqua  rorarnm  addatur 
vel  pluvie,  et  operatur  idem  ;  vel  recipe  axungia  porci,  ancerrs 
/ite),  galline,  butirum  recens,  mei  et  ceram  albata;  axungia  cum  ce- 

(j)  Album  zuccarum ,  1498. 

{«)  Li*,  sans  doulQjubcli.  Voy.  Simon  Janaei»is,CW>  sanai.  roceJa&el. 
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t,i  liijueSat  et  partito  bollile  dntiittalur  et  (ut  unguentimi  et  illi- 
ii  itni'  loCM  d<  Beh,  idesl  WCBO  etprì(bttt|  et  porta  tur  in  ore.  qiio- 
itiitn  est  corrosivum et  desiccilmim,  e;  si  mrois  t-orrodit,  li-mal 
indicai  in  ore  prniifinii  tuli  mirti,  tt  f  imilili  tuwiliiiilmrt  «unioni» 

FAHS  Q1ARTA. 

De  e  mero  marirnm,  laoiorum,  giwjicarum  et  fatici,  el  tutm  eorporis- 

CàP.  Xì'lt.  f  Rof.  t  ,Xt)  —  De  cancro  tuia  in  tubiti  vtla'wjivit. 
9*1  in  alia  p-irlc  puffi  ,  et  cura  ttutdtm.  (  (ilusu/ue  Qmatucr  Ètigi- 
tìnnm. 

Cancer  fìl  aliipiando  in  Mrìbrjs,  patito  ,  lubiis  lei  gingivis  ,  el 
Incus  ut>i  lit  corvo-li  tur  in  circuitoci  rubri;  aliquando  inversalur 
cutis  et  culmo  non  corrodit  sed  cameni  u&aim.  \fitc4ua1n  auleti) 
ad  cutiro  [sic)  (I)  vciìiarous,  vulv.nniH  quid  sii  cancer  ci  uujlilcr 
nomine  tur  in  diversi»  partmus  corporis 

Caucer  igitur  est  apostema  veniens  (ì)  e\  htwoorc  melancolico 
proveniente  ad  similitudini™  ceneri,  qui  ideo  aie  dicilur.  quia  si- 
tui illud  animai  retrogradi  tur  ,  iu  cara:;m  versus  cameni  retro- 
gradendo  f.«V)  Corrodi!,  vel  quia  formam  ìllìus  animali*  in  carne 
representat  I"-t  in  principio  dicitur  Wùv*ù  si  ve  w'i/vfis  poMqumn 
incipit  corrodere  dicitar  cancrena,  ad  nltitoum  Tfim  fiTjrrnwff  1- 
tem  in  fante  dicilur  noli  me  tangtix,  ad  tamfahm  medici  :  ac  si  dìcat 
morbus:  Noli  roe  tangere  cut»  marni ,  quia  putpa  digitorum  rum 
habealgenerari  ex  succo  ab  epate  proveniente,  numida  est  rtalu- 
raliter,  et  morbus  ille  stwgit  et  Itumì-Iitate.  linde  cum  fuerit  in 
loi'oliutnidoitifurabiris  est;  marni;  enimhomiriismane  non  Iota  na- 
tie! I mmi di l.i tei»  exterius  quasi  con'.raclato  a  sudore  «octurno  : 
ei  qua  linmiditate  si  a  maini  non  Iota  tangatur  ,  augmcnlabitur 
Bilia  Militi».  —  In  medio  aulem  corporis  diciLur  emfm/wm  (3)  quia 
corpus  L'tngit.  —  In  parlibos  auLem  etlremis,  ni  iti  pedibus.  cru- 
ribfle  iM  tori»  diritti!  ktp»la:  el  lune  (ì)  est  incurebilU  ,  quia  pe- 
des  solidiores  por  la  syot;  el  propriuno  esl  ut  orna»  proprielns  in 
solidtoii  tubgtantia  Curtius  imprima!  eflectu»  saura  et  lìrmius;et 
ideo  potila  ilo  incurabilis  est  De(ò)  viulis  et  rosé  et  mica  pauis 
tritili,  iiisimul  per  opti  ine  mixslis,  fit  empleslnun  conila  lupum, 
et  ipsum  in  principio  certissime  destruit. 

Item  cancer  quanlnqu.;  lìl  ex  mebn  .11  mlurali  .  el  lune  lit 
sino  incendio,  quia  melancoliu  frigida  est  et  sicca  ;  et  lune  est  cu- 
rabiii-L  et  ipiand-ique  ex  melancolia  innaturali  ,  el  boc  duplu-iler- 
Aliquando  cui  in  fu  perodostiouem  colere  e\islculis  in  line  sue  qua- 

(l)  Il  fan!  lire  cura"  aree    IÌjSìOU  pcut  clr*  ri.ru/101lC1», 

ts)  t'ehemmir,  1  (98, 

(Ij  CineìUam  carpari**  149S. 

(i)  Ittpartiiia  estcriori&u*  tupnt,  tt  tiiHCt  itgjS. 

(S)  (Vite  phrcK    minit.icdwsi.iijK, 
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litatis  quandoquc  ex  admixtione  (1  )  colere  eruginose  ,  et  ione  est 
incurabili*,  quia  in  una  die  vel  nocie  totam  coxam  (2)  corrodil.  — 
Curo  autem  est  ei  melancolia  naturali,  que  est  sine  incendio  •  non 
oportetnisi  pulveres  corrodi vos  apponere  in  principio  (3) . — Si  au- 
tem fuerit  ex  admixtione  colere  rubei  naluralis  et  cum  incendio  , 
tunc  oportet  reprimere  fervorem  cum  aliquibus  frigidis  ,  ut  cum 
succo  plantaginis,  lanceolate,  corrigiole,  cicoreeet  huiusmodi  ;  et 
postea  apponendi  sunt  pulveres  corrodivi  ;  hiis  non  valentibus  re- 
eurre  ad  cyrnrgiam.  Nota  quoque  quod  si  caro  sit  undique  livida, 
dura,  vel  denigrata,  non  facilis  est  ad  curandum.  Quod  si  sit  deno- 
to, nec  locus  sit  carnpsus  multum,  sic  curam  adiungimus  in  quan- 
tum possumus. 

Cancer  usque  ad  vivum  cum  rasorio  inscidatur; deinde  ferro ca- 
lido  uralnr  Yiisi  sit  in  loco  nervoso  ,  vel  arterioso  ,  vel  venoso.  — 
Nota  tamen  quod  si  fiat  ex  melancolia  naturali  purgandiis  est  cura 
dyasene  vel  cum  aliquo  acumine  purgativo  melancolie:  postea  dan- 
de est  opiaca  valens  ad  hoc  ,  ut  metridatum  vel  tyriaca.  —  Si 
fuerit  ex  melancolia  cum  colera  mixta  purgetur  cum  duabus  medi* 
cinis,  quarum  una  faciat  ad  melancolia m,  altera  vero  ad  colerei» , 
et  post  (4)  cum  dyasene  et  Terrò  (5)  Cophottis  ,  vel  electuariode 
succo  rosa  rum  et  (catartico  imperiali;  et  postea  detur  rubea  troci- 
scata  admixta  cum  metridato  vel  tyriaca.  Facta  quidem  ustione, 
citello  ovi  superposito,  curetur  donec  ignis  cadala  vulnere.  Si  ve- 
ro fuerit  in  estate,  albumen  ovi  cum  vitello  et  oleo  rosarum  super  - 
ponatur.  Quod  si  aliquidde  cancro  vel  carne  tabefacla  remanserit, 
unguento  ruptorio  iterum  curetur;  deinde  ciim  ovosecundum  tem- 
poris  (6)diversitalem,  ut  diximus. 

Cum  vero  labium  totum  vel  nares  oommaculavei  it  atque  corro- 
serit  >  illud  membrum  tabefactum  usque  ad  carnem  vivam  curo  ra- 
sorio inscidatur;  postea  diligcnter  ut  diximus  curetur.  —  Notan- 
dum  autem  qood  in  cura  cancri  quies  est  superaddenda  Quando  ve- 
to in  palato  fuerit  ,  quod  sepe  contingit ,  cum  ferro  calido  debet 
uri,  vel  auro,  quod  melius  est.  Si  vero  fuerit  in  gingivis,  loco  prius 
diligenter  ablutocum  aceto,  et  per  iiidiescumalumine  (7),  rucca- 
rino  prius  fricato  ,  postea  ablualur  et  fricetur  et  cum  hoc  liquore 
abluatur  qui  sic  6t:  recipe  vinum  coclum  et  mei  cum  aceto  ana,  et 
in  hiis  bulliant  radices  tapsi  barbati  et  caprifici  et  cortices  mali  gra- 
nati agrestis  et  zinziber  et  piperis  une  I ,  postea  superponatur  iste 
pulvis  qui  infra  dice  tur  loco  prius  bene  absterso. 
Pulvis  ad  corrodendum  caucrum  ,  qui  Qt  in  labiis  et  gingivis  ; 

(i)  Quia  ex  adustione,  1J98. 
(t)  J<Éy8  ajoute  vel  brackium. 

(3)  1Ì98  ajoute  ;   Ali  quando  autem  ez  melancolia  innaturali  per  admi* 
tfonem  colere  et  fune  Jit  cum  incendio, 

(4)  Lis.  purgetur  avec  1 49S. 

(5)  Frigido,  ligS,  ce  qui  paro  t  étre  fa  boa  ne  le^on, 

(6)  1498  ajoulc  :  quantUatem  et. 

(7)  Albumine,  i4o,8. 
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recipe  altiminis  xucrai  ini,  irium  foliorum  olive,  rosi  rum  ,  origa- 
ni,  cor; iris  tnaligranati.  ossium  dactilonrm,  piretri, (wsicira  cancro- 
rum,  cinnatnoni,  gariofilacii,  nucis  musette,  aria  une.  i  :  ista  om- 
nia polveri  iota  ni  dmmus  ,  superponantur  loco  prius  bene  abilito 
<nm  accio  ubi  bnllierit  cidnmcntum.et  s.npcrpnnatur  levisticuma- 
greste  cum  dentibus  masticatimi.  Valet  etiam  pulvis  ennim  que  re- 
linqounlor  in  secolo  posi  factum  clarelum.  IH  qnniidoque  gingivc 
i iilbntur  ci  a  dentibus  scparanlur,  quare  multimi  sanguinerò  emìl- 
l uni,  et  quandoque  fetent,  et  videntnr  giugive  quasi  pruriginose  vet 
l'idilli i-r  i  l)  ,  nec  tarnensunt  carnose.  Conlra  quoil  talera  facimns 
(tuiverem. 

Itein  pulvis  ad  lumorem  gingive  sanguinolente  et  rorrupte:  Aeci- 
pe  gariofilacium ,  cinnamomum,  corticem  maligrunati ,  ossa  dactilo- 
rum.  alumen  zurcarjnrtm,  folia  olivarum;  isla  omnia  pnlvemenlur, 
't  gingivis  bene  lotiscum  ocelo  vel  supradteto  modo  super pona tur. 
l'ulvis  ad  cancrum  post  insdsionem  ,  vel  apponatur  pulveris  aflr»- 
il-llorum:  defecai  enim  et  bonam  carnem  generat  el  malam  corro- 
di!: accipe  folia  mente  (2),  salvie  agresti?  el  domestica,  pinpinelle. 
laureole,  mellisse  nna  manpulum  ìjdesierentur  et  fiat  inpulverem 
et  super pouatur.  Item  ad  ulcera  Miranda  et  Qstulas  et  cancrosmor- 
tificatos  farina  tiilicia  etsuccns  apìi  et  mei  eoqualurusque  adcon- 
r.umptionem  succi  et  usui  reservetur.  —  l' t  noia  quod  ad  caliere- 
nas  vale!  pnhis  de  cornu  cervino,  quel  multimi  constringil.  —  Ad 
idem  est  optimum  alumen  zuecarinum,  sifnerit  distempcratiuncum 
sturo  pimpinelle  el  =nperposilum  —  Item  ad  idem  radi*  lapsi  bar- 
bati dccoqiiiilur  cum  vino  velacelo  .  balani  (il)  rose  sicce  et  folia 
olive,  et  colentur,  ci  i<ta  colatura  rcscrvelur  el  gnrgarixenlur  in- 
tra Libia  tantum  et  dentes  ;  postea  accipiuulur  drucltm  ij  caleis  vi- 
ve etdrachm  dimid  auripigmenti,  etincorporentur  cum  aceto  for- 
tissimo et  siccentur  ad  solem  vel  nd  leutum  ignem  ;  et  fìat  pulvis 
et  finir  puberi  addatur  pulvis  ^i  rinfila  ci  i  et  ciuamomi  ,  et  digito 
patientis  inuncto  propria  saliva  superponilo  quousque  pulvis  denti - 
l)us  applicetur.  —  -si  aulemgingivascotitingit  corrodi,  dicitur  can- 
crena; et  lune  la  veri  In  r  cum  uccio  ter  vel  quater  ;  postea  fricenlur 
cum  liquore  qui  supra  legitur  vel  dicitur,  et  postmodum  apponatur 
pulvis  supradictus  |'t|-  —  Ad  idem:  Accipe  amidi ,  dragagonli  , 
gommi  arabici  ana,  et  in  aqua  rosarum  vel  pluvie  decoque,  et  in- 
de vicesies  vel  pluries  in  die  cum  penna  inunge;  infra  tres  diessa- 
nolur- 

Cap-  XVtl.  —  De  cancro  naritm  ,  tabìurwii,  gingivarum  ,  fittici 
ac  fociut  curporif.  (  (ìlmutae  Qualuur  magittrorum  ). 

Ctmcr  ulnjunndo  in  nunbus,  palati),  labin  vel  gingivà  ,  eie  — 
Consequeriter  determinai  autor  de  cancro  qui  nasci  tur  e*  polipo  el 

fi)  Cc*<leut  mo!5  nunqurnl  d«ns  ijgS. 

i»  flhrff,   1*98. 

(i)  Battauitie,  <498. 

14)  Ccs  dcui  mots  ioni  rcmplatéi  par  supra  tim'isi&oi  lijS. 
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fistola  :  propter  bcc  determinai  de  tstìs  passiontbus  et  de  alienis 
noti  fac"  ac  inscisionem  (  I  ),  quia  difficile  curalor.  Sunt  auleta 
avene  ulcera  saniosa  sub  quibus  lalei  sanies.  Earum  cura  talis  est: 
fiat  tenta  de  panno  inveterato  cousumpto  et  tnongatttr  unguento  vi- 
ridi  cuius  confectioest  soperius  determinata;  in  capite  tenie  poaa- 
lur  pulvis  salrs  usti  et  destccati  super  teguiam  et  ad  solero;  impo- 
natur  intra  nares  iste  tenta  sic  parata.  —  Itero  fìat  gargarismo» 
talis:  Recipe  rosas,  rairtain  vel  mirtillos,  celidonia»,  sanamudai» 
aptum  eteius  succimi;  iste  herbe  prius  trite  decoquantur  in  fino 
et  roelleet  sic  gargarizetur,  quia  iste  gargarisrausdesiccat  et  muo- 
dificat  ,  et  humores  dcscendere  prohibet.  —  Item  nares  aliquando 
ex.  iato  liquore  abluantur;  item  ex.  istis  hcrbis  positis  supracarbo- 
nes  Qat  subfumigutio  et  recipietur  funus  per  nares  et  per  03  » 
quoti  roultum  valet. 

Consequenter  determinat  actor  de  cancro  secundum  qood  prò 
venit  ei  polipo  et  causa  tur  aliquando  ex  colera  et  melancholia,  ali- 
quando  ex  colera  solum,  quandoqueex  flegmate  salso.  Et  quocura- 
que  humore  proveniat,  calido  vel  frigido ,  seroper  causattir  exsic- 
citate  et  ideo  locus  corroditnr  in  circuito,  et  apparet  quedamcal- 
lositas  si  ve  duricies  in  circuita;  oode  cancer  habet  causari  aliquanJo 
a  causa  frigida. 

Signa  cancri  ex  causa  calida  sunt  rubo  rei  rea  locura  cancrosum  et 
dolor  acutus  et  mitigatto  proveniens  ex  apposi tione  frigidorum.  Si- 
gna cancri  ex  frigida  causa  sunt  lividitaset  dolor  ,  non  tamen  acu- 
tus ,  etmitigatio  proveniens  ex  apposttione  calidoruro.  —  Item 
quidam  cancer  est  recens,  quidam  inveteratus:  sive  igitor  reccos 
sive  inveterata?  sit,  fiat  in  principio  universalis  purgatio  si  corpus 
fuerit  repletum.  In  causa  igitur  cancri  recenti*  primo  lavetur  can- 
cer cura  lexivio,  vel  aceto,  vel  vino  tepido;  loco  infrigidato  stiper- 
pone  ungoentum  frigidum  vel  emplastrum  equivaler.  Post  fiat  hoc 
fdcj  unguentum  velemplastrum:  Recipe  olei  et  mellis,  polpe  poni 
cocti  sub  cineribus  calidis,  farine  frumenti,  pulveris  thturis  ,  ww- 
sticis;  pulpa  prius  oleoet  melle  incorporati*,  dein  le  adda  tur  pulvit 
predictus  et  fortiter  incorporetur  ,  ita  ut  sit  mediocriter  spissuro 
et  aliquantulum  Hquidum;  unde  loco  prius  abluto  cum  urina  vel  cura 
liquoribus  predictis  ,  de  ilio  unguento  superponatur  loco  :  hoc  est 
expertum. 

Item  in  cancro  frigido  combnratur  sai  super  teguiam  calefactam 
et  pulverizetur,  et  pulvis  npponatur  super  locum  cincrosum,  quod 
ipsum  mortificai  ;  valet  etiara  hoc  in  carne  mortila  corrodenda  — 
§tem  in  cilicio  cancro  fiit  pulvis  de  psiiiia  et  nitro  ,  aria  ponanlar 
supra  morbum,  quia  mortificai,  et  valet  eliam  iste  pulvis  in  utro- 
que  morbo;  et  abstineat  patiens  a  carne  bovina,  caprina  et  lepori- 
na, et  a  salsis  et  ab  ornai  legumine  ;  et  ,  sicut  dicit  Avicen.  ,  intis 
carni*  vaccine  generat  cancrum  et  elephantiam.  Vel  superponatur 

fi)  lei  il  y  a  un  Mane  daas  le  MS.  Je  pease  «pi'  il  fout  Uro;  Non  factf  uwh 
lionern, 
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cerasa  loco  pallenti;  voi  accipialur  lamina  plumbea  et  ponatur  in 
fimo  equino  per  xv  dies;  postea  trahaturetquod  adherebit  lamine 
radatu r  et  pulvis  iste  ponatur  sopra  cancrum  ;  raorliQcat  enim 
ipsum. 

Item  cancer  recens  primo  abluatur  cum  sero  caprino  ,  vel  aliud 
ni  id  haberi  non  possit  ponatur  ,  ponatur  postea  mei  dispumaturo 
et  si  hoc  non  sufficit  pred ictus  pulvis  sale  predicto  modo  prepara- 
tila ponatur.  Et  eadem  modo  fiat  de  cancro  oris  et  labiorum.  Dein- 
de fiat  talis  gargarismi:  Recipe  foliorum  olive,  succi  pimpinelle  f 
plantnginis,  ìanceoli;  isti  succi  cum  predictis  foliis  decoquantur  in 
musto  vcl  vino,  vel  aceto  forti,  et  apposito  panini  mellis  fiat  gar- 
garismi, et  sic  in  die  bis  vel  ter  patiens  utatur  iato.  Si  autem  con- 
ttngat  carnem  mortuam  vel  superfluam  esse  in  ore,  que  statino  san- 
guinem  emittit,  et  mollis  est  et  nigrn ,  tunc  baculus  in  ore  mi  Ita - 
tur  et  teneatur  baculus  et  caput  patienlis,  deinde  medicus  manum 
in  ore  teneat  vel  mittat  et  ipsam  ex  loto  cum  digitis  removeat  et 
circa  emorrosagia  sequei  ur,  tunc  accipiatur  sai  et  vinum  Torte  et 
cum  istis  os  lavetur,  quoniaro  sanguinem  restriugit  et  desiccat.  Piil- 
verem  ad  cancrum:  sumantur  caudeswe  teste  alliorum  et  panno? 
btancus  vetustosimus  et  paunus  niger  vetustus;  urontur  ista  saprà 
testam  calidissimam  et  fiat  pulvis;  etsimiliter  sai  accipiatur  quan- 
tum de  ano  aliorum  et  parum  plusequaliter  snperponatur  loco  pa- 
tienti;  iste  pulvis  mortificat  cancrum  etmundificat  Si  antera  pai- 
vis  salis  curo  alio  jungitur  (?)  ,  servetur  in  loco  cali  do  ,  ut  non  li- 
quefiat. 

Cancro  mortificato,  quod  cogno<*citar  per  ro*pissatior!e«i  san  tei 
et  diminutionem  eiu*  et  apparilionem  carni*  rubre.  Recipe  succum 
plantaginis  et  mei  et  farinam  ordii  et  siligmis,  et  fiatemplastrum, 
etdeisto  empiasi™  bis  in  die  loco  patienti  super  ponatur  q  aoniain 
carnem  hoc  regene  rat. —  Item  ponatur  hic  de  pulveribussupra- 
dictiscaruis  regenerati  vis.  Istecnncer  frequeuter  sublftiorem  par- 
lem  materie  consumit  etdimtttitgrossiorem,  qoe  coiwertitur  in 
Itipum.  linde  accidit  luptis  frcqtienter  potenti  bus  f  sub  cancro  hu- 
iosniodi  continetur  lupus  et  herpesestiemenus  et  nolimetangere  ; 
uadein  principio  nolimetangere  pam  cn  corrodi*.  Sed  quando  mor- 
bus est  veteratus  ,  multum  corrodit  ;  tunc  corrodit  plus  in  die  urti 
quam  cancer  in  mense;  lupus  plus  corrodit:  linde  cancro  mortifi- 
cato utendum  est  desiccativis  et  carnis  generativi»  et  cicatrizati- 
*t§;  et  similitcr  est  procedendum  in  unaqnaque  causa  recenti.  Vel 
flfct  imguentum  quod  recipe  butiri  recentis  et  a*ung>ie  porci  et  an- 
garia et  cere  albe  ;  fiat  unguentum  et  ex  isto  unguento  ungatur  lo- 
cus  mundificatus. 

<i?  Item  cancer  iste  accidit  eis  qui  laboraverunt  tertiana  et  qui  usi 
ficea  «et  sic  dieta  etiam  desiccaii  sunt  ,  quoniam  calidiUs  consumit 
parlemstibtiliorem  materie  et  dimjtUt  grostiiorem  ,  qite  converti- 
tttr  in  ge'iraj  tnelancholicum;  similUer  calkiita*  et  6icc  tas  consumit 
MibMiorem  partera  humorisct  dimittit  grosstorem,  que  converti- 
Mr itìgenus  mclanchoiicuHi. Item  recipe vitcllnm ovi  et  sepum  a- 


i  patient 


a  plumbea  et  ponalur  in, 


fimo  equino  per  s*  dies:  pu-lca  traliatnrclqnod  adberebit  lamin 
i.irlalui'  et  pulvis  iste  poitatur  sopra  cancruni  ;  mortificai  cniin 
ipstim. 

Item  riinror  reeens  primo  nbluatur  cum  sero  caprino  ,  voi  alimi 
si  id  tuberi  non  poeti  pmeJnr  .  ponalur  porte*,  mei  dispuniatum 
•  t  si  lioc  non  sufficit  predichi*  pulvis  sali?  prcdicto  modo  prepara- 
ta ponatur.  Et.  eudem  modo  fiat  de  cancro  oris  ci  labiorum.  Dein- 
ds  tini  (ali;  «argarismns:  Recipe  foliorum  olive,  succi  pimpinelle, 
pliinliijimis,  lanconli;  isti  succi  cursi  predirti*  foliis  deroquanlur  in 
musto  vel  vino,  vel  acelo  forti,  et  apponili)  panini  mellis  lial  get1- 
gei  (MD08,  elsic  in  tlie  bis  veller  patiens  ulahir  ttb,  Sinutcm  euri- 
liogat  carnem  mortuam  voi  superlluatn  esso  in  ore,  questo  tilt»  snn- 
mJM*  emittiL,  et  mollis  est  et  nigr-i ,  tmic  baculiis  in  ore  milta- 
ìitr  et  lenealur  banAn  et  caput  palienlis,  deinde  medicus  nianntn 
io  ore  leticai  vel  niittat  et  ipsam  ex  tolo  cnm  digiti*  removeal  et 
circa  emorrosagia  seque'nr,  timo  aceipiatur  sai  et  vinnm  forte  et 
»nm  istis  oslavelur,  quoniams-anguinem  restringi t  et  desterà t.  l'ul- 
ve rem  ad  cancrum:  sumanlur  cuude  sìve  leste  iilliornm  et  panimi 
Mancus  vcliish«imiis  et  patina  nifier  vetustus;  ■  fa  ni  UT  Ma  sopra 
testarli  condissi  numi  et  lial  pulvis;  et  simililer  sai  aceipiatur  quan- 
tum de  uno  aliorum  et  panini  plus  cquali ter  superponatur  loco  pu- 
trenti; iste  pulvis  mortificai  cancrum  et  mnndific.at  Si  autem  poi- 
tìssaliscuin  alio  jungilur  (?)  ,  sern'lor  in  loco  ealido  ,  ut  non  li- 
quefi'it 

Cancro  morliiicato,  qnod  cngnoscthir  per  inspissatior;cm  sanici 
et  diniiiiiilionctu  eim  ci  appari  limiein  carni*  rubro.  Recipe  -ìip'uui 
planlaginrs  etnici  el  farinam  mdeiet  sili»  in  i>,  ci  lini  emplastrum, 
.1  de  i-l'i  empiasi™  liis  in  die  Wo  pattanti  snporpotwtiir  q.ioniatn 
amil  boCTegenernt. —  (lem  ponatnr  bic  de  pultorihus  snpra- 
ilicliscaniis  rci-enerativis.  Iste  rimeer  frequente*  sutilitiorempar- 
liiii  materie  conmmit  et  dimiuii  f-Miiotwn .  qae  eovricillter  in 
lnpnm.  L'iideacciilit  lupus  frequente*"  pòtewMbm  ,  sul)  cancro  liu- 
iiismodi  contorniti]'  lupus  ci  licrpcsesliomeini*  ci  nolimelangere  ; 
nude  in  principio  nolimelangere  panna  cor rodil.  Sed  quando  mor- 
bus est  veterutus  ,  multimi  corrodit  ;  lune  corrodi!  plus  in  die  una 
qnnm  canrer  in  mense;  lupus  plus  corrodit:  linde  cancro  mortilì- 
c.iln  itleiiduiii  est  desiccalivis  et  carnis  ftenerulivis  et  ciealriznli- 
-ijs;  et  similìler  est  procedendum  in  iiiiaquaque  causa  ittciiIÌ.  Vel 
fì;.i  aergoentnvn  quod  recipe  botiri  reeentii  et  nnagie  porcietan- 
scris  et  corealbe  ;  lial  ungueiilum  et  ex  lata  unguento  Migliti»  In- 
cus ni'jinlilicatus. 

llem  caiicpr  iste  accidit  eis  qui  laboraveninl  (ritiene  et  qui  usi 
ateo!  et  «ir  dieta  etiara  de-ìccali  sunt  ,  quoniain  caliditas  tHWIWJt 
parkinsubliliorem  materie  et  dimitlit  |*m*sìuri-m  .  que  converti- 
lo! io  BOiM!  melaucHoliciitii,  nniUter  ruiid'l.;]-.  ci.  sier  luscousumit 
FiibWlorcm  pattern  humoriset  dimiltil  grossiitrem,  quo  cnnverli- 
lur  io  gentil  netanebeNewi<  ttwa  mine  viicilum  svi  et  sepun  ■• 
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rieril  inniralom,  doq  iam  vulaos,  sed  cancer  vel  fislàib  aonrap- 
lur.  IluitKinfMii  vero  rancar  aliquando  babel  es§e  c\  molto  temp»- 
re,  quando  ex  brevi  Item  aiuto  est  iti  ner%o*is  luci*  inlrincalis  et 
pieno  arteria  et  venis,  alius  in  carnosi»  ;  urvle  aliter  curandus  nt 
qui  io  nenosis  loca  est  quam  qui  in  (  I  )  carnosis.  Nana  qoi  io  ner» 
ìosis  kx»  intricati*  et  plenk  arteriis  est .  inscBÌone  et  incendio 
cnrcodu*  non  est,  secuodom  Ulud  diclom  Ypocralis  \  Aph.  Vi,  3ty: 
Qiribosconqoe  cancri  absconditi  soot,  non  curare  melhisest;  curati 
cairn  cito  percalli,  non  curati  multino  ternpus  proftciunt  Quia  igi- 
tur  circa  eoìlum,  cenicelo  et  guttur  suol  nervi  et  arterie  plurime 
et  veaarum  kabaodantia ,  ab  inscisiofte  et  incendio  est  desiste»* 
dum  ;  prout  tamea  posaomos,  subvenimos.  Si  ergo  sit  cancer,  et 
aoa  ex  molto  tempore ,  circa  loca  predicta,  tale  oogoeotum  bo- 
rnia, food  sit  fit. 

Cmguemtwm  tunlra  eamentm  :  Accipe  radicis  lingue  bovine  drach. 
iiij.  radicis  bardane  drachm.  v.  radicis  celidonie  drachm.  i.  eira- 
momidraebm.  i,  zianberts  une.  ij,  argenti  vivi  drachm.  ii,  cere 
noe.  iiij,  resioe  qnaotum  sufficit,  et  axungie  veteris  une.  v.  Coa- 
6ce  sk  sopradictas  radice*  ;  io  mortario  marmoreo  tere  ;  quibm 
a\uagbm  adde  et  eas  diligecter  incorpora.  De  terendis  autem  poi* 
te  rem  faciasetcom  predictis  miscendo  incorpora.  Argentoni  vera 
visura  cum  saliva  eitioctum  (2)  in  Gelili  vasead  ignem  pone  eoa 
rtsioa  et  liquefac  ;  comque  liquefactum  fuerit,  cola  et  usui  reser- 
va Quod  si  late  unguentato  noo  sobvenit,  pooator  poi  vis  ad  cat* 
cium  occidendum  qui  est  in  oervosis  locis,  qui  sic  fit  :  accipe  efc- 
borum  album,  aristologion  loogum  et  rotundum  et  pulveriza  v  et 
cum  opus  fuerit  soperpooe.  Si  vero  ex  tali  polvere  exstioctus  fot- 
ni,  ponatur  stupa  cum  oleo  et  albumine  ovi  ;  poslea  vero  pooator 
ibi  uoguenlum  viride,  et  sic  usque  ad  finem  cum  talibus  curabo. 

Differeolia  autem  est  inter  cancrum  et  fistulam;  nam  cancer  ba- 
bel larguzn  os  et  ftiodum  strictum  ;  fistola  vero  strictom  oset  lar- 
gum  fuodum  :  et  cancer  paucam  potredinem  emittit  in  qoaolitate, 
Iblula  vero  multam  (3). 

Item  aliud  :  accipe  cortices  nocum,  et  terantur  et  superponantor 
per  tolum  cancrum,  eum  mortificai.  Signum  autem  inortificalionis 
cancri  tale  est  quanto  emitlitur  purus  sanguis  et  spissus,  et  cara 
*>\a  et  bona  crescit  io  extremitate  :  et  non  solummodo  in  medio, 
tgutasi  crescerei  solummodo  in  medio%et  non  inexlremitatibus9  noa 
est  signum  mortifiralionis  ;  uode  ad  hoc  (i)  oportet  insistere  con 
UMtrUfieaiilibus.  De  cancro  vero  qui  fit  in  carnosis  locis  suo  loca 
dicvittus. 


(i)  Ner  rosi*  est  mtricatMs  et  pUmut  arteria  et  aliter  qui  e*t9  1Ì9& 
(»)  Ct»  troìt  moti  Mmpent  <bns  1Ì98. 

itt  IV  paragrapbe  qaì  finii  iaferpAe  ea  dépUcé  masfae  dans  i4$8« 
^41  AJÀmct  149& 


lì* 

f.Ap.  XVIII  —  ht  ronfio  ftficawym  rodo  jU4  wi  hIHw^mv. 
^  6/blfflH  (Juatvor  Stutjisi !) oftflH J. 

Cancrr  aiiquatulo  t'irio  cx/eriorvm,  ti//i)«itiii<u  ridi,  irit'Tii.nn,/  . 
etc. —  U ic  intendit  determinare  decimerò  vel  cancerc,  quoti  idem 
est ,  qui  causalur  a  causa  interiori  \e\  exlcriori  ,  sicul  elicila- 
ctor  ,  t-l  rutilili  pomi  ad  ulrumqiic  cauLTcrum  luuisjihet  par- 
tiscorporis,  quia  qualibet  pars  polesl  IfmtMM'l I  vita  manente, 
exccptii  conte  ;  et  idcocuilibet  patti  brini  iicnderc  cancer  etma- 
lime  mamillis  mulierom  que  non  porgnitur  menstruo  notanti  : 
Si  enini  tempore  debita  purgarenliir  ,  lalia  non  acriilcii'ut-  Krgo 
cantcr  sic  provenit  ex  melantholitonnroore,  scilicet  ex  colere  ni- 
nre  iiimielalc  et  coiruptela,  et  ex  fece  sanguini*  nigra  ,  et  spìs«,i 
et  inutili  nilmixtione  colere  rubee.sive  fcllis  ruboi,  qui  I)  liumnr 
ntlrahìt  splenis.  ttem  igilitr  luimur  iste  in  splene  ultra  moilnm 
habundltsrlt  (*ie)  ettttftetft ,  non  solnro  induci  t  caiicrntn  et  noli- 
■aetugtrc  icl  hiTfJCstvlimiiciKiii,  ?cd  lutialicos  reddit,  et  elephaii- 
Ifem  induci!,  et  venas  nigraset  grossa*  l'ncit  ctspissas  <l  maxime 
in  cmis  et  lemoribus  et  aliqmindu  subiutrat  venas  torius  eorpo- 
ris  i-te  i'iitnorel  u'iiil  :-d  nilem,  et  maxime  in  summilalilus  faciei 
et  mllu  et  manibus  ci  inni  et  pedibus,  tu  qnibus  maxime  sua  re- 
limput  U'Siigia. 

(  ancor  ergo  slfqmmda  (ìt  in  parie  corporis  evidente,  sirutsunl 
mamille,  ci  nuquanéo  in  parlibus  ocrtiltis,  sicut  in  gu  11  lire  et  na- 
trice tei  virgo  utili,  Mi  in  ipsis  tcsticulis.  El  ipinniain  ifèTVi  M* 
trtunlur  ex  humoribus  melancliolico  (sic)  et  rumor  fìt  ex  iiieluii- 
cliolia,  ideo  aeeidit  tnembris  nervosi*  sive  locìs  nervosis.  Iste  au- 
le ni  c.'itifer  sii  inveleratus,  v  \x  aut  nnnquom  curatur,  et  maxime 
m  acculai  in  loco  nervoso  icl  ossnoso  sicut  in  anteriori  parte  ty- 
biarum.  —  llcm  locus  paciens  ulceratos  est  cuin  lato  vulnero  et 
circa  lucimi  palicnUm  Mini  vene  late, et  tense.ct  grosse,  et  spis- 
se  ex  conupln  ^inguine  '  l  glosso  piene,  el  quanto  locus  api  aiet 
nigrior,  Ionio  cancer  est  deierìorel  iusalubrior ,  et  cura  est  gra- 
vidi', et  lonis  appare!  durus  et  rigor  et  maxime  io  cancro  invclc- 
ralo  urge  (?)  et  u-'t:o  nppnrent  quasi  pedes  aranance  (rio)  ;  ci  si 
totum  membrum  oecupaterlt,  *el  totem  mamìltam  ,  si  incidalur 
non  eiadet,  ceti  propter  emorrosogiem ,  ceu  propter  luiorem  ni- 
miuni  a  quo  febres  acutissime  liunt,  et  inde  fluii  t  tubiera  sordità 
(>/r).  (  ancrum  cliam  toiicomilatnr  lelor  niuitus.  et  si  lavetur  lo- 
cm  pulienscum  kxiuo,  exit  viscosi tas  nimia  et  illudiiuiiquoin  fal- 
lii ;  ut  sicut  dielum  est  superili*,  quidam  est  rerens ,  quidam  in- 
M'U-jaltis  et  qmndoque  curatur  per  evuu  giani,  id  est  per  insci- 
sioiicm  ci  inccnsidiH'm,  et  qiiaudoque  p;T  medii.inam ,  sirut  per 
(iiihercs,  eie-  1^1  circa  cancrum  euia  sic  ndliiLcmta  est  cviurgìa 
sicut  pars  prius  taclu  ;  purgetiir  cuin  melugogo  sicut  ihimo  et  epi- 
tliioio  etceleris  melanclioliam  respicienlibus,  tt|iurgalÌoues  reite- 


[l)bl  MS,  pflilp  ijtti  ri  w>  suTcliongc  ino,  Lp  IpxIc  pattiit  «Toirsubì  quel- 
<iu'  ollctMioii)  cor  te  membra  dir  pbrtM  ne  s  cnleud  pai  lift  bica, 
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reti  tur  donec  uihil  reiterentur  roaneat  vel  minimum  de  causi  an- 
tecedente: postea  fiat  flebotomia  de  bracino  si  mulier  fuerit  elati 
congrue ,  scilicet  a  xij  annis  usque  ad  xl  ,  menstrua  vehementer 
provocentur. 

Corpore  vero  mundificato  intua  et  etiam  purgato  ♦  et  v  irtele  e- 
listente  forti,  et  omnibus  universalibus  preservatiti*,  ut  sunt  tal- 
nea  et  siuphe  et  huiusmodi,  caneer  ex  toto  abscindat  quod  de  ipso 
nibil  remaneat,  quia  ipsiu*  minimum  residivum  totum  propina 
rèducit;  deinde  sanguis  secutidum  quod  expeditexirepermittatar 
et  vene  circumdantes  exprimantur,  ut  toius  sanguis  melancholiaB 
extrahatur;  et  hiis  factis  curandum  e*t  vulnus  ut  celerai  vulnera.Et 
si  locus  patiens  sit  kilricattis  venis  et  arteria,  cesse!  inscisioet  ia> 
censio;si  enim  hec  Qerent.  accideret  emorrosogia  et  postea  mori, 
ut  plurimum.  tilde  dicit  Ypocras  (Aph.  VI,  38  )  :  Cancro*  abscoa* 
ditos  meli us  est  non  curare;  idest  cancro*  existentes  in  lucia  iter- 
voeis  et  arteriosi*,  quia  curati  pereunt,  non  curati  lougo  tempore 
v ivunt.  Absconditos  cancros  intellexit  in  interioribus,  Galienus  ià 
V I  particula  in  commento,  corports  profunditatibus  quorum  osa 
apparent  extremitates9  sed  vulnerasi  sunt  intus  et  saitiosi  et  per* 
forantes  interiora  rorporis.  Quod  autem  iam  curari  meltus 
intelligimus  duobos  modis,  sed  videamus  omnia  que  oportet 
posse  Aeri  secundum  quod  oportet,  ne  membrum  scilicet  sanelar 
perfecte,  non  de  sanando  eos  nos  intromittamus;  ergo  tempere!» 
passio  ut  membrum  po&it  defendere  se  malignitele  eius  patieixb, 
maxime  si  caneer  vulnerosus  flt.  Quod  etiamsi  non  medicata», 
maiorem  tamen  illum  lavemus  et  non  cum  quolibet  liquore  ,  sei 
secundum  quod  experimentis  est  proba  tura,  et  ratione  ut  non  fr» 
ciat  potredinem,  nec  membrum  pariat  fumosità  lem. 

Cum  autem  dixit  absconditos  cancros  non  curare,  intendit  ooa 
debes  incendere  vel  inscidere.  Vidi  autem  quosdain  medicos  iosri- 
dentes  superiora  cancri  in  ano  vel  in  matricis  collo,  oec  saoitati 
profueriuit,  sed  potius  infirmos  duxerunt  ad  mortemi  ;  quinta  si 
non  medicarentur  diutius  et  cum  minori  periculo  vivereot.  Noa 
ergo  sunt  curaudi  qui  cancros  liabent  hujusmodi,  sed  cancros  ex- 
ter  iores,  prode»!  cura,  si  quoquomodo  redicitus  (sic)  possunt  io- 
scidi. 

Itadices  enim  cancri  sunt  vene  circumdantes  ipsum  piene  san- 
guine  melancholico  Huiusmodi  inscisionem  multi  prohibueruot, 
precipientes  tantum  curari  vulnerosum  et  adeo  percussivum  ut  w- 
firmus  inscidi  precetur  ipse,  si  in  tali  membro  sit  ubi  radicits 
non  possit  inscidi,  quia  etiam  multi  medici  eyrurgici  introduce* 
runt,  nec  Ypocras  licere  dixit  ad  inscideudum,  sed  si  in  extremi- 
tale  bit  corporis,  ex  \eibissuis  inscidere  vel  incendere  debere  noo 
polesl  iulelligi.  Aucorides  (I)  et  Dvascorides  cum  suis  sequacibm 

(i)  Ne  seraitee  p*s  Àrtemdore  doni  il  est  questura,  co  mòme  «tmp 
que  du  comma  ottteur  Dio*coride,  dui»  le  commeat*  do  Gaiiea  sur  fjZ* 
tt.  et  U  Vi.  Section?  ^^ 
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ex  bus  vorbis  prìrmim  coramlum  CSM*  Sed  hoc  uso  videamus  de 
ipso  genere  curalionis  : 

Locus  ergopaliens  primo  lavt-tur  cum  succo  solalri  et  fiat  un- 
guentimi: necipe  plumbì  usti  loti,  tupsi  barbali,  olibani,  ma  une. 
i,  ceruse  une  lij.  olei  rosurum.  ceri;  ulbe,  una  une.  iij,  succi  soia- 
tri  qnantum  sufficit  :  isti  munia  decoqiiantiir  ad  modum  unguenti, 
di'  quo  loco  pallenti  superponulur.  —  Item  pulvis  ad  idem  :  Recipe 
e. ilc«:in  axlincUm,  testas  ovorurn,  sai  gemmam.  attramenlum,  gros- 
sa» alliorum,  vitrum,  larlarum,  lai  comburimi.,  turo»  liuninnum 
desiccalum  ,  viride  es  .  ana  ;  iste  pulvis  mortificai  cammini  ;  «pio 
mortificato  mala  caro  dc-sidit  ;*ic)  a  bona;  vel  de  istu  polvere  et 
nielli;  fiat  unguentimi  quo  locus  paliuns  iiningalur .Vel  fini  lulis  pul- 
vis :  sai  grossissimum  desiccetur  super  tegolain  super  ignoti  et  de- 
sìccutus  in  vaso  eneo  appoi:alur  ;  et  ibi  uppouulur  de  aceto  tortis- 
simo, ila  quod  sai  cooprrìalur,  ut  hoc  tolum  din  apponatur  soli 
quuusque  desiccetur  ;  quo  desiccato  appouatur  alumeu  et  pulvis  I.  - 
i'.Uis  de  uva  immatura  desi  oca  la  et  pulvis  Cactus  de  fiore  p  un  piaci- 
le.  Iste  pulvis  superpositus  mortificai  cancrum;  et  si  canee r  fuerit 
ìnveteratus,  imponalur  solus  pulvis  salis  losti  vel  tenia  iiitinclu  in 
unguento  viridi  vel  in  viridi  ere  ;  et  cancro  mortificato,  crostala 
cuoi  tasta  debet  remo  veri;  postea  ad  m  uml  ilicat  ione  m  vulneris  ap- 
ponantur  pulle*  facte  de  Carina  ordei  vel  tritici  et  succo  opti  et 
molle—  1  lem  ad  consolidalionem  vulneris  superponanlur  empiasi  ci 
de  pimpinella,  planlagiue  ve!  quinque  nenia  contri l il  curo  sepo 
jrcino  vel  arictìno.  Item  pulvis  Cactus  de  rosis,  aloen,  mina,  oli- 
bano; carnem  regenera  t.  Item  celidonia  contrita  et  distemperata 
i  molle  cancrum  interficit.  Item  pulvis  eius  in  potu  exibitus  con- 
ferì etpuentibus  saniem  et  habenlibus  fistulam  in  inlerioribus.  li 
similiter  succus  a  bs  inibii  bibitus  cor.it  tìstulas  interiore*.  Il  noia 
quod  radit  lingue  bovis  trita  cum  axungia  porci  et  tumori  super- 
polita  sedai  tumorem. 

'.ip,  XIX.  (noi.  Ili,  XXYWJ.  —  Decancro  in  manilla  (II. 

Textus  Roluntlij. 

De  cancro  qui  in  ruminila  fìt  Ilio  adjungimus  quia  si  tota  du- 
ra [ì\  et  livida  Inerii,  dimitlalur.,  quia  incurabili*  est  nisi  marni  I- 
la  loia  radicitus  evellatur.  Dura  (.1)  denotai  melancoliam  dominan- 
tem  in  membro  ;  lividitas  denotat  mugnam  adustione»!  in  membro 
■il  cum  hoc  longitudiiicm  tempori*,  ài  autem  tantum  circa  unum 
li  nauti  sit  dura  ,  et  in  aliis  parlibus  sii  bene  tractabilis ,  curelur 
cum  pulvere  uflYodillorum  et  unguento  ruptorio,  vel  etiam  iot'cii- 
sione  ci),  ut  diximus.  Vel  fiat  pulvis  iste  ,  qui  cancrum  et  fistulam 
interficit  et  desiceli,  qui  ;  recipe  aurìpigmenli,  vìride  ci  >-,  allra- 


fi)  Fn  iPlcitu  diapirc Irseli 
dr  Tticoiluricn, 


t-'-i  Catte  pina). 
(.))  Inditene, 


fili:  Etlm 


■pitulum  traclumj'ui 
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.«,  «:  «san,  orti  e*r*i  «£19,  «  lepori»  ustoia,  ster- 
eo h.saum  >*:^c*t5^  Z  .  st:i:uaeai  dracoon.  tartanm, 
pu" ■  *.•*«  centrar*  cila.  «*:ri^  fornai*  artorm.  k' vi  *iieont  cal- 
cetti v:tia.  lu  fi«a  Laar-ia  MCfs.pt^er  aiznmi  ri  albaa)9at* 
iib*r.  the»,  magrca.  aitraa.  polena  sofie*  veterw  coaboste, 
afcaeo  y.i«a.  Primo  attaatar  bea*  cmm  Brina  poeti  ,  et  posta 
•■per  aspersatar  polis  kafcxoéaoter. 

O*.  I.¥.  /  JW.  ///.  mi  /  —De  narro  ài  rt/i/#  mnèn* 
é*  werrmcù  t*  venir*  éolsmza   uè  . 

Sì  cMwer  (asrit  m  firib  ?«c!)  sembro,  et  totali  marini 
aecopaieriL,  to*am  eaacrosaa  et  iafectaa  iasridatur  ita  qaaià 
vivo  rè  aliqoantaloa  auferatar,  et  eoa  ferro  ealido  vd  aorta» 
qoatar  tei  arator  3;;  deiede  caretar  at  dittato  est  soperioi.  S 
«ero  fi-lab  ibi  atta  faerit ,  eoa  aoneoto  r  a  pio  rio  et  aBii  o> 
ra  adhibeator  al  dictaoi  est  saperi*.  Cave  '  •  »  tanica  qaoi  al 
Caciai  nimiam  nonni.  Ad  punite  rirge-  Qood  si  pistole  top* 
veoerint,  primo  (ooieoletur  txos  eoa  aqoa  decoetioois  mata* 
braoee  orstoe  et  poste*  io,  onzueotoa  albaa  superpooator;  ai 
prò  aceto  aquam  rosarum  et  prò  oleo  common  i  oleum 
panimus.  Sola  6»  qiod  ptis'ab  duple*  est,  alba  et  nigre, 
inteiiigit  hic  de  albis  eoa  de  nigrl?  sii  sitcom  morule.  Si 
ipsam  excono  ri  filumque  corrompi  ccntingat.  unde  infialar  ala» 
aet  alque  darescit ,  oleum  itoiarum  com  albumine  ori  auitaa 
impooimos  et  interim  immillimi!^.  Ceterom  si  orificium  eìat ac- 
etoni est,  aliqoa  tenta  de  cera  rei  de  aliqoo  simili  immillata,* 
«anies  adexteriora  melici*  edocatur.  Ad  idem  accipe  a!oea9aY> 
etiro  apiiv  oleom  rioiarus  et  albumen  ori,  et  imi  mal  incorpori* 
in  loro  immitte. 

Solent  qoandoqne  in  Tirili  membro  vernice  nasci  et  putta*) a> 
pervenire.  Nota  7.  pustulas  de  materia  flegmatiea  esse,  reno* 
de  melancolica.  Inde  ad  terroras  dolenlas  [sic)  appooatnr  pie 
herroodactjloruro  tei  affrodiUorum  d ictus  ;  qaibus  delets  lai 
medicamento  tulnerum  ;  prius  tamen  forroeotetor  {sic)  tastai 
aqua  decoetioois  malve,  benedicte  \$)  arsioe  et  similiom. 

Càp.  XX.  De  cancro  in  virili  membro  et  de  verrucis  viro  e  étht 
dit  (ite).  fGlosutae  Quatuor  Marjistrommj. 

Si  cancerfueril  in  viriti  membro  etc  —  Quod  si  cancer  ia  tip 
rifili  fuerit,  otendum  est  hoc  pulvere  :  Recipe  akamnam  ,  co* 
eem  maligranati  acetosi ,  pulverem  nitri  albi ,  cerusam  ;  aaatt 
polvi*  subtilissirous  et  superponatur  rei  superaspergalnr.  ItcaaV 

fi)  1Ì9S  a}  00  te  tenlam  allicrum  ccmbvitcm. 
(*)  bario,  i4$S- 

(3)  1^98  onift  ce*  de us  mots. 

(4)  Celle  phrase  manque  dan«  «4^8. 

(:>)  Primo  ••  .  postea  manquedans  1498. 

(6)  Celle  plirate  manquo  daos  1498. 

(7)  Celle  pbrate  icanque  dans  149S. 
ft>)  Brano*,  149S 
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nido  rnmpilitr  in  virga  virili  vena  vel  arteria  propter  cancrura; 
quo  caso  sic  est  protTilondum  ■  testicoli  antera  positi  in  acelo 
rlissimo  et  frigido  balncantur  per  lotlgam  mòrsili  et  posi  ea  su  - 
■  illuni  loi'um  ii  quo  exit  sangui?  poiiatur  bttlrà  alcsinne  et  fil- 
com  busti  vel  pultls  plumatum  galline  combuilarum-  i}uod  si 
in  possit  attingere  ail  lòcum  a  quo  fluit  sangui*  propler  peflem  . 
ne  pellis  iuscidatur  et  slupe  in  albumine  ovl  raHdelacte  in  volne-'1 
innovalo  et  eircumeirca  membrum  poiuntur. 
Ilem  aliquando  rumpUur  filimi  virge  l-v  cbncubitn  rum  pnella, 
ex  qua  causa  frequentar  nccìdit  career  ;  in  quo  cnsu  si  assit  tu* 
mor,  recorrendum  est  od  remedfa  supradlclà'. 

Itera  aliquando  in  virga  virili  flficus  vel  vérrneo  ndvenit  et  est 
raro  superflua  que  in  qnalibel  parte  corpòrei  habét  crescere  ;  quo 
i  frìretnr,  slatini  cxitsanguis-lìadiVes  ergo  ìstnrurn  exerescentia- 
mm  primo  cura  Hlosuaviter  ligenlurct  postea  paulatifll  ndducen- 
j  ging'jfìs  diebus  rortius  ligentur  donec  per  se  cadant.  Quod  si  li- 
tri non  possnut.  cura  l'erro  abscindanlur  et  cauteri/.entur.'et  po- 
lea  cuni  unguento  albo  curentur.  Et  ad  vcrrucom  quidem  in  pre- 
ndo agrimoniam,  acclum,  sai.  primo  intimili  trita  superpon.m- 
nr-  Quandoque  aotem  stipar  totem  verranno  vulet  pulris  affrodll- 
>nim  et  hermodaetylortim  ad  corrodendum  ;  ìlem  paritaria  Crixa 
i  patella  et  testicolis  superposita  remo V et  inflatinnem  teslìculo- 
im,  c\  simililer  fimus  culumbìnus  vel  bovini»  in  aceto  ilecncti» 
.  superpositus  ;  et  ad  idem  valet  subfumigatio  farla  cura  aqua  ca- 
ia que  ponatur  io  vose  arenoso  ;  et  patiens  sedeat  super  Setta  tì 
:rforatam,  ita  quod  fumus  perveniut  ad  membrum  inilatum. 
(7i p    XXI.  De  infltilione,  fxeoriationa  ci  ruttore teslìcutorum  (I).' 
Quando  autem  in  ipsa  virga  fuerit  cscorialio  ,  unguentati)"  al- 
mi  ipsam  rurat  voi  consolidai  et  similiter  pimpinella  trita  cura 
xungia  porci  et  sepo  quod  in  veni  tur  in  icnibus  caprarum.  Simi- 
ler  emplastrum  facilini  de  Collis  bruscì  valet  conlraqnaralibet  et- 
ti ÌBÌlonem,  et  simililer  pulvis  carici  lignorum  vel  alcamne;  ilem 
il  vis  alcamne,  pulvis  codici  s  mal  (grana  ti ,  pulvis  de  panno  io  gita- 
la intincto  <ina  mortificai  cancrnm  et  lìstulam  in  virga  virili.  Ilem 
il  vi*  olibani  cimi  ugrippn  fislularo  optime  consolidai.  Si  vero  in- 
stili testiculornm  per  predicla  ssnari  non  possit ,  fiat  inscisio  in 
Leo  sul»  testicolis,  ita  quod  suhslanstiam    Icsticiilornm  non  ai- 
ing-it  ;  ilem  accidit  in  virga  virili  ex  uimio  furore  in  colta:  in 
ulendiim  est  pulvere  qui  fìt  de  ottramcnlo  et  panno  biavo  et 
radice  ali  io  ni  m  ani,  de  qiiibus  combusti»  primo  fac  ptllvererti  ;  de. 
Miteni  pulvere  bis  in  die  superponatur;  pi  imo  lamen  remulo 
rdore  si  ibi  fuerit  cum  alterativi*  iil  in  colefactiooe  superflua  (*>| 


flj  Je  ne  Mirarne  pus  ce  ebapitra  Jon»Ii's  ciUlions  tic  Roland. 
.   (i)  Ao/ci  ceU  mirili  sbiis  lùro  lu  elupilro  De  rtip'tira  Sj/pAuc.  -yn  "  **■ 
"     H*  textbeilement  i!nn>  le  Jivrc  lll,p«vl«  JVclmp.  (j,  «ttclo  Cummtm- 
e  tei  Quaire-Maili  >.■». 
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Cap.  XXII.  (  Hol  ////,  IJ.  —  De  cancri*  bjbiarum  rei  pedum 
ytl  articvlorum  eonnn.  f  Textv*  Rofatuli  ). 

Cancri  aulem  et  fistule  quc  in  hiis  locis  nascuntur  aliqnando  taa- 
tttm  carnom  rorrumpunt,  aliqnando  vero  tabescmil  os  et  corrimi- 
poni.  Quia  vero  parles  iste  carnose  sunt,  et  venis  el  arteriis  el  iter- 
vis  non  sunt  implicite,  secure  inscidere  et  incensiones  Tacere  et 
unguenta  violenta  immiltere  audemus(l).  Item  cai  ice  r  huiusmodi 
aliquando  se  constringit,  aliqnando  se  elargat  v  et  in  iateribos  se 
rorrodit  ♦  quem  si  procuramus  per  inscisionem  elargando  labia  sa- 
dique  ferro  inscidantur  et  sanguis  exprimatur  (2);  deinde  usqoe  ad 
fondiim  uratur,  et ovo  superposito  etaliis  (3)curetur  ut  d iettano* 
superiti*.  Quod  si  cancer  in  loco  ossooso  (4)  super  venerit  et  saper 
OS  aliquam  eminenliam  fecerit ,  cura  sic  adhibeatur  :  Cassala  Sat 
da  cera  vel  pasta  ad  modani  l«>ci  (5)  et  impleatur  de  unguento  ru- 
ptorio  et  super  locum  palientem  pooatuv,  et  Qat  circulus  da  ceti 
,  vel  pasta  iuxta  quantitatem  loci,  et  superponatur  (6)  ut  boto* 
carnem  custodiat:  locus  antera  patiens  de  unguento  ruptorio 
pleatur  ut  caro  infecla  (7)  morliGcetor  etcorrodatur  «  et  a 
igque  ad  serot  vel  e  converso  ,  ibi  dimittatur  ;  deinde  ovum  ad  i- 
gneoi  tollendum  superponatur  :  postquara  vero  ignem  cecidineco- 
gnovcris,  usqtie  ad  os  rodioitus  removeas  et  os  diligeiiler  abrade; 
et  quantum  de  ipso  osse  infortuni,  nigrum  et  mortiflcotum  vide- 
ris,  tuo  ingenio  reraove  ;  et  cum  bouara  caruem  crescere  et  osi 
super  venire  (8),  curam  in  vulneribus  dictam  adhibeas.  Cetònia  a 
os  tot  uro  videris  mortificatimi  et  ptitrefacturo  ,  incurabile  est. 

Signnm  (9)  snlTicientis  abrasionis  est  quando  sanguis  exit  ad  os- 
se. Et  nota  quod  plus  citius  debes  radere  quam  minus  ,  ne  aliqaid 
remaneat  de  infecto,  quia  si  remaneret  aliquid,  reitera  retar  cum 
cura  ut  prius. 

Item  si  cancer  sit  in  extremis  pnrtibus  unguiutn  «  raanoum  et 
pedum,  optime  inlerGcitur  in  hiis  locis  cum  (IO)  pulvere  psilotri. 
Item  si  cancer  fetidus  et  niger  sit,  potest  occidi  cum  pulvere  af- 
frodillorum. 

Cancri  (I I)  autem  qui  fuerint  in  eitremitatibus  hoc  modo  acci- 
duntur  :  mei  aliquantulum  bulliat  ;  postea  adde  pulverem  semino 
nasturcii  et  insimul  incorpora  ut  sit  aliquantulum  spissum,  et  su- 
perpone  per  iij  dies  ;  postea  superpoue  pulverem  psilotri  essicca- 
ti prabatum  est. 

.  (i)  Videmui,  1498. 

(a)  Ces  trois  mots  manqncnl  dans  ìigS. 
•  f3)  Ces  deux  mots  manquent  dant  1498. 

<4)  EffusoX  1Ì98.  lei  le  texte  est  fori  altère  dans  les  éditiom. 

(.>)  Loci  manque  da ns  1496. 

(6)  Et  fiat....  superponatur  manque  dans  1498. 

(7)  Ubi  caro  in  seì  i4y 8. 

(8)  Usqmados supcrvew're  ma nque  dans  1Ì98. 

(y)  Ce  paragrafile  manque  dans  1498. 

(10)  Item  si  cancer  in  extremis  partibusfit:  qui  pntcst  occid'  cosi.  \    Ja?. 
r(i  1)  Ce  paragraplie  manque  dans  1498. 


Cip.  X  XII.  —  De  coiteti*  lijbùirum  vel  psdmn  vel  artitulurum. 
f  Uf'j.s'i/ne  IJauttior  ilagìslrurum / 

Ctmetr  nu/ein  et  fistule  qve  in  hiit  ludi  nascuntur,  etC- 

Canccr  diversis  locis  acciJit  ;  propter  hoc  diversa*  causas  puitit 
aclur  :  iste  enim  cancer  aliquaudo  cnusatur  in  locis  nervosis  et  us- 
suusis.  Si  cnim  cancer  fuerit  in  locis  nervosis,  non  debet  inscidi 
vel  incendi  secundum  Galiemim,  linde  vjdit  quosdam  babenles  iu 
ano  cancnim  ,  et  medici  ipsos  incenderunt  et  non  profecerunt , 
sed  interlccerunl.  Sed  si  cancer  est  in  loco  qui  possil  imeidi.  tunt 
i  udicilus  ineidalur,  et  facta  incisione  eitrn  cai ido  Terrò  incendami-. 
Ilici  (  ntitem  Itasìs  cruod  cancer  est  egritudo  in  qua  mavima  est  Ca- 
ligatili in  cura.  Si  ergo  succurratur  isti  («e)  cancro  cum  incipit , 
itsbit  ut  usi,  ime  augmeri  tabi  tur,  sed  semper  sic  permanebit  ;  si 
auieffl  eriM'erit  enim  deterius,  maxime  si  vulnera  fiant  in  eo 

Cancer  e*t  apostema  habeus  magnas  radice*  quasi  trenta  viride?, 
in  qiHbiid  est  caliditas  igniens;  vulnus  ergo  quod  fìt  in  cancro  feti- 
ituni  est,  grossa  liabens  labia  viridi» et  forasprominentia.  r.urn  er- 
go incipit  hec  passio  apparet  uteicer  vel  faba  parva,  qui  posteaaug- 
tnentalur  donec  fiat  magnus  sicut  melo  vel  magna  cucurbita. 

Si  aulem  accidot  ille  morbus  in  membris  spirìtualibus  .  skut  fu 
locis  Inspiratali  et  respiranti  ,  ad  inalum  perducit  ,  et  egrum  ple- 
ruroqm;  inteitìcil  In  quo  cancro  confort  minulio  de  vena  media  , 
et  niaviine  sì  fcerit  recens  et  evacuati»  cumraedicinispurgantibui 
nitdanculktm,  ni  tliimi,  epitiiimi  etc. 

Eger  abslinent  a  cibis  nieluncoliam  generantibus,  ut  lentes,  cau- 
li1» et  liuiusmodi,  et  omnia  legumiua  et  caro  bovina  nocet  eis;  da 
qua  dicit  Avieen.  in  secitudo  (I)  quod  general  cuncrum  ,  elephan- 
tiain,  impoliginem  et  serpiginem  :  et  caro  cervina  et  oasem  inve- 
teratus,  et  carnes  salse  in  sua  salsedine,  et,  ut  univenakter  loqua- 
raur,  omnia  gencrantia  melancoliam  noceikt  canmim  paliewiibus,  et 
simililer  unum  nigrum  et  lurbidum  est  eis  nooitivum  Dieta  no- 
mai sii  caroarielina  ,  perdices,  vinum  etelarum  et  omnia  sang«i- 
iiem  et  cliirnum  laudabilem  genera  mia.  Cavcant  ergo  palieotes  can- 
cnim a  (ibis  calidis ,  quia  isti  denigrali!  sanguineo) ,  ut  dieil  Rasys 
et  in  mi'Iaiicoliam  convertimi  unde  procedil  origu  cancri.  Si  antera 
veneril  et  ad  perfectionem  crevcrìt,  tiou  opurtel  nhi  ut  ei  blandi- 
eia  (?)  etilica  tur  ut  vulnus  non  fiat  in  ipso. —  Caveudum  quoque  est 
ne  pttfeflS  caldini  a  eibis  calidis  ,  cum  «urbis  «t  madida»)  [rigidi* 
iufrigidenlur  qui*  contiinilaiitur  ,  et  contuso  (sic)  super  lontra  pa- 
lieulcn  poMntUT.  Ilcm  coatra  caitcrum  vel  list  ulani  pedurn  tc-ratur 
agi  immiia  et  succus  cius  in  cancro  vel  (itlula  *ei  morsu  serpenti;  in- 
ieinatdr,  et  burba  superemplasmelur ,  quia  valet  in  vuJnere  recenti 
et  in  cancro  eiliitula  et  opilalioue  splenis.  lterp  auleta  facit  affodil- 
lu*;et  idem  facit  pentafilòn  recens  cum  succo  tritum  et  superposi- 
luin.Hem  loccus  cenlinodii  bibilus  et  simililer  lojectuj  mortincat  et 
Sitala  m  iuteriorem  et  etiam  cUeriorera. 
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.35  autem  cancrosus  fuerit  vulneratila  lune  fiat  unguentato  :  Re- 
cipe cerusam ,  tuthiam  ablutam  ,  quorum  (  sic  )  pulvis  coofìciatur 
cum  oleo  rosa  rum  et.  succo  portulace  vel  sola  tri  vel  rnussillagin* 
psillii,  vel  succo  cucumeris  vel  cucurbite,  cum  licinio  istorum^ut 
habèri  poterunt,  et  de  hoc  unguento  in  loco  putierili  frequenter  po- 
oator;  cum  liquoribus  quoque  mundiGcativis  et  expulsivis  et  sùp* 
ticis  frequenter  malum  abluatur;  et  facta  ablutione  ,  et  loco  soavi- 
ter  absterso,  predicto  unguento  ut  sistatur  et  ad  remedia  predicti 
recurratur,  et  in  Gstuia  simililer,  de  quibus  determiaat  actorhu- 
iusrotodi,  quia  iste  passione*  ,  scilicet  cancer  et  fistola  ,  io  qualibet 
parie  cotporis  sunt  accidentes,  scilicet  interius  et  eiterius.  linda 
de  cancro  matricis  et  tìstulis  intcstiuorum  et  ventris  et  sipbac  tt 
roirac  determinat  quidam  actor  medicine.  Curaro  quoque  contri 
puslulas  et  rupturas  que  determinata  sunt  ad  presens  sufficiaot 

QéP.  XXIII  (  Rol.  ////,  pan  cap.  X  )  —  Oc  maio  morluo  et  pia* 
siufis  que  fiunl  in  cruribus.  (Texlus  Roland  i  ). 

J?ustule  et  rupture  que  fiunt  in  cruribus  eodern  unguento  curai^ 
tursicutad  tyueam  capitis  fieri  iam  supradiximus.  Hoc  autem  sa - 
peraddirous  ut  de  urina  matutina  patiens  sibi  crura  abluat  circp lo- 
ca rupia  et  deiude  bene  abstergat  et  de  unguento  in  illa  cura  pre- 
dicto seinungat.  Cum  autem  videris  puslulas  removeri  et  rupto* 
ras  sanar  i,  appone  ttuguentum  album  in  quo  sit  (  l)  prò  aceto  3401 
rosata  ei  oleum  violatum  prò  communi  (?). 


PARS  QUIETA 

De  fatui  is  tocius  corposi. 

Càp.  XXIV  f  Rol.  /,  at///,  rubr.  7  )  —  De  fallila  in  lacrymJi 
oeuli.  {ut).  (Texius  Rotondi). 

Aliquando  inOstulatur  locus  iuxta  vel  intra  oculum  et  nasoni,  4 
ex  minimo  (bramino  (sic)  exit  putrido.  Primo  ergo  oculus  ad  alte- 
ralo partem  cum  aliquo  instrumento  compellatur ,  et  foramen  illui 
amplietur  cum  radice  mali  terre  vel  radice  brionie,  vel  cum  medaS- 
la  sambuci,  vel  cum  gentiana  (2),  et  in  rectum  inscidatur  ,  et  pe- 
tia  in  albumine  ovi  infusa  immittatur  usque  ad  profunditatem  loci; 
postea  si  fuerit  homo  delicatus,  mittatur  scilicet  per  illud  Foramea 
caoellus  aureus,  ferreus  vel  eneus  subtilis  usque  ad  prof  «indura  si 
poteri»  (sic)  et  per  ipsum  canellom  ferrom  ardens  immitte  ,  et  sic 
fistule  radices  decoque.  Et  si  timuerint  ignem,  immittatur  pilluh 
una  deongoento  ruptorioper  predictnm  canellum  (3)  ,  et  in  for- 
mat ione  (4)  piliule  imponatur  filum  longom  et  sub  piilula  nodo» 


(i)MS.jft. 

(i)  Ces  trois  inots  manqueut  don  3  iif)8. 
(3)  Ce»  trois  mots  manqueut  duna  !$*)$• 
(  4)  In  info i  mah one,  1 4 98 . 
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est  fecieiului  ut  «stralli  possil ,  «e  fugial  (I)  pillulu  interini.  Sed 
nmjih  approuo  ponere  stuellimi  unum  de  unguenta  roplorio  ,  quod 
flt  de  calce  vivuctCiipttello  ,  et  dimittaltir  ibi  a  lertia  bora  uìqu* 
jlI  uuiiam,  et  nuli  plus,  uìsi  TÌdetia  ibi  radicesfistuleadhucmoruri, 
quia  melili*  est  curam  iterare  qunm  membro  lesionerò  interrii  fi)  , 
«el  a  nona  u*que  od  vesperam  Poslea  ponatur  ibi  pelìa  cum  oibu- 
tniue  ohi  infusa  donec  iguìs  eadat  ci  evaporet  ;  deiude  cure  lui  ut, 
celerà  vulnera. 

Ciiguenlum  autem  ruptorium  sic  fi  t:  accipe  capiletlum  et  calcetti 
vivant;  in  capitello  resoli  e  etdiu  misce  secundiim  inugistrumB  (il) 
aliqiutitul'im  de  sapone  et  in  modum  unguenti  incorpora,  et  ut  non 
itOfhoscotur,  fuligincm  impone  (-1J.  Hoc  autem  modo  Htcapitelltun; 
Accipe  ij  partes  cineris  fabe  vel  palee  fabarum  et  lerliam  partem 
colcis  vive  pulverizale,  et  insinui  l  commisce  in  copti  ino  vel  coutba  (3) 
tolum  faciendo  peilibusque  calcando  et  parimi  aque  iustillaudo  ,  et 
tic  l'adendo  soliim  cophini  (6)  ve!  corbem  (7)  ìmpleas  el  foveam  ro- 
tuD<lnm  cum  cutello  ad  mensiiram  medii  Lracbii  desuper  facies,  et 
illam  foveam  ter  io  dienqua  impleas,  scilicet  roane  et  meridie  ,  et 
iero  (?i  conca  i ■onalur  inferius,  et  quod  exierit  a  prima  die  usquu 
ad  vili  collide  et  repone;  et  hoc  est  l'orto  capjtelhim,  Medium  ver» 
diritur  quod  ab  vili  die  po^teniolligitur.  Si  outern  vis  scire  ulru-n 
kit  Torte  capiteilum  ,  ovum  crudum  filo  ligatum  in  capitello  milly  : 
•iaulem  non  recepit  medium  forte  cstcapilctlum. 

Àliler  (8)oulem  fila  (sic)  (9)  capitelliimseciiiidumlìogeriiim  sc- 
alpo ij  parlcs  cinerh  pnlearnm  fabe  et  teitiam  partem  calcis  vìva 
pulverizale  el  pone  in  vose  perforalo  et  aqnam  interi u?  misce,  qua 
distillili?  in  aliquo  vase  sub  alio  posilo  recipialur  ;  priroam  autem 
aqnam  eieunlem  vocamus  primum  capiteilum,  el  illud  est  forlijsi- 
inum;  et  sic  facquater  et  ponatur  aqua  morelexive. 

CàP  XXIII.  De  fiutila  in  lacrimati  acati.  /.Husutue  Qaafuer  Mi- 
gitlronm  j. 

Aliquatitla  autem  infalttlatur  heus  ,  etc.  —  Item  in  p.issmnibns 
oculorum  aliquando  provenit  (Istilla;  ad  cuiusq.iidem  ciiialiouum. 
»i  fileni  forameli  nimis  slrictum,  imponalur  lenta  facto  de  radica 
brionie  et  lapatio acuto  vel  liiU  similibus;  deindu  fac  tale  uiigueu- 
lum:  Iteci pe  WrìdiaeriS  draclim.  i,  s,ilis  gemme  diuebm  dimid.  , 
atungie  porci  veleria  lib.  ij;  liquefili  aiurigw  et  coletur  pluries  , 
posteci  predicti  pulveres  ineorporeulur  cuna  ci  el  ftalmigtivututti  . 


(.)  Fr.mgalur,  ijyS. 

(«1  Et  mmpfwi    ...  fa/erre,  mfinjuo  d«ns  iJjS. 
f3l  tÌ;)Sonn>l  ecs  >it  noti,  —  Ih    I 
ire,  mais  Ju  quel  *  Scrait.ee  Mnpster  Barthalosti'tis 
(4'  i  tflS  nWJt  OM  ìji  moki. 
(B]  Carta,  >i<,S. 

(6)Lis:  cophìuum  I  coltre  )  atee  i4aS.  (Hai.  co/ai 
<J)  Co-baia  {corWMe),   ligS. 
(8)  Ce  paragrafila  munitile  da  n  3  '4(|^-    Il  le  ivlrnu 
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et* cum  hoc  inungatur  tenta  ♦  et  flstulc  imponatur  quooiam  perfe- 

rte  sanat.  —  Item  recipe  mir raro v  aloen,  succum  radicis  auabufle, 
celidonie,  axungie  porci  veteris;  et  istis  fiat  unguentilo)  et  ex  hoc 
similiter  inungatur  tenta  ,  quoniam  operatur  ideai.  —  Item  idem 
operatur  herba  roberti  fistule  emplasmata  vel  cius  succtis  in  ea  po- 
situs  eam  cu  rat,  vel  sanamunda.  —  Si  vero  Bstula  multum  sit  inve- 
terata, fiat  pulvis:  Recipe  bufonem  combustum  ,  stercus  huroanam 
combustum,  veteres  solcas  combustas,  penero  de  bolio  madefactiUB 
in  aceto  combustum;  ex  istis  fiat  pulvis  et  fislule  imponatur  :  pertic- 
ete eam  mortifica^  sed  multum  gravat  patientem  ,  qoare  exteriw 
infrigidantiasuutapponenda.  —  Itero  puWissandaiis  combusti  per 
te  superposita  valet  multum  —  Item  fiat  tale  collirium:  Recipe  vi- 
ridiseris  drachm  dimid.  vini  albi  iib.  dimid.;  predirlo  polvere  io 
vino  imposito,  sepe  moveatur  et  erit  collirium  viride;  tamen  de  hoc 
inoculo  con  tra  ruborem  et  fktulas  imponatur. 

Si  autem,  sicut  dicit  actor,  ferro  calido  roedicetur  ,  folia  porri 
vel  absinlliii  cum  axungia  porci  recenti  teranlur  et  loco  superpo- 
nantur  ad  ignis  extinclionem  velcasum.  Idem  facitsoccus  porri  per 
se  impositus.  — Item  terantur  folia  caulis  rubri  cum  axuagia  porti 
recenti  et  fiat  unguentum  et  loco  superponatur:  hoc  eoim  anuria 
mKigat  et  saniem  generat. 

Cap.  XXV.  (Rai.  /,  xxiv  ;  —  De  fistola  in  mandibula.  fTèxfo 
Rotondi). 

Fistulatur  aliquando  mandibola  ;  cuius  autem  os  aliquaodo  stri- 
etum  est,  aliquando  vero  amplum.  Si  autem  os  est  strictum  ,  tenta 
de  malo  terre  sicco  intromittatur;  si  autem  exstinguat(t)  os  ififl- 
stulari,  removealur  os,  si  removendum  sit,  cum  rugine;  sin  autem 
pars  infislulati  ladantur  (sic)  ,  nec  fiatearnis  regeneratio  ante  os- 
sis  reparationem  vel  reparamentum.  Cum  vero  elargatum  sitosO- 
stuie,  intromittatur  unguentum  ruptorium  et  cum  eo  mortificetur. 
Cum  autem  mortificata  fuerit,  imponas  pannum  in  albumine  ovi  io- 
fusum  quousque  incendium  removeatur  a  fistula.  Postquam  vero 
ignis  ceciderit  cum  unguento  viridi  et  ceteriscuretur  ut  cetera  vul- 
nera. Si  vero  substantiam  ossis  corruperit  ,  diligenter  est  intueo- 
dum;  et  si  aliquid  ibi  est  quod  separari  debeat,  usque  ad  vivum  est 
inscideudum,  et  cum  putredo  alba  et  grossa  inde  exierit,  scias  fisto- 
la m  esse  morti  fica  taro. 

Si  vero  liquida  et  aquosa  fuerit  ,  timendum  est  ne  in  radicibus 
deutium  talis  fistula  habeat  principium,  quod  cognoscitur  sic:  giu- 
live in  uno  loco  molliores  sunt  quam  in  alio,  et  aliquis  dens  disco- 
lorata sit,  ibi  eU  fistula  (2);  quod  si  ita  fuerit ,  dentes  i  11  i  radici- 
tus  sunt  evellendi.  In  fistula  vero  tenta  est  immittenda  et  cum  un- 
guento viridi  et  ceteris  que  superius  diximus  usque  ad  flnem  est 
procedendum.  lnterius  vero  ponendusest  pulvis  qui  dictus  est  su- 
perius in  cura  gingivarum  quaudo  non  (3)  est  ibi  canccr. 

■  (i)  àvee  t4<j8  lis.  continrjat 
i%)  Quod  copiose  tur.  .  .fistula  manque  dans  j4d3. 
(t)  Ce  mot  manque  dans  1 4«j8. 
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Expcrimenlum  II  ) lontra  (istillata:  accipiatur  urina  iuvenispueri 
il  in  m  eadem  ilistemperatur  sinapis  peroptime  et  ibi  intengatur 
tenia  et  imponatnr,  elargato  prius  ore  esilile  cu  in  gcntiana  ve!  uliu 
simili-  Solaautem  muphera  (?)  eam  desinili. 

Nota  quidem  quod  hic  orde»  debet  attendi  in  fislula  inni  ipsa  sit 

ex  continuo  Busti  alicujus  humoris:  primo  non  (">|  debet  purgari  hu- 

roor  qui  est  in  causa;  poslea  «tari  aliqua  opiata  potens  ad  constrin- 

■inliim  fl.uxum  lalis  humoris,  et  hiis  quidem  signis  potest  agnosci 

1.1  is  humor  habundnt  :  albedo  enim  et  liquiditas  illius  putredini* 

ie  eut  a  vulnere  sigmim  est  quod  flegma  est  in  causa  ;  citrinus 

ero  color  sigimi  colera:  si  color  est  lìvidus  vel  niger  ,  melancliolia 

est  in  causa 

Cap.  XXV.  De  fìstola  mandibule  f  Glosulae  Quatuor  Itfagistro- 
rutnj. 

Fùluttilur  aliquando  mnndibula,  cviat  avtem  ot aliquamìo.  eie. — 
Hic  determinai  actor  de  Dstulis  ;  et  dicitur  fistula  per  similitudi- 

Ei  cuiusdam  imlrumenli  sic  dicli,  quia  sicut  illud  instrumentum 
orìiis  hnbet  foramen  strictum,  infcrias  latum;  ita  et  fistulc,  que 
ridoqiie  accidita  causa  citeriori,  quandoque  interiori  :  ab  es- 
teriori, sicut  ahaposlemate  male  curalo  vel  etiama  vulneri);  acau- 
re  interiori  provenit,  ut  e*  humoribns  corruptis,  transmissis  ad  ali- 
quod  membnim  et  illud  corrompentiriiis;et  isti  humorescalidisunt 
vel  frigidi  ;  fistula  (Ve)  sanguine  cognoscitur  per  ruborem  loci  et 
inElationem  venanmi,  et  quando  sanici  eductio  est  sanguìnea;  fislu- 
la colerica  cognoscitur  per  citrinitalcm  loci,  per  puncliones  et  ar- 
sura* (tue  in  loco  colleclionis  sentiuntur  et  per  cilrinum  colorem 
superflui  totem  a  loco  ilio  cxeiintium;  fistula  flegma tica  cognoscilur 
per  mollicicm  membri  et  albedine»)  cius  et  per  albas  superfluità- 
te*  inde  excunles  ;  melancholica  cognoscitur  per  duriciem  membri 
et  humidilalem  eiuset  per  stbeinerìcium  et  aquosum  colorem  eo- 
rum  que  inde  exeunt. 

In  cura  igitur  premittantur  universalia  si  sint  necessaria  ,  mate- 
ries  colerica  digeratur  cum  oximellc  et  sirupo  de  fumoterre  et  pur- 
getur  cum  yeramffina  vel  cum  katarlico  imperiali,  quia,  sicut  dicit 
Gulieuiis,  corporemunuificatoa  malis  humoribus  non  defluit  ma- 
teriesad  locum  solutum  (sic).  Torcia  die  fiat  stupha  de  herbis  fri- 
gidi*; exeunti  a  stupha  deturtyriaca  cum  vino  calido  vel  lepido  ; 
et  poslea,  si  corpus  fuerìt  plectoricum,  fiat  minutio  sccundum  po- 
sitionem  materie:  fistula  esistente  in  capite  ,  fiat  mjnulio  dece- 
phalica,  et  si  fueritin  parlibusexistentibu*  sub  umbilico,  fiat  mi- 
nutio de  epatica;  si  in  partibus  mediis,  de  cardica;  si  vero  non  fue- 
rit  corpus  plectoricum,  pnnatur  ventosa  in  fonte  proximn  ut  locug 
paticns  desiccetur  amplius.  Milerie  esistente  frigida  ,  digeratur 
male  ri  es  cum  o\ìmelle  et  sirupo  de  fumoterre  ,  delude  purgetur 
cum  yeralogadii,  yeropigra,  yeiaruflì  ana;  lercia  die  fiat  stupha  de 


([)  t.r  para^raphe  manale  dan»  i.j'/^- 
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feerbis  calidis;  exeunti  a  stupha  exhibeatur  tyriaca  ?el  metridatm 
quia  iata  materies  respiciunt  veneoosas  ;  et  si  corpus  sii  plectori- 
cum,fiat  minutio  sicut  dictum  est,  et  si  noo  est  plectoricum,  posa* 
tur  ventosa  in  Tonte  proximo  predi  e  to  modo  particolari  bus  conie- 
nientibus:  ista  enira  flstula  aliquando  fit  in  carne,  aliquando  inner- 
vi», aliquando  in  osse»  ettuncsanies  est  fetida  vei  corruptaetc* 
infistulatur:  aliquando  est  cojrruptumsecundum  totum  v  aliquando 
secundum  partem;  et  si  toluraos  fuerit  corruptura,  ex  totoestab- 
scidendum  usque  ad  sanam  partem,  et  etiam  de  parte  sana  atiqooé 
est  removeodum.  Nota  quod  in  purgationc  universali  suat  ista  at- 
tende oda.  Versus: 

Ars  etas(l),  virtus,  locus  (  regio  ed.  )  complectio  (aie  )  forts 

(  forma  ed.  ) 
Mos,  etsinthoma,  repletio,  lempuset  aer  (aura  ed.) 
Hec  sunt  notanda  (  pensanda  ed.  )  medico  purgare  volenti. 


Nota  quod  ab  Ypocrate  in  vij  (aph.  2;  particula  :  lo  osse 
tandi  caro  livida  ,  malum.  Galieous  hec  species  coloris  non  valdoà 
(sic)  periculura  ostendit  in  passione  cuiuslibet  ossis  (2)  ;  sigoi&at 
enim  magnam  vel  maximam  putredinem  et  in  carne  circondante 
(ite)  congelationem  atque  caloria  naturato  extinctionem.  Poste*  cu* 
retur  vulnus  ut  cetera  vulnera.  Si  vero  fuerit  fistula  in  loco  in  qua 
tenta  non  possi t  poni,  suocus  celidonie  trite  continuo  impooatur, 
et  herba  ipsa  supra  fistulam  emplasmetur. 

Polio.  —  Item  flstula  aliquando  est  exterior,  aliquando  interior; 
contra  interiorem  utendum  est  potione  tali  :  Recipe  succum  bete* 
oice,  agrimonie,  abrotani,  rute,  millefolii,  roarrubii  albi,  seoacio- 
ois  (?),  ana;  iste  succus  bis  in  die  vel  ter  exhibendus  et  curat  flstu- 
tom  interiorem, aliquando  etiam  exteriorem  ossa  non  attingeotera. 
Item  succus  ambrosie  longo  tempore  exhibitus  curat  Bstulam  re? 
ceotem  et  desuper  herba  emplasmetur.  —  Item  recipe  rubee  maio- 
ris,  canabi  vel  eius  seminis,  plantaginis,  tcnaceti,  fragarie»  gariofi- 
lacii,  pedis  columbini,  agrimonie ,  herbe  roberlt  ,  summitates  vel 
tenuitates  rubi;  ana  terantur  et  cum  forti  vino  distemperentur  et 
xij  pars  mellis  apponatur  et  decoquatur  ad  consumplionem  lercia 
partis;  de  ista  potione  bibatpatiens  ter  in  die  :  ista  enim  potio  cu* 
rat  flstulam  in  pauperibus.  —Item  in  pauperi  bus  succus  orticegre- 
cediu  bibitus  curat  fistulam  per  longum  usua:  quia  in  pauco  tem- 
pore non  sed  per  annum  debet  accipi. 

Fistula  aliquando  habet  unum  foramen,  aliquando  duot  et  quod 
exit  est  sanies  que  aliquando  est  albi  coloris,  aliquando  nigri  ,  ali* 
quando  citrini,  prius  factis  seu  elargatis  vulneribus  :  Begipe  succi 

(i)  Lia.  aer,  eia*  —  Schol.  Salernit.  cap.  VII ,  v.  iì»7<4-6.  ed.  de  Mr.  de 
Renzi. 

(t)  Ce  patsage  du  Commentatre  de  Galicn  est  ici  inìntelligible;  en  ▼oìci  U 
tradactioa  latine  plus  eiacte  :  Non  enim  oh  mediocre**  ouhfm  èmetionem  , 
**dob  magnajn  caricm  (alti  colori*  specie*  •  •  •  oborUws 
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■.ara  nei  e  ij  parte*  et  lettUm  succi  absinlliii ,  succi  canabì ,  succi 
«■«alia  rubei,  iittu  qu  intani  porterò;  istis  oddatur  *  inum  in  quantità- 
le  omnium  et  detur  patiniti  l''r  ■»  J"-'  .a^  quanti  tateni  teste  oh  et 
l'ini1  non  (ebricibmti. 

Si  vero  Inerii  lubrici  tini-i.  loco  vini  ponatur  aqua  et  sì  succi  ha- 
beri  non  possimi,  lerantur  herbe  et  in  vino  vel  aqua  builiaut  usqua 
ad  consumptionem  lercie  piirtis;  deiude  siugulis  dielnis  bis  vel  ter 
il  quanti  talem  prediclam  exliibeatur  pallenti;  et  ini  inni  caulisru- 
lei  superpouotur.  —  llern  L-ufo  riiui,  stupa  ennabi  ,  mie  succi» 
etlapsie,  saliset  Tabe  aiia  in  olla  rudi  obturentur  et  in  fumo  cali  - 
do  ponatur  et  dimiltalur  ibi  per  iij  dies  et  infrigiditi  i  ilimittatur 
autequam  uperialur;  postea  pulverizetur  et  pulvis  iste  li-mie  im- 
ponatur. Et  nota  quoti  bufo  prevalet  vivus  et  nota  quod  baculus 
um  quo  su-peiiditur  bufo  linmi  sanai  Milo  tactit. 

Sed  uulequam  aliquis  pulvis  imponutur  ,  elsrgetur  vulnus  cum 
tenta  de  radice  marcili!  vel  gentiaue  que  forlius  operelur  ,  vel  da 
medull.i  sambuci  fiicca  vel  compressa,  vel  cum  tenta  facta  de  pau- 
lino  vel  eristulis  nlrisque,  quoniam  omnes  taies  tenie  elargant  ori- 
ficia  Bstule  ,  et  isle  tenie  inlromittcntur  quousque  orificiu  ber,a 
«ini  elargala.  Orificio  elargato,  vimini  ,  mei  tepida  imponantur  et 
inde  lavclnr  sepius,  in  die  sequenti  cum  vino  et  aceto  fiat  buiut 
ablutio  vel  cum  liquore  aliquu  desiccativo  vel  mundificalivo;  dein- 
de in  unguento  viridi  superins  dieta  tento  inlincta  imponatur.  Si 
puteni  super  caput  [cute  puhis  salis  combusti  et  viridis  eris  su- 
perponanlur,  melim  est.  et  sic  per  i  diem  dimittalur  Vel  recipe 
litimailum  cum  radice  sua  et  cuinburatur  ,  et  pulvis  fjstule  impo- 
natur quia  isle  pulvis  corrosivus  est:  vei  accipe  «lumen  de  piuma 
.illi. minili,  sinapis  aria  une.  i,  viridis  eris,  calcia  vive  ana  drachm 
i,  el  ponatur  in  pasta  a/.ima  et  ponalqr  inferius  in  olla  cooperta 
quousque  pus-i t  pulverizari  et  listule  imponatur  ;  vel  iste  pulvis 
i  mili.  ialur  cimi  melle  quousque  fitaliquantulum  (pinovi,  in  quo 
tenta  ponatur  et  de  inde  follile  immjltalur  vel  aliquis  venia!  ad  li- 
timailum velanabullam  etscindat  ipsam  permedium  et  exibitlac 
quod  recipiatur  a  fiala  vilrea  et  sic  repleatur  Sala  ;  ìslud  ponatnr 
in  patella  et  coqualur  cum  axungia  porci  veteri  prius  colata  et  eo- 
quatur  ad  consumptionem  succi,  postea  colelur  et  tenta  inungatur 
et  sii:  Gettile  in  tremitio  tur;  vel  teralur  herba  et  accipialur  succus 
et  coqualur  modo  urediclo  et  colelur,  et  in  liac  colatura  tenta  iu- 
tingatur  et  in  lìgula  imponatur,  el  pulvis  vene  terre,  scilicet  cupe 
rose,  capiti  lenti'  superponalur  et  fìstnle  imponutur  ,  et  sic  dimit- 
talur quousque  san  ics  emiltatur. 

Ut  nota  quud  quando  ponitur  pulvis  corrosivus  in  li-  tuia,  vel  in 
cancro,  vel  in  nolimetangere,  debet  dimilti  quousque  ipsum  pulve- 
rem  sauies  generala  cxpellat  Et  iterum  secundum  lìogeriura  cm- 
broea  facla  de  farina  frumenli,  succo  apii,  melle  et  oleo  ,  ci  retini  - 
ponatur,  quoniam  illuil  dolorem  sedai;  sed  iicet  hoc  dicat  ,  nelim 
est  ut  populeon  tei  aliud  empiasi  rum  frigidum superponalur  nead- 
Téorat  tacci  ignis ,  idest  herisipiJa,  ged  si  locus  non  fuerit  mul- 
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lum  calidifs  ,  valet  embroca  p  re  dieta  ;  si  embroca  ista  ponatur  m 
principio  aposteraatis  materie  existeote  panca  ,  resolvit  eam  ;  si 
vero  malta  fuerit,  motat  eam  in  saniem.  Vel  recipe  ordei,  fube  vel 
Ientis;ex  istis  Gat  farina  et  ita  ponatur  in  vasealiqtio  et  cuminel- 
le et  succo  gallitriti  et  sterco  re  bovis  recenti  disteni peren tur ,  et 
si  proroascalo  rnasculi,  si  prò  femina  Temine;  illtid  fistole  impona- 
tor;  hoc  enim  dolorem  mitigat  et  exsiccat  et  ossa  a  fistola  extra- 
«hit.  Vel  recipe succura  quinque  nervie  ,  plantaginis  ,  celidonie, 
absinthii;  apponatur  tantum  mellis  dispumati  quantum  de  uno  sac- 
co; i$ta  commisce  et  istis  addatur  mirre  et  aloen  ano,  istud  totani 
sit  mediocri  ter  spissum;  deisto  tenta  illiniatur  et  fistole  impona- 
tur,  quia  dolorem  mitigai  et  eam  sua  viter  desiccat:  vel  accipiator 
f oligo  et  bene  cura  aceto  incorporata  r  et  fistule  eam  tenta  impo- 
natur  quoniam  eam  curat  ,  vel  kivetu  r  fislula  ctim  aceto  et  fetk 
tauri  ,  vel  aliquo  consimili  postea  pulvere  nitri  albi  doleator  Isie) 
vel  alio  pulvere  fortiori ,  quoniam  flstulam  omnino  curat ,  et  sic 
d  imi  Ita  tur  quousque  sanies  a  fistula  educatur  ;  mortua  fistuia  pa- 
rum  exit  de  sanie,  et  quod  exit  album  est  et  spissum,  quoti  quat- 
diu  est  aquosum  et  subtile ,  vel  citrinum  ,  vel  nigram  ,  viva  est 
fistula.  Intingatur  ergo  tenta  de  unguento  facto  de  tnelle  despth 
mato  et  alumine  de  piuma,  attramento,  litargiro  et  ponator  intra 
flstulam  quia  eam  mortificat  et  exterius  supra  fistulam  ponatar 
tinguentom  album. 

Cap.  XX  FI  fRol.  11,v  /  —  De  fi$tuli$  circa  eoi/um  vel  ceni- 
eem  ùmatis.  f  Texlut  Rotondi  ). 

Fistula  quidem  est  apostema  vel  ulcus  (  1  )  cuius  os  est  atricta» 
et  fundum  habet  amplum  et  profundum  ,  que  aliqaotiens  vieio  in* 
te  rio  rum  ,  aliquando  vicio  exteriorum  accidit.  Vicio  autem  inte- 
riorumy  ut  ex  humoribus  malis  (2);  vicio  autem  exteriorutQ  ,  ut 
iodocta  et  mala  vulneris  (3).  Huiusmodi  autem  fistula  aliquando  ex 
multo  tempore  est ,  aliquando  vero  ex  brevi.  —  Item  alia  est  ia 
nervosis  locis  et  intricatis  (?)  et  plenis  nervis  ,  venis  et  arterits; 
alia  autem  est  incarnosis  locis-  ltem  alia  corrodi t  et  carnem  alia 
eorrodit  vel  corrumpit  (4)  os  ;  alia  nervum  corrodit.  Unaquequt 
igi tur  per  propria  signa  cognoscitur:  que  namque  carnem  tantum 
corrumpit,  putredinem  emittit  velud  aquam  albam.  Si  vero» 
fuerit  lesum,  erit  putredo  nigra  et  fetet  mtiltum  (5).  Si  vero  ner- 
vus  corruptus  fuerit,  putredo  exit  quasi  livida  velut  lotura  car- 
nis  ìix  quibus  manifeste  cognoscitur  quod  prò  varietà  te  subje- 
ctarum  partium  corporis  in  hac  egritudine  varia  cura  est  adhi- 
benda  Quia  igitur  circa  collum,  cervicem  et  guttur  que  implicita 


(i)  Cesdeux  mots  manquent  dans  1Ì98. 
(•)  Ce  mot  manque  daus  1498. 

(3)  Lis.  atee  1498:  ut  in  dieta  cura  vulneris, 

(4)  Ces  deux  mob  manquent  dans  i49&* 

(5)  Exit  putredo  velut  lotura  carni*.  Sì  vero  nei' vus  fuerit  Ictus ^  putrt 
exilnigra  et fetet  muhum  ,  jjjgS. 
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«int  ci  intricala  nervi*  ■  venis  ci  arlcriis,   iiiscisioncs  ve!  adusti»- 
Dea  Uccie.  non  audemus.  Ideo  auteni  tali  cura  subvenimus. 

Si  igilur  tnlis  mentus  fuerit  stridita  ,  nmplietnr  rum  Insto  midi 
terre  rei  radice  laureale  ,  vel  yari  ,  vel  brionie  ,  vel  rtraguntliee 
(ne),  vd  geminile  (l>«  sul  cuna  meditila  I2J  unitaci  vel  ehi  li  rive 
CHQnnerU  ;igreslis  ;  line  aiilfm  modo  fini  lasln  |,'{)  de  malo  terrn 
m.  ni  vel  iie  aliqunsupradiclorum,  et  per  meatum  listule  imiti  il  ta- 
llir, ita  quod  meatus  illc  impleslur  ,  et  ita  a  inane  usque  ad  sero 
vel  e  converso  dimillalur.  Cum  vero  os  fistule  bene  elargatum 
Inerii,  itisi  locus  ilio  multum  sit  implicito»  et  intricalus  venis  et 
iirlcrìis,  ut  si  sit  circa  «illuni,  ungtienttiiii  ruptorium  quod  lil  de 
rnlcc  viva  et  capitello  immitlimus.  Si  vero  fuerit  pars  illa  inul- 
lurn  implicita  venis  et  arleriis,  pulverem  de  aflrodillis  immitlere 
ninsuevimus  (Juod  si  fuerit  vir  delicalus  et  dives  ,  unguenlum 
preciosum  ad  liane  curam  immitlimus,  quod  sic  lil  :  arrìpe  pipe- 
ris,  piretri,  auripigmenti,  aluminis  zucca  ri  ni,  sinnpis,  ellebori  al- 
bi et  nigri,  unii  ini  (4),  iìoris  eris  ana,  calci-  vive  quantum  de  om- 
nibus; confice  sic:  i prenda  lere  et  pulverìzauda  puheriza,  et  cum 
sapone  spala  remi  i!iligpn'_er  incorpora  ;  et  de  eo  informa  laslam 
ri  usque  »d  prufundum  iistule  inlromitte  :  boc  aulem  unguentum 
in  ilio  mealu  liqiielU  Uitum  et  listulatn  (i>)  occidil  atque  desiccat  ; 
unite  slatini  vitella m  evi  cum  stupa  vel  albumeu  ovi  rum  oleo  (l\) 
ity.po  ninni*,  l'o&tquam  ergo  Qslulà  que  prius  sauiem  liquidam  ve- 
lili aqunni  immilli  Imi,  emillit  saniem  spissam,  morlua  est  Dein- 
de cum  unguento  viridi  quid  dicium  est  in  cura  carnis  addile  qtie 
videlur  es'-c  pulijujx  et  uliis  unguenti)  usque  ad  fmem  curamus. 

Si  vero  tì-lula  non  sit  in  nervosi»  loris  nec  in  arteriosa  implici- 
ta ,  sed  sii  Inter  cameni  et  cutem  ex  lungo  vel  ev.  obliquo  ,  si  os 
Qstult*  est  stritlimi  .  tilargetur  sic  :  tenia  lignea  usque  ad  funduin 
immittalur  et  sic  aliquaiilulum  culicula  tali*  ad  superiora  elevc- 
tur,  et  e  profondo  Astute  ùsque  ad  OS  eÌHi  super  lentam  usque  ad 
insana  inseidalur,  et  pannus  inTusFis  in  albumine  ovi  immittalur,  et 
a  mane  usque  ad  sera,  vel  e  converso  ,  relinquatur  :  posten  vero 
pulvis  de  affrodillissuperputiaUir,  Cum  autera  vulnus  ipsum  tu- 
meractum  t  ideris ,  signutn  est  fistule  mortilicale  ,  cui  subvenien- 
flum  est  rum  0*0  et  unguento  viridi  etaliis  qiicin  curis  vuluerum 
dieta  sunl. 

Si  vero (7)  (istilla  lunga  sit,  insummilale  tenie  fiat  plagi,  nw 
tota  fìndatur  ,  et  in  ore  vulneri*  pnnatnr  tenta  illinila  unguento 
ruplorio.  donec  sanies  esimi  alba,  Et  sciendum  est  quod  (»)  in- 
scisìo  Gal  in  illis  locìs  in  quit-us  suiti  nervi  ,  vene  et  arterie  ,  ut 


(>)  Ces  Hcut  mnts  minquciit  dsm  >4$$. 

(S)   Mfiinul-n.    l4yS. 

(Sj  Tenia,  .49». 

(j)  Cattane,  1.Ì9S. 

in  i4.jS  ajoute  niaviter, 

[bi  i4tiS  «joule  ynouteae  ignrs  raditi 

(7)  Cclte  pbrase  msnque  d«n»  149!*. 
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buceoli  deputato»  et  bene  fricetur  locai  ut  sanguinea»  reddtt;  bè 
\eJ  ter  fiat  in  die,  sic  enim  curabitur. 

Cap.  XXVll  (  Rot.  «/,  ir ni  J.  —  D*  fiMuIis  brachiorum et m* 
eris.  f  Texlus  Rotondi  ). 

De  cancris  vero  et  fistulis  hoc  dicimus  in  hii*  partibus  quod  et* 
iam  superios.  Si  vero  ex.  vulnere  contingat ,  uugtientum  superi* 
dicium  superpouatur,  vel  istud  unguentato  quod  valet  ad  cancro*: 
recipe  mirrham,  aloen,  et  fac  pulverem  subtilissimunn.  Poi  tette- 
cipe  succum  lanceolate  et  absinthii,  celidonie»  melila  (l  ì  ami,  et  pa- 
ne in  mortorio  et  diligentcr  omuia  incorpora  et  utere.  Quod  si 
fuerit  fistola  in  nervosis  partibus  brachi i  (2)  v  pulverem  de  afta- 
dillis  vel  unguentum  quod  iovenitur  in  capitolo  Gstule ,  quod  :  re- 
cipe piperis  ,  piretri  etc  Vel  ungueutum  ad  hanc  curalo  imwi* 
timus  dictum,  quod  de  fistulis  solum  dicimus  et  non  de  cancro, 
uam  in  nervosis  locis  roelius  est  cancrum  non  curare  qoam  curare. 

Si  vero  fiat  canrer  in  ea  parte  bracbii  in  qua  de  lesione  lacerti 
et  nervi  non  sit  limendum,  usque  ad  vivum  inscidatur  ;  cuna  fer- 
ro quoque  calido  diligenter  coquatur,  et  vitellini)  ovi  curo  oleo  »i- 
xtum,  quousque  ignis  cadat  de  loco  ilio,  superpouatur.  Deinde  con 
unguento  viridi  et  ceteris  curetur  ut  celerà  vulnera.  Quod  si  fisti- 
la fuerit  in  carnosis  partibus  brachiis  %  unguentum  ruptorium  tp- 
ponere  et  inscisionem  et  iucensionem  (3)  Tacere  secure  valerou*. 
Jn  aliis  autem  curis  cura  eadem  est  que  dieta  superi  us.  Si  vero  o$ 
a  fistula  tabefactum  fuerit  atque  corniplum,  totunn  illud  os  est  pu- 
rificandum  et  corruptum  abstrabendum;  deinde  procede  ut  dictum 
estsuperius  in  eadem  cura  De  apostematibus  vero  hoc  idem  dirima» 
quod  et  superius,  et  eadem  cura  curentur. 

Cap  XXVIII.  (  Rot.  7//,  pan  cap.  xxvii).  —  De  fistulis  ven- 
irli. (Textus  Kof anii J. 

De  cancris  vero  et  fistulis  et  apostematibus  in  hiis  locis  nascen- 
tibus  idem  dicimus  quod  et  superius,  quia  cum  sit  in  carnosis  io- 
censionus  et  inscisiunes  et  unguenta  violenta  appone  re  possumus; 
hoc  autem  superaddimus,  quia  si  (istillo  venlrem  penetraveril,  ntc 
pulverem  nec  unguenta  appone  re  debemus,  ne  ledere  possit  inte- 
riora. Sed  si  meatus  fuerit  strictus ,  cum  tenta  mali  terre  elarge- 
tur,  et  patiens  super  discuoi  se  inclinet,  ut  putredo  que  interim 
est  possit  exire  ;  postea  immittatur  sluellus  unctus  de  unguento 
ruptorio  et  caute  inlromittalur  ;  deinde  cura  ut  dictum  est  supe- 
rius  (4). 

Cap.  XXIV.  {Rol.  ìli.  xxxvuj.  —  De  fistula  in  ano.  f  Texha 
Rotondi  J. 

,    Juita  fundamenlum  nasci  tur  aliquando  aliquod  apostema  qua- 
si carbunculus,  et  fit  ibi  ampulla  quandoque  per  meuseiu  ,  et  pa- 

.    (■)  Ce  mot  maoque  dans  M98. 

(a)  Ce  qui  suit  jusqu  à  Ja  fin  de  la  phrase  maaqae  daas  xàcfl. 
(3j  Os  deux  mots  nanquent  dans  «498. 

[4)  Voy.  la  concordane  des  clamt.  à  la  fin  de  l'ouTrage. 
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tiens  propria  manti  aufert  illam,  et  postea  ilerum  renascitur  et 
pre  negligentia  non  cura  tur,  et  ita  locus  intistulotur.  Ut  ergq 
deeius  principio  melios  certificari  valeas,  primo  patiens  interro- 
getur  si  quando  per  anum  veutositatem  emittit,  pars  illius  vento- 
aitatis  per  flstulam  exeat.Quod  si  verum  est,  certum  est  fistulam  ad 
caput  loogaonis  penetrasse.  Cui  sic  est  sub veoiendum .  In  primis 
ergo  longior  digitus  oleo  inunctus  in  anum  mittatur,  et  tenta  per 
flstulam  immittatur  et  temptetur  versus  caput  longaonis  et  tactu 
digiti  cognoscetur  etiam  si  tenta  de  facili  exeat  per  foramen  illud, 
et  lune  petia  quasi  seto  in  capite  tente  velut  acus  missa  transmit- 
tatur,  et  ligatur  caro  et  tooc  dimittatur.  Alia  vero  die  truocatur 
c5c°  (caro?)  usque  ad  pe tiara.  Quod  si  non  vis  inseidere,  ex  una 
parte  petie  de  unguento  ruptorio  pone  quantum  sufficit  super  car- 
neo), et  pooatur  petia  interius ,  et  cuoi  unguentarti  cariiem  con- 
sumpserit,  curetur  ut  cetera  vuloera. 
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INCIPIT  LIBRA  TERCftS  DE  EGRITUDINI  BUS  CROMCIS  ,  SClUttTN 
MANIA,  ET  MELANCHOLIA,  ET  EPILEFSIA,  ET  EOBITODIIf fBOS 0- 
CI3L0RUM,  ET  DOLORE  AURIUM  ETDEHTlUM;  DB  RCPTURA  SYfHiC 
ET  DE  H  ERNIA,  DE  t  A  PI  DE  VESICE^DE  CCRA  EMO* HOT  DA  IO*  ET 

De  cacteriis,  db  lepra,  de  spasmo.— ET  8UHT  IR  BO  PARTO? 


PARS  PIUMA 

Càp.  /.  De  mania  el  tnèlanchotia,  et  epylepria  et  de  curie  eanwh 
àem  et  de  eauterti»  ad  •pylepticm,  eidequtìmufam  atiis  t*  jetoMuttf. 

Ad  moniam  autem  vel  m  e /o  neh  ottani.  —  Nota  (f  )  primo  (HHferw- 
tiam  in  ter  mania**  et  mefanehotiami  nam  mania  fit  in  anteriori  par- 
te terebri,  melancholia  vero  in  media,  sed  ambe  Ount  ex  mai  et 
eodem  h umore.  Mania  autem  et  melancholia  diflerunt  in  loco,  io 
materia,  in  effectu.  In  loco,  quia  mania  fit  in  anteriori  cellula,  me- 
lancholia in  media.  In  materia  :  mania  ex  melancholia  innaturali, 
melancholia  ex  melancholia  naturali.  In  effectu  :  mania  facit  ira* 
cundos,  melancholia  facit  timidos. 

Cura  :  in  som  mi  la  te  capitis  inscidatur  cutis  capiti*  in  modoa 
crucis  et  craueum  perforetur  ut  materiem  exalet  ad  exteìrtora. 
Patieus  vero  in  vinculis  teneatur  et  vulnus  curetur  sicut  in  curii 
volnerum  superius  diximus. 

(Eoi.  lyivir). —  Ad  maniam  si  ve  melancholiam  primo  tea- 
ptentur  phisicalia  remedia»  sci I ice t  (2)  evacuatio  humorum  et  ce- 
steria, et  prò  voce  n  tur  eroorrhoidae  et  celerà.  Nam  si  sit  de  h  umó- 
re, non  prodest  cura  ista-  Si  tantum  sit  de  Turno,  lune  inscidatur 
cutis  ut  dictum  est.  Et  notandum  quod  in  huiusmodi  inscisione  sa- 
sti nenda  est  multa  emorrosagia,  quia  quandoque  per  emorrosagiam 
liberari  possunt.  Potcst  etiam  fieri  cautètlum  in  summitate  capi- 
ta. Ad  epilentiam  quidem  fiat  ustio  ad  nodulum  in  fontinella  sa- 
prà collum,  id  est  in  ex  tremi  late  occipiti!  ,  et  dicitur  cauleriura 
ad  nodulum,  ad  differeotiam  cauterii  cum  setone.  ìit  nota  quod  su- 
perius in  hac  cura  ubi  dixi  craneum  perforetur  ,  quod  perforalo 
ista  debet  fieri  cum  instrumento  Ferreo  quod  (3)  serra  dicitur  et 
est  ad  modum  circuii  factum  inferius  et  coartatur  (4)  circonfereo- 
tiaiiter  ad  modum  serre  ut  aptior  vel  apertior  sit  ad  penetrandone 
et  habet  in  medio  quasi  pedem  circini  (?)  acuti  per  quem  infigitnr 
craneo  stabilius  in  eodem  loco  et  in  eadem  circumferentia  ad  pe- 
netrandum  et  circumvolvendum  fit  (/ti:  sit).  Sed  ad  epilepsiam de 
privata  causa  non  superpoftatur  folium  edere,  sed  fiat  stutllus de 
edera.  Talis  autem  est  ordo  cauteriorum. 


\ 


\)  C«s  do«T  paragraphes  manquent  dans  Ics  édit. 

i)  òeitteet .  .  .  eetera  roanque  daus  i4«j8- 
(3)   i4y&  a  joule  uca  ret, 
(À)  CeurcUifum,  i4gg. 
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Facto  quidem  cantarlo  imponatur  l.inlus  nsque  ut  vij  di«s  ai 
ignis  cadat;  postea  pillula  parva,  facto  de  cera  sperici  (I)  et  sic 
mudata  ciim  RI»,  et  postea  maioretur;  ultimo  vero  fiat  sttiethts 
de  edera  Tel  de  meditila  cbuli  (2)  et  Hat  perforati*)  qiicdam  super 
stuellimi,  et  proximo  loco  folium  edere  poualur.  delude  plumaceo- 
Iti9,  et  servelur  per  C  ve!  XL  dics  ad  minus.  Item  nota  qnod  epi- 
lepsia  est  opilatio  principalium  ventriculorum  cerebri  cum  dimi- 
nuitone spiritus  (.1)  et  moti».  Et  sunt  trio  poliginia  ad  epilepsinm 
induccndam,  scilicet  defectus  calorJS  naturai  is,  mnltiunlo  humoris, 
constricti»  mealnum.  Calore  autem  debili  midtns  homor  dissolvi- 
l«r  nec  lamen  dissolutus  consumi  tur,  et  per  meatus  constriclos  non 
potest  transire  et  labi,  sed  retinettir  et  replet  venlriculos  cerebri, 
et  hec  est  principalis  causa  quare  lì t  epilepsia.  Ex  predictis  crg-i 
palei  qnare  cauterium  fiat  in  ìllis,  et  maxime  in  illis  qui  lahorant 
de  (legniate.  Et  nota  quod  si  exercserit  caro  mortua  in  eireonfe- 
reutia  cauterìi,  allia  caletacla  per  diem  apposita  imito  l'ini  illam 
Icnitcr.  Item  si  cauterium  a  debito  loco  recesserit ,  fiat  circuiti!  de 
pctiis  lineis  od  modnm  anuli ,  et  grossiorem  parlem  pone  versus 
Illam  partem  ubi  cauterium  ducere  volueris  ;  seqnilur  enim  sino 
molestia. 

Cip.  I.  De  mania  et  melancholia  tic  ep>jlep<b*  et  ile  ìnsci/ionibus 
et  (tintemi  ettrmn  {Ghsulae  Quitto?  May  intronimi. 

Ad  manìam  nutem  vai  melancholiim  etc.  —  Conscqncnter  deter  ■ 
minat  actor  de  mania  et  melancholia  ;  et  dicit  Serapio  quod  inten- 
tio  manie  est  terrefactio,  clintentio  meiancholie  est  prorundatio. 
Sn  mania  quidem  et  melancholia  semper  secunlur  vigilie,  saTt"  (sai- 
lus?)  ctsompnia  terribili^,  et  pulsus  parvus  et  durus,  Item  dicit 
quod  in  melancholia  est  aliquid  ex  demonio,  absque  febre,  ex  liti- 
more  melancholico ,  et  propter  nigredinem  et  tenebrosi  totem 
suam  expellitur  spiritus  animalis  ;  conveniunt  aulem  mania  et  me- 
lancholia quoniam  in  utraque  est  olienatio  Et  dicilnr  mania  demo- 
nium  lupinum.  Et  habet  quidem  ii  specie»,  qua  ni  ni  una  dicitur  ma- 
nia canina,  et  alia  mania  demoniaca.  Mania  antem  canina  habet  ri- 
xam  mixlam  cum  tripudio  et  amentia  ,  aliquando  admiscetur  cum 
obedientia,  sicut  est  vidcre  in  naturis  canum.  Mania  vero  demo- 
niaca tota  est  in  rixa  cum  (erodiate.  Melancholia  autetn  nullum 
islorum  habet,  sed  loia  consistìt  in  cogitatone  et  formidinc. 

Iste  quidem  tres  passione;  difieninl  in  specie  et  convenìnnt  in 
genere  ;  flunt  autem  omnes  ex  melancholia  naturali.  Sed  mania  de- 
moniaca est  de  melancholia  innaturali  generata  ex  melancholia  na- 
turali generata  f$iej  ex  sanguine  ,  linde  retìnet  aliquod  de  natura 
sanguini*.—  Melancholia  vero  flt  ex  melancholia  naturali  vnlde mul- 
ta, vel  ex  melancholia  innaturali  generata  ex  Degmonc  et  hec  non 
est  valde  unquam;  in  ea  enim  romane t  de  natura  flegmatis.  Con- 
fi) En  marge:  All'asperità.  i4o3o  rcslcmrnt  etra  Voy.  Du  Cangr,  ™- 

(»)  Ce  mot  morvnif  Jan*  149S. 
(Jj  Sentus,   i*y3. 
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vritiunl autcm  iMe  pacione*  ih  materia  generali,  differfmt  in s[ 
citili ,  semper  difleiunt  in  accidentibus,  quia  mania  est  cum  mairi* 
eslima liouis  ci  cogilatione  corrupta.  Melancholia  vero  est  com  ti- 
more et  quiete,  et  in  locis  occulti*  liabilantem  (tic)  ;  sed  in  mania 
est  agilatio  et  saltus  et  lupinositus,  et  aspeclus  non  similis  aspettili 
bominiset  audacia  magna. 

item  mania  et  melancholia  a  frenrsi  differunt  quod  frenests  un- 
quam  est  sine  febre ,  mania  vero  et  melancholia  possont  esse  sine 
febre.    Inde    dicit  Coiistanlinus  quod   melancholia  est  alienata) 
mentis  sine  Febre.  In  mania  autem  et  melancholia   non  sont  apo- 
stornata  cerebri ,  sed  magis  (?)  sunt  infectiones'  qoe  flunt  ex  ma- 
la materia  dispersa  in  cerebro  et  in  omnibus  ventriculis  cerebri  et 
pelliculis  eius,  unde  arcidit  error  in  operationibus  virtatis  alterìs 
propter  infectionem  stomachi;  nec  est  mirum  quod  distinguatur  a 
parte  venlriculonim    Est  igitur  melancholia  y posta sis  de  al?o(?J; 
stomatica  et  corebellaris  semper  est  mania  ;  unde  si  materìes  isti- 
rum  passi  onum  sit  in  cerebro,  veruni  est  die  tu  m  acloris  ,  et  debet 
extendi  manus  patientis  a  parte  in  qua  couiungitur  brachio,  età 
superciliis  super  summilalem  capitis,  in  loco  ubi  aUingit  digita 
medius.  fiat  inscisio  in  modum  crucis  et  perforelur  craneum  ad  mo- 
dom  unius  denarii,  si  patiens  tolerare  possi t.  Si  semper  tero  noa 
possi t  pati,  teneatur  in  vinculis  et  singulis  diebus  nppouantur  pta- 
maccoli  et  removeantur  patientis  lati  (?)  de  craneo  usque  ad  pre» 
dictam  devenerit  quantitatem,  et  teneatur  lorus  apertas  usqae  ad 
xl  dies  vel  lx,  si  necesse  fuerit,  ad  eventationem  sui,  fiat  universa- 
lìs  purgatio  quia,  sicut  dicit  Ypocras  {Aph-  VI,  17  ),  patientem  in 
oculis  vel  in  qualibet  parte  superiori  a  dyarria  acci  pi ,   bonum  ;  et 
nota  quod  cauterium  valet  centra  istas  passiones  inveteratas ,  nec 
valet  in  epylepsia.  Cpilepsia  autem  est  quando  materìes  continetor 
in  cerebro. 

Cathatempsia;  quando  materia  conlinetur  in  miraculis  (5/c),veIin 
digitis,  ?el  inpedibus,  velinpartibus  renum;analempsia  est  quando 
materia  conlinetur  in  ore  stomachi  Iste  autem  non  habent  cauterium, 
sed  in  analempsia  et  clalhalempsia,  si  fist  in  capite  ;  sed  cauterium 
factum  in  (bnlinalla  (sic)  colli  et  non  multum  profundatur,  nec  con- 
tra  epylepsiam,  sicut  piane  tangitur  hic;  in  epilepsia  autem  si  cau- 
terium fiat  in  capito,  debet  fieri  in  fon  ti  ne  Un,  nec  debet  multum 
profumieri,  quia  locus  nervosus  est,  unde  patiens  posset  perdere 
officium  alicujus  membri. —  Item  ad  maniam  et  melancholiam  pri- 
mo temptentur  remedio  phisicalia.  Nota  si  melancholia  sit  de  hu- 
more,  non  prodest  cura  ista  ;  si  tamen  sit  de  fuco,  inscirialur  cut» 
ut  dicium  est  ;  et  notantum  quod  in  hac  inscisione  suslinenda  est 
multa  eroorrosogia  sanguini*  :  quauquam  enim  per  talem  emorro- 
sogiam  curari  possi t  ;  potest  et  fieri  catilerium  in  summitate  capi- 
tis. Ad  epilepsiam,  mouiam  et  melancholiam  fìatustioad  nodulum 
in  fonlineJla  supra  colltim,  hoc  est  in  extremitate  occipitii,  et  di- 
citur  cauterium  ad  nodulum  ad  (iiffcrenliam  cauterii  cum  setone. 
Notondum  etiam  quod  supcrius  in  hac  cura  ubi  dixi  craneum  per- 
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fon? tur.  qood  perforotio  isla  debetQericumitHhruiDontoipioJ  «ar- 
ra dicilur,  etcst  ad  «induro  circuii  factum  iul'crius  et  coarluUim 
rircouferenlialiler  ad  moduni  serre  ut  ampliar  (?)  sit  ud  pcuelruii- 
dum.  Ilabet  miteni  in  medio  quasi  pedmn  circuii  tonti,  per  «pieni 
magi  tur  cnmeo  staiti  lini  in  eodetn  luco  et  in  eailem  eircii'iifereu- 
tiii  usi  petielnmiium  et  eirconvolvenlum.  Tuli»  ver»  est  ordo  cta- 
t e  rioni  m  ;  facto  autem  cauterio  iiiipoualur  lardum  usqtie  ud  vij 
dies  ut  ignis  cadat  :  postea  pillala  Putta  de  cera  picra  et  sii  eludala 
vel  ligula  cura  Ilio,  postea  ma  iure  tur  :  ultimo  Gal  stuellila  ile  wttn 
et  de  inclinili  ebuli  et  fiat  perforatiti  quedam  super  stnelluni,  et 
proiimo  folium  edere  ponatur,  deluda  plumaeeolus ,  et  scrvelur. 
per  C.  \el  M..  dies  ad  miai». 

Et  iiutiijiliim  qund  epilepsia  est  opitatio  ventricularum  eerebri 
jirincipalium  cuoi  diminuliode  seoaus  et  molus,  et  suut  quidein 
causa  potissima  ad  epijepsiam  induceudam,  scilieet  defeilus  tahtr 
ris,  multitudo  liumorii,  comlnclio  meuLuiim.  Calure  autem  debili 
multiis  lnimor  dissolvi  tur  nec  tutu  UUsolulus  consumi  tur,  et  per  mea- 
tus  non  polest  Iransire  et  elabi ,  -ed  reti  ne  tur  et  rcplet  venlncu- 
tos  eerebri,  et  bec  est  principali*  causa  qua  tit  epilepsia  E*  predir 
clis  equidem  potei  qua  re  caulerium  fiat  in  illia  et  ma*  ime  in  illi* 
qui  laburaut  e*  Regniate.  Et  nota  quod  si  o.verevorit  caro  mortila 
in  ci reonfercutiu  cauterii,  alia  (  '«  allia  )calefaeta  et  per  djem,  ap- 
posita corrodimi  illarn  leniter.  Itero,  si  caulerium  a  debito  loco  re- 
cesserit,  Uat  circulus  do  peliis  lineis  ad  rooduni  amili,  et  grossio- 
rera  parici»  pone  versus  illam  pi r lem  ubi  cuuterium  ducere  volue- 
iìs:  sequetur  ciiini  sine  molestia. 


PAtiS  SECUNPA 
Ve  acjrittulinibus  ùculurum. 

€ap.  H  fRvf.  I.  xvnt,  ntbr.  tj-  Ve  piti»  qui  preter  mturam  ih 
yalpebrk  oriunlur  ,  et  de  quibusdam  a'iis  supcr/luilatibtts.  fTextat 
Molandil. 

Odali  aliquando  rubeut  et  lacriraanlur,  et  pili  preter  naturarti 
in  palpebrisi)  continentur;  qui  in  eU  mordicatiotiem  Facicntes  , 
eos  Iucrim3ri  compellunt  ;  aliquando  etiam  rubent  et  tacrimantur, 
scilieet  (2)  a  causa  c\tr!nseca.  'ila  fumo,  pnlvore,  et  lento,  et  do- 
lore, et  nimio  gaudio,  et  ilmilfbin  ;  aliquando  a  causa  intrinseca  . 
ut  ab  humoribus  HuenlibiK  ad  oculum.  Quod  si  piH  pn-lcr  natii.- 
ram  in  polpebris  conlbieotur,  sic  Bubvenlre  »atemus.  si  autem  pili 
prelernabiramini..ilpebrHCL)ntineJiitur;eiriieritiiipaliiL'l'[i.iii'i. 
ia  caroositas,  et  pili  superflui  ridai  non  possint,   primo  quiilcni 


11)  lioSajouIi:  ii  parte  ini 
■■)  Settica coifi'ii 

io  Iss  glosc:  PjiLi't'K- 


r  inmiucnt  dam  i4'J:*  —  »*  l**  do  /( 
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fricentur  palpebre  inlerius  cum  foliis  parietarie,  vel (1)  salvie,  td 
niente,  vel  lingue  bovine  ;  et  cum  sanguts  exierit,  et  carne  dimi- 
nuta pili  comparuerint,  cum  piscicariolis  relorlis  pili  radicitne- 
vellentur,  et  postea  inunge  (2)  locum  cum  oleo  iusquiami  vel  mah 
tlragore  ut  noe  regenerentur.  Postea  vero  superponalur  album 
ovi  :  et  si  fuerit  in  yeme,  aliquantulum  de  croco  io  albumine  ovi 
rasoi  vatur,  et  quoties  ibi  pili  renati  fuerint,  et  multa  carnosità»  ibi 
fuerit,  idem  fiat.  Palpebra  vero  ita  semper  ligetur  ot  superius  cod- 
primatur.  Si  vero  uon  fuerit  ibi  multa  carnositas,  pilos  erette,  et 
foliis  predictis  palpebras  frica,  ita  quod  sanguineni  emittant,  et 
procede  ut  dictum  est  prius  in  hac  eadem  cura.  Hem  ad  idem  cu- 
ra circa  succum  cimarum  rubi  et  absintbii  aoa,  et  cum  albumine 
ovi  roisce  et  aqua  rosarum  (3),  et  superpone. 

Cap.  IL  —  De  passìorubus  oeuiorum.  scilicetdc  lacrimis,  rmbcn 
et  ardore  :  f  Glosulae  Quatuor  MagislrorumJ. 

Oeuli  aliqvando  rubentet  lacrimantur%  etc.  In  hac  parte  detenni» 
nat  actor  et  descendit  ad  passiooesoculorum,  in  quibus  determinai 
de  lacrimis  et  rubore  oculorum  etc.  et  subintelligit  universafea 
purga tionem  que  debet  semper  precedere  in  omni  parte  vel  tem- 
pore, sine  opere  medicine,  si  corpus  fuerit  plectoricum.  Cam  igi- 
tutf  lacrime  suot  in  oculis,  aliquando  causantur  a  causa  esteriori, 
ut  a  vento,  fumo,  tristicia,  etc.  de  hiis  non  intendit  actor,  sed  et 
hiis  que  causantur  a  causa  interiori,  que  sunt  multiplices,  nude 
quedam  proveniuut  a  venis  existentibus  intra  craneum  et  cutem, 
et  sunt  cure  facilis  ;  quedam  vero  in  febribus  acutis  que  causantur 
a  causa  interiori,  scilicet  a  dissolutane  st7ul'(?)  bumiditatis  cere- 
bri,  et  iste  signant  mortemi  vicinare. 

Jn  cura  igitur  lacrimarum  materies  prius  digeratur  secundum 
diversitatem  medicine,  scilicet  cum  occizaccaro,  vel  cum  alio  siru- 
pò.  Deinde  purgetur  cum  pillulis  aureis  cum  esula  acuatis  in  cau- 
sa flegmatica  vel  melancolica,  vel  cum  hatartico  imperiali.  Io  cau- 
sa aulem  colerica  et  adusta  cum  emagogo  et  djaterico  (?)  tertiato, 
scilicet  spacio  trium  dierum;  detur  etiam  optata  exeunti  a  stufa  vel 
eunti  dormitum,  sicut  est  dyaolibanum ,  vel  exbibitio  thuris  quan- 
do vadit  dormitum;  restringit  enim  lacrimas  vel  reuma.  Deinde 
evitentnr  debilitantia  visura,  quorum  multa  sunt  genera  sicut  dicit 
Avicenna  (4)  inter  que  sunt  omnes  operationes  et  motusqui  super- 
flue desiccaut,  ut  est  labor  multus  in  coitu  et  prolixitas  respicien- 
di,  et  retineutia  visum  et  superflua  inspectio  nigri,  que  confortai 
visum  tamen  si  moderata  fuerit  talis  inspectio,  et  superflue  lege- 
re  minutas  litteras  et  sompnus  post  repletionem  donec  ci  bus  sii 
digestus,  et  bic  locus  habet  in  omni  causa  reumatica.  Inde  ha  beoti 
quoque  debilitatene  visus  nocct  omnis  repletio  superflua,  ut  stiper- 
ei) Vel.  ....  bovine  raanque  dans  1 4 98 . 

(2)  Intinge po*lea  ìnanquc  dana  1498. 

(3)  Os  trois  mols  manquciit  dans  i49$ 

(4)  lih.  Ili)  fm  3,  txact. 1;  cap,  3,  et  fen  1,  traci.  IV,  cap.  if 
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ì  Libere  vel  cvmcdoi'e  ;  item  con^tipalio  venir is,  et  omnegc  na- 
ia saii#u>nem  grouum  el  tuibidum  noce)  e».  —  Ueraomnì*  «- 
irifins;  iietn  vomii  ih  conferì  purgando  stomachimi,  sud  nocet  quia 
'li-Kit  materie*  n<)  caput  et  materies  capiti*  commovet  Si  ergo 
i.it.  po«t  cibum  fieri  debet,  et  cum  facilitate,  ita  quod  priui  co* 
medat  urici  uosa,  deinde  provocel  vomilum  rum  aqua  tepida,  rael- 
!■•  et  sale,  miitis  simili  ;  item  balneum  post  replelionero  fietus  ve- 
hemens  et  multilii. hi  flebotomie,  maxima  cum  ventowi. 

llemomnes  cibi  salsi,  aiuti,  vaporosi,  nocent  visuì,  et  omiiis 
«bus  qui  nocet  os  stomachi,  nocet,  et  vinum  grossum  turbidum, 
olive  immature  et  porrus  et  cepu,  allium,  anetum,  eaules  et  len- 
tcs,  et  fumus,  et  pulvis,  et  omnia  ista  que  soni  \ij  in  mimmo  smtt 
obaervanda  in  curis  ocutoruoi. 

Postea  ponenda  sunt  reslriclivn  super  duo  tempora,  si  duo  oculi 
fluant:  vel  super  unum,  si  unusllual.  l'nde  recipe  sanguini*  Jr.t- 
ionia,  boli,  thuris,  mastici*,  et  cum  hiisapponalur  acacia  et  dUtem- 
perelur  pulvis  cum  albumine  ovi  et  addatur  parum  de  farina  ordei 
et  siliglnis  ad  maiorem  tenaci  la  lem,  et  loco  passioni*  vel  tympori 
apponalur  et  dimitlatur  per  ij  vel  iij  dies  ;  delude  cum  uu.na  cali- 
dò  removeatur;  el  si  opus  fueril,  iterentur  predirla  Postea  etiom 
fian t  duo  caiiteria  in  fotilibus  duorum  brachiorumiiijuigilis  sopra 
cubitum,  si  lacrime  et  duobus  oculis  fluant,  et  sub  duabus  auribut 
sub  mollicie  aurìs;  postea  inscidaulur  duo  vene  que  sunl  in  tem- 
poribus, et  una  in  fronte  media,  et  exlrahatur  sangui*  secunduni 
virlutem  palicntis  ;  postea  cauterizentur  vene  quo  sunl  in  tempo- 
ribus, altera  non  caderizata  noe  adusta,  et  ante  roinuliotiernslriu- 
gatur  culliim  fortiler  patientis  cum  tnaimtergio  vel  alio  panno,  ut 
vene  melius  appareant ,  et  circa  iuscidatur  cum  ftebotom.»  in  prò- 
fuudo  (igendo  sublus  sub  vena,  et  subilo  extrahatur  supcrius;  et  si 
sangui»  non  possi t  restringi,  suantur  capita  verwruro  ut  supradi- 
itum  est,  ita  (.«meri  quod  non  purganlur  ;  et  cauteri!  xl  diebus 
deporteutiir  aperta  ad  uoduium  in  eis  imposilum  ;  et  nota  quod 
quedam  vena  est  in  temporibus,  site  extra  tempora,  qua  abscisa 
aufertur  visus. 

Sunt  autem  quidam  qui  noe  inscisionem  nec  cauterium  siisi  inent 
cum  ferro  ergo  in  talibus  sumantnr  cantarides  et  teraulur  cum  se- 
po  yrcino  vel  anelino  et  modico  frumenti  apposito  et  acelo  ;  ex  is- 
lis  fiat  empliistrum  et  ponatur  sub  tymporibus  ve)  sub  mento  ut 
multe  vesice  equo  piene  nasca nlur  et  ponatur  nodiitus  in  una  4110 
din  moreturapeita,  nec  dio  Ulc  emplastiuoi  sopra  locum  dimitla- 
tur. quia  febrem  vel  slranguriam  inducerent,  et  si  slranguria  loda 
acciderit,  accipiautur  due  cantarides  vel  iij,  et  enioeanlur  cum  li- 
ete ciprino,  prios  capi  Ubili  et  alis  remolis  ;  hoc  euiii»  stratiguriam 
solvit  Hern  aliquando  liat  venlidalto  sub  mento  et  occipilio ,  sed  iu 
eis  qui  transierunt  xl  aunos,  raro  ponenda  est  ventosa  iu  parie  po- 
steriori, qooniam  spiritus  visibile»  ad  se  attrohit.  Deiodo  venien- 
durn  est  ad  «perimento;  recipe  fumi  terre,  plumbi  usti,  id  est  lei- 
re  fornaci*  in  qua  fuudituv  plurobum,  saugomis  umbre,  id  eit  cu- 
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insdam  piscis  qui  sic  nominatur  ;  ista  incorporentur  et  fiat  colliriu». 
et  isto  collirio  utatur  patens  sepius ,  quoniaro  oculos  cooforlat ,  et 
visurn  clarificat,  et  lacriroas  constringit.  Si  autem  pred ictus  saopris 
h&beri  non  possit,  apponatur  lac  roulieris  pueruro  nutrienti!,  lini 
agresto,  aloes,  epericum  prò  quadam  parte  multum  coofert  exteriai 
appositum  et  interius  assumptum  ;  lampdanum  vero  multum  eoa- 
stringit;  ad  idem  mittatur  seto  in  fontinella  sub  aure,  et  flat  caate- 
rium  cum  nodulo,  quod  melius  est. 

Eie  auctor  sequitur  de  rubore  oculorum  ,  qui  aliquaodo  cao- 
satur  ex  sanguine  ,  quod  cognoscitur  per  plenitudinero  venarun 
et  extensionem  ipsarum  et  spissitudinem  et  intensionem  urine;  et 
tuneflat  flebotomia  decephalica.  Aliqùando  autem  causa  tur  a  ca- 
lerà et  tunc  urina  est  intensa  et  subtilis,  et  citrinitas  et  (nordica- 
tio  et  punctio  in  oculis  ,  et  tunc  aliquantulum  minuatur.  Et  nota 
quod  in  omni  morbo  de  materia  subtili  scraper  flebotomia  estate- 
ponenda  cum  convenientia  particularium,  quìa  materiem  tngrot- 
sat  et  ipsam  reducit  ad  mediocrità tem;  e  converso  autem,  fitioev 
quorum  materies  est  grossa,  quia  prius  utendum  est  mediani*  re- 
spicientibus  colera,  linde  prius  utendum  est  lavativo  et  postea  fle- 
botomia. Colera  autem  purgatur  cum  yerapigra  et  pillolis  de  ra- 
ri is  generibus  mirabilibus  et  pillulis  sine  quibus  esse  nolo,  et  ha- 
tartico  imperiali  dequolibet  drachm.  ijsero  exhibeantur  et  iocra- 
stino  erit  sanus;  vel  fac  tales  pillulas  sine  quibus  esse  nolo,  etdeo- 
tur  in  sero,  quia  iste  pillule  per  se  sol  una  lacrimas  oculorum  par- 
gant.  Consequenter  determinat  actor  de  passionibus  oculorum  et 
maxime  de  illis  que  proveniunt  a  causa  interiori. 

In  rubore  igitur  oculorum  ex  percussione  vel  fumo  io  tali  casa 
fiat  minutio  per  authipasim  ,  si  corpus  sit  repletum  et  dolor  re- 
ce ns.  Si  vero  rubor  oculorum  fuerit  inveterata»  >  tunc  flat  mimi- 
tio  ex  eadem  parte  ;  deinde  apponantur  repercussiva  bona.  Ca- 
\endum  tamen  est  ne  fortia  repercussiva  oculo  superpooantur  ; 
accipiatur  igitur  mica  panis  bullita  in  vino  et  super  oculum  empla- 
fcmetur,  quia  hoc  est  mitigativum  et  repercussivum  ;  et  si  fuerit 
in  oculis  ardor,  tunc  in  aqua  decoquatur  et  super  oculum  empla- 
smetur.  Pulvis  eliam  rosarum  bulliat  in  aqua  vel  vino,  et  caKdum 
fsiej  oculo  superponatur  et  operatur  idem.  Uem  contra  ruburem 
et  ardorem  oculorum  a  causa  extrinseca,  si  assit  lippitudov  laien- 
:ur  oculi  cum  aqua  tepida  et  lac  roulieris  tepidum  apponatur,  quia 
hoc  est  mitigativum  doloris. 

Uem  aliqùando  cadit  in  oculis  aliquid  et  adheret  oculo  per  in- 
fixiouem  y  et  de  hoc  non  determinat  actor.  —  Cavendum  itaque 
est  ponere  ferrum  super  substantiaro  oculorum,  quia  propter  hoc 
multi  excecantur;  unde  in  tali  casu  aliquis  lingua  sua  exsugat  ocu- 
lum, quia  lingua  multum  mundificat  oculum  sua  asperitate.  —  I- 
tem  aliqùando  asperitates  accidunt  in  oculis;  et  tunc  patiens  jaceat 
supinus  et  grana  gullitriti  apponantur  in  angui is  oculorum  et  per 
totum  oculum  dispcrgehtur  ;  et  sic  iuccat  per  ii  liorasr  et  si  isti 

ima  lubcri  non  possunt,  apponatur  semen  basilicouis,  vel  psillii, 
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>cl  marrubi  i  ;  et  sì  nullum  hornm  haberi  possit ,  recipe  corlicem 
bugìe,  ci  pulverizetur  ,  et  distemperetur  cum  aqua  rosarum  vel 
IVniruli;  et  sic  resi  dea  t  et  postea  liquor  oculo  imponatur  ad  eius 
mundilicationem. 

llem  contra  livore»  et  tumorcm,  et  ruborem,  et  percussione  tu 
oculorum  volet  cyminum  trilum  et  cum  cera  mclaxata  ad  ignem 
si  calidum  supcrponatur;  et  hoc  fìat  sepe. 

llem  ini  livorem  vel  nigredinem  in  oculis  vel  in  facie  ex  reper- 
cussione vel  casu:  Itecipe  grana  psillii  et  ponantur  in  saccello  parvo 
et  non  repleolur  ,  et  lune  iufundatur  in  aqua  rosea  elidili  super- 
potiutur  velcasui.  Ad  idem  valet  succus  rophani;  ud  idem  Mietine- 
eia  porrorum  cum  albumine  ovi. 

Item  centra  ardorem  oculorum  stupe  intingaiilur  in  albumine 
ovj  vd  in  aqua  frìgida,  vel  in  muse  il  lag  ine  psillii .  vel  aqua  rosa- 
rum,  et superponalur  oculis,  quid  mulinili  infrigiriat.  Item  contra 
ardorem  mordieutionis  et  ruborem  :  Recipe  corticìl  bugie  pulve- 
rem  et  ponatur  in  aqua  rosarum  et  per  noctem  sub  divo  ponalur  : 
de  islo  autem  collyriu  inslìlletur  in  oculis  cum  piuma  ,  quuafam 
predicta  sanai.  Vel  recipe  viridis  eris  drachm.  dimid .,  salis  gem- 
me duelliti,  i'i;  pulverizeutur et  pulvis  ponalur  in  li!>  i  vini  puri 
«Ibi  vel  lib.  dimid.  et  eslcollyrium  viride  et  I  gutta  bis  in  die  po- 
natur in  oculo.  Valet  aulem  contra  ruborem  oculi  et  ipsum  a  li- 
slulis  preservai  ungucnlum  viride.  —  llem  recipe  viridis  eris  une. 
i,  salis  gemme  une-  dimid.  cum  lib.  i  axungie  porci;  grangia  au- 
tem liqueliiil  et  colelur  ,  posi  cu  pulvis  predielus  cum  ea  incorpo- 
rea el  fìat  unguentimi  vìride,  hoc  Gstulam  curai  et  cancrum  et 
t  ameni  mortuam  corrodit.  —  Item  recipe  sarmentum  sii  cum  et 
inscide  usque  ad  locum  medulle  parum  iuxla  noduni  et  concava,  et 
ìu  illa  concavilatc  ponalurgrauuni  ptpcrìs,  et  caput  sarmctitieum 
pipereet  vino  vel  acelo  ruadefwt ,  deinde  fricelur  suprn  cutem 
quousque  granum  consuma  lur  ;  postea  aliud  grauum  ponatur  el 
fiat  idem;  et  liquor  cadens  in  pelvi  vel  sculetto  oculo  imponaliir  , 
qu  ornarti  ruborem  et  maeulam  recentem  curetad  eli. un  inveteralam 
si  lumen  prius  mollila  fuerit  llem  recipe  nix  grana  frumenti  in- 
tegra el  aliquantulum  salis  et  ponalur  in  lib.  dimid.  vini  albi  pei 
nuetem,  in  mane  aulem  islud  cully  riunì  oculis  instilletur  quoniatu 
ruborem  et  niacuiam  recentem  curai. 

Cai-,  IH.  (Rul.  I,  xvm,  por»  rubr.  2  )  —  De  lucrimi^  ocu/v- 
runicoustriuti'nidh.    (  Textu»  lìolaniii  \. 

Si  vero  oculi  lucrimaulur  el  rubent ,  et  pili  preler  naturam  in 
palpebris  non  eonlinenliir,  truneelur  vena  que  est  in  fronte  et  due 
quo  soni  in  timporibus;  et  cum  tantum  sanguisexierit  quantum 
medico  videbilur  suulceie,  vena  illadiligenter  cum  aeu  subtili  ap- 
pretiendatur,  ila  quod  una  non  perforelur,  et  ex  alia  parte  acus 
ipsi  lialiaturcutn  l'olio  {*k)  ei  adherenle  ,  el  culli  ilio  tilo  vena  li 
galur  (rie)  el  bene  neclatur  no  sanguis  possit  «ire.  In  plaga  vero 
rnitlalur  lurdus  per  iìj  dics.  postea  iittromitlalur  caro  porcina  ma- 


cri  vdsaka(i)  per  Idiesdooec  bene  pariflcettir  loca*.  Rmpl 
caro  macra  salsa  pooilnr  io  vulneribus  ratiotie  mufidifieatioaa.Ga 
taro  purificatiis  fuerit,  caro  ilh  remo  ventar  et  Slum  eitnhta, 
et  si  opus  fuerit  carpii  vel  aliud  huiusmodi. 

Ad  lacrima*  ocuiorum  comtriogendas  ntiUtur  scio  ia  ftoMk 
cartilagini*  aur n.  Item  accipe  ma*tken,  olì  banani,  lepdaaao,  « 
in  lenenti  marmore  liqueCscta  ai  io  fronde  lauri  potiti  et  bp- 
ribus  super  veoas  predictas  caliduaa  9  adeo  quod  suEerri  ptt, 
pooatar. 

Iste  autem  debet  esse  orto  io  stringendo  Boxum  aaogaian  * 
nieotemad  oculum:  collumcoostriogatur  ut  appareat  vena  lata» 
ts;  deiude  accipe  duas  acus  primo  cum  Alo  de  serico,  et  ùlp- 
tur  ultra  sub  vena  iuita  craneum  ad  instar  duorum  digitaraa;^ 
atea  in  medio  scinde  venato  ,  et  cum  videris  aatis  sanguinea  cri* 
visse»  necte  capita  vene  cum  filo,  et  posten  appone  albamea  eiM 
pulverem  constrictivum,  scilicet  mastiets,  boli,  aaoguinis  diacMfc 
et  similiter  fiat  in  veuis  tjmpomm. 

Et  (2)  boebabui  a  roagistro  Gervasio  cootra  lacrima*  oenlornE 
recipe  lib.  diraid.  (?)  aque  rosarum,  thuthie  eoo  ablute,  crocivi 
etf.  distemperentur  in  predicta  equa  rosarum  per  ooctem,  et* 
mittantur  residere,  et  de  mane  accipias  unam  gottatn  de  pretti 
mistura,  et  ponatur  in  oculo  Cave  tamen  quod  dog  ido  ventar,  «I 
sumas  de  soperiori  parte. 

Cap.  IV  f  Eoi.  /,  ini/,  pan  r*br.  %.  ).  —  De  grandine  m* 
in  svperciiio.  (Ttxiut  Rotondi). 

Item  consurgit  aliquando  quedam  su  perda  itas  ad  modani  kfi- 
norum  io  pelle  ialer  supercilium  et  palpebrane  qnaodoque  iato* 
rius,  quandoque  eiterius.  Si  vero  ezterius  et  manfbua  compii* 
bendi  possa,  curabili*  est;  si  non,  minime.  Si  ergo  curabili*  est , 
apprehendatur  cura  piscescariolis  ,et  ex  traits verso  ioscidatnr  al 
eitrabatur;  deinde  cura  ut  celerà  vulnera.  Et  nota  quod  omnia  bt- 
scisio  debet  potius  fieri  in  longomquamex  (tic)  transversani,qoaé 
est  notabile  (ne)  dignura,  ut  melius  et  babundantius  effluatfenguii 
et  sanies  et  cetera  (3)  nociva,  cum  magis  dispendeat  vulnus  inton- 
gum  quamei  transverso;  sed  in  palpebra  vel  sub  oculo  et  in  fron- 
te debet  fieri  inscisio  ei  transverso:  si  enim  in  longoni  ioscidere- 
tnr,  impediretur  motus  palpebre  sursum  vel  deorsum  (?)  cfcatrf* 
saretur. 

Cap.  V  [  Rat.  /,  xviu,  pan  rubr.  %) — De  prurito  oculorum  te* 
movendo.  (  Texlus  Rotondi). 

Accipe  litargiridrach.diroidMolibani,aIoe  epatici  qoartam  parte» 
drachm;  tsta  omnia  terautur  et  subtilissime  pnlveriientur  et  eoa 
oleo  violaceo  et  succo  (4)  celidonie  distemperentur,  et  agresto  su- 


(i)  Ces  deux  mots  maoquent  daog  1498. 
(i)  Cet  alinea  maoque  daos  i4^8. 

(3)  Cuncta,  i4<j8. 

(4)  Et  succo. . .  violatum  manina  dani  j49*i 
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peraddatur  et  iterum  oleum  v iolaceum  ;  et  ita  vicissim  ponendo  , 
podo  de  isto  modo  de  ilio  apponendo  ,  din  misceatur  et  ad  modnm 
Mgueoti  albi  conficiatur  ,  et  cum  opus  fuerit  ad  modani  colljrrii 
cim  penna  in  ocnlum  (  1  )  intromittatur. 

:  Itom  (2)  ad  pruritum  oculorum.  Recipe  tutbie  indice  Iole,  et  di* 
fftamperetur  in  agresto  per  iij  dies  et  iterum  ponatur  in  aqua  rosa- 
rum  per  iiij  dies,  et  ex  tra  ha  tur,  et  pulverizetur;  valet  autem  con- 
ti* ruborem  et  pruritum  oculorum. 

Si  vero  fuerit  mordicatio  ibi  vel  arsura,  tale  collyrium  facimos. 
Accipe  litargirium  ,  aloen  epaticum  ,  masticen  ,  et  pulveriia  9  et 
confkesic:  accipe  cimas  rubi  et  absintbium  equaliter,  et  succumex- 
trabe,  et  cum  tali  succo  et  aqua  rosarum  vicissim  de  utroque  pre- 
4ktum  pulverem  incorpora  diligeoter  ,  et  cum  opus  fuerit,  oculis 
iopouatur;  vel  aqua  rosarum  de  lentulis  (tic)  (3),  vel  succiim  plan- 
laginis  vel  poligonie  etdeagresta  ltem  agresto,  aloe  epaticum  prò 
quarta  parte  multis  confert  oculis  exterius  appositom  et  interius 
acceptum.  Lapdamum  quoque  multum  constringi  t.  Ad  idem  mitta- 
tur  aeto  in  footinella  sub  aure  ,  vel  cauterium  cum  nodulo ,  quod 
jDdius  est. 

Cap.  VI  f  Rol.  /,  xvi u %  rubr.  Sj  —  De  panno  oeulorum  corra- 
émub.  (Ttxt*%  RolandiJ. 

Jfcd  paonum oculorum  corrodendum  tale  unguentum  facere  con- 
auevimos  :  Accipe  :  et  nota  (4)  quod  debet  precedere  universalis 
purgatosi  corpus  sit  plectoricum;  si  non,  particularis ,  ut  de  ca- 

5 ite;  accipe  centrum  galli*  celidonie  vel  domesticeaoa  manip.  i  et 
ento  pista»  et  in  vii  drachm.  olei  communis  mitte  ,  et  per  vii  vel 
ix.  dies,  vel  etiam  plus ,  ibi  dimitte  donec  marcescant  :  deinde  ad 
igne»  bulliant,  et  cum  videris  substantias  herbarum  petere  fon- 
dimi yasis  in  quo  coquuntur,  quia  tunc  ventositas  que  in  eis  erat 
est  consumpta,  depouantur  ab  igne  et  colentor  ;  et  cum  colata  fue- 
,  rint  per  pannum  ,  iterum  ponantur  ad  ignem  et  admìttatur  ibi 
drachm.  i  cere;  ipsa  quoque  liquefato,  experìarìs  ad  marmor  ;  et 
ai  aliquantukim  tenacitatem  habuerit ,  signum  habej  decoctionis. 
Postea  vero  appone  ibi  une.  ij  viridis  eris,  et  ad  lentom  ignem  pa- 
ram  facias  bollire;  et  iterum  (5)  proba  soper  lapidem  ,  et  si  habet 
colorem  viridem  ,  depone  ab  igne  et  adde  ibi  ii  drachm.  olibani 
anbtitìssime  pulverizati  et  incorpora  cum  predictis  ;  deinde  adde 
ibi  ime.  ijsarcooolle  pul  verizate  vel  tutbie,  qoia  tuthia  multum  va- 
let  fa  hac  cura,  quia  naturam  babet  cor  rode  odi.  u 

Sarcocolta  est  succus  (6)  matrisilve.  Si  autem  sarcocolla  non  pò- 
test  ha  beri,  ponatur  locoeius  succus  celidonie!  et  iterum  ducen- 
ti) Ces  cinq  moti  manquent  dans  1498. 
(a)  Ce  $  manque  dans  1498* 

(3)  Oculis  imponaiur.  Nota  quod  ti  deest  aqua  rosacea  ,  appone  aquam 
pluvialem  vel  aquam  de  Unticults,  1498. 
(i)  Et  nota  . ,  .  .  accipe  manque  daiu  iìq8. 

(5)  1498  ajoute:  ponas  et, 

(6)  j4ì)8  ajouts;  cujusdam  herbe  trammarine  secundum  alioe  suecue* 
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jdo  cuna  predictis  incorporetur.  In  ultimo  vero  olibani  (I)  ,  IRii , 
aloe  epatici  ana  drachm.  ij  diligentissiroe  pulvcriiatls  et  com  ah» 
communi  prius  insimul  incorporati»,  ita  quod  ista  pei  mixta  panni 
sint  liquida,  cteum  supradictis  coni  mi  seti  et  diti  cum  spatola  ca» 
■Discendo  diligenter  incorpora  ista  omnia;  ista  autem  omnia  Incor- 
porala per  pannum  cola  et  usui  reserva  ,  et  cum  opus  fnerit  cai 
penna  (2)  delicata  oculorum  extremitatibus  impone. 

Experimentum  (3)  ad  corrodendum  pannum  ocutorutn  :  acrfpe 
dragagantum  et  viride  grecum  f  ana  ;  in  vino  albo  pone  et  ibi  tae 
per  iìi  dies  y  et  guttam  unam  pone  super  oculum.  Cuoi  antan  a 
parte  fuerit consumptus,  accipesuccumrulhe  vel  monta  galline  (4) 
cuius  flos  est  rubeus ,  et  cum  (5)  succo  cuiusdam  vermis  qui  diti- 
tur  pecten  longus,  ioQnitos  pedes  habens  misce  et  inoleo  superpi- 
oe,  quod  valet  etiam  ad  alia. 

Pecten  (6)  longus  est  vertbis  qui  nascitur  inter  trabem  et  cor» 
ticem,  habens  multos  pedes  Ad  idem  :  recipe  ainiiberia  une.  ii, 
garioOlacii  une.  i,  lapidis  calaminaris  draebm.  i  ;  extioguatar  a» 
vies  iiì  vino  et  pulverizetur  subtilissime  9  et  addatur  parum 
fore.  Iste  pulvis  valet  contro  oculos  lacrimantes  et  centra 
oculorum,  hoc  dixit quidam  de  vinea. 

Ad  idem:  accipe  castorei  et  olibani,  sa r eoe  olle  ana  draebm  ij  et 
dimid.  ,  camphore  une.  ii,  margarite  non  perforate  une-  f9  viriti! 
eris  une.  i;  conficitur  sic:  castoreum,  olibanom  etsarcocolla  et  ri- 
ride  eris,  ana  terautur  et  in  marmore  locido  (7)  et  oalido  poma 
tur  et  ibi  agitentur  et  desiccentur,  et  post  in  mortario  ite  rum  la» 
rautur  subtilissime.  Camphoram  quoque  et  margaritas  io  mortarii 
pulveriza  diligenter  et  cum  predictis  admisce  in  parapaide  terra 
vel  alio  simili ,  et  cum  aqua  rosarum  coitQeiaatur  et  diligenter  ia- 
corporenturet  ad  solem  ite  rum  desiccentur  f  scilicet  in  estate  ;ct 
boc  fiat  ter  de  tercio  in  tercium  diem  usque  ad  ìx  dies  (8)  ;  post 
iim  vero  diem  ista  desiccata  et  in  unum  redacta  usui  reserventnr; 
valet  enim  hujusmodi  pulvis  ad  pannum  corrodendum. 

Cap.  Vi.  De  panno,  macula  ,  tela  oteatharaota  oemlanmMsh 
milibus-  /Glosulae  Quatuot  Magislrorum/. 

Ad  pannum  oculorum  corrodendum,  eie.  —Coraeqoen ter  deter- 
minai actor  de  panno,  per  quem  intelligit  unguiam,  telara,  macu- 
lam,  catharactam.  Macula  autem  est  passio  que  provenit  in  coro- 
na oculi  in  perforatone  uvee  tunice.  Quod  si  fuerit  nigri  vei  livi- 
di coloris,  signat  melaticboliam  esse  in  causa,  et  tunc  vix  aut  uà* 
quam  cura  tur.  Si  vero  fuerit  subalbidi  coloris  ,  Urne  speratur  da 

(i)  Ocult,  1498. 
(*)  Peiia,  i498. 

(3)  i4<j8  omet  celle  phrase. 

(4)  Mvr<jilù*y  1498.  •"^ 

(5)  Et  cum  .  .  .  habens ì  est  orni*  par   i4q8« 
(<>)  Co  paragraphe  uiauque  dans  1498. 

(7)  nitido,  i4«j8. 

\$)  Ces  «juaire  mots  man  que  ut  daai  1498. 
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salute  —  Alburjo  rinterri  est  macula  invelenita,  — Pttnnui  quide"» 
proiciiil  ex  h  umore  viscoso  in  nliqun  parte  oculi  adhiTonte  et  in 
Mili-l.ml  iam  panni  transeunte,  et  iste  p.innus  curo  unto  subirti  p*- 
lest  elei  ari  et  rum  cultelln  abscindi  —  (ni/v/a  vero  est  cjiie  ab  uno 
nngulo  oculi  ad  alium  transit  et  fit  PI  «don  Immoreex  quo  panni» 
el  alienando  apparti  evira  sulxtnnliam  «culi:  isla  anlem  ungula  si- 
rut  panini*  caratar,  ltem  aliquumlo  provenit  ex  viciolunree,  que 
teeipiend»  de  liuroore  plus  quam  debeai  Irspissatot;  lieo  raro  ru- 
mine —  CatharneHi  quidcm  provenit  e\  liumoiibu*  reumatica»- 
litius,  id  est  il m -i i  ti  l-ii-  ad  orulos,  et  isti  aliquando  fin  uni  ad  toiini 
illuni  qui  est  iiilus  erfelattÌDutn  humorem  et  viliinm  il  Ci'imit  •-.]- 
Iharactam;  et  in  cura  qniilem  islius  catliarartc  non  competimi  cx- 
lerius  apposita,  sed  medicine  Interini  sumple,  sìcul  pillale  auree 
acuate  curo  esula  ,  tei  cunt  pillulis  ria*  tpèibvk  tu»  nu/u  vel  vira 
Constanti  ni,  gargarismala  quoque  et  sternulationes  el  similia  ca- 
put purganti;!  eonlVrunt.  Et  nota  qund  quando  caput  solum  est  re- 
pletum  non  debili  fieri  purgatili  universalis  sed  parliculuris.  In- 
do gargarismala  et  sternulationes  sulTieinnt-  ltem  quamfoqne  fit 
cai  ha  nula  propter  linmnres  fliientes  ad  locum  qui  est  Inter  crì- 
slallinum  humorem  ri  Blbuginomn  ,  et  isto  quntidoqiie  est  curabi- 
lis,  quandoque  non  :  quod  sic  diuoscitur:  paiiens  riandai  oruluni 
sontim  et  modicus  dìu  friccl  curii  digit»  super  pafpebrBRi  oculi  In* 
firmi,  postea  paiiens  octilum  suun  aperiat  subito  ,  et  si  poit  dtu- 
turnam  fricationem  pupilla  videbitur  di h)ta ri,  signum  eslcurnlin- 
lionis;  sì  vero  non  dilntalur,  est  incurabili?. 

In  curationc  quoque  macule  et  alinrum  passinmim  servnnda 
sunt  predilla  ,  et  anlfquani  puhìs  corrosiviis  in  odilo  pematur  . 
Bcmper  debet  mollificari  lioc  modo  per  vi  vel  per  vij  dies.  Poslea 
ponatur  pulvis  corrosivo»  in  parva  qua  riti  In  le  hoc  modo  :  Recipe 
lac  mulieris  tepidum  et  super  marulam  ponatur ,  quia  nptime  re- 
niollil  —  ltem  recipe  sanguinem  alarnm  pulii  roluiutitui  et  pone 
super  macularci ,  quia  insani  rem  olii  t  et  eam  recentem  aliqiiandn 
curai.  FA  fiant  (bffligalionea  de  lierbis  mollitivis  etpnlea  avene  et 
ordei,  et  balncetur  paticnssi  non  assit  reuma.  —  Itera  recipe  me- 
dullam  ale  anseris  ci  ipsam  in  parte  una  ralefocias  et  infrigidatam 
super  maculam  ponus  ,  quia  rumpit  et  ad  saniem  ducit  Et  noia 
quod  macula  recens  focili;  est  curationis-  —  ltem  noia  quod  Col- 
lidila \sft)  omnium  avitim  vivenlium  de  rapina  multum  i-nlent  in 
ruralioue  macule,  et  vaiet  eliam  IH  hominis  gladio  mortili  in  en- 
dem  casu  El  dirit  Avk-,  tali»  huiusmodl  qui  Inerii  nnrluus  sanus 
et  ini. nis  El  lU.im  sumanlur  Iris  lelHcuta  avinm,  vel  i  irl  ìj  .  et 
pnli  is  sarcocolle,  mirre,  aloe,  thuris,  mastici*,  magi  (?\  per  fn.  (?), 
coralli  ,  ana  ;  puhrrizenlur  et  dislemperenlur  rum  ìslbi  fillibwi  ; 
deinde  apponatur  surais  fregane,  rutlic,  feniculi ,  el  simul  omnia 
alia  distemperenlur,  et  recidere  iti  vase  vitreo  dimii  lanini-,  ih-  fa 
anlem  quod  superius  untai  una  gulta  tei  due  in  oculo  pimantur  , 
el  ravrat  libi  pntìen*  db  unni  rama  reumatica,  quantum  poteri!  ; 
maculam  curai.  — Hem  recipe  tulli  am  et  usque  ad    albedinem 
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comburali";  postea  in  aqua  rosa  rum,  vel  aceto  *el  agresti  (vk\ 
exstinguatur  ,  vel  in  urina  pueri  virginia,  et  sic  fiat  norie*  co* 
borendo  et  exstinguendo;  postea  aulem  desi  cce  tur  et  optine  te- 
ratur  et  cum  ipso  liquore  cum  quo  fuerit  exstincta,  distempera», 
et  remaneat  trita  ita  quod  mortorio  adhereat.  postea  accipista 
faolum,  aloes  et  mioutim  inscidatur  et  ponatur  saper  carbooes  11- 
Us  vel  vivos;  deinde  morta  rium  saper  illos  carbone*  in  veneto  d 
cum  illud  quod  in  mortorio  continetor  exsiccatom  fuerit,  polveri- 
setur.  Postea  pulvis  iste  exsiccetur  ad  solem ,  et  postea  per  pia* 
num  sobtilfesimum  tricocinetur  vel  trkotfnetur  {$ie)%  et  modino 
de  camphora  apponatur,  et  de  isto  aulem  pulvere  parum  super  m 
colam  ponatur.  Prius  tomen  apponantur  reroollitiva*  quia  csmn 
corat  et  ruborem  oculorum  et  ardorcm  mitigat  et  lacrima»  stria- 
git.  Vel  cum  isto  polvere  Sat  uoguentum  cum  modica  cera  et  aa- 
xongia  galline,  et  valet  contri  prediciamole.  Et  nota  quod  delire 
in  oculo  perseverante,  nihil  in  oculo  est  ponendum 

Item  recipe  stero»  humanum  combustimi,  sai  gemme  9  os  se- 
pie combostum,  stercus  lacerto  viridis;  ana  isto  subtiliter  polveri- 
xeotor  v  et  pulvis  super  maculam  in  oculo  ponatur  ,  quia  eea  ce- 
rat.  —  Item  recipe  anserem  pinguem  et  angui Uam  frustrati*  ia- 
scisam,  et  venter  anseris  repleatur,  Illa  onser  deinde  assetar  ♦  et 
pingoedo  inde  distillans  in  pelvi  cum  lapide  eroatistes  vel  ematki- 
tesqoousque  rubeat  fricetur;  de  isto  autem  pinguedine  macule  et 
panno  apponatur.  —  Item  recipe cjrainum  et  bene  masticetor  et 
per  pannum  exprima  tur,  et  liquor  inde  distillans  ponatur  io  panno 
et  macula,  quia  illos  recentes  delet  :  valet  etiam  contro  lacrim. 

Item  recipe  uvam  acerbam  que  est  al  ba  si  pervenire!  ad  tasto- 
ritotem,  com  bora  tur  in  olla  rudi  et  inde  fiat  pulvis  et  saper  ple- 
num et  maculam  apponetur. — Item  accipe  ziniiber,  et  prius  io  vi- 
no intingatur  et  super  cautem  fricetur  ,  et  liquor  inde  diatitlaas 
saper  pannum  et  maculam  ponatur,  quia  utrumqoe  corat.  — Ite» 
saccus  papaveris  nigri  vel  ruffi  curat  maculam.  Et  nota  cootrade- 
bilitotem  visus  autem  multum  valet  mirabilia  conditi  (sic)  et  sema 
feniculi. 

Pulvis  opttoiui.  Pulvis  optimus,  visura  confortons  9  vertigine» 
tollero,  stomachum  et  virtutem  digestivam  confortons  et  Tentasi* 
totem  sedans;  Recipe  semen  le?  isti  cum,  ameos,  anisi,  apii,  Teneri, 
i,  petrocilli  agrestis  et  domestici,  cardamomi,  aneti,  carvi,  silerìs 
massaleotici  (?),  ciroini,  salvie,  calaroinii,  maratri,  UUmi  ,  epati- 
ca (?),  piperis,  ysopi,  omnium  ana  une.  drachm.  (i«?) ,  ziniiberis, 
piretri ,  liquiritie  is  nucis  musebate  $  ana  une.  drachm.  (ne)  iij; 
sene,  cinamomi  une.  drachm.  iiij;  galange,  croci,  gariofilacii,  ani 
une.  drachm.  dimid.;  pulegii  drachm.  i.  Fiat  pulvis  ex  isto  pol- 
vere semel,  vel  bis  ,  vel  ter,  ante  cibum  com  vino  aocipiatur  ;  vel 
aspergatur  pulvis  iste  super  cibos  ;  sed  in  multis  caosis  non  habet 
locom;  insensibiter  enim  et  multum  evacuat  et  sabtiliat.  Item  ac- 
cipe aiungiam  porci  recentem,  et  pelliculis  remotis,  in  pelvi  can- 
dente appone  et  cum  Ugno  corili  diu  agito  usque  ad  u  dies  singa- 
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lìi  diebus.  Hoc  unguentimi  Rat ,  sic  et  isto  nognento  oculum  lacri- 
roanti-m  unge  ,  hoc  enim  Inrrimas  stringi!  et  predirti*  passionibits 
confort.  —  Fi  nota  quod  in  mundi  Bestione  oculi  grana  galli  triti 
siin t  opponendo. 

Cap.  VII.  fliot.  I,  ina  rvbr.  i.j  —  he  rvbore  ocvlorvm.  flt- 
attu  Rotondi/. 

Si  vero  rubent  oculi  ex  «inguine  vel  ex  alio  causa,  et  si  infilali 
«uni,  aut  eliam  panniculus  in  eis  est,  fiat  inscisio  in  tribus  venia 
frontis ,  nec  tamen  usque  ad  craneum.  In  hac  miteni  mensura  pa- 
tiens  sibi  manum  nd  nasi  summitatem  apponat ,  et  ab  ea  parte  a 
qua  manus  iunrla  est  brachio  et  supra  fronlem  ubi  major  digitili 
termina  veri  l  signo,  prius  tamen  capite  raso  ;  deimlc  (amen  trini» 
unciis  ad  manum  patientis  supra  auriculam  meriStiralisstgna  ab  u- 
traque  parte,  et  ab  eo  signo  quod  est  supra  frontem  usque  ad  si- 
gnuro  quod  e>t  supra  auriculam  de  atlramento  vel  alio  simili  curo 
penna  protraila*  ,  et  ex  signo  quod  est  supra  auriculam  ad  a- 
liud  quod  est  sopra  frontem  signum  facies  ex  trensverso,  quod  di- 
stet  ab  eo  unn  unno  vel  semìs,  et  ex  tilroque  parte  illius  signi  si- 
militer  cum  encausto  (I)  signum  producas  ex  uno  signo  usque  ad 
aliud  ;  et  item  facias  ab  alia  auricola.  Supra  vero  productum  si- 
gnum cum  rasorio  cutim  inscidas  et  sanguinerò  emanare  permitte 
secundum  quod  libi  v'ama  fuerit  ;  demum  ferrimi  ralidum  produ- 
ras  supra  cuiim  insrisnm  et  ibi  competenter  incender 

Si  veroaliquis  deliralo*  (iteri  t,  qui  tot  inscisioncs  pati  non  pos- 
sit  aut  non  velit,  secundum  predictum  modum  supra  frontem  si- 
gila ad  mensoram  iij  digitorum  si  ve  unciarum  ad  manum  patientis 
signo  et  cum  encausto  liiieam  ab  uno  signo  ad  aliud  ex  transverso 
producas  ;  supra  signum  vero  inscidas,  et  cum  ferro  ardenti  in- 
cendas  ,  paunum  vero  in  albumine  ovi  infusum  qtinusque  ignis  ca- 
dili superponas  Deinde  alia  mitigativa  et  ignis  incendium  repri- 
menlìo,  postea  vero  plumaceotum  ;  ligalura  vero  simili*  prò  aliis 
ciusdem  partis  capili»  rostquam  ergo  ignis  ceciderit,  cordam  de 
panno  superponeet  ito  usque  ad  (sii»)  (2)  vulnus  apertimi  teneos  ; 
postea  illuni  cordam  removeas,  et  vulnus  ronsolideri  permitte 

Cap.  Vili.  fUot.l,  xrm,  rubr.  5.J.—  Dj  livore  et  nigredine 
palpebrontm  oculi  coruurgaite  ex  casuvel  percuitione-  fTcxIttt  Ro- 
landi  J. 

Sì  ex  percussione  vet  ex  alio  simili  sangois  in  oculis  tonsurgat, 
et  Iunior  extrinsccus  acciderìt  ,  sic  subvenimus;  Afcipe  ceram  no- 
v.mi  pulchram  (3),  et  ipsam  calefacias  ad  ignem,  et  ciminum  pul- 
i  erizltaro  cum  iusa  commisce,  et  de  ea  cmplastrum  fac,  et  supra 
calidum  fndesinenter  pone;  probatum  est.  —  Aliud  ad  idem:  Ac- 
cipe  absinthium,  verbenam  et  succum  extralie,  et  rum  aqua  roia- 

{i)  JllrameHlo,  tii}*. 

I»l  La  quanti!*  mnnr|ne  Jan*  \e  MS  Elle  esl  Jonni-c  par  t4gS  I»1  *;  XXX 
vel  XI  Ju*. 

(3j  (4V3  ..joule:  eteimmtm- 
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rum  ntisce,  et  com  melle  tantumdeni  ;  et  addita  paoca  ferina  or* 
dei,  fac  bollire  et  ultimo  appone  ;  pulverem  cimini  et  in  Notkfo 
calido  «u  per  pò  ne  indesinenter  et  tumor  recedet.  AbsHiUiioiii  tute» 
viride  cnm  albumine  ovi  et  aqua  rosarum  incorporatimi  valet  fi). 
Si  vero  fuerit  in  hyeme,  crocum  adjunge.  —Nota  qood  con  irti 
debet  reiterar!  ter  vel  quater  si  in  principio  non  proderit.  Et  eden- 
duro  est  quod  in  oculo  prius  ponenda  sunt  repercoasiva,  postea  di- 
spersiva ;  ad  ultimom  vero  diaforetica  ;  cave  (2)  tamen  de  mdtis 
frigidis,  cum  oculus  sit  membrum  frigfdum. 

Cap.  IX.  (Rai.  /,  xv m  f  pan  rubr.  8/.  —  De  relaxaiume  pai* 
pebris  (sic)  superiora  f  Textus  Rolandi  J. 

Aliquando  autem  rehxatur  palpebra  ;  scinde  igilar  iuxta  locgi- 
tadinem  palpebre  corrigiotam  unam,  et  sobtilHer  oporiet  suere  et 
cum  pulvere  cyrurgico  consolidare. 

Cap.  X.  f  Rol.  /,  xrmì  ntbr.  6  J  —  De  mùeratùme  (sic)  (3) 
palpebre  tofertoris  f  Textus  Rotondi/. 

6i  ex  vulnere  et  a  postema  te  focto  sob  oculo  fiat  inferioris  pal- 
pebre inversatio,  inscidatur  non  secondom  longitudinem  faciei,  sei 
eitransverso.  Sopra  vulnus  vero  oculi  olira  factum  et  male  sana- 
timi ut  plagella  de  piombo  facta,  iiij  foraminibus  perforata,  com 
palpebra  suatur  ,  et  plumaceolus  in  medio  ponatur  et  ligai&ine(4) 
ad  superiora  compriroatnr,  et  ita  per  ìx  dies  vcl  xi  dimittator;  po- 
stea plagella  auferatur  et  curetur  vulnus  ut  cetera  voi  nera.  Et  no- 
ta quod  iiij  fila  debent  necti  in  inferiori  parte  lamine,  et  in  capiti- 
bus  filorum  sint  iiijor  acoB ,  et  perforetur  supercilium  cum  acobas 
etfilis  ut  trahatur  superius  et  nectentuf  in  fascia extremitates  filo- 
rum  ;  similiter  fiant  totidem  deorsum. 


PARS  TER  CI  A. 

De  dolore  aurium  exquoeumque  hùmore  vel  exquaeumque  eausa  prth 
vernai  et  de  verme  ipsarum  extrahendo,  et  de  dolore  denUmn  et  de 
branclis  et  folio  inlerius  naris  et  de  cura  uvulepreter  natura*,  ehm- 
gate. 

Cap.  XI.  (  Rol.  /,  xxiij.  De  dolore  aurium  ex  quaeumque  eausa 
proveniaty  et  de  opostemate  earum  et  de  signis  quando  est  ibi  opotle* 
ma  vel  sequi  debeat  et  cura  earum  f  Textus  Rolandi  ) . 

Dolor  in  auricula  consurgit  aliquando  ex  discursu  humorum,  a- 
liquando  quia  preter  naturam  aliqoid  in  aure  nascitur  vel  contine- 

(i)  Et[cum  melle..*.  valei ,  es  1  remplacé  par  ces  mots  dans  iigS:  et  super* 
pone  cum  stupa  vel  alio  tali ,  et  la  phrase  absinthium ,  etc.  se  trouve  aprés 
ad/unge. 

(■  )  Ce  membrc  de  ph rasa  manqne  dans  1 4g8 . 

(3)  1498  a:  inversathne  ce  qui  est  le  bonnc  lecon. 

(4)  M98  ajoute  pelliculas 
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tur  (J) .  ut  vermi*  vel  nitro  Miperflns  (ì)  :  uliqnwib  Pilriinem* 
rccipitur(3)qnod  in  aure  e*isteni  est  causa  dolori*  (1),  et  Imi-  iiij 
modi*,  sciliret  Ispìs  aulaliquid  simile ei,  at  vitritm,  aut  nliquod 
«ptins  plaulariim  velsemhium,  tit  fona,  ciceri  fru  moni  uni  ;  aut  li- 
quor ul  nqm,  vimini,  lexivium;  aut  animai,  ut  vermi*,  musco  at 
pule*. 

Quando  vero  ex  diseursti  hiimonim  dolor  ronvirgit,  ncc  ipsi  bn- 
morcs  ad  apostema  som  c»nlirm<ili,  lic  subvenire  solenni*:  Accipn 
oleum  tnuscelinum  et  cepe,  et  scinde,  per  medium  et  trinavano  et 
cava,  et  ipsum  oleum  in  cepe  mille,  et  super  prona*  ardente?  >'t 
lenta*,  pone,  el  ibi  diu  (sciai  roquere,  et  postea  ralidum  ni  patiene 
pati  poterit ,  auricole  superpoue.  —  I^t.  nota  lì]  quod  non  debcut 
poni  nisi  due  gutle  vel  una  el  tepide,  vel  parnm  plus 

Ad  idem:  accipe  rutham  et  albumen  ovi  mnllum  olisiim  ;  liei*, 
antem  duo  insiemi!  pista  el  per  pannimi  succum  extra  he. ,  et  in  cu- 
pe, per  medium  et  transverso  scisso  et  cavato,  pone  et  ad  igneo*, 
caute  bollire  (acias,  et  ut  paticns  pati  poterit,  caiidum  tuperpon  >- 
tur.  Et  est  scieiidum  quod  nibil  adii  Trigidum  in  aurini  In  dcbwt 
poni  el  nibil  aclu  caiidum  in  oculis  propler  corrugalionum  tela- 
rum  (6). 

Ad  idem:  accipe  alisinlhiitm,  calamentum,  innìperum,  savinnm, 
et  in  aqua  bullire  lacias  el  in  competenti  vase  pones;  et  super  illul 
embnlum  inversatum  ponas  vel  aliquid  tanlumdem  valeat.  et  fu- 
mimi qui  per  illud  fora  meo  egreditur,  in  a  urini  la  dolenti  (7)  |i,<- 
ticns  diu  reciptat  capile  henc  cooperto  ijuod  si  hììs  curi*  dolor  non 
reprimilur  nec  removetur,  constai  quod  aut  vermi*  e*l  in  miriru- 
la  ,  aut  humor  aut  apostema  confirmiilus,  Cuius  quidem  *ijma  «nut 
hec:  locus  tumct  et  rubet,  ardorem  emittit,  et  tunc  aubvenlea- 
dum  est  cum  saniem  provocanti  bus  et  ad  maturitalcm  ducentìbtu  ; 
et  celerà  (fi)  p  rosegli  enda  stint  que  io  prima  partimlii  iectindj  libri 
de  apostematibus  dieta  sunl-  Si  vero  (Uj  non  apparent ,  proni!  ilu- 
bio  vermis  est  in  auricola  generatu*  (  IO(. 

Càp.  XI  —  Denotare  uurium  t*  qwMvmque  musa  pwmitit  et 
deapoilei'ialeeirum.  {G'osttfae  Quatu»r  Magiitrortt  n  J 

Ùulor  in  aurìeuh  comurgit,  etc.  —  Agii  aclor  de  pa**ionihV  a<l- 
riumquepbires  sunl,  scilicet  dolor  ,  «pmtemn  ,  tinnitili  qui  ali- 
quando  geiierutur  ibi  et  aliquamlo  venit  ah  esteriori  bus  ,  ut  pu- 

(i)  ì'ei  continelnr,  marnine  dans  i4gS, 

{■J  i4y8  omet  ces  trots  mais. 

\i]  ià%$  «junte  aliquid. 

(4j  KtyS  orael  le  testa  <lc  colte  plirase. 

(  jj  1498  omet  celle  phraie. 

(6)  riySomcl  cos  Irois  moli. 

(il  OtttginltT,    1-1.,,%. 

(S)Cuncfa  .4y«. 

(9)  1498  «inule  ormScM  *>$ni. 

ni)  Voi  à  ,«  fin  de  1  nmr'age In  ermlrrene*  -lei  clmpilrM <lma  latojnt.  et 
le  MS. 
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tot,  pedieulns,  et  acquando  cadit  in  aure,  wcot  patria.  Ugno»,  la- 
pis. —  De  cura  i  sto  rum  intendit  determinare  et  prios  de  dolora 
aoriom,  qui  aliquando  fitcnm  materie,  aliqoando  sine  materie; et 
alfquando  Oleum  apostemate,  aliquando  sine;  item  aliquaodocn- 
aatur  taro  iste  quaro  ille;  aliquando  curo  febre,  aliquando  sine;  ali* 
quando  cuna  materie  ♦  aliquando  sine.  Omnes  iste  di  versi  late  et- 
dunt  ibi,  et  ille  qui  fit  cum  febre  et  maxime  acuta  malti*  estsecoo- 
dum  Ypocratem  in  Prcnot/ic.  (§  22)  quia  isturo  sequitur  alienatia 
et  mors;  iuvenes  enim  qui  snnt  in  hac  passione  vii"  die  pereunt , 
•fnes  vero  minus ,  quia  aures  eorum  oblurantur  et  pus  emitluat 
tt  sic  evadunt.  Si  sit  in  iuvenibus,  et  curo  febre  acuta,  seu  cma 
apostemate,  mortale.  Si  dolor  auriuro  fuerit  et  sola  constitutioae 
mala  abaque  apostemate  et  absque  febre  ,  solis  indiget  mitigativa. 
Vare  tamen  accidit  in  a  uri  bus  vel  dentibus  vel  locis  ossnosis  vel 
Bervi*  dolor  de  causa  calida  propter  membra  (sfe)  frigiditatem. 

fn  causa  Frigida  sentitur  materies  frigida  descendens  ad  aurei , 
et  in  ea  sentitur  materies  pungens  loca.  Si  ergo  corpus  fuerit  pie* 
ctoricum  ,  purgetur  curo  medicina  sibi  conveniente  ,  —  in  cacai 
sanguinea  per  extractionem  sangoinis  de  vena  cephalica  ,  quia  Oli 
respicit  partes  super  collum  ex istentes.  Propter  hoc  dico  quod  mi- 

eotio  competit  in  tali  casu In  causa  etiam  flegmatis  ,  vel  cole- 

re  •  vel  melaocholie  ,  fiat  purgatio  cum  medicina  humores  infi- 
ciente —  (n  causa  frigida  extrahatur  succus  de  betonica  et  poca- 
tur  in  cepa  concavata,  et  ponator  ad  lenturo  ignero  super  pronai 
ealidas  ut  optime  caleflat  De  istocalido  vel  tepido  existente  intra 
aorem  dolentera  iigutte  vel  iij  instillentur.  Item  stufe  tur  patiern 
fn  equa  in  qua  cocte  sunt  rose,  arthemisia,  nepita  ,  absinthinm  et 
malva.  Item  fiat  subfumigiuro  defaba  exeoriata  et  deoocta  in  vioo 
et  per  emboturo  recipiatur  fumus  in  aurero  dolentem.  —  Item 
aubfumigatio  valet  in  utraque  causo:  in  calida  cum  eque,  in  frigi- 
da cum  vino.  —  Item  avena  tosta  in  vacillo  (sic)  posita  euri  dolenti 
soperponatur  ;  istud  est  evaporativum  ,  dissolutivum  et  maxime 
aonsumptivuro.  In  dolore  de  causa  calida  fiat  slupha  de  herbis  fri- 
gidis,  decoctis  in  equa.  Item  decoquatur  succus  iusquiarai  et  po- 
atea  residere  permitlatur  ,  etid  quod  supernatat  acci  pia  tur  et  lac 
mulieris  et  succus  lactuce  et  oleum  violaceum  et  modi  cum  ace- 
ti; iste  commisceantur  ,  postea  decoquantur  et  tepeQant  ,  et  auri 
due  gulte  instillentur.  Omneeoim  quod  auriimponitur  actudebet 
asse  calidum  vel  tepidum. 

Et  si  dolor  sit  de  frigida  causa,  instillrtur  iste  succus  ,  scilicet 
porri,  cepe,  oleum  muscelinum;  isti  tres  liquores  misceantur  ,  te- 
peflant  et  auri  instillentur.  Item  in  causa  calida  ponatur  opticum 
fumigium  de  rosis,  arthemisia,  absinlbio,  Savina,  cociis  in  equa  • 
et  recipiatur  fumus  per  embotum  in  aure;  absinthium  enim  valet 
in  otraque  causa,  quia  est  calidum  et  frigidum. 

Item  in  causo  calida  flit  fumigium  de  rosis,  violis  coctis  inaqoa 
et  fumus  per  embotum  recipiatur  ,  vel  io  vino  si  materies  fuerit 
multura  frigida. 


In  MM  vero  frigida  siihfnmìgnlìo  de  rulli*,  pntcgio,  erìgano;, 
ralnmintoet  simili  valet.  SkaRHBI  I1MH  et  ahsiiilhium  et  arthemi- 
sin  decoquantnr  in  aqua  et  fumus  per  emhotti-ti  recipiiiliir.  —  I- 
lem  empla'lra  mitigativa  predicta  ad  hoc  sunt  necessaria  Item  re- 
Hpc  severi  tates  (  /is:  summitates  )  iusquiami  et  in  stupii  miti  fin 
t li*  in  aneto  involvantur  et  coquantur  sub  cineribus  .  postea  te- 
rantur  cum  nvungia  porci  et  fiat  emplastrtim  et  cmplesmtìtnr  su- 
praaurem  dolentem  dccalida  causa;  ista  era  piastra  semperstnt  ca- 
lida  vel  tepida. 

Item  recipe  opìi  une.  dimid.  Te  (croci?)  une.  ì;  ìsta  terantur  et 
«istemperentur  cum  Inde  vaccino;  islìs  addatiir  farina subtìlissima 
faeta  de  mica  panis  tritici  :  postea  pomi  tur  iiipra  foliiim  conti*  et 
succo  blete  addito,  ponatur  supra  lucum  dolorosiim  :  vnlul  pluri- 
mum,  secundum  Avicen  (I)  ,  i'i  dolora  et  in  ipesttlMte  de  causa 
calìda.  —  Item  accipiantur  cancri  fluviale*,  ysopu*.  adeps  renimi 
capre,  cera  alba:  cera  et  adeps  liquelìanl:  fctn  addtBtUf  cancri  triti 
et  ysopus  tritus  et  locorporentur  et  fiat  unguentimi;  islud  est  ten> 
peralivum  et  propter  hoc  vaici  in  attwpW  onta- 
Ili  ctina  calida  recipiatnr  alburnen  o*i  et  ter  art  tir  in  morlirio 
friumbicitm  oleo  rosa  rum  dotiec  nigrescat  et  ds  isto  liniatur  \o#tt 
dnlens  :  hoc  maxime  miligalirum  est  ;  vaici  etinm  contra  fiiiUam 
de  causa  calida.  secundum  Avicen.  (  tue.  wpi  cit.)  —  Itera  tcctftp 
farinnm  factamde  pane  rmmenli,  decoquitur  in  mina  pnrisumaet 
ii' 'ponatur  patella  et  nddat.it r  oleum  rnsantm  ,  deinde  a:I.UnLur  » 
vel  vt  vitella  ovorum  et  incorporentur  simili  affluii  H  tepida  IH»* 
perponantur.  Hoc  minime  mitigati viim  est  in  qualibet  causa  ,  obr 
nervata  dieta  quo  necessaria  est;  «sserunt  etiim  m;igislri  un'ini. ni- ■■ 
ter.  — lieti  adeps  anatis  est  maxime  iuvalivus  (  iuveteialus ty 
{sic)  in  mitigando  dolore,  secundum  Avicen.  (lue.  tupr,  eil  |- 

Ttem  cura  apostematis  acrili  fiat  emplastrum  de  molle  et  butim 
etfkubus  tritìi  et  incorporati*  cu  m  prudictis,  et  coquantur  ili  pa- 
tella enm  farina  frumenti,  et  si  uve potSfl  apponanlur,  prevalgili  i 
item  lerantnr  ficus  (tumide  et  uve  passe  cu  m  .«nngia  porci  et  m  - 
le  et  fiat  empluslrum  et  superpoiiatur;  islud  oinnu  apostema  muli- 
rei.  —  Maturato  apostema  te  et  rnpto  ,  et  sanie  eternità  ,  fiat  uni 
punitimi  de  nitro  et  melle  et  in  ilio  tenia  illioialur  al  poiinlar  in 
eposlemate,  quonian:  illnd  mundilicat  el  siccat.  — llem  nùUqnod 
quando  (il  fumigali»  debet  ita  teneri  caput  ut  fumus  possi L  ad  lucum 
penetrare 

Con  tra  surditatem  qne  poleril  curari  nccipe  repam  et  conca  ve- 
tur  et  oleum  imponatur:  veimesaulem  qui  ioveuiuotur  in  sterqui- 
linio, curii  et  roluudi  el  capile  ni^ri,  accipianluret  decoifuaiititr 
in  oleo  et  de  islo  oleo  euri  iiistìlìetur;  multum  valet  io  tali  casu  — 
llem  stupa  contra  surditatim  recenlem  .  fiat  de  mediano  conici* 
persici  ,  modico  thure  apposito.  —  Item  axilugin  galline  resolu- 
ta auri  instilletur  ;  hoc  enim  contra  surditatem  rerentem    va- 


(0  u>.  non  if,tMet,  i,  rhsp  3. 
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Jet.  —  Item  lntidnnnm  vaici  titperpotitmn  auri  Tel  impositam  — 
Item  oleum  minai  inutn  muiium  valet.  —  Uera  succu*  utuas(|o« 
tento  uree,  porri ,  cepc  .  arcttim,  ova  formicarum  ;  ista  decoquan- 
tur  primnmcum  molle  rubro,  colcnturet  in  taso  eneo  resenrealnf 
et  de  ilio  tepido  auri  instilletur;  hoc  valet  contra  su  rd  itatelo  in- 
veteratami et  iinnittim.  —  Item  quedam  cauteria  que  in  fine  libri 
dicentur,  *alent  ad  idem. 

Item  contra  vermem  in  aure:  Recipe  calcerò  vivam,  coquatar  ia 
oleo  ,  coletur  et  auri  instillptiir  ;  hoc  vermes  interficit  et  edudt. 
Vel  di5iempcretur  cali  viva  cum  acelo,  vel  urina,  tei  vino  etaori 
initiatur.  —  Item  cum  succo  absinthit  et  foliis  persici  interft- 
ciuntur.  —  Uem  si  suggetur  cum  instrumento  acuto  perforate  , 
vale!  multum.  Sed  antequnm  ventosa  apponalur,  oleum  calidumia 
aure  instilletur  et  parum  atiris  lubrica  reddatur,  ut  re*  nociva  Ih 
ber  io  rem  habeot  ex  itum 

Cap.  XII  (  Rol.  /,  ptr*  cnp.  xxtxj  —  De  verme  auris  oeeidewk 
Il  exfrahendo.  f  Texlus  Ro/nnai  ). 

Ad  vermem  quidem  inteificicndum  et  extrahendurn  hanc  carm 
tdhibere  solemus:  Accipe  herbam  persicariam,  et  nucleo*  interìo- 
res  persici  vel  cerasorum  vel  persicorum  tri  cerasi  (I  ),  et  bene»* 
•inai  pista  etsuccum  extrahe  et  mi«cecum  tautumdem  olet  de  li- 
no ,  et  in  auriculam  mi  Uè  :  proba  tu  m  est.  Ipso  autem  ucciso  ex* 
tra  ha  tur  curo  subtilibus  piscecariolis  vel  apponatur  cuffia  .  qoee- 
tiam  vivum  vermem  (%2)  attrahit.  —  Item  (:i)  ad  vermes  acide* 
•dos:  tapsia  recens  vel  sicca  pulveriiata  bulliat  in  oleo  com ranni  et 
colatum  bulliat  iterum  in  malo  terre;  quo  colato  gutta  una  auri  ia- 
stilletur.  Si  vermis  etiam  ingressus  in  aurem  fuerit,  ut  scarabai, 
/$k),  qui  libenter  sunt  circa  ttercora  ('•)  ,  oleum  cum  succo  folio- 
rum  capparis  et  calamuti  (sic)  bene  incorporatura  in  aurem  instil- 
letur; vermem  enimeicitet  dolorem  mitigat.  —  Et  notandolo  (5) 
qnod  calamntum  mirabiliter  valet  ad  auriculas  et  ad  stomachimi,  ài 
fero  in  alio  membro  nati  fuerint,  ellebori»  (s*<y  al  bus  tritcs  rum 
Trino  roisceaturetloroimmiUatur;  vermes  enim  proculdubionecat. 

Cap.  XIII  {  Rol»  I,  XXX  J  —  De  quolibel  a/io  ab  aure  extrahe*- 
ito.  {Te*lv$Rolanai  ). 

Si  faba  vel  lapillus  velaliquid  huiosmodi  in  aurem  ceciderit,  ca- 
po t  sopra  dolentem  partem  flectator  ,  et  e  uffa  multum  attraheas 
euri  applicetur,  et  sternulamenta  adhibeantur  ut  cuffia  suggendo  ad 
se  attrahit  (stVetspiritus  interius  proportionabiliterad  esteriori 
expelIaU  —  Culla  (H)  quidem  idem  est  quod  ventosa  ferri  (sine?) 
scari  fica  tione;  et  non  defot  apponi.  Si  videris  alimi  esperimento* 

(t)  Gei  six  mots  manquent  dans  1498.  Da  reste  la  rédaetion  da  ce  cAw- 
9ré  ditFére  beaucoup  daas  l'imprimé  et  d  os  la  MS, 
(a)  1498  ajoute  aitquotiens. 
(  3)  Cctte  phrase   manque  dans  r4gS. 
(d;  Os  «ept  mota  uiaiiquoiit  dans  »  J*j8. 
(5)  t  etic  {> li  1  .me  mnnqne  rian»  i  ^y8. 
(6j  Celta  j/braie  manquo  uan§  1498* 


valere,  quiii  non  debet  apponi  uni  iu  tura  de-t-ueral.f,  et  il  IETTITI 
tur,  ìmponi-ud'Un  siiie  igne  (poliu-i  guaiti  luiu  igne 

Quidam  tea)  liguum  sci  furi  um  luna  tei  tiatnuace  oniohunt  et 
in  Lerebenlliiiia  voi  alio  glutinoso  intingimi  ci  iu  duri  intronili- 
timi,  ut  quod  in  .'iure  cecidi! ,  lali  ifatrattcato  ittkwaoda  a  bara  - 
listili*.  ,Vil  quia  timeinus  rie  cj  qui.-  iiilruiuitlimusdoloreataugmeD- 
tnnt  {"cj  plus  quarti  curenl;  ideo  Itili  tura  desisi  iruus.  Si  tauieit  (1) 
Cut,  cimi  (ilo  bene  ligetur  in  summilale,  ila  quod  duocapilt-  flit  in 
natili  UiiPuiitur  ne  alìquid  de  lana  vd  bombace  ititenus  reinaneal. 

Cip.  Xlill  |  ««/.  I ,  IIK  (  —  DeOotortdentium.fTexm  fìn- 
tami i  )- 

Ad  dolorem  ili- ni  inni  et  jiingiverum  fiat  cottura  in  fonlinellaque 
est  retro  carnosi  lulein  quo  est  in  inferiori  parie  auricole  iu  liso 
aulem  cottura  itilrontilleiiJusest  nodului  de  cera — Adidem:acci- 
pe  seme»  cassi  lag  hiis  luci  et  porri  ftiia,  et  suora  carbone*  ardente* 
pone.  Super  iffiinlnni  curboiiesimpotiaseiaUotota,  et  per  numal 
Jum  emboli  tantum  qui  nule  egredilur  patieus super duntem  dolen- 
te'n  lecipial;  lite  rumi  furnus  reuma  quod  dolorem  facit,  mir-iuili- 
ter  resolvil  et  educit  ipsuui  el  mitigai. 

Nola  (2)  coiilru  dolorem  ili  nliuin  vel  gingiiarumci  frigiila  ou- 
sa.  recipe  salis cummunis  et  inde  lui  lilei  [rica  denies  vel giogiva-*; 
vel  accipe  de  Ihure  el  idem  facit.  —  Si  aulem  sii  dolor  ex  verme, 
quod  coguoscilur  quia  deus  irsi  perforatus  (3)  inlerdum  cessai  do- 
lor (4 )  ciim  verrnis  quiescit,  et  quutiìam  |  quando?  )  vermi*  move- 
tur,  et  lune  sit  |/u.  Iti)  dolor.  —  Huius  uoleru  cura  est  quod  ibi 
poiistur  Terrum  calidumsuper  forame  u  deulis  —  Ad  idem;  mei  iu 
testaovi  huliilitm,  eUulidumsuperposituiii,  peroptime  volet. 

Moti  quod  si  Bui  dolor  ex  aliquo  liumore  a  capile  destei  utente 
vel  a  sloinacfto,  uutidebel  fieri  iiictusio  ,  inai  proceda!,  universali* 
purgano.  Sed  li  non  (5)  potest  aitici-  curari,  ir  Intuii»  si  move- 
tnr;  si  non  moventi  unii  citrshalur,  quiu  tiineudum  est  no  pericu- 
luni  incurvai  fcfej  prupler  luimorum  dis-tolultuiietn  vel  suliitaoiiam 
cerebii. 

Ci*».  Xlill.  —  Oc  dolor*  ■'UffcHII  f  G/os*t<i*  Qautuur  iluj.- 
ttrorum  ), 

Addolorein  dentini»  ,  eie.  —  Iti  hoc  otpiluìo  determinai  actor 
de  dolore  deulium  et  giugi  varimi  .  iu  quo  li.it  caule  riunì  sub  aure 
ed  noduli] in  vel  M-toi'i.'iii,  sicut  dieil  actor,  el  valel  entra  passione! 
oculorum.  sciiicet  Ucrunaiet  maeulam;et  Ikiiiuuuttio  circa  locuui 
cuni  populeou  ,  el  valet  con  Ira  surdiUlem  auriuin  ,  et  tiuuìUitu. 
et  cantra  passione--,  denlium  et  gingi  varimi..  —  lieto  dolor  iste  ali- 
quando  cuusalur  de  sanguine .  aliquaiulu  di-  cukra,  aliqujiidu  d« 

f>)  Celle  |itiriie  umnquc  Jnr.i  i  ii|S. 

(■-)  Celi*  piira-e  nnimu-a  daot  i  ìj-i- 

(3)  i.jijS  a(ouEe:  et  niger. 

[A]  Le  reito  lini»  plirmu  in.in^n  Jjqì  t.\'p. 

(5)  Caltt  pUtftie  imimiu;  >kiu  i>'^>- 
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degnate,  raro  de  nielaricholia;  quando  est  de  sanguine  eogmor' 
tur  per  signum  ;wuguiois  et  sic  de  aliis  bumoribus. . 

Cura  dolori»  causati  a  sanguiue  tali»  eit:  prima  Bai  minutiede 
cephalica,  et  si  non  cessai  per  hoc,  fiat  mioutio  de  veoi%sob  Uà- 
gua,  quia  iste  flebotomia  valet  coatra  omnes  passione»  facki  ;  et 
dolore  ooo  cesante,  fiat  flebotomia  de  vena  illa  que  est  io  cartU- 
lagine  auris  ulrìusque  que  apparet  ligato  collo.  Et  quando  iasci-' 
diiur  illa  vena,  fronte*  (U$\  frons,  ou  cauteriteutur  )  iuxta  tempora 
cauterixetur  cum  ferro  calido ,  et  postea  granum  frumenti  Urti* 
die  vel  granoni  pisi  iinmittatur  etdimittatur  per  XI  dies  vel  piai 
secundum  exigenliam  passiouis.  —  Itera  in  causa  sanguinea  fiat 
ventosatio  ìuter  spatola*. 

.  In  causa  colerica,  premisso  colagogo,,  fiat  flebotomia»  ut  io  caa- 
sa  sanguinea  dictum  est.  In  causa  vero  flegmatica  exhìbea  tur  fleg- 
iuagogum  absque  flebotomia.  Postea  veniendum  est  ad  locaiia.  Ac- 
cipiatur  ergo  pulvis  staphisagrie  et  vìridis  eris  et  ponalur  io  sa-.; 
culo  Iste  saccus  ponatur  supra  dentem  dolentem»  quoniam  mala* 
riem  extrahit  existentem  intra  dentem  doleatem.  — -  Itera  fiat  fri- 
caliocum  tali  pulvere:  Recipe  piperis  lungi,  Zinziber,  piretri  sia-, 
pbisagrie,  ana  pulverizentur  el  cum  isto  pulvere  fr  ice  tur  lingua  et 
palatura  et  gingive  diu  ,  et  postea  inclinetur  caput  super  aliquod 
vas  et  exibit  flegma  in  multa  quont  itale.  —  Item  recipe  lyrii 
et  ponatur  in  sacolo  supra  dentem  dolentem  et  supra  maxilbm 
plesmetur.  —  Item  ad  idem  metridatum  in  aurea  alexandrioavei 
dyaoiibanum,  vel  paulinum  distemperatur  cum  succo  lapatii  acati 
tei.  rose,  et  superposituai  denti  dolenti  vel  maxille  valet»  etiopet- 
sionibus  mule;  et  debet  esse  calidum.  —  Item  comburatur  sai  ad 
igoem  super  tegulam  calidam,  et  pulverizelur,  et  in  saculo  sopra 
dentem  ponatur;  multum  enim  valet  et  deaiccat  reuma  desceodeas 
acapite.  Apponatur  etiam  calidum  sai  supra  caput  et  fiat  stolta 
abstmentia  ab  omni  liquido  putrescente;  aliter  enim  non  valet;  tt 
si  talet ,  mious  valet.  Et  ai  deas  fuerit  putridi»  vel  perforati»  » 
extrahatur.  Versus  (I)  : 

•  «  ■ 

Dentes  sic  sana:  porrorura  collige  grana 

Ree  careas  thurecom  iusquiamosimul  ure  ; 
sr        .     ttinc  ex  amboto  fumum  cape  dente  remoto. 

v     • 

■*  Item  qoandoque  dentes  commoventur  et  deuigrantur,  unde  fiaot 
dentifricia  diversa. .«*—  Experimcntum  valenaad  dealbaodum  dea- 
tes  et  giogivas  cornetta*  et  os  maledolens  (  lisi  olens)  :  Recipe  ci- 
oenigmùgarioftli,  ana;  trifola, spicenardi,  thuris,  roastices.ped7  (?} 
cancri  fluvialis  vel  alterius  cancri,  ossium  dactilorum  et  olive,  ana 
omnia  ista  pulverizentur,  et  de  isto  pulvere  dentes  f ricent ur  et  su- 
pra dentes  comectos  appdnantur.  —  Item  dentifricio!!)  ad  dentes 
nigros  et  labeutcs:  Kecipe  corticis  buxi  interioris»  pumicls,  cor- 
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liei»  maligranaii  ina  drachm   »,  fui  forum  iuuiperi,  umUcet,  ana; 
parom  pulveriteolur  el  pul  vis  tu  pra  de  Die*  uigrw  *t  lebeult*  ui*- 
rutiirqiioiiiam  dealbat  et  eterificai. 

Item  ad  dente»  candente»  (ite;  :  Recipe  ciceri»  usti  ,  marmali* 
usti,  os  sepie,  aria  drachm.  i,  mastice»,  sali»  conimuuw  ana  dra- 
chm. dimiJ  ,  tosti  amumi  una  drachm.  ij  :  pulvehzenlur  ista  et 
pulvts  sopra  dente?  ponatur,  quoniam  eos  corroborai-  —  Item  o- 
lind  ed  giugivas  contestai  et  dente»  candente»  (ji'ej  et  corrusca  et  ad 
«  fetidumi  Recipe  calci*  vive,  sulphurìs.auripigraeQliaua  drachm. 
dimid,  puberi»  piperis  ,  cucurbite  aduste  ana  drachm.  ij  ,  panni 
rubri  minutili!  imnsi  drachm.  i,  carln  veleria,  id  est  purga  meni, 
folium  i;  ponatur  in  aliquo  vase  futili  io  aceto  forti  et  aliquantu- 
lum  bullire  dimittatur;  poslea  ponatur  calx  viva  et  auripigmea- 
tmn  ut  omnia  bulliant;  postea  pulvissulphuris  et  post  puJvis  cu- 
carblte  et  piperis,  modo  ponendo  de  uno,  modo  de  elio  ,  vasti  ab 
igne  deposito  infrigidari  incipiente  ,  pred  ictus  pannus  impouatur 
et  fortiter  agitelur  De  illa  cu  m  mix  tigne  flanl  trochei  [tic)  et  da- 
•icceiilur  ad  soleru.et  cum  opus  fuerit  de  unotrocisco  fi.it  pulvis 
et  cnm  ilio  gingive  paticntes  fricentur  et  dente»  ,  et  po»l  longoni 
mora m  tutu cn  oscuil)  acelo  in  quo  radi*,  tapsi  barbati  bullierit,  la- 
netur;  cnucrutn  mortiUcat-  Cancro  mortificato  loco  pallenti  pulvis 
facili»  de  rosi),  cinumomo,  gariulìlacia  ,  superpaaalur  ;  koceoim 
consolidai  et  fetorero  ori*  remotet. 

Cap.  XVfRul.  lì,  ftilj  —  DebKTKÌi  et  fotu  interim  naris.  (T»»* 
taf  Botantii  )■ 

limici  inierius  lum tnt  et  quasi  dna»  arnidalas  (tic)  creant.  un- 
de  dinVilis  est  eiscreelio  et  amia  spiritus  attraclio.  Quibui  gar- 
garismnta  prius  edili  beant-jr.  A  quibus  si  patietu  ima  liberetur,  ad 
CTrurgiam  est  tecurrendum.  luflrmuin  ergi)  primo  cantra  le  con* 
■lituas,  cuiusore  aperto  ,  linguam  inferiti*  cum  iPi-Lruinenla  (I  ) 
prema?,  ita  quod  illas  amigdala»  videre  posila  ,  et  urico  ferreo  vel 
eneo  capere  et  competenti  Terrò  inscidere  valeas.  Pelliculasautern 
illas  quesuiiliuxld  eas  illesa»  relinque.  Postea  de  aquaTosacea  curo, 
eceto  equaliter  fac  gargarismum  ,  et  cum  succo urnogtosse  simili- 
ter  Si  vero  sangui»  tnultus  fluieril  ;  meliicratum  quoque  adde  si 
putredinem  fecerinl 

Horum  autem  inscisio  sic  tiat  :  cutis  in  longum,  insctdatur  ,  et 
cum  instrumentis  adhoc  foctis  illeextrahauluret  a  radìcu  fondi* 
lus  evellnntnr;  locum  cum  eureo  inslrumenlo  vi  ferrei)  decoqui* 
jdus.  Differunt  (2j  autem  brancus  et  corrila;  uude  tersiti  : 

8Ì  fluat  ad  pectus,  dicatur  reuma  catarrus  : 
è  i  linai  ed  l'ance»,  brancus,  nares,  u«l  cori»». 

(  Hot.  Il,  n  J  —  Est  autera  quedum  passioqua  oaiciliir  la  gu- 
fi) 1Ì98  «joule  apio. 
ti )  Uù* citati»  uuaajit  dui  14 j3.  —  Stari,  totani.  - 
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la  iuxta  epìglotum  quod  drcitur  fofium,  que  quaiidoque  est  una  et 
qtiandoque  sunt  due  caruncule  tenues  et  late  et  modus  (f )  foliique 
ofctruunt  (2)  tracheara  a  rie  riero  et  vòcem  impediunt  ;  cum  vero 
palMMis  aperit  os  ad  loquendura.  seèlevaut  et  forameli  trachee  ar- 
terie opììaut:  cum  veroosclaudit,  subsident,  unde  patieus  vii  po- 
tasi formare  oliquod  verbum  intelligibile  Que  passio  Donquam 
còralur  ni<i  beneficio  cvrurgie. 

•  Cap.  XVI.  (hot  II,  jr.y.  Or  cura  vvule  prrter  natumm  elcmgate. 
Wula  sepe  elongatur  vel  tumefit.  Quod  desiccetur  pulveribuscoo* 
slrictivis  et  consumptivis  et  gargarismalibus  et  hoc  pulvere,  qui  : 
recipe  galle  balani  (3),  piperis,  piretri,  cariamomi,  et  superponatar 
piilvis;  cum  concavo  ferro  vel  alio  instrumento  elevetur  uvula.  Fiat 
etiam  garga risma  ♦  quod:  Recipe  vini  dulciset  mellis  et  aceti,  ani 
piperis ,  puetri ,  staphile  (4),  balani ,  equaliter  de  omnibus  ;  isU 
pulverirata  cum  predictis  bulliant  liquoribus;  utatur  autem  garga* 
rismo  (5)  isto  mane  etsero.  LUantur  etiam  hocemplastro  quod  sic 
flt  de  melle  calido  et  pulvere  bacca  rum  lauri,  cyraini,  pulegii,  ori- 
gani et  eu forbii  ana,  et  pone  in  summitate  capitis  cum  stupa. 

Iteui  ad  relaxalionera  uvule  eoe  tura  iti  occipitio  confert.  Empia- 
atriim  quoque  factum  de  pice  liquefacta  super  ignem  et  de  pulvere 
mastices  et  olibani  commixtis ,  et  illud  lepidum  in  occipitio  poni- 
tur.  Kant  gargarismata  (6)  in  parte  consumptiva  et  parte  dissolu- 
tiva, ài  auLem  \ero  noti  sic  desiccetur.  inscidatur  cum  forpicibus(7) 
ad  hoc  factis ,  vel  cum  aliquo  alio  iuslrumento  competenti  ad  hoc 
facto,  juxta  palatum  in  subtiliori  loco.  Cave  tamen  ne  radices  utule 
tangas.  Et  fiat  gargarismus  cum  desiccativis ,  de  quo  gargarizetur 
et  die  et  uocte 

Ypocrates  (8)  in  Pronostico  (§.  23):  Unarn  {sic)  tumidam  et  in- 
bentem  timendurn  est  insci  de  re  ,  quia  vel  sequi  tur  saoies  vel  san- 
guini^ fluxus  uimius  laborantis  Lrgo  ad  aliam  curam  cotifugere, 
(Wr)  et  si  valet,  sic  poteris  effugere  inscisionem;  et  quando  amplios 
<:re*cit  et  livescit,  et  quod  palato  adheret,  subii lia tur,  lune  inscido 
(ne).  Sed  tamen  corpus  totum  festinabis  purgare  tempore  favente 
et  suflbeatiouis  timore  minime  reluctaute 

Caveat  autem  sibi  patiens  ne  post  inscisionem  uvule  (9)  sopiuus 
jaceat,  quia  sic  (IO,  dicit  Avicennes:  Resupinus  jacere  preparata! 
egritudine!»  malas,  scilicet  ad  epilepsiam  ,  appoplexiam  ,  incubum 
et  puralisim.  Aqua  ubi  cucia  sii  gallina  pinguissiroa  sepissime  gar- 

(i)  Libi  admodum  avec  i4g8. 

(2j  Ostruuntur  circa,  ifafi. 

(3)  Balautlie,  i4q8,  et  ains!  plus  bas. 

(À)  le  pense  «fu'il  faut  lire  staphùagrie  aveo  1Ì98. 

(5)  Pino,  1498. 

(6)  Fiunt  gargarismata  cofutrictioa^nisi  multu*  fmmor  titìn  cauto,  qupi 
six$ti,  fiant gargari&matuy  lijjS; 

<7)  Forcrpiòus,  «498. 

(8)  Ce  paragraphe  manque  dans  i<£<j8. 

(«j)  C§  trois  mot»  maoaueut  dmu  i4$8.  .  *         -  .  . 

(io)  Quia  iic.%ttpurahnm  juan <jue  dal»  i4j)& 


gnmetur.  Haveat  *ibi  palirns  ne  multuin  dormisi  per  iijnoctes, 
quia  iiirnius  HHBnowa  proviH.it  reuma.  Et  post  inscisionetn  uralur 
cum  (Il  suro.  Gargarismi  fiat ,  ut  supra  dicium  est.  de  |*2)  allm- 
lu ii ic  oli,  i|uuil  melius  est,  per  iij  tlies;  deinde  de  aliis. 

CàP.  XVI.  De  etvn'juti.le  ovate  nreter  nutur&m.  {Glotu/ae  Qua- 
tuur  Mt'iul>uru">J, 

Umili  tep»  rlumpitir,  4t. —  Conseqoenter  autem  determinai  a- 
clor  ilo  ukingaliune  vel  rebxatione  uvule  preter  natura m;  unde  dicit 
quainloque  vera  humaresftuunt  ad  faci  e  m  et  l'aduni  brannw.  quali- 
doquu  ail  uvulam  et  fatimi  relaxutionem; unde  quedam  excresceulie 
ibi  ctewuot.  Contri  hniismodi  autem  documentum  [tu  nocumen- 
tiui!  j  doni  Ktflf  docunenlum  ,  et  super  uvulam  quando  repletur 
liuiii'ir "  I  ■!  aitU-m  menbrum  per  quod  cerebrum  a  superduis  liu- 
qnribuS  dcpuralur;  uide  mula  quandoque  elougeiur,  quundoque 
lumescit,  unde  ululimi  impedilur  paliens.  —  (lontra  liuius  bian- 
co |«c)  ad  relaxalionen  uvule  ulendum  est  desiccativis,  desiccatur 
tiiim  RariS  (?)  et  plusdesiccativis  ;  unde  accipiatur  sai  tostum  et 
pnibn:  i.ilur  (»icj  pulvis -U  per  uvulam  etamigdelas.iti  est  collectinnes 
(colkónes.MS),  quonisn  Hle  pulvis  multum  desiccandn  est  efficax. — 
Ad  idem  pulvis  dna  numi  mullum  operetur ,  primo  cum  aliquibus 
levile?  repereussivis  tue  dieta  suut  in  precedenti  capilulo,  et  cau- 
sa existente  calida.  loslea  fiat  minutio  de  cephalica,  postea  de  ve- 
nis  sub  lingua  et  ad  qipositum,  quantum  possibile  est,  subtrahatur: 
postea  ti.ii  cuti  turi  un  in  summitate  capilis  intra  primatn  cellulam 
et  secuudarn,  et  in  diubus  brachila  fiant  duo  cauleria;  omnia  enim 
i-m  t  jt  inni  ad  desiccitionem  predictorum,  et  si  mutui  ics  fuerìt  fri- 
gida, fìat  gargarismi*  cum  oximclle  et  aqua  et  aceto, |multa  tamen 
abstinentia  abomuilus  liquidis  observata.  Item  emplastrum  quod 
vaici  ci.mtr.i  branco* et  uvulam  relaxatam  super  occipitìum  in  fon- 
tinella  colli  apposi  tini:  Recipe  oiaslices,  cere,  nasturcii,  cimini,  pi- 
cistiigre;  de  istUtìa  pulvis  qui  conficiaturcum  melleetacelo.etfiat 
emplastrum  quod  pnatur  supra  locum  predictutn,  tamen  desiccat 
membra  predicta,-  Item  alimi  quod  valetad  idem  et  monopagiam  et 
cephalargiam  {peutilrc  cephaleam):  Recipe  sinapis,  baerai  uni  lauri, 
kirtari,  calcis  vive. olibani,  abrotani,  omini:  pulvis  iste  conficiatur 
cum  melle  et  ponatir  super  lorum  predictum.  —  llem  recipe  pi- 
cis,  resino,  mastice,  olibani,  boli  armeuiaci,  colophonie,  picis  com- 
munis  aiij,  ex  quiius  fiat  emplastrum  et  loco  predicto  apponator, 
Hiis  autem  parumprofkientibus,  recurrendum  est  ad  cyrurgiars. 
Neces.se  est  aliqumdo  uvulam  iuscidere.Sed  ex  eiusinscisione  mul- 
ta sectmtur  nocumeita,  sicut  ponit  A  vie.  13);  pt  inumi  est,  impedi- 
raenlum  vocis ,  seemdum  est  ex  posi  t  io  pulmonis  calori  et  frigori  ; 
terliun;,  lussis  quai continua;  quarta  (sic),  silis  intoleianlia;  quin- 
tali delegere  slunuhutii  malide  constilulionis  ex  causa  primiti- 
va, sicut  ex  fumo ,  BX  putvere  ;  sextuai ,  quoniam  plurimi  eorum 

(  i)  Nunn  (sic),  i4^.  I.ìs.  nummo  aureo. 
(3)  Cu,  lìb,  lllj  Jm9,  traci.  I,  etf.  ib. 


qoibus  ovaia  fosctdator,  infrigidantar  ex  aere  temperate,  fta  qaeff 
non  possunt  pati  ;  septimum  impatientii  patiendi  temperatoci  ae» 
rem;  octavum  est  quonwm  io  pecioribus  plurìoiorum  qoibus  iosd* 
ditur  uvula  figitur  frigia  dooec  morianhr,  nonun  est  sputino  ss* 
guioisqood  vii  aot  ounquam  retiuetur. 

Quoniam  igitur  ista  ex  incisione  uviie  proveniunt,  talis  insci* 
aio  est  valde  timorosa  ;  ideo  diiit  Tpocns  (I  )  Uvaro  turoidamet 
robentem  pericokim  ( pericuìosu mf)  es,  inscidere ,  quooiam »* 
oiea  seqoitur  vel  sangoinis  fiuius  oimios;  ergo  laborandum  estai 
aliam  curam  effngere,  et  si  non  inscisonem  sic  effugere  pole» 
ris%  et  aroplius  crescit,  et  livescit,  et  potato  adheret,  tu  ne  invida 
sed  prius  tolum  corpua  festioabis  curare  tempore  favente  et  stilb» 
catioois  nimie  timore  reluctante  ;  unde  Avcen.  (2).  Insci*  io  arala 
cuoi  repletione  corporis  timorosa  est.  Si  rgo  uvula  subtilis  sitai 
longa  sicut  cauda  muris ,  residens  super  liiguaro  absque  recolle- 
elione,  rubore  et  nigredine,  tunc  eius  insciso  non  est  timorosa;  uà* 
de  si  est  inscidenda  solum  illa  pars  que  crecit  ultra  cursoro  nata* 
ralem:  ioscidatur  cum  instrumento  ferreo  hbente  canalle  io 
mitate  perforalo,  in  quo  foramine  rectpiatui  avole ,  et  postea 
alicea9  pulvis  cymamomi  panem  et  sai  toslum 

PÀBS  QOAOTà 

De  ruptura  sypliae  et  de  hernia  et  delapide  Pesici 
et  de  cura  emorroydarum. 

Cip.  XV IL  (Kqì.  #//f  XXXI  tj.  Dervptura  siphac  vel  re'axaNm 
et  cura  eiusdem  cum  emplcutris,  cum  inscisione  i  cum  incensicele (3)* 
(  Ttztvs  Rotondi  J. 

Sjphac  autem  est  panniculus  ille  qui  retine;  intestina  ne  cadant 
io  oaceum,  qui  sepe  relaxatur  vel  ettaro  rumpiur  secundum  mago 
et  minus.  Relaxatur  (4)%  ut  scilicet  quando  noi  lediturdjdtaiQS, 
aed  flt  quedam  ventositas  que  palliative  descendt  et  ascenditi  et  boa 
sine^dolore.  Bumpitur  quando  intestina  subitodescendunt  et  con 
dolore.  Quod  si  parva  fuerit  crepatura,  sola  vellosi tas  exit  et  facit 
ioflationem  ad  modum  nucis,  quandoque  etian  ad  modum  ovi.  8i 
vero  magna  fuerit  crepatura  (5),  descen  dunt  atestina  per  dindi* 
muro,  qui  per  medium  syphac  veoit  ad  testicul»  et  fit  (6)  henne, 
si  per  lougum  lem  pus  steterit.Si  vero  parva  fueit  crepatura  et  ex 
brevi  tempore,  et  sitpuer,  fiat  ligaturaque  su  pò  crepaluramoom- 

(i)  /Von.(5.  «*>  T.  IT,  p.  178  ed.  Littré. 

(a)  Loco  lauil.  cap.  i5. 

(3,  Ce  ebapitre  se  trou-e  ancore  à  U  saite  du  ehap.  [XI*  de  la  IIIV  partie; 
De  enjtatione  tt*ticulorum.—Let  deux  textea  présantait  de  tris  légérei  dUb* 
tence*;j*fti  quel  quo  fois  corrige  Pane  par  Teatre- 

(«ij  Coite  phrase  manque  daoa  1498- 

(b)  Fraclura,  1498. 

(6>  J'ai  pria  ce  auc  da»  Io  premia*  lilla  et  daos  a(|kj 
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primat  et  detor  partenti  crispefle  de  consolida  maiori  xi  quando  iil 
dies  tniosupersont  de  luna  %  ita  ut  quolibet  die  une  io  dimiuoeado 
usque  ad  finem  lime  de  hi  is  coinedat. 

Coutra  (I)  rupluraro  fac  emplestrum  de  consolida  majori  et  si- 
gillo Sonde  Marie.  Idem  facit  eroplastrum  succus  eorum  potati». 
Si  vero  ruptura  roagis  (sic)  sit  aut  parva,  sed  in  adulto  et  provecte 
etatis,  aut  si  etiam  in  parvo,sed  tempora  diuturnitate  consueta(2)9 
per  inscisioneni  et  incensionem  sic  curare  coosuevimus. 

In  primis  ergo  patiens  collocetur  in  banco,  caput  et  bumeros  bar* 
bei»  depresso*,  ut  tota  intestina  desceudant  ad  pectus,  coxes  vero 
et  crura  (3)  teneat  elevata.  Testiculus  vero  illius  partis  super ius  du- 
cato r  ad  rupturam  in  quantum  caute  duci  potest,  etcum  incausto 
aut  carbone  signetar  in  circuitu.  Deinde  accipiatur  rotunditas  tota 
cum  didimo  et  primo  ferrura  calidum  de  uno  signo  ad  aliud  mitta* 
tur  et  bene  uratur  (4);  deinde  stilus  de  Ugno,  abstracto  ferro  ,  io 
loogum  intromittatur  ,  deiode  io  latus  eodem  modo  ferrum  cali- 
lidum  mittatur,  postea  stilus,  et  sic  stilis  in  cruce  manentibus,  spa- 
glia subtil»  submittatur  et  lino  ligetur  (5).  Quo  facto  tribus  caute- 
ri» usque  ad  stilos  fere;  caute  et  diligenter  uratur. 

Ad  idem  :  quando  est  ruptura  parvula  tunc  accipiatur  pellicola 
cum  didimo  ut  diximus ,  et  signetur  predicto  modo  et  ferrum  cali- 
cium  mittatur  ab  uno  signo  ad  aliud  et  bene  docatur  ferrum  hac  et 
ilkic,  sursuro  etdeorsum,  et  hoc  iijcaoteriis.Quandoque  autem  su- 
per eumdem  locum  accipiatur  pellicula  solum ,  in  longum  inscida- 
turet  didimo  bine  et  inde  scarnato  uratur  cum  cauterio  ;  et  ovo 
spperposito  cum  (ti)  stupa,  patiens  sic  elevati*  cruribus  et  coxispor- 
tgtur  in  lecto  et  ligentur  tybie  ad  coxas  ut  se  non  d  is  tenda  ntPost- 
quam  wo  ignis  ceciderit,  apponatur  pulvis  rubeus  et  alia  qua  coo- 
atriogant,  et  postquam  sanatus  fuerit,  superpooatur  apoatolicon  cy- 
rurgicum»  Nota  (7)  quod  apostolicon  cyrurgicum  pooitur  duabusda 
causis^uoa,  quia  attrahit  humiditates  superflua  existentes  io  loco; 
tJia,  quia  pulcram  cycatricem  fecit. 

Dieta  quoque  teouis  et  subtilis  et  digestibilia  detor,  et  post  hoc 
totani  fiat  ligatura,  ut  diximus ,  et  patiens  per  iii  vel  iiij  menses 
•ibi  caveat.  Si  quidam  cadant  io  osseum  (sic]  intestina,  primo  re* 
ducaptur  io  locum  suum.  Quod  si  non  potest  fieri  levi  ter,  fiat  di- 
stare (*«c)  vel  purgatur  ;  apponatur  quoque  molli  Bea  ti  va  et  intesti* 
W  iutromissis  ioterius  aptatur  ut  diximus;  et  ubi  ruptura  est, 
discipulus  ponat  digitum  suum  et  medicus  incidat  peUiculam  sopra 

.  (i)  1^98  onet  eetto  phraie  et  la  Murante, 
(i)  Lis.  magna  a?ec  le  premier  teiteet  i$$. 
(e)  Congenita,  1498. 
(31  Ce»  deux  moti  manqueot  dans  14989  qui  a  par  coosàquent  eUvala*. 

(4)  Ces  trois  moti  manqueot  dans  liaj. 

(5)  Intromittatur  et  bine  ligetur,  149S.  Dan»  la  premier  texle  aa  Ut  «usti 
bene  au  lieu  de  et  lino. 

<6)  in,  1498. 

(7)  Getto  phrasa  maaque  dans  1498, 
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testiculam  illius  partis,et  extracto  testiculo  scarnetur  didimus os- 
sile superius.  Quo  facto  cuoi  giova  (I  )  si  que  ventosità*  est  in  di- 
dimo, remittatur  interius,  et  spago  (2)  beue  suatnr  et  Itgeturat 
diximus;  et  de  spago  vero  utrtimque  caput  dimitta tur  pendere  per 
aemissum  extra ,  et  tabella  super positi*  tribus  cauteri  ìs  iocendt- 
tur  didimus  et  scinda  tur  usque  ad  spagum.  Quo  facto  superpoea- 
tur  stupa  cuna  ovo  et  portelur  in  lecto  ut  diximus,  et  usque  ad 
ix  dies  superponatur  ovum  cura  oleo  ;  post  ix  vero  dies  igntsa- 
dit  et  spagus  similiter  cadit  ,  et  tunc  formentetur  curu  equa  ohi 
cocta  sit  branca  ursina  ,  paritaria,  malva,  ab«iniliiuro  et  talk; 
postea  ciiretur  ut  dictuin  est  superius.  Fiat  aulenti  ista  cura  que 
lenior  est  et  melior  et  sine  maiori  periculo  et  siue  insci*  ione  (3). 
£ed  prius  distinguami  causas  per  signa,  quibus  cogoitis  melio- 
rem  processum  habeamus  in  cura. 

Syphac  igitur  est  panniculus  quem  multis  de  causis  contiagit 
rampi ,  quandoque  ex  nimio  motu,  quandoque  ex  saltu  et  maga» 
pooderibus  viriliter  elevatis  ;  quandoque  inflatur  locus  ex  vento* 
tate  sine  ruptura  syphac.  Ut  igitur  melius  possimus  certiBcari  » 
truro  inflatio  sitcum  rumptura  vel  non,  queralura  patieote  si  sit 
magniim  tempus  vel  parvum  quod  sibi  contigertt ,  vel  utrura  eav 
plastrum  vel  ligatura  fuisset  fa  età.  Nota  (4)  etiam  quod  io  tari 
▼el  retentione  hanelitus,  si  subito  cadant  intestina  ,  rupturam  si- 
gnant  ;  si  palliative,  ventosità  lem.  Quod  si  fuerit  ex  magno  tem- 
pore ,  et  parvus  sii  tumor,  et  nulla  cura  facta  fuerit  ei,  consta t  esse 
ex  ventositate.  Sed  si  ex  parvo  tempore  et  tumor  sit  grossus,  coo- 
stat  ex  ruptura.  In  iuvene  vero  (5)  puero  ex  utraque  parte  vd 
coxa  patientis  (6)  fiat  cingulus  (7)  in  modum  syphac  et  bene  io 
loco  ilio  aptetur.  Quo  facto  contra  ventositatem  dentur  reprimen- 
tia  ventositatis  et  fiat  emplastrum  ;  in  crepatura  vero  dentur  cri- 
spelle  que  diete  sunt  superius.  De  tur  etiam  in  potu  succus  sigilli 
£ancte  Marie  et  sigilli  Saiomonis  et  pulvis  boli  ;  detur  etiam  hoc 
electuarium  quod:  Recipe  consolide  maioris  lib.  iiij  et  minor»,  boli 
armenioci  drachm.  iij,  sanguinis  draconis  ,  mummie  eoa  drachm. 
ij,  pilorum  leporis  minutissime  inscisorum  drachm.  dimid. ,  san- 
guinis leporis,  sigilli  Salomonis,  radicis  vi  tirelle  ana  drachm.  ij , 
radici»  bruscie  et  lib  dimid.  galle  cypressi  vel  nucis  drachm.  i , 
colofonie  drachm.  iiij;  omnia  terantur  eteum  melle  disponiate  coa- 
ficiantur;  deinde  mane  et  «ero  propinetur;  hoc  eniro  electuafium 
mirabiliter  valet  ut  experUsumus  cotidiauo  experimento. 


(i)  Giova,  iig8.  Je  no  trouve  pas  piova]  dans  du  Caliga  qui  a  : 
supplieii  germe,  mais  ee  n'eit  pas  Sei  le  caa. 

(2)  Spago,  1498,  et  ainsi  plus  bai.  Je  do  troure  p*s  cei  deax  formes  dui 
Du  Cange.  Voj.  la  note  t .  da  la  pag.  70. 

(3;  Incentionty  premier  texto,  et  i4$8. 

(i)  Lette  phrase  man  que  daM  1498* 

(  i)  Lis.;  ou  vel  atee  iio8,  ou  vero  tei. 

(6)  Ex  utraqut  cauta  palient* y  i4<)8« 

(7)  Jnguluet  1498. 
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Dentar  ettam  pillule  de  qnibas  freqnenter  eomoevimtis  uti  : 
Becipe  pellem  leporis  combustam  et  pulveriza,  sanguinem  lepori- 
num,  et  pilos  lepori!»  minutissime  inscisos  ana  commiste  ,  sangui- 
nem  quoque  cum  melle  et  cum  pulvereet  coro  pilis  confice,  et  fae 
inde  pillulas,  et  da  mane  et  scro  secundum  virtutem  palientis  cum 
•qua  pluvie  calida.  —  Apponatiir  etiam  hoc  emplastrum  in  cre- 
patura» quod  mirabiliter  valet:  Recipe  picis  navali*  une  iiij,  litar- 
gtri  une.  ij,  cere  varie  et  rubee  et  colofonie  ,  aroborum  ana  une. 
drachm.  iij ,  mastices  une  ij  ,  boli  armeniaci  une.  vj  ,  ar istologie 
iongeet  rotonde  ana  mie.  iiij,  mirre  et  thuris  ana  %i  une.  ,  tere- 
bentine une.  ij,  vermium  terrestrium  une.  iiij,  gipsi  tuie,  vi,  ra- 
dici* arnoglosse  majoris  et  minoris,  radici*  consolide  maioris  et  mi- 
nor», id  est  brunete  (I)  ana  une  ij,  sanguinis  nomini*  lib.  i  (2); 
et  si  addantur  pili  lepori*  minutissime  inscisi,  in  sufficienti  qtiari- 
tifate  ,  meli us  erit ,  Sic  autem  medicamentum  coquendum  est , 
pellis  arietina  cum  pilis  nsque  ad  dissolationem  est  coquenda,  cuius 
•qua  colata  cum  (3)  pilifere  predictarum  specierum  iterum  co- 
qtienda  est  et  eompetenter  miscenda.  Nota  (4)  autem  quod  prò  de- 
coctione  huius  pellis  potest  accipi  glutinum  coni  quod  sufficiat. 
Hocmedicamen  ito  valetqnod  nsque  ad  \x  dies  sanum  et  incoht- 
vnem  adeo  hominem  restituii  sine  inscisioneet  coctura,  ac  si  nul- 
lam  habuisset  lesionem  (5). 

Si  autem  intestina  cadant  in  ossea mf  fiat  cura  qne  superius  di- 
eta est  in  eodem  tractatu,  preterquod  testiculus  non  exlrahatar  : 
jaceatergo  infirmus  super  bancum  et  medicus  accipiat  didimum 
ex  transverso  et  cum  ani  et  spago  de  serico  ei  coherente  sub  di- 
dimo penetret  ita  quod  didimus  ligetur  cum  filo  ilio  (0)  et  poste» 
nectatur  filum  ;  ponaturet  baculns  in  filo  et  invotoatur  omni  die 
inscidendocum  filo  ilio  et  ponendo  nxungiam  quousque  fiat  solatio 
continuila! is.  Postea  enretur  ut  cetcra  vulnera. 

Cap.  XXII.  De  rvplurn  Syphac  et  refaxatione.  {Gtosuiae  Quahtor 
Magùtrvrum  ). 

Syphne  autem  est  parmicvlu*  Me  ,  etc  —  Gonsequenter  deter- 
minai actor  de  riiptura  syphac,  vel  de  relaxatione  eius;  postea  de 
lapidi?  generai  ione.  Syphac  est  illa  pellicula  qne  dividit  nutritiva 
•  generativi*  et  tenet  intestina  nedescendant  tn  osseum  ;  et  ideo 
syphac  in  mullis  locis  potest  rtimpi  vel  relaxari,  quoniam  quando- 
qne  inxta  nmbilicum  rum  pi  tur  vel  relaxatur  et  descendunt  intesti- 
na sibi  propinqua,  qnando  in  pectine  et  in  inguine;  quocumqae  mo- 
do accidnt  ista  pa^io  siphac  ,  vi*  potest  curari.  Cum  emplastris 
veropuerì  curantur  et  solopotu  iacee  albe  vel  nigre  vel  ntrtusque, 
et  si  exhibeatur  in  polii,  quia  multum  efficax  est  ;  similitcr  iuve- 

(i)  Id  e*t  brìmece,  prenver  texte;  ces  trois  moti manqnrnt dans  t^S. 
(«)  Le  reste  de  la  phrase  manque  dans  1498 . 

(3)  Cuiutaqva  cum  jur e  putii*  liquefala  decolata  rum,  1498* 

(4)  Cette  parane  manque  dans  149S. 

(5)  lei  dans  1^98.  sii  Alinea  de  recettes  qui  no  se  frouvtnt  pas  dans  le  MS. 

(6)  lei  1498  ajoale;  £1 (potest per  eundem  foratnen mtttatur  acuì. 


ie*  et  senies  hoc  pota  utantar  et  bibant  stogali*  dieta  ia 
quantum  tmta  ovi  capere  potest. 

Item  tal»  siruposest  eis  necessaria*:  Recipe  *oeci  ac'm'  mt(?l 
•ucci  nastarcii,  tacci  herbe  Roberti,  succi  iacee  albe  et  nigre,  steri 
consolide  maioris  ana  lib  i.  Ex  ipso  sacco  ac*  m*  mi  (?)  debet  tri- 
piicari  (?)  ed  aliqood  saccorum  istoraas  et  zacchera  hiia  tiropae* 
ter,  quo  sirapo  patiens  singulisdiebas  ante  cibara  utatar  ceni  de* 
codione  elica jas  herbe  ad  idem  valente;  et  sentper  hocempta- 
stnmeiterius  ponatur  saprà  locum  rupture  vel  reta xat ioni*:  Re* 
cipe  radi*  consolide  majoris,  aw  tu  rei  uro,  fronde*  tei  radice*  hre- 
sei,  iaceam  nigram  ;  terantur  et  fiant  (sic)  emplastrum  ut  dietm 
est  ;  et  succus  istarum  iuvativus  est  si  bibatar.  Similiter  polveri* 
tentur  radix  et  folia  brusci ,  de  quo  puh ere  cam  melle  rvbmdi- 
spumate  electuarium  conficiatur,  et  de  fatoelectna  rio  ad  qoa.Ut* 
lem  magne  nacis  ente  sirupam  et  ante  cibnm  atatur  Qne  et  q«at 
hi  cara  talium  debent  observari  determinat  Avicen.  (1  ) .  qaeai 
presens  omitto  propter  proiiiitatem  quia  co  vere  debent  om«ea 
motum,  cojtumetomnem  cibum  inflativum. 

Si  autem  raptura  sit  parva,  ita  quod  cum  uno  digito  po**itfb- 
turari,  cum  tenaculb  perforatis  debes  capere  cutem  ftuperperitn 
raptore  ,  cum  ferro  candenti  perforetur  et  sero  impone  tur ,  at 
cum  succo  porri  et  rasura  lardi  imponatur  etsinguli*  diebusset* 
huc  et  illuc  trahatur  et  longo  tempore  portetor  quonsque  toni 
mundiBcetur,  et  siphac  bene  desiccetur  si  fuerit  relaxatuo ,  tei 
consolidetur  si  fuerit  ruptum  ;  et  hoc  modo  in  omni  etate  potè* 
curari  ruptura  vel  relaxatio  siphac  si  fuerit  parva  vel  recens.  Ita 
actor  determinat  artem  vel  curam  qua  presentes  raro  otuatur. 

Item  raro  rnmpitur  siphac  propter  sui  durici'em,  aed  quaadoqas 
relaiatur  ita  quod  intestina  cadunt  in  osseo m:  sire  ergo  rupia*  A 
sive  relaxatum,  semper  oportet  inacidì  siphac.  Notetur  ergo  baaa 
locus  rapture  et  extendatur  patiens  super  tabulam  uoam,  et  tossa 
in  eo  provocetur  ;  qucd  si  provocata  tossi  apparuerit  tumor  vel 
ampolla  ad  modum  ovi  vel  nucis  magne  ,  signum  est  quod  siphtf 
relaxatum  sit  et  non  ruptum.  Si  vero  ruptum  esset ,  non  appa* 
ret  amputo  iuxta  ventrem  com  ventositas  haberet  liberam  eiala- 
tionem;  parva  etiam  esset  ruptura  que  apparet  per  ampaUam.  SI 
vero  fuerit  ruptum  vel  relaxatum,  benedtcta  primo  exhibeatoret 
com  ea  patiens  purgetur  et  lercia  die  a  purgatione  fiat  balneaoi 
particolare  ex  stipticis  herbis,  vel  has  virtutes  habentibus  Ezeonti 
a  balneo  flat  inunctio  super  locum  rupture  tei  relaxationis  eoa 
unguento  facto  de  oleo  rosarum  et  albumine  ovi  ;  quo  facto  sopri 
locum  rupture  ponatur  emplastrum  quod  integrat  rupturam,  et  pi- 
atea  ponatur  desuper  bracale  ad  hoc  factum  ,  et  sic  stet  per  il 
dies,  et  in  nono  die  de  eodem  unguento  vel  emptaslro  iteretur  ; 
cura  eadem  in  relaxalione:  et  patiens  tenui  etsubtili  dieta  utalor 
ac  st  febrem  acutam  pateretor,  et  singulis  diebus  utatur  potrai 

i 

(i)  Con.  lib.  III,  fen  tt,tr«ct  *t,  cap.  5« 
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torta  de  sacco  iae»  otriasque  et  meli»  di*pnmato,  et  pattern  nullo 
modo  in  lecto  vel  alibi   movo  tur  donec  siphac  senserit  «ira  tuoi 
perfecte.  Haiti  euim  hac  eihibha  diiigenlìa  pristine  saniteli  suoi 

mttttrtl. 

Si  vero  siphac  magnani  habueril  rupi  urani,  ligetur  pstiens  so- 
pra tabulam  exlensus  ut  nullo  modo  pfi-sit  se  indnere  (?) ,  et  ma- 
gister  locum  signi'l  ad  quantilatem  rupture  cinti  infausto  vel  car- 
bone, et  hoc  faclo,  inscidat  culem  in  loitpum  secundum  signum  fa- 
ctum et  eicorietur  caro  usqtie  ad  sjphac  quantum  polest  exlrahi 
aìne  lesione:  ellimc  magistersipnac  ruptiim  super  manussuascon- 
jtringìt  et  per  prllirulam  illam  acus  duas  ad  modum  crucis  cruci- 
6gat  et  cinti  filo  cerato  furti  Ut  ligclur  siphac  sub  duabus  acubus. 
facto  Ugalione  illum  partem  siphac  qaouperiorest  limature  cum 
rasorio  inscidat  et  non  Gat  illa  inscisio  nimis  propinqua  Olo  ;  quo 
facto  apponalnr  fermili  candens  super  locum  inscisum  enm  eiefl- 
triiatione  dura  une  bene  resistei  exitui  inltstinorum,  et  orifìcium 
citeriori»  Milneris  semper  tenealur  apertum  douec  siphac  perfe- 
cte fiieril  cnniolidotiim  ;  quo  consolidalo  et  remota  crustula  quo 
provenite!  canlerìia lione  .  curetur  vulnus  ut  celerà  vulnera.  Et 
semper  anlequam  fini  inscisio  purgelur  rum  beneriicta  vel  cuoi  a- 
liquo  equivalente;  et  hoc  inscisio  non  fiat  in  tempore  nimis  calido. 
nec  nimis  frigido  .  ne^  reumatico  ,  nec  ventre  cibari»  replelo  sed 
vacuo,  nec  cum  virtule  debili  sed  forti  ;  et  haede  causa  iam  non 
inscidunt  in  hyeme  nec  in  estate,  sed  in  autumpno  vel  veresolum. 

Item  huiusmodi  rropature  umiies  maxime  solenl  gravare  et  al"- 
fligere  patienlem  in  suhsolana  regione  velauslrina,  vel  etinm  quod 
intestina  vix  ani  nunutiam  possunt  relineri  ;  ponatur  ergo  super 
locum  patienlem  unguentimi  vel  emplastrum  factum  de  stercore 
bovino,  melle  et  oleo-  —  llem  emplaslrum  dyoforelicum  ponatur 
sopra  osseum  ad  consumendnm  ventositalcm,  ut  intestina  melim 
reducanlur.  Sed  nota  quod  ista  cura  non  esl  muliniti  otiti»,  undo 
moderni  ea  non  utuntur  ;sedoptime  super  tabulam  ligetur  per 
ventrem  et  coxas  et  brachìa  et  alius  siipra  venlrem  ascendat  ,  et 
fiant  celerà  quedicitactor. 

Cip.  XVIll.  (  Hot.  Ut,  pnrs  top.  xxxilt  J  —  De  hernia  team- 
àvm  umnes  tppcfcs  sua*,  f  Trxlut  Rulatuli  ). 

Si  hernia  fìat  ex  humoribus  a  renibus  veiiientibu*  ad  testicii- 
lam  ,  quod  cognoscitur  ex  tactu  ,  quia  taclu  digiti  cedit ,  insci;» 
quidem  pelliculo  supra  tesliculum  extrahatur  squa  illa  ,  et  stuello 
immisso  bene  purìfketur  vulnus  Si  autem  vis  ut  non  reciprocetur 
egriludo  .  cognoscitur  utrum  testictilus  sit  putrido*  an  non  ,  et 
cum  non  fuerit  putridusdiraittntur.  Si  vero  putridusfuerit,  extra- 
halur;  posteB  curetur  ut  celerà  vulnera.  Si  vero  fiat  ex  >on  tostiate, 
dentile  cxlenuantia  ventusilalis.  Succus  aulem  j  pericoli  datus  in 
potu  liberal  inulto? 

Fit  et  hernia  quandoque  ex  carnnsitate  quadam  prcter  naturam 
nascente  extra  (  I)  tesliculum  ,  et  lune   pelìicula  prcacisa  undique 


debet  excoriari,  et  dhcooperta  camositate  ilb  a  corio  esteriori  * 
qoe  saperi»  ,  cauterio  abscindator  diodimus  et  protciatar  .  et 
deinde  osseum  stntur,  et  curetur  postea  ut  dietimi  est  superiak 

Cap.  XI  X%  (  Rat.  Ili,  xxxiv  J  —  De  cogmitiom*  laptaù  m  «*- 
m  exMcnti*  et  extmctione  ipnus.  fTexiu$  RolandiJ 

Si  lapis  faerit  in  vesica  ,  dentar  diuretica  et  la p idem  fraagav 
tta;  et  si  hoc  modo  non  carotar,  certns  eris  quod  lapis  est  in  tal- 
ea II);  qood  hoc  modo  seies:  sedeat  aliqnis  Corti*  io  banco**  pe- 
de*  teneat  in  scamno;  patiens  sedete  super  co\as  illias  habeatem* 
ra  ligata  cum  fascinila  ad  collum  vel  ad  spatulas  subsedentiscos- 
firmata;  et  tane  mediai*  siet  ante  palientem  et  duobua  digititdei- 
tre  manus  iotromissìs  (2) ,  et  pugno  dextre  (3)  manm  imprem 
super  pectinem,  vesica  (4)  ad  superiora  elevetur ,  et  ita  tota  dUi- 
geiiter  tractetur;  et  si  aliquid  felut  globum  durum  et  grave  iaie- 
neris»  constat  quod  lapis  est  in  vesica- 

Quod  si  molle  et  carnosum  est  quod  inveneris,  camositas  eHque 
urioaip  impedit. 

Si  lapidem  in  collo  vesice  existentem  in  fundo  eiusdem  ad  pi* 
eervationem  impellere  volueris  ,  precedentibus  quidem  formo  b- 
tionibus  et  inonctionibus,  scilicet  per  vi.  vel  vijl  dies ,  (5)  peto 
leura  per  siringam  immittatur  per  intervalla  ;  post  vero  aliqad 
intervallum  siringa  ad  collum  vesice  immitatur  et  le  vi  ter,  et  sa- 
vissime ,  et  caute  lapis  a  collo  vesice  ad  fundum  impeli» tur  ;  nk 
quod  levios  est  et  securius,  fiat  ut  operari  consuevimus  %  premi» 
fomento  et  inunctionibus,  proseqoatur  omnia  que  d  ixitmis. 

Ad  cognoscendum  antem  si  lapis  sit  in  vesica,  digitis  intronimi 
et  pugno  sinistre  manus  super  pectinem  impresso,  ipsis  digiti*  cet- 
liyn  vesice  tractetur  (6),  et  paulatim  lapis  que  ibi  est  moveatar,et 
sic  caute  et  diligenter  fundus  (7)  ducatur  ;  sic  enim  qui  ex  tali  par 
skme  gravantur  diutius  preservari  valebunt. 

Si  vero  lapidem  extrahere  volueris ,  dieta  precedat  teaois ,  et 
antequam  curetur  debet  ieiunare  duobusdiebus  et  panna  come- 
dere  consideratis  particularibus,  scilicet  si  potest  ieiunare  vel  si  sit 
puer  vel  alius  delicatus  et  debilis  virtutis  quibus  oon  debet  iaioagi 
dieta.  Tertia  vero  die  ante  prandium,  premissis  omnibus  qua  di- 
ximus  ad  cognoscendum  si  lapis  est  in  vesica  «  si  inveniator  lapis, 
ducatur  usque  ad  collum  vesice ,  et  ibi  in  fontinella  (8)  duobus  di- 
gitis super  anum  inscidatur  in  longnm  cum  instrumento  ferreo  irl 
cum  rasorio  (9).  Cave  tamen  ne  inscidatur  filum  quod  est  intra  •• 

(i)Covm!  1498. 

(a)  1498  ajonte  m  anum. 

(9)  Sinùtre,  i4$8. 

<A)  149S  ajonte  ùUromitM  digiti*. 

(5)  Cos  fix  mot*  manquont  daui  1498.  • 

(6)  Tenletur,  1498. 

(7)  Ce  mot  eit  rompiate  par  md  summum  dai»  1498* 
(ti  Fùramine  t//o,  i4o8. 

(9)  Coi  cinq  moti  manquent  dans  1Ì98. 


68» 

;  num  el  testa* ,  *ed  tanlummodo  ab  una  parte  fiat  inscìsio  ;  deind>* 
■  lapis  ubstmhalur.  l'osi  inscisionem  vero  lapidi*  et  abstract  ionem 
usque  nd  ix  ri  ics  man?,  et  sero  romentalione  de  branca  tirsina  .  pa- 
ritaria, malva  el  similibus  utalur  patìens  ;  stupa  vero  cuor  vitello 
ovi  in  venie  et  in  estate  cum  albumine  et  vitello  superponalur.  Su- 
perilo» vere  caro  que  in  collo  vesice  iuxta  vulnus  sepe  nasci  tur  . 
cum  raso rio  est  removenda  et  inscìsio  est  racienda  duubus  vel  tri- 
bus  punctis.  Deinde  curetur  ut  celerà  vulnera.  Hoc  quoque  diti— 
genter  estattendendum  quod  si  magmi*  fuerit  lapis,  per  inscisio- 
nem  cura  ncquaqunm  est  adhibenda  ,  sed  ad  preservatiouem  a  col- 
la vesice  ad  proluudum  est  impellendos  (I)    Versus: 

tir  ■  Inpidem  fraugunt  :  scolopendra,  granaque  solii , 
Abrolanum,  nilrum,  saxi  fraga,  squilla,  lupina , 
Yrcinus  sanguis,  sparagus,  pulvisqiie  cìrarie 
In  (  lis.  jus  ;  ciceris,  ciperus  et  pelrosillinus  (  lis.  perniili**  ) 
(uterque- 

CiP- XH-  —  De  lapide  vesice  el  extrae/ionc  ipsius.  f  Glotutne 
Qutituor  tlagistrorum  J. 

Si  tapis  fuerit  in  vesica,  etc-  — De  opera t ione  que  fit  sino  lesio- 
ne rideami»  ;  primo  ergo  delur  oximel  simplex  cum  B(|iu  (alida  ; 
postea  cum  decoclione  diureticorum,  digesta  materia  purgclur  ctini 
beitedicta,  bianca  ;  postea  lìant  baluea  mollificatila  cum  malva  . 
violis ,  ungula  cabaltina ,  branca  ursina  el  similibus  ;  denìque  Hat 
flebotomia  de  vena  epatica,  postea  de  saphenis  interioribus;  po- 
slea  cxhibeantur  fraugentia  Inpidem ,  ucùt  est  nilrum  combustimi 
et  pulveriiatum  et  cum  vino  tepido  exibilum,  et  sicut  est  sangui* 
yrcinus,  qui  maxime  est  ìnscisivus  et  maxime  babet  frangere  lapi- 
derò; similiter  nasctircium  agreste  teratur  elcum  vino  in  potu  ex-. 
hibcalur,  quia  iapidem  frangit. 

SiiDililer  pulvis  iste,  qui  maxime  euicax  est  in  frangendo  lapide: 
Recipe  semen  iuniperi,  pet  roseli  ni ,  piperis  nigri  ana  ;  iste  pulvis 
continue  exhibitus  l'i  angil  Inpidem.  SiroililerelectiiariumG;  alieni.'): 
lìecipe  cucumeris,  caniedrc,  semini»  memilhe  ana  drachm.;  Tilo- 
cassie ,  purpuree,  cinnmomi ,  fu  idest  valeriana ,  ana  drachm.  iij, 
iste  res  tcrantur  in  morta? io  ligneo,  et  pulvis  inde  factus  cum  mei- 
le  dispumato  conficìatur,  el  fiat  electuarium,  de  quo  ad  qnantita- 
tem  lèllticole  exliibealur  singuiis  diebus  mane  ;  et  qui  hoc  faciat 
omniuo  careat  ferro  secundum  G(aliennm).  In  istis  passionibus  fre- 
^nen ter  acridi!  slranguria  et  propter  hoc  tenctur  actor  ponerc  re- 
inedia  ;  ad  ciiins  curam  minutio  latta  de  saphenis  interioribus  va- 
le! ,  et  exhibiiio  rerum  provoca»!  iuui  urinimi,  ut  est  puf  ria  tàstui 
de  ciruilis  elnudeiscerasonnn  et  fuoco  intruseli  ni,  niìlli  solis,  saii- 
frage.  lìnea  tisma  factum  de  aqua  tuorsus  galline  et  paritaria  cum 


(•)  Celle   ciUlion, 
lerkit,  »,  i&»3-i6*6. 
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tino  vel  aqna  et  oleo  roda  et  pedini  et  toti  virga  cftthapfomaft 
provocat  urinam ,  su  meo  (?)  lapidi*,  et  similiter  gattonimi  «iper 
caput  virge  emplasmatum  incontinenti  expellit  orinai,  et  similiter 
inanctio  facta  cum  axungia  cunicoli  sopra  renes  et  perìtoneoa  et 
supra  pectinem. 

Ad  idem  valet  illnd  emplpstram  quod  :  Recipe  radici*  porri,  pe- 
troselci, apii;  ana  decoquantor  in  Tino  albo  et  postea  in  mortario 
terantar  ;  qoibas  contritis  addatur  bntjros  recens  sine  sale,  et  eoh 
plaslrum  factum  tepidum  vel  calidam  soperponatur  perttoneon,  ni 
pettini,  et  ibi  quousque  sit  desiccatum  dimittatur  ;  et  postea  si  o- 
pus  fuerit  ad  idem  renovetnr,  et  sic  fiat  usqoe  ad  operis  comptemi- 
toro.  Ad  hoc  etiam  et  ad  calculum  elee  tua  ria  snnt  necessaria  in  bifc 
pass  ioni  bus  esperta,  que  sont  electaorium  Ducis,  pipereon ,  licoo- 
tripcn  (w),  Justinam,  Bioantropos,  quorum  usos  flat  semper  cm 
d  ce  oc  t  ione  elicujus  herbe  ad  idem  taleotis  et  non  stomacho  cibo 
repleto,  sed  ab  omni  cibo  evacuato  ;  et  freqnenter  ptirgettir  eia 
benedirla  et  iteretur.  Et  dicit  Avicen  :  quod  cnm  medicinis  qoe 
faciunt  ad  vesicam  vel  ad  renes  semper  debet  addi  de  cantaridi!», 
ut  virtus  medicine  demetur  a  venis  et  recto  tramite  tendat  ad  *- 
sicam.  Hiis  autemnon  proficientibus,  deinceps  ad  inscisionem  le* 
niendum  que  in  lapide  renum  non  est  facienda. 

Uem  in  senibus  est  pericolosa,  quoniam  facta  in  eis  solutio  eoa* 
tinnitalis  vix  aut  nunquam  consolidatur.  Antequam  ergo  fiat  imo- 
sio  in  iuvene  vel  puero ,  primo  in  balneo  virga  relax  e  tur  et  parta 
soper  adiacente».  Quo  facto  si  fuerit  puer  vel  iuvenis  qui  debet  al- 
seidi ,  hoc  modo  faciendum  :  sedeat  inscidendus  super  genua  aU- 
cujus  fortis  viri  et  replicentur  genua  eius  snperius  et  ligetur  Torti- 
ter  com  peplo  ad  collnm  eius  et  sic  firmiter  teneatur  ;  lune  magi- 
ster  ponat  pltimaceolum  supra  umbilicum  patientis  et  fortitcr  pre- 
Vi a t  ut  lapis  ad  collum  vesice  venire  cogatnr;  deinde  digitum  suom, 
oleo  inunctom  prius,  in  ano  patientis  totum  hnmittat  et  bene  con 
digito  comprima t  vesicam*  Qood  si  comprimendo  aliqtiid  duroni 
invenerit,  signum  est  quod  illud  est  lapis  ;  et  si  molle  est,  t une  est 
ficus.  Facta  ergo  prima  impulsione  lapidis  ad  collum  vesice ,  inter 
virilia  et  mentulam  et  anum  fiat  inscisio,  non  directe  in  medio  pe- 
ritoneon ,  sed  ioxta  crus.  Et  tane  plumaceolus  supra  timbilicotn 
positus  ab  aliquo  teneatar  et  cum  stupis  locus  inscidendus  bene  ex- 
siccetur  ut  illud  spatium  bene  appareat  evidenter  :  loco  igitnr  ap- 
parente tunemedicus  tenendo  lapidem  prius  snbuutia  (?)longiori§ 
digitis  et  sic  locus  inscidatur  ;  postea  cum  unco  concavo  lapis  extra- 
hatur  :  et  vulnus  fiat  parvum  ut  citius  consolidetur;  et  lapide  ex- 
tracio  farina  frumenti  cum  stupis  supra  loniro  ponatur  et  sic  tota 
die  dimittatur;  et  sit  patiens  in  otio  et  quiete,  et  non  terreatur 
aiiquis  si  urina  exierit  per  vulnus  usque  ad  iij.  vel  ad  v.  die,  quo- 
niam plaga  per  se  consolidabitur. 

Et  si  ficus  ibi  afiuerit ,  mollificativis  et  mondiGcativis  ut  a  tur  et 
postea  balneo  aquarum  stipticarum  et  consolidativarum  9  ut  aqna 
in  qua  decnquantur  rose,  rulha,  absinlhium,  vel  aqna  pluvie;  si  la- 


phffleritad  qtianlitntemnvi  parvissimi  nunquam  debet  fiori  in* 
scisio.  quin  prius  sequerelur  mors  qunm  c»tr«|ieretur  lapis. 

C.ap.  XX,  (  Ito/.  Ili,  XXWimj —  Decura  emorroijdaram.  fClo- 
mìe  (Juntuiir  ,11  tr/ìstrorum  ì. 

ICmornmle  quidem  fìunt  tribns  modìs:  aliquando  enim  (ìiint  in- 
tns  i't  emiltilur  «nuqnis ,  et  facilini  dolorem  ;  aliquando  autetn 
finnt  e* tra,  et  lune  qtiandoque  emittunt  putredinem  ;  et  qunndo- 
que  niliil  emiltuiil,  sed  ingrosssntur  et  (iie)  ficus  attriti  et  ficus  et 
constringnnt  (  1 1  mulinai  et  furimi t  dolorem.  Si  merini  inlusetsan- 
guis  emittitur,  primo  fiat  fonjeutum  ad  dolorem  mitigandum  di; 
radice  tapsi  barbati,  marrubio  nigro  et  origano  et  mentastro;  po- 
slea  accipe  corticem  casta  nearutn  et  corticem  cucumeris  et  aoleas 
«eteres  et  picem  grecarci  (2),  et  pone  super  carbone*  aceensos',  et 
riatic-ns  super  ^:.'li;im  perforatam  sedendo  recipiat  fumum,  et  hoc 
bis  vel  ter  facint  donec  sangui»  constringatur  et  dolor  minuatur. 
Po't  (3)  fomenl nm  vero  sauguissuge  pnnantur  super  ficcai  et  libe- 
rabitur,  Postcasi  volueris  ut  attriti  cadunt  ,  per  aliquod  instru- 
mentum simile  clisteri  succtis  cucumeris  agresti*  immillatili',  et  per 
uriam  \cl  duashorasdimÌttatur;et  fiat  hoc  donec  ardor  recesserit , 
et  postea  unguento  albo  facto  sino  aceto  (4)  inungalur.  Deinde  fo- 
menta tiout's  fiant  donec  sanus  sii  ,  «cilicet  cura  rebus  desiccati- 
tìs  (5) — Ad  idem:  accipe  radices  bardane  et  decoque  eas  in  boriti 
vino  albo,  et  fiat  fomenti! m  sedendo  super  scamnum  perforalum;  et 
multimi  vnlet  iid  eas  desiccandas  et  dolendas  (ite);  vel  recipht  fu- 
mum per  embotum.  Succus  paritarie  cum  vitello  ovi  et  oleo  rosn- 
rtim  inlet  contram  emorroydnrum  tumorem — Item  ut  desiccentur 
6B»troyda  liniantur  cum  melle  etsuperaspergalurpulvislapsi bar- 
bati in  magna  quantitate. 

Bì  «ero  iuterius  vel  (6)  exterius  ingrossate  sint,  et  nulla  pulre- 
do  emiltatur,  recipe  folia  arlhemisie  et  absinthii  trita,  et  cum  olM 
de  lino  vel  communi  cocta  et  calida  in  quantum  stifferripotest,  su- 
pcrpmiantur  usque  ad  iij  dies  vel  iit.j,  et  tunc  si  videris  prodesse  , 
ImMas  cum  tiac  medicina,  Si  viderisquia  non  decre  verini,  accipa 
succimi  frnetuì  niprifìci  cum  flore  vnidis  eris,  et  pone  in  olla  ru- 
di super  ignem  donec  vertatur  in  carbone» ,  ex  quibus  Cut  pulvìsj 
et  tincto  prius  loco  de  melle,  superponatur;  et  deinde  lana  succida 
et  marni  et  pede  bene  comprima  tur;  quando  autem  infrigidate  fue- 
rint.  sltilim  alius  pulvis  superponatur  sirailiter  ,  et  sic  fiot  donec 
diminuì»;  fuerint. 

tlaprificus  (~)  est  fica»  (sic)  quisemper  est  viridi»  in  arbore  et 
nunquam  devenit  ad  maturitatem. 

(i)Avce  i<{g3lii.  tttmd  attriti,  rei  firn»,  et  con*!ringnnt  ■ 

(s)  Os  (rais  mota  manquctit  dails  idyS, 

(Bj  Lette  phrate  manc[uc  dans  1498. 

(4)Cc9  quatre  motnmauc|iient  liana  1  'ni. 

(5)  Con  quatre  moti  inniujnfiit  <lnus  I4W. 

(Ili  Ccs  deux  mota  itunqucnl  Aura  liji- 

(7)  Celle   phrase  mani|iic  doni  >4i)S. 
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Deinde  si  penitus  vis  curare,  qutlibet  attrìtus  filo  de  serico  bea 
ligetur,  et  si  patieos  sustinuerit,  mscidatur;quod  ti  non  suMìmie- 
rit,  dimilte  filum  douec  ceciderit.Deinde  super  anumquemqoeatri- 
tutu  ponas  parum  de  unguento  ruptorio  in  cassula  (I  >  de  cera  b- 
eia  ,  vel  ponalur  calidum  ferraio.  Geterum  si  sanguis  doo  enti- 
tifar  sed  putredo,  tempietur  cura  tenta  et  vide  utrum  te  oda!  farsa 
es  natiura  vel  versus  longaooem.  Si  versus  toogaonem  «verit,  #> 
mittatur  ;  si  versus  os  natiom ,  per  illud  forameli  (2)  immutata 
ferrum  calidum  vel  unguentasi  ruptorìum  Deinde  apposito  curata 
ut  celerà  vulnera. 

Cruda  (3)  I yen.  simplexque  dyarrea  cum  sanguine  dissio. 
Strsnguria  guttatim,  sur.  nil ,  dissurque  per  boras. 

Cjp.Xff.  De  cura  emorroydarum.(Glo$ulac  QuatuorMagistrortmJ. 

Emorroyde  quidem  fiunl  (rèbus  modù%  eie. —  Conseqaenter  deta» 
minat  actor  de  emorroydibus:  Primo  tamensciendom  est  quodbe 
nomen  emorroys  equivocasi  est  ad  v  ramosKilis  (4)  vene  adaam 
terminantes,  et  ad  passtonem  venarum  ;  et  secundum  baoc  sigatf- 
catiouem  secundam  accipitur  bujusmodi  ,  sicut  Tpocras  in  vi  per* 
ticula  Amphor»  [Apkor.  Il,  12).  — Galienus  (5)  emorroydas  in- 
possibile  est  esse  sine  oris  venarum  apertione  in  ano,  per  quas  pi»* 
pter  multitudinem  et  grossi tiem  sanguinis  epar  meiancolicas  età* 
guineas  fecas  expellit;  quas  si  strinxeris  ne  per  ora  veharum  ex* 
ant,  in  epate  dura  apostemata  nascantur  magnitudine  et  gremita- 
dine  sua  epar  aggravantia  et  calorem  eius  extinguentia  ,  sicot  i 
parvo  igni  multa  Ugna  aggregentur  ,  suffocatur  subito.  Si  autea 
sanguis  non  nisi  de  naturali  calore  sit ,  calore  extincto  necesse  est 
sanguinemoon  generari;  ydropisis  vero  genera  tur  ubi  cum  sanguis 
non  geueratur  f  quas  materias  si  epar  ex  pel  fere  non  poterit.,  vena 
pulmonis  crepantibus  (vase  ruplo.  Gal.)  et  ptisis  efficitur;  unde  er- 
go dixi  de  emorroidibus  raelancolic.s,  unaro  relinquere  debere  per 
quam  materies  illa  possit  exire  maxime  autem  si  antea  solita  sit 
purgari  inde. 

Giminum  ergo  quocumque  modo  exibeatur;  emorroydarum  est 
provocativura.  Vel  fiat  supposi torium  de  felle  taurino,  locoprins 
inuncto  de  oleo  ne  adhereat,  vel  de  sapone  et  melle  et  sale,  vel  de 
apio,  et  melle ,  et  oleo,  et  benedìcta  et  sale  ;  vel  accipiantur  san- 
gui ssuge  et  ponantur  in  vino  ut  evoraant  venenositatem  quam  hi- 
kent;!postea  ponantur  in  aqua  et  postea  per  calamuia  emorroydibos 
applicentur. 

(t)  Capjti/a,  1498. 

(9)  Si'  ver  su*  f or  amen,  manque  dana  1498. 

(3)  Ce*  detti  veri  manquent  daas  1498.  Cf«  Schol.  Salem,  édit.  de  Reali 
vera.  1999,  et  i56i. 

(4)  C'eat  sana  doute  une  raauraise  tranacription  da  aotgrec  xoiìjyfi.  V*J* 
Simon  Janueoata  Clavis  sanat.  ?oee  Kilia* 

(&)  Commini,  in  Apkor,  VI.  ia. 


In  ilio  amphoritnu  (12)  etnorrovd.H  sanauti  antiqua^,  si  noi  una 
relieta  fuentpericulum  est  ydropisim  fieri,  a  ut  ptisirt,  aut  mjuiam. 

Islsrum  ergo  emorroydarum  iij  suut  parler:  quatta  in  Min  UMl 
longe  etapibus  similes  seu  virtulis  oblonge,  quo  Bpud  Avicenni  ), 
dicuntur  vtrnictles,  et  illi  (rie)  sunlceteris  deteriore*;  et  quedani 
suut  si  miles  uvis  que  dicun'ur  «we ,  et  iste  sunt  celeri*  Icniores  . 
alte  auleti)  suut  similes  moris  ut  dieuntur  morale*. 

Item  etnorroydarum  quedam  suut  interiora  et  parte  testiculo- 
rum,  et  iste  sunt  peiores;  et  quedam  suut  poster  iure* ,  et  ille  sunt 
minor  es  ;  itera  quedam  sunt  tluentes  ,  quedam  noti ,  que  dtcuntur 
uece,  surde  ,  a  quibus  tiiliil  effluii.  Causantur  ergo  a  «inguine  rne- 
lancol  iotj,  raro  autem  de  colerico  ve!  cali  do  adusto ,  et  nrius  de 
flemmatico.  In  verrucalibus  magis  dominalnr  melancholia  ,  in  mu- 
ralibns  sanguis,  in  uveis  flegma.  Ilabundat  auleta  isla  passio  in  re- 
gione calida  et  numida,  in  tempore  consimili. 

Cum  autem  influntur  capila  islamiti  venarnm,  vel  aj  modura  a- 
\elliue,  vel  omplius.  adest  dolor  intolerabiiis.  Cunlra  talern  dolorai» 
\alet  empiastrum  de  vitelli*  ovorumet  paritaria  velabsinthioet  u- 
leo  rosarum  et  cera;  que  si  in  mortane»  plumbeo  terantur,  tneltus 
erit.  Si  ergoeinorruyde  multum  lateant  interi us,  puiiatur  altea  su- 
pra  carbone?  cuiiis  fumus  per  embolum  vel  alio  iuUruTtenlo  intra 
•nutrì  recipiatur. —  Ad  idem  va  leni  anguille  pìngue*  asse  et  super - 
posile  vel  fumigate.  —  Item  et  fedii  tenta  de  rubea  raajori- 

Item  ad  reteutionem  emorroydarum  de  sanguine  grosso  et  me- 
lancholico  utatur  patiens  primo  oximello  ,  ex  se  diuretico  ;  poste», 
exibeanturpillule  ante  cibimi  vel  medicine  in  quibus  sii  aloes  velsca- 
mo;  et  torpore  purgato emplesmetur  ciminum  invinoprius  coctuia 
et  poi  ver  i/ut  um  et  inlerius  assuinatur  ;  si  MIO  sanguis  uimis  fliiat. 
superpnuatur  pulvis  tepsi  barbali,  loco  prius  abitilo-  cum  viimi  ve) 
pulverc  qui  fìt  de  pipinella  et  cortice  maligranati,  aceto  el  piuuu 
lincio  in  biavo  vel  glauco  et  pulvis  Cactus  de  corno  vicino. — lletn 
faba  per  medium  divisa  et  superposila  restringit  sanguinerò  bic  et 
in  aliis  vettis  ineisis  ultra  modum sauguinem  eminenti  bus,  ut  dicil 
Ysaac. 

Item  contra  dimmi  emorroyilarum  sttperiluum  delur  nucleca  curri 
succo  planlaginis  et  corrigie,  et  triterà  furruginea  Uwtcvnicit?)  et 
alhanasia,  etsuperpotiatur  empiastrum  factum  de  millefolio,  et  ner- 
ba que  dictturcfB^u'Mf/rrtnn.quoniam  forti  ter  sanguine-m  restringi;, 
«el  ligentiir  capita  illarum  venaruin  singultir  ilei*  parimi  prima  die, 
secunda  plus  et  aie  deinceps  augmenlaudo;  vel  coiuburanlur  cura  fer- 
ro calido  prima  vice  parum,  secunda  plus  et  sic  plus  ascendendo  ciun 
viiis  rumo  incenso.  Si  attieni  nimis  iluant  lune  millefuliuw  prim 
tritum  in  vino  decoquatur  et  iilud  vinum  ex  hi  bea  tur  ;  ul  si  Iluant 
extra  millcfolinm  sic  preparatiti»  prius  apponalur. 

Deatlrieh.  Con; eq nenie r  determinai  attor  de  atlrtcis,  qui  |wu- 
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prie  dicuntur  quedam  caro  superflua  peodens  anta  et  retro  ;  levi 
est  quedam  caro  crescens  iuxta  fnndameutum  iutra  nates ,  beta» 
quedam  granula  sicut  ficus,  de  quibus  exit  sanie».  Ile  fistulis  et  a* 
erte  et  hiis  locis  generato  predicta  sufficiaot. 

PARS  QUfHTA. 

De  cauteri*  et  iuwsmenlis  iptorum  et  de  combustione  ignis  ed 
aque  ferventi*.  De  lepra.  De  spasmo. 

Cap  ih  /'Boi*  III.  xlJ  —  De  cautelili  tacine  corporee  et  ime- 
mentis  ipsorum.  (  Textus  Roland*  ), 

Quia  cauteria  beneficia  plurima  tramano  corporì  ministrai*,  de 
illis  autem  queab  horoonlatis  usque  ad  genitalia  debeot  fieri  et  ad 
quid  valeaot,  et  ubi  fieri  debeaot  docere  curamus. 

Nota  (I)  :  empiqaa  dici  tur  esse  sputum  saniosum.  Emoptoycapeg- 
aio  dicitur  sputum  sanguiueum.  Nota  quod  dog  debet  fieri  caute- 
rium  io  materia  Teoenti ,  sed  in  antiqua.  —  Ad  remedi  am  quide» 
tucius  corporis,  due  fiaut  usture  in  tybia  iij  digitis  sopra  noduli 
tali  (ite)  ab  citeriori  parte,  qua  multum  valet  artheticam  et  dok> 
rem  superiorem,  et  una  fiat  retro  sub  crure. 

Ad  ioflationem  quidem  et  tumorem  iuncture  maous  et  brada' 
eteorum  dolorem  (2),  uratur  in  brachio  retro  tribus  digitis  a  ao- 
do.  —  Ad  eumdem  dolorem  et  tumorem  maous  uratur  io  concavità* 
te  manus  et  ex  alia  parte  in  ter  digitos;  ad  illud  confert  ustio  feda 
inter  digitos.  —  Ad  dolorem  humerum  (ibj  et  spatularum  et  de* 
fectura  oculorum,  fiat  ustio  ad  uodulum  in  fontinella  bracini  iota 
et  extra  vel  mensura  a  nodo  bumeri  iij  digitis  ioferius  ,  et  facies 
ibi  cauteria.  Ad  asma,  mittatur  seton  in  concavitate  supra  pectus 
vel  (3;  sub  epjgloto,  pelliculam  perforando  inguaimi  tate  etio  lon* 
gum.  — Ad  dolorem  pectoris,  et  stomachi,  mittatur  seton  sub  for- 
cuta pectoris.  —  Ad  vitium  epatis  ,  fiat  ustura  supra  epar.  Ad 
vitiutn  splenis,  mittatur  setoo  in  sinistro  ypocoodrio  supra  spie- 
nero  Quidam  etiam  mittuut  duos,  unum  semotum  ab  alio. —  Ad  (4) 
dolorem  umbilici,  fiat  seton  iij  digitis  sub  eo,  vel  fiat  ustio.  —  Ad 
dolorem  luuiborum,  sub  ipsis  lumbis  io  fontinella  fiat  ustio  ad  no- 
dulum.  —  Ad  dolorem  spine,  tressetones  mittautur ,  unus  in  me- 
dio spine  ,  alius  tribus  digitis  subtus  (5).  —  Ad  scbyaticam  pas- 
sionem,  tria  Uant  cauteria  supra  ipsam  schiara  ad  oodulum  ;  vel 
fiat  ibi  caute  rium  triangulatnm.  —  Ad  (6)  arthriticam  passio* 
nem,  fìat  ustio  ad  nodulum  in  concavitate  sub  pede.  —  Ad  dolorem 
testiculorum,  mittatur  seton  sub  ipsis  in  osceo;  cave  tameMie  filura 

(i)  Co  paragraphe  uianque  din*  ii«j8, 

(2)  1 498  ajoute  manus, 

(3)  Setàcea  1498. 

(4)  Cette  pkrasc  manque  dans  ii<j8. 

(5)  Digitis  supra,  tertius  infitti  digitis  subtueì  1498. 

(6)  Celle  plurale  el  U  mivaote  maiiquent  daof  j4'j8. 


quod  est  ibi  uralur.  Ad  ciimu uiJ. 15,  mitutui  Ktou  nutra  mori  r«- 
iro  vii  digiti*. 

Cli».  X  17.  —  ne  rauttriit  tattili  eorparU  ri  iitMiiitnlU  ijuuni  m 
fGlvìulae  Qmttuor  Mmjistrorui»/. 

Qui*  tatieria  òentftr.ì'i  plurima,  età.  —  Hic  determinai  attor  de 
cauterìis,  quia  sicut  dicit  Mbncusis  (i) ,  nugimm  est  et  seerelutu 
in  medicina  et  non  debut  Seri  ab  ais  qui  noti  smil  userei  tu  li  in  me- 
dicina. Et  dicit  quoti  in  ninni  constiluliouu  cunieuiuut,  prete r  quam 
in  constimi  ione  calida  sine  materie  et  preter  quatti  in  cotislilulio- 
iie  sicca  sine  materie.  In  istis  unirti  duabus  coniti  tu  lionibus  singu- 
larìbus  non  competit  cauterium  sic  nec  in  consti  tu  t  inno  comporta 
j'ii  eis  Sed  in  omni  canstitutioue  alia  competit  cauterium.,  sicut  ipse 
dicit,  el  precipue  in  consti tulione  quo  est  frigida  ut  limitila..  Indo 
cauterium  conferì,  sicut  ipse  dicit,  iu  murbis  frigidis  capiti*  el  Nu- 
midi- ve!  ulrisque,  ut  est  reuma  ,  paralysis.  Itum  cau,toriuu>  uti- 
quanilo  tìl  cum  candente  ferro  vel  catti  igne,  aliquandn  unni  materie 
comburente  ut  uiliumvel  cera  (ire)  Unde  dicit  Avicen  [t):  ceiiacaute- 
i i/al  esterius  apposita  ve!  cathj plasmata  super  ulliuni,  sed  inierius 
essumpta  non  aduri!,  sed  digerit, quadlihct  istorimi ihiplicem.  tuu.'t 
substantiam. 

Et  som  per  cauteri  um  St  iu  roptoriis  ;  wnde  aco'pi antur  cantari- 
des,  fermeutum,  ucelum  et  sepum  yrcinum,  H  istis  trilis  Hit  qirtV 
tlain  (sic)  magdalio  panus  qui  pnnatur  in  cupola  glatiuium,  et  lune 
cupola  ligetnr  super  locum  cauteriiandum  ,  ita  quod  magdalio  to- 
tem immediale  attingi!,  et  sic  per  iij  vel  iti)  liuroa  dinulUlur  et  sic 
cauteriietur  Incus  ille.  Sed  dicit  Albucassis  (  t.  e.)  esse  diU'eienlias 
mici  r.tnterium  factum  cum  materie  comburente  et  cauterium  fa- 
ctum de  igne  Dicit  enim  quod  ignis  est  linaloe,  cuius  uetiu  dum 
pervenit  ad  membium  cauteriaandum  ,  non  noce*  aìii  membro  con- 
iuncto  un  iiocumeulu  parvo  supj-u ,  nisi  aelio  ignis  ineusur&m  ex- 
cedat  medicine  aut  cauterizaulis  cauterizulio  pervenit  ad  membra 
que  elonganlur ,  et  forlusso  facil  accitlere  iu  membro  cauteri «t^ 
egritudine?  difficilis  curaliuuis. 

Item  cauterium  factum  cuoi  igne-  prevulet  cinterio  beta  cum 
materie  comburente.  Itera  materia  combureus  non  solarci  general 
egritudine^  difficilis  curationis  iti  membro  cauterizato,  sed  iumctt- 
liris  remoiis.  Undu  si  ruptorium  factum  ex  iiij  predictis  ponulur 
sopra  timpota  vel  sub  menlo  et  dimittalur  ibi  per  iij  lioras  vel 
iìij,  multocios  facit  stranguriatu,  vel  ellìtiieriam,  vel  aculaiu.sicot 
ego  vidi  multocics. 

Item  dicunl  nostri  ,  et  est  verum  ,  quud  nunquam  debet  liuri 
cauterium  nisi  in  cura  inveterata  ,  quuuiam  si  fiat  cauterium  in 
cura  recenti,  bumoribtis  existentibus  iu  Quiu  ad  locutn  dolentetu 

(()  Voy   Ib  pràimbiilc  Ju  pfwniw  litro;  De  uitionr 

(ijlJaiu  Canon,  (ih.  H,  Iruct.  Il,  Clip,  m  .  /*  (iif;n  Anwnw  »■  IjJì^j» 
ineDUaaijci'ia  vcrtucurroiiio.  t^f.MUjnilib,  l,fvO  i,Juct  i,  cap    lU. 
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fluunt  humores  et  spiritas ,  et  ideo  Qt  maior  dolor  cum  raaior  sii 
fluxus. 

Dicitur  autero  cauterium  a  caumate,  qnod  est  incendium,  qao- 
nìam  per  ferrum  candens  multocies  habet  fieri  caaterium. 

Ignis  ergo  removeatur  a  loco  cauterizato  per  emplaslrum  factum 
de  axungia  porci  recenti  et  absinthio  ;  fiat  ergo  nodulo*  in  caute- 
rio de  edera  voi  medulla  sambuci  que  mollis  est  et  potest  inter  ma- 
nus  fricari,  \el  de  cera,  deposita  quidera  extretnitate  acuta*  etpo- 
nalur  in  conravitate  cauterii.  —  Item  ad  elargandutn  cauterium 
ponatur  scupa  intus  facto  rotunda  inter  roaous:  item  paritaria  fri- 
xa  in  patella  idem  operatur. 

Iuvamenta  que  ut  operatio  cauterii  prestai  veritatem  dedarat 
Avicen.  (I)  in  canore  f$iej dicens:  cauterizatio  est  valile  utilis  ad 
prohibendum  ne  corruptio  spargatur  et  ad  confortaodum  mem- 
brum  cuius  constitutionem  ratificare  volumos  et  ad  resolveodum 
tnaterias  (2)  corruplas  et  in  membro  et  restringendum  sanguina 
fluxum;  et  ideosi  incidatur  vena  vel  arteria  et  fluat  sanguisin  ni- 
mia  quantitate,  capite  vene  vel  arterie  cauterizato  cum  ferro  a- 
lido,  cessat  huius  fluxus. 

Et  dicit  Avicen.  (3)  quod  de  rebus  ex  quibus  fit  cauterium roe- 
lius  est  ourum,  cuius  opinioni  Albucasis  (4)  condicit;  poste*  sa- 
biungit:  cauteri  za  lus  sibi  caveredebet  ne  cauterizatio  fortis  perve- 
niat  ad  nervos  et  ligamenta  vel  cordas. 

Item  cauteriiandus  locusaut  est  maoifestus  aut  occultus  et  in* 
terius  positus;  et  si  fuerit  manifestus,  supra  ipsum  ponatur  caute- 
rium sensi  bili  ter  et  manifeste  ;  si  vero  fuerit  occultus,  cautelile- 
tur  ferro  candente  per  canalem  intromisso.  Similiter  si  volumi* 
cauterizare  intra  nares,  debemus  apponere  canalem  ita  quod  k>- 
cum  cauterizandum  attingil  unum  caput  ;  per  caput  vero  existens 
ferrum  candens  intromittatur,  ita  est  faciendum  cauterium  in  to- 
cis  occultis. 

Item  aliquando  fit  cauterium  ut  caro  corrupta  in  membro  con- 
tenta abscindatur;  et  dicit  Avicen.  (5)  quod  in  tali  cauterizatiooe 
dolor  procreatur,  quoniam  carne  mortua  remota  si  uìterius  cau- 
terium procedati  erit  ibi  dolor.  —  Item  aliquando  fit  cauterium 
ut  fluxus  sanguinisconstringatur  ,  et  talis  cauterizatio  debet  esse 
fortis  ut  ex  cauterizatione  generetur  crustula  habens  grossi  tudioem 
et  spissitudinem  ne  cito  cadat,  quoniam  excasu  huius  crustule  pro- 
venit aliquando  deterius  malum,  sicut  dicit  Avicen.  (/.  e.)  eoquod 
erat  prius.  —  Item  aliquando  contingit  carnem  et  corruptam  cao- 
terizari  circa  super  ipsam  oportet  morari  donec  corruptum  au- 


(i)  Lib.  I,  fen  4>  doct.  5,  cap.  29. 
(1)  J'  ai  admis  ce  mot  sur  V  autori! 
a  raw- 


autor  ite  du  traducteur  d  Avicenne  *  le  &Jf 

(3)  Lib.  Il,  tract.  2,  cap.  78;  et  lib.  I,  fen  i}  doct.  5  cap.  ag. 

(4)  Loc.  laud.  p.  i3  ed.  d' Oxford. 
(i>j  Lib^  I,  fen  4  doct,  J;  cap.  29. 
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feraliir.  —  Item  aliquando  contingit  o*  el  quod  est  sub  illa carne 
corrumpi  et  cauterizari  et  aliquantulutn  rnor.ni  donec  corruplum 
auferalur. 

Item  qnediim  sunt  ossa  quibus  non  cxpedit  multa  mora  cauteri!, 
sieul  i[i-.ì  ex  quibus  est  craneum:  unde  si  oporlet  craneum  caute- 
rio ri,  cuuterimur  ita  ut  cerebrum  non  ebulliat  et  ut  panniculi 
eius  non  corrugenlur.  Super  autem  alia  ossa  non  est  timendum 
umilimi  si  cauterium  multum  immoretur,  sicut  dictum  est  in  ge- 
nerali de  cauleriis  in  quibus  raorbis  competali  t. 

De  cauleriis  in  partxculari. 

Quoniam  dictum  est  in  universali  suprn,  modo  dicendum  est  de 
istis  in  specbli  usqne  ad  fìnem.  A  capite  usque  ad  pedes  fiunt 
cauteria  conlra  egritndines  diversas.  Nos  autem  ,  sequentes  usua 
moilernorum,  de  paucis  dicemus:  l'iat  autem  cauterium  in  com- 
missura  et  hoc  cum  Terrò  candenti  aliquando,  et  aliquando  in  mo- 
dum  crucis  inscidnlur  caro  usque  ad  craneum  cum  ferro  frigido  ; 
et  facta  inscis ione, cum  sangui*  satiseffliixerit.  immitlatur  ferrum 
candens  et  comburatur  caro  et  bene;  et  hoc  facto  cessabit  iluxus  ; 
et  non  immittatur  ferrum  candens  usque  ad  craneum  sicut  in  ilU 
inscfcione  que  fit  contra  maculas  ocuionim  vel  conlra  defectum  vi- 
sus ex  humoribus  ,  et  maxime  contra  ruborem  oculorum  qunndo 
insurgunt  pustulc-  Iste  autem  inscisiones  fiunt  in  solum  Tortibiw 
et  robuslis,  habentibus  caput  forte,  in  quibus  deficit  visus  ex  tolo; 
et  servetur  vulnus  apertum  cum  stuello  intromisso  vel  tenlis  diiris 
intromissis  ;  et  idem  cauterium  patieusper  si  dies  patiens  tcneat 
apertum,  quoniam  leumalice  egritudine  post  xl  diesdefervescen- 
tes  resident.  L'nde  Ypocras  in  vi  particula  Arophorismorum:  Egri- 
tudinesexacutoreumateprovenientesin  xl  diebus  terminarilur  (I); 
et  hec  est  ratio  quare  cauteria  debent  servari  aperta  xl  diebus.  Si 
vero  morbus  Tuerit  multum  inveterala  ,  necesse  est  ut  cauteria 
longiori  tempore  teneontur  aperta. 

Valet  autem  islud  cauterium  in  mainasi  fiat  ex  ventositate  et 
fumo  a  slomacho  ad  caput  ascentlentibus  sive  ibi  existenlibus;  va- 
let dolori  capitis  el  oculorum,  sive  materie?  asceudat  sive  descen- 
dat.  sjvealiquuntulum  Inerii  inibii»,  sive  non.  Conferì eliam  do- 
lori aurium,  denliumel  Tacici,  quando  materies  descendit  a  supe- 
rioribus  deorsum. 

Item  afo^sicula  rolli  a  iiij  digitis  superius  (il cauterium  rotun- 
dum,  equalilerdistansab  utraque  aure  ,  prò  surdilale  inveterata 
et  tinnitu  antiquo  et  litargia,  et  in  omnibus  predictis;  valet  eliam 
maxime  quando  materiesdescendìt  deorsum,  cuius  descensusco- 

f  il  Dans  hs  Apli.  I  VI,  49  )  je  no  troiive  nue  celle  proposil io nt  Dant  leu 
ifferimm  gnuUruurt  ,  l'  injtammafioit  tombe  ti  te  diitipe  dans  le*  qua* 
ranle  j'nuisj  il  j  a  dyuc  cu  faiiJSC  cilalion  ;  ou  mauvaiie  Iraduclion  de  cft 
Apb.  4j. 
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gnoscitar  per  interpolationem  doloris;  oam&i  materies  fuerit  per- 
manerà ,  sine  interpolatone  aliqua.  Hoc  autem  generaliler  atte- 
dendum  est  cootra  orones  egritudines  capitis,  sive  sint  cum  dota- 
re, sive  non:  prò  fluxa  ergo  a  superioribus  vel  iofertoritus  retro 
aurem  Bt  cauterium  prò  su  rd  ita  te  inveterata ,  prò  auditus  impe- 
dimento, prò  vertigine  et  scabie  aurium  ,  et  maxime  quando  a- 
aoendit  materies  ,  et  precipue  ai  fuerìt  sine  dolore.  — •  ltem  ali- 
quando  mittitur  seto  per  medium  auris,  aliquando  per  pulpam  e- 
ius,  et  longo  tempore  servetur  apertum  ♦  et  prebet  remedium  ta 
passiooibus  capitis.  Item  aliquando  fit  cauterium  post  aurem  vel 
aliquando  prò  dolore  capitis  vel  aarium  tinnita,  surditate  sive  do- 
lore sive  non:  dolore  autem  cessante  melius  est  cauteriiare.  quo- 
niaro  omnis  dolor  acuit  reuma,  akut  dicit  Galienus  io  fine  Tegni. 
Runt  ergo  cauteria  indifferenter  sive  materia  desoendat  sive  a- 
acendat  superius  9  sive  iu  labio  contineatur  superiori  vel  inferiori. 

ltem  in  ter  mentimi  et  labium  inferius  fit  cauterium  propter  caa- 
crum  giugivarum,  dolorem  dentium  et  maxime  propter  fociei  de- 
turpationem. —  Item  sub  mento  ponatur  seto  propter  dolorem  dea- 
tium  et  prò  gutta  rosea  et  prò  salso  Segniate  et  prò  impetigine  et 
serpigine.  Item  ex  utraque  parte  colli  iuxta  veoam  organicam  iat» 
ponitur  seto  prò  dolore  faucium  et  colli  et  partium  adiaceotiom 
superiorum  et  maxime  quando  materies  illa  ad  interiora  a  soperio- 
ribus descendit  per  partes  illas. 

ltem  antiqui  tria  cauteria  in  capite  faciebant:  prò  dolore  capitis, 
prò  suffocatione  et  vocis  impedimento:  unum  in  corno  capite,  aliud 
ab  ilio  equaliter  distaiis  deitrorsum  et  sinistrorsum  ;  et  aliud  ia 
follicula  colli  cum  cauterio  rotuudo  :  illis  enim  suut  due  veoe  sem- 
per  nt  plurimum  reumatizantes. 

ltem  melancolici  et  epileptici  incenduntur  sic  :  in  summitate  ca- 
pitis fit  incisio  usque  ad  craneum  ;  hoc  facto  ùneidatur  craoeum 
ad  modum  dictum  ut  inde  humores  et  spirita*  possint  exire  et  e* 
xalare,  et  teneatur  apertum  per  il  dies.  Multi  enim  melancolici  et 
epileptici,  frenetici ,  vertiginosi ,  maniaci ,  cepbalargici  hoc  opere 
perfecte  curati  sunt  ;  et  etiam  appoplectici,  stothomici  et  multe 
alie  passiones  capitis.  —  ltem  maniaci  sic  incenduntur  :  in  sote- 
rìoribus  aurium  sunt  duo  lacerti  iuxta  aures  et  a  plicatura  auris  u- 
nius.  Est  etiam  ibi  arteria  magna  vel  vena,  et  ab  alio  loco  incipieu- 
da  est  ad  quantitatem  unius  uncie  versus  roaxillarum  cuborosiU- 
tem  (?);  caute  tamen  fiat  in  profundo  ne  ledatur  arteria. 

Item  quidam  antiqos  f$k)  medicus,  et  maxime  appmbatus,  ma- 
niacos,  frenetico» ,  scothomicos  et  vertiginosos  sic  cura  vii  :  pro- 
vocabat  autem  patientem  ad  iram  et  ligabat  oculoseius  ne  videret; 
post  vero  vir  religiosus  acci  pie  bat  ferrum  candens  et  in  follicula  (  1) 
colli  cauterium  faciebat,  ita  tamen  quod  non  videbat  patiens  et  a- 
pertum  leuebat  ut  celerà  cauteria  per  xl  dies  vel  amplius.  ltem 
cum  radice  affrodillorum  potest  fieri  idem  cauterium. 

(i)  Lo  US.  a  tàùlotf osaicula  et  follicula  %t . 
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Itcm  ad  lacrimai  oculorum  coustringendas  mcnsurentiir  ab  3iirc 
due  micie,  superius  miteni  et  ibi  fiat  cauterium  cum  rotundo  ferro 
candente  multum  profondo  ;  in  eodem  loco  solet  fieri  et  est  de  re- 
bus multimi  iuvalivis  et  eipertis  in  dolore  dentimi!- 

Item  con  Ira  doWem  Ihoracis  aliquando  cauteria  fiunt  ;  sed  do- 
lor thoracis  ij  modis  lit  ;  aliquando  enim  fit  ex  reumate  thoracis  et 
aliquando  ex  ictu  aliquo;  fiat  ergoseto  ex  trasverso  thoracis  vel 
in  longum  inter  duas  costa».  —  Item  in  medio  inter  furculum  pe- 
ctoris  et  umbilicum.  Et  aliquando  fit  seto  obliquiter  vel  rectus  a 
-lumini  in  deorsura  prò  asinate,  prò  vicio  polmoni»,  prò  vicio  sto- 
machi vel  costa  rum  ,  prò  pteuresi  et  peripleumonia  ;  ìu  eisdem  lo- 
cis  fit  seto  propter  easdem  causas. 

Item  aliquando  fit  suprasplenem  prò  vicio  spleni»,  et  proejusdu- 
ricie;  aliquando  IH  prope  epar  seto  prò  vicio  epatis  vel  sui  duricie. 
Item  aliquando  fit  seto  propter  tumorem  et  inflationem  pectoris 
et  corrosionem  ma  unum  etpedum. 

Cautcrium  tnduabus  aurium  eminentiis  id  est  in  mollicie  an- 
noili fit,  unum  in  tuncturis  manuum  et  unum  in  pectore,  et  unum 
sub  umbilico  ;  et  fiunt  etiam  duo  sub  duobus  geniculis  et  sub  cavil- 
li* pedum  cum  cauterio  rotundo.  Itero  epaticus  |?epit')  sic  caute- 
rlcelor  :  primiim  cauterium  fiat  sub  catheoa  dextra ,  et  duo  caute- 
ria sub  duobus  marnili is,  etitcrumsub  umbilico  cum  cauterio  ro- 
tundo. —  Item  propter  ulcus  ruptum  in  stomacho  fiunt  duo  caule- 
lena  in  pectore  equalia  et  duo  sub  duabus  mamillis,  quatuor  in  u- 
traque  parte  brattili  cum  cauterio  rotondo.  —  Item  ydropicus  sic 
inceudatur  :  tria  cauteria  fiant  in  dextro  Iatere  et  tria  in  sinistro 
ci  unum  sub  umbilico. 

Item  iu  broehiis  fiunt  cauteria  in  quatuor  fontibusbrachiorum; 
in  quibusdam  enim  locis  brachioruro  cauteria  fiunt  prò  dolore  ca- 
pitis  et  arteriarum  colli,  ab  exteriori  parte  fit  cauterium  extra  bra- 
-  binili  prope  humerum,  mensuratis  ii.j  digiti»  dcorsum. —  Item  ad 
easdem  curas  et  ad  dolorem  mandibule  superiori»  fit  cauterium  pro- 
pe cubitum,  iij  disili»  mensuratis  versus  humerum. 

llem  aliquando  fit  cauterium  prope  rachetam  (?)  maini»  exterio- 
ris.  prò  dolute  cubili  et  oculorum  et  tocin»  brachi),  et  prò  cvragra, 
ci  proprie  si  humoresdescendant  a  superìoribus  ad  interiora  per  il- 
luni foiilem. —  Item  in  medio  brachii  fit  cauterium  prò  dolore  faii- 
dum  et  parlium  adiaccntium.  Itero  in  quibusdam  bruchiis  nudis 
apparet,  in  quibusdam  non  apparet  fonti nella  meo-uni  predicta , 
scilicet  spacio  unius  micie  inter  brachili tn  utriusque  mnnus,  et  pre- 
cipue quando  humorcsdescendunt  deorsum  inter  brachi  uni. 

Itcm  con  tra  cyragrara  et  manuum  inflationem  invetcratas  fiat 
cauterium  supra  digito»  manuum  inter  duos  nodo»  ultime  uucie  in 
quolibct  digito  versus  manum  etteritt.  —  llem  prò  paralisi  et 
tremore  manuum  lit  caulcriuin  inter  quuslibct  digito»  manuum  et 
in  fora  ili^il'irum.  —  llem  in  tribù»  locis  spine  fit  ciiuterium  pro- 
pter scialkaru  et  arthritkam  passione»!.  —  llciu  propter  dolorem 
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colli  et  pectoris  fit  cauterium  inter  spoodilia,  lamen  magni»  dolor 
fit  in  loco  ilio. 

Dediversilate  quidem  cauteriorum  prò  mai  ori  parte  determina* 
tiim  est  ;  hoc  tamen  notato  quod  in  cura  fonlium  cauterizaodum 
est  per  quod  videtur  fluius  transire  ad  membruto  cauterizaodom, 
sive  fluxus  fiat  ab  iuferioribus  sive  a  superioribus  ad  eumdem 
locum. 

Itera  aliquando  fit  cauterium  triangolare  super  ancham,  obios 
conca vum  coniungitur  rotundo.  Unde  cauterium  Gt  superi»  ver- 
sus dextram  et  aliud  versus  sinistrare,  tercium  versus  inferius;  et 
facienda  sunt  hec  triacauteria  hoc  modo  ita  quod  inler  Illa  caute- 
ria  tria  comprehendaturiunctura  illorum  duorura  ossium  predi- 
ctorum.  Fiunt  huiusmodi  cauteria  cum  ferro  rotundo  candenti  et 
jmmissis  nodulis  servantur  aperta;  dolori  facto  ex  humore  calido 
nocentista  cauteria.  Et  sciendum  quod  prò  regula  generati  quia 
quoties  fila  duo  ossa  continuata  uniuntur  ad  invicem,  est  incura- 
bile; etsemper  investigandum  est  in  iuncturis  duorum  ossiom. 

Item  aliquando  fiunt  cauteria  supra  genua  mensuratis  iij  digitis 
sursum;  unde  enim  fit  exterius  prò  vitio  predicto  ,  aliud  intente 
in  roensura  predicta  ad  dolorem  renum  prò  causis  matricis.  Unde 
id  cauterium  valet  ad  conceptum  quando  matrix  habundat  frigi- 
dis  humoribus. — Item  ed  dolorem  renum  etcoxarum  duo  sunt  cau- 
teria in  scapulis  et  duo  in  renibus  cum  cauterio  rotundo.  —  Item 
sub  genu  fit  cauterium,  mensuratis  iij  digitis  deorsum  prò  sciati- 
ca passione  et  prò  dolore  genuum  et  tumore  fit  cauterium  si  flu- 
xus fiat  ex  exteriori;  si  ab  interiori,  interius  ;  unde  prò  diversi- 
tate  fluxus  diversificantur  loca  cauterizanda;  Unde  aliquando  fluuot 
exterius  aliquando  interius. —  Item  super  nodum  pedura  fiunt  cau- 
teria propter  arthriticam  et  superiorem  dolorem  et  inflationem  et 
exterius  proptersciaticam;  interius  vero  propter  causas  predictas, 
ut  suffocatio  matricis  et  retentio  menstruorum. 

Item  aliquando  fit  cauterium  prope  digitum  medium  pedum  , 
in  utroque  angulo  pedum  ,  propter  apoplexiam,  et  factum  supra 
majorem  digitum  valet  ad  idem;  et  semper  propter  eandem  pas- 
sionem  fiant  cauteria  in  iiij  cornibus  capitis,  et  unum  in  medio  et 
aliud  in  occipitio.  —  Aliquando  fit  cauterium  sub  umbilico  pro- 
pe os  stomachi  quod  est  magis  (?)  ultimum.  In  hoc  casu  primo  fiant 
universalia,  sicut  est  pur  gal  io  capitis  cum  jeris  (I)  et  digito  me- 
dio (?)  et  que  docet  medicina  ad  curandum  ;  et  semper  contra  pa- 
ralisim  fiunt  cauteria  in  locis  predictis  curandis  eodein  modo  quo 
dictum  est ,  et  faclis  primo  uoiversalibus  que  docet  ars  medici- 
ne, et  considerata  etate  patientis,  et  aliis  que  sunt  consideranda  in 
hoc  casu;  et  licet  cauteria  fiant  propter  multas  causas,  epilepticus 
torneo  non  est  cauteriiandus  ,  nisi  ille  cui  epilepsia  accidit  prò  pter 

fi)  Le  MS.  porte  yeti*,  mais je  pensa  qu'il  faut  lire yeris.  Quaaft  à  digi- 
to medio  (  le  MS  porte  mfi  ),  il  s'agit  peut-étre  de  la  provocation  au  vo* 
nisseinent  par  l'intromission  dea  doigts  daas  la  bouche. 
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flegma.  sicntdicit  Albucasri(I),etlnmen  codemmodo  caiiteriian- 
du*  est  sicul  dictum  osi  in  apopleiia  ,  ci  prò  omni  dolore  ex  fri- 
gidishumoritiu* 

Ilem  alternando  Ct  canlerinm  inleromnes  digilos  pednmpro  ar- 
thriliea  etetìam  prò  omni  dolore  pedum  facto  et  frigido  humore 
prò  vìcioarlhri lice cavitlanim  geniculorumet  partiiim  inferiorum. 

fìnnsequenter  delerminat  de  incensione  rupturarum  corum  qui 
ponderosi  appellantur:  primo  ergo  iti  iitraque  parte  inguìnis  con- 
tri! crepaturam  incide  ciitem  usque  ad  nenum  dvdimum  ,  et  po- 
stcarum  cauterio  incende  nervtim  medium. 

Item  si  sit  splenetica  sic  inccndatur:  sttprn  rcgionem  splcnis,  in 
la tere  sinistro  ,  flant  tria  cauteria  in  modum  triangularis.  l'osteu 
quidem  de  cauterizatione  leprosi  dicendum  est,  dicit  c-nim  Album - 
sis  i'i|  quod  leprosi  caute  ri  zen  tur  cauterio  rotundoet  precipue  il- 
lespecìes  que  sunt  e*  flegmatis  corruptione  et  melancholie ,  sirut 
elephantta.  Leprosi  autem  sic  cauterizantur:  primo  quidem  \\-m 
tria  cauteria  in  fronte  cum  ferro  rotundo  ignito  et  duo  COBI  ferro 
lato,  et  tria  in  timpore,  et  unum  sub  labio  infimo,  et  duo  in  fossi- 
mia  gutturis  et  duo  subduabus  cathenis,  et  v  per  singula  bracbia. 
vi  duo  in  costis,  ct  unum  sub  unibili™,  et  unum  sub  inguine  et  iij 
in  una  coxa,  et  duo  sub  duobus  genibus,  et  iiij  sub  duobus  genicu- 
lis,  et  duo  sub  duobus  nodis  pedis,  et  ii  sub  scapula,  et  tria  sub  re- 
nibus  cum  cauterio  rotundo, 

Cap.  XXII.  (  Bof.  IV,  XII  J  —  De  combustione  ignis  rei  aque 
ferventi!-  (  Textus  liotandi  J, 

Si  autem  6atcombustio  cum  igne  vel  aqua  i-alida  ,  tunc  primo 
are  i  pia  tur  oleum  commune  cum  aqua  frigidi)  et  diu  permisceantui, 
et  cum  bene  incorporatimi  Inerii  iterutn  adde  aquam  frigidam  et 
misce  similiter  diu  ;  postea  de  oleo  et  ila  vicissim  ponendo  modo 
de  hoc,  modo  de  ilio  (3)  ;  hoc  tali  ungas  locura  combuslum  Con- 
tra  {'i'ì  vesicationem  que  lìt  quando  membrum  comburilur  vel  ca- 
lefìt-  Recipe  succum  caulis  rubri  ;  reprimit  vesicationem  :  proba- 
tum  est.  Ad  idem  recipe  corticem  maligranati  et  in  bono  vino  prius 
mollifica,  et  ineodem  vino  decoque,  et  postea  leranlur  cum  albu  - 
mine  ovi  et  ex  ilio  ungatur  locus  :  probalum  est.  —  Ad  idem  eo- 
cipe  herbas  frigidas,  scilicet  crassulam  maiorem  et  minorem  ,  si- 
fulam,  umbilicum  veneris,  solatrum,  semper  vivam  ,  atta  manipu- 
lum  i,  et  lalia  pistanlur  cum  axungie  novelle  lib.  i  ,  et  coouanlur 
ista  omnia  in  olla,  et  cola,  et  colature  addalur  parum  cere  et  ma- 
stices;  hoc  aulem  multum  vaici.  Itcm  summitatcs  samhuci  et  sem- 
pcivive  cum  axungia  teranlur  et  trite  diuiiUuntur  per  iiij  dies 
mareescere  (■■>):  et  illud  tale  coquatur  iti  uqua  et  roliiuui 


(i)Sertio  X.  p.  3i,ed.d'Oifur<J, 
(»(  Sect.  XLVU.  p.  p5. 

(3)  Patirà   .  .  .  de  ilio  tnanque  ilans  i4yS. 

(4)  Celle  plirnse  teanque  daus  i  jyS. 
(5j  Cp  mot  uiaiii|ui:  dati:  i  \<ji. 
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serra.  Si  autem  ignis  multanti  penetret  ad  profftndom  »  fiat  hae 
unguentasi:  Recipe  litargiri ,  plumbi  usti  9  masticò  ,  olibani  aaa 
une.  dimid.  vel  cerase  une.  iij;  ista  omnia  pulverizeotar  ;  posta 
accipe  succum  vermicularis  ,  umbilici  veneris  ,  solatìi  ,  cimarmi 
rabiana  une.  iij,  olei  violarum  une.  iij;  succus  com  oleo  tiolarum 
dhi  agitetur  et  incorporetur;  postea  addatur  pul? is  supradictus  et 
commisceatur.  Itera  adda  tur  aqua  rosa  rum  et  fiat  sicut  unguentasi 
album  et  in  folio  plantaginis  ? el  caulis  superponatur. 

Item  accipe  calcem  vivara  et  roitte  in  aqua,  et  aWue  ter  ?el  ao- 
vies  et  per  tres  vices  dimitte  requiescere  in  fundum,  et  aqua  super 
proiciatur.  Ad  idem  accipe  oleum  vidarum,  vel  rosa  rum,  vel  corn- 
inone, et  com  calce  bene  abilita  ita  incorporetur  et  usai  reserva. 
Item  accipe  aluminis,  cuccarmi  une.  ij»  acetum  et  Jitium  ,  et  insi- 
nui misce  ;  dolorem  autem  statina  tollit.  Succus  autem  pedum  oh 
Jumbe  idem  facit  (I)*  Solet  etiam  plurimum  valere  inunctìo  aspo- 
nis  sarracenicisia  principio  fiat  (2).  Item  mei  appositum  confate 
consnevit.  Item  accipe  oleum  tiolarum  vel  rosarum  vel  corninone 
et  perunge  locom  ustum.  Deinde  aspergatur  pulvis  facttis  de  ster- 
core  asinino  combusto.  Item  sanguis  galli  superi  rum  e  tus  plurimun 
vyalet. 

Càp.  XXÌ1.  De  combustione  ignis  vel  aque  ferventi*,  f  Glosulee 
Quatuor  MagittrorumJ. 

Si  autem  fiat  combu$tio  eum  igne  vel  eum  aqua  ealida  ,  etc.  — 
Consequenter  determinat  de  combustione  quocumqae  modo  fiat. 
8i  accidat  corabustio,  supra  locum  patientem  ponatar  pannus  li- 
neus  in  aqua  frigida  (?-f.  MS.)  vel  rosarum  super  ni  vero  infrigida-» 
ta  madefactus,  et  antequam  eisiccetur,  alius  pannus  sic  paratusso- 
perponatur  et  ita  curetur  per  i  diem  vel  per  ij.  Si  vero  combustio 
sit  magna,  e  contrario  mitiganda  est  et  regnura  (sic)  subtiliandum 
et  infrìgidantibus  est  utendum;  et  si  fortis  sit,  fiat  unguentami  <te 
oleo  rosarum  et  vitellis  ovorum  insimul  agitatis  et  commi xtis;  quo 
unguento  locus  passionis  eum  penna  suaviter  liniatur  ,  et  panno  li- 
neo predicto  modo  temperato  et  madefacto  cooperiatur.  Quod  si 
dolor  non  sit  fortis,  lentes  escoriate  terantur  et  cerasa  addatur  et 
totum  eum  aceto  eonfieiatur ,  et  predicto  modo  fiat  illinilio  eum 
penna  usque  ad  completam  curationem. 

Si  fuerint  ampulle  in  combustila  utendum  est  hoc  ceroco  Ac* 
cipiatur  una  pars  cere  albe  et  quadruple!  olei  rosarum:  ista  super 
ignem  liquefiunt,  quibus  liquefaetis  addatur  cerasa  quantum  po- 
teris  capere  eum  ij  digitis  et  eum  baculo  fortiler  moveatur  et  to- 
tum incorporetur ,  et  postea  in  pixide  usui  reservelur.  Quidam 
tamen  addunt  modicum  camphore  et  est  roelius  ;  quod  si  vulnus 
fiat  magnum  in  loco  patienti  addatur  cali  viva  alba  et  mundissiva 
et  eum  aqua  frigida  in  vase  aliquo  ponatur  ita  quod  ealx  il  la  aqua 
cooperiatur  aliquantulum,  et  sic  per  ii  horas  dimittatur.  Ista  aqua 

(i)  Fimu*  columbitmt  idem  fadt ,  tig*. 

(«;  lei  Uans  j4^S,  une  recede  pour  fa  ira  le  sarò». 
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protetti  alia  npponalnret  per  tn  nliim  lempnris  dimittalnr.  Ilem 
scrunila  aqua  BbictBtui  et  sir  cnh  sei  nndum  Tlasy  qtialuor.secun- 
dum  Avicen.  septics  tnunrtilU'elur.  t't  intmilificala  cum  oleo  rosa- 
rum  ronfìriiitur  ,  et  (ini  cerottini  tei  ungunilum  quo  io  predici» 
vulnere  est  utendum. 

Item  oleum  de  (ftellis  ovorum  in  hoc  casu  est  maxime  iuvati- 
Mim  et  sìmiliter  oleum  de  frumento  et  eodem  mndo  frumentum 
maslicalum,  et  sìmiliter  populeon  ctim  viullinovorum  incorpora- 
(nm  ad  idem  valet-  Item  quidam  iitnn tur  iirpuerito  melode  mel- 
le  et  oleo  insinui)  hullitis  quo  tit  illiuitio  suprn  lucum  palionlem. 
Ilem  ad  idem  valet  oposlolicon  rcsolutum  rum  oleo  nenuforis  tt 
lacte  nmlieris. 

Cap.  XXlìl.  flìol.  IV  ,  in/  )  —  De  lepra  et  citi*  rpcriet,u.i  et 
cum  eiuadem.   {  Texlus  lìolandi). 

Lcpra  autem  ex  humorìbus  corruptis  consurgìt  in  corpore;  un- 
de  sicut  iiij  °r  sunt  huraores,  ita  quidem  eius  iiij  or  sunt  species. 
AUtpitìa  scilicet  ,  elnphantia,  leonina  et  (yriaiis-  —  Est  ergo  allu- 
pila de  sanguine  ('I  et  vulpi  assimìlalur  |2)  quia  quemadmodum 
vulpcs  depilniitur,  sic  qui  hanespeciem  lepre  pati  consueverunt. — 
F.lephanlia  fil  ex  melancholie  (3),  et  ab  elephante  sic  nomiiialur  . 
quia  sicul  elephas  omnibus  animaiibus  est  rmiior  ,  ita  hec  specie» 
roaior  est  et  deterior  omnibus aliis  (4).  —  Leonina  fil  ex  colera 
naturali  |">)  :  et  dicìtnr  a  leone  qui  reteris  animaiibus  calidior  iti- 
ti i  calli  r,  simul  isla  species  calidior  aliis  iudìcalur  vel  perhibtlur  , 
\el  quia  ut  leo  ferina  est  in  colore,  ita  et  liec  in  ;uis  coloribusest 
\aria.  — Tyriasis  Gt  ex  Regniate  (li),  que  tjro  assimilalur;  nani 
sicut  tyrus  per  comprcssionern  (7)  et  toiil'ricalionem  spolium  amil- 
tit,  sic  ista  (8)  cum  ex  tali  hitmore  paliuniur  ,  tota  die  scalpori' 
et  confricare  se  desiderant. 

Qui  bus  hoc  unguentimi  faetmus.  Unguentimi  ijuod  valet  piecipvr 
rontra  el  t pliant  iuin.  Accipe  saponis  gallici  une.  iij.periculciirarhm. 
i,  cere  drachm.  iiij,  spume  nitri  une.  iij  (9),  tarine  Inpinorum  >- 
marorum  et  fuliginis  nna  nnc  iiij,  succi  panis  porcini  tir  iij  ,  au- 
xungicvcleris  une.  iiij  ,  olei  et  capitelli  quantum  sufficit  :  ronfire 
sic  omnia;  in  tstt  fìguli  ad  ignem  pone;  prclerea  que  debentteri 
lerantur.  et  liquefìenda  liquetìant:  quibus  liqucfactis  ccram  aride 
et  deinde  puberem  lercndorum  oppone  ;  et  sic  tepìdum  iitxta  i- 
■jnem  omni  die  usquead  vii  dies  co  ungalur;postea  ad  hnlneunicat 
et  ablual  (IO)  ut  rnnsneiit;  nimquc  hoc  factum  ftierit  posi  terlium 

(i)  Flegmate,  1Ì9R. 

(»)  A*t imilantur  pallente*   i4gS. 

js)  Sanguine,  i4u& 

(A;  Ila  et  amami*  alili  AumorifiUK  mrt/nr  9Ht  <  t  dtjnìar,  '  igS, 

[Sj  Cr  mot  munijuc  ilans  i4g8. 

Ili)  Melanesia,  i4.|8. 

^)  Compatitone™  liriS. 

(Sj  >4gha  lirfitt  "mot  ce  tjni  <tiit  jiisqu'A  M«  die. 

(9)  Peiieule nitri  une  17  iu«nqnp  doiis  i4y">- 

(•"'    ì.i-  r*;lp  ile  cello   |>lir»sr  mirnijur  Jans  i4yS,i|i.i  ■  i*  i/i(J.»n  liru  Ji" 
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diem  testiculi  abscindantur;  abscisio  namque  tesliculorum  ?aiet  io 
causa  cali  da,  ?el  ad  cautelarli  hoc  precipitili*,  ne  scilicet  leprosi  u- 
cedant  ad  raulieres ,  a  quibus  sani  fieri  possunt  leprosi.  Et  pt*> 
lo  inter  cubitum  et  humerum,  ubi  fons  dicitur  ,  coquatur  el  si* 
perutramque  auriculam  in  fontibus,  valetad  hoc  angoentum  pro- 
prie contra  elephan  tiara 

Contra  allopitiam  talefit  ungoentum  ;  Recipe  piperis  (  I  ) ,  sol* 
phuris  vivi  ana  une.  iiij ,  piretri  une.  i ,  olei  violarum ,  fiaba* 
i,  vel i  succi  porro  rum,  saponis  gallici  ana  lib,  i.  Confice  sic:  poi* 
verizanda  pulveriza  et  cum  oleo  bulliant  ;  deinde  saponem  addeel 
misce  et  parum  dissolve  ad  ignero  ;  sed  prius  lanuginem  qaeot 
ibiabradas;  postea  cum  lana  fortiter  frica  et  ad  balneum  pergit 
patienset  cum  eo  in  sicco  balneo  diligenter  inungat  se  et  ia  eo 
sudet;  et  sic  de  tertio  in  tertiura  diem  faciat  donec  sanus  sit  et 
sera  per  abrasus  existat. 

Cap.  XXlll  —  De  kpra  ei  eiu$  speciebu$.  f  Glosulae  Quoto* 
MagìiirorumJ. 

Lepra  autem  ex  humoribus  corruptis  eonsurgil ,  etc.  —  Qnia  le- 
pre aliquando  curatur  per  cyrurgiam,  ideoactor  de  cura  eias de- 
terminai; unde  in  hoc  videtur  cyrurgicus  esse  medicas.  Et  dici!  A- 
vicen  (2):  Lepra  est  mala  infirmitas  proveniens  ex  dispositiooe 
colere  nigre  in  toto  corpore,  et  est  idem  quod  cancer  universi!» 
in  toto  corpore.  Et  sunt  iiij  genera  lepre,  similiter  et  iiij  homo* 
res,  unde  ab  eis  accipiuntur,  iiij  species  hic  ponit  actor  et  nomi- 
net,  ex  quibus  causis  file  iiij  species  proveniens  (ite)  et  bene  de- 
terminai. Derelicta  igitur  assignatione  cause  ,  de  signis  lepre  vi* 
deamus,  quorum  quedam  sunt  preambula  et  pronostica  ad  lepram 
et  alia  super  (?)  lepram  iam  in  effectum  existentero  sive  formaiem. 

Hec  autem  infirmitas  quandoque  molestius  invadit,  et  si  tpsapo- 
test  a  principio  perpendi  ,  et  ante  eius  confirmationem  potest  cu- 
rari. Sed  non  recipiteuramsi  fuerit  confirmata  ,  et  ideodicit  A- 
vicen:  Lepra  completa  sive  formalis  non  curatur.  Si  quis  ergo  si- 
gnorum  istorum  plenariam  notitiam  haberelur  (tfcj  in  pronosti- 
catione  lepre,  nunquam  contingeret  falleretur  (?)  si  predi  e  la  signa 
diligenti  animo  vel  ingenio  amplectarentur  (sic). 

Conlingit  ergo  quia  quando  digiti  minores  manuum  et  pedani 
et  ahi  sibi  proximiores,  qui  apud  medicos  medici  appellantur,  pa- 
tiunlur  frigus  et  dormitationem  et  quasi  quamdam  sensus  priva- 
tionem;  et  istaet  alia  accidentia  quandoque  occupant  illam  par- 
Um  culis  que  est  inter  digilos  predictos  et  brachium,  et  aliquando 
se  exlendunl  usque  ad  cubitum  et  quandoque  usque  ad  brachium; 
el  hoc  similiter  in  parte  inferiori  conlingit,  quoniam  predictador- 
mitatiosivc  insensibilitas  aliquando  per  extremitates  tvbiarura  et 
coxarum  ad  subslanliam  mediante  geniculose  cxtcndit;et  hoc  si- 
gnu  m  nunquam  fallii:  ilem  culis  eis  valde  tenditur  et  precipue  cir- 

(i)  Piers,  1Ì98. 

(*j  Lil).  1 V,  fcn.  3.  traci.  3,  cap   1 , 
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ta  fodera  et  frontini,  et  illa  tensione  cutis  valde  lucida  eltlcitur.  A 

Itero  impeligo  et  serpigo  in  eis  frequenler  fiunt.  Et  si  sanan-  * 
tur, loca  relioqQunlur depilata;  et  si  aliquando  pili  r  enasca  n  tur,  par- 
vi suntet  gracile*  ,  et  locus  etiam  quadamlividitate  iuficitur.  — 
Itero  si  impetigine*  Qunt  valde  magne,  et  a  lungo  tempore  flunt , 
et  aliqtiam  partem  corporis  ad  quaotilatem  unius  palme  occupan- 
tea  et  plus,  lepram  significant  penetrantem  vel  proximo  venturam» 
ut  a  multts  est  expertum.  —  Item  formicationes  sub  cutesentiun- 
tur  et  in  aliquibus  locis  acsi  urticis  fricarentur.  —  Itero  pun- 
cturas  sentiuntac  si  aeubas  pungerentar,  vel  grotsiori  aliquo  ,  ut 
stilo.  —  Item  rubor  facieiet  inflatioeiusdem;  undedicit  Avicen.: 
facies  duro  tumet  et  rubet  9  et  siccitatem  attinet ,  portendit  le- 
pre m.  —  Item  scabiosi  sepissime  efficiuutur  secundum  totam  cor- 
pus vel  aliquas  partes,  et  scabies  ut  plurimum  est  sicca.  —  Itero 
titillationes  sentiuntur  sub  cute  ,  ac  si  vermis  vel  aliud  ibi  esset 
qood  faceret  ibi  motara.  —  Itero  lividitas  unguium  cuin  sanguinis 
diminuitone.  —  Itero  si  cutis  aqua  infuodatur  vel  cura  aqua  fri- 
cetur  ♦  illieo  desiccata  apparet  ac  si  urina  fuis*et  infusa.  —  Item 
si  nares  incipiunt  angustariois;  item  videntur  loqui  per  nares  et 
videntur  motura  difficile»  et  flatum  hubere  per  nares. 

Itero  adest  eis  multitudo  sternutalionis  et  slrictura  pectoris,  si- 
cnt  iam  in  completo.—-  Item  haneliius  eorum  fetet  et  con  umpi- 
tnr;  et  cutis  et  caro  fetent  etsudor,  et  tunc  est  signum  elephan- 
tie  :  hanelitus  si  feteat  uon  semper  lepraro  pronosticat.  —  Item 
quando  cauterizaotur,  modicus  dolor  io  cauterio  respectu  dolor.» 
quam  sani  sentiunt  in  cauterio ,  sicut  dicit  Albucasis  (/./.),  et 
causano  assignat  quia  corpus  eorum  est  stupefactum ,  ideo  non  est 
sensus,  et  flt  inter  fauces  etspiritualia  et  timpora  ut  plurimum  de- 
pilantur.  —  itero  aspecturo  habent  terribilero  ,  scintillante™  et 
valde  torturo.  —  Item  vii  aut  nuoquam  lacriroas  effluunt.  —  Item 
adsunt  eis  sompnia  terribilia  frequeutius  quam  in  alia  ioQrmitate, 
et  facilius  solito  irascuntur,  et  adsunt  mali  more*  et  dolorosi ,  et 
querolibet  habent  suspectum  nesibinoceat  :  io  superciliis  subti- 
liantur  pili  et  rarescunt  et  cadunt.  —  Item  raro  febricitant  et 
maxima  febre,  quareque  in  èia  advenerit,  summa  est  medicine  ; 
«uro  autem  febricitant,  parum  durat  eis  febris. . —  Itero  fetor  pe- 
duro  et a*sellarum  solet  eis  accidere  ad  bonuro.  Item  curo  expo* 
nuntur  acri,  non  fiunt  eis  in  cutibus  eroinentie  parve  et  multe*  si- 
cut  accidere  solet  in  ansere  depiumato  frigido  aeri  ex  posilo,  cuius 
contrarium  solet  accidere  in  sanis;  he  emioentie  si  eis  frigido  aeri 
expositis  non  accidant,  signum  est  lepre  infallibile.  —  Item  plus 
appetunt  solito coy turo  et  plus  ardent  in  coytu  ,  et  plus  debiliian- 
tur  in  eo.  —  Item  sanguis  eorum  in  flebotomia  uncluosus  est  et 
in  tactu  sentitur  asper  propter  adustionem  et  harenosus,  et  si  la- 
vetur  et  postea  coletur,  barene  invenientur  trahenles,  in  huiiismo- 
di  doloribus  huiusmodi  non  curautur  necpalliantur. 

Item  sanguis  eorum  si  abluatur ,  reddit  cantero  ,  quia  carnibu* 
sanoruro  facilius  pulrefit  velcorrumpitur.  Sed  signum  est  inccrtum 
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,ni<i  curn  admixlionealitinim  qtriasolcl  islisio  san»  arridere  (tea 
exterlns  et  maxime  in  facie  cadunt  pili  propter  rammara  nntrt- 
menti  Vox  «iquidem  •Itenturtn  grossiliem  tendens  tei  ■talli 
I-totem,  uode  rauressil  el  ad  tiltimum  detìcit.  —  llem  rccidinHt* 
(recideralio  ?)  nniWnm  post  completarli  errodicalionem  conni»  f» 
clom  chiù  torre  carnicini»  *el  Clini  medicamenlis.nl  e*t  allramen 
tnm,  cali  viva.  —  llem  pigri  inni  ci  grana  ri  dnsaluUoM  roerii- 
brorumseiilikintetadsunldormilatiiinetmnmbroriiin  et  morplm al- 
ba vel  irigrntitifcsi  ptwl  puncturas  acuum  cum  ardore  vi  ; 

Hem  sigiia  icpn1  manifesta  sunt  quando  anguli  orni 
culi  rotunit.inlur;  nngues  scBbiuntet  inspissantur.  el  mju 
mineiitio  dure  et  lapidee  propter  melanchnliam  frignl^m  et  w  H 
Bitariwdrsperaem;  et  si  pungantur  in  Itilo  panno  *.;i>  i -, 
Irò  (?  rri"  Mi"  )  in  tvhia;  pnlpc  arijtiu  I?)  mcurtanlnr  ,   el  itta  de 
signi»  r-ufiìciant. 

Dieta  eornm  est  ul  abstineant  a  cibis  melaucnoliri*  ,  ut  a 
bovina  et  ab  omnibus  acruminibus  ut  alito,  cena,  porri ,  sirtapi,  pi 
pere  et  db  nmtii  quoti  plus  dissolvi!  quam  round  ific.it .  Omiipnr. 
mc'iioiii-m  de  noci*»  vilerìt,  et  in  omni  rati*;!  bunum  est  si  velini  ptlt 
ni  emcutulentur  .  quia  iti  etnici  sunt  regeudi  ;  orunes  frodai  n- 
veunt  pretcr  mas  paisas,  nmvgdalas.  pira  corta:  ibm  raiuniit 
omni  carne  avium  in  aqua  degenti tim  ,  ut  ab  anserò  .  anale  ,  quu 
anser  ehullitionem  facit  in  sanguine  ,  anas  fero  putrcfaclionem. 
Item  comedant  fasianos  ,  prillo»  gallinarum  el  simili*  laudabile» 
chimum  generanti».  Omnis  superfluità!!  cibi  et  potus  eis  intenli 
c.iiur:  comedeanl  (afe)  bis  in  die  quoiuara  comedere  semel  vocH 
eis  sicut  dicit  Avicenna  (I), 

CàP-    XXIV  (  Rol-  IV ,  tir  )  —  fiespamù  ntp*rve»Wf  r«- 
Htfi    |  Trxtut  ll<, lindi  ). 

Spasmi»  tuperveniens  vulneri  iioc  modo  coralur  ;  un 
guenlo  quod  sic  fu:  Accipe  olei  muse  elini  une.    I  ,   peli  ulei  une. 
dìmid.  ,  olei  communi»,  hitliro  ana  une   iirj,  cere  une.  I .  tornea», 
calumile  et  ni  the  ve!  rubee  nna  une.  i]  et  dimid.  mastice»,  olibani 
aria  une  dimid.  gommi,  edere  une.  hj  el  dimid.  coni 
ma  simili  misceantur  et  super  ignem  cliquelanendum  rxinaulur  (2], 
el  cum  spatula  agitando  pulvi»  terendorum  immillalur    Hinv 
cum  ad  spisi! ludinem  sensi  it  et  roelum  inerii,  apponatur starai 
et  Rat  lincilo  inter  tres  igne*  (3)  in  cervice  et  collo  et  spina  et  In- 
ter lercium  spnndilem  et  cervicem  el  collum  (4)ei  in  loto  cala- 
re; hocoulem  uiiguentum   «lei  plurìmum  omni  spasmo  qui  nlde 
repietione.   llem  accipe  absinlliii,  pulegii,  aria  tib   i;  Ivi 
rvminum  :  omnia  pitlveriiata  confke  cum  raeile  el   fai:  ; 
rjtianlutnm  ut  mspissetur  et  pone  in  pianella  lepidum  el  «rpcrp* 
ne  loco  dolenti;  mitigai  dolorerò  mirabiliLer 

(  i)  L    t,  §  3Mut  tpithemaliì  ieprat. 

(ij  Ad  iyn«">  ponantar,  et  cum  iuftttjaeln  Jutrint  ,  drpvnaxlur  ai  ij 
i4")S.  —  \u  Ik-ii  deéntmdu  MS.,  il  !«uL  i«r>'i  doul*  lire  od. 
(S)  Ovai  wguti,  i^S. 
(4'  Et  inltr,  ■ .  cel'wn  mauijne  Jttu  1(3". 
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IHCIPfT  UBBBQUAnTCSt>ÉRE9TALHATlO!1ErPACTCnAKCM   OSSlUM 
•     ET  DISLOCATIOftUM  IPSO  RUM,  KT  SUNT  IN  fi<>  PARTKS  DUE. 


(PHOEMIUM), 

Iluic  operi  fifleni  Impone  re  in  parte  Deo  annu  ente  disposai  Sed 
quia  nec  sublimi  stilo,  nec  colorato  sermone  nec  ordine  perfecto  in 
artem  redacta  cuncta  sum  proseculus,  dlligenslector  mihi  veniam 
prestet;  et  quo  sermone,  quo  ordine  in  artem  redac  ta  recepirmi 
et  inquid  ea  mutaverimus,  quibusve  locuttis  sim  diligenter  atten- 
dai, et  in  hoc  ?elud  in  stabili  firmoque  principio  superediflcare 
laboret  ut  eternanti  sibi  laudem  et  gloriam.cotisequi  mereabur.Cn- 
jis  (1)  igltur  egritudinumfluntcornicarum  {uè;  lis.  cronienrum), 
otsunt  mania,  raelancholia  et  epilepsia,  ruptura  syphac,  hernia  . 
lapis  in  vesica,  emorroyde,  lepra,  spasrau*.  decenter,  distincte  et 
lucide  perordinem  prosecutis,  ad  curas  ossium  frncturanim  et  dis- 
locationum  ipsorum  accedamus.  Sunt  autem  in  isto  quarto  libro 
partes  due. 

PARS  PRIMA 

De  restaura tione  ossium  fixtétoruw* 

CAP.  1.  {Rol.  I,  Xxii tj  —  De  fivrfura  mnndibute  aum  m/nere 
ti  cura  etiam  eiusdem  siile  vu/wre.  (  Texiu*  ttolandi  ). 

Si  autem  mandibula  in  aliqua  parte  fuerit  rupia  tei  fracta ,  di- 
ligenter medicus  locum  illum  pertractet;  cognito  aulem  loco  ni- 
pture  quodlibet  os  ad  suum  locum  proprium  caute  reducatur,  quoti 
cognoscitur  per  ea  que  dieta  sunt  in  cura  jje  disiunctura  mandi  bu- 
ie; eodem  quoque  modo  ligetur  ,  curetur  el  dleletur  et  ut  in  ea* 
dem  cura  prediximus.  Si  autem  fractura  ossia  fuerit  et  vulnus  car- 
nis,  primo  pars  parti  competenter  reducatur. 

Et  noia  quod  si  vulnus  iongumsit  tei  quod  debeat  sui  ,  ita  sua- 
tur  quod  partes  sic  iiingantur  quod  post  coniti  net  ionem  coniunctin 
nulla  appa  rea  t;  quod  sepe  accidit  in  vulneribus  que  sumuntur  (<«?y. 
Quod  si  ex  una  parte  labium  vulneri*  magis  éitendatur  ,  et  ali» 
pars  fuerit  longa  ,  conlrahitur  et  sieflt  ruga,  tbiciimqtie  fiat  su- 
tura in  facie  ita  caute  Hat  ut  hoc  ihhi  aceipiat  nec  (2)  post  vulne- 
ra consolidationem  rema  neat  facies  deturpata  propterhuiiismodi 
cóntractionem  vel  currugolioiiein;  sed  in  illa  parte  ubi  vulnus m.i- 
gis  dependet,  dimiltatur  oriflcium  apertumut  superius  de  sutura 

fi)  Dan*  1 4g8  eeffe  phra*e  tsf  rempUeéé  par:  Egrìtudimbus  igitvr  a  te  <* 
auperms  dtslinete  et  i ver  de  protervi  *,  de  euri»  sete  ut  aliurum  membrerw/t 
m  seta  infermi  trac  far  e  curai*. 
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dhì  diiimus  :  previde  rtiam  et  etuta  tualur  ;  i»rrii(ir  vero  fan 
aperta  relmqumur  et  Muditi*  in  troni  ittalur.  Puh  errili  quoque  ru- 
brara   qui  superili*  dictits  est  sopra  soturnm  ««perei  i 
ceolutn  quoque  unum  in  superiori  porte  mandi  buie  ,  alluminili 
fcriorì  parte  locamo*,  et  loculi)  prò  varietale  pari»  ligaiwn. 

Dietim  inm  ji.-i ■iin  miunginun  et  per oporlanilBlem  tempori*  rt 
patientis  pul  vere-m  ti  ol<a  bis  vel  ter  in  die  Miperpi  a 
quod  plumacedi  pani  in  albumine  ovi  intiucli  debelli  oppimi 
poslmodum  maior  plnmareolus  perforatusiii  m  fui  in,  et  Ha  parntw 
ut  legai  a,i°s  plumaeeolc*.  el  qnod  forameli  pluntorvtili  c.i|>t'.vr 
eque  vulneri  ut  vulnus  possit  mmidari  et  curari  per  medium* 
ligari,  el  ibi  permittutiirusque  od  vm  *e|  tsdie*.  et  pustfactaa 
eliquam  ron«o!  i  dal  ione  m  o"i»m  potrM  <ulvi  - 
ceolus;  el  lune  eppomitur  empiasi  rum  *lt  iclorium  ex  utraqoei 
le  et  non  super  vulnus. 

Clt.  I.  De  frattura  mora  ibule  etim  vulntn  et  taf  vulvert.  /Gif 
lìiìur  Quiittor  S/ftfià/rvrum  ) 

Si  nftfiH  txnnaibufa  in  oliava  parte  fìterii  fratta,  elr 
quinte  r  determinai  odor  ile  fractura  mandinole  in  .iir 
da  eit  cura  situi  prius;  in  loro  aulem  tali  apponatur  tale  imbuti 
tum:  Ilecipc  olibani,  mastice»  ,  colophon ìe,  SArcocol!-, 
dracouis,  ista  pulvcriienlur  et  incorporentur  c'pilo  (!*)  resinili 
r'in  l'.n-tn.  el  fìat  iinguenlum;  illud  superponatur  et  iterelur  u*qw 
ad  plenam  consolidatioTtem  el  bencrum  stuello  ligetur  no  parto 
de  loto  suo  valeant  remoferi;  hoc  exieplo  quod  sfne  colli  fracturj 
inerii  vulnus,  lucus  in  quo  fuerit  vulnus  non  oblurelur,  set]  ita  li- 
getur  et  siue  remolione  Jìgeture  lenta  prosit  intronili!;  etenim 
si  fuerit  vulnus  longum,  suatursiout  dietimi  est  superni* 

Si  vero  os  menti  franga  tur,  eodcrn  modo  preparelur  sinitman* 
dibulj;  sed  in  suturi*  lanci  caule  est  pmeedendum  ne  ri 
qnod  tale  veslìgium  nppare.il     i;i  si  conliiigat  iuflari  ta 
ex  percussione,  decoquaiilur  bletc  in  aqua,  et  sale  apposito  lem- 
tur  et  superpoii.inlur. —  Idem  facii  morella  vel  ahsinthium  mo- 
do predillo  preparate:  vel  acci  pia  tur  suecus  morelle  et  farini  fru- 
menti et  ordei  et  atuugia  porci  recens  et  bene  incorpori  i 
co  superponantur.  maxime  lumorem sedai;  velfobe  I racle  coqusn- 
(urin  aqua  velacelo,  postea  terantur,  add.ilui  tiulaet  incorporeo 
tur  ,  et  posteli  apponantur  super  locum  tnmidum.  El  nota  quod  « 
mngnus  nnlor  fuerit  in  loco  nostrum  em  ['lastroni  non  ha bet  locum 
Cai:  K,  f  Sul.  HI,    ili    J    —  De  fractura  corte»»  gttte  e:  fr- 
olle pteiurit  cum  vulnera  et  sine  vufnere.   f  l 

Si  os  quod  est  ca'hena  gule  fractum  fuerit,   vel  alfa  modo  a  ra- 
do recosserit  ,  medicus  brachili rn  iiiurmum  voi  bumei  i 
mia  manu  et  altera  mano  partem  illius  ossìs  elevatiorem 
cornprimat,  et  piaggila  in  albumine  ovi  mlusa  guperputi.  ' 
maceolo  su  per  posi  tu;  vel  ferula  ad  modum  crucis  suiieiponalurut 
funga  fascia  superligetur  ex  ouini  parte,  ci  brachili  in  Hgi 
lui»  ut  sit  suspensum  et  plurrijccolus  nnmìtlatur  iub  aneliti  n< 
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breòhlum  ad  inferiore  cadere  poMit ,  et  nullo  modo  depona tur  do- 
necsaoussit.Si  vero  talis  fractura  aitcum  vulnero,  super  locum  il* 
lum  Idnga  falcia  noo  tupcrligetur,  sed  ubi  est  fractura  magis  pen- 
daci* ,  relinquatur  apertura  ,  ut  per  locum  Mura  tolus  (I)  stuellus 
iotromittatur  ut  curari  possi t  ticut  celerà  ? ulnare  :  ligatura  ver* 
illios  parti*  sit  super  longam  fasciarli. 

Ca*.  il.  Db  l 'radura  [urcuU  pectore*  cum  vulneri  9*1  sin*  tutine* 
re.  f  Gtosufae  Quaiuor  Stighirorum  J. 

Sin  quid  eaihena  gxtU  —  Consequenter  determinat  adorne 
€bathena  gule.  Istud  os  frangi  tur  aliquando  cura  vulnere,  altquan-. 
dotine.  In  fractura  osai»  sine  vulnere  sol»  consolidati  vis  uten^uo* 
#st.  Superponatur  ergo  tale  eraplastrunu  Recipe  mummie ,  Mi,, 
taoguiois  draconis,  picis  navalis,  mastice*,  colofonie,  picis  nigre, 
cere  ,  que  possunt  li  quelle  ri  liqueflant  .  qnibus  liquefactis  pulvia. 
aliomm  admisreatur.  et  postea  fractura  ossia  saperponatur.  — -  1- 
temquamloque  contingit  siue  vulnere  a  superioribus  disiungi  et  in 
tali  easu  fiat  sicut  docet  aetor,  et  hoc  facto  ligeutur  cum  assellis  , 
aicut  docet  aclor  ,  in  niodum  crucis  et  sic  dimittatur  usque  ad  iX 
vel  liij  dies  seoundtim  quod  videro  expedire,  quousque  partes  os* 
ais  fuerint  consolidati*, 

;  Si  vero  cum  vulnere  fractura  fuerit ,  ligatura  predicta  observe* 
tur  et  fassia  superposita  preparetur  et  raodatur  (st>)  ita  quod  per 
eius  elevationcm  et  superpositionem  vulnus  competeiUer  possi  t  omi- 
difioari  et  consolidar!  et  globua  sub  assellam  pooatur  et  fiat  quod 
docet  actor . 

Cap.  Ili  (  lìul.  III,  ptm  */ip.  XfH  J.  -~  D*  fractura  wrachii  w$l 
mJiuforti  cum  vu/titre  t*/  sine  vulnere. 

Si  os  bracini  vel  huraeri  frangalur  usque  ad  medollam  ,  et  ma^ 
lime  si  meditila  leda  tur  ,  sempcr  est  infirmila  iudicendus  (sic)  ad 
snortem  Sed  si  non  sit  lesui  usque  ad  medullamt  bene  curalur.  Et 
cat  dislinguendum  inter  brochium  et  humerum:  dicitnr  antera  bu- 
merus  a  iunctura  homoplate  usque  ad  iuncturam  cubiti;  brachium 
dicitura  iunctura  cubiti  usque  ad  iuncturam  menu*,  tn  primi*  er* 
go brachium  ad  proprium  locum  reducatur* 

Siaulem  fuerit  sine  carnis  vulnere  (2)  9  membruto  ex  ulraque 
parte  debemus  capere  et  leviter  et  sua v  iter  estendere  et  mauibu* 
compri  il  e  re  :  ut  si  sit  fractura  in  brachio  medicus  faciat  discipu- 
faim  suum  tenere  infirmumper  manum  extendendo  digito*  et  bra- 
chium totum  ,  alter  sit  ex  altera  parte  qui  Arra  iter  teneat  infir- 
mum  per  humerum  ;  rasdicqs  véro  ossa  coniungat  et  ceducat  ad 
Jpsum  locum  vel  scema.  Quo  facto  qccipiatur  piaggila  ìii|  digiti» 
ampia  ad  ligaudum  brachium  que  sit  in  albumine  ovi  infusa  et  sa- 
perponatur, et  ex  ea  brachium  optime  stringa  tur.  Cave  (3)  tamen 
ne  oimis  stringas  brachium  propter  mortificattooem  membri.  JU 


(i)  Ce  mot  maoqiie  dans  1Ì98 

(*)  Ruptura,  1498. 

(3)  Getto  phrue  m«a^uedtat  149*. 
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tem  accipiatur  altera  pecia  et  superligetur  el  ex  omni  parte  ds- 
coqu  etur  {$kj  (  I  )  ).  Postea  vero  ferula»  primo  preparate!  api* 
rous  et  cordas  supèrligamus,  et  sic  per  fij  dies  ditmttimos.  toc* 
pile  vero  triuro  dierum  similiter  faciinus  et  postea  aimilitar  k  a* 
lia  lercia  die. 

Post  ii  vero  dies  preparetur  strictorium  (2),  scilicet  pubii  iu» 
ber  sic  preporatus  ut  dictum  est  soperius  in  lercia  cura*  et  dotali 
stridono  bruchium  oplime  inuogatur ,  et  fascia  secundom  predi* 
etimi  modum  ponatur  et  ferule  ;  et  sernper  custodiaiur  meóbrm 
ite  infirmus  appodiet  se  super  eum  :  et  sic  per  plures  dies  dia& 
talur  douec  os  sit  bene  consolidatomi,  quod  cognoscitur  quando  ti* 
DK>r  qui  ex  stridono  venerat  desimi  esse9  et  tnoc  beloeetur  ta  » 
qua  calida  et  elevetur  strictorium  el  bene  fomentelur  in  aqoa  ali 
coda  fuerit  malva  et  alia  talia.  Postea  bene  abslergalur  (3);  etti 
os  consolidai um  fuerit  ungatar  de  dyalthea  vel  marciatoo  et  stipa 
superposita  tigetur  ut  superius  com  fascia  et  ferula;  et  ai  risanai 
tuoc  quod  (4)  sit  adbuc  bene  cousolidatum,  itenim  fiat  atricteriaa 
et  expectetur  simili  modo. 

Et  si  consolidalum  fuerit  omni  die  flant  inunctiooea  et  fonarti 
tiones  et  ligationes  donec  sanus  sit.  Quod  si  per  stricturan  et  In 
gaturam  nascatur  herisipila ,  dissolvatur  locus ,  et  dum  berisiph 
ibi  fuerit  oou  ligelur,  sed  predicto  modo  berìsipile  obvietur  v*  sci* 
licet  (5),  cum  frigidi»  et  flebotomia  ai  lune  viderit  espedire. 

8i  autem  os  fractum  sit  cum  vulnero* primo  sint  aliqui  qui  me* 
bruno  teoeant  ex  una  parte  Brmiter  et  medicus  temptel  digito  si  a» 
Hquod  os  fractum  et  separatomi  sit  quod  statim  a  tetra  ha  tur  etM 
ossi  iungatur  et  ad  proprium  locum  reducatur.  Quo  fedo  fascia  al 
aupradictum  modum  in  albumine  ovi  infusa  mediocriter  stride  H- 
getur ,  ita  tamen  quod  supra  vulnus  fascia  sit  ad  modum  Tolueni 
perforata  et  super  ipsam  sit  alia  fascia  sicut  supradixitnus  qui  ibi- 
dem sit  perforata,  et  ferule  apponantur  undique  ite  quod  una  pan 
ferule  ponatur  ex  una  parte  vulneris  et  alia  ex  altera  ;  et  iotroait- 
latur  panuus  liueus  (6)  in  albumine  ovi  iofusus,  et  omni  die  cara- 
tur  ut  celerà  vulnera;  ferule  vero  non  dissolvantur  oisi  de  lercio  ia 
tercium  diem,  sicut  diximus,  usque  dum  vulnus  sit  santini.  Postea 
vero  fomenta  tiones  Ber  i  possunt  et  celerà  adiutoria  exibeantur  qua 
superius  diximus. 

Cap.  Ili.  Uè  fractum  bracini  vtl  adiutori*  cum  vulture  el  sme  co. 
fGlotutae  Qua  tuo  f  Magistrorum^ 

Si  os  brachii  vtl  hmmeri  frangalur,  e  te. — Consequenter  determi' 
pai  actor  de  fractura  bracbii.  Frattura  autem  brachii  aliquandoest 

cum  vuinere  y  aliquando  sine.  Si  autem  fractura  fuerit  sine  vulna* 

> 

(i)  Lis.  taiiii  doute  ad&jutt  atee  1498. 

(»)  Stridula,  1498. 

(3)  Stnrigatur,   «4^8 

(4;  Il  faut  ajouler  non  ateo  1498. 

(5)  Ce  membre  de  pkrate  maniglie  danj  j4q8i 

(fy  CO  JUVt  tfUUNJUC  «Ulto  i^x 
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rè  9  Ungatur  suavitor  locai  frac t ut  et  signetur*ara  carbone  vel  a- 
liqoo  alio;  postea  trabatur  brachium  ei  una  parte  ab  aliquo  quous- 
que  tocus  fractus  emittat  sonitum;  lune  eat  signura  quod  capila  ossis 
fracti  introeunt  locuni  smini. —  Itera  brachium  trabatur  quou&que 
oncia  vel  amplius  magia  solito  extenda  tur.  Postea  disteraperetur 
farina  frumenti  cum  albumine  ovi  ita  quod  sit  mediocriter  spissum 
et  exteodatur  super  panuum  et  hec  pansta  ponatur  super  brachium; 
postea  involvatur  brachium  cum  eadem  et  postea  super  iuvolvatur 
x  vel  xij  panuis  aqua  calida  iufusis  vel  tot  quot  erunt  necessari! , 
ultimo  filtra  in  voi  va  tur  etextremitates  sui  cooservantur;  postea  po- 
iiatur  ligatura ,  id  est  super  locum  frac  tu  re,  et  apponantur  a  stelle 
plurime  ad  hoc  apparate ,  ita  quod  inter  duas  astellas  sit  distantia 
unius  digiti  et  sint  equaies  iu  longitudine  et  nou  atlingant  camera 
ci  aliqua  parte  et  ligentur  iu  iij  locis  vel  pluribus  si  oecesse  sit,  et 
•tot  stuelli  io  ligaturis  illis  per  quos  passini  stringi  ligature  contor- 
queodo,  et  post  firmum  ligaturam  figa  tur  ungula  Terrea  vel  alia  for- 
ti» per  medios  stuello*  ;  et  postea  portet  brachium  cum  aliquo  vel 
aliquibus  fulciculis  vel  fusciculis,  vel  ligaturis  ad  coltura  ;  et  si  sit 
dive*,  ponatur  brachium  suum  in  alveo  quando  iacebit  et  fulcatur 
uodique  et  dimittatur  limatura  pei  x  vel  xij  die*  si  consista!  de  bo« 
aitate  ligature  et  relaxatioois 

Si  vero  sentiatur  os  dislocatura,  deligetur  brachium  et  fiat  sicut 
prius,  et  si  iam  genere  tur  porus  sarcoydos,  iterumfrangatur  et  re* 
locetur,  ut  prius  riictum  est,  et  eodem  modo  fiat  de  fractura  cru* 
ria  vel  tjbie;  et  bue  fuciendum  est  si  fractura  fuerit  sine  vulnero. 

Si  vero  flaut  cum  viilnei  e  «  flant  in  panuis  lingule ,  ligantibus 
quousque  possiut  fieri  que  sunt  necessaria  in  ilio  vulnere  et  singu* 
)is  diebus  cum  vulnus  est  reparandum  lingule  sunt  eie  va  ode;  dein- 
de astella  per  medium  scissa  super  vulnus  ponatur,  et  lingulis  pan- 
norum  io  suum  locum  repositi»,  et  factis  que  sunt  necessaria,  pò- 
oantur  teote  ad  modura  vuloeris  ad  mundificationera  eius  et  super- 
ponatur  pulvis  ruber  cuius  receptio  posila  estsuperius. —  Si  vero 
vulnus  fuerit  ex  obliquo  suatur  et  fiant  tot  puncti  quot  erunt  ne- 
cessari! ,  tamen  in  loco  dependenti  et  iu  extremitatibus  dimittau- 
tur  bramine  aperta,  et  sicut  diotura  est  curetur,  quo  aia  in  vulnus 
ftetum  in  carue  sola  facilis  est  curatioois  ;  sed  si  attiugatur  os  et 
iuscidatur  nervus,  cauterixeotur  capita  nervorom  sicut  dictum  est 
io  secondo  et  utraque  cura  determinata  est  ;  et  cavendum  est  ne 
partes  carnose  circumledantur. 

Si  vero  brachium  sit  inscisum  fere  totum  •  et  pellicula  depen- 
deat,  predicto  modo  suatur  et  curetur  quoquomodu  poteri! ,  *n- 
leat  quod  valeat  Et  si  fuerit  uimia  emorrosagia  ,  ligentur  capita 
venarura  et  recurreudura  est  ad  superius  dieta. 

ltem  si  in  brachio  fracto  fuerit  mala  supercalefactio  vel  tumor, 
primo  ista  mala  accidentia  mitigentur  ,  postea  in  curato  principa- 
lem  procedatur.  Si  enim  semper  ligaretur,  statim  veniret  herisipi- 
la,  sed  poni  debeut  iqfrigidautia  et  deinflantia,  et  sic  operandum 
est  sicut  prius. 
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Item  si  <*  fractum  sit  infectum,  in  frigi  da  turo,  *el  iafbtvWoa. 
et  quod  protendat  col'  (?)(!)  indebitimi,  parte*  oaais  non  pemat 
cofiitingi  donec  eorruptum  sit  ab^cisiim.  Et  lune  terantur  capili 
cnprifolii  et  cum  axungia  porci  incorporentur.  et  de  iato  ungaeo- 
to  inungantar  partes  ossis  infistulate;  unde  succila  caprifolii  vale* 
generaliter  in  omnibus  morbi*  corrosivi*,  ut  in  fistola,  cucio, 
lupo  et  huiii'modi  (Vola  herbam  que  valet  ad  extractiooetn  «ani 
fracli  et  od  omnem  morbum  corrosivum  ;  et  vale!  ite  rum  adex- 
tractionem  ossi»  f racti,  quo  extracto,  et  sanie  spissa  apparate, 
dobet  curari  cum  unguento  fosco,  ut  pritis  est  dictum  de  aliiifal- 
oeribu*.  Vulnus  male  caratura  rectiflceturut  superi us  eat  dktan. 

Cap:  iy  l  Hot.  ///;  xxj  —  De  fractura  costantm.  fTcxtm  fc- 
landi  ). 

Costa  quidem  aliquando  flectitur  et  ad  interiora  ducitor  ,  pa- 
ttern autem  ad  balneura  duca  tur  ,  et  roedicus  manus  ausa  sta* 
mei  le,  vel  terebentina,  vel  pice,  ve!  visco  aliquo  perangat  ,  et  sa* 
pra  locum  ubi  est  infirmitas  manus  imprimendo  imponat  ,  etiti- 
tim  elevet,  et  sic  plorics  fa  eie  t  donec  costa  ad  locuro  proprìuain- 
ducatur.  GufTa  quoque  cum  igne  idem  facere  (2)  consuevit  appor- 
ta. Deinde  epostolicon,  vel  aliquid  simile,  ut  01  i rocrocenm  appi- 
natur. 

Cap.  V  (  Eoi.  IV,  ri  )  —  De  fractura  eoa*.  (  Texfv$Rol*udiA 

Si  os  coxe  rampi  contingat ,  io  primis  antem  ad  proprium  lo- 
cum reducatur;  et  si  fiat  ni p tura  vel  Trattura  cum  ▼oloere  cama, 
membrorum  debet  ex  utraque  parte  capere  et  leviter  estendere, 
et  manibus  comprimere,  et  celerà  cuncta  prosequi  que  circa  re- 
pturam  brachii  diximus.  Hoc  tamen  soperaddimus  ut  ad  measa- 
ram  alterius  coxe  et  cruris  et  pedis  aptetur  ;  oportet  quoque  ad 
mensuram  unius  uncie  spacium  inter  capita  ossium  relinquere  ; 
ad  ligandum  vero  plagellam  amplera  per  semtssem  iropooere  et  a- 
liam  super  illam  et  super  ip«am  (3)  circumligare.  Cura  ralooa  te-' 
ro,  si  ibi  fuerit,  et  circa  aliam  predictam  curasi  adiungìmus. 

Cap.  Vif  Rot%  IV \  vwj  —  De  frattura  cruris  vel  tybb ,  cum 
tmtnere  et  fine  eo. 

De  ruptura  cruris  cum  vulnero  et  sine  vulnere  idem  dichM 
quod  in  ruptura  brachii  diximus  ,  nihil  addentes  nisi  ut  spoetala 
uncie  vel  digiti,  ut  in  ruptura  coxe  docuimus,  inter  capita  ossium 
relinquatur  ,  et  plagella  vi  digiti*  ampia  ligetur.  Hoc  torneo  aon 
pretermittimus  quod  infra  spacium  ìtj  nnciarum  sub  genu  ,  vel 
trium  supra  in  cri  ice  velcoxa  Aeri  rupturam  contingat,  malia  signis 
superveuientibus  que  iam  dieta  sunt,  perìculum  indicimus  (4). 

"  (0  Je  pensc  que  l'auteur  a  routu  parler  de  la  maiitaife  couleur  des  e*- 
frémités  desos  fracturte/  mais  le  texte  me  paroit  a?oir   labi  <jqelqa't»Uèr«- 

tion. 

(•)  Idem  quoque  cum  igne  facere  t  i4y8. 
(3)  ùub  ipsa,  149*. 
(/i)  Indicamui,  1498. 
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Capì  VII,  (  FoL  III,  pan  eop  mi)  —  De. impedimento  come- 
HilaHonis  o<$i*.  (Ttxtm%  Rotondi;* 

Contingit  quaodoque  ex  senectute  vel  ex  debilitate  virtutis  nu- 
trimenluro  membris  prestare  non  potenti»,  os  ex  parte  vel  perfe- 
cte  (I)  non  posse consolidari,  et  licei  consolidati  contingat ,  Umen 
petiens  ibi  sentii  magntim  dolo  rem.  —  Ad  hoc  qokletii  tele  faci- 
rous  emplastrum  quod:  Recipe  ptcis  grece  et  navali»  (2)  eqoaliter, 
et  ad  ignem  resolvatur,  et  quantum  calidius  petiens  sastinere  po- 
terit ,  superponatur  etsuaviler  ligetnr.  Si  vero  tribus  vel  iiijor 
roensibus  antequam  accedat  ad  mediconi,  os  non  bene  rectom  vel 
rectiflcatum  fuerit,  ibi  primitus  ter  vel  quater  aupradicta  foraci^ 
tatione  indesinenter  contemperetur  ,  et  bene  fomentato ,  iterimi 
rumpatur  et  postea  sopradicta  cura  adhibeatur. 
'  Cap.  VII.  De  membro  estenuato  vei  subtilisato  po$t  restmrattonem. 
(  Glowtae  Quatuor  Magistrorum  ). 

Contingit  quandvque  ex  senectute,  e  fé.  —  Aliquando  antera  post 
restaurationem  Tractnre  vel  dislocation is  accidit  in  membro  subti- 
litas  et  debilitasi  illud  est  quia  restauratio  non  est  6rma;  et  cau- 
sa que  facit  hoc  ,  secondum  septentiam  antiquorum  9  est  multi- 
plex:  ant  enim  est  strictura  superflua  que  probi bet  outrimentum 
pervenire  ad  membrum;  aut  est  multitudo  ligamentorum  que  gra- 
vat  membrum  ;  ant  est  eoram  solutio  ant  ligatio  nirais  freqoens  ; 
ant  est  embrocatio  facta  soperfloa  cum  aqua  ;  aot  est  tocius  mem- 
bri superfluitas  sanguini*  ante  tempus  ;  aut  est  paucitas  sanguini* 
in  corpore  petientis  et  debilitas  eius,  sicut  in  corpore  senurn  ;  aot 
paucitas  ciborum  et  ipsorum  aubtilitas;  aut  est  multitudo  frusto- 
rum  ossium. 

Oportet  igitur  in  coratione  membri  extenuati  et  debilitati  ut 
patiens  dilatetur  in  cibo  et  reficiatur  cibis  grossi  nutrimenti  ;  et 
corpus  eius  huroectetor  donec  sangois  fuerit  aogmentatos,  et  ara- 
ministretur  sibi  balneum  temperatura;  deinde  ponatur  supra  mero- 
brum  emplastrom  piceum  tepidom  ut  attrahat  ad  membrum  ou- 
trimentum plurimum.  Et  ex  ilio  (?)  quidem  est  emplastrum  hoc: 
Recipe  picis  grece,  picis  navalis,  resine ,  ana  resolventor  simol  ad 
ignem  et  tepida  snperponantur;  asaiduetur  et  embrocatio  tepidedo- 
nec  attrahatur  nutrimentum  ad  membrum. 

Cap.  Vili  (  Boi.  Ili,  ri)  — De  in /lattone,  dolore  et  dmrìcìe  re- 
manente  post  restaurationem  fracture  vel  dislocattonis.  f  Textne 
Rotondi). 

Si  vero  dolor,  vel  inflatio,  aot  duricies  nervi  (3)  inheserit  un- 
de  ipsi  contrahantur,  scilicet  ex  fractura,  vulnero  vel  dislocatane, 
primo  fiat  fomentatio  de  malva,  branca  orsina,  alinea,  semine  lini 
etTenogreci,  et  postea  com  (4)dyaitbea  inoogereconsuevimusque 

(i)  1^98  omet  eet  deus  moto*  .. 
(•)  1Ì98  «jonte  et  retine. 

(5)  Lis.  nervi*  atee  1498*.  •  *  .      * 

(4)  Scilicet . ♦ .  cum  Dunque  lem  i49& 


714 
tic  Ut:  Acdpe  malveyisci  lib.  i.  radica  altbee  lib.  ij,  sentiri*  tari, 
fenugreci  ana  lib.  i,  squille  lib.  i ,  olei  lib.  iij ,  cere  lib.  i ,  tata» 
beutine,  galbani,  grani  badare  ana  noe.  iij,  colofonie  »  resioe  piai 
aua  lib.  i  ;  omnes  autem  iste  radicai  bene  abluantur  et  Ceraelar 
similiter  Udì  semen  ♦  squilla  et  fenugrecum  ,  et  cam  bene  trita 
foerint,  pooantur  in  v  lib.  aque  per  iijdies;  quarta  vero  die  super 
ignam  pooantur  et  bulliautur  (1)  dooac  incipiant  iospjaaari.  Me- 
de paubtim  in  sacculo  pooantur,  et  cuna  exprimere  voliterà,  ad* 
datar  aliquantulum  ferventi»  aque  ad  extractiooem  iiliua  vàcosift- 
timi  succi*  id  est  muscillagiois  v  de  quo  accipiantor  lib.  y  et  pò- 
nantor  in  iiii  lib.  olei  et  bulliant  usqoe  ad  coosumptioaeea  aucd , 
qeod  cognoacitur  tnim  nichil  succi  supernatat;  postee  eddetur  cara 
lib.  u  et  i  et  cum  liquefacta  fuerit,  terebeutinam  adde ,  et  postas 
granulo  (2)  hedere  contusum  et  gslbanum  ;  ad  ultimino  vero  ap- 
ponatur  pulvis  colofonie  et  resino  sicce  ,  et  cum  deeoctua  fuerit  fc 
ab  igne  deponatur.  Sigoum  autem  deooctionis  est  cum  gatta  pa- 
tita super  marmor  iospissatur;  et  postquam  colatoio  fuerit  et  b- 
frigidatum  diligenter  reponatur  (3) . 

Valet  autem  ad  dolorem  pectoris  ex  frigiditate  et  pleoresia  ; 
prius  io  testa  ovi  aliquantulum  calefoctum  ad  ignem  et  super  pee- 
tus  inunctum  saoat  omnia  loca  iufrigideta  9  cateiacit  mollificai  at 
homectat.  Qood  si  nonbabes  djraltheam,  Cac  tale  emplastrum  qeod 
valet  ad  duriciem  nervorum  et  contro  sclirosim,  et  contro  omoaai 
duram  carnem  (4)  ;  forine  ordei  admisceatur  cum  terebentina  at 
inaiami  incorporetur  et  superponatur;  hoc  idem  valet  ad  carnea  re* 
mollieodas. 

PAH!  SICUBDA. 

Da  nductwn*  ossium  dùiunolorum% 

Càp.  IX.  {Boi.  /,  ixnj  —  Da  dUlooQlionc  wiandiM*.  fTtxtm 
tolùmdi). 

Cootingit  aliquando  capita  mandibubrum  a  proprie  iuoctuit 
sacadere,  quod  cogooscitur  quia  inferiore»  denles  non  cooioogu*- 
tur  superioribus  directe»  iromo  ad  inferiore  vel  superiore  tal  es- 
teriore teodunt,  nec  ad  inferiorero  raolam,  licet  male  coaiuoctam, 
segregare  vel  male  segregatam  coniungere;  cui  sic  est  subveoiee-- 
dum:  capita  mandibubrum  sub  auribus  accipiautur  et  ed  eiterio* 
re  vel  inferiore  iterum  (5)  deducantur  quod  inferiores  dentea  su- 
perioribus  adequentur  ,  ita  scilicet  quod  ad  oaluralem  locum  cau- 
tissime  reducaotur;  et  tunc  accipiatur  fascia  et  elevetur  suraom  • 
et  tunc  ungatur  cum  dyaltbea  vel  marciatoci,  et  ligetur  9  ita  qnod 

(i)  Lis.  tulliani  ateo  1^98. 

(t)  Gummi  14981  la  lefon  da  MS.  est  doattais* 

(3)  1498  ajoute  il  una  ruervttur. 

(4)  Et  contra  • .  •  oarnem  mSDcpit  dtfls  i49&« 
(5j  In  tantumt  1498. 
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dente»  utriosque  mandibule  prò  consuetudine  proportionaiiter  se 
babeaut  nec  inde  possinl  moveri.  Dieta  quoque  eorum  sit  sorbii»  : 
ut  eger  mandibola»  non  raoveat  Si  (I)  autem  dolor  fuerit  ibi ,  a- 
postoticon  apponatur. 

Cap.  IX De  dislocatione  mand&uie  et  reduetkne  (pri*9.  (  G/oftr- 
Ime  Quatuor  Magistrorum  J. 

CumliugU  acquando  capita  mandibularum,  etc.  — -  Hfe  determi- 
nai de  dislocatione  mandibule  et  eius  fractura,  et  eognoscitor  per 
hoc  signum;  patiens  non  potest  masticare  uec  maodibulam  move- 
re. Itera  dentea  inferiore»  non  eoniungunturcum  superioribus  re- 

cte Primo  apprehendatur  patiens  per  mandibulam  inferiorem 

et  ilhm  agitet  bue  et  illue  donec  dente»  inferiore»  superiori!» 
adequentur  et  mole  habeant  suam  propriam  dispositionem;  dein-  ^ 
de  ligetur  patiens  si  cut  mùlìeres  ligantur  cura  peplo,  et  post  hoc 
emplastrom  consolidativuin  apponatur:  Recipe  sangnineoi  draco 
nis,  moramism,  bolum  armeniacum,  olibanum  ,  masticen  ;  omnia 
ista  pulveriseotur  cum  succo  alicujus  herbe  stiptice  ,  sicutplao- 
lago,  lactoca  et  huiusmodi,  et  addito  albumine  ovi,  hoc  ponator 
super  mandibulam  reductam,  et  sic  per  v  tei  vij  vel  u  dies  dimit- 
tatur  si  mandibule  fuerit  reducta.  Vel  accipiantur  oaville  rotuo- 
de  et  ori  imponatur,  una  (!)  ex  una  [?J  (2)  parte  et  alia  ex  altera 
parte,  vel  ex  transverso  d*iu  (!)  comprimatur  inferiu»  et  superius. 
Si  vero  medicus  non  fuerit  vocatus  ante  tercinm  diem,  roolliflce- 
tur  loco»  cum  hertrfs  mollificativi»  ;  loco  mollificato  procedfetur  io 
cura  sicut  superius. 

Cap.  X.  { Boi.  J/v  xij.  De  dislocatione  epondilium  colli  a  capite, 
f  Textut  Rotondi J. 

Iugulare  autem  idem  est  quodos  rotundum  quodest  insummi- 
tate  colli  ubi  nuca  incipit  Qoandoque  autem  a  proprio  loco  de- 
acendit;  unde  si  collum  disiuogitor  fit  vicium  in  iunctura  colli  » 
cui  Disi  medicus  cito  succurret,  moritur  de  facili  et  suffocatur  io- 
flrmos.  I  lui  quidem  sic  festinanter  est  subveoiendum.  Os  autem 
infirmi  aperiatur  et  lignum  vel  aliquid  tale  ut  os  apertura  teneat 
in  ore  mittator;  pò» tea,  quod  si  iuvenis  est  et  disiunctio  nova,  ac- 
cipiatur  per  capillos  in  summitate  capitis  9  et  elevetur  subito»  et 
post  fieut  cetera  (3)  et  fasceolus  aub  maodibulis  ponator;  utram- 
que  autem  partem  fasceoli  medicus  ad  superiora  levando  firmiter 
manibus  teneat,  pedem  autem  unum  in  humero  uno  et  alium  io 
alio  ponat,  ut  pedibus  ad  inferiore  premendo  et  manibos  caput  ad 
superiora  levando  fortiter  os  ipsum  ad  propriam  iuncturam  codi* 
petenter  reducatur  ;  postea  ungatur  locus  cum  dyalthea  vel  raar- 
viaton,  et  lana  succida  vel  stupa  stiperligetur;  et  sic  omni  die  Oant 
lomentatiooes  et  inunctiones  ;  minutio  etiam  solet  esse  utilis  io 
iij°  die. 

(j)  1498  omet  catte  phrase. 
(s)LeMS.  porle  uu  "et" 
(3)  i49^  amai  cci  <putre  moti. 
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-  Cap.  X.  De  dislocatioiu  colli  a  capito,  f  Glosulae  Qumtuor  H: 
gistrorum  ). 

Iugular*  autem  idem  est  qvodos  rotonavi»  quodest  in.  eummitoie 
colli,  eie.  —  Consequenter  determinai  actor  de  disloca  ttooepriiat 
spondilis;  et  aliqaaodo  qoidemilla  dislocata)  est  manifesta  ;  et  pa- 
tientl  quidem  nisi  cito  soccorra tur,  cito  moritor.  linde  exteodae- 
tur  patientis  roanus  et  pedes  et  piante  eoniungantor  in  figura  ah 
per  instrumentum  latumsecundum  formam  canalis,  et  sii  scendasi 
et  insummitate  inscidens;  et  statim  illa  pars  scindatur  et  eom  ai- 
sere  tei  baculo  pedes  vibrentur  et  cito  Bet  reductio.  Quo  iads 
emplastra  consolidati?a  sunt  apponenda ,  et  fiat  sicut  dicit  aoctor. 

Cap.  XI  fRol.  ///,  Jtrj  —  Dedùlocatwne  kumeri  o*p*iula. 
/Textus  JlolandiJ. 

Bi  hnmerus  disiungatar  a  spatola,  taliter  subveoimus:  jaceat m* 
firmi»  supinus,  et  lapis  vel  lignum  rotundum  ex  una  parte  magò 
acutum  et  ex  alia  magia  rotundum  acripiatur9etsinMil(f  )  super?»* 
siti*  quasi  globus  filiorum  (tic)  (2)  fiat  et  illud  rotundum  sub  aad~ 
Hs  poeatur9  etmedicus  super  eum  calcaneo  din  imprimendo  calo* 
tret,  et  manibus  humerum  elevando  os  ad  pristinum  stato»  reds- 
catur;  et  antequam  globus  auferatur,  petiam  f*icj  in  alburoineovi 
infusa  superligetur;  tenga  quoque  fascia  undique  et  globus  dtmit- 
tatur ibi,  et  ligetur  globus  cum  alia  faicia,  et  plumaoeoliissobbfa- 
cbio  pooatur  et  illud  sit  semper  suspensumet  elevatomi. 

-  Post  terrium  vero  diem  si  non  bene  sit  aptatum,  apta  et  unge, 
eteodem  modo  liga.  Et  si  aliqua  scilicet  alicuius  bumoris  coHoa 
tio  (3)  ibi  fuerit  facta,  fiat  minutio  ex  contraria  parte.  Et  estsriea- 
dum  quod  si  fiot  solutio  continnitatis  in  iunctura  mentis  vel  in  alia 
iunctura  preterquam  in  hnmero  ,  qooties  curatur  vulnus  ,  debet 
membrum  moverisursum  et  deorsum  duplici  de  causa  ,  scilicet  ot 
proprium  babeat  motum  et  ut  superfiuitas,  si  qua  est  interim,  tali 
motu  effluat. 

Ad  idem  contingit  quandoque  quod  nec  iara  dicto  modo  potast 
aptari,  et  tunc  longum  lignum  preparetur  et  aliquantulum  amphim, 
et  fiat  foramen  ad  modum  supradicti  globi  v  et  globus  ibi  ex  am- 
pliori  parte  intromittatur,  et  lignum  aduabus  fortiier  teoeatur  et 
infirmus  sopra  scamnum  stet,  et  globus  sub  assellis  collocetur;  na- 
dicus  vero  Orna  iter  et  viriliter  teneat  brachium  et  humerum  ex  al- 
tera parte  et  tenente»  lignum  elevent  :  et  alius  sit  qui  scamnum  a 
pedibus  patientis  auferat;  et  dum  ita  pendebit  infirmus  human» 
ad  proprium  locum  reduca  tur  ,  postea  ligetur  ut  dictum  est  sa- 
per ius. 

Quod  si  fuerit  puer,  non  oportet  nisi  ut  medfeus  pugnum  mft- 
tat  sub  ascellis  patientis  et  teneat  humerum  eius  alia  mano  et  eie- 
▼et  eum  altera  9  et  ita  os  ad  propriam  iuncturam  redit  atqoe  sal- 


ti) Lis.  sani  doate  /f/*'#,  atee  1498. 
(a)  Ce  mot  manqne  daoi  1498. 
(3)  CollectiO)  1498. 
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vabitar  (I).  Si  vero  fuerit  opus  ,  fiat  fomentom  prius  de  aqua  ubi 
bullierit  malva ,  branca  orsina  et  si  m  Mia ,  et  poste»  ungalur  loca 
de  dyalthea  vel  mareiaton,  et  lana  succida  vel  slupa  soperponatur 
•Ique  ligetur. 

Cum  vero  ad  proprium  (2)redierit  perfecte,  fiat  strictorium  quod 
sic  flt:  Accipe  pulverem  rubrum  et  curo  albumine  ovi  optine  coni- 
misce,  et  iterum  de  farina  tritici  edde  et  simui  commisce  et  eo  Io- 
rum  inunge  et  desuper  cum  Ugno  locum  diligeoter  involvas  ;  delu- 
de liga  sicut  prius ,  et  sic  per  plures  dies  dimittat  donec  ionctura 
bene  fuerit  confirmata.  Emplastrum  (3)  strictorium  optimum  flt  et 
farina  volatili  molendini  et  albumine  ovi  cum  pulvere  mastice*  et  o- 
libani.  Cumque  tumorem  illuna  qui  ex  stridono  supervenerit  re- 
pressimi videris,  tane  patiens  equa  calida  balneetur  et  strictorium 
elevetur  et  aqua  predicta  fomentetur;  et  si  cuucla  bene  stare  vide* 
ris,  superponas  sparaJrapum  quod  sic  fit:  pulvis  mastices  ,  olibani» 
picis  grece,  boli  armenii  ,  aoa  ponatur  cum  cera  et  sepo  a  rietino 
quantum  sufficit  super  ignem  prius  liquefactis.et  inde  pecia  inficia* 
tur  et  superponatur  loco  patienti  ;  et  si  neoesse  fuerit  apostolico» 
apponatur,  quod  tameii  tenero  loco  vel  corpore  pustulas  facit  (4). 

Cap.  XI.  De  {radura  humeri  et  dislocai  ione  ipsius  a  spatola  dirti 
vuinere  et  sin*  eo*  f  Qto$uiae  Qmatuor  MagùtrorumJ. 

Si  humerum  disiungatur  a  tpatufa,  eie  —  Hic  agit  actor  de  dislo- 
catone humeri  et  eius  fractura.  Cuius  dislocatio  humeri  aliquando 
est  cum  vulnero ,  aliquando  sine .  Quocumque  modo  sit  ,  semper 
eodem  modo  ligetur.  6i  igitur  vulnus  fuerit  recens  semper  mundi- 
ficetura  superfluis;  similiter  sisitvetus,  sanguis  iterum  provoce- 
tur,  et  similiter  in  omni  vulnero  veteri,  si  velimus  partss  consta- 
re od  iovicem,  sanguis  in  eo  provocandus  est. 

Vulnere  ergo  roundifieato  primo  pars  parti  coaptetur,  etpartes 
coaptate  forti  filo  cousuantur,  et  pars  dependens  semper  aperta  te- 
neatnr,  et  patiens  ita  ligetur  quod  curo  peplo  globus  sub  ascella  po- 
situs  humerum  a  spatola  non  s ina t  deviare,  ita  taroen  quod  legatu- 
ra ipsa  ad  humerum  uispendaturet  bis  in  die  mutetur  ;  et  illa  di- 
slocatio si  sit  recens,  parte*  statim  coaptande  sunt  et  in  continenti 
predicto  modo  ligande;  et  si  sit  inveterata,  primo  balneetur  patiens 
in  aqua  calida  in  qua  cocte  sunt  herbe  raolles,  sicut  malva  ,  branca 
nrsina,  viola,  mercuriale,  ex  fatta  mollificatione  ligetur  sicut  die- 
tum  est.  Itero  ungalur  patiens  cum  dyalthea  et  butjro  per  mul- 
to* dies,  vel  cum  unguento  quod  fit  de  sanguine  galline  et  butyro 
etc.  ;  et  partibus  reductis  ad  situm  proprium  v  emplastra  rcstric- 
tiva  consolidativa  apponantur  de  quibu3  iam  dicetur. 

Et  nota  quod  in  omni  fractura  ossis  cum  vulnere  cuiuscumque 
Yulneris  sit,  tota  ligatura  debet  perforo  ri  ut  ad  ipsumliber  habea- 

'    (i)  Sanabitur,  1Ì98. 
(«)  Ad  propriatn  suturai*,  i4g$. 

(3;  Celle  phr«seni«Dquadans  1498.  .   v    . 

(4;  loca  pallenti*  'j>ic,;  et  ti  nerette  fve»ù  amp/itt** 
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ter  accedi»,  et  snper  ipsum  vulnus  ascella  pei*  mediani  divisa  pch 
oaior.Si  teri)  fuerit  dislocai  io  sine  vulnerammo  tsm  excrerertt  pe- 
ri» inter  iuncluram  ,  tunc  per  die»  multa  uDgalur  dyalthea  cale-» 
stica,  id  est  calefactoria,  et  malastica ,  idest  mollificatoria,  ad  re- 
molHendum,  vel  coni  unguento  facto  de  sanguine  galline;  fata  no»- 
liflcatione  ligetur  sicut  dictum  est;  Tel  butjro  et  sepo  arieti»  et 
dulia  bovis,  et  postea  per  multo»  die»  baloeetnr;  et  postea  irai 
ad  proprium  locum  reducatur  artificialiter  suspendendo  eom  baco- 
Jo  ex  transverso  sub  ascella  utraque  detento  mediante  ilio 
fortlter  ex  utraque  parte  detento. 

Si  vero  os  brachi i  rumpatur  ita  quod  una  pars  ossia  fracti 
dat  alteram  tribus  unciis  vel  iiij ,  tunc  super  sdlam  stet  pattern , 
que  removeator  ita  quod  pendat  per  a  «sella  m  mediante  una  tei  iiij, 
etsimiliter  in  coxis,  tunc  levi  ter  palpa  tur  a  magistris  ita  ot  capi- 
ta ossis  inveniantur.  Et  si  f radura  fuerit  recens,  non  est  facieada 
inunctio  aliqua  vel  fomeutatio;  sed  si  fuerit,  per  i  diem  et  nocteai 
fiat  fotnentatio  cono  equa  calida  et  curo  supradietis  ongnentis  ne* 
gatur:  deinde  membro  apprehenso  a  doobus  fortibos  ex  ona  parto 
et  a  doobus  ex  alia,  locos  frsctus  a  magistris  dirigatur,  deinde  pia* 
cip ia tur  ot  fortiter  trahatur  ot  os  ab  osse  per  apacinm  oncia  aeps- 
retnr,  et  tunc  in  quiete  teneat  donee  sparadrapus  superpoaatar 
qoifltde  rebus  constrictivisetcoosolidativis;  et  istnd  emptastrm 
Ita1!!);  alii  apponunt stercus vaccinom,  alii arietioom ,  alii ovi* 
num,  et  extendunt  super  pannom  et  faciunt  sparadrapum:  olii  ac- 
cipiunt  albumen  ovi,  farinam  fromeotl,  et  de  istis  simul  mixfis  Eh 
ciunt  sparadrapum,  ex  melle  alii,  pice  greca  et  thare  ;  vel  recipe 
thoris  albi,  mastice?,  colofonie,  sanguini»  draconis ,  boli  armenia* 
ci,  et  fiat  pulvis  qui  distemperetur  cora  albumine  ovi.  Ha  quod  sii 
mediocriter  spissum,  et  super  pannom  vel  stupas  in  equa  calida  ma- 
defactas  et  expressas  cum  spatola  extendatur.  Deinde  sine  aquapti* 
calura  ligetur,  et  moltis  pamiis  appositi!  roensualiler  ,  nltrmo  ft* 
tram  appooatur  descisum  secundum  formam  membri  lesi.  Deinò* 
cum  aco  foramen  aoatur  ;  deinde  super  filtrum  ciroonferentiaKter 
apponaotor  ascelle  et  spaciom  micie  inter  utramqne  relinquatar  * 
postea  iij  vel  iiij  cum  ligationibos  sibi  competente»  apponaatur 
superius  et  totiens  unosqoisque  aodolus  cum  suo  ligamiM  terquee- 
tur ,  quod  membrum  fractum  a  tortione  in  suo  scemate  valets  cu- 
stodi ri;  postea  habeatur  virga  sobtilis  et  per  nodulos  apponetar. 

Fractura  sic  preparata  osque  ad  vij  vel  xi  dies  dimittatur,  et  tunc 
ligatura  membri  suo  vi  ter  absolvatur  et  membrum  ab  utraque  par- 
te teneator  et  videatur  si  bene  steterit  ;  quod  si  sic,  predicto  mo- 
do ligetur*  Quod  si  affuerit  error  et  una  pars  alii  fsicj  snperemi- 
neat ,  sparadrapum  ,  facta  prkis  molliflcatione  apponatur  supradi* 
dictum,  et  est  tale:  Recipe  pulverem  rubrum,  farinam  frumenti , 
albumen  ovi;  et  si  fractura  fuerit  in  brachio,  brachium  curo 

(i)  Faut  il  Wr+tùto)  modoì 
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ad  collana  palientis  auspendatur  rum  peplo,  ascella  magna  inter 
peplum  et  brachium  interposto. 

Et.com  multe  siiti  etalestsciendum  qood  in  no  v  iter  genitis  parte» 
ossisfracti  vel  io  x°  die,  vel  in  xi#;  in  denti um  piantarla  in  xiiij° 
die,  vel  in  xx°;  in  pueris,  in  xxv°  die;  in  inventate,  in  xxxv°  vel 
xP;  in  senectute,  in  l°  vel  lv°:  in  senio  autem  raro  aot  nonqnam 
sccidit  consolidatio. 

Nota  quod  ultra  locuro  fracture  ligatura  ex  utraque  parte  debet 
superare  palmum  i,  et  si  plus  oceupat  ij  vel  iij  digita,  prevalebit, 
sic  enira  calor  naturalis  melius  in  lumbo  leso  Conservatur,  et  eidos 
flt  ebullitio  in  eo9  scilicet  loco  frac  tu  re,  quod  est  oecessariuro  ma* 
lime  cum  sint  ille  partes  frìgide  propter  nervoram  habundantiam. 
linde  si  membrum  f radura  primo  eoaptetur,  et  coaptato  musa  ar* 
torea  involvatur,  citius  sanator.  % 

Si  ergo  in  membro  f racto  ìnflationem  videamus  evenire  et  dolo- 
re intollerabili  sine  membri  nigredine  vel  livore,  vel  corrosione, 
signum  est  qood  os  consolidata  r.  Iiemsisaltus  snper  veneri  t  ipsi 
membro ,  et  infletto  recesserit ,  et  color  niger  et  livor  qui  prime 
fuit  lividus  et  niger  modo,  rubescit,  signum  est  perfecte  consolida* 
tionis.  lune  ergo  ligatura  de  v*  in  vm,  de  vii°  in  virai,  dissolvator 
et  de  nono  in  nonum;  ligatura  remota  balneetur  roembram  in  aqat 
calida,  et  non  multai»  fomentetur  propter  nervorum  et  osaium  re*- 
mollitionem  et  relaxalionem  ;  et  postea  cum  uoguentis  confortati- 
vis  et  consolidati  v  is  est  ungendo  m . 

Cap.  XII.  (Boi.  Ili,  xrj. —  De  dislocatione  cubiti.  (  Testiti  Ite» 
èmidi/. 

Si  os  cubiti  a  proprio  loco  diiungatur  (  sic  )  hoc  modo  subveni- 
mos:  medico*  sub  plicatura  brachi!  fasciam  imponat  et  ex  ea  sca- 
phara  (I)  feciat  et  pedem  in  seastera  (tto  )  tenendo  et  comprimen- 
do inferius  manum  et  brachium  ad  bumerum  elevet  et  os  ad  pro- 
prium  foconi  reducat ,  et  ter  vel  quater  brachium  elevet  et  depo- 
nat ,  et  iterum  elevet  (2) ,  et  sic  ligetur  ut  brachium  elevatum  sit 
ed  collum,  et  ita  quod  non  possit  replicar!.  Post  paucoa  vero  diea 
sepe  iofirmos  temptet  ipsum  brachium  elevare  et  deponere,  et  sic 
ligetur  ut  non  impediatur  elevatio  vel  depressio  sive  de  posi  tic 

Potest  etiam  fieri  alia  cara:  Ettendatur  brachiam  saper  planam 
terram  et  cum  cakaneo  iuxta  lesionem,  primo  apprehensa  -a  medi- 
co marni,  iunctura  reducat ur  ad  locum;  et  tabelle  sint  ab  utraqoe 
parte,  et  caveat  uè  ferule  oitnis  stringentnr  in  extremitatibos  prò* 
pter  impedimentum  nutrimenti  ad  locum. 

Cap.  XII.  —  De  ùitlocalione  cubiti.  fGlosufac  Qualuor  Magittro- 
rumj.  ' 

Si  os  cubili  a  proprio  loco  dithtngatur,  etc.  —  Consequenter  de- 
terminat  actor  de  dislocationc  cubiti;  qui  si  a  propria  exierit  iun- 
ctura, tane  medicus  debet  apponere  taluna  vel  pugnano  in  plicalu- 

(i)  Stapham  (sautoir)  1498;  Cf.  Do  Ctngt  roce  Haffm, 
(tj  Et  ter,  . .  eUoct  mauque  dans  i4y&. 
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ra  brachi!;  et  iterum  duo  Cortes  viri  teneont  et  fbrtiter  ad  te  tra- 
hant  dooec  ad  statua  pristiuum  reducatur,  et  tandiu  medie»  pre- 
mat  cuoi  calcaneo  vel  pugno  donee  ad  statura  proprium  redocatar, 
et  si  gnu  m  est  si  patiens  manum  ad  caput  levare  poterti.  Et  sin» 
■iter  intelligimus  de  genu  et  spallila  et  alìts  membri*  a  propria 
iuoctura  delapsis  ,  quia  si  membra  hec  motum  debitum  et  ama- 
tutà  eis  habeant  et  depressionem  et  elevationem  v  iurte  aigmm  e* 
rédutettonis  ad  locum  suum.  Sed  regula  est  quod  nunquam  erte- 
acellandam  super  iunctura  ita  quod  ascelle  probibeani  a  ftoibtti* 
tate  membra  Qoando  ergo  ligabitur  (?)»  apporta  tur  in  alveo  cubi* 
tua  super  puWinar  ed  a  parte  interiori  ponetur  ascella  ab  tatimerf 
uaque  ad  extremitatem  digitorum  iuxta  mannm  larga  et  debita  et 
euaviter,  et  ioita  humerum  eodem  modo  Hgentur  due  extremiU- 
tes  ad  extremitatcs  apposito  prius  aparadrepo,  et  aie  dimittattr 
usque  ad  perfectam  consolidationem. 

Si  vero  digitorum  ossa  Crangantur,  seu  maouom  seo  pedum,  »• 
cut  alia  ossa  Tracia  cum  vuloeribus  vel  sine,  curantur,  sciliceltrs- 
beodo,  et  remolliendo,  et  ligando  ,  superposito  aliquo  sustenlaca- 
lo  et  adbibitis  astellis  et  ligaturrs  ;  prius  igitar  appoitaiur  spm- 
drapum  dictum  circumligando  secondo  cum  panno  intincto  in  aqai 
calida  ;  poatea  iiijor  parve  ascelle  apponantur  cum  itj  ligaturk li- 
ve stuellis;  deinde  (p)  inter  manum  longa  ascelM'ponator.  Si  varo 
foerit  vulnus  cum  fractura,  regula  est  quod  debet  ligatura  perfo* 
rari  et  ascella  superposita  per  medium  dividi  v  et  singulis  diebai 
•stella  est  removenda  cum  qoalibet  ligatura  usque  ad  vulneri*  coa- 
aolidationem  et  mundificationem.  Si  autem  digiti  a  propri»  exie» 
riot  iuncluris  cum  f radura  carnis  et  ossis,  curentur  sicut  dictum 
est  de  osse  fracto  cum  vulnere  quia  ligatura  super  locum  vulnera 
debet  apperiri.  Item  si  digiti  a  propriis  etierint  iuncturis  fine 
vulnero,  remolliendo  cum  mollitivis,  trahendo  superius  et  inferii» 
reducantur,  deide  curentur  sicut  dictum  est  Item  nota  quod  noe 
debent  remolliri  in  novitate  %  sed  si  sino  cura  dtu  permanserìt  • 
per  i  diem,  per  ij  vel  per  plures. 

Cap.  XIII.  f  Hot.  Ili,  xvi  /.—  De  dislocation*  manut  et  digito- 
rum ehtt.  fTextui  Rotondi  J. 

Si  iunctura  manus  exierit  a  proprio  loco  ,  brachìum  cum  mana 
una  et  manum  cum  altera  medictw  accipiat,  et  leviter  ac  suaviter 
ad  proprium  locum  os  tanquam  a  contrarto  (  I  )  loco  reducatur,  et 
fomentatiooibus  si  opus  fuerit  factis  et  inunctionibus  ,  et  tabett» 
ex  utraque  parte  positis,  ligetur.  Eodem  modo  digiti  ad  proprium 
locum  reducuntur  cum  a  propria  iunctura  receduta. 

Cap.  Xllll.  (  Rot.  IV,  r). —  De  dùlocativne  vel  relaxuUone  wr- 
tébri  a  ickia.  fTextus  Rotondi A 

Si  vertebrum  caso  vel  percussione  aliquà  resilierit  a  sebia  vel 
propter  humorem  ibi  discurrentem;si  autem  nervus  qui  ossa  eoa- 
iungit  rumpatur,  in  eternum  fiet  claudus;  tamen  meliorari  fiolest: 

(i)  Tanquam  attrito.  14<)S. 
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primo  supino*  iaceat  infirmo?  et  medici»  seden»  ci  oppositus  re- 
tolutis  pedibus  contra  ipsum  pedes  imprimendo  inter  unano  coxam 
61  aliam  et  tenendo  vel  trahendo  crus;  alias  autem  fortis  teneat  fir- 
miter  corpus  a  superiori  parte  >  et  medicus  ma  ni  bus  trahendo  et 
pedibus  imprimendo  ad  locum  propriam  os  reduca  tur. 
•  Siterò  opus  fuerit,  ligetur  inferius (1) fasceolisiuxta  iunctu* 
ram  illam9  et  medicus  sedens  teneat  capita  unius  fasceole  ex  una 
parte  et  alius  ex  alia  parte  idem  faciat.,  et  sic  equaliter  teoeodo 
▼el  (2)  trahendo  reaptetur  os  ,  et  mensurentur  pedes  ut  sciatur 
utruro  vertebrum  bene  stet  in  schia  (3)  ;  et  vertetur  etiam  inflr- 
mas  ut  medicus  non  deci  pia  tur  et  calcanei  inde  mensurentur.  Et 
ai  ambe  nates  equaliter  iacuerint,  bonum  est*  Et  tunc  pecia  in  al- 
bumine ovi  infusa  et  plumaceolus  necessarìus  superpositus  ligetur 
cum  maxima  fascia,  ita  ut  ambe  coxe  comprehendantur  cum  fa- 
scia: inOrmus  quoque  ad  iacendum  in  alto  loco  locetur  (4)  ut  co- 
xe non  possint  vagari,  et  sepe  flant  unctioues  ut  diximus  et  fo- 
menta ti  ones. 

CàPì  XII II»  Ve  dislocaiione  vertèbri  a  schia  et  de  vulnera  «***» 
dem.  (  Glosulae  Quatoor  Magistrorum  )• 

Si  vertebrum  easu  ve!  percvtnione  atiqua  retiUerit  a  %ehia%  e  te.  — • 
Sirut  autem  dir  tura  est  de  dislocatone  humeri,  que  aliquando  fit 
cum  vulnere  ,  aliquando  sine  9  ita  intelligendum  est  de  ruptura 
achie  si  ve  vertebri,  que  aliquando  fit  cum  vulnere  f  aliquando  si- 
ne; et  est  schia  quaddam  os  concavum  in  cuius  concavitate  intrat 
aliud  os  rotundum,  et  dicitar  vertebrum;  et  quandoque  (?quoq9) 
schia  supponit  quia  compositum  est  ex  schia  et  vertebra  liga mentis 
dtiobus  colligaotibus  ad  invieem  (6), 

Ruptura  ergo  scie  sive  fuerit  cum  vulnere  sive  non,  hoc  tamen 
addito  quod  in  inguine  debet  apponi  calcaneum  medici  et  fortiter 
imprimi  supra  globum;  item  duofortes  viri  teneant  pedem  versus 
edam,  trahaut  fortiter,  ita  quod  ad  primum  statum  crus  reduca- 
tur;  hoc  etiam  bene  notato  quod  non  erit  bene  coaptatum  nisi 
vertebrum  in  scia  sedeat.  Si  autem  corda  et  tenantbos  nimpatur  » 
-patiens  in  perpetuum  claudns  erit 

Iste  autem  ruptura  per  hunc  modum  cognoscitur:  Constitoatur 
patiens  in  area  plana  super  tabulaui  aliquam,  et  bene  extendat  pe- 
des ,  et  tybie  iungantur  et  ligentur  ;  et  si  unus  pes  vel  tjbia  in 
longitudine  proportionali  fuerit,  tunc  non  corda  rupta.  Si  vero  tj- 
bia una  fuerit  brevior,  de  ruptura  schie  certi  sumùs  et  thenantos: 
crure  igitur  retracto  ,  si  fuerit  ibi  vulnus  ,  primo  muodiOcatur  a 
superfluiset  sualur,  si  sui  debet,  cum  forti  spago,  id  est  filo ,  et 
pars  inferior  aperta  relinquatur  *  et  superasperso  polvere  rubro 

(i)  Infrmue,  t4gS« 

(«)  1498  omet  cei  deux  moto. 

(3)  In  suo  loco,  1498. 

(4)  Cum  maxima .  ,  .  iocatw  nunque  daas  ti$% 

(5)  Je  se  me  rendi  pai  bicn  ctspte  da  ce  membri  de  phrat*,  tnù  alt  f*» 
reh  a?  otr  tabi  qstlqa'ftlttrAlioii, 
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plagelle  in  albumine  ori  infuse  tuperponantur  ;  pò  *  tea  crai  csm 
coxa  apprehendatur,  ita  quod  exinde  renes  bene  comprehendao- 
tur  cum  ipsa  ligatura  et  loco  ($icj  vulneris,  mediante quodam (ri- 
sto corii  perforali,  apertus  teneatux  9  ita  quod  vulnus  postit  an- 
tan et  curari  quandocumque  opus  fuerit  sino  relaxatiooe  ligttare, 
sicut  dicluxn  est  in  omni  f  radura  ossis.  Cooper  tura,  cuioscimqae 
generis  sit  ;  semper  debet  perforari  ut  ad  ipsum  vulnus  libar  ht- 
beatur  accessus. 

Si  vero  in  hoc  vulnere  vel  in  aliis  fuerit  aliquod  quod  sit  rea* 
venduro  tei  extrohendum,ut  sunt  frustula  ossium  a  suis  roteasi 
(«>>  tot  is  peni  tus  vel  penitus  separata,  sed  paruro  adlienntia,  ih 
primo  abstrahantur;  quibus  abstractis  et  vulnere  mundificalo  I* 
sutura  stcondum  artein  superius  declaratam  et  appuatur  puliti 
et  aliasuperius  determinata 

Si  verotelum  ,  vel  sagilta  ,  vel  ferrum  aliquod  in  hoc  oaeid 
aliis  penetraverit, pruno  per  se  ebstrahatur  si  possit  abstrahi;qood 
si  non  possit,  cum  tennculis  dentatis  vel  non  dentati*  fiat  freqseo- 
ter  extractio,  >el  ligetur  aliqua  corda  adcordam  baliste  tense;  po- 
steli eadem  corda  ad  ferrum  inCxum  si  possibile  est  alligetur  ;  et 
hoc  facto  balista  dislendatur  et  sic  ferrum  forsitan  extrebatar. 
Quod  si  non  possit  extrahi  cum  aliquo  predictorum  modorum,  ca- 
ro cum  rasorio  usque  ad  os  inscidaUir  ,  et  postea  cum  celle  tei 
cum  trepano  magister  circumcirca  os  ruginando  operetur  ettai- 
(um  de  osse  abicta  [$icj  ruginando  quod  ferro  liber  exitusacquin- 
tur  ,  et  postea que  sunt  necessari!  {sic)  in  suturis  et  pulvere  et  re- 
percussione  doloris  et  mitigatone  exequatur. 

Quod  si  vena  vel  arteria  ad  hoc  membro m  veniens  artiflcea  «- 
pediat  htiic  incomroodo  medicus  primo  occurrat  caput  vene  vel 
arterie  ligando  et  cum  ferro  illieo  comburendo,  et  pulveres  restri- 
ctivos  superponendo,  de  quibus  superius dietum  est.  Si  autem  Vil- 
nus in  hiis  partibus  affuerit  sine  lesione  ossis,  dicit  actor  quod  cu- 
ra est  manifesta;  quod  si  ferrum  in  aliquo  istorum  fuerit  infixoB, 
in  curando  hec  ad  istam  doctrioam  recurrator. 

Cap.  XVfRol.  l?%  fuj  —  De  ùùlocaUone  genu  f4).  {TexUa  Rt- 
iandi  ). 

Si  crus  disiunctum  sit  a  coxa,  eadem  sit  cura  qua  ni  in  disianctu- 
ra  brachii  et  cubiti  (2)  diximus:  fomentationibus  enim  et  inanello- 
nibus  pi  emiss is,  cum  scopha  vel  scupa  osad  proprium  locumvio- 
lenter  reducatur  ;  sive  tabella  quoque  ligetur  post  vel  primo  (3) 
contractum,  deinde  extenturo,  delude  paulatim  moveatur  ut  ben 
ambulare  suescat. 

Cap.  XVI,  (Rof.  IV,  li  J  —  De  dùlocalione  calcami  pedit  et 
digilorumeiUB.  (Textu*  RotandiJ. 

i'es  aliquando  a  suo  loco  disiungitur,  et  modo  hac9  modoilbc, 

i)  Cctitredans  1498  est:  De  disiocatione  oeeie 
\%)  Ces  de  tu  moti  manquent  dans  i4g8« 
;3)  Sine  tabuli*  quoque  ligetur  primot  1498» 


et  modo  versus  plantare  ,  modo  al  calcaneum  vertitur  ;  unde  fo- 
mentis  et  inunctionibos  premiasi*  pes  a  modico  (sic)  trahatur  fir- 
mi ter  et  fortiter  et  prò  varietate  disiuncture  nodus  ad  proprium 
foetim  redire  cogatnr,  et  plagellis  in  albumine  ovi  infusis  soperpo- 
sitis  (1),  et  tabellis  etiam  undique  positi?,  superligétur.  Digiti  au- 
tem  pedum  quandoquea  propria  disposi tione  recedunt;  et  taoceo- 
dem  modo  ad  propriam  iuncturam  reducantur  ut  de  digilis  ma- 
inimi) prediximo*. 

Consequenter  (2)  autem  determinandum  est  de  dislocatiooe  cai- 
canei,  quem  si  contingat  disloca,  necesse  ipsum  fortiter  trahi  v  li 
ad  locum  debitum  debeat  reduci  et  forti us  longis  fomentationibos 
forlibus  remolliri;  et  debet  sic  ligari  quod  asteile  semper  sint  sub 
pedo  ne  ipsum  contingat  huc  et  illuc  labi ,  et  alia  que  dieta  sunt 
de  sparadrapo  facienda  sunt.  Et  secunda  quidem  regula  est  quod 
neesupra  recentia  vulnera  neesupra  recentesquassaturas,  velcon- 
tusiones  ,  vel  fracturas  vel  dislocationes  debent  apponi  emplastra 
eonstrictiva  utestapostolicon  dyaceraseos  vel  ceroneum  et  simili* 
▼el  oiirocroceum;  sed  istis  inveterati!  secure  possunt  apponi  em- 
plastra iam  dieta. 

Cap.  XVII  (ò).  De  dolore  vel  tumore  et durieie  veldifpcultate 
motus  membri  post  restaurationem  fratture  vel  dUlocaliotus  rema* 
nenie. 

Et  qua ndoqu  idem  rèmanet  post  reductionem  disloca t  ionia  aut 
seperatiouis,  dtiricies  et  quasi  apostema  anu  (?)  inter(?it")  embro- 
cationes  et  epythemata  unificativa  ,  sicut  aquam  decoctioni*  ca- 
momille, fenugreci,  seminis  lini,  malve,  bis  malve,  ut  per  hoc  fo- 
cus melius  mollificetur  Nota  igilur  quod  quotiescumque  vis  mol- 
lificare membrum  cum  hiis  unguenti*  ,  prius  fomenta  membrucn 
cum  aqua  decoctionis  bismalve  et  malve  et  florum  camomille  ,  et 
fenugreci,  etseminislini,  quousque  rubore  incipiat  vel  quousquo 
aqua  infrigidetur;  et  postea  fiat  mundio. 

Modus  quidem  emplastri  fortis  in  resolutione  quando  eccidit  a- 
postema  durum  ap  (  lis.  post  ?  )  restaurationem  membri  ì  Recipe 
radicis  althee  etseminis  lini,  balaustri  et  meililoti,  sambuci,  viole 
et  florum  camomille  ,  omnium  ana  partem  i  ,  terantur  omnia  et 
conficianturcum  aqua  salicis  aut  cum  aqua  dulci,  aut  pluvie  ,  aut 
cum  vino;  totum  illud  secundum  qualitatem  membri  et  quieterà 
caloris  eius. 

Finis  libri. 

(i)  Et  plagellis  .  .  .  svperpositi 's  manque  dans  149S. 
(a)  Ce  paragraphe  manque  dans  licjb.  Est  ce  une  partie  dea  gloscsdes 
Qnatre-maitres  ? 
(S)  Je  ne  retrouve  pai  ce  chapitre  dans  i4o8. 
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EPILOGUS. 

Ego  quidam  Bolandus  Parmensi*  in  opere  presenti  iuxta  mena 
posse  io  omnibus  sensùm  el  luterani  (1)  Bogerii  sum  aecutos,  qosl 
videlicet  opos  io  lucem  et  ordioem  redaclum  fuit  ab  ArietinoGai* 
doue,  logico  professionis  ministro,  rogalu  clarissiroorum  soriorn 
et  egregii  doctoris  sui  concessi!  ac  desiderio,  ab  incamatioDe  Do* 
mini  M°  G°  —  In  ali rs  sic:  Anno  Domioi  M*  CC°  XXX °  (2)  —  Sec 
mirumsi  imperitiaroea  hoc  egeriUcum  pene  orones  sapieoteiboe 
egisse  noscantur  ;  nam  diversitas  curationum  indicai  quod  iitte- 
ram  antiquorum  (3)  quisque  sequi  debeat  diligenter. 

Fossideat  ergo  vestra  dilectio  libertatis  (4)  mee  prcaens  nxmo- 
sculum,  sperans  inde  multum  fructum  colligere ,  si  secuodam  (5) 
volueris  operari. 

Boget  ergo  curatorem  omnium  (6)  vestra  benignitas  ut  omntoa 
mihi  veniam  dignetur  concedere  peccatorem.  Ameo. 

• 

EPILOGU8. 

{Glotulae  Quatuor  MagistrorumJ. 

Ego  guidem  Bolandus  Parmensi*,  eie-  —  Belata  quidero  quoram- 
dam  sociorum  anno  Domini  W  CC°  XXX9  factum  fuit  si?e  compo- 
si lum  istud  opus,  et  non  a  roagistro  Rogerio  solum  ,  sed  a  tribn 
aliis  cum  eo;  sed  ipse  suo  nomine  intitulavit* 

Explicil  (7)  cyrurgia  Roger ii  et  Roland*  cum  glosuits 

quatuor  magistrorum. 

(r)  Litteraluram,  1498»  et  tinsi  plot  bas. 

(•)  Quod  vt  delice  t trioestmo  manque  daits  1Ì98  —  In  o6t#ttc.  1 

probablement  passe  de  la  marge  dang  le  lexte. 

(6)  Antertorumì  1^98 —  Creatorem  nostrum  ed,  da  i5jg, 

(7)  Liberali  tatù,  1498. 
(Ì)  1498  ajoute  predicta. 

(4)  Creatorem  nostrum  >  1498. 

(5)  Eiplicit  libar  qui  dicitar  Rohmdmm%  1498, 


INTORNO  ALLE  GLOSSE 


DE  QUATTRO  MAESTRI  SALERNITANI. 


Questo  trattato,  che  ora  per  la  prima  volta  vede  la  luce ,  io  deb- 
bo alla  benevolenza  del  mio  eh.  amico  dot.  Carlo  Daremo  erg,  dot- 
Io  Bibliotecario  della  Biblioteca  ìtazarina  in  Parigi.  Esso,  comun- 
que citato  con  lode  dagli  Scrittori  dei  meizi  tempi ,  massime  da 
Guido  da  Chauliac,  non  era  stato  mai  pubblicato*  e  se  nera  anche 
smarrito  il  Manoscritto  in  Francia,  ove  si  credea  perduto  pria  che 
fosse  stato  ritrovato  da  quel  diligente  ricercatore  di  antichi  monu- 
menti medici.  Pubblicandolo  la  prima  volta  ho  conservato  le  note 
che  il  Daremberg  vi  avea  aggiunte  nel  linguaggio  francese ,  senza 
odia  alterarle,  e  solo  soggiugnendovi  qualche  rara  e  breve  illustra- 
zione quando  è  occorso  spiegare  alcune  voci  che  fan  parte  del  no- 
stro dialetto,  o  della  lingua  italiana  A  compimento  di  questo  trat- 
tato il  dot.  Daremberg  ha  aggiunto  due  lavori:  —  una  introduzio- 
ne storica  su' Quattro  Maestri  —  e  la  concordanza  fra  capitoli  dei 
Comenti  e  quello  delle  edizioni  :  ma  per  non  crescere  la  mole  di 
questo  volume  sono  stalo  costretto  di  trasportarli  al  Tomo  III  del 
quale  formeranno  parte. 


INTORNO    ALLE   OPERE 

DEL  M.  SALERNO. 

Alla  pag.  233  del  1.  Voi.  ho  parlato  di  due  opere  di  questo  M. 
Salerno,  personaggio  celebre  per  la  Scuola,  e  fatalmente  ancora  per 
b  storia  civile,  che  lo  fa  segno  della  pubblica  indignazione  (I). Del- 
le Tabella*»  Sulernilttnae  abbia m  data  una  notizia  a  pag.  419-421 
di  questo  Volume.  L' altra  opera  trovasi  nella  Biblioteca  Laureti- 
ziana  di  Firenze  (Cod.  COL)  Com pendi um  Magistri  Salerni,  ed 
è  scritta  in  dodici  pagine  in  pergamena  ,  comprese  alcune  ricette 
che  fan  seguito  ai  Compendio,  e  che  probabilmente  vi  sono  state  ag- 
giunte dal  copista  ,  o  dal  primo  possessore  del  Codice.  Il  Competi* 
dium  ha  34  rubriche,  le  quali  portano  i  seguenti  titoli: 

1 .  Quid  sit  medicina. 

2.  De  diventate  aegritudinum. 

3.  De  superficie  corporis. 

• 

fi)  V#gg.  Bug.  Fafcuidi  Bistorta  SieiiU*  Bte.1* 
i84S.  Tom»  1.  pag.  Stis. 
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4.  De  motibus  morbi  io  naturato. 

*.  De  oiiroel  quoroodo  fit. 

6.  De  expulsivis. 

7.  De  provocautibus  vomitino. 

8.  De  unctione  vomitum  provocante. 

9  De  vioo  no v iter  vomitum  provocatile. 

0.  Quomodoflt  sci ru pus. 

1 .  De  clariBcatione  scirupi.    m 

2.  De  pomo  provocante  vomitum. 

3.  De  rustico  cataplasmate. 

4.  De  duplici  modo  flebotomiae. 

5.  De  dupHci  modo  adustioni*. 

6.  Desternutationibus. 

7.  De  provocautibus  aegestionem. 

8.  De  provocatone  ventris  per  inferiore, 
t.  De  sanguioem  purgantibus. 

20.  De  purgantibus  flegraa. 

21.  De  purgantibus  melancholiam. 

22.  De  purgantibus. 

23.  De  miroballaois  conditione. 
24.Delactetitimalli. 

25.  De  menstruis  provocaodis. 

26.  Defomentis  foeni-graeci 

27.  Qualiter  menstrua  constringuotur. 

28.  De  provocantibus  urinam. 

29.  De  medicina  cum  retardatur. 

30.  Scyrupus  purgans  flegma. 

31 .  Scyrupus  contra  oppilationem  epatis. 

32.  Contra  flegma  sa  bum. 

33.  Contra  flegma  vitreum. 

34.  Contra  choleram. 
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DE  MODIS  MEDENDI 

I.  CURATION1S  GENERIBUS   (i) 

Cum  inter omnia  curatioois  genera  medendi  modus  occurrit,ia- 
lubrior ,  super  bec  pauca  edocere  vel  multa  est  arbitrandum  aoa 
Mse  inutile,  Fit  nempe  assidue  ut  in  con? enienti  medieaminum  o- . 
blivione  morbus  magis  pervaleat  et  natura  debilitata  subcumbat. 
Hoc  autem  fit  non  quod  medicina  sit  incongrua ,  sed  quia  incon- 
grue patienti  est  oblato.  Ut  sic  cum  debeant  solutiva  dari  vel  disso- 
lutiva, dentur  constrictiva  vel  restaurativa,  vel  e  converso,  et  qua 
prius  debent  dari,  dentur  posterius,  vel  e  converso  Unde  necessa- 
riura  estimo,  ut  in  dandis  medicinis  secundum  patientis  habitudi- 
Mm  qualitas  medicaminis  consideretur  et  ordo.  $ic  nempe  qui» 
habebit  medendi  perfectum  modum,  etiam  data  medicina  salubrem 
aonsequetur  effectum. 

Est  ergo  triple*  medendi  modus.  — -  Aut  nempe  in  corpore  su- 
perflua evacuamus,  quod  solutivis  vel  dissolutivi*  fil  medicinis,  aut 
dissoluta  sive  membra  sive  humores  constringimus,  ut  fit  opiatis 
medicinis  ,  aut  perdita  in  corpore  restaurami  quod  fit  cibis  et 
poti  bus  convenientibus  et  medicinis  congruis,  et  membra  debiti- 
tata  confortantibus  ,  ut  est  diairis  ,  et  triasandali  et  similia  ,  se- 
cundum quod  membra  que  sunt  confortanda  expostulant  Omni 
itaque  cor  pori  aut  purgando  8ut  constringendo  ,  aut  restaurando 
lubvenimus  Purgando^nempe  dupliciter  prò  locorum  varietate  , 
io  quibus  est  materia  quam  evacuari  expetit  (leg.  expcd\i)%  nuao 
una  nunc  pluribus  succurrendum  est  potionibus ,  unde  sanutn  ar- 
bitrar ut  diligenti  inquisitioni  quis  locum  investiget  materie  ,  ut 
tic  secundum  loci  proprietatem  una  in  dico  quam  plures  exhibeat 
potiones  Si  nempe  materia  io  stomacho  vel  in  epate.  .  .  .  . 
▼el  in  membris  fuerit,  illis  in  curis  una  dacid»  est  potio  co  quod  ma- 
teria a  locis  per  que  debet  purgaci  non  sit  remota.  Est  tarara 
considerandum  utrum  pauca  vel  multa  Tuerit  materia.  Si  nempe 
pauca  fuerit,  qualibet  levi  medicina  poterit  evacuari,  itisi  Forte  ni- 
miuro  fuerit  compacta.  Si  nempe  multa  in  predictis  locis  fuerit 
materia,  non  est  tota  simul  evacuanda  ,  sed  paulatim  et  per  inter- 
valla. Ut  nempe  phisici asserunt ,  multum  et  repente  evacuare, 
fallai  et  inimicum  est  nature.  Si  nempe  materia  fuerit  remota  « 
ut  si  in  partibus  extremis  sit  collecta  ,  ut  sicut  fit  in  podagrici* 
▼el  paraliticis,  trina  facienda  est  purgatio  ,  una  que  in  remotib  19 
partibus  d issai vat  humorem,  secunda  que  humorem  attrahat  dia- 
iolutum,  lercia  que  eipellat  attrae tum.  Harum  autem  purga tio- 

(1)  Trascritto  da  Heoschel  dal  Codice  diS.  Maddalena  di  Bres1a*ia,e  for- 
ma parte  del  Compendio  Salernitano.  Esso  è  diverso  dal  trattato  di  Colone 
D*  modo  tntdend:,  aia  espone  le  doti  ri  uè  della  Scuola,  ed  é  state  sorttto  0  da 
qualche  maestro  cont  mporaneo  a  Cofano,  o  da  quaJobf  dUeepelo  di  Gettai» 
Veggaei  lailluitraiiaaadiHtnseW,  a  pag,  S$« 
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num  tnlis  erit  ordo.  Tn  scro  aliquid  est  dandum  quod  stomachimi 
roundifiet  et  calefatiat  membra  et  remotam  dissolvat  materiam,  ut 
est  stomaticou  ,  pillale  jiis  pollpodii  et  similia  quae  non  suot  vir- 
tutis  violente.  In  media  vero  nocte  secundum  quod  prius  datura 
operatum  fuerit,  dalum  est  aliud  cujus  virtussit  violentior  et  par- 
tes  aliquantulum  a  stomacho  remotas  purget,  et  roateriam  a  priori 
pollone  dissolutaci  */  magis  dissolvat,  et  ad  stomacbum  attrabat , 
ut  est  benedicta  aut  catarticum  8n  mane  verotercia  danda  est  me- 
dicina, que  suo  acumine  ad  dolenlia  penetret  loca ,  et  ms- 
teriam  ex  pel  la  t  noscuam  ,  ut  est  ieralogodion  ,  vel  thermodootoa 
jpericon  ,  vel  alia  amara  medicina.  Debet  autem  quislibet  caverà 
ne  post  acceptionem  secunde  vel  iertk  (  1  )  dormiat,  ne  nimia  fiat  dn- 
aolutio.  Post.primara  vero  potiooem  potest  quis  dormire  .  et  boc 
prò  minoris  medicine  vigore.  Dicet  autem  aliquis  :  Nonne  et  una 
posset  Tacere  ,  quod  ille  tres  faciunt  medicine  ?  Frequenter  nen- 
pe  flt  ut  quis  ex  una  potione  suscepta  mnltum  evacuetur,  etqoaa» 
doquidem  etiam  ad  fere  ciltimam  duritur  inani  tionem.  Àdhecdl- 
cimus  ,  unam  mediciuam  non  posse  id  agere  quam  plures  ,  licei 
Illa  malto  violentior  fuerit,  quam  aliqua  plurium.  Medicina  Deti- 
pe data  si  vehemens  fuerit  ,  stomacbum  et  par  tes  sibì  adjaceato 
citius  quam  ex  toto  maturet,  quam  materiam  ab  extremis  par- 
ti bus  ut  a  capite  etmanibus  et  pedibus  et  simili  bus  educere  pos- 
set.. Itera  virtus  medicine  tota  prius  evanesceret,  quam  per  me», 
bra  non  prius  purgata,  ad  extrema  penetrare  valeret,  onde  priui 
ut  dixirous  duplicem  demus  potionem,  ut  sic  subsequen*  tertlafh 
beriorem  et  patentiorem  inveneat  materiam  Debet  autem  medi* 
cus  in  bis  omnibus  que  dieta  sunt  et  dicenda  soscipientis  conside- 
rare virtutem.  Si  nempe  fuerit  debilis  sed  non  multum  due  suot 
dande  medicine  tane  cum  materia  fuerit  remota  ut  benedici! 
vel  pillule  io  siro pò  In  media  nocte  vei  in  mane ,  prout  prece- 
deus  operata  fuerit,  aliqua  amara  medicina  estdanda  ut  esfrieralo- 
godion,  ierapigmenta  et  his  similia  Hec  nempe  vehementiorem 
habent  virtutem  quam  cetera  et  citius  ad  èxtrema  penetraotem. 
Si  autem  patiens  dèbilior  predicto  fuerit,  una  est  danda  purgatio. 
Post  v.  dies  vel  octo  si  expediat  v  alia  est  facienda.  Oportet  tameo 
mediami  et  io  his  esse  sollicitum  ,  ne  medicina  contra  remotas 
materiam  data  oimium  fuerit  repentina,  licet  post  illam  alia  noe 
sit  offereuda.  Kepentinam  vero  dicimus  medicinam  quequismol- 
tum  vel  multotiens  cogitur  assettare  ,  ut  ai  xxx.  vel  il.  babest 
sellas  vel  plures.  Cum  ergo  ut  prenotatum  est  materia  fuerit  re- 
mota, non  est  repentina  facienda  purgatio  ne  medicine  violenta 
quam  in  stomacho  et  loris  invenevit  vicinis  ,  bonos  dissolvat  eie- 
ducat  humores,  ut  ita  patiens  prius  debilis,  amplius  postea  debili- 
tatus  siibcumhal.  Est  itaque  in  Lalibus  et  in  longas  egritudine! 
babenlibus  tali;  exhibenda  potio,  que  materiam  noci  va  m  a  remo- 
ti» vel  propinqui»  paulalim  et  paulatim  attrabat  partibus  et  al- 

(i)  Forw  mine* potiom'i. 
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tractam  educa  facilius.  Sed  qua  ra  in  h  ujusmodi  purgationibos  in 
quibusdam  ut  io  plcctoricis  tirtute  medicine  pò u latina  et  paola- 
tim  operante,  humorum  maximus  ad  stomachura  fieri  solet  atra* 
ctus.  Si  hiems  fuerit  et  patiens  fortis  cito  post  purgati  onera  grog* 
tia  cibandus  erit  cibariis  ,  ut  caseo,  cepis  ,  vino  forti  et  shnilibus. 
Si  febriens  non  fuerit  et  postea  cura  penna  vel  digito  ore  iajecto 
vomiti»  est  provocandus.  Si  fero  patiens  ninnato  fuerit  debilis  vel 
ftcilis  non  fuerit  ad  vomenduro  ,  vel  etiara  nimium  spumalia  ex- 
aiccata  habuerit ,  mei  rosacenm  cura  equa  calida  et  sale  vel  cum 
vino  est  offerendum,  ut  stomachns  ab  bumoribus  post  purga tionera 
residuis  mundificetur.  Si  autem  in  estate  fuerit,  corpore  nimium 
u  calefacto  et  essiccato  psillium  ter  in  aqua  ablutnm  cum  frigida  vel 
atropo  rosaceo  vel  violaceo  est  dandum  utquod  de  h  umori  bus  ad 
stomachum  attractis  residuum  fuerit,  gravitate  psillii  et  viscosi  ta- 
te ,  ad  inferiore  attractum  evacuetur.  Hoc  est  faciendum  ne  ha* 
mores  tanti  ad  stomachum  a  ceteris  membris  attracti,  si  non  ava* 
coati  foerint,  pntrefiant  et  febrem  inferant.  Eundem  etiam  ob- 
aervabis  modum  cum  quis  fortis  et  carnosus  medicina  suscepta  ni- 
nfe assellaverit  quam  data  eiigit  potio,  sitim  habuerit  quam 
idioti  et  imperiti  medici  semper  bone  purgationis  opinantur  si* 
goum  et  hoc  ypocrasaffirmat.Quicunque  in  farinatur(?)  purgati  non 
sitiunt,  non  quiescant  donec  sitiaot.  Est  autem  sitis  quandoqnidem 
et  non  bone  purgationis  signum.  Cum  nempe  quis  ex  data  po- 
rtone quindecies  vel  vigesies  vel  plus  assellaverit,  corpore  esisten- 
te plectorico,  sitis  superveniens  perfectam  significat  evacuationem. 
8i  corpus  oon  fuerit  plectorìcum  et  medicina  data  non  nimium  fue- 
rit impetuosa,  post  vii  vel  x  assellationes  vel  plus  sitis  adveniens 
maximorum  calidorum  et  siccorum  humorum  ad  stomachum  fa- 
ctum Tore  significabit  attractum.  Ex  quibus  fnraus  quidam  reso* 
lutus  dum  dum  ad  meri  et  ysophagum  ascendat,  ea  desiccando  si- 
tim inducit.  In  talibus  ergo  vomitus  est  provocandus,  vel  per  in- 
feriore ut  diximus  est  evacuandus  vel  alio  aliquo  modo  ut  tota  sitis 
evacuetur  curandum,  onde  et  in  bis  postea  sitis  cessatio  perfecte 
purgationis  signum  occurret 

Est  tameo  quandoqnidem  ex  medici  imperi tia  vel  negligen- 
tia  ut  quis  post  purgatiouem  sitim  iocurrat,  fit  nempe  multotiens, 
ut  ex  potione  aliqua  tot  et  tanti  ad  stomachum  attrahantur  humo- 
res,  ut  habita  medicina  toti  non  possi nt  curari,  tum  ,  sua  multi- 
t udine  ,  tum  prò  medicine  debilitate,  stomacho  itaque  post  pur- 
gationera  frigidam  hi*  nullo  predictorum  modorum  roundiBcato, 
Jiis  interius  remanentes  putrefiant  et  febrem  inferant.  Talibus  er- 
go sic  febricitantibus  sic  est  medenduro  Prìmum  una  danda  est 
potio,  post  si  opus  fuerit  alia  ,  et  sic  deinceps  qnousque  tota  causa 
morbi  fuerit  evacuata.  Ita  dico  quum  patiens  non  nimium  sit  debi- 
lis. Si  nempe  nimium  debilis  fuerit  priraum  est  confortando  , 
deinde  paulatim  et  paulatim  et  cum  talibus  que  sine  labore  sol- 
vantest  evacuandus.  Si  vero  quis  ex  (rigore  sibi  superamente  vel 
iuanitione  post  purgationem  febricaverit ,  ad  baine»  est  ducen« 
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dos  ut  ibi  calefiat  et  hu  mede  tur,  vai  si  defuerint  baloee  v  pone- 
tur  in  cuva  aqua  cali  da  piena,  vel  contra  iguera  circa  pectui  et  re* 
nes  calidis  ungatur  unguentis,  ut  est  martiaton,  arogou,  et  simili- 
bus.  Considerar!  etiam  oportet,  qui  humores  et  quas  regione»  et 
quibus  horls  sint  evacuandi.  Cura  enioi  quatuor  siut  humores,  san* 
guis,  colera,  fleuma  et  melaocholia  unus  aliter  quanti  alius  et  io  alfa 
est  evacuandus  horis  Si  nirairum  sanguis  babundaverit ,  per  Se- 
botomiara  est  evacuandus,  quaodoquidem  superius,  quandoquidem 
inferius,  secundum  locorura  positionera  iu  quibus  habundaverit.  ta 
mane  etiam  est  evacuandus,  in  sua  bora,  tunc,  seti  cum  ine>uscsr~ 
pore  major  habundat  copia.  Si  autem  colera  habundaverit .  supe- 
rius  vomitu  est  purga nda  nisi  forte  in  veuis  cum  sanguine  fuerit. 
Tunc  nempe  ut  celeri  humores  per  flebo  tona  iam  cum  sanguine  pò* 
test  educi.  Sed  si  si  t  extra  venascum  eger  sit  prò  nimia  sui  levitata 
ad  superiora  ascendere,  superius  per  vomitum  est  purganda .  ohi 
forte  in  inferioribus  fuerit,  ut  non  facile  prò  nimia  sui  remotions 
ad  stomachum  possi t  attrahi.  Tunc  enira  si  expediat  per  inferiori 
est  evacuanda,  eo  quod  propinquior  illis  fuerit  regiooibus.  Si  vara 
fleuma  et  melaucholia  habundaverit  et  extra  venas  f uerinttcora  eo- 
rum  gravitate  ad  inferiora  vocautur  descendere,  per  inferiore  suol 
educenda  ,  nisi  forte  in  superioribus  ut  fil  in  estate  habundave- 
rint.  Igitur  quemadmodura  sanguis  in  sua  ut  diximus  est  edocee- 
dushora,  sic  et  relique  tres  iu  suis  Nana  colera  post  tertiam  diei 
horam,melancholia  post  nonam, fleuma  in  nocteest  evacuandus.lohis 
quoque  horis  quodlibet  istorum  in  sua  hora  debet  dominare  Est 
autem  unusquisque  istorum  humorum  tali  evacuandus  medicina , 
que  ipsum  purget,  unrie  froquenler  in  quibusdam  tercianis  in  his, 
seu  que  melancholie  velfleumatis  infestant  horis, ad  materie  e vacua- 
tionem  danda  sunt  talia  que  melancholicam  vel  fleuma  ti  cara  soJeot 
evacuare  materiam.  Per  hoc  nempe  quodfebris  illa  in  bis  maxime 
infestat  boris,  potest  discerni  eius  materiam  aliquam  cum  flemma 
vel  melancbolia  babere  vicioitatem.  Nisi  enim  colerica  materia  eia 
esset  admixta  ,  vel  ab  illis  infecla  et  aliquo  modo  alterata  ,  quod 
eorum  fleti  solel  habundantia  ,  nullo  modo  bis  horis  tam  assidue 
patientem  aiBigeret.  Ejus  non  est  proprium  ut  si  fuerit  corrupta 
io  sui  bora  affligat  domimi,  tunc  ,  seu  cum  maxime  habundaverit 
)mmo  io  talibus  si  expediat,  talia  danda  sunt  farmatia,  quae  non 
tantum evacuent  melancholicuni  vel  fleumalicuni  humorera,*ed  etiam 
que  talia  in  quorum  horis  talis  infeslaverit  febris  evacuare  possine 
Debet  etiam  medicus  super  hoc  esse  sollicilus,  ut  complexiones,  ha* 
bitudines  et  tempora  in  quibus  purgatio  est  facienda,  sciat  cogoos- 
cere.  Nam  secundum  diversas  complexiones  virtus  dande  potiooiset 
incedendi  modus  est  variaodus.Calidi  nempe  ut  colerici  et  sanguinei, 
miuus  vehementem  quam  fleumatici  vel  melancholici  ferunt  polio- 
nera,  fleumatici  vero  minusquam  melancholici. Ita  ergo  si  dissolutiva 
in  qua  sit  scamonea  egeant  medicina,  colerici  roinus  quam  fleuma- 
tici, fleumatici  minusquam  melancholici,  de  scamonea  minus  erant 
eccepì  uri ,  ut  si  in  colerico  de  scamonea  pondus  unius  deuarìi  et 
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dimidii  sit  offe rendus,  flemmatico  duorum  et  dimidii,  rnetoncholico 
trìum  denariorum  vel  plus  est  eihibendum.  ltoque  colerici  semper. 
ninus  quam  celeri  de  scamonea  sunt  accepturi ,  eo  quod  illi  cali*, 
diores  multo  sunt  et  sicciores.  Si  nempe  tantum  quantum  et  aliui. 
offertur  susciperent  scamonee  •  potius  eos  calefaceret  et  parvam 
quam  babent  humiditatem  consumerei,  quam  nocivos  humores  eva-i 
coarèt.  Sicut  videmus  quod  io  siccis  lignis  quanto  magis  succeodi- 
tur  ignis  tanto  magis  eorum  desiocando  humiditatem  ea  citioscoprt 
•umit.  ltem  quanto  quis  tenuior  et  macilentior .  fuerit  ,  tanto  mi*, 
nus  repentina  indiget  potiooe  qoe  illum  uimiom  cogat  assettare.. 
Quanto  vero  quis  carnosior  et  piogaior  fuerit,  tanto  magis  repen>. 
tinam  et  frequeutius  Terre  potest  medicinam.  In  talibus  nimirum 
multa  humorum  est  quantitas  evacoanda  ,  antequam  eorum  reple- 
lio  ad  ultimam  pervenire  possit  inanitionem. 

Estetiam  tempus  attendendum  io  quo  purgatio  est  facienda.  A- 
liter  nimirum  uni  et  aliter  alii  est  medendom  tempori.  Io  estata 
nempe  serius  per  vomitum  est  fedendo  purgatio,  eo  quod  tunc  ha- 
mores  calidiores  et  leviores  magis  soleant  habuodare  ,  unde  et  io 
estate  omnes  magis  et  superiora  conautur.  In  hieme  vero  aulirne 
inferii»  ut  per  egestionem  est  evacuandu's,  eo  quod  major  tunc  fri- 
gidorum  et  graviorum  humorum  sit  copia,  unde  et  humores  in  hie- 
me magis  inferius  cogantur  descendere.  Io  estate  vero  cum  soperius 
per  vomitum  sit  facienda  purgatio,  si  colericus  vel  macilentus  fue- 
rit, in  sero  semper  sorbili  et  fluiili  dieta  est  cibandus  ,  ut  etsto- 
inachus  fiat  lubricus,  et  subsequenti  vòmitu  nociva  liberius  expel- 
lator  materia.  In  mane  vero  vomitusest  dandus,  prius  tamen  uno 
vel  duobus  ovis  acceptis  ,  ne  vomitus  receptus  in  stomacho  ipsum 
nimium  inaoitum  inveniatet  exsiccatum  quod  frequentersolet  con- 
tingere. Ex  calore  naturali  in  nocte  procedente  interina,  et  ex  ma* 
joris  aeris  frigiditate  magis  dominante.  In  mane  vero  vomitum 
dare  precipimus  .  quum  tunc  stomachus  ex  prefacta  digestione 
precedentis  noctis  liberior  a  cibis  et  pò  ti  bus  solest  esse  et  vacuus. 
Si  autem  fleumaticus  vel  quis  alius  carnosus  vomitu  sit  purgando*, 
peri,  diem  vel  u.  velplures,  secundum  quod  magis  vel  minusfuo- 
rit  crassus,  ante  tornitura  tenoi  estdietandus  dieta.  Io  tertio  die 
vel  secundo  vomitus  in  mane  dandus  est  ,  tunc,  seu  cum  a  cibis 
et  potibus  utdemum  est  fuerit  digestum.  6}  autem  vomitus  ali- 
quo  casu  nimius  fuerit ,  pedibus  vomentis  in  aqoa  frigida  positia 
stringa  tur.  Cavendum  tamen  est  ne  alicui  spumalia  (I)  nimium 
sicca  habenti  vel  alicui  delicate  cohsuetudiois  ,  ut  sunt  nobiles  , 
vomito*  nimium  violente  virtutis  exhibeatur,  ut  est  ille  vomitus 
qui  ex  elleboro  vel  tapsia  vel  tapsia  vel  elee  tuo  rio,  i,  eataputiis  sit 
simpliciter  datis.  Ex  bis  nimirum  simpliciter  i.  sine  alterius  con* 
tempera ntia  et  adraixtionesusceptis,  tantus  vomendisoletesseco- 
natus  ut  ex  nimio  conamine  et  vomendi  voluntate  frequenter  non- 
nulla mrapatur  vena,'  et  maxime  in  bis  inquibuscor  et  pulmoab 

(  i)  Farjt  writuQlMi  dùuatndcw  coi)  allora  gli  prgtni  ropiraterin 


732 
humiditate  nimium  sunt  inanità  ,  uodeet  lalem  vomitum 
accipere  roultoiiens  periclitaotur.  Ideo  leviores  juberaus  dari  «•[ 
mitus,  dod  quod  quibusdara  fortiores  non  possi  nt  da  ri  vomita,  %[ 
rosticis,  et  melaocholicis  aliis  qui  et  labores  oimios  pati  coaue*>| 
root,  non  delicate  sunt  consuetudini*,  sed  ne  nimium 
io  tali  aogustientur  vomito. 

Etiara  in  hiemequia  ventris  solutione  sii  purgandosele* 
maticus  vel  melancholicus  fuerit,  in  die  «orbili  et  Amili  dieta  etp- 
ribus  est  cibandus  ,  ut  stomachùs  magis  stet  lubricus.  Io  aero  » 
tem  postea  vel  in  nocte  media  purgatioest ,  eo  quod  io  hit  tem- 
poribus fleumaticus  hunior  et  melancholicus  magia  habuodareo- 
teaot.  Fleumaticus  taraen  quaodoquidem  parano  ante  purgatioaea 
grossi»  cibandus  est  cibariis  ,  ut  caseo,  cepis  ,  alliis  etsimilibai, 
postea  penna  oleo  intincta  vel  digito  ori  injecto  vomito*  est  p» 
vocaodus,  tunc,  seu  cumquis  nimium  habueritstomachumfleaat 
ticum.  Si  autem  vomere  oon  poteri t  aqua  in  qua  eoxeris  poBp» 
dium  cum  piretro  et  aliis  confortantibus  speciebus  daoda  est  ah 
te  potiooem ,  ut  stomachus  aliquaotulum  habandanti  evacato 
fleumate.  Colericum  vero  io  hiemesi  fluxum  ventris  evacuarne* 
lueris,  ilio  prius  humidis  et  sorbilibus  cibato  dietis.  In  mane  jota 
boram  diei  tt'rtiamdanda  est  medicina,  tunc  acilicet  quaodo  co- 
lera magis  incipit  habuudare,  et  humores  frigiditate  precederti 
ooctis  coogelati,  calore  subsequentis  diei  incipiunt  resolvi.  Sen- 
guioeum  verojuxta  materie  varietatem  purgando secunduropodo 
predictos  evacuabis.  Si  nimiram  colera  liabundaverit  f  purgearki 
est  modo  colerici,  si  fleurna  vero  fleumatici,  si  roelancholiri  nodo 
melancholici.  Si  verosanguis  habundaverit,per  flebo  toro  iam  ut  diii- 
musast  evacuandus  ,  et  bic  modus  purgationis  maxime  sanguina 
est  exhibeudus  eo  quod  in  illis  sanguinis  magis  domi  ne  tur  copie- 

Conservandi  vero  omnes  sunt  post  acceptam  medici  uà  m  ab  aera 
frìgidi  tate  et  potu  aque  frigide  Fit  ut  aeris  et  eque  frigiditate 
interius  recepte  multotiens  in  tantum  constriugantur,  utquk- 
quid  in  se  naturalis  habent  bumiditatis  emittant  •  nude  frequeoler 
nimiussolet  sequi  fluxus.  Talibus  vero  sic  est  medeudum  9  vinuoi 
ais  nisi  febrierint  potui  est  offerenduw,  et  tegula  calidapectori  est 
auperponenda ,  ut  ita  stringa  tur  fluxus.  Idem  etiam  fit  ai  reoeset 
pectus  spina  et  lumbi  oleo  muscellaneo,  vel  marciatoli  vel  aliis  un- 
guento calidis  ungantur.  Veremur  tamen  lios  tales  circa  pectos 
nimium  calidis  vel  siccis  ut  est  arogon  ungere  unguentia  eoquod 
hi  tales  ex  nimio  fluxu  pectora  habeaut  nimium  exsiccata.  Si  vero 
fluxus  niroius  fuerit  et  hoc  ex  nimia  resolutione  humorum  qua 
fit  assidue  ex  accepta  pò t ione  ,  aqua  vel  vinoni  in  quo  decoxeris 
gummam  arabicam  vel  bolum  vel  alia  quelibet  hujusmodi  qua  sli- 
ptica  fuerint  fluxum  restringit.  Et  notandum  quomodo  predictis 
omnibus  fleumaticis  seu  sanguinei!,  colericis  et  melancbolicis  quao- 
doquidem cum  vino  quandoquidem  cum  aqua  potio  est  offereods. 
Itaque  post  ejus  acceptionem  quandoquidem  est  sompnus  induce** 
dus,  quandoquidem  minime .  Cum  vino  est  daoda  etaompoumot 
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inducendos  tunc,  li  est  materia  in  extremis  et  rèmotis  partibus  f- 
ut  in  capite  ♦  reni  bus,  cruribus  ,  et  pedi  bus  ,  et  ceteris  similibus. 
Vimini  niroirum  potione  datum  ad  remota  penetrans  loca  strictio- 
res  magis  aperit  meatus,  et  cor  favit  ampliores,  ut  ita  virtus  me* 
dicine  ad  remota m  facilius  possit  penetrare  materiam.  Non  ta- 
roen  in  omnibus  vinum  cum  potione  est  offerendum  equaliter.  Si 
nempe  quia  accepturusmedteinam  multum  debilis  fuerit,  vinura 
est  offerendum  et  hoc  modo  ut  in  eo  polio  sii  distemperata.  Si 
forti»  foerit  eger  quocunque  modo  volueris  vinum  cum  mediana 
offerre  poteris,  sive  in  eo  distemperata  sit  medicina,  si  ve  post  me- 
dicine offerator  susceptionem.  In  quanto  quis  calidior  foerit  et 
siceior,  tanto  minoris  fortitudini»  et  minoris  quantitatis  vinum  est 
exhibendom.  In  his  etiam  sompnusest  inducendus  ^  etiam  imo  (?) 
ut  medicina  suscepta  naturali  adjata  calore  interius  revocato,  ejus 
medicine  virtus  melius  ad  rerootam  possit  penetrare  materiam. 
Jtaenim  potentia  untante  (?)  materiam  melius  dtaolvit  compactam 
et  facilius  expellit  dissolutane 

Fit  autem  multotiens  ut  eodem  potio  in  quibusdam  maximum, 
in  aliis  vero  parvum  et  quandoquidem  fere  nullum  consequatur 
eflèctum.  Sunt  nimirum  et  delicate  et  levis  ita  nature  ,  ut  qua- 
iibet  levi  solvuntur  occasione.  Sunt  autem  et  alii  qui  ita  dure  et 
fortis  sunt  nature ,  quod  vii  vehementioribus  assellare  coguntur 
potionibus.  Ne  ergo  medici  talium  naturam  ignoranti»  data  frn- 
stretur  potio,  prius  corporis  purgandi  investigauda  est  habitudo. 
Modus  ergo  investigationis  hic  est.  Prius  aliqua  levandi  sunt  ♦  ut 
est  storoaticon  vel  jure  aliquo  in  quo  decoxeris  poiipodium  vel  a- 
liud  tale,  ex  qui  bus  si  facile  solvatur  suscipiens,  ei  medicus  de  so- 
scipienda  potione  minus  debet  offerre  Si  autem  ex  predictìs  vel 
difficile  vel  nullo  modo  solvatur  majora  et  vebementiora  ei  tarma- 
ti» sunt  offerenda.  Si  tamen  ex  medici  imperitia  quis  parum  aut 
ttichil  post  acceptam  aasellaverit  medicinam •  hoc  modo  subveoies. 
Si  ejus  stomaebus  non  indignatus  foerit  ex  potione  suscepta  ,  da- 
bis  consiroilem.  Si  vero  indignatus  fuerit,  dabis  alia  dulcia  ut  sunt 
electuaria  et  similia  que  ipsuro  amplius  solvunt.  Que  si  non  seti» 
solverint,  dabis  et  alia  queusque  tota  sit  evacuata  materia ,  quam 
prior  potio  debebat  evacuare. 

.  .  . .  medicina  quandoquidem  dura  quandoquidem  liquida  est 
offerenda.  Si  nempe  humores  nimium  compacti  fuerint ,  natura 
autem  fortis ,  dura  est  danda,  ut  sunt  pillule  que  dintius  prò  sui 
duritia  in  stomacho  morantes  humores  dissolvant  et  melius  ad  sto. 
machum  attrahant  et  facilius  a /torc/oj  ex  pel  lant.  Si  vero  humores 
liquidi  fuerint,  materia  suscipientis  debilis  ,  liquida  danda  est  po- 
tio que  ad  evacuaiidam  citius  penetret  materiam  et  illam  evacuet, 
ne  nimium  morans  in  slomacho  amplius  suscipientem  debilitet. 
Est  autem  in  omnibus  que  dieta  sunt  virtus  patientis  attendenda. 
Secundum  hanc  enim  quelita»  et  quantità»  medicine  est  varian- 
da.  Minus  nempe  forti  sunt  leviora,  forti  vero  fortiora  sunt  danda 
Jarmatia,  ut  sunt  illa  que  sibi  scamoneam  habentadmixtam.  Ca- 
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tendimi  tamèn  ne  scamonea  com  potione  quii  oflferat ,  nisi  prkl 
per  xv  dies  vel  plus  ut  per  mensem  medicine  cum  qua  est  Al 
renda  sit  admixta  v  ut  ita  ex  medicine  majori  contempcrarti .1 
acamonie  minuatur  malitia.  Aliter  oem pedata  ,  storoacho mfe-l 
liens  adherens,  ipsum  et  intestina  solet  excoriare,  et  variun  a- 
Terre  periculum.  Tu  ne  per  unum  diem  Tel  dnat- 

dium  cum  danda  pollone  scamonee  admixta  offertur.  Ut  ergan- 
monea  minus  %el  nullum  possi t  inferro  periculum  com  meditai 
miscende  est  per  viginti  vel  plnres  dies  antequam  sit  offerii, 
ita  acilicet ,  ut  cum  g  medicine  pondos  v.  denariorum  Incestila 
de  pulvere  scamonee  admisceatur.  Si  antera  quis  sceraooeaa  it 
diximus  cum  medicina  temperatam  non  habeat  et  in  crastioa  ne- 
dicinam  cum  scamonea  necessitate  aliqua  coactus  alieni  date  de- 
beat, sic  est  facturus.  Accipiat  scamoneam  tritam  et  cum  mastio 
tritato  commisceat  ,  et  sic  in  oleo  per  noctem  jacere  dimittat.  h 
mane  fero  cum  medicina  que  fuerit  danda  illam  sic  temperati* 
commisceat  et  cuilibet  offerat.  Et  hec  de  purgatione  in  qua  pri- 
mo* friedendi  consistit  modus  dieta  suflBciant.  Resta  t  igitur  otde 
aecundo  et  tertio  breviter  et  sub  quodaro  exsequamur  compendio. 

Est  igitur  secundus  medendi  modus  qui  in  constrictivis  comi- 
atit  medicinis.  Quemadmodum  enim  diximus  superflua  solatiti! 
vel  dissoluti  vis  educuntur,  ita  dissoluta  membra  vel  horoorei 
constrictivis  constringimus  et  confortami,  ut  sunt  optate  medi- 
cine que  constrictive  et  etiam  mortificative  dantur  ,  eo  qood 
istis  dolores  corporum  et  morbi  mortificari  soleant,  et  sopiri.  Bk 
igitur  qtiandoquidem  nimium  dissolutos  constringimus  huroores , 
quandoquidem  dissoluta  et  debilitata  conforta mur  membra  ,  quan- 
doquidem  malam  morbi  desiccamus  materram  hoc  modo.  Si  hu- 
mores  in  aliqua  parte  corporis  nimium  dissolvi  contingat,  ut  Ire- 
quenter  in  ni  mia  corporis  vel  capitis  fit  repletione,  medicine  d«n- 
de  sunt  constrictive.  Verentur  enim  in  bis  dissolutiva  dari  far- 
maca,  ne  ex  majori  dissolutone  tanta  sequatur  eluvio,  ut  cxnimio 
humorum  reumatismo  ,  ipsnm  vel  aliud  principale  membrum  suf- 
focetur  ulceratum  In  talibus  ergo  dande  sunt  opiate  que  humo- 
res  CGostringant  dissolutos  ,  et  eorum  probibeant  reiimatismum  , 
ut  estopopira,  aurea,  mitridalum  et  similia.  Hisautem  constric- 
tis,  pilliate  vel  alia  sunt  offe  renda  ,  que  materia  m  prius  distolti- 
tam  sed  jam  constrictam  competenter  educant  ,  ne  illa  in  aliqua 
corporis  parte  reroanens  corrnmpatur  et  febrem  vel  aliam  inferat 
egritudinem.  Hoc  autem  paulatim  et  per  intervalla  faciendum  ed, 
ut  si  mine  una,  nunc  alia  que  repentina  non  sit,  nec  multumducat. 

Similitersi  membra  nimium  dissoluta  fuerint ,  et  debilitata,  ut 
fit  in  illis  qui  petiuntur  intrrpolatus,  opiate  sunt  dande* 

que  membra  ex  egritudine  nimium  debilitata  constringendo  con* 
fortent,  et  egritudini*  acriimini  melius  resistere  faciunt,  ut  meta* 
bra  sic  confortata  quod  dissoluta  non  poterunt ♦  morbi  materiam 
constrictam  a  se  repetlnnt.  Hoc  autem  talibus  opiatis  agi  precipi- 
mus  qnc  quidem  temperantiores  et  minus  siecitutis  sunt  habentes, 
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«t  est  musa,  rubeaet  similia.  Si  antera  morbi  materia  faeril  pau- 
ra, et  natura  sit  fortis,  ut  fit  in  febrium  interpolatarum  principio, 
nisi  multus  fuerit  calor,  post  tertiaro  a  ut  quartam  accessiooem  o- 
piate  dande  sunt  fortiores  et  sicciores  ? irtotes  babentes  ,  ut  et! 
•urea  et  similia  que  ad  tantille  materia  con*  ump  ti  onero  naturalem 
juvet  virtutera.  Cum  enim  materia  si  ve  prope  sit  live  re- 

mota pauca  fuerit,  non  erit  tutum  medicaminibus  uti  dissolutivi*, 
ne  pio  nimie  materie  debilitate,  bonoram  major quam  malora  m 
flit  dissolutio  bumorum.  Si  autem  calor  multus  fuerit,  licet  pau- 
ra sit  materia,  opiate  non  suut  dande,  eo  quod  nimium  sint  ca- 
lide,  sed  tum  refrigerativa  ,  que  tantum  calorem  possint  remit- 
lere.  utsunteibi  frigidiet  electuaria  frigida.  Simili  ter  si  febriura 
natura  multa  fuerit,  unde  ipse  incipiant  esse  diuturne,  dande  sunt 
opiate,  ut  materia  morbi  calefacta  meliu*  digeratur  et  ejus  discra- 
sia citius  alteretur.  Paraliticisetiam  opiate  multum  releot  eo  quod 
bis  materia  desiccetur,  et  nimium  infrigidata  calefiant  membra. 

Quandoquidem  idem  medendi  modus  convatesoentibus  est  ex- 
hibendus.  Fit  nempe  moltoUens,  ut  post  factam  crisim  de  mate- 
ria que  morbum  fecerat,  aliquid  io  corpore  remaneat,  quod  dum 
postea  ad  Aliquam  corporis  derivetur  partem,  ibi  collectam  mero- 
brum  gravat  etvarios  infert  dolores.  Quandoquidem  etiam  in  ta- 
libus  passio  solet  esse  recidiva.  Cum  igitur  nechos  (?)  prò  ni  mia 
sui  debilitate  sit  tutum  solvere  ,  et  pauca  soleat  habundare  mate- 
ria ,  dande  sunt  opiate  que  naturam  conforteot  debilitatane  ,  et 
illam  paucam  consumant  roateriam.  Et  hoc  precipue  in  bis  esl 
faciendum  qui  quoniam  nimium  sunt  debilitati  a  frigidis  facilini 
leduntur  calidis.  Si  tamen  talis  materia  nimium  sit  indigesta  et 
cruda,  prius  damus  digestiva,  ut  est  ierapigra  sive  scamonium  vel 
benedicta  vel  theodoriton  yperiton  et  similia  que  illam  roateriam 
digerunt  et  dissolvant  ut  opiate  postea  date  ,  eondem  desiccent 
et  melius  dissolvant  et  consumant.  Et  notando  m  quod  omnis  o- 
piata  cum  vino  calido  vel  aqua  cali  da  liquefacta  et  distemperata  ac- 
ci pien  da  cum  vino  febricitantibus,  cum  aqua  vero  non  felicitanti- 
bus  est  oiferenda.  Non  tamen  omnibus  sed  bis  tantum  qui  interpo- 
lata laborant ,  nec  eis  quolibet  tempore  quia  non  accessione  sed 
tantum  ante  accessionem  ut  in  tertia  vel  quarta  bora  ante  danda  est 
opiala,  ne  in  accessione  data  febrilem  roagis  augmentat  calorem. 

Scamonea  sic  confici  tur.  Recipe  succum  mercurialem  ,  succum 
edere  terrestris,  polipodii  succi,  camedrei  succi,  succi  eboli,  succi 
sambuci,  lactis  tilimalli  ana,  vel  i,  et  coque  ut  spissitudinem  mellis 
habeat.  Item  Ine  tilimalli  in  vase  uno  collige  ,  et  post  in  olla  rudi 
pone  et  coque  pautetim.  In  mense  augusto  collige  titimallum  cum 
radice  decurrente  luna,  et  succum  ejus  exprime,  lactee  enimsimi- 
litudinis  est.  Mitte  hunc  succum  in  argenteo  vase  et  per  vii.  dies 
in  eo  coaguletur,  et  cum  opus  fuerit,  utere  hoc  diageridio. 

De  lertio  modo  medendi.  Est  autem  tertius  medendi  modus,  qo» 
perdita  in  corpore  restaurami».  Hoc  autem  geni»  resomptivom  r 
reparativum  et  nutriens  dicitur  eo  quod  his  maxime  conveatt 
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reperari  indigent  et  oatriri ,  ut  sunt  convalescente*  et  ex  prece' 
denti  morbo  vel  alio  casti  niraium  suntconsumpti.  lo  bis  igi tur  duo- 
bus  modis  fit  reparatio,  electuariis  confortantibos  sive  assidue  datò 
et  competenti  ciborum  acpotuum  oblatione.  In  bis  enim  cum  vir- 
tutes  oimium  sint  debiles  cibaria  eis  daoda  sunt  digestibilia,  ut  est 
caro  pullorum,  pisces  aspratiles  ,  panis  rescens  et  roundus  et  sor- 
bilia  cibaria,  ut  sunt  jora,  vinum  leve  et  eiile  ,  et  similia  secuo- 
dum  suscipientis  exigentiam  que  facilios  digeratur  et  membri» 
predictam  humiditatem  restaurent  et  ipsis  consumptis  citins  io- 
corporeotor.  Talia  etiam  dandasunt  electaaria  que  sua  temperie 
calorem  naturalem  debilitatum  confortent  ,  et  membris  humidita- 
tem predictam  restaurent,  ut  est  diapenidion,  diaraargariton,  dia- 
rodon  ,  diadragagantum  ,  triasandali  et  similia  que  sua  temperie 
membra  solent  confortare.  Est  autem  omnis  restauratio  facieoda 
per'  similia  bis  que  in  corpore  sunt  perdita  ,  et  a  raembris  suat 
dissoluta,  ut  si  in  corpore  calidorum  humorum  intemperie  roem- 
brorum  sit  facta  consumptio,  temperate  calida  sunt  offe  renda,  que 
naturalem  calorem  calidorum  consumptione  debilitatum  contar* 
teut,  et  calidior  reparando  membris  predi  tara  restaurent  substaa- 
tiara.  Similiter  si  frigidorum  sit  major  facta  consumptio  frigida 
sunteihibenda,  ita  dico  si  prò  humorum  frigidorum  deferta  calor 
aecidentalis  in  corpore  oimium  iocensus  fuerit.  Tunc  enim  frigi-* 
da  oblata  accideotalem  reprimendo  calorem  ,  calidam  solent  alte- 
rare discrasiam,  nt  fit  in  bis  qui  post  febrem  aliquam  epar  niraium 
habent  calefactum.  Frigida  nimirura  bis  data  debent  esse  digesti- 
bilia  et  facile  in  corporls  nutrimentum  transeun  tia  •  Si  vero  in  bis 
calore  non  existente  multo,  multa  frigidorum  sit  facta  perdi tio,  fri- 
gida eis  similiter  magis  sunt  offereuda.  Calor  eoim  naluralis  tem- 
perate calidis  prius  est  confortando,  llle  nimirum  cum  precedenti 
calore  febrili  oimium  solet  debilitari  Nisi  prins  eonfortetur  Deces- 
se est  ut  frigidorum  colleclione  magis  debilitatos  subcombat.  De- 
bent enim  electaaria  omnia  ad  corporis  restaurationem  eshibita 
esse  liquida  ut  facile  per  membra  flueotia  eis  citius  incorporar! 
queant,  unde  prò  sua  liqoiditate  electuarium  interpretatur  q.  sor- 
bile datum.  Et  hoc  de  modo  medendi  dieta  sufficiant. 
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DE  FEBRIBUS 

TRACTATUS. 


Incipitmt  ewrae  Jobamnis  Afplàtii  diseipuli  Costantini 

de  ftbrttm  et  utini$  (/)• 

Capitola. 
De  sinocha  febre. 
De  sinochis. 
De  causon. 
De  terciana  febre. 
De  dupplici  ter  ciana. 
De  cotidiana  febre. 
De  quartana  febre* 
,De  emitriteo. 
De  ethica  febre. 
De  substantia  urinae* 
De  colore  urinae  albo. 
De  urina  alba  et  crossa. 
De  citrinia  et  vitellina  et  flava  urina. 
De  rubicundissima  urina. 
De  darà  urina  et  naturali. 
De  urina  nigra. 
De  urina  viridi. 
De  jpostasi. 

Espltiiunt  capitola.  Incipit  liberi 

De  sinocha  febre. Sinochdi  febris(2)  ei  moltitudine  sanguini*  oritur, 
cumsanguis  quantitate  et  qualitate  posse  naturae  supergrediens,ab 
eaque  derelictus  putreflt/Ex  cuius  putredine  febris  sinocha  efficitur, 
i  continua.  Haec  autera  duobus  modis  est.  Alia  ex  putredine  san- 
guinis  nasci  tur,  alia  vero  de  (  con  Const.)  putrefacto  sanguine  ori- 
tur.  Quae  autem  non  fit  ex  putrefacto  sanguine  haec  signa  sunt,  u~ 
rina  rubea  est,  non  putrida,  nullam  habens  ypostaaim  nec  fetorem 
Clara,  vultus  aegri  inflatur,  venae  plenae,  oculi  concavi  quaro  san- 
guinei, puisus  p leu us,  sapor  oris  dulcis,  homo  pilosus,  crassus,  ni- 
fi) Trattato  trascritto  dal  prof.  Benschel  dal  Compendio  Salernitano  del 
Codice  di  Breslaria.  Veggasi  la  sua  illustraxione  a  pag  41  * 
(s)  Const.  lib  Aur.  e.  65  p.  ia3.  De  A» 
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$er  vel  rubeus.  Tempore  *eris  dieta  calida  ei  homida-  Si  veto  de 
putredine  liat,  urina  ejus  erìt  torbida,  spumosa,  rubicuodasion, 
pubus  plenus,  sapor  oris  dulcis,  pubus  major  in  constrictkme  quaa 
in  dilatione,  venaeet  ocoli  tumidi,  nullam  habei  requiem  ,  aaga- 
stia,  sitis  non  magna,  cu tisquam  humida,  gratita*  loti  incorpora. 
Haec  in  omni  die  metioratur,  aliqu  andò  autem  pejoratur  cotidie, 
aliquando  codem  modo  usque  in  finem. 

Cura.  In  primis  sanguis  detrabatur  de  ? ena  mediala  aot  epati- 
ca dextri  hrachii  secundum  virtutem,  si  tempus  et  aetas  et  ?  ira 
permiserinL  Demum  super  htus  dei  tram  impone  epilhinaa  dei 
vo  solatri,  et  farina  ordei  prius  astati,  et  polvere  roste  ani 
li,  rubei  et  albi,  campborae  et  aquae  roaacese,  mane  et  sero  Fo- 
menta bis  pedes  et  crura  in  aqua  calida  in  qua  cocta  suoi,  viobe, 
rosae,  lactucae,  malvae,  papaver  et  ordeum,  et  post  Cmmeatum  ua- 
ganlur  plantae  pedum  ex  oleo  rosaceo  et  aceto.  Si  ooo  donniuat, 
pannus  infusus  in  oleo  rosaceo  et  aceto,  capiti  et  temporibos  imps- 
natur.  Vel  hoc.  Recipe  psillii  g  I. opii  3  II.  trito  opio,  adhibe  fsi- 
lium  et  movealur  cum  pistello,  demum  mitle  acetum  quod  Ubi  di- 
git» superemineat  et  move  donec  coaguletur.  Iterom  secondo  as- 
veatur  cum  aceto  ut  coaguletur,  adjuncto  paoco  oleo  rosaceo  vd 
violaceo  cum  panna  (Leg  jnnno  )  aqua  infuso  et  cathaptasmatesiki 
ioducto  fronti  imponatur.  Hoc  saepius  fac  Si  sitis  adqrit,  datar  a- 
qua  cucurbitae  cum  psillio. Vel  mane  accipiat  de  eiectoario  pronomi 
cum  siropo  acetoso  et  aqua  frigida  aot oxifeniliis,  aut  socco  solatìi, 
aot  ptisana.  Cibos  eorum  sit  mica  pan»  Iota  io  aqua  frigida  ter  fd 
quater.  et  conditum  zinxiberis,  prona,  mala  siriaca  •  ovae  medtae 
roaturae,  mala  granata,  pisoes  aspratiles  in  aceto  corti  Hoc  taatan 
in  aurora  et  extremitate  diei  cornetta*.  Si  veoter  est  coostrirtas 
aolvatur  cum  electuario  et  scamooea. 

De  codem  (I).  Sioochi  ex  sanguine  et  colera  oascuotor,  ergo  le- 
botomarì  debeot ,  prima  vel  seconda  die  aut  ut  mukum  in  tertia. 
Si  masculus,  de  dextro  brachio.  Si  femina,  de  sinistro,  ei  si  veoter 
est  constrictns,  clisterizabts  ita.  Cantabrum  et  malvae  cum  oleo  co* 
quantur,  et  colatura  per  linteom  utantur.  Si  desideraverint  balnea- 
ri permittantur  et  utantor  fomento  superiori.  Cibeotur  succo  pti- 
sanae,  et  molli  farre,  mal»  marìanis,  vel  siriacis,  et  pane  io  aqm. 
Polio  rosae  quem  in  terciana  scrìbemus  sub  lingua  teoeator,  et  «e- 
cum  ejus  liquefactum  traosglutiant.  Ungimus  fronten  oleo  rusi- 
ceo,  epithima  praecordib  eorum  impooimus.  Recipe  olibani  mé- 
ttici* aa  g  1  eampkorae  g  ft.  Vitella  ovorum  aasatorum  proot  vi- 
detur  confice  cum  oleo  rosaceo  et  modico  aceto  et  otetur .  Item  oka 
rosaceo  cum  socco  portulacarum,  aut  cucurbitae  aot  berbero  peae- 
eordia  ioungimus.  Detur  soccus  orixae,  vel  alicae.  A  vioo  oouùao 
abstioeant^rouka  taotum  mellb  attici  detur. 

De  putrida  fióre  M.  P.  Putrida  febrìs  aut  Gt  intra  vasa,  aot  ex- 
tra vasa.  Intra  ot  sioocha,  caosoo.  Extra,  ut  cotidiaoa,  terciaaa, 

(i)  Coast  lib.  Av  eap  64  de  siaacbis. 
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quartana.. S/noc/ia  quidcm  tit  ex  sanguine  intra  vnsa,  et  venascalefa- 
ii'ii,  cujus  signa  haec  sunt.  Saepius  rum  iiillam  mattone  emiasus  ru- 
bor  in  facìc,  veuae  prò  ebulli  liane  sanguini*  rubcscunt.  Ipsi  vero 
oculi  fori*  eminere  videntur,  caput  et  omnia  membra  cum  grave- 
dine  dolent,  calor  contìnui»,  urina  rubca  et  spissa  ,  pulsus  sptssus 
et  sub  tactu  mollis.  —  Cura.  Si  vires  permiserint  secunda  aut  tertia 
die  minoatur.  Si  constipatus  fuerit,  clistere  tale  faciat.  Malvam  et 
lini  semen  et  furfur  et  modicum  mellis  in  aqua  marina  vel  alia  sal- 
sa bullire  facias,  quae  colata  succo  mercurialis  et  oleo  violaceo  vel 
communi  additiatur.  Item  si  aeger  fueril  fortis.accipeacdum  cas- 
siac  fistulae  et  tamarindorum  a;i  g  II.  et  in  aqua  in  qua  vitae  vel 
pruna  cocta  sunt  ablue,  et  cola  diligenter,  et  in  mane  da  bibere. 
Quod  saepius  fiat,  si  materia  fumi  multa  et  aeger  Corife.  Diem 
tercium  cave  et  ante  diem  septimum  i>er  os  medicinam  non  dabis, 
de  eadem  codione  si  volueris  et  necesse  fuerit  clistere  lacias.  — 
Dieta.  Dieta  erit  pania  et  aqua.  Si  in  din  seplimo  non  terminabi- 
tur  et  calor  augmentalus  fumi,  da  siropum,  quod  sic  facies.  Reci- 
pe sandali  albi  et  rubei,  rosa  rum  aa  g  1,  spodii,  dragaganti,  gum- 
raae  arabicae,  reubarbari,  portulacae,  oh,  g  fs.  tere  subtilissime  et 
in  octo  libri*  aquae  cum  11  g  psillii  in  su  Ini  li  panno  ligati  ad  me- 
dietatem  bullire  Tacito.  Iti  ejus  colatura  IV.  libras  zuccari  pone»  et 
siropum  facies-  Si  vero  il  Uni  habere  non  potcris,  siropum  violaceum 
aut  zuccarum  violaceum  in  aqua  cum  mica  pani*  dare  poteris.  Si 
fortiscst  aeger,  praedictum  clistere  facias,  et  cum  decoctione  da- 
bis. Si  status  autem  longior  lucrit  et  indrmus  debili*,  damu*  cu- 
curbitam  assatam  et  porlulacam  etixatam,  et  hoc  in  agresti.  Laelu- 
cae  scariolae  pruna  danda  sunt  cocta,  aut  amigdaiae  (  I  ).  Saepe  fre- 
nelli liane  Tebrem  et  ceteras  acutas  coaptari  (sic)  solet,  quae  Ut  ex 
furore  sanguini*  circa  cor  et  pectoris  concavitates  putrefa  clas,  cu- 
jus fumositas  grossa  est  breviter  repercutiens  apostema  intus gene- 
rat.  Cujus  haec  suntsigna.  Slridor  denlium,  oculi  prominere  »i- 
deiilur,  caput  manus  pedes,  huc  et  illue  inordinate  ducunt,  quan- 
doquidem  a  ledo  non  voluutarie  surgunt,  modo cantant,  modo  plo- 
ront. 

Cura.  Domus  Bit  obscura.  In  lectis  jaceant  non  titubantìbus,  pa- 
rietibus  diversorum  colorum  non  coopertis ,  non  habeant  ante  se 
multo*,  non  illos  quos  sani  oderint,  et  qui  assislunt  non  sint  loqua- 
ce*. In  primis  capila  eorum  raduntur,  postea  calulus  scissus  capiti 
apponatur,  aut  pulmoarietis  ut  calore  poris  aperti*,  calor  interius 
nocens  evaporct-  Ablalo  autem  catuloaccipe  succum  apii  et  agre* 
stemeum  oleo  violaceo  capiti  impone,  quosiccato alterimi  pannum 
ibidem  infusum  impones.  Si  vero  materia  in  totum  corpus  ascen- 
derli, saugtiisugas  duas  vel  tres  fronti  vel  naribus  appones.  Pedes 
cotidie  lavuntur  cum  aqua  in  qua  viulae,  miriti*,  malvae  d  9alices 
cocti  sint,  et  planine  fortiter  frìcentur  cum  sale  et  aceto  Si  vero 
conslipalus  Inerii  aeger  et  l'orli*,  poteris  dare  decoctionem  quam 

(i)  Ailmarg    dtfrenetit. 
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duiuiiis,  et  si  necesse  fuerit,  clistere  predirti!»  fac.  Siropam  de 
junipero  vel  de  viola  cuoi  aqqa  in  qua  coctum  sii  dragagnittum  potai 
detur.  Si  sompnum  provocare  volueris,  fac  hoc  eraplastrum,  quod. 
Recipe  corlicem  mandragorae,  foli»  jiisqui.  Colia  papaveri*  albi , 
opimn  vel  lactucain,  gummae  arabicae,  lere  cum  lacte  multerà, 
vel  albumine  ovi  vel  cum  ùiroque  distempera  et  fronti  appose  Die- 
ta panis  et  aqua,  portulaca,  pruua  damascena  et  similia 

De  eoriem  M.  Bari  ho  De  si  noe  ha  vero  dicit  con  tanti**  s  quod  ipa 
fit  ex  sanguine  purgato,  superhabundanti  tum  et  *ex  imroo  calore 
ebull  tenie  et  febrem  inducente.  Febrisautem  haecnon  est  putrida, 
quia  non  ex  humore  putrefacto.  Cum  non  omois  febris  quae  Stia 
humoribtis  debet  appellari  putrida,  non  est  putrida,  itisi  fiat  in  bv- 
moribus  putrefarti*.  >ig  uà  ejus  sunt  gravito  aegri,  robor  ocotona 
et  tumor  faciei ,  pubus  fortis ,  plenus ,  et  mollis ,  urina  intensa  et 
subtilis.  Cura  bacc  est.  Flebotometur  de  utroque  brachio  usquead 
lipothomiam. 

De  contìnua,  idem  Continua  febris  quae  6t  ex  materia  putrefa- 
età  tu  vasis,  ejus  sunt  quatuor  species  secuudum  quatuor  humora, 
scilicet  sinochus  et  sanguine  putrefacto  in  vasis,  causon  vei  coob- 
nua  terciana  ex  colera  rubea,  cotidiana  continua  ex  Deumate,  quar- 
tana continua  ex  melancholia  putrefacto  intra  vasa. 

De  itnttcho.  Signn.  Sinodi i  hujus  signa  baec  sunt.  Urina  a  prin- 
cipio rubea  et  pinguis,  pubus  velox  et  spissus  •  magnus  et  pleoos, 
labor  continuus  et  sine  omni  frigore.Quibus  tamen  accèdere  frigui 
in  principio  magnum  et  urina  remissa  et  raro  contingit.  Cura  ejos 
est  cum  medicina  et  dieta.  Dieta  sit  mica  panis  Iota  inaqna  bis  vel 
ter, et  fructus  frigidi, et  pira, et  pruna,herbaefrigidae  utspinachiae, 
portulache  lactucae  coctae  vel  crudae,  pultes.  Ptisanum  vero  super 
omnia  cibaria  coufert  Medicina  vero  est  propria  ut  flebetometur  in 
prima  vel  secuoda  vel  ut  multum  in  lercia  die  >  nisi  virtù*  aegro- 
tantis  impediat  vel  terapus  vel  aetas  vel  ad  aliud  acci  deus.  Medicina 
vero  contra  accidentia  morbi  appouatur,  obviando  etiim  morbi  ao 
cidentibus  obviarous  et  morbo.  Accidentia  morbi  quae  frequentine 
occurrunt  sunt  quidem,  dolor  capiti»,  insompnietas,  inceodium  to- 
tius  cerporis,  sitis  et  fastidium,  constrictio  ventris  et  asperitas  lin- 
guae.  Contra  dolorem  capitis  ungantur  frons  et  tempora  cum  po- 
puleo, vel  oleo  rosaceo  vel  violaceo,  et  aceto  et  albumine  ovi.  Pro- 
dest  etiam  ablutio  pedum  in  aqua  in  qua  cocta  sunt  haec,  lactuca, 
papa  ver,  jusquiamus,  m  ir  tua,  turiones  vitis  etsentinae  i.  nummi- 
tates  rubi.  Quaedam  boram  vel  omnia  prò  tempore.  Prodest  etiam 
si  (de)  eitdern  herbis  super  utrumque  pulsum  aliquantulum  impo- 
natur.  Contra  insompnitatem  datur  rubea  vel  torciscou,  vel  requie? 
vel  opium  tbebaicum,  solvatur  iu  lacte  mulieris  addito  croco  vel 
storace  calamita,  et  ungantur,  et  ungantur  nares  ejus  et  aores  in- 
trinsecus  et  provocetur  sternutatio  cum  penna  iouncta  in  oleo  ro- 
be eo,  vel  fac  emplastrum  de  semine  lactucarum  jusquiami  portu- 
sacae  papaveri*  et  distempera  cum  aqun  rosacea  vel  cum  muscilla- 
gine  psillii,  et  superpone  fronti,  alligatilo  eouferunt  lactucae  coctae 
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Hi  aqua.  Prodest  etiam  si  ex  eodem  empfastro  snper  utramque  nul- 
suiti  aliquantulum  ponatur.  Care  lamen  tie  in  die  eretica  isla  adju- 
toria  adhibeas,  quoniam  inde  pori  opilarentur  et  crisis  ritardare- 
tur,  nec  in  frigido  tempori,  nec  in  febribus  lentis  in  qui  bus  est  ma* 
t»ria  cruda  ,  praedicta  emplastra  aponere  praesumas.  Si  necesse 
fuerit,  ista  fiant  duobus  vel  tri  bus  diebus  ante  crisim,  vel  post  cri* 
sim.  In  eretico  vero  die  oocet  et  magis  si  srt  in  frigido  tempori  et 
si  sit  febris  cronica.  Nota  quod  si  aeger  calore  infestati*  magia 
qtiam  materia  morbi  ♦  quod  ex  urina  magi»  intensa ,  quam  pin- 
gui* dinoscitur  y  haec  praedicta  emnt  adbibenda.  Si  antera-  muU 
titudine  materiae,  quod  ex  urina  magis  pingui  quam  intensa  di* 
noscitttr,  minime  sunt  adhibenda* —  Contro  incendino!  totius  cor- 
poris  et  sitim  detur  siropus  rosaceo»,  si  non  habet  ventrem  con» 
striduli.  Si  autem  habuerit  detur  siropus  violacei»*,  vel  facia- 
ntus  talem  siropum  ,  et  decoquatur  zuccara  in  aqda  et  Hiligen- 
ter  coletur.  Cum  vero  fere  ad  decoctionem  siropi  venerit,  pulvis 
seminis  lactucae,  portulacae,  papaveris,  spodii,  sandali  albi,  citrini 
cum  flore  nenufaris,  viohe,  rosae,  ponatur  in  sacculo  aliquanlulum 
largo,  et  sic  lente  decoquatur  siropus  usque  ad  plenam  decoctio- 
nem,  decoctus  per  paimum  lineum  bis  vel  ter  coletur,  et  qtiotien* 
bibere  voluerit  aegrotans,  detur  siropus  ila,  quod  novero  parte* 
sint  aquae  et  decemsirupi»  Dentar  etiam  elee  tua  ria  frigida  ut  psil- 
Kticum,  diaprunis,  si  ventrem  constrictum  liabueriL  Si  vero  solu- 
tum,  da  diacodion,  vel  diapapaverum,  vel  si  ueulrum,  triasandali-, 
diarodo»,  rosata.  Haec  distemperata  valeutcotitra  fustidium.  Ster- 
natur  etiam  locus  in  quo  jac^t  aegrotans  frondibu*  ,  salici*  et  vi- 
tis,  et  aspergati*!*  a  qua-  Fiat  etiam  arfciftciaKter  plinialis  aqua  cir- 
ca aegrom,  et  haec  facienda  sunt,  si  tempus  fuerit  calidum.  Plu- 
viali modo  fiat.  Accipiatur  olla  in  fundo  minutissime  perforata  , 
et  impleatur  aqua,  postea  Ngetur  fortiter  cum  corda  jirxta  lectum 
aegrotantis,  ita  ut  guttae  cadant  in  eum  et  sic  infrigdabitur  aer , 
ejus  infrigidatio  magis  confort  aegrotauli.  qiwm  medicina  interiu» 
recepta.  Febris  enim  est  calor  cordis, calore  <n  cordi*  magis  iufrig- 
dat  et  contemperat  frigidus  aer  quam  medicina,  quia  ad  cor  re- 
cta  via  inspiraturet  magis  statim  infrigdat,  medicina  veronequa- 
quam,  primum  enim  in  stomacho  recipitur,secundo  in  epale,  et  sic 
plurirnum  debililatur,  antequam  vis  ejus  ad-  cor  veuiat.  —  (lontra 
ventris  constrictionem  delor  cassia  fistola,  et  tamarindi  in  aqua  di- 
stemperati, et  colati.  £olvunt  enim  ventrem,  vel  fiat  clistere  sim- 
plex de  jure  malvae  coctae.  Si  lingua  fuerit  aspera,  accipe  psillium 
vel  semen  lini,  melios  tamen  est  psillium,  et  reco^iditum  in  saccu- 
lo lineo  ad  quantitatem  digiti  informati  pone  in  aqua  tepida  donee 
infletur  et  viscosum  fH,et  cum  eodem  sacculo  tange  tingnamet  fri 
ca.  Si  tnmen  dente*  et  lingua  limosi  fuerint,  raifatur  primum  lingua 
cum  culteHo  ligneo,  et  denles  po<teo  tange  et  frica,  cum  pannis  ai* 
bis.Ablualuros  cum  aqua  tepida,  cum  autem  ad  acgrumaccesscrtt, 
primum  memoriter  attende  omnia  signa  circa  aegrum,  aspiciendo 
vultu*  cjus,  et  liuguuro  aperto  oie,  cjusdumque  ungo»  Auspica. 
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De  caugonide  M.  F.  A.  (I).  Coupon  est  acutissima  febris  ex  cole- 
ra rubea,  quae  Don  differì  a  terciana  acuta  quae  intra  vasa  est.  Di- 
si quod  acatior  est  et  brevior.  Sitis  contioua9  lingua  aicca,  et  io 
quibusdam  nigra  urina  ignea»  pulsus  velocissimus  et  sincopa.  Pur- 
getur  cum  cathartico  et  non  cumjlebotomo,  cum  tamariitdis,  pru- 
nis  et  cassia  fistula.  Sed  quia  calor  in  causon  acutior  est  eo  quod 
fit  sinocha,  laudo  haec  dari  debere.  Recipe  taroariodorum  g  111. 
mittantur  in  aqua  melones  palesimi,  die  ac  noe  te,  detnutn  roaoibus 
fricati  colentur  et  bibentur.  Si  deest  aqua  illa9  mittantur  in  aqua 
prunorum  rubeorum  vel  nigrorum  vel  in  aqua  sotatri.  Si  $Uim  ha- 
buerit,  bibant  psillium  ter  lotum  in  aqua,  utantur  socco  maligni* 
nati  et  cucumere  palestino.  Si  patiantor  ardorem  et  rardéac*m9  da 
cum  supradictis  succis  in  aqua  trociscum  de  carophora,  vel  de  san- 
dalo rubeo  v  rosa ,  farina  ordei,  et  aqua  rosacea,  vel  surois  semper- 
vivae,  portulacae,  solatri,  olei  rosacei ,  aa.  g  I.  aceti  3  h.  farinae 
ordei  gli.  rosae  g  fs.  sandali  3  IH  Ali  ter  cum  aqua  rosacea  datar 
psillium,  si  sitim  babet  maximam  et  in  toterabilem,  dettar  aqua  cu- 
curbitae  cum  succo  psillii  et  coJetur.  Da  sibi  cum  psillio  et  cum  ri- 
ropo  violaceo  velsineeo.  Si  habent  tremorem  in  corde  accipiaott- 
quam  tamarindorum  cum  psillio  ooctam  cum  xuccara.  Si  lumai  non 
habent  vel  solutionem  da  eis  quod  utile  est.  Ree.  prima  sicca  mit- 
tantur nocte  et  die  in  aqua  calida  et  fricentur  manibus.  Si  venterai 
solutus  naturaliter  ve!  artificialiter,  et  febris  non  roinuotur,  mor- 
tale est. 

De  eodem  M  Pelraniu*.  Causon  duobus  modis  flt.  Vel  enia  ex 
colera  in  subtilissimis  venis  epatis  oris  stomachi  et  pulmoois  exi- 
stente,  talis  vera  appellatur.  Cujus  haec  suut  signa.  Calor  conti- 
nuus  et  immoderatus,  sitis  perseverai*,  ut  bibentibus  nichil  suffl- 
ciat,|vigiliae,  alienationes  multae,  pubus  velox  et  acutus,  urina  ra* 
biondissima,  et  tenuissima,  et  constipatio  comitatur.  Est  et  alia 
causon  ex  colera  citrina  curo  leviorìbus  accidenti  bus.  In  primb  do- 
mus  refrigeranda  ut  in  sitiocho.  Postea  si  quid  videtur  movere  ito* 
te  existente  infirmo  moveatur  cum  minutione  prima  die  vel  secuo- 
da  vel  tertia,  vel  decoctione  cassiae  Ostulae  et  tamarindorum  vel 
curo  siropo  psillitico.  Si  non  assellaverit  fac  clistere  vel  subposito- 
riuro  tale.  Salgemma  oleo  inuncta,  vel  aloe  cum  felle  bovino  inun- 
ctum  multum  prodest.  Aliud.  Sai  et  stercus  soricis  et  ciminum  te- 
re  simul  et  cum  melle  distemperatum  fat  bullire,  et  fac  massa m  pil- 
lularum  ad  modum  digiti  et  in  anum  pone.  Ad  idem  facit  maiala 
terree.  Item  litium  facit  ad  idem.  Sapo  quocunque  imponitur  mo- 
do facit  ad  idem.  Mercurialis  curo  axungia  trita  idem  facit.  In  me* 
ridie  autero  circa  boraro  nonam  psillium  in  aqua  frigida  quinquiei 
ablutum  curo  siropo  praedicto  detur,  cuius  frigidi  tate  calor  citi» 
aut  sitis  reprimitur.  Si  vero  caput  doluerit,  oleo  violaceo  vel  rosa- 
ceo cum  succo  portulacae  inungatur,  rasura  et  cucurbitae  superpo- 
sita  prodest.  Ut  autem  dormiat  et  dolor  mitigetur,  pedes  abluantur 

(i)  Const.  Lib,  Aur.  cap.  65.  p.  jg5. 
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aqua  in  qua  inni  va,  mirto?,  salices,  jiisquìamiis,  violac  coctae  sin* 
Impiastrimi  quod  ad  sompnum  diximus,  fronti  imponimua.  Si  fre- 
■■e-licus  fiat,  cura  superiori  curetiir.  Slomachus  aolcm  et  epar  re- 
I"!-.  frigidls  fometilelur.etepitliima  istmi superpomttur.  Recipe  san- 
dali alili  et  rubei,  portulache  Mia,  spodium,  il ragagaiitums  guro- 
mam  h  rabicani,  rosas,  quae  omnia  trita  cum  aquu  rosacea,  ad  mol- 
lilicm  li  mpcrcntiir,  et  paimus  iiifusus  super  ponalur,  pgillium  cum 
frigida  conditori)  valet  superposilum  Dora  aulc-m  qua  saiws  come- 
deio  consueverat  ,  detur  ei  mica  pania  in  «qua  ordei  infusa,  vel  in 
•qua  simplici  ,  roicus  f  riniti»  et  colalas  demos  cum  siropo  frigida  , 
medullas  cucumcris  et  ciUolabii.  Si  debili*  extiterit  lactucam  et 
portulacam  etsimilia. 

fte  eotiem  M.  ìiarth.  Omnia  autem  quae  circi»  sinochum-fatienda 
sunt.  t'aiiem  et  circa  causo».  Causonest  ex  materia  colerica,  in  Io- 
tris  vicinis  putrefacta,  e*ceptoquod  iti  sinocho  sanguis  in  majori 
quanti  Iute  detrahendus  est.  et  quod  ea  quae  adhibentur  circa  cau- 
son  vel  terciaiwim  continuem  frigidiora  «su  debeiit  ut  scilicet  de- 
tur frigidior  equa  vel  quorumlibet  frigidorum  major  quanlitas.  Di- 
soscititr  causo»,  a  ternana  continua  et  siuoahis  liis  siguis.  Urina  in- 
tensa magis  etmimis  pingiiisquam  in  sinochU,  pulstis  velatiti  et 
frequenlior,  et  durus.  Incendium  tolius  torpori*  vehentenlius  et 
sitis  major. 

De  tercìuna  F  A.  (I>.  Temano  tebris  aria  continua,  alia  non 
continua,  continua  niliil  differì  a  causou,  quia  calor  ejus  unot|iioquo 
die  lertio  in  eadem  lura  quii»  uicepit,  incipit  et  in  duodecima  li  - 
ni  ini,  et  quammcalor  ejus  vidcatiir  descendisse,  lameurnaiiet,  li- 
cet  non  fortis  extstens  nsque  indiem  terlium.  In  lertio-  vero  die 
ad  eandem  horam  incipit  ascendere,  et  moncl  iti  furore  usque  ad 
duodecimam  horam.  Haec  ruratursicut  al  causo».  Si  vero  sit  non 
contimi,!,  cum  vomita  ci  irati  ir  facili-  Recipe  foli»  atriplici*  g.  I.  et 
Is  tritimi  et  in  ponno  raro  missum,  et  in  aqjia  calida  mollifiiatum 
fricetur  in  cipho.  Lac  vero  quod  «egro  datur  ('i|  sumatur  cum  siio- 
po  acetoso,  vel  secundum  iufundatur  in  aqua>  in  qua  coctae  sunt 
radices  cucumeris  agresti»  vel  cum  oximelle-,  Vetsi  tempus  est  can- 
tra riuro,  punii: tur  cum  aqua  in  qua  die  et  nocte  pc«itac  sunt  g  II. 
mirobalonorura  citrinorur»  et  %  il.  tanui  iudorum  ,  sì  dillìcilis  sii 
naturile,  sivecum  £  I  et  fs.  vel  secundum  quod  vides.  Si  aotem  fe- 
bris  permaiteat,  da  tntmMtì  priores  piirgationes  scavomitum  Ta- 
cere non  polueris,  purgetur  cum  laxativo  prunorum  cum,  scamonea 
aut  mirobalanis  citrinis,  ve)  tamarindis.  Cibantur  cotìdie  pane  et 
aqua  ut  mica  panis  Iota  in  aqua  et  zuccara-  Accipiant  fructiis  quoe 
diximus  i»  sinoclin  et  dielam  supro  dietim  scariolam  euro  aceto. 
Cibus  autetn  detur  Ml.aut  IVJioris  aoteaccessionern,omn>  die  ante 
horam  anrorae  dabis  eleetuaritim  de  pruni.)  curo  siropo  acetoso-  vel 
cum  succo  solatri  Itti  bea  lerdanae  probuta.  Ree.  opii  3  ili  I.  c*w», 

fi)  CmhL  Lib.  Aor.  c*p,  66  p.  rg'j.  De  Icruona  febre. 
'    )  L'yreU.lur  Luiiit. 
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Mtt,cardamomi,  storacis  rubeaejusquiamf,  baocarom  lauri  aa.gl. 
conflce  cura  mette,  da  3  IL  vel  III  horis  tribus  anteacceswooem ii 
modum  fabae  cum|frigida,quod  acceptum  intima  inox  a  febre  Kb* 
rat.  Si  autem  per  hoc  non  liberatur  et  tercian»  nota  fuerit,  et  vo- 
mita egent,  muscatae  mei  et  acetum  quibos  adraisceantur  seoioa 
atriplicis  3  IV.  potui  dentar.  Si  constrincti  fuerint,  pu Iteri»  vio- 
lae  3  IV.  bibaot  in  interpolata  die  cum  frigida  aqaa  et  atantor  e- 
pithimo  Recipe  farinae  ordei  3  li-  rosee  3  1.  sandali  albi  g  b.  spe- 
dii 3  U  camphorae  3  I.  temperentur  cum  succo  sola  tri,  et  qoam 
unguento  utantur,  et  desuper  cum  panno  pooatur.  Bibaot  autam 
cotidie  succum  maligranati  mane  et  post  VII .  dies. 

De  codem  M  Pelronius.  Si  colera  extra  rasa  putrefltt  terciaoam 
dicimus  generar! ,  cujus  duae  sunt  species  »  alia  vera  9  alia  notha. 
Vera  fìt  ex  colera  rubea  maxime  intensa  et  potius  in  juvene  cole* 
rico  et  in  aestate,  ejus  signa  haec  sunt.  Cum  ingenti  tremore  inci- 
pit» sedparum  durat.  calor  magnus  ,  pulsus  fortis  et  velox  ,  sita 
magna,  dolor  frontis  et  reouum  continuus.  Vomunt  aaepe  coleram 
ci  trinarli.  Urina  rubea  et  tamen  multotiens  crocea  et  aurea  appi- 
ret.  —  Cura.  In  principio  dabis  siropum  acetoso ro  usque  ad  ter- 
ciam  accessionem.  Postea  vero  si  stomachum  morbus  occupaverit, 
cum  semine  atriplicis  aut  cum  patriarcha  vel  sirnilibus  vomitola 
provoca  bis.  Patriarcbam  hoc  modo  dabis.  Duarumpotionum  quan- 
ti tatem  inaqua  frigida  distemperabis  et  colabis.  Colatura  vero  prò» 
jecta  sat  bibere  dabis,  et  per  noctem  et  diem  temperata  meliorest 
Provocabis  etiarn  vomitum  cum  aqua  frigida*  Saepe  enim  terrà- 
nee hoc  modo  curataesuot.  In  terciana  quarta  accessione  aquaro  fri* 
gidara  in  acumine  caloris  su  (Bei en  ter  dabis.  Sic  digitis  ore  imrais- 
sis  vomitum  provocent.  Si  vero  in  epate  materia  transierit,  deca- 
ctio  de  mirobalanisprodestquaró  sic  facies. Corticis  mi robalanorom 
tere  3*  D.  cum  III.  3.  zuccarae,  in  aqua  frigida  per  noctem  pone, 
mane  circa  matutUmm  colata  da  bibere  ,  aut  dabis  supra  di  ciana 
decoctionem  cassiae  fistulae  cum  reubarbari  3.  II.  cum  siropo  vio- 
laceo curare  poteris  aut  cum  psillitico,  aut  oxi,  aut  tri  fera  seu  so- 
lutiva, si  fortis  fuerit  aeger.  Si  non  simplici  et  triasandab  etoii 
et  sirnilibus.  Si  vero  necessitas  incumbat  flat  clistere.  Dietabis  eoi 
frigidis  et  humidis  portulaca  et  bis  sirnilibus. 

Item  idem  de  notila  terciana.  Notha  quamvis  in  aestate  saepe  fiat 
in  juvene  colerico  raro,  differì  a  vera,  quia  rigor  ejus  longior,  fa- 
'  lor  non  tam  magnus,  pulsus  tardior,  urina  minus  intensa,  variatur 
autem  secundum  diversitates  complexionum  ,  tempornm  et  aeta- 
tum. Notha  sic  curatur  Si  fuerit  in  aestate,  omni  roane  dabis  oxi- 
*  zucca  rum  aut  siropum  acetosum  cum  aqua  cali  da,  protit  fuerit  ma- 
teria, purgationem  dabis.  Si  vero  in  epate  fuerit,  psilliticum  dabis 
supra  die  tum.  Dietabis  eos  supradicta  dieta.  Si  autem  in  hieme  et 
in  sene  vel  juvene,  et  videatur  indigere  purgatione,  p  urge  tur  tri- 
fera  sarracena,  aut  provocabis  vomitum  cum  semine  miricae  quod 
ita  aptabis,  II.  3  de  pulvere  illius  cum  oximelle  et  calida  distem- 
perabis et  dabis.  Post  purgatiouem  dabis  rubeam  ante  boram  ac- 
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cessioni*  cam  ealida,  pfgram  etfam  ierarodabte  quam  ad  Id  probe- 
virous.  Dietabis  eos  calidis  cibi»  velut  Ubi  visura  fuerit. 

liem  de  vera  terciam  M.  Barth.  Tercianarum  alia  vera  «alia  non 
vera.  Vera  terciana  est  quae  Bt  ex  colera  rubea  naturali  putrefacta 
extra  vaso,  cujus  sigila  lutee  sunt.  Urina  tenute  et  rabea  vel  sub- 
rubea,  pulsus  velox  et  spissus,  et  durus.  Accessio  ejus  cum  magno 
frigo™  et  postea  magnus  calor  sequitur.  Die  tertio  in  tertiura  in 
eadem  hora  infestai.  Dieta  autem  fetorum  frigida  et  bumida  debet 
esse  sicut  panis  et  aqua  et  sicut  sunt  fructus,  pira,  fraga  »  prima  v 
vel  si  sanum  ha  ben  t  caput  herbae  frigidae,  cujusmodi  sunt  atripli- 
ces,  spinachiae,  poi  tulacae,  cucuraeres,  cucurbitae.  In  diebus  au- 
tem interpolationis  pullos  cum  succo  u  vae  acerbae  comedant  tei  cum 
aceto  vel  si  uvam  acerbam  non  habueris  exprime  turiones  vitis  , 
vel  carnem  arietis  arvalis ,  vel  edullinam  ,  porcelliuam  9  cujua 
pedes  et  rostra  sunt  satiiora  ,  cum  predicta  uva  acerba  vel  aceto. 
Pisces  fluviales,  bene  mobiles,  scamosos  ut  sunt  luciperchae.  Solet 
autem  haec  ftbris  sola  dieta  curari  sine  alia  medicina*  Sed  tamen 
ne  nicbil  Tacere  videamur,  et  ut  etiam  certius  et  perfectius  fiat  cu- 
ratio,  post  tres  vel  quatuor  accessiones  danaus  ei  psilliticum  vel  dia- 
prunis  laxativum  cum  scamonea  decocta  hoc  modo.  Diagridium  tri- 
tura et  foliis  caulis  involutum  vel  in  pergameno  pista  et  involveet 
eie  decoque  et  decoctum  permitte  totum  infrigdari ,  et  cum  uti  vo- 
lueris  (ere.  Deotur  etiam  ad  purgandum  medicamente  haec ,  eleo 
tuaria,  diarodon,  triasandali,  opiatarum  requies  v  vel  rubea  troci- 
acata,  et  ydropicon  ,  si  necesse  fuerit. 

De  terciam  no/ha.  Febris  terciana  est  notha  quae  fit  ex  colera  ru- 
bea innaturali,  vel  ex  colera  c/trina,  vel  Vitellina.  Ex  reliquia  enim 
apeciebus  innaturalis  colerne  sicut  pare  issi  ma  vel  eruginosa  non  so- 
let Aeri  fere.  Signa  tercianae  nothae  haec  sunt.  Accessio  ejus  horas 
permutai,  et  cum  parvo  frigore,  et  magisextenditur  quam  in  ter- 
ciana vera.  Urina  etiam  aliquantulum  pinguis  et  intensa.  Magis  ta- 
men pioguis  in  ea  quae  flt  ex  vitellina  et  minus  intensa.  Notandus 
hic  error  quorundam  medicorum  patientibus  febrem  tercianam  no- 
tham  jejunium  tndicentium,  et  eos  cum  pane  et  aqua  dietantiumv 
cum  debeant  potius  vinuro  temperatura  Libere  et  confortar!  cibo 
propter  febris  longitudinem.  Dieta  erit  eadem  in  ista  febre  quae 
est  ex  salso  fleumate  minus  tamen  calida  et  sicca,  condimenta  ma- 
gis temperata*  vinuro  etiam  minus  forte.  Eis  autem  qui  patiuntur 
ex  colera  citrina,  detur  siropus  acetosus  ad  digerendam  materiato. 
Patientibus  vero  ex  colera  viridi  oximel  diureticum  detur.  Materia 
digesta,  da  vomitivum  andreae  ut  dictum  est  superius.  Vel  si  vo- 
mitivum  non  habueris,  da  triferameura  benedicta,  vel  ierapigram 
cum  II  9  vel  III  obolis  scamoneae»  Ad  ultimum  autem  si  necesse 
fuerit  da  aliquam  praedictarum  ooiataruro.  Nota  tamen  quod  istis 
fleubotomia  conferì  post  Ili  vel  1 V  accessiones ,  accessione  tamen 
inchoante  Quod  si  noncurentur  fleubotomia  est  ite  randa,  post  re- 
tardanda  est,  ut  enim  in  passionano  legitur  ,  diligeus  cura  circa 
istos  adhibenda  est.  In  ydropi&i  uamque  cito  transeunte 


746 

De  terciama  èmpptoi  M.  L  A.  (I).  Terriaon  ai  Aipfex  f aerit  •> 
Untar  jdrooopioo  pomate  cum  bahaaao,  et  robe**  et  mesi,  qva 
ani  pollone.  Dieta  stentar  ul  supnu  Prode*  etiam  tirrimis  re- 
tata simplex  triasaodali.  Retipe  rosee  3  III.  semini*  mtkmn  liq» 
rìliae  dragatiti,  succi  liquiritiae.  aa.  5 IV.  temimi*  eUroimM%.  1.  eie. 
J.  fe*  mellis  rosati,  aqoam  vielaceem  vel  rosaceara.  Ciboa  èrtine, 
cuoi  orine  aut  aline,  jus  galline,  pisees  aepratile*,  pena  frigi» 
disuma.  Deoleritas  lactucas  cum  aceto,  portulaca*,  eotetroa,  mm 
ciboa  parum  salita.  Dabis  potam  aqaatn  frigidbeiroam,  et  «alni 
de  rodomeUe.  Ventar  si  soluta  fuerit,  citooium  melle  coufectao 
ita.  Becipe  succi  mali  citouii  partetn  I.  mellis  parte*  11.  coquaotir 
leoto  igne  ad  spissitadiuetn  mellis  et  et  inde  mubnm  dabis.  Epito- 
ma ad  idem. Recipe  mastici*,  fenugraeci,  semini*  lini,  fariueeorti 
eie  aequali  pondero,  ita  distemperentur  cum  vitelli*  ovorom  et  obi 
rosaceo,  quod  hoc  modo  cooficitur.  Oleum  et  rosa*  cum  rore  sn  m 
vas  vitreum  simul  immitte,  et  in  puteum  aut  in  aquani  vivant  per 
dies  XX  pone,  postea  sustollem  maoe  pone  ad  solem  diebus  LI.  é 
aie  in  umbra  repooe.  Hoc  oleum  f rigidissimum  est.  Si  ignee*  fc- 
brem  hoc  oleo  uox.eris,  peragoriut  et  amputari  solet*  Si  autem  ter- 
ciana  in  autampno  veniat,  purgabb  cum  diathesaaroo,  dbtenpe» 
retar  cum  vino  calido,  et  cum  rubea  atque  moka.  Cibi  dandismi 
temperati  ut  far  et  simiiia  et  granum  bene  coctam,  striptices,  spi- 
nachiae,  pisees  scamosi . 

De  tertàma  duppliei  M.  B.  In  terciana  duppliei  attendeoduoi  al 
hoc  quod  terciana  dupplex  aliquando  putatur  esse  coUdiana,  ani 
permixtas  accessiooes  habuerit.  Quod  tamen  ex  urina  diooseilnr  et 
pubibus  et  sinthomatibus  et  maxime  vi  accessiooibos.  Aooedit  nac- 
que cum  magno  frigore,  et  magno  calore  recediti  Urina  multa* 
iotema  et  tenuis,  pukus  vero  fortis,  f requens,  vek>x  et  doros,  sto 
magna,  potam  aquae  frigidae  muttam  desidera t.  Supveoit  io  ae- 
slate.  In  quotidiana  vero  iati*  contraria  inveniuntur. 

De  eoiidiama  /.  A.  (2)  Gotidiana  ex  fleomale  naacitar,  et  hoc  la- 
tra vau  vel  extra  vasa.  Quum  est  intra  va»,  calore»  facit  coati- 
nonni  sine  frigore.  Quum  autem  est  extra,  calorem  facit  con  Tri- 
gore.  Quum  vero  oritur  ex  fleumate  $aho,  calor  erit  major,  frigw 
parvum,  sitis  magna,  et  cito  curatar.  Quum  autem  fit  ex  mteimo , 
omoe  contra  cootinget.  Quum  autem  ex  dulci  fleomale ,  aompom 
erit  loogus,  stupor,  sitis  parva,  urina  grossa,  media  in  ter  ci  trinaia 
etrubicuudum  colorenti  vultua  h  umidi»,  venae  groasae,  pigritia, 
sapor  dukis  et  fastidi um.  8i  igitur  cruda  sit  materia  detor  aliquj- 
bus  diebus  maiime  si  acetosa  fuerit  materia  diacoaton  vel  distri- 
too  pipereoo  cum  siropo  acetoso  cum  aqua  diuretica  facto  et  caia 
eadem  bibita  et  hoc  iv.  vel  v.  diebus.  Demura  dabis  vomiti  vuoi  si 
focilis  sit  ad  vomendum  et  virtus  et  tempus  coovenit,  factum  ita, 
Rec.Jtapsie,  Uccie. (cicoree?)  vel  rad.  centaureae  111.  da  cum  oxi- 

(i)  Colisi.  Lib.  Àur.  e.  66. 

(a)  Lib.  Aur.  Goni,  cap.  67.  p.  196  da  quotidiana  febre. 


747 

I  incile.  Sidecst  tapsin,  da  clcctuarium  cum  osimello,  pcnsum  31!. 
vel  secuudum  rirtutem,  vel  da  pigram  ctim  scamonea.  Si  nec  sic 
desi  ni  t  febris,  da  sibi  mussili  Si  vero  flt  ex  fleumate  salso,  da  sibi 
I  ptgram  mi  staro  cum  triterà  sarracena  vcl  cum  dia  damasceno,  vel 
cum  scamonea,  out  pigram  cum  scamonea  el  sero  caprino.  In  siti 
lattanti  da  mulsam  mei  rosatum  vel  siropum  cum  calida.  Cotidie 
minte  mimanl  siropum  acetosum,  out  oximel  cum  succo  scariolae, 
.uà  soldtrì,  aut  succo  fenico  li,  coctis  et  dispumalh ,  ante  ternani 
Jinr.im  accessioni!  «umani  da  rubea  in  modum  fobae  cum  frigida. 
Pietà.  Dieta  sit  pisces  aspratiles,  marini,  et  petrosi  rubellae  et 
sramosi  codi  cum  aceto,  cimino  et  cinnamomo  et  pauco  adipe. 
Poma  pnmn  nigra  et  rubra,  granata ,  pira,  mala,  uvae  duracinae, 
cucurbita  corta  cum  cinnamomo  et  spica.  Haec  comedant  in  VI. 
hori»  ante  accessionem.  Si  autem  de  fleumate  acetoso  vel  sanguìneo 
colidiana  fuerit,  magnum  Imbellii  aeger  cum  paura  febre  dolorerà 
iu  stomadio  etvomitum.  himc  itnque  curabis  ita.  Purgetur  cum 
pigra  vel  llieodoricon.  Sumaut  cotidie  mane  aut  ca  la  mentii  in  aut 
tvri.ieam  magnam  aut  urnnm  (I),  aut  rubeam,  aut  adrtanumeum 
oximellesquillilico  cum  aqua  in  qua  corta  suntradix  feniculi.  apii, 
peliosìlitii.scariolaect  semina  eorum.  Cibi  eorum  sint  scariola,  ci- 
corea,  borogo,  feniculus  laclucae,  eruca,  pastinaca,  porri  corti,  jua 
ciceri*,  uncum  rubenm  aut  citrinum,  aut  aureani,  ordeum.  farina, 
pisres  marini,  petrosi,  rubellae  et  squami  corti  cum  aqua  et  vinoa- 
ricto,  a  pio, rimino.  In  tempori  accessionis  mittanlur  pedes  in  calida 
aqua  in  qua  corta  sunt  pulegium  laurus  et  nepita.  Plautae  pedum 
fricentur  cum  oteo  sale  et  aqua  calida  In  balneosnmanl  rubeam  cum 
oximelle  squillitico  et  succis  praescriptis  aut  aqua  praedicta  ,  aut 
tvriacam  in  modum  ovellanne.  Si  magnum  sit  frigus  ungantur  re- 
nes  eorum  juxta  tguem  cum  oleo  in  quo  coquantur  semen  sinap» 
pipcr  ruta  et  radi*  cucumeris  agrestis  et  hoc  aliquantum  ante  lem- 
pus  rigoris.  Vel  aliter.  l'irò t rum  tritum  cum  fortissimo  vino  co- 
qin:  usque  ad  terciam  parlerò,  et  poslea  tantumdem  olei  adde.  Si 
sine  f rigore  sit  pigra  delar  saepius.  Si  cum  typo  fuerit  cotidiana  , 
detur  polio  ni  bea  mixta  cum  hydrotopiou  ante  unam  horam  acces- 
sionis, poslea  bibont  aquam.  Si  vero  frigus  magnum  fuerit,  vimini 
vel  aquam  calidam.  Si  hoc  non  prof j eri t.  accipiant  pandi riston(?) 
et  poslea  sumaut  mulsam.  Si  stotnachus  humoribus  plenus  fuerit, 
ut  vomal  detur  oximel  quod  ita  lìt  Recipe  aceti  fialas  II.  roellis  I 
fs.  radici»  rafani  triti,  seminis  atriplicis  bb  ■  3  U  coquantur  ad  me- 
dium et  bibantante  accessionem,  et  je,)uiient  unam  hornm  poslea. 
Si  verosicnon  vomuerint,  accipiant  aquam  calidam.  Cibus  detur 
jus  gullinae  aut  far  cum  oleo.  Cibi  dentur  edi,  fabiani,  turdi,  per- 
dices,  Qcedulae,  pisces  aspratiles  assi  aut  elixi,  malacitonia,  uvae, 
mala  granata,  vinum  leve  et  album.  Si  in  destate  fuerit  totìdiana 
elliabiieril  urinam  turbidam  ,  vel  ex  sanguine  procedeutem  pri- 
ma vel  lercia  die  vel  usque  ad  septimam  flebolomelur.  —  Cibus 

(i)  Notiram  Coosl,  —  Furie  urea», 
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detar  succus  ptisanae,  qnod  oonBdtiir  sic  etordeo  porgalo,  ontani 
nissum  in  «qua  Mete  una,  poet  tundatnr,  ci  ad  menami»  uni* 
acalae  in  aquae  XV.  et  coqoatur  cum  lento  igne  ad  ternani  partea 
et  per  lintheum  coletur.  —  UUntur  molli  terre  .  melai  sjriecis  f 
Mt  dulcibus ,  amigdaK  et  pane  in  equa.  Si  cotidiana  admiaceator. 
tardane,  deturpa*  #*m  et  rubee  et  hjdrotopkm  quo  potane  ime 
utantur.  Si  noo  profuerìt  ,  tyriace  magna  detur.  Si  cotidiana  in 
tempore  ?erh  fuerit,  curabitur  potione  pmmei  et  rubeaeet  esdrae. 
—  In  cibo  accipiant  gallinas  et  omnia  volatilia,  vimini  album  et  le- 
te, cicerf  far*  fateti»,  fenicuk*  coctos,  piace»  aspra tiles.  In  aestate 
eadem  in  omnibus  observetur  co  ratio,  lo  aotumpno  si  sine  tipo 
fuerit,  similiter  curabitor.  ài  antere  cum  tjpo,  vomitila  provoco- 
tur  ut  supra  dictum  est,  ant  cum  calida  aut  oleo  aut  cnm  otimelle 
aimplici  ut  mei  et  acetum.  Venter  si  fuerit  coostr ictus  oxiroelca- 
tarlicum  dabis,  quod  ita  fit.  Recipe  mellis  aceti  et  dectuarium  3. 
1.  boc  detur  secundum  vires  aegri.  Cibis  ut  supra  utantur.  Si  ve- 
ro solutus  fuerit  cibos  damus  stiptiros,  et  potum  similiter  ut  vi- 
num  grave  et  coctum.  Si  vero  suo  tempori  venerit  aut  cnm  typo 
ant  sine  tjpo  ,  primo  catharticum  dabis  propter  fleuma  deponen- 
done et  omom  potiooes  ealidas ,  seu  calamentum  f  pigraro  v  adria- 
Bum,  musam  aeneamv  athanasiam,  hjdrotopion  cum  calida.  Cibos 
ut  supra-  Pamram  vero  impone  extra  mixtum  cnm  ceronio.  Catta- 
plasma  vero  quod  sequi  tur.  Recipe  micas  pania,  fel  terree  aeqotli 
pondera,  conflce  cnm  ovo  molli  asso  et  cum  oleo  ciprino  aut  lauri- 
no et  panno  inductura  supra  viscere  pone  Expertiim  est.  Ciperi- 
inentnmad  cotidianaro.  Recipe  lioxiberis  g.  II.  cinnamomi  g.  I. 
touriolae  g.  III.  mellis  quod  sufficiat. 

De  eodem  M.  Petto.  Cotidiana  alia  vera  ,  alia  notha.  Vera  si  sii 
ip  hieme  insenibus  et  in  mulieribus  et  in  fleuroaticia,  sic  curabis. 
Oxirael  dabis,  in  quo  fuerint  cocta  semina  rapae  et  radicis  ,  vd 
simplex  oximel  vel  aiiud  quod  sic  facies.  Squillare  minutissime  to- 
dsam  et  radicem  feniculi  per  trìduum  in  forti  aceto  infonde.  De- 
mum  fac  bulliread  medietatem,  inejus  colatura  pulverem  squinanti 
caasiae  ligneae  seu  feniculi,  ani  polipodii  cum  tantumdem  mellisad 
eonsumptiooem  aceti  bullire  facies.  Quo  colato,  pulverem  agarici  » 
bermodactili  addes,  cum  aqua  calida  mane  ei  dabis.  Post  quartam 
accessiooem  dabis  hanc  decoctionem.  Recipe  agarici  ,  bermodacti- 
H  ,  polipodii  aa.  3-  quatuor  seroinis  maratri  ,apii,  petrosilini  aa. 
8.  HI.  Haecomnia  tere  et  in  II  libris  aquae  ad  unam  decoque  et 
diligeoter  cola,  et  cum  siropo  violaceo  da  bibere.  Vel  si  necesse  fue- 
rit purgabis  eum  cum  benedicta  laxativa,  vel  pigra  ,  vel  ieralogo- 
dioo,  vel  stomaticoo,  vel  petriino,  vel  pillults  aureis,  vel  bis  piRu- 
lis.  Recipe  masticis,  cinnamomi,  agarici,  squinanti  ,  seroinis  feni- 
culi,rosarum  aa.  3.  Hit  aloe  ad  pondus  omnium  specierum  conflce 
cum  lacte  titimalli ,  vel  purga  cum  pane  angelorum  ,  quem  sic  fa- 
cies. Tres  partes  farinae  et  unam  masticis  cnm  lacte  titimaDi  tem- 
pera et  oblitos  cum  ferro  informa,  et  unam  vel  secuudam  vel  ler- 
ci a  m  ut  laiali  vam  cum  calida  dabis.  Si  frigus  non  cessa  verità  dabis 


749 

roitridatem  ante  horatn  aecessiouis  quoti  raepe  probatum  est  et  io 
quartana  valet  Dabis  etiaui  esdram  opopiram,  auream  et  alia  fri- 
gida antidoto,  et  lune  crura  et  spinano  cura  ealidis  unguentis  inunget. 

De  notìin  eoiidiana.  Notbam  ootbidianain  curabis  ut  ootham  tor- 
cia nam.  Vomitivum  dabis  de  semine  miricisquod  probatum  est»  et 
post  purgationem  reuponticum  cuna  aqua  calida  ante  boram  acces- 
sioni» dabis,  quod  frigus  ty  picum  aufert,  maxime  cotidianum. 

De  loriem  N.  B.  Cotidiauarum  febrium  alia  vera,  alia  non  vera. 
Vera  cotidiana  est  quae  flt  ex  fleumate  naturali  quod  est  liquidum  et 
insipidum.Sunt  et  alide  non  verae  quae  Bunt  ex  fleumate  salso,dulci, 
acri,  vitreo.  Verae  cotidianae  est  causa  fleumatis  naturale  ha bundan- 
tia  et  repletio  ex  humida  dieta,otio,aetate,  temporibus  auni,comple- 
xione,regione  et  simili  bus.  Signa.  Signa  veroejussumunturex  rebus 
naturalibos  et  innaturalibus  et  eorumquaesunt  contra  naturano  di- 
noscuntur-Ex  rebus  naturalibus9  quod  fit  in  fleumatico  sene  et  pin- 
gui* Ex  rebus  non  naturalibus  ,  quod  fit  in  homi  ni  bus  usis  frigida 
dia  età,  et  humida  in  frigida  regione  et  humida  jn  hieme  et  uso  multo 
olio. Ex  rebus  quae  sunt  contra  naturarti  quia  quotidie  febris  acci- 
dit  circa  eandem  boram  cum  parvo  frigore  et  pauco  calore,  et  siti 
nulla  aut  pauca.  Urina  ejus  est  pingui»,  et  remissa  a  principio,  pul- 
sus  parvus  et  tardus  reapectu  aliorum  pulsuum  qui  circa  febrem 
attenduntur ,  quam  sic  curabis  cum  dieta  sive  et  medicina.  Dieta. 
Dieta  vero  sit  potentialiler  calida  etsicca  ,  vel  humida  f  actualiter 
vero  humida,  sicut  gallinae  et  pulii  earum  cum  pipere  et  cimino 
conditi ,  fusioni,  perdices,  et  amiuales  agni,  caro  arietis  juveois  9 
pulii  columbarum.  De  piscibus  autem  damns  flnviales  recentes  , 
mediocres  in  quantitate,  scaroosos  bene  mobile*  ,  parum  pingues 
ut  sunt  luchi,  perchae,  lupi ,  darsi  et  similia.  De  oleribus  Metae  , 
porri  sinapis  nasturcium  ,  utmateriam  incidantet  perpetuam  di- 
gest ionera.  Panis  autem  sit  bene  coctus,  et  fermentati»  et  roun- 
dus,  vinum  album  et  subrubrum,  aliquantulum  forte  Dentur  au- 
tem a  principio  quae  roateriam  digerant  sicat  oximel,  in  quo  co- 
quantur  radices  rafani ,  apii  ,  maratri  ,  petrosilini.  Dentur  et  a- 
lia  ad  digerendam  materiam,  diazioziberis  ,  diatoniton  pipereon  , 
diacalamentum  et  similia.  Cum  post  v.  vel  vi.  accessiones  videris 
materiam  digestam,  aeu  cum  videris  urinam  intensamet  subbia- 
ta m,  habentem  teouia  quaedam  corpuscula  per  totum  diffusa  :  da- 
bis benedictamet  ierapigram  et  tempera  cum  agarico  i  boleto  a- 
bietisg  l.  in  aqua  et  cola  et  in  eadem  distempera  medicinam  vel 
simpliciter  vel  3- 1.  diagridii  secunduroquod  virtus  aegrotantis  tem- 
pus,  aetas,  et  complexio,  et  regio  postulaverit ,  medicinam  abbo- 
ttonanti dabis  in  voluta  in  cum  nebula  vel  folio  caulis  ve!  vi  teilio  o  vi, 
vel  dabis  istud.  Recipe  agarici,  mirra  e  aa.  3.  I.  vel  amplius  si  vir- 
tus patientis  permiserit,  tere  et  distempera  cum  vino,  et  da,  quo 
accepto ,  pannis  cooperiatur ,  vel  ambulet  ut  sudet.  Quod  si  fit , 
non  cessa  veri  t.  Aliquam  istarum  opiatamm  ante  horatn  accessioni! 
dabis ,  seu  jdrotopiou  ,  vel  musam  aeueam  ,  vel  mitridatem  ,  vel 
pameem,  vel  adriauum.  In  opiatis  oamque  pooun tur  quaedam  calida 
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al  piper  et  eoquae  coosomoot  si  quid  de  materia  rcmaiwerit  Boat 
et  quaedam  frigida,  in  ornili  enim  optala  aliqua  istanim  speda- 
rmi ponitur,  mandragora  ,  pe£aver,  opium,  jusqoiamus.  bla  qiri- 
dem  interim  reoepta  constriugunt  venas  f  nec  permittuot  hmnons 
dbcurrere.  Sopradicta  vero  coosamont  calida. 

Deeodem.  Si  atitem  cotidiana  febris  ex  $al$o  (Uuwimte  faerit, 
haec  erond  iodicia  ,  «lina  intensa  et  pinguis  aliquantulum  a  prio- 
dpio,aliquandoetiam  tennis  secundom  qvantitatem  fleomatiav?eiphis 
vel  minus  secundum  quod  fuerit  refeetioois  colerae,  et  aomien  ip- 
sius  febris,  pubus  autem  velox  et  spissns  respectu  aliarum  febrian. 
Ex  fleumate  sputum  in  ore  sentit  sabam.  Accidit  cum  magno  fri- 
gore  et  com  magno  calore  recedit.  Istis  dieta  detur  actaaliter  ha- 
mida  sed  minus  calida,  et  sicca  potentialiter,  sicot  in  vera  cotidia- 
na9  vel  dabb  frigida,  si  multum  fuerit  acuta.  Si  aotem  mattoni ca- 
lida fuerit  febris,  et  in  aestate,  potest  dari  frigida  et  humida  po- 
tentialiter, ut  lactucae,  portulaces,  cucomeres,  atriplfces,  spina- 
chiae,  cocurbitaeet  hujusmodi  quaedam  frigida  si  vai  de  fuerit  a- 
cuta,  onde  etiam  in  aestate  patientibus  cotidiana  ex  fleumate  sal- 
so damus  atriplices,  spinacbias  f  portulacas  et  cucurbita*.  Dabis  e- 
Uam  ad  digestionem  materiae  a  principio  siropum  acetosom  qui  fit 
ex  zuccaro  et  aceto.  Ad  purgaodam  vero  materiam  dabis  triferan 
cam  benedicta  vel  ierapigram  cum  scamonea  9.  II.  vel  III.  obotis 
secundom  quod  virtus  aegrotaotb  postubverit.  Dabis  etiam  vomì- 
tivum  andreae  bis  additis  quae  snperius  diti,  vel  tale  vomitifum 
facies,  semen  rapae  et  semen  atriplicis  bullies  fn  aqua  et  dabis  bi- 
bere  aquam  ilbm  et  movebisad  vomitom  sed  parum,  vel  dabis  hoc 
electuarium. Recipe  turbit,  viobrum  aa.  XIV.  3.  marnine  3.  X.  ro- 
aarom,  liquiritiae,  diagrjdiiaa.  3.  V.  eie.  sandali  citrini,  et  albi, 
spodii,  polipodii,  mastici»,  cinnamomi,  spicae,  maratrì,  ani.  (lego 
mùt),  garioflli,  asari,  cucurbitae,  dragagaoti,  aa,  3  H.  Cooflce 
Com  siropo  simplici  vel  violaceo.  Si  vb  ut  melius  solvat  appone  dia- 
grjdii  ad  pondus  turbit.  Purgata  autem  materia  si  necesse  fuerit 
praedictarum  opbtarum  dabis  ydrotopioo  vel  musam  ae- 


De  cotidiana  ex  fleumate  ùnici.  Si  autem  febris  ex  dulci  fleuma- 
te fuerit,  urina  erit  minus  intensa,  quam  in  febre  ex  fleumate  sabo, 
et  erit  magb  pinguis,  pubos  velox  et  spissus,mollis  et  plenus,  spu- 
tum autem  dulce.  Accessio  ejus  sine  f rigore,  vix  habet  MI.  vel  IT. 
boras  in  quiete  et  requies  ejus  non  est  perfecta  propter  infeetiooem 
sanguinò.  Qui  cum  sit  materia  febrb ,  continuam  parai  laborem. 
Hukrautem  Cabri  eadem  convenit  dieta  et  cura  quae  et  febri  quse 
ex  sabo  fleumate ,  excepto  quod  febrb  ex  dolci  fleumate  solvitnr 
per  flebotomiam. 

De  coUdiam  ex  fleumate  aeri  et  vitreo.  Febrb  autem  qnap  fit  ex 
atri  fleumate  et  quae  fit  ex  vitreo  eadem  habent  signa.  Est  eoim 
utraque  febris  lenta,  nec  magnum  frigus,  nec  magnum  calorera  in- 
farens.  Pubus  etiam  in  utraque  tardus,  rarus  et  lentua,  ad  compa- 
latfeoem  alternai  gravium  fèbres  cottdiaoae.  In  ea  autem  quae  fit 
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ex  arri  fico  ma  le  sputimi  est  acre,  urina  tennis  et  alba  In  ea  antera 
quae  lìt  c\  ritmi  fleumale,  spntomest  insipidimi,  urina  alba  et  tur- 
lìulenla  in  fine.  Non  in  principio  liujus  febris  uri  na  intime  est  tennis 
quuiisque  fleumate  liquefaci*)  admitceatur  ipsiim  flegmative  et  sic 
in  finefit  urina  turbolenta  et  solvitur  Dieta  autem  istorum  com- 
muniter  debet  esse  calida  ,  sicut  gallinae  ,  pulii  et  l'asiani,  anima- 
lium  agrestium  curo  .  folturibus  utantur  piperatìs  et  forte  bibent, 
vimini.  Deturetiam  olirne!  eis  ad  digerenilara  materiati),  dabis  iin- 
ziber  condì tum  1  llis  autem  qui  patiuntur  et  fleumale  vitreo  da  dia- 
zimiberis  ,  tliatonilon  pipereou,  diacalamentum,  diapiretrum  quod 
precipuum  est  islis  Vel  etiam  hoc.  Recipe  piper,  ciminiicn,  mi- 
ca m  panis  siccatam,  et  puUerizatam,  calamentum,  et  origanum,  si* 
simbrium  et  hujusmodi  ,  distempera  cum  melle  et  de-  Fac  etiam 
etnplastrum  de  altea  et  semine  lini.  Fenugraeco  ,  yssopo  et  melle, 
oleoet  farina triticca.et  supcrponeslomacho,  et  digerel  maleriom, 
velemplaslrum  facile  melle  et  frumento  et  super  stomschum  pone 
quod  idem  valet.  Ita  igitur  materiam  digestam  purga  per  vomitum 
hoc  modo. Ante  cibum  autem  dabis  radicem  rafani  per  rotolai  inci- 
sas,  quascutn  oiimelle  comedant,  et  postea  carnes  assataset  siccum 
p.-inem  et  cepas,  et  porros  inciso*;,  et  crudos,  et  Cortes  in  acredine, 
usque  ad  magnam  replctioneni,  et  poslquam  comederit  unius  horae 
transacto spalio,  bibat  aquum  calidam,  et  immissis  in  ore  digitis  prò- 
vocct  digitum,  et  si  neeewa  Inerii  dabis  ierapigram  vel  benedictam 
cum  agarico  ut  in  vera  mtidiana  diiimus  ,  et  si  nondum  cessaverit 
dabis  aliqnam  pruediclarum  opiatarum. 

ih-  lìivittunc  f.bri*  IH.  Pctrunitu.  Febris  autem  diflìnitionem  bre- 
vitatis  causa  tacente»  ab  ipsius  divisione  incipiamus.  Alia  namque 
lìt  ei  putredine,  alia  in  spiritibus,  alia  in  membris.  Quae  autem  io 
spiritimi*  aiitmaferùif?)  IH  intriiiàecusetexIrinsecus.Extrinsecus  ut 
calore  soli*,  igne  et  balneisaquae  frigidBe  iulusione  ethissimilibus. 
Intrinsecus  autem  sunt  ut  extra  tristitia,  timore  et  exercitio  ultra 
vires,  et  ex  ceteris  accidentibus  animae.  Febris  autem  essentia  vi- 
tto spiritus  facta,  si  medicus  perilus  fuerit  vii  tei  lium  diem  tran- 
sire  poteri t ,  unde  qui  se  illam  curare  promittit  studiosi»  esso 
debet- 

De  effitnera.  Effimera  in  hot  differì  a  putrida  quoniam  lo  pri- 
ma accessione  minuitur  facilìus  tamen  infirmus  alleviatur,  si  su- 
dor  supcrveoerit ,  calor  e jus  non  tara  acutus ,  et  fervido*  ut  pu- 
tridae,  pulsuslevis. Causa  quidem  elGmerinaemeliusab  infirmo  di- 
noscitur. 

Cura,  Laventur  pedes  infirmi  in  aqua  in  qua  coclae  sunt  vio- 
lai:, malvae,  salices,  mirti»,  ut  sudet  et  calor  evaporet,  exerceas 
eum  in  quibus  laetelur,  si  ex  animae  passionibus  haec  febris  eve- 
rterti. Si  autem  ex  malts  humohbus,  da  siroptim  acetosum  cum  ca- 
lida, et  provoca  vomitum.  Dieteturcibo  levi  et  digestibili,  ut  sunt 
cucurbilac,  portulacae,  lac  amigdalarum,  pania  et  aqua,  iactucae  et 
sintiliu. 
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De  ej/mcra.  M.  B.  Febrfe  alfe  flt  In  spirita  et  didtur  effimeri, 
alia  in  humoribus  et  dicitur  putrida,  alia  in  solidi»  membri»  et  di- 
citur et  bica.  De  effimera  vero  qoae  per  se  et  Ieri  artificio  «cai 
per  balneam  curari  potest,  praetermittamos,  et  qnam  raro  ad  eam 
medici»  vocatar,  quia  bujosmodi  febris  absqoe  medico  sol  vi  tar.  No- 
tando» etiam  hic  error  qooruodam  roedieoram  patientibos  febrem 
effimeram  jefuoiuro  indicentiam,  genus  febris  ignoraotiam  ,  onde 
saepe  in  putridam  febrem  petientes  inddunt,  cajas  divertitale»  et 
coratiooes  in  libro  febrium  coostantini  diligenter  exprimuntur. 
Notandoti)  qood  qaandoquidem  febris  effimera  flt  ab  accidentibus 
animi  velud  ira,  sollicitodine,  Umore,  et  aliis,  qoandoqoidem  ab  ao- 
ddentibus  cor  por  is  ut  ezercitio  vel  calore  aeris  vel  f rigore,  balneo 
stiptico.  Cognitiooes  aotem  quibos  a  principio  dinoscunt  non  esse 
febrem  putridam  tei  ethicam,  bae  sunt.Calor  membrorum  peroni 
acrior  naturali,  urina  non  multum  distai»  a  sana,  aliquantolora  to- 
rnea intensa  et  subalba,  pulsus  velox  et  durus  et  freqoens  non  mal* 
tom  a  temperato  recedens.  Beliquae  virtotom  operationes  ut  ap- 

Ctitus,  motos  volontari!» ,  parum  immutantur.  Hujòs  aotem  fe- 
to quae  fit  ab  bumoribus  alfe  est  simplex  alfe  composita*  Simplex 
est  qoae  fit  ex  uno  humore ,  composita  qoae  ex  pluribos.  lterum 
febrium  simplidum  alia  interpolata,  alia  continua.  Interpolata  fit 
ex  materia  putrefacta  extra  vasa ,  continua  ex  materia  putrefatto 
intra  vasa.  Interpohtarum  alia  ex  colera  rubea,  alia  ex  mehncbo- 
lia.  Interpolata  ex  fleumate  est ,  qoae  cotidie  facit  accessionem  et 
dicitur  cotidiana.  Idem  cotidfenarum  alfe  vera ,  alfe  non  fera,  de 
quibos  sufficienter  diximus. 

De  dvppìici  cotidiana.  M  B.  Dupplici  cotidiana  eadem  cura  ad- 
hibenda  est  quae  et  simplici  excepto  qood  in  dupplici  multum  opor- 
tet  attendere  teropus  quieti»  quoniam  breve  est  et  tunc  reficere  debe- 
mus.  Si  antera  nullum  tempus  sitqoietis,  tunc  refici  oportet,  quan- 
to minus  in  festa  tar. 

De  quartana  I.  A.(ì)  Quartana  fit  ex  melancholia,  aut  com  frigo- 
re  aut  sinefrigore.  Hanc  caliduset  acutus  praecedit  morbus  atqae 
colericos ,  causon ,  tei  tercianae ,  aut  sangoineus  ut  sinocha ,  aot 
fleumaticus  ut  cotidiana.  Similiter  etiam  conliogere  solet  in  coti- 
diana,  terciana.  linde  si  hanc  febrem  morbus  colerico»  praecesse- 
rit ,  dictum  et  curam  frigidari!  dabis  cura  aqua  calida  mixtara.  Si 
aotem  sanguinolentus  ,  curetur  cura  eis  quae  conveniunt  sinocho 
mixtis  cum  medicinis  quartanae  Eam  vero  quam  terciana  vel  eso- 
so praecessit  ita  cara  bis.  Purgetur  cum  pigra  aut  cum  mirobakots 
citrini»  vel  sero  coro  mirobalanis,  aut  fumulo  cum  mirobalanis. U- 
tantur  siropo  acetoso,  cum  mirobalanis,  cum  succo  apii  et  fenicali, 
aut  cum  aqua  quam  scripsimus  in  cotidiana.  Si  autero  qoartaoam 
nullus  morbo»  praecessit ,  in  principio  tribù»  diebus  junctis  dabis 
tyriacam  magnani  in  modom  avellanae,  curo  oximelle  sqoillitico  et 

(i)  Lib,  Attr.  Comi.  cap.  56.  pag.  199.  da  quartana  et  cura  eju*. 
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aqaa  qua m  scripsimus  in  colidiana  autcura  succo  fenicnli  et  apii\ 
coctis  et  colatis.  Postea  dabis  laxativura,  pigram  aut  theodoriton 
aut  g.  iv.  opithebaici  cuoi  siropu  et  scamonia,  aut  vomitivum  su- 
perios  scriptum,  aot  vioum  io  quo  prius  infusum  est  elleborum 
album  5. 1  et  fs.  purgato  capite.  Fac  tinam  aqua  plenam ,  in  qua 
sint  anisum,  anetum,  nepita,  pulegium,  laurus  et  absinthium.  in- 
treot  in  ea  sequenti  die  quartanae  et  intus  bibant  tyriacam  ma- 
gnani cura  oximelle  squillilicoet  succis  suprascriptis  aut  aqua  prae- 
fata.  Si  non  habueris  tyriacam  magnam  ,  da  nostrani  (I),  aut  dia- 
thessaron  ,  aut  adrianum,  aut  diatoniton  pipereon,  aut  diapiro- 
truro.  In  die  accessionis  nil  manducent,  et  duabus  boris  ante  ac- 
cessionem  intrent  in  aquam  et  in  ea  accipiant  tyriacam  magnam  , 
sicut  diri,  aut  rubeam  cum  vino  odorifero.  Exiens  autem  uogat 
renes  cum  oleo  cum  (  leg.  in.)  cotidianariis  scripto.  Si  vult  mandu- 
care, in  nocte  vel  transactis  vi.  boris  post  accessionem  mandncet. 
Si  cum  typo  fuerit  quartana,  et  in  aestate,  ante  accessionem  dabis 
potionem  musam.  Si  fuerit  in  hieroe,  utantur  paulino  et  diapsillio 
et  unguento  dialteae. De  cibis  utantur  rapiscoctis,  porrisjarre,  ci- 
cero, carne  porcina,  agnina,  gallina,  et  pedibus  porcini?,  roalis  ci- 
tooiis  et  vino  mediocri.  In  dnpplici  quartana  detur  panx  primum 
et  adrianum  temperatura  cum  balsamo.  Dieta  vero  ut  supra.  Si 
quartana  venerit  in  tempore  veris%  curabis  cum  potione  ezdrae  mi- 
xta cum  sancti  pauli  potione,  et  cum  musa  aenea.  Ungatur  dorsum 
ex  sinapi  ante  accessionem.  Cibos  damus  calidos  ac  stipticos,  ut  le- 
pore», fasianos,  perdices,  anates ,  anseres ,  cicera  bene  cocta ,  gra- 
nata, fabas  fractas,  feniculum,  capita  raparum,  rutas  agreste,  co- 
ctos  porros,  vinum  rubrum  et  forte  nimis.  In  destate  vero  curabi- 
tor  cum  potione  rubra  mixta  cum  tyriaca  mundissimaetcum  vino 
tempera.  Fumigium  tale  facimus,  gipsos  et  spolia  serpentis  et  pel- 
lem  vituli  marini*  Ungimus  autem  totum  corpus  de  unguento  raar- 
ciaton,ante  horam  accessionis  ad  ignem  donec  sudet,  et  praeter  ita 
bora  accessionis  cibos  damus  ut  supra.  In  auctumno  curabitur  cum 
potione  musae  mixta  cum  hydropion,  et  lixoperiium  cum  vino  forti 
tepido,  et  ante  horam  accessionis  dabis  aquam  celidam  conditam 
cum  pipere,  cimino,  ruta  et  vino  forti  et  melle.  In  Meme  curabitur 
cum  potione  musa,  adriano,  diacalamento  et  trociscis  qui  ad  quar- 
tanam  dicuntur  esse  probati,  quos  in  One  hujus  libri  pooemus.  Pe- 
troleon  etiam  bibere  dabis,,  et  ungimus  dorsum  et  stomachum  eo- 
rum  cum  unguento  dialtea.  Gotidie  calidam  bibere  dabis  et  cibos 
praedictos. 

De  eodem  M.  Pelrxmius.  Ad  quartanam  ex  melancholia  usqae  ad 
ix.  accessiones  da  oximel  cum  aqua  cali  da,  postea  vero  decoctionem 
istam  quandam.  Recipe  epithimum*  elleborum  nigrum,  cuscutae, 
aenae  sticados,  viai,  folta  roaratri,  petroselini,  apii,  cappari,  eu- 
patori!, hypericon.  Si  flatexfleumate  ut  postea  dicetur,  agaricum. 
poi i podio m,  camedreoa  addeaaequaliter.  Quae  omnia  diligenter  te- 

( »  )  leggerei  immutt,  m*  per  pura  oonghieltura, 
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re  et  in  duobus  libris  aquae  fac  bull  ire  usque  ad  unam  libram,  pò- 
stea  cola  et  roirobalanorum  citrinorum  g  II  indicorum  g  fs.  kebuli 
3.  fs  adde,  et  sic  colatum  mane  polui  da.  Dabis  etiam  ierapigram 
forti**  imam  et  his  similia,  et  si  frigus  non  cessaverit,  ante  horam 
accessionis  damus  musam  aeneam,  mitridatum,  aureera  ,  ezdram 
Atoer,  IH.  3  pnlveris  ciclamini*  ante  horaro  accessioni*  da  f  pur- 
gabis  cum  pice  (  sic)  lazuli  cum  calida.  Si  vero  non  cessate- 
ne, far.  stupham  in  qua  ponas  herbas  istas,  rutam ,  salviam ,  sati- 
roni, calamentum,  pulegium,  policariam,  thimum,  spirillum,  su- 
per quatn  sedens  ungatur  unguento  arrogon  et  similibus.  Posteaio 
tandem  aquam  intrenl  et  idem  suprudietomm  (  leg.  svpnulictum  ) 
medicamentum  cum  calida  dabis.  Comedant  perdices9  fasianos,  car- 
tiera porcinam,  et  anatinam  et  bonum  sanguineo!  genera ntia,  et  pi- 
peratum  cum  omnibus  cibis,  edos,  et  his  similia,  fooragines  et  spa- 
ragos,  et  vimini  bonum  bibant.  Quartana  si  ex  fleumate  ut  supe- 
rìus  curetur,  dabis  eliam  oiimel  squilliticum  in  mane  quandoqui- 
dem  sectindum  virtutem  patieotis  cum  calida  et  pillulis  quas  dixi- 
mus  cotidianariis  valere.  Urina  islorum  est  alba  et  spissa.  —  De 
quartana  ex  adusto  sanguine.  Quae  autem  flt  ex  adusto  sanguine, 
difficile  curatur,  quam  sic  cognosces,cak>r  magnus,  frigus  par?um 
urina  rubea  et  spissa,  et  hoc  maxime  fit  post  sinocham.  Cura.  Si 
infirmus  sit  virtuosus  ,  minuetur  ,  postea  pur  gè  tur  levi  cathartbi- 
co  et  curo  trifera  sarracena,  oxi  psUtiiicum  (leg.  psilltiico.  ).  Omni 
mane  accipiant  siropum  acetosum  cum  aqua  calida.  Comedant  bo- 
ragines, scariolas,  far,  edos,  fasianos,  pisces  bonos.  Vinum  bibant 
cum  aqua  in  qua  cocta  sunt  semina  citroli,  meliti s  scariolae.  De 
quartana  ex  colera  aausia.  Si  autem  fuerit  ex  colera  adusta,  eodem 
modo  curetur,  sed  levius  tamen  curari  potest.  Dabis  etiam  deco- 
ctionem  islam.  Recipe  senae,  epithimi,  seminis  feoiculi,  quaeo- 
mnia  bullire  facias,  in  qua  colatura  3  II.  mirobalani  citrini  pone, 
et  colaturam  ei  dabis,  Purgabis  etiam  cum  oxi  laxativo,  vel  cum 
trifera  sarracena.  Dabis  etiam  diaquilon  quod  sic  facies.  Succuo 
maratri,  apii,  scariolae  cum  modico  zuccarae  bullire  facias  et  de 
colatura  mane  dabis.  Hoc  etiam  vakt  his  qui  patiuotur  ex  san- 
guine. 

De  quartana  vera.  M.  B.  Febris  quartana  aut  vera  aot  non  vera. 
Vera  est  illa  quae  fit  ex  melancholia  naturali.  Cujus  signa  haecsunL 
Urina  tenuis  et  alba  a  principio,  pulsus  parvus  >  tardus  et  duna, 
respectu  aliarum  febrium,  duobus diebus  interpolati»  accidit  inquar- 
ta die  febris  circa  eandem  horam  adveniens.  Dieta  autem  istorom 
sit  calida  et  humida  potentialiter  et  actualiter,  ut  gallinae,  et  palli 
earum  cum  cimino  et  zuccara  conditi ,  et  omnes  aves  exceptis  ilio 
quae  in  pai  udì  bus  deguntet  stagnis,  et  salsamenta  ,  piperatae,  et 
alliaco  et  similia,  caro  porcina,  et  annuali*  agni,  ei  porri  elixi  ,et 
umilia  Vinum  anlem  forte  bibant,  in  quo  temperetur  hyperkrum, 
camedreos,  pulegium  ,  et  similia.  Detur  autem  oximel  a  principio 
ad  digorendom  mnteriam.  Sed  nota  quod  ante  vi.  vel  vii.  dia  vd 
«"ito  ix.  acccssioucs  non  debes  dare  taxativam  medicinali*  9  daoec 
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materia  sit  digesta,  quod  cognoscitur  ex  eo  quod  urina  aliquantu- 
ltim  coioraturet  inspissatur.  Digestam  autcm  matmam  purga  cura 
theodorico  anacardio  additis  scamonea  e  9  u.  vel  da  pillulas  de  re- 
ceptione  teodori  ti,  potione  (apidis  lazuli  praeviso  taraen  ut  praedi- 
ctum  est  poudere  anacardio.  Quod  si  materia  nondum  purgata  fé- 
bris  cessaverit,  dabis  ei  in  balneoaliquampraedictarura  opiatarum, 
vel  tyriacam  probatam  si  haberis,  quartauarios  eriira  sine  mora  sa- 
nat,  vel  dabis  ei  antidoton  istud  quoddam.  Recipe  ciba  pari  i.  gul- 
phuris  vivi,  opii,  melanopropii  aa  3.  XVIII.  et  9  ll.spicae,  eie. 
cassia  e  fistulae,  xilobathri,  euforbii,  castorici,  piretri,  yreos,  illi- 
ricae,  celticae,  anisi,  petrosilini,  apii,  iusquiami,  sinonae  ,  petro- 
selini  agrestis ,  dauci  eretici,  alexandrini  aa  3  IX.  et  fs  gariofili 
5  V.  conflce  cum  melle,  detur  in  modum  avellanae  cum  tepida,  cui 
receptione  addimus  aquam  aristolochiae  rotundam ,  centauream  , 
mandragorara,  gentianam,  vel  trociscos  istos  damus.  Recipe  leuco- 
piperis,thuris  musculi,  gentianae,  aristolochiae  rotundae,  opii  the- 
baici,  rairrae  euforbii,  aa.  cibapari  quantum  de  aliis,  conflce  cum 
succo  feniculo  vel  cum  vino,  et  forma  in  trociscos  et  in  umbra  sic- 
ca,  et  quum  ita  volueris,  distempera  cum  melle  et  da  ei  electua- 
rium  in  modum  castaneae,  vel  cum  vino  in  modum  avellanae  pa- 
tienti  in  balneo  posilo  ante  access ionem.  Quod  si  balneum  paratum 
Don  habueris  unge  ad  ignem  patientem  cum  marciatoti  vel  dialtea 
fortiter  spinam  dorsi  fricando,  vel  fac  bull  ire  in  oleo  piper ,  pire- 
trum,  sena  pira  et  unge  similiter,  vel  appone  sulpur  vivum  in  aqua 
calefactum  et  pone  illum  in  aliquo  vase  tantae  capacitatis  ut  pedes 
et  tibias  aegri  super  genua  vel  recipere  vel  occupare  valeat,et  im- 
ponatur  eidem  aqua  ruta ,  calamentum,  sulfur.  pulegium.  Coope- 
riatur  undique  aeger,  ut  fumus  retineatur  et  sudet.  Ita  ibi  positu$ 
(  leg.  potilo  )  unam  predictarum  opiatarum  dabis,  et  cum  in  prae- 
dicta  aqua  diu  moratus  fuerit,  et  multum  sudaverit ,  dormiat ,  et 
liberabitur.  Vel  in  loco  balnei  facias  talem  stupham ,  quae  praeva- 
let.  In  olla  decoque  calamentum,  pulegium,  rutam  et  his  similia, 
quam  pone  in  tinam  undique  coopertam  ne  fumus  exhalet,  et  an- 
te accessione!!)  aeger  imponatur  et  spina  dorsi  cura  marciatori  un- 
gantur.  Confort  eliam  paulinum  ante  boram  access ionis  iii.  horis 
datum. 

De  eodem.  Quartana  non  vera  est  quae  fit  ea  melancholia  inna- 
turali, ex  colera  adusta  vel  sanguine  adusto,  quidam  addunt  exa- 
dusto  fi  e  urna  te,  quod  falsura  est,  facilius  enim  consumitur  quam 
aduritar.  Quartana  e  ergo  ex  colera  rubea  adusta  signa  haec  sunt. 
Solet  nimiram  veram  tercianam  interpolatim  consequi,  vel  con  ti - 
imam  quartanam  hujusmodi,  et  magis  solet  Beri  circa  flnem  aesta- 
tis  in  colerico  plurimum  calido,  in  uso  calida  et  sicca  dieta.  Urina 
antera  est  a  principio  rubea,  tenuis  et  intensa,  qualis  solet  esse  in 
vera  terciana,  pulsus  vero  velox  et  spissus  et  durus,  omnia  sintho- 
rnata  ejus  intensa  Accessio  ejus  cum  frigore  et  horripilatione  mul- 
ta, nec  seraper  accedit  eadem  hora.  Dieta  sit  hujus  frigida  et  hu- 
raida,  ut  in  vera  terciana,  minus  tamen  frigida  ut  caro  porcina 
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ni:  -*v.  frimai  #»w*aK  -»*  «nvarsaft.  *rf  rosati-oc,.  *ìie  qw>J  cafe- 
n*  utMK*  auìjr»  *^3K  nnitkiinap  eniaa  bujusmo Ji  (ebrea  pa- 
tatai*? w  ffir:iii»a  n**nr-incn«i  immehno  medkitae  curatsr. 
*^«*s  »»*  y?n»  iwrr*  laots  -maftKàaan  lavaliraaa  ad  porgaa- 
nani  suAfruK.  **i  «nt/ima  !sm  vr9  caprino,  de  r»«4a  feltra  et 
unmnB  nrriiuw  «rtrm6  a»  e>^t*  superi»  «jvmas  in  tra- 
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-arraetaam  rum  scamonea  de«ràa  «  per  men- 
.  7o«tea  w»m  «  accese  fuerìl  àtoir  ruta  tro- 
■ne j.  mrww  wr;«  hi  .ac.  2  magneti* .  «fi  Bfqoaa  prae* 
DiAsanxm.  h  -aasaan  anaeam.  vd  hvcrHoeaon.  Caie 
*  frvtt^nsraii  marrana  -aliala  itpete  io  vera  animila  de?,  he- 
arraam    aaa&orQi  nrarrraoo  jcterienn  onuan  «ti  ;dropìcoa  b- 


"  'oaem.  ?t  sfC  nuartana  generala  ad  aasoMar  amati?,  erant  «• 
naec  rane  <ìiìooanto  rebri*  acuta  ex  iaaw  nìn  *aaa  praecedaL 
rnai  ^jw  nn».  iinanis.  <piai»  soiet  esae  aa  «ancaaa.  Pufcu?  re- 
•>x  -e  'ne*»     -me  (neore  acridi  t  et  eoa  bsi  parta,  lo  dieta 
rnenroians  iesrr  major  acori /ilarità»  (malim  a*nrui.;e«t  qoan  hi 
itti*  -  mariani».  Knéaa  »*t  diminuii  qui«  v  sapor  m  oc*  date  venti- 
lar. -«  -omnfius  multo*.  Dieta  et  nedicina  defaet  eaae«adem  qoae  est 
n  marrana  .itireta  "x;i?olera  nibea.  Praeripoe  tanm  festinarede- 
Jtmm»  ad  *vacuandam  materiam  perflebotoouan-Ad  Dllimom  ta- 
nca «i  riaccasa  fnerit  aliquam  opiataram  dare  debeaanB.Item  trorisri 
ite»  ad  quartana-  Recipe  orìgani,  de.  ;sopìv  nume,  coioqoio- 
pitbimi  agarici,  poiipodii.  squillanti,  eocoaJdu  aa.  5  IT 
aanem  ionia,  albi,  gariofili,  galaagae,  spicae.  bpidis  bauli,  ziuzi- 
mrrs  T  l  v  ambrae  musei  aa.  9  f.  osa»  de  corde  certi  5.  II.  mar- 
aarrtum  perforatarum  5   1   terantur  et  postea  conficiantor  mia 
xcrweQu.  et  formentur  et  in  umbra  «icrentur,  et  eoo  opus  fuerit 
aa  Jt».  iute  horam  accessioois  cum  decoctkme  enpatorii,  iUùùgii 
Utfugx  )  oocti  in  tino.  Pillube  profaatBsimae  ad  quartanam. 
e'ricJ.Ti  orìganiv?»pi,pi9aaj9Biirtiv  elleborì  oigrì, cokqaiD- 
\  poiipudiù  aaariri,  aqaioanti,  eooonidii9  aloe  5  I.  et  9 IV. 
■pera  cum  succo  cani»  agresto. 
Or  umppJéci  '{marta**  èie*.  De  dupplici  quartana  qoae  fit  ex  dop- 
piò metaodulia  hoc  ndendom  est  quod  skut  simplex  quartana 

da  fatata  dtaaiaaae. anche  aa  trai. 
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unum  dieta  habet  in  labore  «  et  duo*  in  quiete,  e  contrario  iste 
unum  diera  iu  quiete  et  duos  in  labore ,  nisi  ut  supra  dictura  est 
de  dupplici  terciana  permixtas  accessione*  habet.  Alia  ejus  signa 
ex  6ignis  simplicis  perpendi  possnnt. 

Idem  de  quartana  continui.  Hjs  etiam  remediis  contra  quarta* 
nam  continuaci)  utaris.  Solet  etiam  vomitus  super  veni  re,  in  conti- 
nua, et  quibusdam  confert,  quoniam  cum  ipso  purgetur  febris  ma- 
teria Ideoque  ei  nichil  faciendum  est*  Quod  si  aeger  immo  infe- 
statur  vomitu,  hoc  epithima  ori  stomachi  appone.  Recipe  farina* 
ordei  tliuris  et  mastici*,  rosae,  sanguinis  drachonis,  sandali.  Haec 
pulveriznta  conUciantur  cum  aceto  et  albumine  ovi,  et  cum  succo- 
mentae  si  frigidorum  humorum  habundantia  fuerit  in  stomacho. 

De  colidiana  continua.  M  B.  Cotidiana  continua  est  quae  ftt  ex 
flcumate  putrefacto  intra  vasa.  In  hac  autem  febre  urina  est  pin- 
guis  et  parum  intensa,  a  principio,  pulsus  in  respectu  aliarumfe- 
brium  tardus  et  mollis,  continuitas  laboris,  major  tamen  infestati^ 
per  X  et  Villi  horas,  minor  vero  per  sex.  Aeger  veroe«t  quando* 
quidem  quamstupidus  propter  habundantiaro  fleti  ma  tis  incerebro. 
Sinthomaf a  omnia  a  principio  lenta  et  remissa  ,  respectu  praece- 
dentium  febrium,  verbi  gratta  calor  non  magnile,  dolor  capi tis  non 
magnuset  similia.  Cura  autem  horum  est  cum  medicina  et  dieta». 
Dieta  sit  pultes  de  farina  Irit  cea  vel  de  jure  gallinao  quod  confi- 
citur  sic  Gallina  cocta  cum  carne  et  ossibus  pistetur,  postea  per 
pannum  coletur,  et  in  jure  illoflant  pultes  de  farina  triticea,  mi- 
ca patite  detur  in  eodem  }ure  intincta.  In  bac  enim  febre  grossiori 
oportet  itti  dieta  quam  in  aliis,  ut  sit  aeger  fortis  contra  morbi 
longitudmem  Potus  autem  ejus  sit  aqua  cocta  vel  cum  mica  pani» 
vel  raulsa,  quae  ex  aqua  et  melle  tit  hujusmodi.  ilei  decoquetur  et- 
dispumetur,  et  postea  iv.  partes  aqoae  commisceanlur  et  deca* 
quantur,  seti  usquead  quartam  undam,  et  bene  moveatur  ut  for- 
titas  età  Jet,  decocta  hoc  modo  rntilsa  pcrmittatur  infrigidari  et 
detur  aegrotaoti,  qfod  si  urina  multum  fuerit  remissa,  Hit  haec 
mulsa  ex  aqua  diuretica,  in  qua  scilicet  priiw  decoctae  sint  radices, 
feniculi,  apii,  petroselini  et  semina  eorum.  Haec  sit  dieta.  Nota 
tamen  quod  intra  tii  vel  if .  dies  flebotomandt*  est  aeger»  Sole* 
cotiferre  flebotomia  non  solum  in  hactebre,  verum  etiam  in  omni- 
bus coutinuis  aegritudinibus,  nisi  virtus  aegrotantis  impediate  vai 
tempus  anni,  vel  imma  materne  erudita*  vel  alia  cau<ia.  Quare  fle- 
botomia confert  haec  est  ratio,  quando  sangui*  mi  mi  i  tur  non  ita 
conculcant  sese  humores  per  vasa,  sed  babeutes  liberiorem  motiKii 
eventantur  unde  non  tam  cito  putrefiunt.  In  sinocho  tamen  minor 
sanguinis  detractio  fieri  debetquam  in  aliis.  Medicina  verol&iati- 
va  ante  digestiouem  materiae  non  detur,  quare  oportet  exspecta- 
re  erisim,  et  tantum  ad  digestione»  materiae  attendendum  est,  * 
et  sinthomatibus  morborum  ohviare.  Digeratur  autem  materia  cum 
siropo  acetoso,  et  cum  mulsa  praedicta.  Contra  sinthomaWi  eodera 
modo  obviaudum  est,  sicut  iu  praedictis  febribus  coutinuis ,  exce- 
plo  hoc  quod  si  sit  constici t io  veni  r^  detur  jos  gallina*  iuqvKxk- 


758 

codoni  sit  polipodium  prius  quercinuro,  vel  deturaqua  polveri*  a- 
garici  g  fs.  per  noclam  (  leg.  noelem )  I .  temperati.  Si  vero  ita  ven- 
tus  moveatur,  fiat  ei  clistere,  quod  ad  purgandas  partes  quae  toot 
ab  umbilico  inferius,  raagis  valet  qaam  alia  medicina.  Laxativa 
qaidemsic  Gt.  Pone  axungiam  porci  io  aqua,  et  mal  va  ni  et  mer- 
curiale ra,  et  oleum  et  sai,  et  coque,  quibus  decoctis,  cola  et  aquari* 
retine,  et  ipsarn  mite  per  clistere,  vel  coquator  mei  cor»  sale  usque 
ad  spissiludinem,  ut  inde  possint  Beri  magdaliones,  ad  modam  ean- 
delae,  I  et  subponatur  per  anum  vel  salgemma.  Sed  notaodom 
qm.  (  lego  quomodu  )  clistere  priu*  dictum  roagis  valet  contra  defe- 
ctionem  vel  desiccationem  ventris  ex  Crigiditate  quem  calefaeit, 
et  habuntantiam  viscosi Deumatis  feces invi$eantis(\eg.  iafestamtis.) 
etexireprohtbentis  liquefieri  cogit.  Attendunt  ergo  diligenter  me- 
dici, ul  quibus  ei  febrili  calore  feces  desiccaotur  clistere  fiat,  qui- 
bus vero  ex  babundaotia  viscosi  fleumatis,  magdaliones  subponaot 
Est  et  aliud  accidens  hujus  febris  propria m,  scilicet  limosità*  lin- 
guae,  quam  sic  removebis.  Prìmum  teneat  io  ore  aceturo  debile, 
uode  os  suum  la? et  ioterius,  deinde  olirne!  cura  aqua  gargarizet, 
postee  lavet  os  bene  interios  curo  aqua  calida,  deinde  curo  culteOa 
ligneo  lingua  radatur,  ad  ultimum  lingua  et  palati»  cura  panno  ex- 
tergati!  r.  Cateastamen  ne  dum  praedicta  adjntoria  contra  dolorai 
capitis  aposueris,  oimh  frigida  apona* ,  ne  aeger  litargiam  incor- 
rai. Post  crisira  vero  si  necesse  fuerit  dabis  laxativam  medicinali!, 
contra  cotidiauam  interpolatalo  praedictam. 

Item%  de  compositi*  febnbu*.  MB.  Composita  febris  est  quae  fil 
ex  pluribus  humorìbus,  fit  nimirum  aut  ex  dupplici,  aut  ex  trìplici 
materia,  aut  ex  i  V  humorìbus.  De  bis  aotem  quae  ex  trìbus  sm 
quatuor  humorìbus  efficiuotur,  quia  auctores  tum  propter  prolixi- 
tatem.  tum  confusionem,  toro  propter  earundem  di  versi  tatem,  tua 
quia  ex  simplirìbus  earundem  potest  haberi  notitia,  tractatum  ede- 
re noluerunt,  praetermittamus.  De  ilb  autem  composita  quae  fit  ex 
dupplici  materia,  quia  fili  de  ea  tractaverunt.  dicamur  quae  sic  di- 
cuntur  Compositarum  ex  materia  dupplici  alia  fit  ex  materia  dap- 
pi  iti  putrefatta  extra  «aio,  alia  ex  materia  dmppHei  patrefacim  aetm 
wi5<?,alia  ex  dupplici  materia  putrefacta pattern  taira  pariem  extra  m\\) 
Ex  duppHei  materia  putrefiteta  extra  v/ju  muitae  sunt  diversitates, 
quarumleogmtiones  per  simplicium  cootinuarum  signa  satis  habeu- 
tur.  Cura  eorum  secundum  quod  urina  et  puhus  et  reiiqua  fcbrira 
sinthomata  demoustraverìnt  varìanda  est.  Terbi  grafia.  Si  foerìt 
urina  veheroenter  intensa  et  pota»  v elox  et  frequeos ,  compiei» 
etìam  patientis  calida,  et  tempusaooi  calidum,  frigida  medicina  ad- 
hibenda  est.  Si  vero  e  contrario  contraria.  Ex  dmppiiei  materia 
rjmsdem  $p*eiei  ut  dupplex  cotidiaoa ,  dupplex  terciana  .  dupplex 
quartana.  Terbi  gratia  dupplex  cotidiana  ex  dupplici  fleumte , 
dupplex  terciana  ex  dupplici  colera  ,  duppkx  quartana  ex  dup- 
plici mebncholia.  Ex  dmppKci  materia  divenatmm  tpecierum  ve- 
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ro  est  cotidiana,  terciana  ,  et  quartana.  Verbt  gratta  cotidiana  et 
terciana   ex.  fleumato  et  colera  rubea  ,  cotidiaiu  et  quartana  ex 
fletirnate  et  melancholia,  terciana  et  quartana  ex  colera  rubea  et  me- 
lancholia. 

De  emifHfeo  M.  F.  A    ( f  ).  Emitriteus  flt  ex  medio  tercianae  et 
medio  amfimerino,  et  ideo  grande  frigus.  Acredine  nimfrum  cole- 
rica m  retinet  fleuma,  pigritia  autem  flcumatis  excitat  colera  m  et 
imo  si  commisceantur,  multa»  accessione*  faciunt  et  Aicitur  fractus 
emifrffws.  !Vam  si  sit  emitriteus  inleger  ,  et  colera  et  fleuma  siot 
nequafìa.  fina  die  fìt  accessio  et  altera  die,  duae.  Hi  iera  purgen- 
tur.  Quod  sì  nestligitur,  yriropici  flunt.  At  si  colera  increverit,  in 
sinocham  vertitur  vel  litargiam,  amplius. Emitriteus  fit  secundum 
quondam  (2)  ex  materia  colerica  extra  vasa  etfleumate  intra  va  sa, 
ntrfcque  unius  quantitatis  existentibus  Sero  haec  febris  curari  de- 
bet  rum  medicims  inter  calida  et  frigida  existentibus,  uude  si  ma- 
terne earum  sunt  rjutdvn  qvanliiaUs,  cum  rebus  attenuantibus  et 
dtaolventibus  ,  nec  frigdorem  nec  calorem  facieutibtis  sicut  cum 
lupulo  succo  maratri,  apii  manna, viola,  zucca  ra,  rodozaccara,  pti- 
sano,  oximelle    Quod  si   colera  sii  major  f  flt  febris  facilioris  et 
levioris  curationis ,  et  cum  mnndificativis  curetur,  et  rnodicis  re- 
frigerativis,  sieut  endivia,  rodozaccara,  viola,  zucca  ra,  manna,  pru- 
ni* ,  ptisano  ,  oxizuccara.  Si  autem  fleuma  dominetur ,  emitriteus 
erit  molestior  Purgetnr  enim  mundificantibti*,  di«solventibus  et  a- 
liqiiantiilum  calefactivis  sicut  mellicreto  cum  calida  ,  siropo  absin- 
tfiii,  ptisana.  in  quo  cocta  sunt  radix  apii,  maratri,  ancturn,  cala- 
mentiim,  oximel  quoque  prodest  katarticum  ettrocisci  de  rosis  vel 
de  berberis  cum  succo  ma  rat  ri  et  oximelle,  mei  rosarum  cum  ma* 
stice,  aniso,  maratro  et  aqua  calida.  Cumque  materia  coeperit  at- 
tenuar!, et  moveri  et  signa  coctionis  in  urina  a  p  parere,  da  sua  vera 
farmatiam  ,  vomitum  provocabis  post  cibum  ,  dabis  diuretica  sicut 
trociscos  de  absinthio  vel  de  lacca  cum  sicco  inaratri ,  enduviae , 


uvuiiiiiiii  mutiti  unirti  v*'i  ■  *   un. 

//.  (3)  da  3-  N.  cum  calida. 

Deemiirìfffo  minori  Pelro.  (i)  Emitriteus  minor  flt  de  colera  in- 
tra vasa  et  fleumate  extra,  cu  iris  haec  sunt  signa,  frigiditas  eitre- 
mitatum,  mammut,  pedum,  et  aliariumextremitatum,  et  spinae,  et 
spatularum.quam  punctionis.oroni  sero  circa  vesperans  tota  nocte 
magnum  calorem  cumgravedine  patiuntur,  ut  quatti  dormiente*  vi» 
deantur,  a  tertia  ora  dieiusque  ad  vesperas  pai  uotur.  Urina  eorum 
robeaetsubrubea  est,  mediocriterspissa.Soletetiam  urina  bis  quan- 
do Const.  lib.  Aur  cap   6q   p.  199.  De  etnifritois  febr  ib. 
(t)  Questa  é  l'opinione  di  Maestro  Bartolomeo  come  ntll'arL  prtoi'dani*. 
(3)  Fumali  Const. 
(4;  Differisce  da  M.  B  e  da  M.  L  A. 
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doquidem  circi  septimom  diem  fd  nooum  mefiorarf  in  colore  et 
sobsUotia  9  qoae  fi  multa  foerit  io  effusione  boaro  sigma  ,  n 
fero  panca ,  malum.  Si  fero  in  bojos  principio  flaxas  irà  fd 
fomitus  ?el  arioae  felegestionis  superfenerit,  de  risi  (l>  esistet- 
te infirmo  mortale  est ,  forte  existente  longam  aegritodiaea  des- 
gnat  Soletetiaa  in  bemitriteo  snperfenire  sodor  tei  aiwl  sigaaa 
criticom  in  VII.  die,  et  in  IX  et  in  XI.  sed  in  XIV.  dica  o— ino  li- 
berati uon  potest ,  ultra  saepiis  prodentmr  f2).  Si  fero  ante  quar- 
tino decimom  crìtica  signa  ex  praeootalis  die!»  eoa  aflef  iatio- 
ne  infirmi  et  vigore  et  aliia  bonis  signis  apparuerint  9  sahitis  est 
signum  .  si  e  cootratio ,  mortis.  —  Cura.  In  seenndo  fd  lertia 
▼el  quarto  die  si  t irtos  et  aetas  permberint,  flebotometur.  Statuì 
post  minutionem  detur  ei  siropos  fiobeeos,  f d  rosaceli*  enm  fri- 
gida, aliis  die  bus  siropos  acetosos  fd  oxizaccara  omoi  mane  con 
calida  detur. Si  constipetu*  foerit  clistere  quod  dktucn  est  in  causo- 
nide9  fiat,  vel  afiud  supra  dictum  subpositoriom  Post-  VII.  diea 
si  eipediat  dabis  ei  decoctionem  cassiae  fistulae  et  Umarindonua, 
ettaro  si  necesse  fuerit  bis  tei  ter  fd  quater  autquioqoies  criticom 
diem  cavendo  purgabis,  io  destate  cumdecoctiooesiropi  ei  reubai- 
bari  et  similium ,  in  bieme  fero  psiliitico,  oxi,  trifera  sarraceoa, 
et  bis  similibus ,  etiam  cum  decoctiooe  si  expediat*  Paeros  aateia 
et  debile*  cum  decoctiooe  cassiae  fistulae  et  reubarbarojpoteris  por* 
gare,  etiam  triuro  aonorom  patientem  cum  solo  reubarbaro  Ubera* 
vi,  et  cum  decoctiooe  cassiae  fistulae.  Siropum  hunc  laxatifumeis 
.  dabis.  Recipe  reubarbari,  semiois  eilreoii  milii  cucurbitaeaag.fe. 
pruuorum  jujubae  radici»  ,  stariolae1,  capili!  Teneri* ,  f iobe  quod 
sufficit,  terenda  tere  et  curo  aliis  rebus  oou  terendis  in  aqua  bui- 
lire  facias  ,  de   qua  colatura  zuccara  imposita  siropum  facies.  Si 
patiens  fuerit  cali  due  complexioois  et  io  destate  patiatur  supra  di- 
ctis  epithematibus  epar  foreatur.  Pedes  infirmi  lafentur  in  aqua  9 
in  qua  violae,  malvae,  mirtus,  salices,  coda  sunt-  Si  caput  dolue- 
rit  et  dormire  non  potuerit,  frouset  tempora  ejus  supradictaaqua 
laventur  et  emplastrum  quod  incaosonideet  sompnum  dictum  est, 
fronti  imponatur.  Si  forte  grafia  quandoquidem  et  sine  memoria 
fuerit,  flebo mitalionem  (leg.  flebotomalionetn)  profocabis.  Dieta  pa- 
nia et  aqua,  ptisanum,  lac  amigdalarum  coctum,  pruna  damascena, 
scariolae,  portulacae,  lactucae,  solatrum,  elixus  et  cum  agresti  et 
debili  aceto  dabis.  Si  multum  debilis  fuerit  infirmus,  pullum  cum 
ordeo  ad  separationem  carois  facbullire  cujus  cum  mica  panis  da- 
bis j  us,  aqua  ni  bibant  io  qua  cocta  fueriot  semina  citronum,  mel.et 
cucurbitae:  velsiropliciter  coclamet  iofrigidatam. 

De  medio  emilriteo  ù/.(3)Emitriteus  raedius  Gì  ex  fleumate  intra 
vasa  etcoiqra  extra,  ejus  haec  sunt  signa.  De  tertio  in  tertiumdiem 
extremorum  frigiditatem  patiuotùr  in  principio  accessiouis.  Postea 
per  XXXVI  boras  calorem  patiuntur  cum  labore  ,  XXIV  ho  ras  la 

(i)  Leggo:  debile,  a  cui  si  oppone  Forte,  come  in  altri  luoghi. 
(a)  Fortit* perdentu? 
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sommo  labore,  et  XII ,  in  minori  f  alias  VII ,  in  faka  quiete-  fati 
tales  quandoquidem  io  principio  felleum  vomitum  ?el  fluxum  Yen- 
tris  vel  utrumque  patiuntur,  quod  debili  eiistente  infirmo  mortem, 
et  Torti  existente  prolixam  significai  aegritudinem,  propter  quam 
falsano  quietem  et  felleum  vomitum  quidam  imperiti  medici  putant 
bene  emitriteum  fore  tercianam.  Dolorem  capitis  et  vigilia*  pa- 
tiuntur.  Urioa  eorum  rubea  et  ioterdum  tenuis  Si  maous  inter 
manum  et  urinale  ponitur ,  quaedam  obscuritas  in  sommo  urinae 
epparet.  Si  accessioni*,  exacerbationis,  et  eretica  purgatio  praeter 
solitum  tardaverit,  malora  est. —  C*m.  In  secondo  vel  tertio  die 
ai  vires  permiserintet  aetas  velconsuetudoflebotometur.  Post  fle- 
botomiaro  eodem  die  dabis  rosaceum  vel  violaceum  siropum.  In  a- 
liis  diebus  dabis  siropum  acetosum  cum  calida  et  in  mane,  si  con» 
atipatus  fuerit  9  facies  clistere  tei  suppositorium.  Post  septimum 
diem  si  eipediat  decoctfonem  cassiae  fistulae  >  tamarindorum  vel 
m  irobalanorum  vel  reubarbari  dabis.  Siropum  laxativum  ei  dabis 
quem  in  minori  emitri teo  doculmos  Saepiusetiam  si  expediateum 
supradictis  decoctionibus  purgabis.  Siropum  etiam  de  sandalis  in 
causonide  dictum  cum  aqua  frigida  saepe  dabis.  Si  fuerit  colerici» 
et  abbominationem  pettatur  9  cum  aqua  frigida  vomitus  provoce* 
tur,  ut  in  terciana  docetur.  Epar  et  frons  ut  superius  dictum  est 
inungantur.  Pedes  superiori  aqua  hventur.  Si  fuerit  in  bieme  et 
iu  frigida  regione,  purgabis  com  pslllitico,  et  oxi  laxativo.  Si  fue- 
rit puer9  superiori  doctrfna  turetur.  —  Dieta  similis  sit  illi,  quam 
in  eraitriteo  minori  diximut. 

De  ttnitriten  M.  B.  Febrte  quoque  quae  fit  ex  dnpplici  materia 
putrefacta  peTtira  intra  partlm  extra»  multae  sunt  species,  tres  ta- 
men  ab  anctoribus  sunt  assfgnalae  ,  emitriteus  minor  9  medius  et 
major.  Minor  emitriteus  ut  qui  fit  ex  colera  rubea  putrefacta  extra 
vasa  et  fleuroate  intra.  Cui  convenit  dieta  minus  frigida  et  burnì* 
da  quam  in  ceteris  emitriteis.  Potus  eorum  debet  esse  mulsa  ,  et 
oximel  vel  siropus  acetosus9  ad  digerendam  materiam.  Postea  vero 
detur  ydrotopion  ad  sudorem  provocandum. 

De  medio  cmitriieo*  Medius  emitriteus  est  qui  ex  colera  rubea 
fit,  putrefacta  intra  vasa,  et  fleuroate  extra.  Cui  convenit  dieta  ma* 
gis  frigida  et  h umida  quam  io  minori  emitriteo.  Convenit  etiam 
dare  siropum  acetosum. 

De  ma  Jori.  Majus  emitriteus  est  ex  colera  viridi  putrefacta  in- 
tra vasa  et  colera  rubea  extra*  Cui  eadem(\)  convenit  quae  etiam 
aliis  ,  et  magis  tamen  humida.  Hi  autem  emitritei  habent  signaaf- 
finia  fere  eadem  etiam  signis  febris  cotidianae  ,  contiouae  9  et  ter- 
cianae  interpolata  e  9  et  tercianae  continuae9  et  cotidianae  interpo- 
lile, et  quartanae  continuae.  list  nimirum  minor  emitriteus  con- 
tinua cum  terciana  interpolata  ,  major  autem  emitriteus  quartana 
continua  cum  terciana  interpolata.  Nota  etindem  morbum  triplicem 
et  quadruplicem  posse  fieri  f  ut  cotidiana  ex  triplici  vel  quadra- 
ci) Int.  Dieta ,  che  sembra  sfoggilo  dalla  penna. 
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pHci  fleomate  potrefacto  in  ditersb  locis  9  eodetn  modo  de  tetti»» 
na  et  quartana.  —  De  febribus  putrìdis  si  ve  siot  iuterpolatae  si* 
continua*  qoae  dieta  sunt  sufficiant.  hoc  addito  quod  ot  (Leg.  aes) 
solum  qualità*  dietae  attendatola  sci!.,  ao  sit  calida  ao  frigida  ,aa 
bumida  ,  aa  sioca  ,  aed  etiam  quantità*  ipsius  9  etiani  laborts  et 
qoietts  io  omni  fbbre  putrida,  tara  simplici  quam  composita ,  tasi 
eoDtioua  quam  interpolata.  Diligenter  attendendum  est»  ot  in  tem- 
pori quietis  site  verae  sive  falsae  in  interpolatis  ot  in  eoo  turane*- 
ger  reficiatur.  Quod  non  in  tempori  accessioni*  • 

De  eUhica  J.  A.  Ettica  si  sit  simplex  et  corpus  immundum  ha- 
moribos  maxime  putredini  praeparatis  ,  bene  curatur  si  cassa  per 
contrarium  expellatur  9  sicut  tristicia  cum  laeticia  9  ira  con  pa» 
tientia.  Sina  ili  ter  et  ea  ,  quae  est  in  corporibus  allindisi,  per  con- 
trarium pellatur.  Materia  putredini  preparata  est  roedicinalibcn 
cibis  mundificantibus  absque  calore  et  siccitate  9  sicut  cara  succo 
tapini  et  rodoxacara,  tei  violacea  tuccara  ,  mirobalanis  ,  manta , 
cassia  fistula  et  similibus  mixtis. Purgata  materia  orditietur  aer  fo- 
cus, indomenta,  cibas  et  potas,  odor  et  cathaplasma  ,  aer  frigida 
sit  et  humidos  9  coosti tuendus  est  locusseptentrioaalis,  indumea- 
ta  fHgkla  et  humida,  sicut  linea  vetusta,  infusa  cum  rosis9  sanda- 
Iis  et  aqua  rosacea.  Frigidi  cibi  calorem  externum  extinguenteset 
naturatela  confortante*,  sicut  ptisanum  et  panis  ter  lotus  in  frigida 
vel  infusus  in  vino  albissimo  levissimo  et  bene  comtnixto  9  beta- 
cae9  portulacae ,  cucorbitae  9  bletae  9  et  atriplices  condita  cum  a- 
migdaleon,  utraqoe  mala  granata  9  melooes  pa  lesti  ni,  mala  maria- 
na, pira,  uvae  passae  hiemales  9  siropus  granatorum  vel  albos.  la 
aquam  quam  bibili suiti  (I)  mitantur  spodiom  et  bolum9  velsemea 
portulacae.  Io  pavimento  sternantur  froudes  et  flores  frìgidi  ,  sa- 
lices9  mirtus9  violae,  rosee.  Dabis  trociscos  de  spodio  et  bolo  cum 
praedictis  siropis,  et  aliquantulum  psillii.  Si  aegritado  humida  sit, 
dabis  quae  caveant  solutionem.  Si  biems  fuerit  non  mutentur  ni» 
forte  nimis  frigida  sit.  Pannis  igitur  operiantur.  Si  vero  sit  aestis 
infrigidetur  aer  et  humectetur.  Domussit  spatiosa  et  septemtrio- 
nalis,  portaeque  septemtrionales.  In  pavimento  sternantur  salica, 
basiliscon  ,  semperviva  ,  raonus  ,  rami  vitium  ,  et  similia  ,  et  a- 
qua  paalatim  super  ea  fundatur.  His  autem  non  habentibus  hamo- 
res  putredini  praaparatos, ungatur  cuti*  eorom  cum  succo  lactucae, 
portulacae  ,  socco  uvae  acerbae  9  vel  solatri  et  cum  oleo  rosaceo , 
non  tamen  super  pectus  ponator.  Quod  si  miita  sit  cum  putrida 
aut  cum  morbo  in  caro  membro  existente,  ut  in  diafragraate,  vel 
polmone  vel  cum  diuturna  tussi  epatisque  dolore  et  similibus,  ma- 
lum  signat.  Caveus  aquam  frigidam  et  unctiones  oisi  haòeant  apo- 
stema per  quod  est  febris  calidissimum  *U  (2).  Si  apostema  non  sit 
calidissimum  9  caveas  aquam  quae  omoi  eticae  nocet.  Virtù»  repa- 


i 


f)  Leg.  BiBitum  sumunl  polui  immuni, 

(*)  Sembra  doveste  togliersi  noe  delia  dna  foci,  o  haòéwU,  o  siti  me  piut- 
tosto la  prima,  « 
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i  retar  cum  cibi»  et  potibus  Tacile  digest  ibilibus  ,  et  vetodter  nu- 
i  trieniibus  et  rauKum,  unde  ypocraa9  facile  (  leg.  faciliuu  )  ut  fa- 
;  cilius  est  repleri  polu  quaro  cibo  ,  non  tamen  purum  eccipiant  oec 
,  jejunt,  nec  tenue  vinum,  nec  sumatur  multano  et  subito  9  ne  cito 
I  exeat  et  nec  numis  sit  crossum.Cibus  sit  mediocri*  facileque  nutrf- 
;  tana,  aliquantulae  grossitiei,  ut  permaneat  in  membri*,  et  pernia* 
neat  in  membri*  nutritet  et  confortet  »  ut  vinum  aliquantulum 
grossmn  ,  lac,  ptisanom  et  sfmiiia  Cumque  ettica  febris  est  cessa- 
ta et  non  indigent  alio  nisi  ut  'corpus  augmentur  ,  sumatur  mane 
lac  caprinum  ita.  Lac  statina  emulsum  cum  tantumdem  aquae  cali- 
dae  mixtum  ad  suavem  ignem  coqoatur,  quousque  tota  aqua  cor>- 
aumattir  .  demum  potui  dctur  calidum  adeo  velud  si  ab  huberibus 
muteum  fuerit.  Quobibito  ,  expectetur  quousque  digeratur  9  de* 
muro  sumat  sturnos,  perdices,  pullos  gallinaceos ,  etsimilia ,  cum 
jure  tamen  coquantur,  vinum  album  et  ponticum  mediocriter  mix- 
tum dabis.  Quod  si  non  poterunt  solum  lac  bibere,  misceatur  cum 
ordeo  ,  simila  triticea  ci  similibus  secundum  quod  videa  digesti- 
vam  esse  robustam  Hf  vero  quibus  humores  suot  immundi  ab  hi& 
se  abstineant,  et  stimant  solum  ptisanum  et  panem  lotum  maxime 
si  aegrotans  sit  colericus.  Naro  febre  permanente  non  concedantur 
perdices  vel  vinum  ponticum  Cum  autem  febris  disceaserit  laven- 
tur  in  balneo  sapidae  aquae  temneratum  aerem  habente,  et  calor 
aquae  sit  qui  calor  lactis  cum  ab  huberibus  egreditur.  Balneum  ve» 
ro  mansioni  e jus  sit  vicinnm  vel  lecto,  ne  deficf  ant  in  fonte  diu  mo- 
ra turi,  seu  eoquod  aqua  fonti*  humectat  eos  et  virtutem  confor- 
tai. Fons  autem  sitspatiosns  et  viclnus  hostio  bai  nei,  ut  non  labo- 
rent  ad  eum  eundo  ,  ne  parva  èorum  humiditas  desiccetur.  Aqua 
temperate  sit  calida,  quia  si  ealidior  sit  quam  oportet,  debili  tri* 
btiet  frigiditatem,  et  calorem  naturalem  extinguet  9  et  cutem  op- 
pilat,  cum  et  in  bis  pori  aperlri  et  cutis  debeat  mollificali.  At  ni- 
chil  magts  aperit  poros,  quam  aqua  temperate  calida.  Naro  et  mem» 
bra  delcctationem  habent  in  ea  et  natura  excitaturv  se  per  omnia 
membra  diffundens  ,  eo  quod  congaudet  consimili  i.  calori  aqoae  , 
cum  ergo  agit  in  contraria  quia  cum  odio  habet  nociva  ,  fagit  ad 
inferi om  (  leg.  interiora.)  corporis,  unde  cutis  sanguinerò  et  natu- 
ralem amittens  calorem  pati  tur  rigorem,  opilationem  et  duritiam 
in  cute.  Praeterea  in  balneo  moretur  donec  cutis  et  tumescere  ut 
rubicunda  coeperit  fieri,  Tunc  extrahantur  ex  balneo  priosquam 
tumor  disceda  t,  ne  ultra  manentes  desiccentur.  Ut  igitur  caroau- 
geatur,  maneant  in  balneo  donec  cutis  et  tumescere  et  rubicunda 
coeperit  fieri.  Si  autem  vult  aliquis  attenuari  post  praedictum  tu- 
ro orem,  adeo  moretur  in  balneo  donec  tumor  prorsus  disceda  tur  9 
et  quia  tempus  istud  est  strictum, /ave  ne  modus  praetermitatur9 
maximesi  caro  sitaugenda  ♦  verus  igitur  terminuserit  tumor.  Si 
magis  aliquis  morabitur  ,  ad  deterius  ibit.  Exeuntes  balneum  un- 
gantur  frigidis  unguento  ,  veloleis  humidis  et  frigidis.  Balneeo- 
tur  igitur  mane  priusquam  accipiant  lac,  vel  ptisanum  secondo  die 
vespere,  priusquam  haec  digesta,  lac  quoque  prìcnqaamki  feotaos 
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ingrediatar,  saper  aegrum  emulgatur  9  in  aqna  fontis  mittantur , 

lactucae,  violae,  et  similia.  Post  balneum  sumant  lac  asinioum  a- 
lidam  ♦  ut  emulsum  fuerit.  Cumque  lac  fuerit  digestum  ,  iterila 
balneum  ingrediatur.  Tertio  etiam  si  eo  usus  fuerit  balneum  iugre- 
diatur,mora  tameu  unius  balnei  ad  aliud  sit  v.  horis.  Post  coeiieot 
perdi  ces,  pullos  gallinatios,  et  alas  gallioarum  ,  caveau t  tameohaec 
si  febrem  habent.  Cave  quoque  ne  eos  gravet  e  ibus  et  lac  ,  qui  lac 
solutionem  facit.  Calidus  lapis  bis  vel  ter  extinguatur  in  eo  et  ita 
detur.  Confortata  autem  virtute  da  cancros,  cum  simila  vel  ordeo 
coctos.  Consumptio  vero  quae  est  sine  febre  et  quae  Gt  propter  ina- 
nitionem  substantialis  humìditas  calorque  eorum  est  extinctus  eo 
quod  sanguis  est  paucus  9  restauretur  calefaciendo  paulatitn.  Siro- 
puro  accipiant  de  yringis.  Pecorinam  cameni  raanducent .  vinata 
▼  etus  non  multum  bibant,  sedeant  in  aqua  in  qua  cocta  fuerint  san- 
sucus,  basiliscon,  yreos,  famigentur  cum  lignoaloes.  Si  virtù*  aug- 
mentetur  ,  da  tyriacam  et  nausea tam.  Praeci piatii r  eis  in  balneum 
iogredi.  Eieuntes  comedant  annualem  agnum  vissellatumet  condi- 
tum  cum  zinzibere  et  spica»  bibant  vinum  quod  sompnum  inducat 
Si  tussiunt  modice  febrientesetscreant  album  grossumet  viscosuo 
accipiant  hoc.  Recipe  liquiritiae  g  li.  passorum  g  XV.  capilli  vene- 
ris  g  I.  ficus  siccas  X.  Coquantur  in  X  libris  aquae  ad  tertiam,  co- 
lentur  et  g  IV.  dentur  cum  g  I.  radozaccarae.  Comedant  jus  fra- 
menti  et  fenu  greci.  Sumant  hoc  elee  tua  riura.  Recipe   lini  g.  HI. 
medullae  bovis9  bombici  seminis  g  II.  orobi  g  II.  succi  liquiritiae 
g  IV.  mellis  quod  sufficiat.  Aliterà  Recipe  succi  caulium  libram  1. 
et  fs.  mellis  libram  I.  coque  usque  ad  mei.  Àliter.  Recipe  maratri 
radicis,  apii,  anisi  g  II.  seminis  mal  va  e  3  IH.  lini  seminisi  III.  et 
fs.  ficuum  siccarum  et  passorum  aa.  3  V.  Coquantur  in  X  librba- 
quae  ad  tertiam,  da  cotidie  ad  bibendum  cum  rodozzaccara  vel  vio- 
lezzaccara.  Si  calorem  non  habent  et  non  sit  hiems  cum  mede  5  V. 
accipiatur.  Si  autem  solutionem  habent  et  tussim  da  hoc.  Becipe 
portolacae,  mht\\\\,ciùreoli,  gummi  aa.  g  111.  basiliscon  g  II  et  li. 
herbae  acetosae  g  IV.  assentur  et  pulverizentur.  da  3.  HI.  cum  si- 
ropo  mirticio.  Elee  tua  ri  um  ptisicum  tussientibus  maxime  qui  bus  io 
pectore  vel  pulmone  grossi  et  viscosi  humores  descendunt  Recipe 
cancrorum  lavatorum  et  assatorum  g  XX.  jujubus  ;  passorum  eoo- 
cleatorumg  II.  liquiritiae  g  I.  capilli  veneris  cynoglossae  aa.  3  V. 
seminis  malvae  g  III.  in  IX  libris  aquae  coquantur  ad  tertiam,  de- 
mum  recoquantur  cum  tantumdem  mellis  vel  zucca  rae.  Postea  tem- 
pera pulvere  horum,  gummi  dragaganti,  seminis  citoniorura  aa.  J 
Vili,  amigdalae  dulcis  g  VDI.  cucumeris  g  I.  portulacae  3  V Umi- 
di g.  VII.  papaveris.  albi  g.  V.  temperentur  cum  superioribus  Si 
sanguis  emittaturcum  lussi,  dabis  hoc.  Recipe  coralli,  rosae,cara- 
bae  aa.  3  IV.  mirtilli  g  111.  gummi  dragaganti,  portulacae,  boli, 
cimoleae  aa.  g  V.  acatiae  succi,bypoquistidos  aa.  g  IH.  liquiritiae, 
spodii  aa.g  VI.  coriandri  io  aceto  infusi  etassi  g  VII  tempera  cura 
'  rosacea  et  sicca,  iterura  fac  pulverem  et  tempera  cum  sapa 
Si  autam  etika  sit  mixtacipn  putrida  impossibile  est  curari. 
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liem  de  elthiea  M.  Pelromus.  Ettica  febris  est  Illa  quae  in  solidis 
habet  fieri  (ì)  membris,  quac  frequenter  post  febres  diuturnas  so- 
le! fieri.  Calor  lents  sine  intermissione,  major  tamen  postcibum, 
sitis,  tussicula ,  ciun  paria  excreatione  et  sicca,  membrorum  pi- 
grities  cuoi  punctionibus,  urina  subrubea  Tel  rufa  et  roediocris  sub- 
stantiae,  cum  parvis  et  albis  resolutionibus.  Cura.  Siropum  istum 
facies.  Recipe  dragaganti,  gummae  arabicae  semen  papateris  albi, 
folio,  malvae,  portulacae,  sandali  albi  et  rubri,  rosas,  spodium,  san- 
gtiinem  drachonis  ,  quae  omnia  contrita  in  aqua  ad  medietatem 
bullias,  in  qua  colatura  zuccaro  apposito  siropum  facies,  quem  io 
in  aqua  in  qua  dragagantum  et  gumma  arabica  cocta  sunt ,  mane 
et  meridie  dabis.  Dabis  tetrafarmacon,  triasandali,  diarodon  et  dia- 
miconis  simul.Electuarium  autem,  quod  cum  cura  ptisicorum  dixi- 
mus  dabis,dragagantumetiam  et  diamiconis,  pectus  etspatulas  cum 
oleo  violaceo  frequenter  inunges.  In  temperato  aere  consiituantur. 
Dieta  far  ordei,  et  farina  ordei,  et  rizum  tritum  cum  lacte  amag- 
dalino  coctum  dare  poteris,  ova  sorbilia,  perdices,  fasianos,  pullos, 
edos  elixos  comedant  et  pisces  aspratiles,  boragines,  scariolas,  Me- 
tas,  cicoreas,  portulacas,  cucurbitas9  et  hissimilia. 

llem  de  eodem  M.  Barfh.  Febris  ettica  est  quae  fit  in  solidis  mem- 
bris, i.  ejus  causa  est  calor  solidorum  membrorum  distempera tus. 
Licet  enim  et  in  solidis  sit  membris,  in  humoribus  et  spiritibus , 
fieri  tameo  et  in  solidis  membris  dicitur,quia  ejus  causa  est  inipsis. 
Describi  tur  autem  febris  ettica  sic  ab  auctoribus.  Febris  ettica  est 
eonsumptio  naturalis  etsubstantialis  humiditatis  membrorum.  Haec 
autem  eonsumptio  aut  fit  a  calore  et  proprie  ettica  dicitur.  Non 
enim  quaelibet  eonsumptio  proprie  febris  ettica  potest  appellar!  ut 
eonsumptio  senum  in  senio  etistentiuro,  nisi  illa  cujus  causa  est  ca- 
lor distemperatus  in  solidis  membris,  de  qua  nunc  dicendum  est. 
Febris  ettica  alia  fit  per  se,  alia  per  alium  morbum  fit,  ut  ex  reli- 
quia febribus  putridis,  aut  diuturno  dolore  capiti  s,  aut  alterius  mem- 
bri, ex  apostemate  epatis,  seu  palmonis,  seu  stomachi,  vel  ex  itf- 
testinorom  dolore  diuturno»  ut  ex  diarrea,  discinteria  ,  lienteria  % 
tei  ex  effimera.  Itera  quum  febris  ettica  morbus  est  per  se  alia  fit 
eiercitio  animato,  sicut  ex  studio,  alia  exercitio  corporeo  ut  ex 
labore  viae  etsiroilibus,  alia  ex  accidentibus  animae,  ut  ex  amore, 
ira,  iovidia,  quod  si  fit  febris  ettica  ex  labore  et  adhuc  perseveret 
labor,  primum  eradicanda  est  causa  seu  labor,  postea  aegri  ludo. 
Similiter  si  sit  propter  studium,  primum, si  adhuc  perseveret, re- 
movendum  studium  est,  postea  veniendum  est  ad  aegritudinem.  Si 
fit  ex  amore,  eodem  modo  removendus  primum  amor.  Si  adhuc 
perseveret,  permettendo  quod  disiderat,  et  sic  de  ceteris.  Si  fero 
propter  febrem  putridam  fuerit  et  adhuc  perseverat  febris  putri- 
da, postea  alia  Si  vero  non  sit  febris,  sed  humores  ad  putrefa  ctio- 
nem  parati,  primum  purgandi  sunt  cum  leni  catartico  sopra  dicto 

(i)  E' dello  sostanti? amcnlc  a  modo  de' Greci  come  sopra  poste  no/v**. 
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de  mtroManh  citrini*  et  aero  caprino.  Utrum  autcra  nini  hurao- 
res  io  causa*  cogoosces  ex  aecideatibus  iofirati,  quia  patitur  tèsti* 
ditun  et  orina  est  pingub,  sed  notandum  est  quomodo  composita  fé- 
bris  ex  putrida  et  ettica  aut  vix  aut  ouoquam  cura  tur ,  quoniam 
putrida  dissolutiva  et  coosumptitis  indiget,  ettica  vero  e  contrario 
confortativi  et  nutritivi*.  Qoae  autem  fit  per  se  sine  adjunctione 
alterius  morbi,  aut  flt  ex  calore  ex  recenti  tempore  existente,  aut 
ex  calore  ex  tango  tempori  accenso.  liti  vero  qui  febritiot  ex  calo- 
re noviter  accenso,  magis  bboraot  ex  calore,  qui  autem  ex  calore 
jam  dudum  accenso,  magia  bborant  ex  siccitate.  lllius  aatem  fe- 
bris, quae  fit  ex  calore  noviter  accenso,  sigoa  haec  suut.  Calor  qui- 
dam puogitivus  et  acrior  naturali  calore,  non  adeo  tamen  quam  ia 
febre  putrida.  Aeger  etiara  fortior  quam  Uia  (  leg.  in  UU  f*  )  fe- 
bre,  quae  fit  ex  calore  dudum  accenso,  cujus  febris  longae  (suot) 
baecsunt  sigoa.  Frons  est  arida,  et  tempora  plana,  nares  acutae, 
oculi  concavi,  color  faclei,  plumbeus,  et  compago  ossiura  apparet, 
Cotto  duobus  digiti»  impressa  non  redit  superius.  lllius  autem  qoae 
flt  ex  calore  rescenter  distemperato,  curaro  primum  ponimus  cum 
dieta,  quae  talb  est.  Detur  eis  mica  panis  in  aqua  ter  Iota.  Potus 
ejus  sitaut  aqua  frigida,  aut  p tisana.  Comedant  et  pullos  gallina* 
rum,  et  pedea  et  rostra  porcelloni»),  caveant  tamen  sibi  a  perdi- 
cibus,  comedant  herbaa  frigidas,  ut  lactucas,  portolacaa,  cucumeres, 
melooes  et  cucurbita*.  Hac  coodiatur  cum  succo  uvae  acerbae,  vel 
mali  granati  vel  curo  amigdala.  Confert  eis  etiaro  aer  frigtdus,  uà* 
de  domus  locatae  debetit  esse  juxta  fluvium  decurrens  et  fontes  vi- 
foa ,  et  porta  domus  eorum  sii  posilo  (I)  plagae  aeptentriooalis , 
ut  frigidum  venturo  suscipiant.  Si  vero  aestas  fuerit ,  domus  eo- 
rum pavimenta  berbis  frigidis  slernantor  et  frondibcn,  ut  est  vi- 
Deus ,  gladiolus ,  et  ▼itti*  pampili ,  et  fronde*  salicis  et  mirtae , 
et  aspergantor  aqua  frigida  areae  domus.  Temperato  sompno  ulan- 
tur  et  vigiliis  mediocriter,  vel  etiam  sompno  prolixo  utantur,  quia 
infrigdat  corpus  et  bumectat.  Cxercitium  vero  illis  nocet ,  otiura 
confert  et  gaudium,  quia  humedant.  Cutis  eorum  ex  succis  frigi- 
darum  berbarum  ungatur  ,  ut  est  soccus  portubcae  ,  seropervi- 
▼ae,  morelbe,  vel  cum  populeon,  vel  cum  oleo  rosaceo,  ita  dico 
nui  homores  foerint  ad  putredioem  parati  interius,  qui  constri- 
Ctis  porb  potrescereot,  unde  postea  geoeratur  alia  febris,  ut  coti* 
diana  vel  alia,  et  tunc  difficilius  curétur,  aut  nunquam  forsitao. 
Deotur  et  haec  electuaria,  ut  est  triasaudali,  vel  rosata  confecta  cum 
siropo  rosaceo  vel  oleo  rosaceo.  Si  veotrem  babuerit  bxum,  cum 
violacea,  vel  auccara  rosacea,  quao  sic  confici  tur.  Bosae  rescentes 
terantur  cum  mccaro  et  postea  soli  expooantur  cum  zaccaro  per  x. 
dies,  vel  quousque  bene  siccae  sint,  quia  magis  delectat  aegrum  te- 
rendo  inter  dentea  quam  si  molles  esséot.  Quia  autem  per  distero- 
perantiam  ex  tango  tempori  etthicam  patiootur,  et  ob  hoc  magis 

(i )  Font  txposita. 
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siccitate  quam  humidate  kifertantur,  caro  dieta  et  medicina  hoc 
modo  curaruM  sunt. 

Dieta.  Diala  auteni  sit  haec.  Primom  io  temperato  aere  ponsò- 
tur,  h umido  tamen,  bumidus  oempe  multum  coofert  eisf  onde  Jo- 
mus  eorum  sit  sita  praedicto  modo.  Quieta  continoa  et  somno  plu- 
rimo utantur.  Gibus  eorum  sit  digestibilis,  aliquantulum  calidus  et 
humidus  sicut  est  lac  caprinumet  asinioum.  Detur  autem  lac  asi- 
ninum  sta  ti  m  muneium  (leg.  muletum)  quia  ila  calidum  melius  et 
levius  digeritur,  unde  praecipue  valet  in  mfgacigt  (I),  ut  asina  be- 
ne dietelur,  et  jaceat  juxta  lectum  aegrotanlis,  ut  postquam  lac 
mulsum  fuerìt  statim  (  in  poto)  in  potu  accipiat  aeger.  Praecipue 
iterum  valet  ut  ptisici  et  attenuati  (suggant)  suggant  mamillas  ma- 
lierum.  Conferì  et  lac  caprinum  cum  aqua  miitum  et  decoctum 
usque  ad  aquae  consumplionem,  et  detur  ita  calidum  (2)  gali  so- 
let  dari  postquam  mulsum  fueril.  Hoc  in  mane  fiat  et  circa  me- 
ridiem  ,  seu  postquam  digestum  fuerìt  f  et  post  tertiam  Tel  quar- 
tana ho  rem.  Detur  eìs  panis  mundus  et  rescens  et  digestibilis  > 
pulii,  gallinae,  perdices  et  fasiani,  caro  arietina  juvenis,  caro  por- 
cellorum  cum  cimino  tei  zinzibero  condita  tei  cardamomo.  Po- 
tus  vero  sit  vinum  temperatura  ,  aetate  quidem  medium ,  forma 
Tero  pura  et  lucida,  colore  album  et  subrubeum»  odore  vero  sua  ve 
et  deleclabile  in  gustu,  nec  omnino  aquosum,  nec  aliquam  *ebe- 
mentem  ostendens  qualitatem,necstipticam,  nec  araaram,  nec  dol- 
ce m,  detur  tamen  aqua  temperatum.  Si  vero  ultra  moduro  exte- 
nuati  fuerit,  super  omnia  conferì  lacmulieris  interi us  receptum  ad 
nutrimentum,  et  exterius  infusum,  scilicet  ut  eo  duritia  cutis  re- 
molliatur.  Haec  est  dieta.  Haec  sit  medicina.  Utile  eis  super  omnia 
balneum  est  dulcis  aquae  temperatae,  quod  sit  affine  lecto  patien- 
tis9  ne  nimis  in  eondo  tei  redeundo  laboret,  et  sit  mediocriter  ca- 
lidum, et  tantum  intus  maneat  patiens  quousque  pallenti  caro  ru- 
bra sit  et  in  fiata,  quia  tunc  cutis  quae  sicca  fuerat  humectatur  et 
remollitur  et  sanguis  melius.  per  venas  discurrit,  et  melius  nutrii, 
et  tunc  exeat  a  balneo  et  intret  lectum  et  dormiat  satis,  quoniam 
confert  eis  falde,  quia  prolixus  sompnos  humectat  f  isti  fero  indi- 
gent  humectatione,  sint  in  olio,  ungatur  etiam  eorum  cutis  lacte 
mulieris9  ut  relaxetur  Et  lacteriis  non  utantur  quia  non  sunt  san- 
guinis  generatam  (leg.  generatala.  )  nec  nutritam  (leg.  nutrientia.  ). 
Isti  tero  nutrimento  indigente  Utantur  temperata  dieta  et  bona 
quae  eis  confert.  Notandum  est  quod  hic  non  unitersaliter  de  pti- 
ai  tractat.  Sed  de  illa  specie  quae  etthica,  de  Illa  quae  ex  vitio  pul- 
mouis  nascrtur,  suo  loco  dicitnr. 

(i)  Voce  corrotta.  Forse  leg.  infirmi  late  aegri. 
(*)  Forse  de?e  leggersi  vi  lac. 
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9.  B.  Così  termina  nel  manoscritto  di  Brestevfa  9  e  pare  che  il 
copista  o  non  abbia  aroto  tempo  di  ricopiare  tutto,  ovvero  l'abbia 
compreso  come  frammeoto  di  altro  trattato.  Dall'indice  de*capitoii 
promesso  al  trattato ,  si  conosce  che  maocaeo  i  nove  capitoli  sub 
urine,  cioè: 

1 .  De  substantia  urinae  ;  ' 
5.  De  colore  urinae  albo; 

3.  De  urina  alba  et  crassa  ; 

4.  De  citrina  et  vitellina  et  flava  urina  ; 

5.  De  rubicundissima  urina  ; 

6.  De  clara  orina  et  naturali  ; 

7.  De  urina  nigra; 

8.  De  urina  viridi  ; 

9.  De  ypostasi. 

Forse  il  trattato  sulle  febbri  è  compiuto.  Leggasi  intanto  h  ita- 
strazione  del  prof.  Henschel  a  pag.  41. 
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APPENDICE  AL  I.  VOLUME 


Comunque  io  mi  atessi  fitto  in  mente  che  nelle  storie  ,  massi- 
me in  quelle  che  riguardano  la  scienza  e  la  civiltà,  valga  icmanri 
tutto  il  concetto  ,  e  queTatti  spiccati  e  concordi,  che  lo  dimostri- 
no, e  però  di  poco  conto  riguardassi  quegli  episodii  che  giovano 
tutto  al  più  nelle  storie  aneddote  o  nelle  biografie  ;  tuttavia  non 
ho  creduto  opportuno  tacere  anche  questi  allorché  ne  ho  avuto 
contezza,  ovvero  mi  son  sembrati  tali  da  non  poter  dar  luogo  a  ne- 
gazioni o  a  dubitazioni  Così  facendo  mi  è  sembrato  che  la  storia 
della  Scuola  di  Salerno  come  concetto  ed  ordinamento  mi  appar- 
tenga in  maniera  che  non  mi  si  possa  togliere  ;  né  da  questo  mo- 
mento solo ,  ma  da  che  ne  scrissi  il  primo  articolo  annunziando 
talune  cose  più  come  divinazioni,  che  come  deduzioni  deTatti.  Che 
se  ciò  è,  non  debbo  d'altronde  disconvenire  che  particolari  ingrati 
numero  si  possano  aggiugnere  ,  e  forse  rettificare  ancor  qualche 
cosa,  che  senza  alterare  il  concetto,  o  trasportino  alquanto  od  anti- 
cipino le  da  te,  o  alcuni  personaggi  vadano  meglio  lumeggiando ,  o 
ancora  tolgano  alcuno,  o  altro  aggiungano  alla  serie  de'maestri  Sa- 
lernitani. La  qual  cosa  non  guastando  il  concetto  io  potrò  accetta- 
re con  indifferenza,  per  maniera  che  io  stesso,  ove  ne  verrò  in  co- 
gnizione, ho  determinato  di  riferire  nelle  appendici,  che  mi  ri- 
serbo ed  in  questo  e  nell'altro  volume  di  aggiugnere.  E  siane  il 
seguente  il  primo  esempio  ,  nel  quale  a  qualche  cosa  importante 
unirò  pure  talune  discussioni  che  potranno  per  avventura  sembra- 
re a'più  schivi  di  poco  conto. 

1.  Antiche  te$iimonianze  sulla  celebrità  di  Salerno 

e  della  sua  Scuola. 

Nel  cap.  Ili  (Voi.  I.  pag.  119  )»  ho  riferita  la  serie  di  alcune  te- 
stimonianze antiche  che  confermano  l'importanza  della  Città  di 
Salerno,  o  quella  della  sua  Scuola.  Aggiungami  a  quelle  le  tre  se- 
guenti : 

I.  Di  Guglielmo  Appulo,  che  visse  verso  il  II  80  «  Guilkltni  Ap- 
puti  Hislor.  Poema  de  rebus  Normann.  in  Murai.  Scriptor.  rer.  Ita- 
lie. Voi.  V.pug.StS.  Cf.  Lib.  III.  pag.  267. 

Lrbs  Liti i  non  est  hac  delitiosior  urbe, 

Frtigibus,  arboribus,  vinoque  redundat,  et  unde 
Non  sibi  poma,  nucés,  non  pulchra  palatia  desunt  : 
Non  specie?  muliebris  abest,  probitasque  virorum: 
Altera  planitiem  pars  obthtet,  altera  montoni, 
Etquodcunquevelis  terrave  marive  ministrata 

II.  Fra'manoscritti  che  si  conservano  nella  Biblioteca  Brancao 

<»9 
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ciana  ve  n'  è  uno  che  contiene  la  vita  di  Bartolomeo  Prignano  Ai 
fu  prima  Arcivescovo  di  Bari  t  indi  Pontefice  col  nome  di  Urbane 
testo  f  e  che  mori  nel  1389.  La  vita  è  scrìtta  eoo  una  certa  ck- 
gaoia  ,  né  so  se  sia  stata  pubblicata  9  ed  ha  questo  titolo  :  De  afe 
marito  et  progressu  Bartholemaei  Prégmnh  eie.  qui  poet  m  Peeth 
feem  eletto  Vròanussextut  voeatus  taf.  Ecco  dò  che  vi  ai  diesi 
Salerno: 

•  Ipsa  Civitas  Salernitana  pukhris  aedifiriis  redimita  et  saper 
mare  posila  ab  alio  latere  monti  bus  aromaticis  et*  pinguibus  uodi- 
que  circumdata  est,  in  qiribus  optima  crescunt  vioa  et  uberrime 
arbores. .  . .  Nil  mirum  igitur  si  in  eadem  Ci  vi  tate  Salernitana  la- 
libus  stipata  montibm  et  prope  mare  consistente  olim  viguerit  et 
etiam  vigeat  Studium  in  medicinis  •• 

111.  Ugo  Falcando  che  scrisse  la  sua  Bistorta  Sieula  verso  il  1 189 1 
90,  e  che  con  tanta  fermesia  e  generosità  si  acaglia  avverso  la  len- 
itone di  Errico  VI.  parlando  dell'assedio  di  Salerno  fatto  da  Gugliel- 
mo I.  e  del  tremendo  proposito  di  distruggerla,  mostra  l' itopor- 
tanta  della  Città  ora  chiamandola  lauto  tamque  mbiiie  Cnn/as.on 
dicendola  Urbe  famosissima ,  totique  Regno  no»  parum  decorò  qf«- 
rens.  Ed  in  questa  occasione  allude  anche  alle  Scuole  9  quando  la- 
cender  parola  delle  naturali  e  casuali  sventure  allora  avvenute  t  che 
spaventarono  anche  Guglielmo  e  lo  distolsero  dal  proponimento  di 
distruggere  la  Città  ,  dice  che  tanto  ne  fu  conturbato  il  popolo , 
che  Apothecis  clami»  eontracàu  mtti  /Ubasti ,  et  Scbolàb,  telai  «- 
dkto  silente,  quiescebant. 

11.  Medici  della  Semola. 

Dalla  lettura  de  nostri  Cronisti,  e  dall'esame  de*  Diplomi  conser- 
vati soprattutto  nell'Archivio  della  Cava,  importantissimo  pel  no- 
stro scopo ,  perchè  contiene  documenti  per  la  maggior  parte  atti- 
nenti al  principato  di  Salerno,  siamo  venuti  in  cognizione  di  altri 
Medici  Salernitani,  ed  abbiamo  avuta  I*  opportunità  di  rilevare  al- 
tri chiarimenti  alle  cose  già  detto  nel  primo  volume.  Laonde  an- 
dremo queste  cose  qui  in  breve  esponendo,  onde  si  possano  aggio- 
gnere  alla  serie  de*  Medici  Salernitani ,  da  noi  esposta,  dalla  pagina 
J3I  in  poi. 

Giosi  Medico. 

Dissi  a  pag.  1 31  del  I.  Voi*  essere  stato  Rageoifrid  il  primo  me- 
dico Salernitano  del  quale  mi  era  Tiuscito  di  a  ver  notizia.  Ma  ora 
per  le  ulteriori  diligenze  fatte  soprattutto  nel  cel.  P.  Meo  {Amali 
Critico-Diplomatici  del  Regno  di  Napoli  della  mezzana  età,  Tom.IV. 
pag.  4à9j.  mi  è  riuscito  di  andare  anche  un  meno  secolo  più  bo- 
tano, e  trovare  nell'  anno  855  un  Giose  Medico  Salernitano.  Se  n'è 
conservata  notizia  da  un  Diploma  dell'Archivio  della  Cavatimi  8ì 
u.  40  y  col  quale  Lucerna  figlia  di  San  tip  erto ,  vedova  di  Giovanni 
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figlio  di  Ottimo,  vende  a  questo  Giose  medico  una  terra  in  Andrei- 
la  Ticino  la  Chiesa  jdi  8.  Gennaro  :  Anno  VI.  Pr.  D.  N.  Sicotus ,  et 
D.  Petti  Rcctoris  rju$9  et  II  ann.  Pr.  D.  Adornarti  gì.  Pr.  mense  Mu- 
giot  ///.  Ind. 

IUgxkifei». 

A  fede  del  Gatloia  aveamo  chiamato  Bagenifrid  il  primo  medico 
del  quale  avevamo  avuto  cognizione.  Bla  dal  P.  Meo  (Op.cit-  T.  V. 
pag.  9A.)  k>  troviam  chiamato  Ragemfiid.  Ecco  il  principio  del  Di- 
ploidia :  Noi  Waimarius  in  D.  nomine  Prinecps,  et  Imperiato  Patri* 
tàu,  et  Quaimarius,  dw.  gr.  Princeps  ,  per  rogum  Ragemfiid  medi- 
cone del  Prete  Ermenaldo,  donò  ali* Abbate  Leone  la  Corte  in  Bota, 
che  fu  di  Adalferio  di  Boffrid,  il  quale  lo  lasciò  a  Badelgisasua  mo- 
glie, in  morte  della  quale  pervenne  a  Bodefris  figlio  di  Gaidano  ni- 
pote di  essa  Badelgisa,  al  quale  erano  stati  confiscati  i  beni,  perchè 
nell*  aoqp  898  avea  congiurato  contro  la  vita  del  Principe.  11  Di- 
ploma fu  segnato  nell'anno  900. 

• 

Putro  Maestro  ì 

In  una  carta  del  Monistero  della  Cava  dell'anno  992,  {Arca  87, 
n.  286)  citata  da  P.  Meo  (Tom.  VI.  p.  248)  si  nomina  un  Pietro 
Maestro*  Fu  questi  un  medico?  Non  vi  sarebbe  altra  ragione  se  non 
il  titolo  di  Maestro. 

Oaso  e  Bbkjbdetto  Medici. 

Fra' Diplomi  Amalfitani  conservati  dal  sig.  Domenico  Perris  vo 
n'era  uno  del  992,  citato  dal  P.  Meo  (Tom-  Vi.  pag.  254).  Temp. 
fi.  n.  MansonisgL  Duci*  et  Imp.  Paint.  An.  XXXVDuealus  ejus, 
et  XV.  D.  Joannis  Die  XVII.  m.  Aug.  Ind.  V.,  nel  quale  viene  ci- 
tato un  Orso  Prete,  Medico  Cacciano;  ed  un  Benedetto  Prete  e  Me- 
dico. Quel  Medico  Cacciario  non  s'intende.  Vien  sicuramente  da 
Cacciare,  o  Caccia,  Caeia ,  Chaeia,  voci  adoperate  nella  bassa  la- 
tinità. Ma  che  cosa  era  questo  medico  ?  Fosse  mai  un  Veterinario? 
hd  relazioni  continue  fra  Amalfi  e  Salerno,  e  la  vicinanza  delle  due 
Città,  ci  autorizzano  a  qui  citare  i  due  medici  sopra  indicati. 

Giuda  Medico  Ebreo. 

Da  P.  Meo  (  Op.  ett.  T.  VI.  pag.  368)  abbiamo  notizia,  da  Lui 
presa  da'  Diplomi  dell'Archivio  della  Cava,  che  l'Abbate  di  8.  Mas- 
«imo  di  Domno  avea  data  una  terra  entro  Salerno,  nella  Giudaica, 
a  Giuda  medico  Ebreo,  per  edificarvi  case,  ma  non  avendo  costui 
adempiuto  a' patti,  gliela  tolse.  È  la  prima  ed  unica  volta  che  ap- 
parisce notizia  di  uu  medico  Ebreo  in  Salerno;  né  fa  sorpresa,  men- 
tre essendovi  una  regione  destinata  per  gli  Ebrei,  che  vi  erano  tol- 
ti 
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leraU  sotto  alcune  condizioni  servili,  vi  doveano  essere  anche  lit- 
ro medici.  Ho  credalo  e  detto  più  volte  che  a  questi  mediri.  Ione 
circolatori,  si  dovea  la  notizia  di  alcuni  nuoti  rimedii  dette  ofici- 
ne  Arabe. 

Adalferio. 

Questo  medico  Rorifa  poco  dopo  il  mille.  Da  una  Carta  di  dew- 
tione  che  si  conserva  nell'Archivio  della  Cava  dell'anno  1 037  si  hi 
notizia  di  questo  medico,  il  quale  è  citalo  come  padre  di  un  Pietro 
Chierico,  e  però  avea  dovuto  fiorire  molto  tempo  prima.  Il  don- 
mento  è  citato  dal  P.  Meo  {Ann.  Critico-Dipi*  dei  Regno  di  Ke/th' 
delta  mezzana  età.  T.  VII.  pag.  185). 

Alfano  fi.  Medico). 

Prima  di  Alfano  Arcivescovo  e  Medico  trovasi  un  altro  Alba» 
Chierico  e  medico,  il  quale  interviene  nel  104 1  in  od  tstrnmcvto 

conservato  nell'Archivio  della  Cava  9  e  citato  da  P.  Meo  fOp.  aV. 
T.  VII  pag.  248).  Potrebbe  anche  essere  lo  stesso  di  Alfano  poscia 

monaco,  abbate»  ed  inOoe  Arcivescovo  di  Salerno- 

Mabaldo. 

Vivea  in  Salerno  contemporaneamente  ad  Alfano,  vale  a  dire 
verso  il  1050  questo  medico  Maraldo ,  il  quale  era  ancora  Abbate 
di  Sonta  Moria  de  Domno.  Se  ne  ha  relazione  da  varie  Carte;  una, 
con  la  quale  egli  comprò  alcuni  beni ,  e  che  conservasi  nell'Archi- 
vio della  Cava  (Arca  88.  n.  401),  ricordata  dal  P.  Meo  (Op.  citale 
Tom.  Vili.  pag.  24);  e  l'altra  per  una  restituzione  ricevuta:  Anno 
XXÌI.  Princip.  b.  /V.  Gimlfigl.  Princ.  mente  lamvtrio  Imi.  llfP. 
Meo.  Ibid.  pag.  54). 

Gariopoht*. 

Dopo  aver  esposto  a  pag*  1 37  e  seg.  tutto  quel  che  avea  potu- 
to raccogliere  riguardo  aGarioponto,  chiamato  ancora  Guarimpo 
to,  Warimpoto,  Garipoto,  ec.  ho  esaminato  a  pag.  518  in  una  nota 
l'opinione  di  Henschel,  ed  ho  mostrato  che  il  nome  di  colui  era 
Longobardico,  poiché  esso  nome  si  trova  negli  antichi  Diplomi  non 
solo  nei  paesi  soggetti  ^Longobardi,  ma  anche  in  Napoli  stessa  che 
si  conservò  sempre  greca. Ora  posso  soggiugnere  un  documento,  che 
o  riguarda  lo  stesso  Garimpolo  medico,  o  almeno  dimostra  che  qoe- 
sto  nome  era  dato  in  Salerno.  In  una  Carta  conservata  nell'Archi- 
vio della  Cava  (Arca  84,  n.°  214)  leggesi  che  nel  mese  di  giugno 
10&6  Alferio  Abate  di  S.  Massimo  loco  Molini  nel  fiume  Ljmo  a 
Giovanni  figlio  di  Gvammpoto.  Ora  chi  sì  fa*  considerare  che 
precisamente  in  questo  tempo  fioriva  Garioponto ,  gtà  vecchio , 
come  fu  riconosciuto  da  8.  Pier  Damiano,  troverà  assai  probabile 
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che  il  Guarimpoto  di  coi  parla  questo  Diploma  sia  apputtia  il  na- 
stro Medico;  ed  ove  ciò  non  voglia  credersi,  rimarrà  sempre  pro- 
vato esser  questo  un  nome  adoperato' nelle  oost re  regioni  ed  ia  Sa- 
lerno* né  essere  indizio  della  sua  provveoieaza  ellenica.  (  Veggasi 
P.  Meo  Op.  cit.  Tom.  Vii.  pag.  373^. 

Alfa  uà  (terzo  Medico}* 

Un  altro  Alfano  Medico  ai  trovava  in  Salerno  nel  107»  E  poiché 
allora  l'Arcivescovo  Alfano  era  già  vecchio  e  cresaiato  in  dignità  , 
è  evidente  che  foGae  diverso  da  questo  Alfano  che  chiamasi  Clerico, 
Medico  e  figlio  di  Arechiaio.  A  lui  fa  assegnata  una  Casa  dall'  Ab- 
bate dì  Santa  Maria  di  Salerno,  come  apparisce  da  una  Carta  con- 
servata nel  Monastero  della  Cava  (Arca  8*2  n.°  167)  e  citata  da  l\ 
Meo  (T.  Vili  pag.  176).  Questo  Alfano  creder  si  potrebbe  la  stes- 
se del  prima  che  aveva  eguali  titoli  nel  1041 ,  cioè  37  anni  prima: 
ma  essendo  egli  in  altro  documento  citato  come  padre  di-  un.  Ser- 
gio, anche  Chierica  e  Medica  che  viveva  nel  1127  ,  è  ragionevole 
crederla  diversa,  e  tener  per  ferma  che  nell'  XI  secolo  tre  Aifaui 
Medici  vi  siena  stati  in  Salerno  e  tutti  Chierici.*  Nò  faccia  sorpresa 
che  abbiano  avuto  figli,  risultando  da 'documenti  de'  nostri  Archi- 
vii  che  nell'XI  secolo  ed  anche  più  innanzi  éiò  era  carnutic*  e  Corse 
permessa  fra  noi. 

Maestro  Sergio. 

Sergio  Chierico  e  Medico,  figlio  del  precedente  Alfano  ,  fioriva 
alquanto  più  tardi.  Questi  nel  II  27  si  trovava  presente  alla  morte 
del  Duca  Guglielmo  in  Salerno,  ed  ò  citato  come  testimone  in  un 
Documento  consenalo-neU' Archivio  della  Cava  ,  e  dal  Muletto  P. 
Meo  diala  nel  Tomo  IX  pag.  325. 

Maestro  Giovanni  Sighor  di  Graghano, 

Contemporaneo  a  costui  era  un  Medico  feudatario  di  Graguann 
a  nenie  Giovanni»  sebbene  io  non  mi  sappia  se  avesse  avuta  alcuna 
relazione co'Maestri Salernitani.  (Veg* P.Meo.  Tom. IX* pag. 3J#>. 

Maestro  Ferbabio. 

A  pag.  46  e  66  di  questo  volume  rilevasi  I  opinione  di  Heo- 
schei,  che  il  M.  Ferrano  sia  un  personaggio  ignoto,  la  prima  volta 
svelato  dal  Codice  di  fireslavia.  lo  procurai  di  provare  non  solo  tu 
una  nota  della  medesima  pag  47 ,  ma  ancora  a  pag.  182  del  1- 
Volume,  che  il  M.  Ferrarlo  non  era  ignota,  perchè  citato  da  Gio- 
vanni Platear  io  Autore  della  Pra  elica  brt  vis.  Inoltre  esaminai  in  ul- 
tra nota  (  pag.  527.  Tom.  I.  )se  questo  M.  Terrario  potesse  es- 
sere uno  de  quattro  Maestri,  che  scrissero  le  Giusy:  alla  Chirur-- 
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già  di  Ruggiero  e  di  Solando,  e  dimoi  trai  ciò  essere  impossibile  per 
le  seguenti  ragioni:  Partendo  da  un  punto  fisso,  eh*  è  I*  epoca  m 
cui  Egidio  di  Corbe!)  scrisse  isuoi  Carmi,  cioè  uno  (  De  compmèL 
tnedìcatnin.  )  io  buona  parte  prima  del  1  ISO,  perchè  cita  coma  vi- 
vente Romualdo  Guarna,  che  mori  in  tal  anno;  e  gli  altri  due  ormi 
{Deurinit;  —  De  pulsibus)  anche  prima,  egli  dovè  scrivere  in  eoa- 
seguente  circa  60  anni  prima  di  Ruggiero,  e  poco  meno  di  un  se- 
colo prima  de'quattro  maestri.  Intanto  Egidio  cita  Matteo  Plata- 
no (autore  delle  Glosse  a  Nicolò)  come  gii  morto* — Matteo  cita  3 
suo  padre  Giovanni  Plateario  Autore  della  Pratica  brevi»;  e  questi 
cita  M.  Ferrano.  È  chiaro  quindi  che  dato  il  tempo  naturale  deb 
successione  di  padre  e  figlio*  M.  Ferrarlo  doveva  vivere  prima  del 
cadere  dell'undecimo  secolo,  e  quindi  due  secoli  innanzi  il  tempo  in 
cui  fiorirono  i  quattro  Maestri  Chirurgi. 

Dopo  ciò  mi  è  riuscito  di  trovare  numerose  notizie  scientifiche, 
che  chiariscono  M.  Ferrarlo  come  uno  de'dotti  Scrittori  della  Scuo- 
la Salernitana.  Io  dissi  (pag.  189  Tom.  I  ),  giudicando  dai  due  ar- 
ticoli di  M.  Ferrarlo  del  Cod.  di  Rreslavia,  che  egli  si  mostrava  pia 
empirico  degli  altri:  ma  ora  ho  documenti  che  dimostrano  essere 
stato  un  Medico  ragionatore  ,  e  non  ignobile  osservatore»  Quarti 
documenti  vengono  somministrati  da  Nicolò  Niccoli  Fiorentino , 
scrittore  del  cadere  del  decimoquarto  secolo  ,  ed  Autore  di  selle 
lunghi  Sermoni  sopra  tutte  le  branche  della  Medicina  (  Venete 
1491,  1*07,  1515,  etc.) 

Io  aveva  riscontrato  il  Niccoli  per  aver  cognizione  della  sua  Ope- 
ra, seosa  però  aver  avuto  mai  la  pazienza  di  leggere  tre  grecissi- 
mi tomi  in  foglio ,  stampati  in  carattere  gotico  ,  e  con  infinite  ab- 
breviature; ma  non  ha  guarì  il  nostro  erudito  prof.  Gaetano  Lu- 
carelli ,  avendo  avuto  occasione  di  acquistare  il  primo  volume  di 
quest'opera,  volle  farmene  cortese  dono,  e  così  mi  porse  l'occasiooe 
e  l'agio  di  esaminarla  diligentemente  Si  sa  che  il  Niccoli  credendo 
poter  risparmiare  a'medici  la  noja  di  leggere  le  innumerevoli  ope- 
re fino  a' tempi  suoi  pubblicate  ,  volle  compendiare  tatto  ciò  che 
si  era  insegnato  da'suoi  predecessori  in  que'  sette  sermoni,  ne'qosli 
comprese  la  medicina  greca,  la  latina  9  l'araba  9  la  Salernitana ,  e 
quella  de' tempi  suoi.  La  medicina  salernitana  è  rappresentata  da 
cinque  scrittori  principali ,  cioè  da  Garioponto ,  che  non  conobbe 
per  nome,  ma  cita  il  Passionano,  che  si  sa  essere  opera  di  Lui;  da 
Plateario  autore  della  Praetica;  da  Ferrano  Scrittore  anch'agli  di 
medicina  pratica;  da  Ruggiero  per  la  sua  Praclica  medicina* >  e  tal- 
volta da  Mauro. 

Le  citazioni  di  M.  Ferrano  sono  non  solo  numerose  ,  ma  ancora 
hanno  questo  di  particolare,  che  non  riguardano  semplici  ricette 
qual  si  converrebbe  ad  un  empirico;  ma  riguardano  opinioni  pato- 
logiche e  dottrine  speciali.  Nò  io  ricorderò  tutte  queste  citazioni, 
ma  ne  sceglierò  alcune  del  solo  //.  Serm.  in  cui  tratta  delle  febbri. 
Per  esempio  nella  febbre  etica  Q&rm.  //.  Traci.  Il .  Stroma  ///. 
Cap.  V.  pag.  78.  )  trattando  delle  cagioni  che  la  producono  Nk* 


77i 

coli  fa  conoscere  che  M.  Ferrarlo  Taceva  derivare  questo  febbre 
anche  dalla  metrorragia,  dalla  quale  il  corpo  si  consumava.  E  poco 
dopo  (pag.  72  b.)  dà  ragione  delle  esacerbazieni  della  febbre  elica 
dopo  il  pranzo.  Indi  (pag.  74)  riferisce  I'  opinione  comune  di  M . 
Plaleario,  di  M.  Ruggiero,  e  di  SI.  Ferrano  circo  la  prima  specie 
delle  etiche:  Dixerunt  Ilateariw,  Rogcrìvt,  et  Ferrariut,  quodpri- 
inn  specie*  cognoscitur  per  consumptionem  corporitex  innaturali  ca- 
lore continuo  parum  exredente  calorem  naluralem,  et  ex  calore  Con- 
tinuo circa  piantai  pedum  et  votai  mammut;  quandoque  tamenmagit 
et  quandoque  minus  ;  et  quia  magi*  infeitalur  aeger  ante  prandium 
quam  poti;  et  per  urìnam  intente  cilrinam;  et  per  arenulas  rubeai  in 
f unito  Vatit  reiittentes  ,  tupra  rubeat  resolulhnet  parieti  vasis  resi- 
dente*. Poco  dopo  (pag-  74  b.  )  fa  conoscere  che  Ferrari»  cercava 
diagnosticare  tanto  la  febbre  tisica  quinto  l'etica  dalla  natura  dello 
sputo  e  soggiugneva:  iitpulum  in  pelvi  aqua  calìdaplena,  autper 
te  aul  eum  bncnh  motum  ,  tupcrnatal  numi  oleum  ,  moriate  eit  et 
petsimvm.  Cosi  pure  fra' segni  della  febbre  sanguigna  Ferrarlo  ag- 
giugne  lo  larghezza  del  polso  (pag.  105  b);  ed  un  senso  di  sapore 
dolce  della  bocca  (pag.  105  b  );  e  soggiugnechese  nel  periodo  al- 
lo di  questa  febbre  il  ventre  rimane  chiuso  anche  dopo  aver  ado- 
perati i  lassativi  ed  iclistei  ,  è  a  temer  della  vita  ;  e  nella  cura 
voleva  che  più  alle  forze  ed  all'età  si  ponesse  mente,  che  alla  sta- 
gione ed  alla  temperatura  dell'aria,  come  voleva  Galeno  (pag.  107). 
Lo  stesso  M.  Ferrarlo  compendia  f  segni  della  febbre  biliosa  nel- 
l' invadere  con  freddo  prima  dell  accessione;  in  un  calore  non  mol- 
to intenso;  nell'urina  citrina  ed  egualmente  tenue;  in  un  senso  di 
morsicatura  alla  bocca  dello  stomaco  ,  senza  asprezza  della  gola  e 
della  lingua;  nell'amarezza  della  bocca;  nel  dolor  di  capo  ,  massi- 
me a  destra,  e  delle  tempie  e  de'  reni  ;  nella  velocità  del  polso  , 
eie.  E  nello  stesso  tempo  dà  i  segni  delia  febbre  prodotta  dalla 
bile  vitellina,  aggtugnendovi  il  vomito  di  materiali  come  il  gial- 
lo dell'uovo  (pag.  112)-  E  poco  dopo  stabilisce  un  compiuto  trat- 
tamento delle  febbri  biliose,  lodando  il  vomitivo,  prescrivendo  al- 
cuni purganti,  ed  anche  il  salasso  della  vena  epatica  (pag.  IIG). 

F.  queste  poche  cose  ho  voluto  estrarre  fra  le  molte  nelle  quali 
N.  Niccoli  cita  M.  Terrario  ,  perchè  sj  vegga  che  questi  non  era 
già  un  empirico  ,  come  apparisce  da 'due  articoli  del  Compendio 
Salernitano;  ma  un  pratico  ragionatore,  che  partiva  da  alcuni  prin- 
ripii,  stabiliva  le  sue  dottrine  e  meritò  che  uno  scrittore  non  igno- 
bile, qual  si  Tu  il  Fiorentino,  io  avesse  compreso  fra  gli  Autori  dia 
meritavano  di  fare  autorità. 

Intanto  ,  che  il  M.  Ferrano  citato  da  Niccoli  sia  il  nostro  Sa- 
lernitano apparisce  chiaro  da  due  osservazioni  di  quest'opera.  Una 
è  che  lo  dice  chiaramente  quando  parlando  della  cura  della  febbre 
quartana,  riporta  la  dieta  prescrìtta  da  Ferrarlo  ,  il  quale  per  be- 
vanda non  dova  che  vino  annacquato,  decozioni  dì  erbe  aromatiche 
o  almeno  l'acqua  calda,  temendo  che  l'acqua  cruda  impe" 
purgamento  del  materiale  maliocolico  della  milza  ,  ed  aumentasse 
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l'alTezionr  spleniea,  ed  il  Niccoli  onde  dare  ragione  di  questa  riser- 
vatezza di  N.  terrario  soggiugne:  et  sciai  hat%  Salemmtam  p*- 
tubarli  $otum  flrgma  sa/sum  aduri ,  etfjns  $*'ius  curam  posuerunl 
lìda  compimento  di  ciò  riferisce  anche  la  dottrina  di  Plateario. 

L*  altra  riflessione  è  che  quando  il  Niccoli  vuol  soggiugnere  le 
opinioni  diverse,  suole  porre  uno  dopo  gli  altri  gli  scrittori  della  me- 
desima scuola,  cornei  Greci  dopo  i  Greci  ,  gli  Arabi  dopo  gli  Ara- 
bi, i  Latini  dopo  i  Latini  E  quasi  a  dimostrazione  che  apparteneva- 
no alla  stessa  scuola  suol  citare  in  continuazione  II.  Plateario  ,  M. 
ferrano,  M.  Ruggiero  ,  e  talora  M.  Mauro.  La  qualcosa  più  chia- 
ramente apparisce  quaodo  parlando  de*  segni  delle  febbri  flemma- 
tiche, in  due  sole  pagine  (pag.  I24b  e  J2òa)  cita  per  cinque  volte 
di  seguito  le  opinioni  de*  tre  Autori  •  ogni  volta  mettendo  primi 
Plateario  ,  poscia  Ferrano  e  da  ultimo  Ruggiero  ,  e  nella  quinta 
volta  soggiugne  ancora  l'opinione  di  M  Mauro.  E  così  pure  io  par- 
lando de  segni  della  quartana  pura,  riferisce  una  dopo  l'altra  le  opi- 
nioni di  Plateario,  di  Ferrano  e  di  Mauro  intorno  al  colore  ed  al- 
la qualità  dell'uri™  in  tale  febbre.  Da  ultimo  è  d'uopo  anche  riflet- 
tere che  il  M.  Ferrano  citato  dal  Niccoli  non  potrebbe  essere  M. 
Matteo  Ferrari  detto  de  Gradi,  che  visse  almeno  60  anni  dopo  Ni- 
colò Niccoli. 

Laonde  fermandomi  sopra  queste  cose  soltanto  riguardo  al  V. 
Ferrarlo,  e'mi  par  chiaro  che  sia  stato  pratico  non  ignobile  ni  em- 
pirico; che  il  tuo  nome  non  sia  stato  svelato  la.priroa  volta  dal  Co- 
dice di  Bresiavia  ,  giacché  la  sua  opera  era  ancora  nelle  mani  dei 
pratici  ,  ed  era  consultata  come  autorevole  al  cadere  del  secolo 
XIV;  ch'egli  concorse  a  stabilire  la  fama  e  le  dottrine  della  Scuo- 
la Salernitana,  della  quale ,  insiem  con  Plateario  ,  con  Ruggiero  e 
con  Mauro,  era  uno  de'più  stimati  maestri,  e  che  forse  non  è  per- 
duta la  speranza  di  trovare  in  qualche  Biblioteca  la  sua  opera  di 
Medicina  pratica  ,  la  quale  sarebbe  un  vero  acquisto  per  la  storia 
della  Medicina  in  generale,  e  massime  per  quella  della  Scuola  Sa- 
lernitana. 

Maestro  Salerno. 

A  pag.  240  del  I  Voi.  ho  parlato  di  una  dilicata  perizia  medi- 
co-legale, per  la  quale  venne  adoperato  in  Palermo  Romualdo  Guar- 
na  per  esaminare  il  cadavere  di  un  talfioberto  Bellisioense  ,  che 
si  dicea  avvelenato  da  un  medico  Salernitano,  del  qumie,  soggiunsi, 
non  si  dice  il  nome.  Ma  quel  medico  chiamato  da  Egidio  aequivocut, 
perchè  portava  lo  stesso  nome  della  città,  mi  avea  tratto  in  errore. 
Infelicemente  fu  un  medico  conosciutissimo  che  macchiò  la  sua  fa- 
ma di  tanto  misfatto  1  Fu  questi  il  Maestro  Salerno,  che  nel  Ufi 7 
trovavasi  in  Palermo  ,  come  Medico  di  Matteo  Notajo  f  e  che  per 
servire  alle  passioni  di  costui  fu  quasi  convinto  di  aver  apprestato 
il  veleno  fa  Roberto  Ugo  Falcando  lo  dice  chiaramente  ,  e  ne  da 
una  descrizione  cosi  minuta  e  cosi  ingenua  9  che  giova  riferire  a 
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parola,  preferendo  all'originale  la  bella  traduzione  che  ne  ha  fat- 
ta il  mio  eulto  Amico  Bruto  Fabbricatore.  *  . 

»  ....  Nò  guari  da  poi  essendo  Roberto  Bellisino  caduto  in- 
fermo, Salerno  Medico,  uomo  assai  dimestico  di  Matteo  Notaio,  per 
opera  del  quale  era  anche  stato  fatto  Giudice  della  città  di  Salerno, 
continuo  sollecitava  il  Cancelliere ,  che  volesse  la  guarigion  di  Ro- 
berto commettere  alla  sua  diligenza.  Ma  il  Cancelliere ,  per  la  di- 
mestichezza eh'  ei  tenea  con  Matteo  Notajo  avendolo  a  sospetto ,  e 
temendo  non  volesse  in  questa  congiuntura  vendicar  la  testé  rice- 
vuta ingiuria,  volle  che  non  fosse  egli  da  colui. andato,  ma  coman- 
dò che  altri  medici  ne  avesser  pigliata  la  .cura.  Non  però  di  meno 
contro  la  sua  volontà  Salerno  studiò  di  andarne  certamente  all'io* 
fermo,  come  per  ben  e  Oca  rio  anche  a  mal  suo  grado,  e,  con  somma 
sollecitudine  la  casa  io  che  egli  giacea  ricercando ,  più  volte  lo 
visitò. 

•  Il  qual  dipoi  non  senza  grave  dolore  del  Cancelliere  passalo  di 
questa  vita,  tutti  quelli  che  colo  si  trovavano  facean  le  maraviglie, 
vedendo  di  per  sé  stessi  cader  giù  i  suoi  capelli,  e  la  cute  livida  ave- 
gliersi  io  toccandola  con  mano,  ed  agevolmente  dalla  carne  distac- 
carsi: onde  dicevano  essergiisi  senza  dubbio  dato  bere  veleno.  La 
qual  cosa  essendo  pervenuta  agli  orecchi  del  Cancelliere,  fermò  ad 
ogni  modo  cercare  la  verità  del  fatto.  Ma  poiché  si  teneva  che  in 
alcune  altre  malattie  poteva  il  medesimo  avvenire ,  il  Cancelliere 
mando  l'Arcivescovo  di  Salerno,  uomo  assai  sperimentato  in  fisica, 
ed  il  Vescovo  di  Malta,  ed  altri  prudenti  e  discreti  nomini,  perchè 
conoscessero  il  modo,  e  la  cagion  della  cosa.  1  quali,  veduto  il  tut- 
to, fermamente  asserivano,  giammai  non  poter  tale  corruzione  da 
quella  infermità  procedere  che  aveva  il  morto  sofferta.  Doman- 
dandosi adunque  se  fuori  di  quelli  che  erano  a  ciò  stati  deputati 
niun  altro  mèdico  si  fosse  fatto  al  malato,  fu  da  coloro  che  avean- 
gli  prestato  assistenza  risposto ,  come  Salerno  Giudice  avevagli  io 
un  vase  di  vetro  porto  a  bere  un  certo  sciroppo:  uno  dc'quali  mo- 
strando la  mano  da  una  aperta  ferita  largamente  impiagata  ,  affer- 
mava questo  essere  a  lui  accaduto  per  la  cattività  del  medesimo  sci- 
roppo Imperocché  diceva  che,  allontanati  per  caso  i  compagni,  es- 
sendo solo  egli  in  casa  rimasto,  avea  voluto  nascostamente  toglier 
di  quella  bevanda ,  siccome  è  uso  di  alcuni  poco  prudenti  uomini 
<he  vogliono  tutto  che  lor  viene  alla  vista  provare,  massimamente 
perchè  credeva  che  dovessegli  molto  conferire  a  sanare  una  malat- 
tia che  avea  novellamente  patita.  La  qual  nulladimeno,  come  volle 
fortuna,  versò  prima  nel  concavo  dell'una  mano,  col  dito  dell'altra 
per  qualche  tempo  stropicciandola,  ed  avendola  di  lì  a  non  molto  a 
terra  gittata,  diceva  esser  la  cute  apparsa  per  molte  rotture  offesa  , 
ed  essersi  dipoi  a  poco  a  poco,  come  si  vede  chiaro,  tutta  fessa.  Gu- 
glielmo Notajo  inoltre ,  il  qual  prima  dell'arrivo  del  Cancelliere  a- 
vea  servito  a  Matteo  Notajo,  diceva  essere  assai  spesso  a  lui  venuto 
un  famigliar  di  Matteo,  ed  averlo  per  il  suo  padrone  molto  instatt- 
temente  pregato  che  gli  avesse  additata  la  Casa  dove  giacea  Rober- 
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to  Belluino  Le  quali  tolte  cose  avendo  il  Cancelliere  udite*  conio- 
co  in  sua  Casa  l'Eletto  di  Siracusa,  Matteo  Notajo,  Riccardo  Conte 
di  Molise,  Romualdo  Arcivescovo  di  Salerno,  e  gli  altri  Vescovi,  e 
molti  Baroni;  ed  esposto  loro  tutto  il  fatto  comandò  si  fosse  a'Ioro 
consigli  chiamato  Salerno.  Il  quale  essendo  interrogato  se  aveva 
mai  porto  a  Roberto  alcuna  medicina,  pronto  ed  audace  rispose  ooa 
avergli  giammai  dato  cosa  veruna.  Ma  quando,  prodotti  i  testino- 
nii,  fu  eonvinto  di  falso,  aggiunse  ch'ei  nulla  non  gli  avea  dato  che 
danno  gli  avesse  potuto  arrecare:  perciocché  quello  che  dato  gli  a- 
vea  uo  semplice  sciroppo  di  rosa  era  stato ,  il  qual  confessava  noa 
enere  neanche  da  lui  statp  compósto ,  ma  in  quello  stesso  giorno 
comperato  da  un  certo  spettale ,  nomioato  Giusto*  Onde  chiamato 
Giusto ,  rispose  :  in  tutto  'quel  passato  mese  non  aver  niente  a  hi 
venduto.  Per  tal  modo  Salerno  trovatosi  in  ogni  suo  detto  mentilo* 
re,  convalidò  di  gran  lunga  il  sospetto  dell'appostogli  delitto.  Sic- 
ché l'altro  giorno,  regimata  la  Corte ,  e  chiamati  f  Maestri  Giusti- 
sieri,  essendo  solennemente  accusato,  impedito  com  era  dal  rimor- 
so della  coscienia,  si  miseramente  rispondeva  alle  accuse,  che  pie- 
na fede  faceva  a*  giudici  di  aver  veramente  egli  fatto  quel  maleficio. 
Laonde  pronunciatogli  contro  la  sentenn,  stabilirono  che  spogliato 
di  tuttv  i  beni,  dovea  soggiacere  alla  morte,  solo  nella  misericordia 
della  Corte  lasciandogli  la  speranza  della  vita.  Ed  imprigionatolo, 
fu  con  molte  minacce  sospinto ,  tentandolo  ancor  con  promesse,  a 
confessare  per  cui  priego  o  consiglio  aveaa'eglt  dò  fatto,  ma  in  nin- 
na guisa  non  gli  si  potò  questo  persuadere  »  (f  ). 

11 P.  Meo  a  questo  aggiugoe  che  •  conoscati  i  beni  »  fa  condan- 
nato a  carcere  perpetuo ,  perchè  ebbe  la  grazia  della  vita  »  (2). 
Questo  fatto  che  avvenne  nel  1167,  come  dimostra  anche  il  eh. 
Can.  Paesano,  che  ne  parla  nella  II.  Parte  delle  sue  Memorie,  vie- 
ne in  conferma  della  Cronologia  da  me  stabilita  di  Salerno,  e  de' 
Maestri  contemporanei,  facendolo  fiorire  dal  1 1 30  al  1 160. 

Lo  stesso  P.  Meo  (Tom.  X.  pag.  160.)  cita  un  Diploma  conser- 
vato nell* Archivio  della  Cava  scritto  io  maggio  del  1 1 48,  dal  quale 
apparisce  che  un  Salerno  Notajo  ed  Avvocato  era  dato  a  guardia  e 
mallevadore  della  Chiesa  di  S.  Nicola  in  Salerno  appartenente  al  Mo- 
oistero  della  Cava.  Fu  questi  padre  o  fratello  del  medico  ?  —  lool- 
tre  tanto  in  Muratori  (Ditteri,  med.  aevi.  Dis$.  LJUIL  Tom.  Xfll 
pag.  9iJ%  quanto  in  P.  Meo  (Tom.  X.  pag.  168)  si  trova  nel  1051 
citato  un  Salerno  giudice  in  Salerno.  Era  questi  lo  stesso  medico 
che,  a  testimooiania  di  Ugo  Falcando  era  stato  fatto  Giudice  nella 
sua  patria  per  protezione  di  Matteo  pria  Maestro  de'Notai,  e  pos&k 
Vice-Cancelliere  del  Begoo  ?  —  Infine  questi  Salerai  apparteneva- 

(i)  Grodsti  e  Scrittori  sincroni  dalla  Dominazione  Normanna  nel  Bagna  di 
Puglia  e  Sicilia,  raccolti  e  pubblicati  aesondo  i  migliori  Codici  da  Gìmoboo 
del  Re.  Napoli  1845.  Supmis  Falcarti  Historia  Sbafa,  varaioaa  di  grato 
Fabbricatore  pag.  36a» 

6)  Annali  Critico  Diplomatici  dal  Regno  di  Napoli  della  .menai»  atft  dal 
.  Alenandro  dì  Mao  Tomo  X.  Napoli  i8o5  pag.  Su. 
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no  con  sicure//..!  alla  nobile  ramigli.!  Salerno  ,  che  occupò  carichi 
presso  gli  Angioini,  massime  a' tempi  di  Ladislao.  Questa  famiglia 
possedè  molti  feudi,  era  Salernitana,  ed  ebbe  una  Cappella  genti- 
lizia  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  a  Majella  in  Napoli,  uve  ancora  si  leg- 
gono pompose  iscrizioni  sepolcrali. 

Maestro  Gsn  ardo. 

rio  parlato  a  pag.  282  e  seg.  (Tom.  I.)  di  Maestro  Gerardo  ,  o 
di  tuttociò  che  le  antiche  testimonianze  e  le  conghielture  suggeri- 
vano intorno  a  questo  Medico,  che  ebbe  in  cura  Errico  VI  presso 
Napoli  nel  1  f  91 ,  e  che  si  trova  citato  ne' Manoscritti  Salernitani. 
E  poiché  intorno  a  questo  Medico  esistono  alcune  dubbiezze,  non 
sarà  inopportuno  conoscere  che  i  nostri  Archivii  han  conservato 
notizia  di  an  Gerardo  Medico  ,  che  vivea  inque'tempi  ,  che  avea 
gradi  di  Nobiltà,  e  che  nel  1 1 84  trova  vasi  in  luogo  non  lontano  da 
Salerno.  Eccole  parole  del  P.  Meo  che  ne  parla:  •  In  una  Carta 

•  della  Cava  si  ha  che  essendo  infermo  Guglielmo  Signor  del  Ca- 
>   stello  del  Monte  Troppoaldo  (Atripalda)  figlio  del  qu  D.  Trista- 

•  no,  donò  all'Abate  Benincasa  (della  Cava)  il  Molino  d'  Arci  (  ora 
»  nella  Via  nuova,  un  miglio  da  Avellino  |  vicino  la  Chiesa  di  S. 
.  Ària  de'  Morti.  Fu  scritta  da  Falcone  Chierico  e  Notaio ,  e 

•  ntflrìUa  da  Giulio  Giudice,  Gebardo  Milite  e  Medico  ,  da'Militi 
»  l'gone  e  Lisiardo,  ec.  An.  ab  Inc.  MCLXXXIV ,  etXVM  an. 
■    /'.  n.  Gvil.  Sic.   et  Un/,  gloriofm.  llrg.  tnenselunio.  II.    Iruì.  ». 

Ora  questo  Maestro  Ger»rdo,che  era  un  nobile  (Mìlite)  ed  eser- 
citava medicina  presso  un  Signore  che  possedeva  Castella  non  lon- 
tane da  Napoli  e  da  Salerno  ,  fu  desso  il  Medico  di  Errico  vi  ?  Fu 
il  Gerardocitalo  dal  Trottila  ?  Fu  il  Gerardo,  del  quale  porla  Pie- 
tro da  Eboli?  Io  mi  guarderò  di  nulla  conchiudere;  ma  certo  non 
è  improbabile  che  trovandosi  infermo  il  Feudatario  Guglielmo  a- 
vesse  fatto  venire  dal  prossimo  Salerno  un  Medico  distinto  ,  e  che 
questo  trovandosi  presente  ad  un  atto  di  donazione  che  eseguitasi 
da  chi  temeva  della  vita,  lo  avesse  segnato  come  testimone. 

Appoggia  questa  opinione  anche  on  altro  fatto  che  avea  richia- 
mata l'attenzione  del  dotto  Annalista  I>.  Meo  Questi  parlando  del- 
la battaglia  combattutasi  presso  Barletta  da  Gualtiero  di  Brenna  ed 
il  Legato  del  Papa  contro  Diopoldo  capitano  degli  Svevi  ed  il  Ve- 
scovo di  Troja  Cancelliere  ,  con  la  compiuta  vittoria  delle  armi 
PontiGiie,  osserva  che  fra 'prigionieri  presi  fra'seguaci  di  Diopoldo 
vi  fu  il  Maestro  Gerardo  Salernitano  intruso  (Tom- XI.  pag.  148). 
L'Annalista  (  Ivi  pag  49)  crede  essere  questo  Gerardo  colui  che 
.medicò  Errico  VI  presso  Napoli,  e  che  profittando  dall'assenza  del- 
l'Arcivescovo di  Salerno,  ch'era  stato  portato  cattivo  in  Germania, 
s'  intruse  in  quella  nobilissima  Sede.  La  qual  cosa  proverebbe 
senza  alcun  dubbio  che  Gerardo  sia  stalo  Salernitano,  e  Medico  e 
Chierico,  e  darebbe  altro  appoggio  alla  opinione  del  Can  Paesano  , 


780 
che  crede  essere  Gerardo  lo  slesso  di  Aldrisio  Principe  •  il  quale  di 
Arcidiano  e  favorito  dell'Imperatore  ,  potevasi  più  facilmente  ia- 
Irudere  in  una  più  elevata  Dignità.  Ma  il  titolo  di  Milite  datogli  nel* 
la  donazione  di  Guglielmo  di  Alripalda  è  forse  in  contraddizione  col 
grado  di  Clerico,  di  Arcidiacono ,  d* intruso  nell'  Arcivescovado? 
Non  pare  che  lo  sia  stato  in  q uè' tempi,  ne  quali  ed  Abbati  e  Vescovi 
conducevano  esercì  ti»  assediavano  Città  e  Castella  ,  eie  distrugge- 
vano, e  ne'quali  lo  stesso  Pontefice  Celestino  III.  rimproverava  ad 
alcuni  Ecclesiastici,  che  vestendo  da  soldati  ,  clypeum  prò  mfula , 
gladhtm  prò  itola,  torkampro  alba,  galeam  prò  mitra*  taneeampro 
bucalo,  ordmem  rerum  et  serie m  pervertenti  manomettevano  le  più 
elevate  dignità  per  fini  terreni. 

Pietro  da  Eboli. 

Un  mio  distinto  Amico,  discorrendo  meco  di  queste  Storie ,  ni 
produsse  alcune  opposizioni  intorno  a  Pietro  da  Eboli ,  che  mi  par- 
vero abbastanza  giudiziose  ,  e  degne  di  ulteriore  esame.  Innanzi 
tutto ,  ei  mi  diceva  ,  non  sembra  abbastanza  provato  che  sia  stato 
medico,  e  tale  da  farne  onore  alla  Scuola  Salernitana:  l.°  perchè 
è  una  conghiettura  soltanto  probabile  che  sia  egli  lo  scrittore  del 
trattato  su'bagni  Puteolani;  2.°  perchè  come  poeta  poteva  scrivere 
di  quelle  acque  rilevandone  le  qualità  da'libri  di  medicina,  o  dalle 
iscrizioni  lapidarie,  senza  la  necessità  di  esser  medico  egli  stesso  ; 
3.*  perché  esistono  documenti  che  io  dichiarano  giudice  e  non  me- 
dico; 4.°  perchè  se  stato  si  fosse  allievo  della  Scuola  di  Salerno, 
non  ne  avrebbe  giustificato,  e  quasi  proclamata  la  distruzione. 

Per  verità  io  non  potrei  riportare  un  documento  che  provi  es- 
sere stato  Pietro  un  Medico,  ma  sembra  potesse  ciò  sostenersi  con 
molta  probabilità.  Oltre  le  ragioni  da  me  addotte  alla  pag  287  del 
1.  Volume  prrmi  che  si  possano  dare  al  mio  Amico  le  seguenti  ri- 
sposte. 

1  Che  sia  Autore  del  poema  su'bagni  puteolani  è  provato  in  ma 
niera.  che  non  ammette  più  dubbio.  Oltre  la  testimonianza  de'Co- 
dici  osservati  la  prima  volta  da  Capaccio,  ed  ora  da  Huillard  Bre 
holles,  che  lo  chiamano' Eboleus  vate*,  avvi  I  ingenua  dichiarazio- 
ne dello  stesso  poeta  che  si  chiama  Autore  del  Carme  de  Mottim* 
Siculi*  e  di  quello  sulle  terme  Pu  teolane.  Che  se  è  provato  che  un 
Pietro  da  Eboli  sia  Autore  del  primo,  questo  stesso  Pietro  dev'esse- 
re Y Eboleus  Vates  che  scrisse  il  secondo.  Ma  oltre  a  ciò  io  credo  che 
si  possa  provare  anche  col  confronto  de'due  poemi  tanto  per  lo  sti- 
le, per  la  forma,  pel  metro,  e  quanto  ancora  per  le  espressioni  par- 
ticolari. A  me  non  si  appartiene  far  ciò,  non  avendo  avuto  in  men- 
te di  uscire  dal  mio  argomento  della  Scuola  Salernitana,  né  di  seri* 
vere  una  compiuta  biografia  di  questo  poeta,  ma  tuttavia  mi  con- 
tenterò di  fare  solo  alcuni  pochi  confronti.  L'  Autore  del  Carme 
su'bagni  Pulrolani  per  esempio  si  compiace  di  chiamare  Solfi  il  Mo- 
narca al  quale  Io  de  dica,  e  questo  titolo  ricorre  frequentemente  an- 
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che  fieli'  altro  Poema:  tu  Sul ,  In  lumen  in  orbe  (I).  Ami  alcune 
volte  conserva  le  stesse  frasi  eia  forma  del  verso:  Così  nel  Poema 
su*  bagni:  Suscipe,  Sol  mundi*  Ubi  quem  praesenlo  lìbellum  ;  e  nel- 
l'altro Poema:  Suscipequaetotmum^  Sol  augustis$im*%  nmnus  .  .  . 
Suseipe  quaeso  nteum,  lux  inde  fé  eia,  libetlum  (pag.  155  ).  Cori  pu- 
re nel  poema  su' bagni:  Paupei  in  Augurio  nemo  poeta  fuii  ;  e  nel- 
l'altro: Possit  ut  Augusto  Musa  piacere  suo  (pag*  145).  Ed  ancora 
nel  primo:  Vi  possit  nati tcribere  fatta  ini  ;q  nel  I*  altro:  Vt  videas 
natis  seeula  piena  tuia.  (pag.  141).  Ed  infine  nel  primo:  Balnea, 
qvae  curante  Terra  Laboris  habel  ;  e  nel  secondo:  Quod  loquar  ex- 
perlum  Terra  Labori*  fatò*/ (pag.  126). 

II.  Non  v'è  dubbio  che  un  poeta  può  seri  vere  di  materia  che  non 
professa  attignendone  notizia  da'libri.  Ma  non  abbiamo  alcuna  co* 
gnizione  che  prima  di  lui  vi  fossero  stati  libri  che  descrivano  cosi 
minutamente  le  virtù  di  quelle  acque;  né  iscrizioni  lapidarie  allora 
esistevano,  le  quali  furono  apposte  molto  dopo.  D'altronde  non  pò* 
teva  chi  non  fosse  stato  medico ,  usare  il  linguaggio  tecnico  ,  ed 
esporre  tali  opinioni  che  mostrano  un  corredo  di  cognizioni  spe- 
ciali tanto  teoriche  quanto  pratiche. 

III.  I  documenti  che  dichiarano  Pietro  giudice  non  provano  che 
non  sia  stato  Medico.  L'uffizio  di  Giudici  allora  era  municipale,  che 
si  esercitava  da  tutti,  qualunque  statosi  fosse  il  loro  mestiere  ed  i 
Medici  stessi  eran  giudici,  come  lo  fu  nella  propria  patria  pochi  anni 
prima  quel  maestro  Salerno,  che  macchiò  la  sua  filma  di  un  enorme 
misfatto;  e  come  anche  prima  lo  era  in  Benevento  quel.  Medico  Lu- 
dovico ,  che  ai  trovò  in  mezzo  a  tutti  partiti  mossi  dado  Scisma  di 
Anacleto  a'tempi  di  Be  Ruggiero.  Un  documento  trovato  dall'  e- 
gregio  Canonico  Paesano,  del  1 1 38,  col  quale  i  figli  di  Pietro  so- 
no obbligati  a  restituire  alla  Curia  Arcivescovile  di  Salerno  il  mu- 
lino de  Abescenda%  che  indebitamente  ritenevano,  mentre  il  Padre 
lo  avea  legato  alla  Curia  stessa,  chiama  giudice  Pietro,  sola  prova 
di  aver  egli  avuto  questo  uffizio  ;  giacché  il  Pietro  giudice  che  nel 
1 125  Federico  11  spedì  in  Sangermano  a  raccogliere  i  tributi  • 
non  poteva  essere  il  Pietro  poeta,  e  forse  medico,  il  quale  era  già 
morto  nel  1121,  come  prova  il  documento  portato  da  Breholles,  e 
da  me  citato  (Voi.  I.  pag.  286)  ;  documento  trascritto  anche  con 
miglior  lezione  da'Begistri  dell*  Archivio  Arcivescovile  di  Salerno 
dal  lodato  Canonico  Paesano. 

IV.  Riguardo  all'ultima  opposizione  non  panni  che  potesse  ri- 
guardarsi di  alcun  valore.  Pietro  poteva  avere  studiata  la  medicina 
in  Salerno,  ed  intanto  scrivere  secondo  le  idee  del  proprio  partito; 
poteva  adulare  il  vincitore  ,  da  cui  aspettava  fortuna  ,  come  egli 
stesso  chiaramente  lo  dice,  il  che  (è  chiamarlo  da  Tira  boschi  poe- 
ti) Patri  d'Ennio  Carmen  de  motibui  Siculi*,  rie.  Nunc  prinram  eie.  illi* 

sfrata*  Samai  Engel ,  eie.  Nelle  Raccolta  di  tetti  i  pia  rinomati  Serie* 
tori  dell'istoria  generale  del  Regno  di  Napoli ,  Nella  Stamperia  di  6.  Gre* 
▼ier.  Napoli  4770.  Tome  XVI.  pafc.  ia8. 
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la  a/fa*wuo;e  fé  dire  del  suo  carme  a  P.Meo  Poema  sporcato  del» 
la  più  sciocca  adulaùone\  poteva  con  secondare  l'antico  e  fatale  an- 
tagonismo cittadinesco,  oode  Eboli  in  ogni  tempo  ti  è  mostrato  Sf- 
reno a  Selenio*  ha  lanciato  ombre  solla  gloria  di  queste  città  1 1 
quando  ter  Teano  le  tastoni  ha  sempre  seguito  parti  diverse.  Ti  so- 
no ter  temente  decaratteri  nobili,  i  quali  non  avrebbero  osato  di 
concorrere  alla  ruina  di  una  Città  che  loro  era  stata  maestra  ;  sii 
disgrasiatameote  ve  ne  sono  molti  altri,  che,  occecati  dall'interes- 
se, non  avrebbero  ripugnansa  di  distruggere  la  Case  del  padre 
per  fabbricare  la  propria. 

Finalmente  non  è  da  tacere  che  l'Editore  degli  Annali  di  P.  Meo 
(Tom.  XI.  pag.  112)  esaminandole  parole  di  Pietro,  eoo  le  quali 
a  premio  delle  sue  adulazioni  ♦  chiede  e$$er  proemio  di  qualche 
ftjua/Ufe,  crede  ch'egli  sia  stato  Prete,  e  che  diasi  il  titolo  di  Jb- 
ffcfer,  perchè  forse  era  Maestro  di  Scuola,  essendo  che  allora  quasi 
i  soli  Chierici  istruivano  nelle  lettere.  Ma  Egli  non  avea  posto 
mente  che  questo  titolo  soleva  darsi  a'Medid  >  e  ohe  da  questi  eia 
passato  agli  altri;  e,  comunque  poco  provi  in  quetempì ,  pam  è 
da  riflettersi  che  Pietro  fasciò  Agli  in  Eboli,  come  precedeetesun- 
te  si  è  detto. 

MabiboBim. 

• 

Il  culto  nostro  bibliografo  Ca  v.  Vico  mi  mostrò  un  antico  mano- 
scritto di  un  tal  Maestro  Bérne  medico  dell*  Imperatore  Federigo. 
Il  Manoscrittoera  io  caratteri  gotici  con  titoletti  ed  inaiali  vaso, 
e  cooteneva  953  ricette.  Né  il  carattere  ,  né  la  lingua  erano  dd 
tempo  di  Federigo,  ma  opera  molto  posteriore,  e  forse  del  secolo 
XV.  D'altronde  io  noo  ho  altra  notizia  di  questo  M.  Bene  ,  e  pro- 
babilmente è  una  di  quelle  collesioni  di  ricette  che  ai  attribuivaao 
a  qualche  nome  enfatico  per  darle  credito.  Ecco  la  introdusse  di 
questo  Manoscritto  •  Ego  maestro  Bene  medico  dellom paratore  fe- 
a  derigo  sili  asapere  atutti  quegli  iquali  anno  bisogno  di  medka- 

•  mento  di  sua  persona  ghuardi  insù  questo  librirìuolo  etrovem 
s  dimolte  ragioni  lequali  sono  necessarie  alcuna  volta  alla  peno- 
s  neper  ghuarire  le malatie  e  per  tenere  sana  la  persona.  Et  sia 

•  vostro  intendimento  de  tutte  qste  cose  che  sono  acritte  ina 

•  queste  sono  tutte  aprouate  eaere  epero  quando  le  Terrete  afare 
t  siile  farete  secondo  che  voi  trouerete  eopanò  (e  operano)  pertet- 

•  temente  ciaschona  per  se  secondo  de  dee». 

Maibteo  Girvasio. 

Dalla  Chirurgia  di  Rolando  consentala  da'quattro  Maestri  Saler- 
nitani» rilevasi  l'esistenxa  di  un  Maestro  Gervasio,  medico  che  oc- 
cupatasi della  cura  delle  malattie  degli  occhi  verso  la  metà  del  MI 
secolo,  vale  a  dire  contemporaneamente  a  Rolando.  Egli  era  certa- 
mente Italiano,  ma  sarebbe  difficile  se  non  impossibil  còsa  provar  la 
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sua  patria,  e  riconoscere  se  abbia  avuto  alcun  attinenza  con  la  scuo- 
la di  Selenio.  Egli  è  citato  per  un  collirio  die  adoperava  nel!  epi- 
fora, composto  di  tuiia  no»  lavata  e  di  zafferano  stemperati  nell'ac- 
qua di  rose. 

Maestro  Giovanni  di  Proci  in. 

\'n  culto  nostro  Scrittore,  il  Duca  Domenico  Tornaceli!  di  Mona- 
stcrace,  ho  pubblicato  nel  18*6  una  Storia  de  Retimi  di  Napoli  e  Si- 
tilia  dal  4250  al  1303  (Saloli.  Dalla  Tipografia  l'ernandes,  1846, 
in  due  voi  in  8.")  Comunque  l'ideale  della  sua  storia  lo  trasportasse  a 
cercare  i  suoi  campioni  ed  eroi  negli  avversari  degli  Svevi,  pure  a 
mostrare,  ch'egli  ubbia  scritto  quelle  carte  sema  umori  municipali, 
otre  ed  affetti  iti  alcuna  torte  ,  rende  giustizia  al  senno  al  valore  ed 
alla  probità  de' più  avversi  a' due  Carli,  e  fra  questi  a  Giovanni  da 
Piocida,  ed  a  lluggiero  di  I-ouria,  che  dice  ■  nella  loro  stessa  sven- 

■  tura,  sempre  grandi  e  maggiori  non  solo  degli  schifiltosi  e  mor- 
i  bidi  uomini  dell'eia  nostra,  cui  meglio  torna  la  censura  amara  e 
*  la  calunnia  audace  de'gcnerosi  fatti  che  essi  non  intendono  o  non 

■  sanno,  e  cui  ancora  l'ammirazione  per  la  virtù  dc'maggioririsluc- 
»  ca,  ma  ancor  di  non  pochi  fra 'più  preclari  degli  antichi  *.  non- 
dimeno malgrado  descriva  con  gravi  ed  aggiustate  sentenze  quel 
grande  carattere  di  Giovanni,  pure  si  lascia  trasportare  dalla  co- 
niune  opinione,  e  descrive  come  fatto  storico  che  non  ammetta 
dubbio,  I  onta  che  alcuni  francesi  fecero  alla  famiglia  di  Giovanni 
nella  moglie  e  nella  figliuola,  togliendo  di  vita  anche  il  primo  desia- 
ti di  lui.  lo  lascerò  slare  quell'aria  di  favoloso  e  di  romanzesco  che 
traspare  dal  racconto;  io  lascerò  stare  che  non  cita  per  questo  fatto 
alcun  documento,  alcuna  testimonianza  di  Storici  sìncroni,  ma  solo 
uua  narrazione  tradizionale,  scritta  più  per  cogliere  il  serto  lette- 
rario e  morale,  che  con  disegno  storico,  da  due  illustri  letterati, 
Giovanni  Boccaccio  (I  ),  e  Francesco  Petrarca  (2),  che  scrissero  ad 
un  bel  circa  un  secolo  dopo  il  fatto  che  raccontano,  e  che  vissero  in 
tempi,  e  conversarono  con  persone  che  aveano  interesse  d'invilire 
l'uomo  ed  i  fatti;  e  dirò  questo  solo  che  trovandosi  segnalo  il  nome 
di  Giovanni  da  l'rocìda  in  un  Decreto  di  proscrizione  di  Carlo  1 
del  dì  29  gennaio  1270  insieme  con  Galvano  Lancia ,  Bonifacio  di 
Anglona,  Iticcardo  Filangieri,  ed  altri  molti,  che  aveano  preso  par- 
te in  favore  degli  avevi ,  ed  avevano  contribuito  ella  chiamata  di 
Corradioo  in  Italia  ,  ed  aveano  per  questo  combattuto,  la  cagione 
della  proscrizione  fu  comune,  e  tutta  politica  e  non  personale. 

Matteo  di  Flatimohb, 

A  pag.  334  (  Voi  I.  )  ho  parlato  di  due  medici ,  a  nome  Mat- 


ti) De  cAtibui  illuitrium  virorum  et  foenininim.  1  ib  TX  cap.  Xl  X . 
(»)  Il  ncinrium  SjKiicuuj  Tum    l.  r"a-  *>'*"   kdil.  Owilciie, 
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teo  di  Platimone  vissuti  al  principio  del  XIV e  fine  del  XIII  secolo, 
ed  ho  ricordato  un  altro  Matteo  di  Platimone  ?he  viveva  in  Amalfi 
nel  1292.  Ora  aggiungo  che  di  un  altro  Matteo  <li  Platimone  di 
Amalfi  parla  il  Pansa  in  una  Carta  che  riferisce  al  1031  ;  ma  che 
il  P.  Meo(Op.  e  il.  ad  oh.)  mostra  doversi  riferire  all'anno  113). 
Questi  omonimi  spesso  portano  molta  confusione  nelle  storie. 

Francesco  di  PrEDiMONTr. 

Nel  Voi.  I-  di  quest'opera,  a  pag.  354,  parlando  di  passaggio  di 
Francesco  di  Piediraonte,  mostrai  insussistente  Y  opinione  óì  Pan- 
vinio  che  lo  credeva  di  Verona ,  e  quella  di  della  Chiesa ,  di  Bos- 
solo, di  Malacarne  e  di  altri  che  k>  credevano  Piemontese,  e  retti- 
ficando il  Tradottore  del  Dizionario  di  Medicina  estema  ed  inter- 
na, e  la  mia  stessa  espressa  nella  Storia  delta  Medicina  in  Mafia,  con 
la  quale  se  gli  dava  a  patria  Piedimonte  d'Alife,  conchiusi  con  que- 
ste parole:  •  Da*  documenti  esistenti  nel  nostro  Archivio  e  da  nre 
»  esaminati  si  ricavano  molti  indizii  che  sia  nato  nella  piccola  Ter- 
■  ra  di  Piedimonte,  posta  nel  lenimento  di  Sangermano,  ed  a  po- 
»  ca  distanza  da  questa  città.  Imperocché  Francesco  possedeva  be- 
»  ni  in  Sangermano,  sulle  esazioni  di  questa  Città  ricevè  assegna- 
i  menti  dalla  Corte,  ed  in  Sangermano  stesso  prese  moglie  • . 

Ora  questi  che  mi  contentai  di  chiamare  indizii  sono  pienamen- 
te provati  e  giustificati  da  un  documento  trovato  dal  mio  egregia 
amico sig.  Camillo  Minieri-Riecio,  indefesso  ricercatore,  il  quale  nei 
Registri  Angioini  ,  e  propriamente  nel  Registro  di  Carlo  H  anno 
1304,  Lettera  A.  n.  133  fol.  267  ha  travato  Maestro  Francesco  di 
Pitdinwnle .pretto  Sangermano,  professore  di  medicina  nello  studia 
di  Napoli  col  soldo  di  once  venti  di  oro  ali  anno. 

Gjovahm  di  Pan* a  e»  Augeco  de  Sotikk 

li  celebre  fatto  di  oroscopia,  del  qtnle  parlano  i  cronisti  Napo- 
litani, avvenuto  nel  1344  in  persona  di  Agnese  Duchessa  di  Durai- 
io,  del  quale  ho  parlato  a  pag.  356.  è  attribuita  da  Domenico  ói 
Gravina  a  Giovarmi  di  Penna ,  e  dalla  Cronaca  Suessana»ad  Angele 
de  Solho.  A  conciliare  ciò  io  dissi  per  congettura  :  «  Non  sappiamo 
»  se  trattasi  di  un  sol  medico  che  poteva  chiamarsi  Giovan*angefù 
•  de  Solho  di  Penney  ovvero  furono  due  medici  distinti  »  •  Ma,  a  ben 
riflettere ,  la  prima  eonghiettura  non  ha  molta  probabilità  :  im- 
perocché esistono  altri  documenti  di  Giovanni  di  Penne,  né  v'è  al- 
cun indizio  del  doppio  nome  Questo  medico  Giovanni  senza  dubbio 
apparteneva  alla  nobile  famiglia  di  Penna,  che  ebbe  grandi  carichi 
presso  ì  monarchi  Angioini,  e  sepoltura  in  S.  Chiara  ,  e  nel  cui 
stemma  era  uoa  penna,  come  ancor  si  vede  nel  loro  Palagio  m  S. 
Demetrio  presso  S.  Maria  la  nuova,  quello  stesso  che  ora  appartie- 
ne a'MonticeHi.  Il  medico  Giovanni  ebbe  sepoltura  mi  S.  Pietro  a 
Maiella,  ed  Eugenio  ne  riferisce  Tiscrizione  :  Hic  retfHìrsrit  virju- 
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stus et veridicus  Magister  Joannes  de  Penna  in  medicinale*  arteque 
Phisica  ezcellenttssimus,  et  in  aliisperspect  Obiti  an.  Dom.  4388. 

Paolo  Ghisignawo. 

Ho  detto  a  pag.  526  (-1  Voi.  in  nota)  che  mi  era  riuscito  im- 
possibile aver  per  le  mani  tutte  le  opere  pubblicate  da'Bfedici  Sa- 
lernitani. Molte  ne  aveva  ottenute  a  gravi  stenti,  e  con  molta  spe- 
sa, e  di  altre  aveva  dovuto  parlare  sulla  fede  de  citatori.  Uoa  di  que- 
ste era  appunto  l'opera,  che  a  pag.  405  (  1.  Voi.  )  ho  citata  col  ti- 
tolo De  pulsiàus  et  urtnis  da  Paolo  Grisignano  pubblicata  nel  1543. 
Ora  anche  questa ,  la  Dio  mercè,  è  nelle  mie  roani,  sebbene  con  e- 
norme  spesa.  Eccone  la  notizia. 

Essa  é  di  piccolo  formato  apparentemente  in  1 2  ,  ma  impressa 
in  (J,  eoo  segnatura  A  fino  a  S  ;  di  carte  137  numerate  solo  alla 
facciata  dritta,  alle  quali  seguono  due  altre  carte  non  numerate,  con 
r  errata-corrige.  Il  titolo  è  questo  PAVIA  —  Gbysignani  —  db 
Salbbno  ab.  et.  —  Me.  D.  clarissimi  —  Libellus  de  —  Pul- 
sìbus.  A  pag  2."  avvi  una  breve  introduzione  col  titolo:  Pauii  Gri- 
signani  de  Salerno  Ar.  et  Me.  D.  clarissimus  (sic)  de  pulsiàus  libel- 
lus  incipit;  la  quale  prefazione  comincia  cosi  :  Rogasti*  di/eclissimi 
auditores  ut  in  publicù  exerdlas  nostra  presentii  anni  Salutiferi  in- 
carnationis  4542.  aliquam  brevem  de  pulsibus  annotationem  uobisfa- 
cerem  etc.  Segue  il  trattato  su' potei  in  14  capitoli,  e  termina  a  p.  62." 
così;  De  pul.  differentiis  sii  dicium  in  tantum  cum  gratta  Saluatoris. 

A  pag.  82. b  ricomincia  con  quest'altro  titolo  :  Pauu  Gbisi- 
gnaNì  DE  SAÌemo  Ari  et  Me.  Doctoris  clarissimi  de  FrinU  Libellus 
foeliciter  Incipit;  al  quale  segue  questa  breve  introduzione:  Qvi  di- 
ligitsùpienliam  ueritaliadhaereat  Dicturusde  urinis  ueritati  studens  in 
nomine  mfinitae  uerilatis  ueterum  sapientum  doctrinam  sequar:  Bip- 
pò;  Ga;  et  Ani:  interponam  et  alios  quorum  tamen  omnium  uerita- 
tem  ex  fundamentis  suis  semper  habebo  ne  plus  uirorum  authoritas 
quam  uerUatis  luciditas  me  mouere  uideatur.  Segue  il  trattato  sulle 
urine  in  venti  capitoli,  e  termina  a  pag.  130*  con  qoeste  parole  : 
haec  de  isla  materia  cum  gratta  dei  finis  die.  49.  Maxi.   /545. 

Alla  stessa  pag.  130.»  succede  quest'altro  titolo:  Tbactatvs  de 
tGESTiontbus  ,  Dtuisus  m  duo  capitula ,  e  questo  termina  a  pagina 
1 37. b  con  queste  parole:  haec  de  egestionibus  cum  grafia  dei  qui  sit 
benediclus  in  secula.  A  pie  di  questa  pagina  viene  la  data  ed  il  luo- 
go dell'  impressione:  Iwpressum  Salerai  per  Cilium  Allifanum  An- 
no saluti ferae  Incarnationis .  45i5.  Die  uero.  25.Junii,  Teucrorum 
magna  classe  molestante  Regnum  Neapolitanum.  E  qui  per  Teucri 
eertamente  intende  parlare  dello  sbarco  del  feroce  Barba  rossa,  che 
guidato  da  un  Ministro  Francese,  spopolò  e  bruciò  Messina  in  Giù* 
gno  1543,  e  poi  desolò  la  Lucania  e  I*  Puglia. 

L'opera  è  piena  di  mende,  e  l'Autore  si  protesta  col  dire:  Non  le- 
gi  impressum  opus ,  e  ne  corregge  molte  ,  e  fra  queste  il  clarissi* 
mus  del  (itolo  u  pag   2.* 
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Dala  cosi  una  notizia  più  piena  del  solilo  di  quest'opera  di  vena- 
ta di  una  estrema  rarità,  credo  opportuno  di  richiamare  l'attenzio- 
ne del  Lettore  su  di  un  altro  Tatto.  A  pag.  243  nota  4  (  Voi  I.  ) 
volendo  dimostrare  l'origine  dell'errore  di  Mazza,  che  chiama  Egi- 
dio Ursone  il  Maestro  Salernitano ,  confondendo  due  personaggi , 
uno  francese  e  l'altro  di  Salerno,  io  feci  conoscere  che  l'errore  era 
antico,  perchè  Camillo  Tesauro,  che  pubblicò  la  sua  Opera  sul  pol- 
so nel  1594,  chiama  Egidio  di  Salerno  l'Autore  del  carme  Depul- 
sibtts,  del  quale  cita  il  verso  92  dell'edizione  di  Choulant.  Ora  deb- 
bo soggiugnere  che  Terrore  è  più  antico  ancora  del  Tesauro,  anzi 
che  costui  non  avea  letto  il  Carme  di  Egidio  di  Corbeil;  ma  aveva 
presa  la  citazione  da  Grisignano  ,  eh  a  la  riporta  in  modo  assai  più 
regolare.  Ed  è  questo  Paolo  Grisignano  ,  che  nelle  cinque  o  sei 
volte  in  coi  cita  Egidio,  eccetto  una  volta  sola ,  in  tutte  le  altre  lo 
chiama  precisamente  Egidius  de  Salerno;  il  che  mostra  che  fin  dal 
principio  del  secolo  XVI  i  Salernitani  avevano  smarrite  le  regolari 
tradizioni  della  loro  Scuola.  Grisignano  cita  i  versi  29  (pag.  2>)  74 
(pag.  15. a),  90,  91,  e  92  (p.  21. a)  del  carme  di  Egidio  sul  polso 
(ediz.  diChoul.),  e  sebbene  non  riporti  i  versi  originali  pare  cita 
il  senso  de'versi  '285,286  (pag.  1 I6.bj,  e  268  (p.liO.aj  del  carme 
sud'  urina. 

Michele  Viciuanio. 

A  pag.  401  del  I.  Voi.  da  un  Decreto  della  Regia  Camera  del 
15f>8  relativo  alle  immunità  ed  a'privilegii  che  godevano  i  Maestri 
Salernitani,  rilevai  notizia  del  Medico  Michele  Vicinando,  che  poi 
a  pag.  414  per  equivoco  chiamai  Matteo.  Ora  aggiungo  intorno 
a  questo  Medico  una  notizia  datane  dal  nostro  illustre  Domenico 
Cotugno,  e  raccolta  nelle  sue  opere  Postarne  (Tom.  II.  pag.  295;. 
Eccola  con  le  sue  stesse  parole  : 

»  Michaelis  Vìcinantii  philosophi  ac  Medici  Salernitani  vidi  nu- 
»  per  Librum  manuscriptum  De  satis  natura,  ae  sa/e  cum  paniòus 

•  commiscendo  dedicatovi  Sento  V.  Pontifici  Maximo  f  in  quo  ni- 
»  titur  ostendere,  ad  corporum  saoitatem  salis  cum  paoemixtio- 

•  nem  conferre,  quod  cum  facere  Romani  noo  sint  soliti,  aucto- 
»  ritate  summa  procuraodum.  ut  fiat.  Obiit  Vicioantius  Salerai 
t  die  J 1  Octobris  1&91.  Capita  con  ti  net  24  (I)  •. 

Orazio  Tesaurerjo. 

Orazio  Tesaorerio,  che  ho  riportato  fra'Priori  nel  164!  (Tom  I. 
pag.  413)  esercitò  con  onore  la  medicina  in  Napoli ,  ed  il  cel.  M. 
A.  Severino  lo  cita  con  queste  parole  :  Horatius  Thesaurerius  ami- 
cissimi Collega  Salernitani  Doclor,  et  Medicus  Neapoìitanu*  excel- 
lens.  (De  Abscessuum  recond.  natur.  Lib.  Vili.  Neop.  4163  p.  44  f 
et  passim/. 

(i)'Dorainici  Cotannii  Archiatri  ete.  Opera  posflunna  cura  et  studio  Pc* 
tri  Ruggiero*  Tomi  II.  Weapoli  i83o. 
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III.  Testimonianze  di  Medici  stranieri  sincroni  o  quasi  sincroni  eh* 
ci  han  lascialo  notizia  de*  maestri  Salernitani  fino  a  tutto  il  seco- 
lo XIII. 

Molti  sodo  i  Medici  stranieri  che  han  citato  i  maestri  della  no* 
atra  Scuola ,  de'  quali  o  erano  stati  discepoli ,  o  aveano  studiate  le 
opere  ;  ma  di  questi  ve  ne  son  quattro,  che  ebbero  relazioni  inti- 
me co*  Maestri  Salernitani. 

I.  Uno  è  Egidio  di  Corbeil,  che  cita  i  suoi  maestri  Salernitani, 
de  quali  abbiam  parlato  abbastanza. 

II.  L  altro  è  Arnaldo  da  Villanova,  che  si  vuole  essere  stato  pro- 
fessore in  Salerno.  Nelle  opere  che  vanno  sotto  il  suo  nome  si  tro- 
vano citati  i  Maestri  Salernitani,  ed  in  particolar  modo,  il  M.  Sa- 
lerno, Musa nd ino,  Plateario, Gualtieri,  Garioponto,  e  qualche  altro. 

III.  Pietro  Ispano  v  quasi  contemporaneo  ad  Arnaldo  cita  assai 
spesso  Pia  tea  rio,  Costantino,  Macro,  Girardo,  il  Passionarlo,  Gual- 
tieri, Cotone,  ec. 

IV.  Gilberto  Inglese,  che  fiori  verso  la  fine  del  XIII  secolo,  per- 
chè è  citato  da  Pietro  Ispano,  secondo  Le  land  (Joan.  Leland.Comm. 
de  Scriplorib.  Britannici**  Oxon  (109)  fece  molti  viaggi,  e  fu  in  Sa- 
lerno ,  ed  il  primo  scrisse  un  trattato  di  medicina  in  Inghilterra 
(Compendium  Medicinae  Lugdun.  4340.  —  Laurea  Anglicana  sive 
Compendium Medicinae.  Qenev.  4608 J.  Egli  cita  Colone,  facendo 
grande  capitale  del  trattato  su*purganti  (forse  De  arte  tnedendi)  co- 
me rileva  Freind  (Histor.  med.  Par.  Iti.) ,  e  cita  pure  Plateario, 
Ferrari,  e  Mauro,  lo  non  ho  potuto  osservare  quest'opera. 

IV.  Onori  e  privilegii  della  Scuola. 

Capitoli  e  Privilegii  della  Citta*  di  Salerno. 

Alfonsus  Dei  gratia  Bex  Aragonum  ,  siciliae  citra  et  ultra  Fa- 
rum,  Valentiae,  Hyerusalem,  Uongariae,  Majoricarom,  Sardiniae, 
et  Corsicae,  Comes  Barchinonae,  Da*  Atenaram ,  et  Neopatriae  ♦ 
ac  etiam  Comes  Bossilionis  et  Ceritaniae  —  Universis,  et  singulis 
hujusmodi  nostras  litteras  inspeetnris,  notum  sit,  atque  testamur 
praecipuam  esse  Principis  glorialo  ,  quae  cujusque  Civitatis  sint 
tueri,  vel  ampliare  magis  quam  subvertere  ,  vel  defalcare.  Nuper 
prò  parte  Civiam,  et  Nobilitino  nostrae  Civitatis  Salerni ,  Nobiles 
etegregii  viri  Antonellus  Regius  familiaris  noster  plurimum  dile- 
ctus  ,  et  Ulmericus  de  Sancto  Magno  ,  et  Henricus  Scattaretica 
milites,  bonestique  viri  Jacobus  de  Leonibus,  Petrillus  Cafarus,  et 
Marinus  Gattula  ad  id  specialiter  deputati  exposuerunt  humiliter 
Majestati  Nostrae  antecessore*  cives  et  nobiles  eiusdem  Civitatis  Sa- 
lerni, post  mortem  Serenissimi  Ducis  Apuliae  Willelmi  iuijsse  non- 
nulla pacta,  et  capitala  cura  illustri  Comite  Siciliae  Kogerto,  ante- 
quam  idem  Comes  Rogerius  ab  ipsis  acciperetur  in  Principem  ,  et 
juramento  vallata  ad  Sancta  Dei  Evangelia  eiistentia  in  roanibua 
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Bomualdi  Archiepiscopi,  eaque  conBrmata  deinde  sub  die  suae  Un- 
ctionis,  sed  post  habitum  Principatus  honorem;  Quae  quidera  pa- 
rta, et  Capitulacuro  diclo  Bogerio  Comite  inita,  legitime  oobis 
constare  feceruiit  productis  publicis  docuraentis  scripturisque  va- 
lidis,  et  sol  lem  ni  bus  ut  infra  leguntur.  Cives  ,  et  Nobiles  Civitatis 
Salerni  cqm  his  pactis,  capitulis  ,  et  conditionibcis  Civitatem  y  et 
Principatum  Salerni,  transferent  in  illustrem  Comitenu  Sicilìae  Ro- 
gerium ,  recipientes  ,  et  seligentes  eundera  in  Civem ,  et  civium 
Principem,  et  Patrem  Salernitanae  Beipublieae.  Primuro  neqoeat 
ili.  Comes  Sicilìae  consequi,  vel  retinere  Turrim  majorem  nostra* 
Civitatis  Salerni,  quae  sit sub  custodia  civium,  et  tutela  nobilium, 
nec  introducatexternaramilitiam  intra  moenia  ejusdem  Civitatis. 
Secundum  nequat  idem  Comes,  velut  Princeps  Salerni  tollero  ad* 
ministrationero  publici  peculi),  aut  curam  Beipublieae  predictae  9 
administratione  et  cura  remanente  pene  eosdem  Cives  et  Nobiles, 
ut  et  antiqua  consuetudo  est  procurarci  et  admioistrandi.  Tertium 
perpetuo  prohibeat,  ne  Nobiles  se  inserant  ad  popolana  ,  et  popò* 
lares  ad  munera  nobilium  ,  sint  discreta  qoemadmodom  ante ,  et 
post  Longubardorum  adventornhactenususitatom,  et  observatom. 
Quartum  non  introducat  alios  Nobiles  ad  coetus  Nobilium  ,  neqae 
ex  ter  os  ad  numerum  Civium,  arbitriumque,  quod  consaetnm  etiam 
est  ab  antiquo»  maneat  civium  et  nobilium  Civitatis.  Quintum  non 
oneret  Cives  vel  Nobiles  novis  gravaminibus,  ipsique  teneantur  gra- 
vaminibus  solitis,  quae  fuerint  sub  principato  Serenissimi  Gbulphi 
et  illustrissimi  Due is  Roberti.  Sextum  cives  non  angarientur  ,  vel 
perangarièntur  sintque  immunes  sordidis  et  humilibus  servitiis,  a 
quibus,  et  bue  usque  stetere  immunes  ,  et  liberi ,  immo  servi tia 
consueta  9  et  convenientia  dumtaxat  praestent  Nobiles  beneflciarii 
senioribus  suis,  et  seniores  eidem  Comite  si  ve  saccesso  ri  bus  Prin- 
cipibus  ,  et  hoc  iuita  veterem  usum  Longobardorum  ,  et  morem 
quera  gessit Comes  erga  Duces  Calabriae,  et  Apuliae  Priocipes  Sa- 
lerai. Septimum  Cives  vel  Nobiles  noo  extrahaotur  vel  vocentur 
per  jos,  vel  vim  de  territorio  antiquitus  praescripto  dictae  Givi- 
tati  ad  cujoslibet  instantiam  etiam  de  mandato  ,  proprioqae  motu 
ipsius  Comitis  ,  vel  successorum  Priocipum  ,  nocca  pian  tur  intra 
terrjtorium,  nisi  secundum  ordioem  judiciorom  ,  aut  serviant  ia 
e xerci tu  ultra  duas  diaetas.  Octavum  quod  idem  Comes ,  et  auc- 
oessores  praedicti  conservent  Civitatem  in  caput  totius  Principatus, 
nec  non  totius  Apuliae,  et  Calabriae,  et  Stratigotum  io  eaodem  Ci- 
vitatem residentem  ,  et  prout  conservata  fuit  tempore  praedeces- 
sorum  Principum,  etDucum  Apuliae,  et  Calabriae.  NooomScholae 
litterariae  et  publica  loca  discentium,  artes,  et  scientias  noo  tran- 
teant,  vel  transferantur  a  Civitate  praedicta ,  ubi  dooeaot  idonei 
magistri  ab  universilate  approbati ,  et  ipsius  uuivershatis  admioi- 
stratoribus  juxta  consuetudinem.  Decimerai  Coilegium  seu  publi- 
cus  Cooventus  magistrorum  medicinae,  et  doctorum  phisicaliom 
institutum  a  gloriosissimi*  et  magnificentissimis  Bomaoia  Impera* 
toribus  permisMimqueet  confirma tqm  per  totum  Orbem  terrarum 
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ex  vetustfs,  notissimisque  privilegiis,  etagcntibus  ondique  cultum 
perpetuetur  in  suo  usu,  et  recepto  stilo  approbandi  Scholareset  do- 
ctorandi  praevio  scilicet  examine,  de  quibus  omnibus  operara  de- 
derint ,  sufficientibus  prò  magisterio ,  et  approbatione  intra  tres 
diaetas,  velunara  prò  tribus  expediendo,  et  super  singulis,  quae  ne- 
cessaria sint  ex  philosophra  et  arte  ad  rem  medicinalem,  nec  ita  do- 
clorati  impediantur  prò  exercitio  medicinali  ullo  modo  per  princi- 
palem  Curiaro  ejusque  officiata,  et  ministros  cujoslibet  dignilatis  t 
vel  suprema  auctoritate  fungente»,  nec  imo  deinceps  per  legem  no* 
vam  perque  novum  statutum  consuetudo  ut  supra  doctorandi  mo- 
deretur  ,  refòrmetur  ,  vel  mutetur  ,  sed  relinquatur  in  modo  ,  et 
forma,  et  prout  per  universum  laudatur  et  laudata  est,  si  vero  do- 
clorati  postea  de  imperitia  arguantur  ad  idem  Collegiura  omnino 
remiltantur,  et  strictius  examinentur  datis  prius  per  eosdem  Ma- 
gistros  Coltegli  commodis  dilationibus.  Undecimum  per  totum 
Principatum  f  annexasque  et  annectendas  provincias  ,  si  ve  adqui- 
rcndas,  novum  oon  erigatur  Collegiura  prò  d  odora  tu,  et  magiste- 
ri praedicto,  omnesque  subditi  doctoren tur  ,  vel  approbentur  in 
Salernitano  Collegio.  Duodecimum  Ecclesia  Salernitana  ejusque  tfo- 
nasteria  defendentur  inlibertate  dominio  possessione  honorum  be- 
neflcialium  ,  quae  de  publico  habeatit  ,  et  habitura  sint  ,  nec  un- 
quam  cogantur  ad  dicendum  quare,  quaeque  Ecclesia  ,  vel  Mona- 
sterium  possideat,  nisi  antea  doceatur  de  nova  possessione,  et  spo- 
lio juxta  stjlum  et  eonsuetudinem  dieta  e  principali»  Curiae  in 
procedendo  contra  Ecclesia»  ,  vel  Monasteria  Salernitana  Demum 
alia  privilegi,  pruerogativae,  et  consoetudines  Civiuro,  et  Civita* 
tes  praedictae  non  aiuoveantur,  et  judicandum  sit  secundum  ipsa. 
Insù  per  exposuerutit  eidem  Nostrae  Majestati  deputali  praedictt 
supradicta  pacta,  et  capitula  fuisse  quoque  a  serenissimi»  successo- 
ribus  inconcusse  observata  usque  ad  regnum  Serenissimi  Friderici. 
Nani  illum  odio  paterno  Salernitano»  prosequututn  ob  procuratalo 
Tancredo  diadema,  et  Constantiam  Friderici  matrem  ejusdem  Tan- 
credi potestati  traditam,  multa  ordinasse  contra  formam  praedic- 
torum  capitulorum:  ordinationes  autem  a  Serenis»  Carolo  primo , 
serenissimisque  successoribus  in  praefato  Siciliae  citra  Farum  Re- 
gno aotecessoribns  nostri»,  si  ve  correda»,  sive  sus  pensassi  ve  mu« 
tatas  ferme  recessisse,  prò  utaliissolemnibus  scripturis,  [ustisque 
argumentis  seriosius  ostenderunt ,  supplicaruntque  propterea  no- 
bis  eadem  Capitula  ,  ne  in  dubium  amplius  re^ocentur  ,  vel  ali- 
quod  obstaculum,  et  objectionem  patianlur  confirmare,  ratificare  ♦ 
reconvalidare  ,  ac  denuo  concedere  digoaremus.  Kos  vero  diguis 
petitionibus  annuere  cupientes,  et  opportunius  providere,  impel- 
lentibus  etiam  dictorum  Nobilium  et  Civiura  meri  li  s  ,  quibus  suf- 
ficienter  fuimus  instructi  per  ooagnificum  Vi  rum  ftaymundurn  Bojl 
Camerlengum,  aliosque  Milites  et  Consiliarios  Commissario»  facto» 
adversus  publicos  proditores,  et  ili.  Renati  ho»tis  nostri  asseclas  , 
mediante  quadam  relatione  nobis  in  scripti»  facto,  visisqiU'et  re- 
cognitii  omnibus  inslrumentii  ,  et  &cripluris  priviiegusque  ernia- 
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ciatis  ex  proprio  nostro  mota  ,  Regia  potestate  ,  et  Consilii  penes 
iios  assistente,  matura  accedente  deliberatiooe  per  praesentes  defi- 
nitivas  litteras  omni  tempore  vali  tu  ras,  decernimus  et  declaramus. 
Primum  ex  pactis,  et  capitulis  superius  inserti*.  Regio  prudenti- 
que  arbitrio  sobiacere.  Secundum  nisi  adroinistratores  fuerint  Re- 
giae  Maiestati  suspecti,  autpeculium  publicum  dilapidaverint,  ser- 
vandum  esse  ut  praesentibus  iitteris  servari  iubemus  iuxta  ipsioro 
Capitali,  seriem,  continentiam  ,  et  tenorem.  Tertium  et  Qaartum 
item  servanda.  Quintumautemdiscutiendum  audito  defensoreRe- 
galis  patrìmonii  probatisque  oneribusquae  sub  Principe  Gisulfo  et 
Duce  Roberto  Gives  praedicti  tuleriut ,  et  post  praedictorum  do- 
roinium  ,  quae  communi  Regni  dictante  necessitate  soperindicta 
fuerint ,  ac  etiara  quae  per  Regimile*  litteras  Dominae  lohannae 
Matris  nostrae  colendissimae  sublata.  Sextum item servandum salva 
consuetudine  regni  in  rebus  beneficialibus  prò  qui  bus  Barones  , 
seu  Feudatarii  teneantur  quoties  servitium  personale,  vel  pecunia- 
ria m  generaliter  indicetur.  Septimum  ,  et  si  Regia  constitutione 
Friderici  diminutum  ,  esse  tamen  servandum  respectu  fori  iuxta 
litteras  dictae  Dominae  matris  nostrae,  respectu  militiae,  vel  nobis 
quoque  sive  successoribus  nostris  extra  Regnum  moram  trahenti- 
bus  Salernitanos  usuros,  et  recte  gavisuros  jure  suo  concesso  et 
retento  per  idem  Capitulum.  Octavum.  Scisso  Regno  Siciliae  ubi  Sa- 
lernitanorum  procerum  maxime  consultis  Panormitana  Civitas  prò 
residentia  Regiae  Maiestatis  statuta  f uè  rat  postmodumob  residen- 
tiam  ci  tra  Fa  rum  factam  in  Ci  vi  tate  Ne  a  polis  praedicto  Rege  Ca- 
rolo authore  reddi  idem  Capitulum,  et  pactura  difficile  ,  defereo- 
dumque  Salernitanae  Ci  vitati  in  ter  caeteras  Givi  tates,  convenienti- 
bus,  vel  concurrentibus  Syndicis  earum,  vel  magnatibusdicti  Re- 
gni, quo  ad  praerogativam,  et  praecedentiam:  praeterea,  et  lusti- 
tiarium  eiusdem  Civitatis  Salerni  stratigoti  titulo  decoratum  ea- 
demque  dignitate  ,  et  iurisditione  poti  tu  rum  qua  potiti  sint  alii 
stratigoti  post  eundem  Regem  Carolum-  Nonum  Capitulum  placet 
praedi  età  e  nostrae  Regiae  Maiestati  geueralibus  praedicti  Regni  Ca- 
pitulis forsan  derogatoriisnon  obstantibus:  Bfagistros  vero  lurisCi- 
\ilis,  et  Canonici  non  ausuros  publicas  Scholas  habere  prò  juris 
interpretatione,  nec  Scholares  approbare  ad  doctoratum  ,  nisi  no- 
stra licentia  impetrata  ,  idemque  Capitum  non  officerò  Civitati 
Nea  polis,  quae  tempore  pacti  initi  non  erat  sub  ditione  dicti  Co- 
mitis  Rogerii  neque  pertinebat  ad  l'riucipatum  Salernitanum.  De- 
cimum  Capitulum  item  placet  eidem  Regiae  Maiestati ,  coostitu- 
tionibus  dicti  Friderici  Regis  pacto,  et  capitalo  derogatori  ,  ne- 
que obstantibus.  Undecimum  capitulum  siroiliter  placet  Regiae 
Maiestati,  neque  officerò  Collegio  Neapolitano,  quod  nonnullis  ab 
bine  anuis,  coactum,  et  erectum  fuit  praecedente  consensu  ilio- 
rum  de  Collegio  Salernitano,  ut  possit  quoque  approbare  Schola- 
res intra  dictum  citra  Farum  Siciliae  Regnum.  Duodecimuro  Ca- 
pitulum Regia  Maiestas  extollit,  et  re  ve  reo  ter  amplectitur,  ideo- 
que  Regius  Fiscus  non  inquirat  de  titulo  Regalium  contra  Eccle- 
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sias,  et  Monasleria  Salernitana,  nisi  concurrentibus  re^uisitis  duo- 
decimo capitalo  compreheusis.  Circa  ultimuin  Capitulum  legibus  v 
consuetudinibus,  pri vilegiis,  praerogalivis speciflce  demonstratis  no- 
stra Maestas  votis  supplicautium  satisfaciat.  tJniversis  igitur  no- 
stris  Ministri?,  et  ofliciulibus  ,  et  unicuique  ipsorum  quibuslibet 
majoribus  cuiuscumque  aulhoritatis,  et  dignitatis  ,  et  miooribus 
cujuscumque  generis,  et  speciei,eteorumdem  locutn  tenentibus  , 
et  signanter  Illustrissimo  Ferdinando  de  Aragonia  nostro  Filio  ca- 
rissimo in  hocSiciliae  Regno  Locumtenenli  generali  praecipimus, 
et  mandami»  quatenus  Capitala,  et  pacta  praedicta,  et  praesentes 
litteras  ,  et  omnia ,  et  singula  in  iis  contenta  teneant  firmiter  ,  et 
observent  ,  tenerique  et  observari  faciant  inviolabiliter  per  quos- 
cumque,  juribus  contrari  is,  etobiectiouibus ,  quibuscumque  ora- 
nino  exclusissi  morena  nostrum  dictus  filius  noster  gerere  interi - 
dat ,  et  caeteri  poenam  unciarum  mille  cupiunt  evitare.  Datura  in 
terra  nostra  Baruli  die  decima  Decembris  sextae  inditionis  mil- 
lesimo quatrocentesimo  quadragesimo  secuudo  huius  nostri  citra 
Fa  rum  Siciliae  Degni  anno  odavo,  aliorum  veio  vigesimosepti- 
mo.  Bei  Alfomsus. 

Lettera  della  Facoltà  Medica  di  Parigi  al  Collegio  Medico 

Salernitano. 

Una  lite  lunga,  nojosa  ,  e  spesso  ignobile  si  è  dibattuta  in  Pa- 
rigi per  secoli  Ira  la  Facoltà  di  medicina  e  l'Ordiue  de  Chirurgi. 
Nel  secolo  passato  non  ancora  si  era  conciliata,  tanto  l'interesse,  e 
lo  spirito  di  casta  vincevano  sul  buon  senso  e  su*  bisogni  dell'  uma- 
nità !  Si  sapeva  che  la  Facoltà  Parigina  avea  chiesto  il  parere  del- 
la Facoltà  medica  di  Napoli  nell'anno  17*8,  e  che  questa  per  mez- 
zodì Francesco  Serao  (I)  vi  rispondesse.  Michele  Bonanno,  opero- 
so nostro  medico,  aveva  ancora  pubblicata  per  le  stampe  e  la  lette- 
ra e  la  risposta,  che  avea  ottenute  originali  da  Monsignor  Galiaui 
Prefetto  degli  Stuelli  (2).  Apprendiamo  ancora  da  Bonanno  che  la 
Facoltà  medica  Napolitana,  presedula  da  Monsig.  Celestino  Galiani 
era  composta  da  Gioacchino  Poeta,  e  Giovati  Battista  Balbo,  disce- 
poli di  Lucantonio  Porzio  ;  da  Francesco  Serao  Alunno  di  Niccolò 
Cirillo;  da  Francesco  Porzio  pronipote  di  Lucantonio ,  da  Agnello 
Firelli,  tutti  medici  e  dal  chirurgo  Luigi  Tortora. 

Quel  che  non  ancor  si  sapeva  era  che  la  Facoltà  Parigina  dires- 
se anche  al  Collegio  Medico  di  Salerno  una  lettera  eguale,  lo  ho  po- 
tuto acquistare  cognizione  di  ciò  dui  Dispaccio  vffiziafe  che  si  con- 
serva nel  nostro  grande  Archivio,  e  di  cui  debbo  una  copia  alla  cor- 
tesia del  mio  dotto  amico  Sacer.  Girolamo  dv  Alessandro.  Sta  detto 
nell'  incartamento  corrispondente  del  Begio  Archivio,  che  le  Lettere 

(a)  De  Medicina©  Chirurgia©  ?o  praestanlia  et  auctoritato  Rpiitolae  duae 
IficiUBLis  Bau  anni  Legioni*  labrum  et  ballUturiorum  priaurii  Chirurgi  stu- 
dio primu 'a  editao.  Neapoli  178)1.  Eie.  l'hit.  Raimundi, 
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vennero  passate  al  medico  di  Camera  del  Re  D.  Francesco  Buoqoco 
re  per  trasmetterle  a  chi  andavan  dirette. 

Noi  non  sappiamo  la  risposta  del  Collegio  Salernitano ,  né  a  uh 
è  riuscito  trovarla.  Forse  più  fortunati  indagatori  di  cose  patrie 
che  incontreranno  meno  difficoltà  di  quel  che  ho  io  la  sventura  d 
sperimentare,  potranno  un  giorno  trovarla;  ma,  a  quanto  pare,  noi 
dovea  essere  essenzialmente  diversa  da  quella  data  dal  celebre  Se 
tao  in  nome  della  Facoltà  Napoletana,  non  essendo  diverso  l'ordini 
teento  di  coloro  che  esercitavano  Parte  saluta  re  fra  noi  lo  pubbli 
co  il  Dispiccio  uffizi'iU  che  trasmetteva  le  lettere  ♦  e  poiché  gran 
demente  curiosa  è  la  quistione  ,  e  l'opera  del  Bonanno  è  divenul 
rarissima,  ripubblicherò  anche  la  lettera  della  Facoltà  di  Parigi, 
la  risposta  di  quella  di  Napoli,  credendo  eoo  ciò  fare  cosa  grata  i 
lettori  di  quest'opera. 

Lettera  del  Principe  d'  Ardore  Ministro  di  S.  M.  il  Re  di  JSapo 
in  l'ungi ,  ai  Marchese  Fogliarti  d%  Aragona  Ministro  della  Segn 
torta  di  Slato,  dei  Dispaccio  di  Slato  e  Casa  Reale.  s 

«  Eccellentissimo  Signore  f  * 

•  M.  Boyer  Medico  Ordinario  del  Re,  celebre  di  questa  Facol 
«  tà  ,  mi  ha  pregato  d' indrizzar  all'  E.  V.  le  due  qui  annesse  let 

tere,  per  quelle  di  costi  e  di  Salerno.  Egli  ha  molta  premura  d 
«  ricevere  la  risposta  di  quelli  Savii,  per  l' istesso  venerato  mezzi 
«  dell' E.  V.  e  mio;  edìosupplicandonela  parimente  ,  così ,  coi» 
«  de'  molti  suoi  comandi,  divotamente  mi  raffermo. 


« 


Parigi  17  Febbrajo  1749. 

Di  V.  E. 


A.  S.  E.  il  Signor  Marchese 
Fogliani  d'Aragona 
Napoli. 


Dmo  ed  Obbmo.  Servo  vera 
//  Prìncipe  d\Ardore 


La  lettera  del  Decano  della  Facoltà  medica  di  Parigi,  come  si  ve- 
drà, fu  scritta  il  di  4  Dicembre  1748;  il  Dispacci*  che  la  trasmet- 
teva ha  la  data  del  dì  17  Febbraio  1 749;  e  la  risposta  della  Facoltà 
Medica  di  Napoli  fu  segnata  il  di  16  Aprile  1749.  Quella  del  Col 
legio  medico  di  Salerno;  dovea  portar  presso  a  poco  la' stessa  data 
Eccola  lettera  della  Facoltà  di  Parigi. 

Specialissimi  et  illùstrisàmi  Viri. 

Ad  Vos  seri  bere  suadet  Artis  nostrae  asserenda  dignitas ,  ambi 
tiosis  et  iniquis*  diu  oimis  lacessita  Chirurgorum  ausis  ;  hortalui 
et  sanclissima  lex  circa  medeudi  ratiooem  ad  haec  usque  tempori 
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in  totoorbc  inviolata,  qiiam  temere  imptignnre  ac  proscindere  non 
verentur:  jubet  tandem  public.i,  cui  invigilare  nostrum  est,  civium 
salus.  Nec  Torte  Vobis  inaudita  narramus  y  cum  has  nuntiamus  li- 
tes,quas  nefanda  peperit  Chirurgorum  nostratiura  audacia,  eo  qui  - 
dem  perducta  hodie,  nt  facultatis  nostra  e  auctoritatem,  firmissimo 
quamvis  fundamento  nixam,  agnoscere  renuant;  Medicorum  dire- 
ctionem  ;  jura ,  ac  praescripta  cootemptui  habeant  ;  nec  patiantur 
cos,  judices  Candida  torura  suorum  examinibus  praeesse,  licet  id  so* 
lemni  lege  in  toto  Regno  sancitum  sit  ;  seque  non  amplius  Àrtis 
ministros,  ac  potius  Magistros,  et  antesignanos  gerentes ,  uni- 
versam  Medicinam,  in  qua  piane  hospites  sunt,  et  ignari,  exerce- 
re  praesumant,  idque,  jure  ac  merito  praestare  se  superciliose  as- 
severent. 

Ad  tam  stupendam  ,  tamque  exitiosam  temeritatem  refraenan- 
dam  non  dt-fuerunt,  dilucide  ex  posila  Medicinae,  et  Chirurgiae  ge- 
nuina indoles,  amica  ac  necessaria  in  profligandis  morbis  ambarum 
conspiratio,  angustiores  ad  simultaoeum,  atque  perfectum  utrius- 
que  exercitium  mentis  humanae  cancelli,  sanctiones  tandem,  mul- 
tigenacque  leges,  dcbitum  medicinae  nostrae,  tamquam  matri,  et 
praesidiorum  omnium  fonti  ac  rectrici  priraatum  tribuentes.  His 
Palmarium  adjunximus  argumentum  ex  unanimi  gentium  omnium 
consensu  deductum,  in  quod,  quasi  commentitia  resuffultum,  au- 
dacter  insurgunt  Chirurgi  ;  quos,  ut  firmius  refellamus,  ad  Cele- 
berrimam  Facultatem  Vestram,  ut  et  ad  ceteras  Europae  Medico* 
rum  Academias  recurrere  cogimur,  qua*  apud  vos  in  usu  sunt, 
perdiscere  cupientes.  Quapropter  vos  enixe  rogamus ,  et  obtesta- 
mur,  Viri  Eruditissimi ,  ut  quam  cito  fieri  poterit,  rescripto  sin- 
cere perhibeatis  ,  an,  et  quomodo  Facultatis  Vestrae  auctoritati 
subjaceat  Chirurgorum  societas;  an  tentaminibus,  prò  capessendo 
Chirurgiae  magisterio,  Medici  praesint,  et  de  explorata  Candida- 
torum  doctrina  pronuntient;  an  Medicorum  consiliis,  roonitis,  jus- 
sisque  in  praxi  Medica,  morigeros  se  praebeant  Chirurgi  vestrates; 
hisce  parere,  legum  vi  tenèantur;  an  gravi  cuidam  operationi  Chi- 
ni rgicae,Medicis  inconsulti*, manum  admovere  fas  sit;  an  artis  suae 
partem  theoreticam,  quod  Medicae  tantum  facultatis  munus  est, 
penes  Chirurgos  sit  publice  edocere  ;  an  tandem  v ictus  regi men  f 
internaque  medicamina  praescribere,  sicque  Medicinam  ipsam  una 
cum  Chirurgia  profiteri  ipsis  prò  lubitu  concessum  sit.  Singulis 
hisce  super  articulis  respondere  dignemini,  Viri  Illustrissimi.  Ab- 
sit  tamen,  nos  talia  percontari,  nt  inde  ansam  maligne  aucupemur 
Chirurgos  laedeudi,  inter  quos  plures  maxime  peritos  agnoscimus, 
et  commendamus.  Id  eo  tantum  animo  peragimus,  ut  Chirurgiam 
statutos  intra  limites  coercere,  ejus  perennem  sic  servare  utilità- 
te m /nec  non  ordinis  nostri  munus,  et  honorem  illibata  tueri,  quod- 
que  magis  semper  cordi  erit,  pnblicae  saluti,  ut  par  est,  citius  cer- 
ti usqoe  coosulere  possimus.  Jure  mirabitnr  Clarissima  Facultas 
vostra,  de  readeo  dilucida,  et  gravi,  in  qua  de  hominum  vita,  ac 
m  sanilate  agitar,  jurgia  in  hac  civitate  move  ri,  acresve  agitari  eoo- 
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traversia*.  Proxime  insta  t  tempus,  quohas  dirimere  decretiti 
bimano  genere  Benemeriti»  RexXoster,  opem  rereutibusacquh- 
simis,  atque  perspicacissimi*  firn»  quo*  io  consilium  admisit,  r* 
rum  aestimaiorìbus.  Noo  dubitami!*,  quia  lncljr Lae  FacultaUs  Ve- 
strae  testimonium ,  tum  apud  vicario*  judices  t  lum  a  pud  ipua 
Begem  maximi  ponderi*  habeatur.  Illud  itaque  e  comitale,  etb- 
maoitate  vestra  coofidenter  praestolamur.  Nec  tali  beneficio  m 
eeoseatis  indignos,  qui  iamdiu  fobis  grato  animo ,  omniquetke- 
quiiy  et  revereotiae  cultu  sumus9  aeteruumque  manebimus  devìoct 

Lutetiae  Parisiorum. 

Die  quarto  Decembris  I74S. 

Saluberrimae  facultatis  Medicina*  Pari» 
Decano*  S.  B.  T.  Hartinenq. 


L'adresse  de  M  le  Doyen  de  la  faculté  est  a  X.  Martinenq,  Dot* 
de  la  Faculté  de  Médecine  de  Paris,  roe  du  Pourtour  Saint  Ger- 
vaia* 

Illustrissimi*  atque  Amplissimi*  Viri* 

DD.  Decano  Collegisque  lnclytae  Facultatis  Medieae  Parisiensis 

Medicarne  Professore*  Regine  t  diversità  ti*  Neapoliiomae. 

S.P. 

Quae  superioribus  diebus  Celeberrimae  Facultatis  Vestrae  no- 
mine redditae  nobis  sunt  litterae,  eae  primura  non  mediocri  oos 
voluptate  affecerunt,  reputante*  nil  nobis  auspicatius,  honorificen- 
tiusque  accidere  potuisse,  quam  oflìciosissirais  litteris  ab  iis  virò 
interpellari ,  quorum  dignità*,  auctoritasque  documentis  ampfesi- 
mis  conflrmatacjamdudum  aures,  animosque  nostros  peni  tu*  co©- 
pleverant  Sed  cum  earum  scribendarum  occasionem  eam  essede- 
prehendimus,  qood  apud  vos  simuliate* ,  altercatìonesque  iuta 
HedicorumvetChirurgorom  coetus  eo  acerbitatis  processero  st 
Magistratuum ,  Regisque  ipsius  Sacra tissi mi  curam  providentiam- 
qne  excitaverint,  successit  protiuus  voluptati  aegritudo;  ratiooem- 
que  facile  inivimus,  futurum,  ut  primum  populi  salus,  quam  suo- 
marn  supremamque  legem  sapiente*  edixerunt  ;  deinde  et  Artis , 
ArtiGcuroque  existimatio,  et  bonum  nomen  in  apertura  discrimeo 
adducantur.  Nam  neque  Hedicum  Chirurgi  manu  destitatum  ad- 
versus  omnes  humanos  casus  satis  paratum  populus  novit  :  neqoc 
rursusChirurgum  Medici  moniti*  praeceptionibusque  obluctantem 
quidquam  cum  laude,  et  fructu  moliri  posse  persuasum  babet  :ex 
quo  fit,  ut  quum  utroque  arcessito,  aut  consulto,  aiterum  alteri  re* 
pugnatitene  alteriusque  facta  vitio  vertente™  qui*  audiverit,  faci* 
le  utriusque  Consilia  pariter  suspecta  habeat,  et  parvi  pendat-  Eo 
salutis  publicae,  en  Medicinae  uuiversae  jacturam  ac  labeml  Haec, 
Viri  Amplissimi ,  quum  animo  nostro  obversantur  ,  profecto  noo 
possumus,  quin  doleamus  vicem  florentissimaeGentis  Vestrae, quae 
cum  omni  aetate  Medicos  Chirurgosque  exceUeutissimos  protulit, 
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turo  in  studiis  universis ,  qui  bus  Reipoblicae  feKcitas  »  fortuna  de- 
cusque  in  primis  continentur  9  ceteris  nationibus  palmam  facile 
praeripit.  Quae  quidero  non  eo  commemora  vi  mus,  ut  refricare- 
itìus  aegri  animi  vestri  vuloera  ,  sed  ut  testatam  vobis  faceremus 
voluntatem  sententiamque  nostram  y  quae  unice  prò  concordia  at- 
que  pace  est:  quibus  scilicet  intervenientibus,  siogulorum  coetuum 
rationes  felici  ter  promovebuntur;  etexalterutrius  Victoria  nil  pro- 
pius  erit,  quara  utrorumque  calamitas  et  vilipendium  pedetentim 
consequantar. 

Postquam  haec  utcamque  praefatf  sumus,  sermonem  eorefereo* 
tes,  quo  Litterae  vestrae  nos  provocante  vetera  ,  receptaque  insti- 
tuta  nostra  paucis  exponenda  suscipimus,  ex  quo  obseqoentem  qui- 
dem  existimationisque  erga  inclytam  Facultatera  Vestram  plenum 
animum,  omni  tamen  partium  studio  vacuum  Vos  agnituros  esse 
confldimus. 

Et  primum  praetermittere  non  debemus  ,  nostrates  Chirurgo» 
fere  omnes  ita  Medicae  institutioni  operam  dare  ,  ut  nullam  sive 
abstrusioris  cultiorisque  Medicinae,  sive  Philosophiae,  aut  aliarmi* 
cognatarum  discipiinarum  partem  insalutatam  relinquant.  Eo  cur- 
riculo  coofecto,  gradum  Medicinae  Doctoris  petunt ,  et  assequun- 
tur,  quo  scilicet  nomine,  et  gradu  nulla  parte  deteriora,  autigno- 
biliores  habentur  quolibet  ex  egregiis  consultissimisque  Medicinae 
Professoribus-  Quum  vero  optione  quadam  Chirurgico  tantum  mi* 
nisterio  se  totos  mancipant,  tunc,  nulla  habita  aetatis,  praestantiae9 
celebritatisve  ratione,  in  Medicis  consessibus  ,  et  colloquila  ,  sive 
de  casu  Chirurgico,  sive  de  alio  quovis  consultata  instituatur,  di- 
gniorem  locum  Medicis  ultro  concednnt. 

Sequitur  alter  Chirurgorum  ordo:  atque  hi  suut ,  qui  Chini  r- 
giae,  non  vero  Medicinae  Doctores  creantur  etappellantur.  Horom 
minimus  numerus  est,  et  paullo  deterior  conditio.  Verumtameo  et 
horum  Privilegi!,  (  ut  nos  appellare  solemus)  sive  iicentiaturae  tor- 
roula  ita  concepta  est,  ut  nihil  Sis  desit ,  quominus  artero  soam  et 
profiteri,  et  docere,  et  usqueqoaque  arbitratu  sententiaque  sua  in 
ea  se  exercere  valeant.  Nulla  igitur  lex,  nulla  sanctio  apud  nos  prò* 
stat,  quae  Chirurgorum  ordinem  Medicis  subjiciat;  vel  eorum  ope- 
ra et  ministerium  Medi  co  rum  censurae  obnoxia  faciat  Itaquemeri 
Medicorum  ministri  ii tantum  habentur,  qui  nullis  li tteris exculti, 
sola  observatione,  atque  usu,  sanguinis  detrahendi  artem  callent  ; 
qui  iidem  vesicantia  admovere;  clysteres  injicere;  aliaque  ,  si  qua 
sunt  hujusmodi  minus  operosa,  obi  re  consueverunt. 

His  in  antecessum  notatis.  aequum  est  deinceps  respondere  sin- 
gulis  quaestionibus  in  Epistola  Vestra  proposto.  Et  primae,  quae 
in  haec  verba  concepta  est:  Ah,  et  quomodo  Facullatis  Medicae  au- 
cloritalisubjaeeat  Chirurgorum  SoeMae?  jam  supra  a  nobis factum 
est  satis:  nulla  enira  a  legibus  Medicorum  auctoritas  est  ;  nutlum 
jus  in  Chirurgorum  ordinem. 

Secundae:  An  tenlaminibus  prò  capessendo  Chirurgiae  Magisteri* 
Medici  prue  $int;  et  de  esplorata  Carulidalorum  doctrina  pronunce  ntì 


respondemiis  affirtnaiites,  et  Medicos  hojusmodi  tentaminibns  prse- 
esse;  et  eosdem  de  Candidatorum  doctrina  pronuntiare:  quod  qui- 
deoi  inde  fit,  quoniaro  Collegium,  cui  jus  tributura  est  promoven- 
di juvenes  ad  Doctoris  gradnra  ,  ex  solis  Medicis  ,  sive  Medicioae 
Doctoribas  constitutura  est  (I). 

Qaod  ad  tertiam:  An  Medicorum  contila*  v  monili*,  ju*si*que  di 
Praxi  Medica  morigero*  *e  praebeatU  Chirurgi  ;  hisque  parere  le- 
grnn  viteneantur  ?  jam  dietimi  est ,  nihil  legibus  sancitimi  esse  , 
quod  ad  rem  nostram  pertineat.  Atqui  ex  laudabili  modestiae,  ob« 
servantiaeque  praescripto.  ubi  casus  occurrit,  in  quo  Medici,  Chi- 
Turgique  consilium  atque  opera  juuctim  exquiratur  ;  tu  ne  prola- 
tis seorsum sententiis  «alter alteri  tantum  tribuet  9  quantum  rei 
natura,  atque  uniuscujusque  actoritas,  exercitatio,  peritia  postula- 
re videbuntur.Quod  si  conciliari  Consilia  mentesque  disceptaotium 
nequeant;  is  de  cu  jus  salute  agitur,  posthabita  alterutriusjauctorita- 
te9  cui  visura  fuerit,  sententiae  adhaerebit,ineaqueconquiescet. 

Quarto  quaerebatis:  An  gmmeuidam  operatimi  Chirurgicae ,  Me- 
dici*  inconsulti*,  manum  admovere  fas  sit  ?  Qua  in  re  morena  at- 
que institutum  spettare  oportet  cum  privatorum  horoinum,  tura 
publicorum  Nosocomiorum.  Et  quidem  non  solent  privati  ;  non 
aolent  Nosocomiorum  Curatores,  Medicis  inconsulti^,  gravem  ali- 
quem  Chirurgiae  casum  uois  Chirurgis  committere.  Qoiu  ne  Chi- 
rurgi quidem  ipsi,  si  sapiant  y  quidquam  gravius  aggrediuntur  , 
cibi  concordem  Medicorum  «ententiam  adsLipulantem  habeaut.  At 
si  aeger,  sive  is,  cujus  intersit,  cuique  aegri  salus  concredita  sit , 
animum  induxerit,  ut  solius  Chirurgi  consilium.  atque  operare  po- 
scat  in  casu  Chirurgico  quantumvis  gravi,  nullusampliusdiscepla- 
tioni  locus  erit,  poteritque  uousquisque  jure  suo  uti. 

Quinto:  Anurtis  sune  partem  the  or  e  tic  am  pene*  Chirurgo*  *it  pu- 
blice  edocere  ?  Solent  Medici  theoreticam  chirurgiae  partem  pu- 
blice  privatimque  apud  nos  ex  planare.  At  non  interdictus  est  Ca- 
thedrae  usus  vel  ipsis  meris  Chirurgis;  quod  ex  privilegii  formula 
sopra  commemorata  aperte  liquet  (2). 

Sexto  tandem:  Interna  medicamene  ,  et  vichi*  regimen  in  casibus 
mere  Chirurgici*  solent  a/iquando  Chirurgi  prò  ingenii  sui  modulo 
praescribere:  *aepiu*  vero  Medico*  in  consilium  advocare.  At  ,  prae- 
ter  casus  Chirurgicos  ,  ab  omnibus  hisce  Jjene  morati  Chirurgi 
prorsus  abstinent,  atque  intra  fine  suos  se  conti  nere  student. 

(i)Licet  Chirurgo  Mèdicinam  et  Chirurgiam  edocto  literisqut  exculto, 
Medicine*  Doctoris  laureasi  petere  et  obli  nere;  ac  si  celerà  obseqaantur 
(  nimirtun  si  io  Urbe  Neapoli  ,  agrore  et  Dioecesi  natus  sit ,  queis  tantum 
▼eteri  privilegio  id  concessnm)  in  Collegium,  si  telit,  cooptali,  et  inter  Col- 
legii  Doctores  recensori,  et  in  Candidati»  promovendis  suffraginm  ferra. 

(■)  Non  interdietnm  Chirurgo  theoreticam  Chi rurgiae  partem  public*  do- 
cere;  satis,  ut  velerà  omittantur  eiempla,  probat  CI.  Nicoletta  Froncillns; 
qui  lìcet  Chirurgiam  profiteretnr;  nihilominns  cunctis  pene  suffragiis  Chi- 
rurgiae tam  theoreticae,  quam  practicae  Cathedram  in  Regio  NeapoliUno 
Ljceo  obtinuit,  quamque  annos  amplini  XLIV*  magna  cum  ini  lande ,  pari* 
quo  adolescentium  attutate  sustinet. 
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Quac  quum  ita  sin! ,  perspeetam  vobii  esse  arbitraoiur  ,  Tiri 
sapientissimi,  nihil  fere  in  rem  propositumque  vestrum  ,  aut  sal- 
tem  iioo  multum  ,  ex  nostratium  institutorum  cognitione  deduci 
posse  :  nihil  enim  hic  legibus  script is  traditum  ,  aut  praestitutum 
est:  sed  omnia  passim  inter  Medicos,  Cbirurgoaque  modestia,  ob- 
servantiaque  mutua,  quae  viros  graves,  artem  diffidi  limato,  gre- 
vissi  ma  roque  profitentes,  maxime  decet,  transiguntur.  Quam  vel- 
lemus,  ut  nostro,  obscurorum  licei  hominum  ex  empio  et  aemula* 
tione  perciti,  mutua  et  Medici  Chirurgique  vestrates  obaervantia» 
comitateque  (  quae  vel  praecipua  Gallorum,  peculiarisque  laus ce- 
lebre tur  acsospici  tur  )  posthac  certare,  ofBciisque  se  vicissira  de- 
vincire  in  animum  inducerent  !  Hoc  ex  prudentia  vostra,  hoc  sal- 
tera Regio  Edicto  sanctioneque  interveniente,  propediem  expec ta- 
re licet.  At  quidquid  futurum  sit ,  speramus  Dihilominus  obser- 
van tiara,  obsequiumque  nostrum  Vobis  probatam  iri  ;  quibus  fau- 
stissima omnia,  honoriflcaque  ex  animo  adprecamur. 

Neapoli  XIV.  Kal.  Maji  HDCG1L. 
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Cronologi*  de' Medici  Salernitani  dalla  mota  del  IX  a 
del  XIII  secolo  rettificata  secondo  le  Addizioni. 


Anno 


855. 

.        1 

.  Gì os  e  Medico  a*  tempi  del  Prìncipe  Sicone,  e  di 
Pietro  tutore  di  Lui. 

900. 

.    2, 

.  Bagenifrid,  o  Bagemf  rid  medico  del  Principe. 

950. 

3. 

Pietro  Vescovo  e  Medico. 

984. 

4. 

Medici  che  curarono  Adalberone. 

992. 

5. 

Pietro  Maestro  ? 

1000. 

6. 

Grimoaido  Arcivescovo  ? 

1015. 

7. 

Giuda  Medico  Ebreo. 

» 

8. 

Adalferio  Medico. 

1040. 

9. 

Alfano  primo  Medico. 

» 

10. 

Maraldo  Medico. 

» 

11. 

Garioponto,  o  Guarimpoto  Medico. 

1050. 

12. 

Alfano  Arcivescovo  11  Medico. 

» 

13. 

T  rotula. 

» 

14. 

Giovanni  Plateario  I. 

» 

15. 

Cofooe  seniore. 

1075. 

16. 

Maestro  Petronio. 

» 

17. 

M.  Ferrano.* 

*   » 

18. 

M  Alfano  HI  Medico. 

» 

19. 

CosTABTino  Affricato. 

1090. 

20. 

Pietro  Medico  e  Motajo. 

» 

2! 

Cofone  juniore. 

» 

22. 

Plateario  Giovanni  II. 

» 

23, 

.  Plateario  Matteo  1. 

f98 

»     24.  Giovanni  Afflacio* 

•  M.  Bartolomeo. 

1100.  26.  Autori  del  Regima*  SanUaiù. 

•  27.  Niccolò  il  Preposto. 
1127.  28.  M.  Sergio. 

b      29.  M.  Daoferio. 

»      30.  Giovanni  Medico,  e  Signor  di  Gragnano? 
1130.  31.PseudoMacro. 

»      32.  Plateario  Matteo  II. 

■      33.  Plateario  Giovanni  III. 
1150.  34.  M.  Salerno. 

•  35.  M.  Musandino. 
»      38.  M.  Ursone. 

»      37.  M.  Mauro. 

•  38.  M.  Giovanni  Castalio. 
»     89.  M.  Salomone. 

»     40.  Romualdo  Guaina» 
1190.  41. M.Gerardo. 
1194.  42.  Pietro  da  Eboli? 

»      43.  Alcadino  ? 
1200.  44.  Autore  della  T rotula. 

•  45.  Giovanni  Castellomata  (Forse  b  Steno  di  G.  Ca- 

stalio ?  ). 
1230.  46.  Ruggiero  Chirurgo. 
»      47.  Maestro  Bene  ? 
»      48.  Maestro  Ger  vasto  ? 
1240.  •  Segue  la  Cronologia  come  a  pag.  522  del  I.  Tomo* 
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